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Omnium , non  modo  Italia,  icd  tolo  Orbe  terrarum 
pulcberrima  Carapaniae  plaga  est.  Nihil  mollili» 
coclo  : dcniquc  bis  floribus  vernai.  Nihil  ubcrius 
solo  : ideo  Liberi  Cercrisque  certamcn  dicitur. 
Nihil  bospitalius  mari. 

Floso  t 1 , 16. 


1.  Corografia,  etimologia  , e cenno  geologico  della  Campania.  — II.  Primi  abitatori, 
colonie,  e vicende  varie  della  Campania  sino  alla  dominazione  romana. — III.  An- 
tica topografìa  della  Campania. — 1.  Sinuessa. — 2.  Acque  minerali  Sinuessane.— 
3.  Parino  e Villa  di  Lepta. — 4.  Monte  Massico.- 6.  Cedia.—  6.  Alberghi  Cedi- 
zii . — 7.  Papia.  - 8.  Agro  e Vico  Faustiano. — 9.  Colli  Aminti. — 10.  Agro  Stata- 
no.— 11.  Foro  Claudio.  — 12.  Ponte  Campano.  — 13.  Fiume  Savone.— 14.  Agro 
Falerno. — 15.  Campo  Stillate.— 16.  Urbana. — 17 . Foro  Popilio.— 18.  Lari  ssa  — 
19.  Monte  CaUicola. — 20.  Tributa . — 21.  F enafro. — 22.  Casilino.— 2^.  Capua— 

21.  — Pago  di  Apollo 25.  Pago  di  Giove.  — 26.  Pago  delle  Must.  — 27.  Pago  di 

Marte. — 28.  Lauri mo.  — 29.  Pago  di  Èrcole.- 30.  Pago  di  Cerere.- 31.  Pago  di 
Alba.  — 32.  Vico  Cauto.—  33.  Moute  Tifa.a.  — 34.  Tempio  e Pago  di  Diana.— 
35.  Pago  e Tempio  di  Giove. — 36.  Accampamenti  di  Annibale  e di  Claudio.— 
37.  Pago  di  Bellona. — 38.  Pago  di  Tutuno.  — 39.  Pago  di  F entre  c delle  Grazie.— 
40.  Calazia.— 11.  Vico  Novanense.  — 42.  Ad  Giovai.  — A3.  Fiume  Folturno.  — 
44.  Folturno  città.  — 45.  Fiume  Ctonio.  — 46.  Literno.  — 47.  Palude  Lilerna.  — 
48.  — Vico  Fcnicolense. — 49.  Villa  di  Scipione.  — 50.  Selva  Gallinaria.— $i.  Ha- 
me. — 52.  Fossa  di  Nerone.  — 53.  Cuma. — 51.  Villa  di  Poppeo  Ermete . — 55.  Villa 
di  Cicerone.  — 56.  Palude  Acherusia. — 57.  Villa  di  Scrvilio  Vada.  — 58.  Campo 
Laborio.  — 59.  Promontorio  Miscno.  — 60.  Miseno  città.— 61.  Piscina  Dragoiai- 
ria.  — 62.  Isola  di  Pnocfula. — 63.  Isola  Emma  o Pi  tee  usa. — 61.  Porlo  Giulio.— 
65.  Bauli.  —66.  Piscina  Mirabile.  — 67.  Sepolcro  dì  Agrippina.  — 68.  Baja.— 
69.  Ville  ltomane — 70.  Acque  termali  Posidiane  c stufe  di  Nerone. —71.  Via  Er- 
culea.—72.  Lago  Lucrino. — 73.  Lago  Averno , Tempio  di  Ecate  cd  Oracolo  de’ 
Morti  —74.  Grotta  della  Sibilla. — 75.  Monte  Gauro.  — 76.  Accademia  di  Ci- 
cerone- — 77.  Diceaivhia  o Puteoli.  — 78.  Foro  di  F ulcano.  — 79.  Colli  Leu- 
coma. — 80.  Terme  Anguiune.  — 81.  Fossa  Caronea.  — 82  Monte  Olibano. — 
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83.  Grolla  Puteolana.  — 84.  Tempio  di  Priapo.  — 85.  Sepolcro  di  Virgilio.  — 
86.  Promontorio  di  Posilipo. — 87.  Villa  di  Pedio  PoUione.  — SB.  Tempio  della 
Fortuna.  — 89.  Isola  Aieside.—  90.  Grolla  di  Sejano.— 91.  Villa  di  Lucullo. — 

92.  Isoletta  A f «garitte  e Castello  LucuUano.  — 93.  Piatamene 94.  Tempio  di 

Serapide.  — 95.  Ai  capoti . — 96.  Falera  , o Partenope.  — 97.  Fiume  Sebeto.  — 
98.  Acquidotto  Claudio.  — 99.  Aitila.  — 100.  Vico  Sparlano.  — 101.  Via  Fr- 
ediana. — 102.  Leucopetra.  — 103.  Fiume  Patri.  — 104.  Portico  d 'Ercole.  — 
105.  Retina.  — 106.  Ercolano . — 107.  Opulenti . — . 108.  Terme  Vesuviane.  — 
109.  Pompeja.  — 110.  Pago  Augusto  Felice. —111.  Palude  Pompcjana  e Saline 
Erculee.  —112.  Monte  Pesuvio.  — 113.  Acerra.—  114.  Suessola.  —115.  To- 
rà.—116.  Aiolà.— 117.  Rufra  c Baialo.  — 118.  Campi  di  Cotenna.  — 119.  Abel- 
la.  — 120.  Laurinio.  — 121  .Ad  Tegularium. — 122.  Aiuceria. — 123.  Fiume  Sar - 
no. —124.  Scoglio  d'Èrcole.—  125.  Monte  I^attario . — 126.  Fiume  Canachede .— 
127.  Slabia.  — 128.  Taurania. — 129.  Equa.  — 130.  Sorrento.—  131.  Tempio  di 
Giunone. — 132.  Villa  di  PoUio. — 133.  Tempio  di  Giove.— 134.  Tempio  di  Er co- 
le.—135.  Tempio  di  Ecate  o di  Trivio — 136.  Promontorio  Ateneo. — 137.  Tem- 
pio di  Minerva.  — 138.  Via  Teorica.  — 139.  Promoutorio  c Tempio  di  Apollo.— 
140.  Tempio  delle  Sirene.— 141.  Calbio  micelio.— 142.  Isola  di  Capri.— IV.  Cor- 
so c rami  della  Pia  Appia  per  la  Campania. 


I.  Tra  il  mar  Tirreno  e l'Appennino  che  Terso  di  esso  s’in- 
curya  ed  abbassa  in  un’ampia  estensione  di  paese,  è la  parte  più 
fertile,  più  nobile,  più  illustre  delle  nostre  contrade,  se  solo  ne 
eccettui  la  Magna  Grecia.  E la  dilettosa  e felice  Campania , o la 
più  vasta  pianura  del  sud-est  di  Terra  di  Lavoro , formata  dalle 
ampie  valli  che  irrigano  il  Volturno,  il  Clanio , il  Rubeola  ed  il  Sòr- 
no,  le  quali  danno  insieme  la  larghezza  media  di  sedici  miglia 
dall'est  all'ovest,  ed  una  lunghezza  di  quarantacinque  miglia  dal 
sud  al  nord.  Da  una  parte  è cinta  dal  mare,  dall'altra  da  alte  e 
continue  montagne.  La  spiaggia,  divisa  in  piccoli  seni,  baje  e 
promontori»,  s'incurva  in  due  golfi,  uno  da  Rocca  di  Mondragonc 
al  promontorio  Miseno,  l'altro  più  vasto  dal  promontorio  Misc- 
elo a quello  della  Campanella.  Il  monte  Massico  co' colli  di  Sessa 
e i monti  di  Rocca  Monfina  questa  regione  dividono  dalla  valle 
del  Garigliano , in  cui  si  distese  l'Ausonia , ed  il  ramo  che  di- 
staccasi dall'Appennino  che  la  circonda,  e forma  all'ovest  la  pe- 
nisola sorrentina,  dalla  valle  del  Seie , o dall’antica  regione  de’ 
Piccntini.  Gli  stessi  naturali  confini  ebbe  un  tempo  colle  dette  re- 
gioni, ed  il  corso  del  Volturno  da  Venafro  sin  oltre  alla  confluen- 
za del  Sabato , il  monte  Callicola , i Tifati,  il  Taburno  (1)  ne  se- 


(1)  Sono  questi,  io  credo,  i monti  de’  perchè  i due  popoli  ne  tenevano i versanti 
Sanniti  e degli  Osci,  che  cingevano  la  Cam - opposti,  non  già  quelli  di  Sessa  e di  Teano , 
pania  secondo  Strabono  (lib.  V,  p.  242),  come  parve  al  Claverio  (iiai.  antiq.  p.1057). 
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gnaroDO  i confini  col  £annio.  La  diramazione  dello  stesso  Appen- 
nino che  corre  tra  Avella  ed  Avellino.,  conlinuavaue  sino  alle  fonti 
del  Samo  il  limite  all’est  colla  regione  degYIrpim.  Furono  que- 
sti i confini  della  Campania  dopoché  al  Lazio  fu  aggiunta  l'anti- 
ca regione  degli  Ausoni.  Il  fiume  Liri  ne  formò  prima  il  limite  al 
nord;  e stendendosi  negli  stessi  cennati  limiti  verso  del  i S anni  a e 
della  regione  degl  Irpini,  alle  sponde  del  Silaro  giunse  in  tempi 
piìi  antichi  (1).  Il  quale  ultimo  confine,  di  tempi  si  remoti  quanto 
fu  il  dominio  dePelasgi- Tirreni , non  durò  certo  più  oltre  del  484 
di  Roma,  allorché,  soggiogati  i Piceni,  gran  parte  di  questi  po- 
poli dalle  rive  dell’Adriatico  fu  costretta  a trapiantarsi  a quelle 
del  Tirreno,  e vi  formò  la  nazione  de  Picentini  (2). 

Divisa  la  vasta  pianura  della  Campania  in  altre  pianure  mi- 
nori, prendono  queste  dentro  terra  il  lor  nome  da  Capua,  Aversa, 
Casetta,  Acerra  e Nocera,  alle  quali  si  unisce  alla  marina  l'am- 
pia valle  del  Sebeto.  La  prima  all’ovest  ha  termine  col  mare,  al 
sud  si  unisce  con  quella  di  Aversa,  all'est  confina  coll’altra  di 
Caserta  e Maddalom.  Questa  comunica  al  sud  col  piano  di  Acerra 
irrigato  dal  Clamo,  e che  insinuandosi  all’est  tra  gli  Appennini 
nel  sito  di  Arienzo,  vi  prende  il  nome  di  Falle  Caudina.  La  pia- 
nura stessa  di  Arienzo  e di  Acerra  stendesi  al  sud  alle  radici  del 
monte  di  Somma,  all’est  s’introduce  di  nuovo  nell’ Appennino  do- 
ve sono  i paesi  di  Cimitile  e Tu  fino,  ed  è cinta  al  nord  da’ monti 
Ai  Avella,  al  sud  da  que’  di  Lauro.  Di  là  di  Nola  la  pianura  mollo 
si  restringe  verso  il  sud,  essendo  chiusa  all’est  dalle  appendici 
calcaree  dell’ Appennino,  all’ovest  dalle  prime  alture  del  monte 
di  Somma,  e slargasi  quindi  di  nuovo  nell'ampia  valle  del  Sar- 
no,  che  abbraccia  anche  l’agro  Nocerino.  Passati  i monti  di  Nò- 
cera,  l’ Appennino  forma  la  penisola,  incontro  alla  quale,  sepa- 
rata per  brevissimo  tratto,  sorge  l'isola  di  Capri.  Tra  le  falde  oc- 
cidentali del  Vesuvio  e le  orientali  del  colle  di  Capodichino  presso 
Napoli  si  distende  l’ampia  valle  del  Scbelo,  la  quale  dalla  costa 
si  protende  alla  vasta  pianura  di  Nola,  e dal  detto  colle  insino  al 
monte  di  Procida  elevasi  in  forma  di  anfiteatro  sul  mare  una  ca- 
tena di  colline,  sulle  quali  a maggiore  altezza  s’innalzano  quella 
de.’  Camaldoli  e i promontorii  di  Posilipo  e di  Miseno.  Sorge  in 
mezzo  l’isoletta  di  Nitida,  staccatasi  dal  prossimo  capo  di  Posi- 
lipo, e più  da  lunge  le  isole  di  Procida  e A Ischia,  parti  anch'esse 
una  volta  del  vicino  continente.  Tre  gole , aperte  dalla  natura  cel- 
ti) stilb.  V,  p.  251.  trop.  Il,  ».  — Slrib.  V,  251 Plin.  Bui. 

(2)  Liv.  Epit.  XV— Fior.  1, 19— Eu-  XV.  Ili , 18 , 1. 
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l’arco  degli  Appennini  che  circoscrive  la  vasta  pianura  campana 
al  nord-est,  stabiliscono  la  comunicazione  tra  essa  pianura  e le 
altre  dell’opposto  lato  dell’arco,  una  volta  nel  Sannio  Caudino: 
quella  di  Tri/lisco,  a breve  distanza  da  Capua , tra  l’estremità  set- 
tentrionale de’  Tifati  e i monti  della  Piana;  quella  di  Maddaloni, 
infra  il  termine  orientale  de’  Tifati  e i monti  di  Durazzano,  con- 
giunta co’magnifici  ponti  della  Valle;  e l’ultima,  detta  valle  di 
Aricnzo , chiusa  al  nord  da’monti  di  Durazzano  c al  sud  da  que’ 
di  Ccrvinara.  Per  tali  strette  passano  ora  le  strade  che  da  Capua 
menano  a Caiazzo  e Piedimontc,  da  Maddaloni  a Campobasso,  da 
Arienzo  alla  volta  di  Benevento,  e per  esse  ancora  è da  credere  che 
corressero  le  tre  antiche  vie  anguste  e malagevoli  ricordate  da  Po- 
libio, le  quali  dal  Sannio,  dal  colle  Eribiano , e dalla  contrada 
degVIrpini  menavano  alla  pianura  della  Campania  (1). 

Poiché  si  distende  in  vaste  pianure  chiuse  da'monti  e dal 
mare , questa  sua  forma  naturale  le  otteneva  secondo  la  più  co- 
mune etimologia  il  nome  di  Campania.  Perchè  avendo  la  mente 
alcuni  antichi  scrittori  alla  vasta  pianura  ond’è  formata,  il  nome 
di  Capua,  o di  Rampa,  qual  si  legge  nelle  medaglie,  la  più  gran- 
de ed  insigne  città  che  vi  sorgesse,  derivavano  dal  campo,  o dal- 
l’ampia e fertile  pianura  che  la  circonda  (2).  Formando  ancora  un 
tratto  semicircolare  dalla  foce  del  Tiri  al  promontorio  Ateneo,  v’è 
chi  vuole  altresì  che  si  nominasse  dal  greco  xofirn’,  o dalla  curva- 
tura de'monti  che  intorno  la  cingono  a modo  di  seno  (3/,  e tali  eti- 
mologie a meraviglia  converrebbero  alla  naturai  forma  di  questa 
celebre  regione,  se  un'altra  ancora,  e più  certa,  non  ce  ne  som- 
ministrasse la  geografia,  cioè  la  Campania  dell' Epiro  (4),  d onde 
passarono  i Pelasgi,  i quali  tutta  la  spiaggia  ne  occuparono  da  Si- 
nuessa  alla  foce  del  Silaro , e che  più  oltre  ancora  penetrarono , 
come  vedremo , nelle  nostre  meridionali  contrade. 

I solerti  studi  de’ geologi  ci  additano  in  quest’ amenissima  e 
feconda  regione  il  teatro  de’ grandi  commovimenti  della  natura, 
la  prima  età  geologica  dell’Italia.  Prodotta  come  l'agro  romano 
dall'azione  del  fuoco  interno  del  globo,  qui  più  che  altrove  si  ri- 


(1)  Polyb.  Ili,  90. 

(2)  Diodor.  Sic.  XII,  31.  Arò  r*«j?  ape - 
rv(s  r«  rkyxiov  x£/u£v8  reòÌH.  — Liv.  IV, 
37.  Capuamque  a campestri  agro  ad  pel  In- 
tani. Cf.  Plin.  Hist.  JV.  Ili,  9,  11. — Fcit. 
V.  Capuam. 

(3)  Pellegrino , Campania , p.  99 , 060. 

(4)  AUxurcus  et  Aristonicus  ap.  Senr.  ad 


JEn.  Ili,  331, 335.  Epirum  campos  non  ha- 
bere  omnibus  notum  est  ; sed  constai , ibi 
olim  regem  nomine  Casspvm  fuuse,  eius- 
que  poste ros  Campylidas  dictos,  et  Epirum 

Campati  inni  vocatam In  honorem  eius 

( Chaonis  ) Epirum , t/uae  Campania  dice- 
baturt  Chaoniam  nominavi t Helenus . 
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conoscono  nella  loro  grandezza  gli  effetti  della  sua  forza,  e buona 
parte  di  essa  otteneva  quindi  il  nome  di  Campi  Flcgrci,  come  Pai- 
lene, il  triangolare  chersoneso  della  Tracia  (1).  I miti  e la  poesia 
vi  posero  la  sede  della  gigantomacliia , e può  dirsi  che  anche  og- 
gidì da  essa  i poeti  s’inspirano  a cantare  coll'incendio  devulcani 
la  giocondità,  la  bellezza,  la  fertilità  di  questa  regione  felicissima. 

Il  monte  A/assico,  comeché  in  apparenza  isolalo  e diviso  dal- 
rAppennino,  pur  con  esso  si  congiungc,  e la  comunicazione  venne 
coperta  dalle  vulcaniche  eruzioni  di  Rocca  Monfina,  che  tagliano, 
a così  dire,  il  monte  in  due  parti,  delle  quali  la  settentrionale  è 
il  monte  di  Camino,  la  meridionale  il  Massico  propriamente  detto. 
E formato  questo  monte  dal  solito  calcare  giurassico  dell'Appen- 
nino,  e dicasi  lo  stesso  degli  altri  monti  che  cingono  la  pianura 
campana  al  nord-est,  de’ quali  i Tifati  si  elevano  nel  centro.  Il 
suolo  di  tutta  quest'ampia  e bella  pianura,  la  quale  ha  principio 
dal  ponte  costrutto  presso  Calvi,  è tufaceo,  e gli  aggregati  vul- 
canici si  veggono  intromessi  in  tutti  i seni,  in  tutte  le  strette  mon- 
tuose dell'arco  di  monti  che  la  racchiudono,  e s'internano  oltre 
ancora  nelle  vallate  c pianure  che  si  aprono  al  di  là  dell'opposto 
versante  di  quest'arco.  Le  conchiglie  marine,  per  lo  più  del  ge- 
nere delle  bivalvi,  che  in  questi  tufi  si  rinvengono;  gli  strali  di 
pomici  e di  lapilli  sottoposti  ed  alternanti  co’  massi  di  tufo  ne’ 
Campi  Flcgrci;  i ciottoli  rotolati  di  lave  vetrose,  porose  ed  an- 
che litoidee,  che  spesso  contengono  i tufi  nella  loro  massa,  e la 
forma  stessa  prismatica  de'tuG  bigi  nella  parte  nord-est,  sono  in- 
dizi i pel  geologo  della  loro  formazione  subaquea,  e però  anche 
de’ vulcani,  d onde  si  originarono.  Ma,  anziché  da  crateri  locali, 
solo  da'vulcani  di  Rocca  Mon/lua  provennero  i tuG  bigi  al  nord- 
est  della  Campania,  ed  a molta  distanza  li  trasportarono  i flutti 
del  mare.  Obbedendo  alle  leggi  de' liquidi , tali  impasti  vulcanici, 
simili  a correnti  materie  liquide,  penetrarono  ne' seni  montuosi, 
si  distribuirono  ne'punli  più  bassi,  si  piegarono  e curvarono  in- 
torno a’ terreni  elevati  che  si  opposero  al  loro  corso,  in  un'epoca 
posteriore  alla  conflagrazione  de  Campi  Flcgrci.  I tuG  bigi  di  Roc- 
ca Monfina,  diversi  da' giallicci  della  Campania , e la  qual  ila  di- 
versa delle  lave  de’ due  sistemi  vulcanici,  nonché  la  freschezza, 
a dir  quasi,  delle  lave  di  Rocca  Monfina,  apertamente  dimostrano 
che  i volcani  del  nord-est  arsero  in  un'epoca  posteriore  Nelle 

(1)  Thcagen.  ap.  Stcpb.  B yi.  v.  Ilo/.-  (2)  L.  Pilla,  Osterò.  geogi.ost.  negli  Ah- 

— Strah.  VII,  p.  330. — Lustatli  ad  iuu  Civ.  t.  |,p.  137  &cgg — Brocchi , Cqu» 
l.tati.  B , p.  291.  chiotogm  fossile  subapp.  t.  I , p,  60,  86. 
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vicinanze  di  Aversa  cominciasi  ad  incontrare  i tufi  giallicci,  sot- 
toposti sempre,  sia  alla  terra  vegetabile,  sia  a'tufi  bigi  stessi  alte- 
rati , e poche  miglia  di  là  dove  comincia  a variare  la  giacitura  del 
tufo  s'incoDtrano  i Campi  Flegrei , che  da  Napoli,  compresevi  le 
isole  del  suo  cratere,  si  estendono  insino  alla  spiaggia  di  Cuma. 

Il  gruppo  di  colline  che  compongono  questi  Campi  Flegrei, 
parte  aggiunta  al  continente  da' vulcani  sottomarini, considerato  co- 
me una  sola  montagna,  ha  dodici  miglia  di  lunghezza,  quattro  di 
larghezza  media,  c termina  al  nord  colla  pianura  di  Aversa,  al  sud 
e all’ovest  col  Tirreno,  all'est  col  Vesuvio.  Molte  e diverse  vulca- 
niche esplosioni  proruppero  in  questo  piccolo  spazio  di  terra , e 
ben  ventisette  bocche  ignivome  vi  riconosce  un  valente  geologo. 
La  parte  più  orientale  di  questa  montagna  contiene  cinque  crate- 
ri, e intorno  ai  primi  tre  è situata  la  città  di  Napoli.  La  lave  del 
primo,  che  può  dirsi  di  Capodichino , s’incontrano  specialmente 
presso  la  chiesa  di  5.  Maria  del  Pianto.  A questo  cratere  si  con- 
giunge il  secondo,  il  quale  da  Miradois  estendesi  a Capodimonte.. 
La  rupe  di  Monleronc , una  volta  più  soprastante  al  mare  presso  il 
tempio  di  S.  Giovanni  Maggiore,  sulla  quale  gli  storici  patrii  di- 
cono fabbricata  l’antica  Napoli,  formava  la  costa  orientale  di  que- 
sto cratere.  Il  ciglio  del  terzo,  incominciando  dal  monte  Echiu,  o 
dall’odierno  Pizzofalcone  , elevasi  verso  S.  Elmo , e piegando  al 
sud  passa  sul  Pelraro  , estendesi  al  palazzo  Belvedere  e termina 
nella  villa  Patrizio.  11  promontorio  ai  Posilipo , il  quale  proten- 
desi  in  mare  quasi  tre  miglia  con  una  fronte  larga  circa  un  miglio, 
venne  formato  da  due  altri  crateri,  uno  meridionale  presso  il  ca- 
sale di  S.  Strato,  l'altro  settentrionale  nella  parte  del  capo  rivol- 
ta a'Bagnuoli.  E l’isoletta  di  Nitida,  congiunta  una  volta  al  detto 
promontorio,  e composta  tutta  di  tufo  con  pezzi  erratici  di  lave, 
non  mancò  anch'essa  di  un  piccolo  cratere,  ravvisato  nel  suo  Por- 
to Pavone. 

Il  monte  d e'Camaldoli  che  colla  sua  base  si  stende  sino  alla 
torre  di  Marano,  appartiene  a tre  altri  crateri  contigui,  al  nord- 
est  quello  di  monte  Donzelli  che  il  detto  monte  congiunge  col  col- 
le di  Capodimonlc,  al  sud-ovest  quello  di  Soccavo , all'ovest  l'al- 
tro di  Pianura.  Al  sud  del  secondo  di  questi  crateri  è quello  di 
Fuorigrotla , dalle  cui  eruzioni  originavasi  la  parte  settentrionale 
del  monte  di  Posilipo.  Incontrasi  all’ovest  il  lago  di  Agnano,  for- 
matosi anch’esso  nel  fondo  di  uno  spento  cratere.  Prossimi  a que- 
sto sono  gli  altri  due,  uno  al  sud-ovest,  la  cui  estremità  orienta- 
le è il  monte  degli  Spini,  l’altro  al  nord  in  quello  degli  Astroni, 
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uno  de’meglio  conservati  di  questa  contrada.  Ma  il  più  importante 
cratere  de  Campi  Flegrei  dopo  il  Vesuvio  è la  Solfatara , ai  figura 
quasi  ellittica,  d’un  perimetro  di  6850  piedi,  ed  elevato  sul  li- 
vello del  mare  291  piedi.  Un  altro  piccolo  cratere  si  ravvisa  nel 
Fondo  di  Capomazza , dal  cui  ciglio  al  nord  c all'est  può  l'occhio 
ad  agio  discorrere  la  giacitura  di  tutti  questi  colli  vulcanici.  Quin- 
di si  aggruppano  al  nord  icrateri  di  Campana,  Pisano,  Fosso  Spia- 
nato e Fossa  Lupara , e sorge  all’ovest  il  monte  Gauro  presso  Poz- 
zuoli, il  cui  cratere  è sì  ben  conservato,  la  sua  forma  così  distin- 
ta, che  si  ha  come  uno  de’più  belli  della  regione  abbruciata,  e 
le  espressioni  degli  antichi  che  questo  monte  descrivono,  accen- 
nano bene  al  cratere  e all'antica  accensione  che  vi  notano  i geo- 
logi (1).  Al  nord  di  Campana  apresi  l’ampia  ed  ubertosa  pianura 
di  Quarto,  avanzo  del  più  vasto  e prisco  cratere  de’  Campi  Fle- 
grei. È il  celebre  Campo  Laborio  di  Plinio,  e le  colline  ond’fe  cin- 
to, nonché  il  nome  di  Flegreo,  col  quale  lo  distinsero  i Greci  (2), 
ben  si  convengono  ad  un  cratere.  Ad  una  pari  distanza  dal  Vesu- 
vio e dal  monte  Epomeo  nell’  isola  d’ Ischia  , può  dirsi  nel  centro 
de’ Campi  Flegrei,  e sorto  forse  il  primo  dalle  acque  del  mare, 
tutti  i vulcani  produsse  che  si  dischiusero  all  est , al  sud  e all’o- 
vest di  questo  grande  impero  plutonio.  Le  molte  e grandi  correnti 
di  lave  del  cratere  di  Quarto,  le  quali  giunsero  ad  Aversa  ed  a Pa- 
tria, alla  distanza  di  quattro  in  cinque  miglia,  sono  sepolte  a gran- 
de profondità,  e dalla  pochissima  terra  vegetabile  che  dopo  cinque 
secoli  comincia  appena  a coprire  l’ultima  eruzione  nell'isola  d I- 
schia,  l’età  remotissima  può  arguirsi  di  tutti  questi  vulcani. 

Nel  monte  del  Gaudo,  piccola  collina  conica  ch'elevasi  al  nord 
di  quelle  che  cingono  l’anzidetto  cratere  di  Quarto,  si  è notato  un 
altro  cratere,  non  meno  che  nell’altra,  la  quale  distaccasi  dalla 
cima  nord-est  del  Gauro  ed  ha  termine  all’ureo  Felice.  Questa  col- 
lina congiugnesi  con  un’  altra , detta  monte  di  Fraja , all’est  del 
lago  di  Licola,  che  ha  l’apparenza  stessa  di  un  cratere  crollato,  e 
comunica  con  quello  di  Coma , del  quale  rimane  la  parte  occiden- 
tale, e si  ravvisano  i lati  del  nord  e dell’est.  Non  isconobbero  gli 
antichi  le  eruzioni  di  questo  cratere,  dappoiché  Diodoro  Sicolo 
ricorda  il  mitico  arrivo  di  Ercole  nella  pianura  cumana  per  com- 
battervi i Giganti  (3).  Meglio  conservata  è la  parte  più  occidenta- 

(1)  lurcnal.  Sat.  IX,  57.  Auson.  Edyll . calentium. 

Ili,  909.  Serr.  ad  j£n.  Ili,  571.  Sunt  ter-  (9)  Plin.  Hut, , iV.  XVIII , 29,  3.—  Cf. 

irte  desudantet  tulphur , ut  pena  tota*  tra-  III,  9,8.  4 

ctus  Campanule  , ubi  est  Kesuvius  et  Gnu - (3)  Diodor.  Sic.  IV,  21.  KctTEUTVj'Jty  ii$ 

rus  , monte s ; quod  indicai  aquarum  odor  TÒ  h'Jfxalov  Zidio'J. 
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le  di  questo  cratere,  ed  è quella  che  forma  il  colle  propriamente 
detto  di  Cuma , sul  quale  sorgeva  un  di  il  celebre  tempio  di  Apol- 
lo. I laghi  A verno  e Lucrino  si  formarono  ancora  in  due  altri  cra- 
teri, ed  a convincersene  riguardo  al  primo  coll’aspetto  del  luogo 
basta  la  descrizione  che  ne  fanno  Licofrone  e lo  Pseudo-Aristoti- 
le  (1);  e,  comechè  occupato  nella  massima  parte  dal  Monte  Nuovo, 
il  cratere  del  Lucrino,  serba  nondimeno  tutta  la  regolarità  dell'im- 
buto. Prima  dell'esplosione  del  1538  serbar  doveva  l'antica  pro- 
fondità ed  ampiezza,  capace  di  ricettare  i navili  al  tempo  di  Au- 
gusto (2).  Nè  vi  sono  cessali  i vapori  e le  calde  esalazioni,  e la 
gran  copia  di  pezzi  di  lave  in  questo  monte  dimostra  che  la  sua 
ultima  accensione  aprivasi  il  varco  in  una  più  antica  corrente  di 
lava.  Diverse  bocche  ignivome  formarono  altresì  la  prossima  pe- 
nisola di  tre  miglia,  dove  furono  le  deliziose  ville  di  Baja  e la 
città  di  Miscno.  Le  alture  che  sono  all’ovest  tra  il  lago  Lucrino  e 
Baja , appartengono  ad  una  collina  semicircolare,  la  quale  dà  l’i- 
dea di  un  cratere,  nella  cui  parte  più  bassa  formavasi  il  lago  Fu- 
sero. Ma  se  solo  probabile  è questo  cratere,  non  può  dubitarsi 
degli  ultimi  c più  grandi  che  si  ravvisano  negli  stessi  dintorni  ; 
quello  al  nord-est  di  Baja,  ch’ebbe  due  bocche,  ora  dette  Fondi 
di  Baja;  l'altro  al  sud-ovest  di  questo  medesimo  cratere,  uno  de’ 
cui  lati  è formato  dal  monte  di  Procida.  Un  piccolo  vulcano  in  fi- 
ne formò  la  collina  che  sì  bellamente  termina  il  quadro  di  questo 
incantevole  golfo,  cioè  il  promontorio  Miscno,  nel  cui  mezzo  è una 
piccola  circolare  pianura,  chiusa  all' intorno  dalle  pareti  del  cra- 
tere, che  tuttora  sussistono  al  nord  e all’est  (3). 

E senza  dir  ora  del  Vesuvio,  che  sarà  appresso  specialmente 
descritto,  bocche  ignivome  si  notano  anche  in  Gragnano,  e di  so- 
stanze vulcaniche  è formalo  del  pari  l'alto  piano  di  Sorrento,  a 
poca  distanza  dal  mare,  c chiuso  da  una  serie  di  collinette  in  for- 
ma di  anfiteatro.  Se  tenero  e friabile  è rimpasto  vulcanico  sotto 
la  terra  vegetabile  che  ne  forma  la  superficie,  più  compatto  e più 
duro  è lo  strato  a questo  sottoposto,  e più  dentro  terra  si  presen- 
ta come  una  vera  lava  (4).  Qui  adunque  si  riconosce  un  altro  cra- 
tere, crollato  nel  vicino  mare,  o sopra  se  stesso  nel  sito  medesi- 
mo del  delizioso  e fertile  piano.  E in  sulla  vetta  del  Tifala  pres- 
so Capua  sarebbe  stata  altresì  una  bocca  vulcauica , se  tanto  può 


(1)  Lycophr.  Alexandr.  v.  704  »eq.  Pwu* 
do-Aristot.  TTEpi  T7VU0C7.  a XO’JGJX.  5* 

(2)  Dio  Ca»i.  XLVIil,  50.  — Strafa.  V, 
p.  245. 


(3)  Breislak  , Top.  Jìs.  della  Campania 
p.  225  sogg. 

(4)  Id.  Up.  cu.  p.  20  segg. 
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conghictturarsi  dalle  acque  calde  e minerali  che  rampollano  alle 
falde  di  questo  monte,  presso  all’antico  tempio  di  Diana  (1).  Fu- 
rono questi,  secondo  i geologi,  i vulcani  della  Regione  abbruciata 

0 d e Campi  Flegrei,  dal  monte  Massico  al  promontorio  della  Cam- 
panella., e da’monti  appennini  al  Tirreno;  e,  comecbè  a minor  nu- 
mero si  restringano  da  altri  dotti  osservatori  (2),  bastano  nondi- 
meno a darci  una  terribile  immagine  della  regione  ne  tempi  anti- 
storici, ed  a spiegarci  le  favolose  credenze  de'pocti,  che  gli  aditi 
v’immaginarono  degl’infernali  recessi  (3).  E ben  dovettero  essere 
in  qualche  forza  non  molto  prima  dell'età  di  Omero,  almeno  nel- 
l’intorno di  Cuma , benché  cosi  ingrandita  dal  terrore  e dalla  me- 
raviglia de' primi  navigatori  greci  la  notizia  ne  passasse  al  poeta  , 
da  descrivere  la  cimmeria  regione  come  negli  ultimi  confini  della 
Terra,  senza  lume  di  sole,  con  antri  e boschi  sacri  a Proscrpina, 
con  fiumi  di  fuoco,  ed  avvolta  in  un'eterna  notte  (4).  Al  primi- 
tivo cataclisma  adunque,  che  lasciava  a secco  gli  originarii  appen- 
nini, ond'è  la  regione  circondata,  succedevano  altri  rivolgimenti 
della  natura,  le  vulcaniche  esplosioni  che  i vaghi  colli  ne  forma- 
rono e le  fertili  pianure.  Quanto  è di  terreni  frammessi  tra  il  Cla - 
nio  ed  il  Samo,  nonché  tra  le  radici  de' monti  e del  mare,  fu  ope- 
ra de’molti  vulcani  che  vi  abbruciarono;  così  che  i Campi  Flegrei 
sono  di  un  terreno  comparativamente  recente,  ivi  sopravvenuto  a 
riempire  l’antico  mare.  E che  il  mare  già  ricoprisse  tutte  le  fer- 
tili contrade  dell'Ojpiei’a,  è osservazione  degli  stessi  scrittori  meu 
dotti  in  geologia,  attinta  dalle  stesse  osservazioni  della  natura  (5). 
Nella  guisa  stessa  della  naturai  condizione  della  Campania  ve  chi 
trova  la  spiegazione  del  suo  sorgere  dalle  onde  marine.  Perché,  tro- 
vandosi al  sud  dell'Italia,  dove  nel  mare  si  sprolunga  il  continente. 
Europeo,  e terminando  in  punte  e capi  verso  il  Tirreno,  come  tulli 

1 vulcani  che  ardono  nelle  alte  prominenze  meridionali  de’ grandi 
continenti,  quelli  dell'Opicia  furono  posteriori  alia  formazione  del 
capo  Circeo  e di  quello  della  Campanella.  Sugli  strati  calcarei  se- 
condarli poggiano  ancora  gli  strati  vulcanici,  ed  il  Ciri,  il  Votlui 

(i)  Cai  letti,  Stor.  della  l'eg.  abbruciata , 

p.  XXXVIII. 

(2;  Sette  soli  contavano  prima  del  Brcis- 
lak  il  Carlctti , ciò  sono  il  y esuvio,  quello 
del  Tifala , di  Pianura,  degli  A s troni,  della 
Solfatara , del  lago  Averno , e del  monte 
Eponuro  nell'isola  d' Ischia.  Il  Pilla  {Geolog. 
vote,  della  Camp.  1. 1,  p.  15)  segue  il  Breis- 
lak , ed  il  Dauoenjr , convenendo  con  que- 
sto  valente  geologo  sul  maggior  numero  de’ 
crateri , alcuni  supposti  imbuti  crede  opera 


delle  acque  ( Descript . of  P"  ole  ano  s , Lon- 
don 18*20}  p.  176). 

(3)  Se  nel  secolo  XVI  poneva  il  Mazzetta 
la  bocca  dell’Inferno  nel  Monte  Nuovo  , 
non  reca  meraviglia  eh’ egualmente  pensas- 
sero gli  antichi  molti  secoli  prima. 

(4)  Homcr.  Odyst . K,  v.  511  sqq.  ; A, 
13  sqq.  — Cf.  Daubcnjr , Op . cil.  p.  177. 

(5;  Cadetti,  Op.  cù.  p.  xvm  segg.— Pel- 
liccia , Ricerche  sull' uni.  sialo  delt’estr.  ra- 
mo digli  Appennini , p.  15  segg. 
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« o,  il  Calore , passando  dalle  lor  valli  naturali  alle  valli  vulcani- 
che, corrono  in  queste  su  letti  vulcanici  (1).  Le  colline  tufacee 
de' Campi  Flcgrci,  sparse  di  conchiglie  fossili,  i cui  analoghi  vi- 
vono nel  Mediterraneo,  e con  fossili  avanzi  di  grandi  mammiferi 
antidiluviani  (come  nel  tufo  di  Napoli,  presso  Pozzuoli  e sulla 
costa  sorrentina),  analoghi  a quelli  dell’agro  Romano,  si  reputa- 
no sollevate  per  effetto  della  trachite  che  ne  forma  il  nucleo,  dopo 
i terreni  subappennini  e le  ultime  correnti  diluviane,  ed  origina- 
te forse  da  un  rivolgimento  che  produsse  l'flna  e Stromboli , e 
che  fu  coevo  agli  ultimi  sollevamenti  notati  nella  Sardegna,  nella 
Provenza  e nella  Morea  (2). 

II.  Or  risaliamo  col  pensiero  a quelle  età  rimotissime,  in  cui 
la  Campania  riposavasi  una  volta  all  uscire  da  grandi  cataclismi  e 
dall'arsione  de’ vulcani.  L’acqua  ed  il  fuoco,  come  stanchi  delle 
lor  lotte  gigantesche , sembrano  far  tregua  per  dividersi  il  teatro 
de’loro  combattimenti.  Le  commozioni  della  natura  sono  finite, 
le  pianure  sono  prosciugate,  i promontorii  sono  formati,  le  isole 
sono  staccate  da  questi  promontorii , quando  questa  terra  è la  pri- 
ma volta  abitata,  e quali  sono  i primi  popoli  che  vengono  a po- 
polarla? Nati  dal  suolo  istesso  non  possiamo,  come  gli  antichi, 
immaginarli,  e se  ignoto  ci  è il  tempo  in  cui  comincia  ad  essere 
abitata,  sappiamo  che  ab  antico  la  popolarono  gli  Opici,  da’quali 
la  regione  eobe  il  nome  di  Opicia. 

Or  Ausoni , Aurunci  ed  Opici  od  Osci  furono  secondo  più  te- 
stimonianze di  antichi  scrittori  una  stessa  antichissima  gente  ita- 
lica (3),  ed  è noto  da  Festo  che  in  quasi  lutti  gli  antichi  commen- 
tari! scrivevasi  Opicus  per  Oscus  (4).  La  sola  differenza  de' nomi 
fé’  distinguere  a Polibio  gli  Opici  dagli  Ausoni , i quali  la  contra- 
da abitavano  che  circonda  il  cratere  (5};  e la  differenza  stessa  in- 
duceva in  errore  anche  Strabone,  o gli  autori  che  seguitava,  po- 
nendo gli  Ausoni  come  i più  vetusti  abitatori  della  Campania,  ai 
quali  succedevano  gli  Osci  nella  conquista  del  paese  (6).  Delle 


(1)  N.  Pilla,  Geolog.  vote,  della  Cam- 
patila 9 1.  II 9 p.  14  e 56- 

(2)  Dufrenoy , Journal  det  Savane  A. 
1839,  p.  684. 

(3)  Antioch.  Sjrr.  ap.  Strab.  V,  p.  242. 
Tv*  ‘/ójpay  raurvv  Orixeùs  cnójacu,  rou- 
rov?  òi  xxi  A'jyc’staq  xaXc?<rOai.— A ria  tot. 
Polu.  VII,  10.  Ozixci,  r»jy  «rtDvyixiay  Ad- 
0*06?  x/.vjOivTtS. — Scrv.  adjEn.  VII,  727. 

(4>  Fest.  ▼.  Ohciim,  p.  189,  ed.  Mùller. 
In  omnibus  fere  antupsù  commentane  seri- 


bilur  O picum  prò  Obsco  , ut  in  Tifi  tu  fa- 
bula quinta  : a Qui  Obsce  et  V olxce  fabu- 
lantur,  nam  latine  nesciunt,  » 

(5)  Polyb.  ap.  Strab.  V , p.  242. 

(6)  Strab.  Vf  p.  242. — In  più  grandi  er- 
rori li  avvolgeva  un  altro  icrittore  citalo 
dal  geografo  lenza  nominarlo,  dappoiché 
parlava  di  Opici , Ausoni  ed  Oìci,  i quali 
gli  uni  dopo  gli  altri  avrebbero  occupato 
quota  felice  regione. 
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due  denominazioni  intanto  di  Opici  ed  Atuoni  la  prima  egli  sem- 
bra più  antica,  perchè  degli  Ausoni  si  assegna  la  genealogia  mi- 
tica dall’ eponimo  figliuolo  di  Ulisse  e di  Circe  (1)  , e nessuna  se 
ne  accenna  degli  Opici , denominazione  greca  nel  senso  di  gegèni 
od  autottoni,  nati  e nudriti  dalla  stessa  terra  (Ops)  che  abitava- 
no (2),  alla  quale  perciò  venne  il  nome  di  Opicia,  indeterminato 
come  quello  stesso  di  Aborigeni , perchè  non  ristretto  ad  una  spe- 
ciale contrada.  Una  parte  del  Sanato  fu  in  fatti  degli  Opici , e l’an- 
tico Lazio  formò  una  parte  anch’esso  AeWOpicia  (3).  Perciò  veg- 
giamo  da  qualche  scrittore  situata  negli  Opici  la  città  di  Laurea- 
to, e Tirane  liberto  di  Cicerone  dinotava  col  nome  stesso  i più 
antichi  e semplici  Romani  de’ primi  tempi  (4).  Se  non  che,  se- 
condo la  più  antica  geografia  de’ Greci,  tutto  il  paese  racchiuso 
tra  YEnotria  e la  Tirrenia  nominavasi  Opicia(b).  Antioco  Siracu- 
sano e Tucidide  dagli  Opici  dicono  ancora  espulsi  i Sicoli , i quali 
nella  più  vecchia  età  l’antico  Lazio  abitarono  ed  una  parte  della 
spiaggia  dell’Adriatico (6);  e,  secondo  queste  testimonianze,  quan- 
to è dal  Tevere  alla  foce  del  Silaro , ma  non  a molta  distanza  dalla 
spiaggia,  ampia  regione  in  cui  si  racchiude  buona  parte  d'Italia,  i 
Greci  consideravano  come  l’antica  Opicia,  abitata  da  un  medesimo 
popolo.  Ma  noi  considerar  dobbiamo  l Opicia  dove  si  conserva- 
rono ne’ più  tardi  tempi  i monumenti  della  lingua  osca,  dir  vo- 
glio nella  regione  poi  detta  Campania  (7)  eoa  parte  nondimeno  del 
Sannio,  che  i Sobilli  tolsero  agli  Osci  colle  prime  loro  conquiste, 
e dove  del  pari  iscrizioni  osche  a quando  a quando  si  rinvengo- 
no. Si  può  bene  queste  iscrizioni  supporre  altrove  distrutte  e di- 
sperse; ma  io  questa  ipotesi  recherebbe  sempre  sorpresa  la  lor  to- 
tale mancanza  nelle  altre  contrade  italiche,  dove  pur  dicesi  estesa 
VOpicia.  Che  se  solo  nella  Campania  considerar  dobbiamo  vera- 
mente gli  Opici  od  Osci , qual  fu  l'origine  loro,  o a quale  emigrazio- 
ne appartengono? 


(1)  Vedi  tomo  I,  p.  458. 

(2;  Opì , la  grande  dea  de'culti  italici, 
confondici  con  Cerere,  terra,  madre  e nu- 
drice  , detta  anche  Ompnia  da  , nu- 
trimento, massime  de' frutti  della  terra, 
voce  che  derivasi  per  tal  modo  dal  primiti- 
vo G7TW  (Villoisoo  , Metri,  de  V Acad.  dei 
laser,  t.  XLV1I , p.  343  seqq.  ). 

(3)  Aristo t.  Polii . VII,  10.  — Dionys. 
Hai.  Amiq.  R.  1 , 58. 

(4)  Lyd.  DeMens.  1, 13. — Tiroap.  Aul. 
Geli.  XIII,  9.-— Non  è dubbio  che  alla  roz- 
zezza degli  Opici  riguardane  nella  sua  men- 
te 51.  Aurelio  quando  scriveva;  lgitur  pat- 


rie me  opicum  animantem  ad  graeeam  seri • 
pUiram  pepulenuit  homines  (Frouton.  Op. 
p.  52 , ed.  Mati).  E più  esagerata  ancora  , 
c però  meti  vera,  è la  comparazione  di  Ari- 
stide Quintiliano  ^ De  Mas . II , p . 7 2 ) : 

u»s  o?rs  Tipi  rìjv  Orixiay  xai  Arjxowon/. 

(5)  Aristot.  Polii.  VII , IO. 

(6)  Antioch.  Syracus.  ap.  Dionys.  Hai. 
I,  2*2 — Thucyd.  VI,  2 — Cf.  tomo  I,p.  4. 

(7)  Fcst.  v.  Mzastus:  Osci  enim  a regio- 
ne  Campanule  , quae  est  Oscorum , focati 
suni . 
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Essi  sono  al  certo  di  que'  popoli , a cui  senza  conghictlure 
aggiugner  non  possono  le  indagini  storiche;  investigazione  oscu- 
rissima, nella  quale  concordano  nondimeno  le  opinioni  de’dot- 
ti,  attinte  dalle  stesse  testimonianze  degli  antichi.  Credendoli  il 
Cluverio  per  tali  testimonianze  una  gente  stessa  con  gli  Ausoni , 
da  questi  non  dubitò  derivarli,  perché  più  vaste  contrade  abita- 
rono (1).  Ma,  comechè  abbiam  considerato  gli  Ausoni  nella  sola 
regione,  in  cui  li  riconosce  la  storia  (2),  e però  per  derivare  l"un 
popolo  dall’altro  io  credo  non  doversi  allegare  l’ampiezza  del 
dominio  degli  Ausoni,  che  gran  parte  abbraccerebbe  delle  patrie 
contrade,  è da  convenire  nondimeno  col  dotto  geografo  e con  al- 
tri scrittori,  i quali  si  accordano  circa  la  identità  de’due  popoli. 
E poiché,  non  dagli  Aborigeni  e da’Pclasgi,  come  scrive  Dionigi, 
non  dagli  Opici  come  Tucidide,  sì  bene  dagli  Enotri  e dagli  Um- 
bri, o dagli  Umbri  stessi  e da  Pelasgi,  come  attestano  Antioco  e 
Filisto,  furono  i Sicoli  scacciati  d'Italia  (3),  il  Niehuhr  ne  con- 
chiude che  Opici  ed  Umbri  furono  in  origine  un  medesimo  popo- 
lo (4).  Ma  queste  contrarie  tradizioni,  anziché  escludersi  1'  un’ 
1 altra,  possium  bene  accettarle  per  vere,  se  consideriamo  i Si- 
coli  scacciati  dalle  diverse  regioni  in  cui  arrivavano,  tra  le  quali 
prime  sarebbero  state  il  Lazio  e 1 Umbria,  poi  YOpicia  e da  ulti- 
mo 1 Enotria.  Senza  ricorrere  adunque  a tali  dimostrazioni,  potrà 
bastarci  la  concorde  testimonianza  de’ greci  scrittori,  i quali  gli 
Ausoni,  gli  Annunci  e gli  Osci  tenevano  per  uno  stesso  popolo. 
Essi  parlavano  altresì  una  lingua  stessa,  e così  per  l' identità  del- 
1 idioma  (5)  , come  per  le  comuni  tradizioni  arcadiche,  nonché 
per  le  colonie  che  nella  Campania  si  dicevano  condotte  da  Ulis- 
se (6),  par  che  non  sia  un  errore  il  considerare  gli  Umbri,  gli  Au- 
soni c gli  Osci,  come  una  gente  stessa  dall'Epiro  c dalle  vicine 
regioni  emigrata  in  Italia  (7)  in  uno  stesso  tempo,  o in  diversi, 
e distinta  con  diversi  nomi  nelle  diverse  contrade  che  ne  occupa- 


(1)  Cluver.  hai.  antiq.  p.  1030,  30.  / V 
nint  lumen  ita  ego  opinar  ; omneit  quidem 
Aurta tcos  atipie  Opicos  seu  Oscos  fumé  An- 
nottai •,  al  non  vice  vena. 

(2?  Vedi  tomo  I,  p.  461. 

(3;  Dionys.  Hai.  Archueol.  1 , 14. 

(4  N ubidir,  Disi.  R.  t.  I,  p.  77, 

(5)  Vario,  De  L.  L.  VI , 3.  — Cf.  He* 
nop  , De  Lingua  Sabina  p.  40  teqq. 

(6)  A queste  colonie  CJIi»see  ti  aggiungo* 
no  quelle  giunte  in  Rama , Tuscoin  c PfJ- 
neste  ( Dionyt.  Hai.  1 , 63.  — Ovai.  Futi. 
1U,  91j  Sii.  llal.  Vii,  691  — Zcnodot.  ap. 


Steph.  Byt.  t.  lìpaujerrof) , e l’origine 
ttcs'a  può  attribuirsi  alla  città  di  Anmini 
i\c\V Umbria , poiché  con  alcuni  nuramoto- 
gi  inclino  a credere  di  Ulisse  la  lesta  bar* 
baia , coverta  del  pilco  conico  che  vedesi 
sul  dritto  della  medaglia  di  questa  città. 

(7)  Jannclli , Fel.  Ose.  inscr.  p.  4 , 18 
teqq.  — Anche  il  Freiet  i Oe  ivi'es  , t.  IV  , 
p.  223)  cri  de  gli  Osci  di  que  Greci  primi* 
tiri,  i quali , tramischiati  con  altri  popo- 
li , presero  in  Italia  nomi  particolari,  per- 
dendo il  gencricochc  di  già  avevano  di  Abo- 
rigeni o Pelasgi. 
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rono.  Senzadio,  è notabile  l’analogia  de’nomi  degli  Op/iii  dell  £- 
tolia  e de’ nostri  Opici  od  Ophici , come  li  chiamano  Servio  e Ste- 
fano Bizantino,  sebbene  una  non  retta  etimologia  ne  assegnino  da' 
serpenti , irò  rwv  ò^sjjr  (1).  Essi  erano  nella  detta  regione  vicini 
degli  Agrei  (2),  il  cui  eponimo  abbiam  già  veduto  in  Agrio , cli'E- 
siodo  ci  dava  per  un  re  antichissimo  delle  sacre  isole  àe  Tirre- 
ni (3),  e però  non  solo  furono  della  origine  stessa,  ma  con  la  mede- 
sima emigrazione  ancora  è da  crederli  passati  in  Italia.  E sorprende, 
altresì  la  singolare  concordanza  della  nomenclatura  topografica,  di 
già  notata  dal  Cramer,  tra  le  città  dell' Umbria  e quelle  delle  altre 
regioni  italiche  abitate  da  popoli  che  si  dicono  di  razza  osca  (4), 
come  i Sabini  che  Zenodolo  da  Trezenc  derivava  dagli  Umbri , i 
Sanniti  progenie  sabina,  ed  altre  genti  a queste  aliini,  sia  che  i 
nomi  di  queste  città  si  attribuiscano  a 'Pclasgi,  i quali  a’ detti  po- 
poli si  tramischiarono  e meglio  incivilirono  (5),  sia  che  si  consi- 
derino imposti  al  tempo  dell' emigrazione  primitiva. 

Ma  se  l'Italia  andò  soggetta  dall'età  più  remote  a diverse  inva- 
sioni di  popoli,  questi  popoli  si  disputarono  soprattutto  dopo  gli 
Op  ici  la  più  bella  parte  di  essa,  la  felice  ed  ubertosa  Campania,  Ln 
fertilità  del  suolo,  la  dolcezza  del  clima,  la  comodità  de’ porti  gli 
uni  dopo  gli  altri  vi  richiamarono  diversi  invasori  insino  a che  Ro- 
ma di  questo  invidiabile  Eden  non  s’impadronisse,  per  farne  la  se- 
de delle  sue  delizie;  e,  comechè  dalle  vulcaniche  eruzioni  de  suoi 
monti,  non  dalle  successive  contese  di  coloro  che  se  ne  disputa- 
rono il  possesso,  come  scrive  Strabone  (6),  vi  fingessero  gli  an- 
tichi la  guerra  tra’numi  e i giganti,  la  mitica  finzione  della  gigan- 
tomacchia  dà  pure  un'immagine  delle  ripetute  lotte  de' popoli  di- 
versi che  vi  si  stanziarono.  È qui  ancora,  come  i giganti  da  Er- 
cole, i valorosi  che  riuscirono  a stabilirvisi,  erano  vinti  dalle  dol- 
cezze di  queste  dimore  impareggiabili  ; e per  tutti  basta  ricordare 
i bellicosi  e fieri  compagni  di  Annibaie,  snervali  dagli  agi  e dalle 
morbidezze  di  Capuu.  Non  dirò  delle  favolose  colouie  fenicie,  che 


(1)  Steph.  Byz.  v.  Onxoi.  — Scrv.  ad 
j£n.  VII,  730. 

(2)  Strab.  X , p.  451 , 465.  — Cf.  Thu- 
cyd.  IH 

(3)  Vedi  l.  I , p.  459. 

(4)  J.  A.  Cramer,  A geograph.  and  hut. 
Descr.  qf  ancient  Italy , t 1 , p.  252. 

(5)  Non  è qui  il  luogo  di  andar  conside- 
rando la  civiltà  pclasgica,  di  clic  altrove 
sarà  discorso  -,  or  mi  basta  il  ricordare  che 
a 'Pclasgi  si  attribuiscono  le  grandi  mura- 

TOM.  II 


glie  c le  fortificazioni  delle  più  antiche  cit- 
tà italiche,  analoghe  a qui-  ile  dell’ £]piro, 
di  che  a lungo  parlano  il  Hodwcl  ed  il  Pe- 
tiMladel,e  chci  Pelasgi  portaronoin  Italia 
il  primo  alfabeto  (Plin.  Hìst.  iV.  VII,  56) 
Tacito  ne  attribuisce  l’introduzione  a De- 
maralo  {Ann.  II,  14);  nu  questa  tradizio- 
ne si  riferisce  alla  sola  aggiunzione  di  al- 
cune lettere  all'alfabeto  primitivo  (Lanzi, 
S aggio , p 191). 

(6)  StraL.  V , p.  243. 
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alcuni  scrittori  sol  coll'aiuto  di  mal  sicure  etimologie  s'ingegnano 
di  dimostrare  giunte  nella  Campania  (1).  Forse  anche  oggidì  non 
è bandito  questo  pregiudizio,  a cui  nessun  monumento,  nessuna 
testimonianza  storica  può  per  poco  dar  sembianza  di  vero,  e col 
più  dotto  sostenitore  delle  colonie  fenicie,  col  gran  Bochart,  mi 
basta  osservare,  che  non  solo  per  questa  regione,  ma  per  tutta 
l’Italia  (in  eccezione  nondimeno  della  Sardegna  e della  Sicilia ), 
non  ve  ne  ha  traccia  negli  antichi  storici,  e di  leggieri  confutar  si 
possono  le  autorità  di  coloro  che  altrimenti  si  avvisano  (2). 

Or  restringendomi  alle  colonie,  delle  quali  ci  rimangono  le 
memorie  certe  della  storia,  ai  primitivi  abitatori  primi  si  uniro- 
no i Pclasgi  in  questo  certame  della  umana  voluttà,  come  Plinio 
nominò  la  Campania  (3).  Quando  avvenne  la  grande  emigrazione 
di  questi  popoli,  1500  e più  anni  avanti  l’era  volgare  (4),  non 
solo  occuparono  tutto  il  paese  tra  il  Tevere  ed  il  Liri  (5),  ma  pe- 
netrarono ancora  nell"  0 pi  eia,  e vi  fondarono  Larissa  con  altre  cit- 
tà, dice  Dionigi  (6),  delle  quali  appresso  ragioneremo.  Le  colo- 
nie Ulissee  nella  regione  cumana  e nella  città  di  Sorrento  soprav- 
vennero forse,  se  non  furono  più  antiche,  a quelle  de  Pclasgi:  esse 
risalgono  a’tempi  mitici , nè  una  sola  testimonianza  può  allegarsi 
per  assegnarne  la  cronologia.  Non  pochi  monumenti  sparsi  sulla 
costa  occidentale  d'Italia,  da  Prcncste  insino  all'istmo  Sedano,  o 
dall’antico  Lazio  alla  nostra  Calabria,  serbavano  memoria  ne’tem- 
pi  romani  di  colonie  qui  giunte  dal  piccolo  stato  d’ Itaca,  e con- 
dottevi ancora  da’ prossimi  Lcucadii , come  ci  dimostra  il  culto  del 
nume  di  questi  popoli,  archegete  di  tali  colonie,  confuso  sinda’ 
tempi  Omerici  coll'eroe  d’Itaca.  I luoghi  all'intorno  di  Cuma,  e 
forse  questa  città  istessa,  nonché  il  promontorio  sorrentino,  eb- 
bero ad  essere  le  sedi  di  queste  colonie  Ulissee.  Silio  Italico  di- 


(1)  Mar  torcili , Delle  prime  colonie  ve- 
nute in  Napoli.  Nap.  1764. — De  Attedia, 
Principi  della  civili**.  de'  Selvaggi  (Titu- 
ba. Nap.  1807. 

(2)  Bochart,  Geocraph.  Sacra,  p.  582. 
Tamen  ut  ita  dietim  quod  rei  est , non  kie 

facile  assentior.  Quia  si  qui  pop  uh  in  Italia 
fuissent  Phoenìcii  generis,  sexcenties  id  ob- 
servaisent  Punici  belli  scriptores  Polybius , 
Livius,Silius  Itali cus.  Appiattile,  alti.  Ne- 
tfue  id  latuisset  Anmbalem  , qui  eo  ipso  ar- 
gomento Italo s , lanquam  popolare s suos  , 

ad  defectionem  solite itasset Ncque  fu - 

lum  me  movet  eorwn  auetoritas  qui  in  di- 
versa sutit  sententia , quia  nihil  quicquam 
afferunt  quod  non  possa  facile  diluì. 


(3)  Plin.  11  ut.  N.  Ili,  9,  8.  Et  hoc  quo- 
que certamen  humanae  roùiptatis  lenuere. 
Osci,  Crucci , Umbri , Thusci , Campani . 

(4)  1 Pclasgi  furono  scacciali  dalla  Tes- 
saglia da  Dcucalionc  (Dionys.  Hai.  1 , 9), 
il  quale  secondo  la  Crouaca  di  Paro  (E- 
poch.  2)  cominciò  a regnare  in  Lìooria  sul 
Parnaso  797  anni  avanti  la  prima  Olimpia- 
de , 1572  anni  av.  G.  C.j  e senta  qui  rife- 
rire le  opinioni  diverse  de’dolli  circa  Pan- 
no del  lor  primo  arrivo  in  Italia  , questo 
importante  punto  di  cronologia  esaminere- 
mo nella  narrazione  storica. 

(5)  Dionys.  Hai.  1, 1. 

(6)  Id.  ibid.  12. 
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notava  Baja  col  nome  di  sede  itaccsia(  1),  e ad  Ulisse  attribuì  vasi 
egualmente  la  fondazione  del  tempio  di  Minerva  sul  promontorio 
sorrentino.  Oltreché,  i greci  nomi  di  molti  luoghi  intorno  la  città 
di  Sorrento  ci  rimembrano  senza  più  una  greca  colonia,  della  qua- 
le non  parlano  gli  antichi,  in  questa  parte  della  Campania , e ci 
studieremo  di  spiegare  in  seguito  la  favolosa  leggenda  del  preteso 
sepolcro  di  Bajo.  Il  culto  in  Napoli  d una  delle  Sirene  ci  mostrerà 
ancora  in  questa  città  nostra  una  colonia  dell ’Acamania,  d’onde 
vi  passarono  ancora  i Teleboi , che  i poeti  riconoscono  appena  nel- 
l’isola di  Capri  e nelle  terre  irrigate  dal  Sarno  (2). 

Altre  colonie  si  stabilivano  dopo  queste  nel  littorale  dell’O- 
picia,  e prima  di  tutte  Cuma,  secondo  la  più  ricevuta  cronologia, 
venne  fondata  da’  Calcidesi  (3).  In  tempi  non  molto  posteriori  a 
questa  colonia,  alla  quale  cbber  parte  anche  gli  Bolidi,  altre  ne 
sopravvennero  degli  stessi  Calcidesi  e di  Eritrei , i quali  occupa- 
rono le  prossime  isole  Pilecuse , d'onde  costretti  a sloggiarne  per 
le  sedizioni,  i tremuoli  e le  vulcaniche  eruzioni,  si  dispersero  nel- 
l’opposto continente,  dove  fondarono  Nola  ed  Abella , a cui  gli 
antichi  attribuiscono  del  pari  un’origine  calcidica  (4),  e di  là  pe- 
netrarono ancora  nella  regione  che  fu  poi  degl’/iym»,  dove  fon- 
darono, a quel  che  conghietturiamo,  Compsa  ed  Abellino.  Una  nuo- 
va colonia  ancora,  composta  insieme  di  Calcidesi  dell'Eubea,  di 
Pilecusani  ed  Ateniesi  uniti  a ’Cumani  fondò  la  città  di  Napoli  (5), 
a breve  distanza  da  Faterò  o Palepoli,  che  i Rodiani , tramischian- 
dosi a primi  abitatori  di  già  avevano  accresciuta  con  un’altra  loro 
colonia  (6).  I Samii  dopo  di  questi  accrebbero  ancora  di  nuovi 
coloni,  se  non  fondarono  dapprima,  la  città  di  Dicearchia  o Pu- 
le oli,  che  in  origine  servì  di  porto  e di  emporio  st’Cumani  (7). 

A tutte  queste  greche  colonie  che  dopo  la  guerra  trojana  i 
be’ lidi  occuparono  dell’Opicta,  si  unirono  nel  dominio  della  re- 
gione in  tempi  mal  noti  i Tirreni.  Quando  i Tirreni,  dice  Polibio, 
possedevano  le  pianure  circumpadane,  tenevano  altresì  i Campi 
Flcgrei  all’intorno  di  Capua  e di  Nola  (8).  Essi  fondarono,  se- 
condo più  certe  testimonianze,  la  città  di  Capua,  metropoli  di  al- 


ti) Sii.  liti.  Vili,  538. 

(2)  Virg.  /En.  VII , 731.  — Cf.  !krv. 
A,d.—  Tadt.  Jn.  IV,  67. 

(3)  Strab.  V,  p.  243. 

(4)  Jiutin.  XX,  1 — Sii.  Dal.  XII,  161. 

(5)  Strab.  V,  p.  246. 

(61  Strab.  XIV,  p.  654.  — Stcph.  Bji. 
t.  UapOtvSni. 

(7)  Euaeb.  AdOlfmp.  LXIV.  — Stepb. 


Bjrx.  ».  UorióKot. 

(8;  Polyb.  il,  17.  — L’Hcync , il  quale 
come  il  dui  degli  scrittori  vede  gli  Etruschi 
mila  colonia  de  Tirreni  pastai 4 nella  Cam- 
pania, riporta  questa  coiouu  al  tempo  della 
fondazione  di  Capua  e di  PioLi,  all'anno 
801  av.  G-  C.  (De  Tabular,  rehgionumque 
Grutcar.  ab  Etnisca  arte J he cjuent  /, al.  et 
caus.  in  Nov.  Cornai.  Gotling.  t.  ili,  p.  43), 


Digitized  by  Google 


20 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


tre  undici  città  archegetidi,  come  ve  n'ebbero  nell 'Etruria  (1).  Ma 
una  grande  incertezza  involve  l'occupazione  della  Campania  per 
opera  degli  Etruschi , e non  è noto  chiaramente  se  ne  Tirreni  de' 
Greci,  o ne  Toscani  de  Latini  non  si  abbiano  a vedere  piuttosto 
gli  stessi  Pelasgi-Tirrcni.  Dal  secolo  XVI  disputano  i patrii  scrit- 
tori circa  le  XII  città  da  essi  fondate  in  questa  regione  senza  che 
siasi  venuto  ad  alcun  resultato  di  vero:  ma  se  furono  piuttosto  i 
Pe/asgi- Tirreni  che  le  edificarono,  e con  critici  dottissimi  ne  son 
persuaso  (2),  e se  per  essi  fu  esteso  il  dominio  della  primitiva 
Campania  insino  al  Siluro,  non  è forse  si  malagevole  il  rintrac- 
ciarle. Ponendo  Capua  come  la  capitale  di  questo  Stato,  e non 
interpretando  alla  lettera  la  testimonianza  di  Strabone,  che  vera- 
mente mollo  dappresso  a questa  città  ebbero  a sorgere  le  Xll  città 
controverse,  abbiamo  in  prima  a breve  distanza  Sinopc  e Larissa, 
e più  da  lungi  sulla  costa  Palerò , Ercolano  e Pompeja.  Se  a que- 
ste aggiugniamo  alquanto  dentro  terra  Nola  e Nuceria , e sulla  co- 
sta ancora  Volturno  e Litcrno  più  vicine  a Capua,  e più  lontane 
Marcino,  e Salerno,  avremo  colla  maggiore  probabilità  le  XII  città 
sconosciute.  Le  precise  testimonianze  degli  antichi,  che  all' infuo- 
ri del  Mùller,  non  bene  consultarono  gli  scrittori,  i quali  pretesero 
dare  il  catalogo  delle  dette  città  tirreniche  (3),  e la  mirabile  ana- 
logia de  nomi,  in  queste  ci  appalesano,  anziché  in  altre,  le  XII 
città  archegctidi  de  Pel asgi- Tirreni.  Or  senza  dire  dell’origine  tir- 
renica del  maggior  numero,  il  che  faremo  nella  particolare  descri- 
zione di  ciascuna  di  esse,  non  solo  sorprende  l'analogia  dc’nomi 
di  Falerno, Palerò,  Litcrno  e Salerno , ma  la  ripetizione  ancora  del 
fiume  Ciani  c del  Campo  Stellate  dell'£(rurta,  o della  Tirrenia  nel- 
la Campania.  In  eccezione  della  città  capitale,  nonché  di  Larissa, 
Nola  c Nuceria,  tulle  queste  città  erano  ancora  poste  alla  marina; 
e con  ciò  si  verificherebbe  altresì  la  condizione  richiesta  da  uno 
de  citati  scrittori,  che  pel  traffico  de' Fcnicj-Tusci , pc’ quali  tenne 
falsamente  i Toscani  o Pelasgi-Tirrcni,  si  avvisò  che  tutte  si  ebbe- 
ro ad  edificar  sulla  spiaggia.  Ed  il  mare  ancora  ne’ tempi  primi- 
tivi era  più  dappresso  a Nola,  che  non  é oggidì.  La  quale  situa- 


1)  Strali.  V,  n 242.—  Eustath.  ad  Dio- 
ny*.  Ferieg.  v.  347.—  Steph.  Byz.  r.  Utp- 

paÌ7/ov. 

(2)  Nichuhr,  Hist.  R.  t.  I , p.  4i  , 43, 
71.  — Moller,  Die  Etnaker , t.  1,  p.  170. 

(3)  Vegga  il  lettore  sul  proposito  le  opi- 
nioni  diverse  del  Capaccio  (Disi.  JNeap. 
p 823  , del  Pellegrino  ( Compatita , p.  332), 


del  Marchese  de  Alleili»  (Op.  cit.  t.  II, 
p.  302),  c del  De  Muro  ( Rie.  ttor.  di  Alet- 
ta, p.  25).— Il  Miillcr  del  resto  non  indi- 
cò con  certezza  che  otto  sole  città  (Op.  cit . 
p.  ICSscg.),  c tra  queste  annoverando  Sor- 
renio , la  quale  fu  piuttosto  di  origine  diver- 
sa non  fece  alcun  caso  di  S inope , Larissa , 
Literno  c Faterò. 
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zione  delle  nostre  città  tirreniche  confermerebbe  del  pari  l’ipote- 
si del  Mùller,  che  i Pelasgi  Tirreni  queste  colonie  campane  non 
formarono  con  una  grande  emigrazione  per  terra,  ma  piuttosto  per 
mezzo  di  marittime  spedizioni,  uscite,  come  sembra,  daU'fìrun'a 
meridionale  (1). 

Ma  non  men  difficile  della  fatta  disamina  è quella  che  riguar- 
da gli  Umbri , che  Plinio  dopo  i Greci  mentova  tra  gli  altri  abita- 
tori della  Campania  (2).  Oltre  del  geografo  altro  scrittore  non  v’ò 
che  qualche  tribù,  qualche  colonia  di  questi  popoli  dica  stabilita 
in  questa  regione;  e se  tale  testimonianza  non  intendiamo  di  que- 
gli Umbri , i quali  uniti  a Tirreni,  a'Dauni  e ad  altri  popoli  della 
riva  dell’Adriatico,  e forse  i Piceni,  con  un  comune  sforzo  mos- 
sero contro  Cuma  nell'Olimpiade  LXIV  (229  di  Roma),  come 
scrive  Dionigi  (3),  altro  mezzo,  io  credo,  non  v’è  di  spiegarla. 
Questo  fatto  fu  ancora  comparativamente  recente  rispetto  ed  alle 
emigrazioni  primitive  ed  alle  stesse  colonie  greche,  e Plinio  col 
suo  brevissimo  cenno  una  impresa  militare  confondeva  con  uno  sta- 
bilimento effettivo.  Egli  ancora  nel  detto  catalogo  di  popoli  dopo 
gli  Umbri  attribuiva  il  dominio  della  Campania  a' Toscani,  e cosi 
in  questo,  come  nel  già  detto,  è da  convenire  col  Cluvcrio  della 
poca  esattezza  del  dotto  naturalista. 

E,  per  tornare  a’ Tirreni , anche  prima  che  fosse  lor  tolta  da’ 
Galli  buona  parte  dell’Italia  superiore,  anche  prima  che  Roma 
soggiogasse  il  primo  stalo  dell’£<runa  di  mezzo,  fu  pe’detti  po- 
poli perduta  la  Tirrenia  campana.  Svigoriti  dall'abbondanza  e dal 
dolce  clima  di  sì  belle  contrade,  furon  costretti  a cederle  a’ robu- 
sti abitatori  de'paesi  montuosi,  a'bellicosi  Sanniti.  Ragionando  di 
questi  popoli,  abbiam  detto  come  fermatisi  ad  abitare,  dopo  che 
si  smembrarono  lia Sabini,  in  un  paese,  dove  erano  anche  Opi- 
ci  (4),  e Trebula  che  ci  rammenta  una  città  omonima  della  madre 
patria,  dovè  essere  delle  prime  città  che  vi  eressero,  di  là  si  avan- 
zarono sin  presso  il  Vollurno  coll'ardente  brama  della  conquista. 
Stanchi  i Tirreni  dalla  guerra , fu  loro  forza  alla  line  di  ammet- 
tere gl'invasori  nel  comune  possesso  della  città  e della  regione. 
Così  i Sanniti  occuparono  Volturno  nell'anno  di  Roma  332  (5), 
420  anni  avanti  l’era  volgare;  e senza  starsene  paghi  alla  comu- 
nanza della  patria  e del  paese  co’  Tirreni,  congiurando  in  notturni 
sacrifizii  e sotto  terribili  esecrazioni,  sorpresero  e trucidarono  in 

(1)  Muller , Die  Etruskcr , 1. 1,  p.  178.  (4)  Vedi  t.  I , p.  384. 

(2)  Vedi  p.  18  nota  (3)  di  questo  tomo.  (5)Liv.  IV, 37.  Pnus Mio  fàtigatis  Etiu- 

(3)  Diouy s.  Hai.  VII , 3.  scis}  ui socielatem  urbi s agrorumque accepus . 
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no  giorno  di  festa  gti  antichi  abitatori  (4},  o come  sembra  più  pro- 
babile, i principali  cittadini.  Formarono  così  la  nazione  de’Cam- 
pani,  la  quale  prese  il  nome  dalla  cittèi  di  Capua  (2).  Nel  421 
(01.  LXXXIX,  4)  possedevano  Cuma  (3),  ed  in  tempi  posteriori 
si  distesero  sulla  rimanente  spiaggia,  dove  di  Pompcja , di  Marci- 
no, e dentro  terra  anche  di  Nola  s’impadronirono  (4),  occupazione 
alia  quale  accennano  senza  dubbio  le  testimonianze  di  Scilace  e di 
Scimno  di  Chio,  che  situano  i Sanniti  sul  littorale  del  Tirreno  (5). 

Furono  queste  le  più  antiche  vicende  della  Campania  insino  a 
che  a Roma  veggiam  cedere  la  stessa  città  di  Capua,  la  cui  sogge- 
zione compie  l'antica  storia  d’una  regione  bella  e felice,  a cui  la  fer- 
tilità e l'amenità  furon  cagione  che  le  prosperità  andassero  a pari 
colle  sventure;  storia  perpetua  de' popoli  deboli,  comechè  nume- 
rosi, ma  svigoriti  e snervati  dall’abbondanza  e dagli  agi.  Richie- 
sti adunque  i Campani  del  loro  aiuto  da’ Sidicini,  contro  i quali 
movevano  le  armi  i Sanniti,  uscivano  in  campo  a difenderli:  ma 
il  loro  soccorso  tornò  inutile  a’ioro  protetti,  dannoso  a loro  stes- 
si; giacche  i Sanniti,  non  si  tosto  li  debellarono  nel  411,  che,  la- 
sciali di  combattere  que’  di  Teano , si  disponevano  a sommettere 
la  stessa  città  di  Capua.  Ricorrendo  allora  alla  protezione  di  Ro- 
ma, si  diedero  i Capuani  in  piena  potestà  della  Repubblica.  La 
grandezza  di  Capua,  la  sua  ricchezza  sopra  tutte  le  altre  città  d'I- 
talia, i suoi  campi  oltremodo  fertili  e abbondevoli,  e più  ancora 
la  speranza  di  aprirsi  con  ciò  la  via  alla  conquista  di  tutto  il  paese, 
che  in  parte  aveva  già  ceduto  a 'Sanniti,  parvero  bene  a’Romani  con- 
dizioni tali  che  colla  lor  dedizione  se  ne  accettasse  la  difesa  (ti). 
Parlando  del  Sannio,  abbiamo  già  detto  dell’esito  della  guerra  che 
ne  provenne  (7),  per  la  quale  Capua  con  altre  città  minori  venne 
in  balia  di  Roma,  se  rimase  libera  da’Sanndt.  I quali  del  resto  par 
che  soggiogassero  Calazio  od  Alalia  qualche  tempo  dopo  della  de- 
dizione de’ Capuani,  né  avrebber  potuto  penetrar  tant’ oltre  senza 
aver  prima  anche  oecupato  Suestola  ed  Accrra  (8). 

Ritornati  intanto  i Sanniti  alle  offese  contro  i Sidicini,  poi- 
ché questi  ricorsero  indarno  all'aiuto  de'Romani,  si  collegarono 
co’Latioi,  ai  quali  si  unirono  gli  stessi  Campani,  memori  dell' in- 


(1)  Li*.  IV,  37 — Cf.  X , 38.  — Slr*b. 
V,  p.  243. 

(2)  Diodor.  Sic.  XH,3l. 

(3)  Id.  ibid.  78. 

(4)  Strafa.  V,  p.  247  , 24». 

(8)  Scjln , Ptripl.  p 239,  cd.  Gali. — 
Scjrmn.  Ch.  Perieg.  y.  235. 


(6)  Li*.  Vili,  29,  30 

(7)  Vedi  tomo  I , p.  389. 

(8)  Sucssola  era  già  in  potere  de 'Sanniti 
prima  del  427,  perchè  in  quell'anno  ri* 
•pondono  a'Legati  Romani:  Inta-Capuam 
Suessulamaue  castra  catini  confemm.it 
(Lir.  Vili,  23 > 
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sullo  de’ Sanniti,  e nella  speranza  altresì  di  torsi  alla  grave  pro- 
tezione della  Repubblica.  Debellato  nel  415  alle  radici  del  Ve- 
suvio l'esercito  de’ tre  popoli,  i Capuani,  come  i Latini,  furono 
multati  nel  lor  territorio.  L’Agro  Falerno  fu  diviso  alla  plebe,  e 
perchè  non  si  erano  ribellati,  a’cavatieri  campani  fu  concessa  la 
cittadinanza  (1),  ed  in  onore  di  essi  agli  stessi  Capuani , ma  sen- 
za suffragio,  due  anni  dopo,  nonché  alle  città  di  Cuma  e Suesso - 
la  (2).  Ma,  non  ostante  tal  condizione,  men  dura  di  quella  di  al- 
cuni tra’popoli  Latini,  quanto  a’ Campani  fosse  gravosa  la  ineguale 
società  con  Roma  il  fè  chiaro  l’esito  della  battaglia  combattuta  a 
Lautole.  Perchè,  come  fu  prima  vinta  da’Sattnìlì,  che  ormai  con- 
cependo la  speranza  di  sottrarsi  dalla  soggezione  della  Repub- 
blica, macchinavano  ribellioni,  eccitati  da'Calavii,  tra’ principali 
cittadini  di  Capua.  Livio  non  ci  dice  piè  delle  inquisizioni  che  se 
ne  fecero  (3);  ma  Diodoro  con  più  di  particolarità  fa  saperci  che 
le  città  campane,  ottenuto  il  perdono,  s’ebbero  l’antica  allean- 
za (4),  appagatasi  Roma  della  morte  volontaria  degli  autori  della 
congiura,  e dissimulando  per  politica  la  conoscenza  d'una  ribel- 
lione più  generale.  In  potere  de  Romani  era  già  caduta  la  città  di 
Palepoli,  a cagione  delle  ostilità  contro  la  colonia  del  contado  cam- 
pano e Falerno  (5);  e scoppiata  ludi  una  nuova  guerra  tra  Roma 
ed  il  Sannio  per  la  colonia  messa  nella  città  di  Fregelle,  nella  qua- 
le dopo  la  memorabile  impresa  delle  Forche  Caudine  quasi  tutta 
l’Italia  contro  Roma  fu  mossa  da  'Sanniti,  come  furono  nel  440 
sconfitti  in  gran  numero,  forse  nella  pianura  stessa  di  Succiola  (6), 
dove  prima  furono  pur  combattuti  nel  412,  i Romani  nel  seguente 
anno  s’impadronirono  di  Nola  ed  Alella , ed  indi  a poco  di  Pom- 
perà e Nuceria  (7),  di  già  occupate  da' Sanniti;  dopo  le  quali  con- 
quiste non  so  dire  che  rimanesse  della  Campania  libero  dalla  pie- 
na signoria  della  Repubblica. 

Aveva  intanto  Capua  goduto,  benché  nello  stato  di  una  di- 
sugual confederazione , di  lunga  pace  e tranquillità , onde  erano 
pur  grandi,  dice  Livio,  le  sue  delizie  e l’indulgenza  della  fortu- 


(1)  Li*.  Vili,  3,  8,  11 Cf.  Diodor. 

Sic.  XVI , 89. 

(2)  Liv.  Vili,  14.— .Dimentico  diqae- 
sta  testimonianza  il  Pellegrino,  fa  una  lun- 
ga ricerca  rispetto  al  quando  c al  come  i 
Campani  divennero  sodi  de 'Romani,  c con- 
tro il  vero  si  avvisa  che  non  prima  tali  di- 
venissero della  sconfitta  alle/orcA*  Candì - 
ne,  dopo  della  quale  con  amore  accolsero  e 
soccorsero  i vinti  ed  inermi  Romani. 


(3)  Liv.  IX,  23,  26. 

(4)  Diodor.  Sic.  XIX,  78.  A)  di 
tujc«<wu  avyyiù/iì js , «<S  njv  tpoum.p%t- 
oav  <rouuo%i3»  draxartTnjirav. 

(5)  Li*.  Vili,  M Cf.  Dionyi.  XV,  4. 

(6)  La  battaglia  fu  data  nelle  vicinanze 
di  Gaudio , c dopo  la  sconfitta  i superstiti 
Sanniti  fuggirono*  JBanev trito  (Li*. IX  27) . 

(7)  Li*.  IX,  28,  38,  41 — Cf.  Prllcgri. 
no , Op.  eli.  p.  697. 
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na,  quando  dopo  la  giornata  di  Coirne,  nella  quale  Cartagine  trion- 
fò di  Roma,  spregiati  i consigli  diDecio  Magio,  e lusingata  dalle 
speranze  di  Vibio  Virio  di  poter  ottenere  collamicizia  di  Anni- 
baie  l'impero  d’Italia  , che  poi  divenne  allatto  serva  di  Roma. 
Perchè  di  là  a cinque  anni  che  con  altre  città  si  diede  a' Cartagi- 
nesi , dopo  un  lungo  ed  aspro  assedio  di  due  anni  fu  costretta  di 
arrendersi  a’Consoli  Q.  Fulvio  ed  Appio  Claudio,  e colle  altre 
città  ribelli  alla  Repubblica  fu  ridotta  alla  dura  condizione  di 
Prefettura  (1).  Perla  prima  dedizione  furon  lasciate  alla  città  le 
proprie  leggi,  non  fu  tolto  il  pubblico  magistrato,  fu  accomuna- 
ta la  romana  cittadinanza,  cangiatasi  sol  di  libera  in  deditizia  la 
sua  condizione;  per  questa  rimase  nel  pieno  arbitrio  de’ vincito- 
ri (2).  Ma,  non  ostante  la  conquista,  ritenne  Capua  la  sua  mag- 
gioranza sopra  le  altre  città  campane,  ridotte  egualmente  alla  con- 
dizione di  Prefettura,  e tra  queste  Pesto  ci  ricorda  Cuma,  Casi- 
fino,  Volturno , Litcrno , Patcoli,  Atterra , Suessola,  Atclla  e Ca- 
lazio, governate  con  Capita  da  quattro  Prefetti,  i quali  furon  po- 
scia aboliti  da  Augusto  (3).  Queste  città  in  gran  parte  quasi  per 
tutto  il  tempo  della  guerra  con  Annibaie  furono  in  potere  de  Ro- 
mani; e però  Cicerone  ebbe  a dire  che  quanto  allora  potè  Capita , 
il  potè  per  se  stessa  (4).  Solo  Calazio  ed  Atclla  furono  nemiche 
della  Repubblica,  c n ebbero  la  punizione  stessa  de’ Capuani.  Ma 
alla  città  di  Napoli,  in  premio  dell'antica  sua  fede,  e pe’ piace- 
voli diporti  che  i Romani  prender  vi  solevano,  credcsi  che  fosse 
fatta  facoltà  di  godersi  di  certa  libertà  e di  vivere  colle  sue  leggi 
e costumanze  greche  (5);  ed  oltre  che  in  fatti  non  si  annovera  da 
Pesto  tra  le  campane  Prefetture,  salvo  il  tributo  delle  navi  sin  da 
quando  venne  in  potere  di  Roma  (6),  come  Tiburc  e Prcneste  ebbe 
il  privilegio  che  gli  esuli  Romani  potevano  sicuramente  dimorar- 
vi (7).  E rimasta  Capita  non  altro  che  una  città  buona  ad  abitar- 
si (8),  in  tutte  le  guerre  ch’ebbero  a combattere  i Romani,  non 
solo  durò  nella  fede,  ma  grandi  aiuti  ancora  porse  alla  Repub- 
blica (9).  Ma  ridotta  la  città  ad  un  nome  vano,  dopo  distrutte  an- 
cora Cartagine  e Corinto  (le  tre  sole  città,  le  quali,  a giudizio  de' 
Romani  (10),  in  tutta  la  terra  sostener  potevano  la  gravità  e il  no- 


di Lit.  XXIII,  »,  6,  xx\i,  11,  15. 

(2)  Liv.  XXIII,  »iXX\  1,16. 

(3)  Dio  C.iii.  LIV  , 4. 

(4)  Cic.  De  lege  Agr.  1,7. 

(5)  Strab.  V,  p.  246. — Cf.  Pellegrino, 
Op.  cit.  p.  724  sgg. 

(6)  Liv.  XXXV,  16. 


(7) Poljrb.  VI,  14, 8. 

(8)  Liv.  XXV  I,  16.  Habitan  tantum , 
tamquam  urterà,  Capuani , fneyuerUaritjuc 
ptacuit  : corpus  nullum  c ùntali  t. 

(9)  Cic.  De  lege  Agr . il,  33. 

(10)  Id. 
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me  dell’imperio),  Cesare  nel  suo  primo  Consolato  (G94  di  Roma) 
con  una  legge  fecevi  dedurre  una  colonia  di  20,000  Plebei , la 
quale  ottenne  il  nome  di  Giulia  Felice  (1),  152  anni  circa  dopo 
che  fu  ridotta  allo  stato  di  Prefettura.  Debellato  Sesto  Pompeo, 
Augusto  accrebbe  questa  colonia,  colla  quale  risorta  la  città  al- 
1 antico  splendore,  onde  da  Tacito  e detta  a ragione  la  maggio- 
re colonia  della  Campania  (2),  dopo  tutte  queste  vicende  non  le 
rimane  con  tutta  la  regione  che  ad  attendere  le  desolazioni  de’ 
Barbari. 

Gli  scrittori  lodano  a gara  questa  regione  italica,  e quale 
irt  fatti  pe' naturali  doni  si  può  ad  essa  anteporre?  anzi  gli  antichi 
non  dubitavano  di  anteporla  a tutta  la  Terra  (3).  E in  vero,  qual 
v'ha  clima  più  temperato  del  suo,  quale  più  ubertoso  dell'agro 
campano?  Qual  terra  mai  frumentaria,  dice  Dionigi,  supera  quelle 
della  Campania , bagnate  dalle  acque  non  de' Gutni,  ma  del  cielo? 
In  essa  abbondanza  meravigliosa  di  frutta;  uno  sbucciar  due  vol- 
te l'anno  di  fiori;  in  essa  campagne  che  danno  tre  raccolte,  nu- 
drendo  dopo  i semi  del  verno  quelli  per  la  state,  e dopo  gli  estivi 
gli  altri  in  fine  per  l’autunno  (4).  Non  mari  di  più  facile  accesso: 
ivi  di  viti  ricoperti  i colli,  e più  che  ogni  altro  il  Vesuvio,  emu- 
latore delle  fiamme  etnee  (5).  Le  acque  minerali  e termali  ne  in- 
naffiano i lidi,  cd  il  mare  vi  abbonda  di  conchiglie  e pesci  squi- 
siti. Ebbe  Roma  nella  Campania  il  fondo  più  bello  del  popolo, 
v’ebbe  il  capo  del  danaro,  l’ornamento  della  pace,  il  sussidio 
della  guerra,  il  fondamento  de’vettigali,  il  granaio  delle  legioni, 
il  sollievo  dell'annona  (6).  Così  in  somma  è ricca  di  naturali  beni, 
che  l'avventurato  abitatore  può  dir  con  un  antico  citato  da  Cicero- 
ne: « Qui  dove  abitiamo  non  intermette  il  cielo  di  risplendere,  gli 
alberi  di  verdeggiare,  di  covrirsi  di  pampini  le  viti,  i rami  d'incur- 
varsi sotto  i copiosi  frutti,  le  messi  di  largheggiare  le  biade,  la  na- 
tura intera  di  covrirsi  di  fiori,  di  rampollar  le  sorgenti,  di  vestirsi 
d’erbe  i prati  (7).»  Ed  a questa  ancora,  più  che  ad  altra  regione  ita- 
lica si  conviene  l'elogio  di  Lucrezio  : Suavi  fiori  ti  dà  la  terra,  ti 
sorridono  i piani  del  mare,  e immensa  si  diffonde  la  luce  nell’azzur- 
ro del  ciel  sereno  (8).  Nè  solo  i preziosi  e invidiabili  doni  della 
natura  le  meritavano  il  nome  di  Campania  Felice,  ma  i ruderi  e i mo- 


(1)  Veli.  Pat.  Il,  44.— Frontin.  De  Co- 
lon. p.  105- 

(2) Strab.  V,  p. 248. —Veli.  Pat.  11,81.-* 
Tacit.  IV,  3. 

(3)  Cic.  De leg.  Agr-  II,  28.  A §er Cam- 
panai, orbi t terme  pulekerrimus. 

TOH.  11 


(4)  Dionys.  Hai.  I,  28. 

(5)  Fior.  1 , 10 , 6. 

(0)  Cic.  De  leg.  Agr.  Il , 20. 
(7)  Cic.  Tuie.  Quatti.  1 , 28. 
(8}  De  Rcr.  nat.  1 , 7 $qq. 
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numenli  ancora  deU'arle  antica  quello  le  acquistarono  di  terra  clas- 
sica. Dalla  greca  eleganza  c dalla  magnificenza  latina,  tutta  fu  ri- 
coperta di  belle  magioni,  di  ville  sontuose,  di  marmorei  sepol- 
cri, e di  Tempii,  di  Teatri,  Anfiteatri,  ed  altri  magnifici  pubblici 
edifizii,  i quali,  comechè  distrutti  ed  abbattuti  dal  tempo,  da’Bar- 
bari,  dall'umana  avarizia  c dalle  stesse  commozioni  della  natura, 
serbano  tuttavolta  fastose  reliquie,  donde  può  argomentarsi  quello 
che  già  furono.  Ora  di  queste  magnificenze,  di  queste  grandezze 
non  restano  che  o scarsi  rottami,  o sole  rimembranze.  Molte  an- 
cora le  ricopre  il  mare,  e tale  essendo  la  potenza  della  fortuna, 
possiam  dire  con  Pitagora  in  Ovidio  (1):  « 0 Tempo,  che  tutto 
» divori,  e tu,  o invidiosa  vecchiezza,  tutto  struggete,  e tutte  le 
» cose  già  dalle  lunghe  età  alterate  a poco  a poco  consumate  con 
» una  lenta  morte.  Che  alcuna  cosa  duri  alla  lunga  sotto  l’imma- 
» gine  stessa  io  non  crederò  : cosi  dall’oro  al  ferro  cadeste,  o se- 
» coli;  così  tante  volte  fu  rimutata  la  fortuna  de’luoghi  ».  Ma  da 
quello  che  già  fu  tutto  insieme  la  felice  Campania,  passiamo  alla 
descrizione  delle  sue  parti,  a quella  delle  città  chi  vi  sorsero  da 
tempi  mollo  remoti  dalla  memoria  degli  uomini. 


III.  — 1.  Sin  vessa  (Styósaaa,  Sinucssa). 


Era  questa  la  prima  città  campana  che  a IX  miglia  da  Mintur- 
na  incontrava  sulla  spiaggia  e nel  coj'so  della  Via  Appio  chi  dal- 
l’antica regione  degli  Ausoni , o dal  Nuovo  Lazio , passava  a que- 
sta regione  (2).  Strabone  e Plinio  la  descrivono  come  Pultima  città 
del  Nuovo  Lazio  ; ma  Polibio  e lo  stesso  geografo  Ialino  in  un  al- 
tro luogo  della  sua  storia  la  riconobbero  nella  Campania  (3).  Sin 
dopo  la  metà  del  V secolo  di  Roma , quando  era  forse  ridotta  a 
pochi  abitatori,  serbò  l’antico  nome  di  Sinope , essendo  poi  detta 
Sinuessa  dalla  romana  colonia  spedita  nel  suo  agro  (4),  comechè 
il  nuovo  nome  non  fosse  che  una  traduzione  dell'antico,  il  quale 
accennava  alla  curvità  del  seno  vcscino , sul  quale  era  posta  (5). 
Senza  la  rimembranza  delle  celebri  viti  aminee  del  prossimo  agro 
Falerno  (6)  non  conosceremmo  l’origine  pelasgica  di  questa  città, 
perciocché  gli  Aminci  furono  popoli  della  Tessaglia  (7),  ed  è già 


(1)  Metam.  XV,  234  «qq. 

(2)  Itm.  Autonin.  p.  108.  — Slrab.  V, 
p.  23». 

(3)  Strai».  V,  p.  234.  — Plin.  Ili . 0 , 6. 
XXX,  4.  — Polyb.  IH,  91, 4. 

(4)  Li?.  X , 21.  in  salili  V esano.... ubi 


S inope  dicitur  graeca  urbi  f unse,  Smues • 
sa  dande  ab  colonis  appellata. — Cf.  Pitti 
III,  9,  6. 

(5)  Slrab.  V,  p.  234. 

(6)  Maciob.  Satura.  Ili , 20. 

(7)  Arùtot.ap.  Phylarg  ad  Georg.  II,  97, 
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noto  da  Dionigi  d’Aiicarnasso  e da  altri  antichi  che  i Pctasgi  Tes- 
sali furono  tra’ più  antichi  popoli  che  passarono  ad  abitare  l’Ita- 
lia (1).  Altre  testimonianze  ancora  concorrono  a mostrarci  la  detta 
origine,  di  già  notata  da  dotti  scrittori  (2).  Diodoro  Sicolo  parla 
d e'Tespiadi  espulsi  dalla  Sardegna , i quali  si  stabilirono  nella  re- 
gione prossima  alla  Cumana  (3),  originarli  al  certo  della  città  di 
Tespia  nella  Tessaglia,  e fondatori  di  due  altre  città  del  nome 
stesso  nella  Beozia  e nella  Sardegna  (4).  I mitografi  contano  an- 
cora Sinope  nella  genealogia  delle  Tcspiadi  figlie  di  Asopo,  per- 
sonificazione chiarissima  delle  città  tessale  (5).  E la  diversa  eti- 
mologia del  nome  di  questa  città  addotta  da  Ecateo,  dalla  voce 
sanapae  (ebrii)  de’ Traci  (G),  conferma  ancora  l’origine  stessa, 
dappoiché  suol  darsi  a ’Pclasgi  un'origine  trace,  od  almeno  tra  le 
altre  regioni  abitarono  anche  la  Tracia.  Il  nome  in  fine  di  questa 
città  campana  ci  ricorda  la  Ninfa  Sinoessa  nudrice  di  Nettuno  (7), 
noto  nume  de' Pctasgi,  al  quale  è sacro  il  cavallo  nelle  medaglie 
di  Larissa  (8,;  talché  il  nome  di  Sinucssa  non  parrebbe  veramente 
da  attribuire  alla  colonia  romana,  come  scrive  Livio,  ma  antico 
del  pari  come  quello  stesso  di  Sinope. 

Nel  456  di  Roma,  allorché  una  colonia  vi  fu  stabilita  per  di- 
fendere da  Sanniti  quel  tratto  di  paese,  questa  città  era  già  di- 
strutta, perché  gli  storici  dicono  la  colonia  dedotta  nell’agro  di 
Vescia  (9),  distrutta  anch'essa,  come  abbiamo  già  detto,  16  anni 
prima  (1 0).  Fu  allora  che  Sinope  risorse  dalle  sue  rovine  col  nome 
di  Sinucssa.  Senza  sorprendersi  da  Annibale,  perché  forte  e ben 
difesa,  ne  devastò  solo  l’agro  nel  535,  quando  opponevasi  a Fa- 
bio (1 1);  c nel  gran  pericolo  di  quella  guerra,  senza  aversi  riguar- 
do al  dritto  di  esenzione  che  vantavano  come  coloni  marittimi,  fu- 
rono i Sinuessani  costretti  ad  arrotarsi  come  gli  abitatori  di  altre 


Sergio  {ad  /En.  I,  321)  parla  de' popoli 
Amimnei  della  Tracia , c Ria  no  (ap.  Stcph. 
v.  Auoijuoi)  degli  omonimi  Amimni  del- 
V Epiro. 

(1)  Dionys.  Hai.  1 , 9 sqq. 

(2)  Pellegrino,  Campania  p.  148,  457.— 
Nicbuhr,  Ihst.  H.  I.  I,  p.  43.  — 11  eh. 
Kaoul-Hocticttc  non  dubita  egualmente  del 
l'origine  pclasgica  di  Sinope  per  l'omoni- 
mia di  questa  città  e della  celebre  città  del 
Ponto,  fondata  del  pari  da  uua  colonia  pe- 
lagica. {Ititi,  des  col.  t.  I,  p.  237).  Ed  il 
Sanfi-lice,  il  Pratilli,  il  Cayro,  notando an- 
eti'essi  la  delta  identità  di  nomi,  giungono 
a dire  che  fosse  stata  edificata  dz’Stnopeti 


del  Ponto. 

(3)  Diodor.  Sir.  V,  15.  Oi  di  0£?rià'hl 

r<js  v^7ou  (£ao3u>)  ii ri  zotJ.àz 

tó  Tt/.ivraloj  i^tz&jov  BÌq  rvy  Ira- 
>iavt  xai  xaru>xvjo-ay  sy  r oì$  xara  KUjUijy 
r ózs/g. 

( 4 ) Stcph.  Byz.  v.  OÌTZSia. 

(5)  Diodor.  Sic.  IV,  72.  — Natal.  Com. 
Aijthol.  p.  882. 

(6)  Ilecat.  Fragni.  352 , ed.  Didot- 

(7)  Thes.  CoriuL  ap.  Ktyiu.  M.  v.  Ap;nj. 

(8)  Mionuct,  Detcr.  de  méd.  t.  II,  p.  15* 

(9)  Liv.  X,  21.— Veli.  Pai.  1 , 14. 

(10)  Vedi  tomo  1 , p.  493. 

(11)  Lir.  XXII,  14. 
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città  italiche  poste  sulla  spiaggia  (1).  Dell  accrescimento  di  un'al- 
tra colonia  parla  Frontino,  e comechò  senza  testimonianza,  v’è  chi 
^'attribuisce  a Cesare  (2).  Nel  578  fu  ornata  di  opere  pubbliche  dal 
Censore  Fulvio  Fiacco  , il  quale  tra  le  altre  di  che  l'abbelli  chiuse 
il  Foro  di  portici  e botteghe  ed  eresscvi  tre  porte  (3).  Le  quali 
memorie  ci  dimostrano  in  Sinuessa  una  città  noD  inferiore  alle  più 
mediocri  della  Campania,  che  la  posizione  alla  marina  dovè  altresì 
rendere  agiata  e popolosa.  E benché  Ovidio  non  per  nitro  la  ce- 
lebri che  per  la  frequenza  di  candide  colombe  (4),  raccogliesi  lo 
stesso  da  alcuni  rari  monumenti,  salvati  appena  dalle  sue  rovine. 
Vedevasi  tra  queste  nello  scorso  secolo  il  seguente  marmo,  che  ci 
dà  contezza  dell'Anfiteatro  della  città,  del  quale  riedificava  il  po- 
dio un  Sesto  Cecilio  Birroniano  : 

.SEX.  CAECILIVS  SEX.  F.  QVIR.  BIRRONIANVS  SCRIBA  LIBRAR 
QVAEST.  III.  DEC  VRI  Alt  VAI  1IVIR.  QVINQVENN.  1>.  C.  SINVES. 
GRATISSIAIIS  PODI  VAI  AMPHITHEATRI  A SOLO  FECIX 

Lo  storico  di  Scssa , il  quale  questa  lapida  riferisce  (5),  dice 
ancora  che  al  suo  tempo  qualche  avanzo  rimaneva  dell  Anfiteatro, 
e lo  spettacolo  gladiatorio  dato  da  L.  Papio  Pollio  a Coloni  Si- 
nucssani,  nonché  a Ccdiciani  e a Papicnsi,  del  quale  è memoria  in 
qucsl’altro  marmo  che  serbasi  a pié  della  torre  della  Cattedrale  di 
Carinola  (6),  non  fu  dato  al  certo  che  nell’Anfiteatro  di  Sinuessa : 

h.  PAPIVS  L.  F.  TER.  POLLIO  DVOVIR.  L.  PAPIO  L.  F.  FAL.  PATRI 
MVLSVM  ET  CRVSTVM  COLONI*  SENVISANIS  ET  CAEDIC1AKEIS 
OMN1UVS  MVNVS  GLAUIATOHIVM  CENAM  COLONIS  SENVISANIS 
ET  PAPIEIS  MONVMENTVM  H— S CClOD  xx  EX  TESTAMENTO 
ARBITRATV  L.  NOVERC1N1  L.  F.  PVB.  POLLIONIS 

Eravi  forse  ancora  un  Tempio  sacro  a Mercurio  Augusto,  co- 
me fa  supporre  la  seguente  epigrafe,  posta  sopra  un'ara  votiva,  da 
un  veterano  dedicata  all'Imperatore  divinizzato  (7)  : 

DEO  SANCTO 

MERCVRIO  AVGVST.  SACRVM 
M.  FVLVIVS  FAVSTVS  MIL. 

VETERANVS  EX  VOT.  D.  D. 


(1)  Li».  XXVII , 38. 

(2)  Frontin.  De  Colon,  p.  107.  — Cf. 
Cayro,  Lazio  vecchio  e nuovo  t.  Il,  p.  193. 

(3)  Liv.  XLI,  27.  la  questo  luogo  dello 
storico  è una  lacuna. 

(4)  Ovid.  Metani.  XV,  715-  Niveisque 
freauens  Sinuessa  columhis. 

(5)  De  Masi,  Mem.  stor.  degli  Auruncit 


p.  178. 

(6)  Pellegrino,  Campania,  p.  144. — Pra- 
filli,  V ia  Appio,  p.  164. — La  trascrizione 
del  Gruferò (p.  ccociLViii,  n.  4)  non  è esat- 
to; nondimeno  dopo  Polliopis  vi  si  legge 

SuPSItlOSH  ET  HAZRCDIS. 

(7)  Spon . Misceli,  erudii,  a/itìq.  p.  43. 
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Ma  il  più  bel  monumento  scoperto  ne' ruderi  di  questa  città 
è una  lapida  marmorea  col  seguente  grazioso  greco  epigramma  del 
poeta  Giuniore  (1)  : 

I0TNIQP02 

Axra/g  njv  cuopo'j  'Lrsjvpfon  Atppoyvjsicrj 
5£/>s,  zà/av  riXorjHg  /2 avépytojuSìn>v‘ 

Naoi*  fioi  <rri>j3o*j3,n/  ór’  Hoyog  ijy  zeri  xó/.zotg 
ApsCfov  xaì  yafit-rì jg  Opz^vj  aÙvppa  dójucg- 

XX  Òi  TpÒXtiìV  Ztfè u>  T£  XOÌ  tìalpCV  £OTOt(7£  XEiyvg 

Ilàg  réreg,  s/g  Ikapxpj  àprtog  tùypo<rjs> jy 
Baxf/3J  ^àp  xXiG’/a/g  pts  «rjvémoy  MTE^àyuxrev, 

E i*s  e/zè  ri»  xv/Jxio'j  £>xu>y  iyu.v.cu.'vs'- 
lly^aì  ò'ctù  xs pi  zé%s&  dba(S?.££ouffi  kozrpwv , 
ria?g  E/ttig  ag  xa/s/  ow  rypì  yvjf/j/x£>5g- 
Mvj  pi  e fJÀr^j,  zapoéÉuen  yscru/óuxrav 

mura),  xaì  N ùuycug  Kùzptda,  xa t Bpsuiio- 

Luoribus  finti  imam  Sinuessanis  Ftnerem 
Hospes , cursus  pelago  cerne  egredieritem . 

Tempia  miài  collucent  per  Eoncm  , ijuam  olim  sii  tu 
Drusi , et  uxorie  e nutrirti  deheium  domus. 

Morum  cero  suadela , et  desiderium  abstrant  illius 
Totus  Incus  /alari  aptus  lari  itine. 

Bacchi  entm  sedibus  me  contubemalem  coronanti , 

Ad  me  calicum  tumorem  attrahens. 

Fonte s vero  circa  pedem  scateni  lavacrorum , 

Quos  me us  fdius  urti  cum  igne  natans. 

2V<*  me  frustra , hospttes , praetereatis  vicinam 
Mari  t et  JSymphis  V enerem , et  Bacche. 

Eone,  ancella  o liberta  di  Druso  ed  Antonia,  aveva  forse  i 
suoi  predii  su  questa  marina  con  qualche  sorgente  delle  termali 
e celebri  acque  sinuessane.  Per  raccomandare  al  concorso  del  pub- 
blico i bagni  che  feccvi  costruire,  eresse  un  tempio  a Venere,  ed 
oltre  agli  alberghi,  baracche  di  verdura  anche  v’innalzava  nella 
stagione  estiva,  dove  trovar  si  poteva  ogni  agio  e piacere.  La  stes- 
sa dea  con  tutti  questi  agi  ricorda  nell’epigramma  i grati  lavacri 
che  si  trovavano  sotto  il  suo  tempio,  ed  Eone  anch  essa  invita  i 


(I)  Visconti,  Op.  vane  t.  II,  p.  70.  Il  lo- 
dato celebre  archeologo  crede  molto  proba- 
bile che  l eptur  trama  fosse  di  quel  M.  Pom- 
peo Teofane  Giuniore,  nolo  poeta  dell'An- 
tologia, e che  con  molta  lode  vien  ricorda- 


to da  Strabonc  (XIII , p.  618)  c da  Tacito 
(Armai.  VI,  18);  anzi  il  geografo  ci  fa  no- 
to il  favore  di  che  godeva  presso  Tiberio  , 
il  fratello  appunto  di  Druso  c '1  cognato  di 
Antonia  mentovati  nell’ epigramma. — La 
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passcggieri  ad  onorare  con  Ciprigna  e Bacco  le  Ninfe  delle  salu- 
bri acque  sinuessane.  Il  simulacro  rappresentava  forse  Venere  in 
atto  di  emerger  dal  mare,  perciò  detta  Anadiomène , o marina. 

Dopo  il  tempo  dell'Impero,  quando  si  conservò  aucora  nella 
sua  floridezza,  non  si  ha  di  Sinuessa  alcun’ altra  memoria  certa; 
e,  comcché  non  sia  nolo  il  tempo,  in  cui  fu  distrutta  o abbando- 
nata, è malagevole  il  credere  che  già  lo  fosse  nel  principio  della 
seconda  metà  del  III  secolo,  come  avvisavasi  il  Pellegrino,  il  qua- 
le non  ad  Intcramita,  non  a Vescia,  si  bene  a questa  città  riferiva 
il  fatto  di  Plotino  che  all’Imperatore  Gallieno  chiedeva  una  diroc- 
cata città  per  ordinarvi  la  repubblica  di  Platone  (I).  Sembra  adun- 
que che,  anziché  colle  prime  irruzioni  de’ Barbari,  fosse  venuta  a 
mancare  non  meno  per  la  infezione  delle  vicine  paludi , che  per 
opera  de'Saraceni,  i quali  per  più  di  40  anni  stettero  sul Garigtia- 
no,  nella  lontauanza  di  meno  di  otto  miglia.  La  città  del  resto  era 
situata  su \Y  Appio,  e nella  memoria  di  chi  rispetta  il  sapere  c l'in- 
gegno la  rese  celebre  l'incontro  che  Orazio  nel  suo  viaggio  <ì\ Brin- 
disi v’ebbe  diVario,  Plozio  e Virgilio , le  più  belle  c candide  ani- 
me, dice  il  poeta,  che  la  terra  producesse,  a cui  veruno  più  di  lui 
sarebbe  mai  stato  più  alleilo  (2).  La  Via  Appio,  come  dimostrano 
i ruderi , da  Miniurna  tirava  dritto  alla  punta  del  Massico  che  si 
protende  alla  spiaggia,  ed  ivi  appunto  la  città  era  posta,  in  una 
piccola  pianura  e sul  seno  di  mare,  d’onde  si  derivò  secondo  Stra- 
bone  il  nome  di  Sinuessa.  Colà  gli  scrittori  patri i ricordano  le  ro- 
vine del  suo  porlo,  d'onde  bene  spesso  i marinai  hanno  estratte 
anticaglie,  di  un  criltoportico,  di  un  nobile  acquidotto  e di  un’ar- 
cata; e per  ben  distinguerla  più  grandi  avanzi  ne  rimarrebbero,  se 
le  pietre  tolte  da  que’ ruderi  non  si  fossero  adoperate  alla  costru- 
zione de’ ponti  sul  Garigliano , quando  il  Viceré  Duca  di  Alcalà 
apriva  su  gli  avanzi  dell ’ Appio  una  nuova  strada  dal  detto  fiume 
alla  volta  di  Napoli  (3).  Di  là  del  detto  sito,  verso  Rocca  di  Mon- 
dragonc , che  n’è  distante  due  miglia,  e che  sorse  dalle  rovine  di 
Sinuessa,  sopra  un  ponte  sul  Volturno  la  Via  Appia  incontra  vasi 
con  un’altra  strada  aperta  da  Domiziano  c celebrata  da  Stazio,  la 
quale  incominciando  con  un  arco  magnifico,  menava  per  tutte  le 


latina  versione  letterale  che  ne  riportiamo, 
c del  nostro  dotto  Ab.  Ottaviani,  dal  quale 
con  ispecialc  comcnto  venne  illustrato  (//» 
rei.  inscr.  graec.  prope  Sinucss.  reperì. 
Comm . Ncap.  1822),  Solo  alle  parole  ad  li- 
tui ho  sostituito  nel  terzo  verso  le  altre  per 


Eonem  , perchè  di  Eonc  vi  si  parla,  alle- 
vata da  Druso  cd  Antonia , la  quale  eresse 
il  tempio. 

(1)  Pellegrino,  Campania , p.  139. 

(2)  Horat.  Scrm.  I,  5,  v.  41  sqq. 

(3)  De  Masi,  A lem.  si.  di  Sesta  p.  136. 
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città  littorali  della  Campania , e finiva  a Sorrento  (1).  Nell'agro  di 
questa  città  Olone  imperatore  ebbe  una  villa  (2);  ma  dove  propria- 
mente si  alzasse  non  si  sa  da’ topografi  patrii. 

2.  Acque  minerali  Simuessane. 

Nell'agro  della  descritta  città  rampollano  acque  minerali, 
celebri  e frequentate  presso  gli  antichi,  ebe  col  nome  le  distin- 
guevano di  Acque  Sinucssane.  Perciò  Marziale  coll  aggiunto  di 
molle  distingueva  Sinucssa,  e con  quello  di  repente.  Sii  io  Italico  (3). 
Come  efficaci  le  vanta  Plinio  a render  feconde  le  donne  e a sanare 
la  pazzia  degli  uomini  (4),  ed  a questa  seconda  e più  incredibile 
qualità  allude  anche  Marziale  nel  suo  epigramma  a Filostrato  (5). 
Con  più  di  giudizio  ne  parlava  Strabone,  dicendo  solo  che  i cal- 
di bagni  (lUspfxà  Xoura)  ai  queste  acque  erane  opportuni  a certi  ma- 
lori (6),  che  sarebbero  i cutanei  e quelli  de' nervi  secondo  i mo- 
derni. Sorgono  queste  acque  in  più  luoghi  alla  base  del  monte  Ci- 
cala, eh’ è una  collina  del  Massico , dove  ora  si  dice  la  Torre  de' 
Bagni,  ed  altre  cinque  sorgenti  se  ne  incontrano  poco  lungi,  al- 
quanto più  verso  l'ovest.  Sono  sature  di  gas  idrogene  solforato, 
ma  non  più  conservano  il  grado  di  calore  di  una  volta  (7).  Vi  si 
recava  Claudio  Imperatore  per  riaversi  dal  suo  malore,  e vi  mo- 
riva avvelenato  da  Agrippina , da  Locusta  e dal  medico  Senofon- 
te (8);  vi  moriva  tra  gl'infami  amplessi  delle  sue  concubine  l'in- 
fame Sofonio  Tigellino,  il  celebre  favorito  di  Nerone,  segandosi 
con  un  rasojo  la  gola  (9).  Ora  sono  affatto  abbandonate;  ma  si  fre- 
quentarono nel  medio  evo,  quando  erano  note  sotto  il  nome  di  Cal- 
dane (10).  Sulle  rovine  delle  antiche  terme  riedificava  questi  ba- 
gni sinuessani  il  duca  di  Sessa  Consalvo  di  Cordova,  ed  un  mar- 
moreo trofeo  v'innalzava  alla  memoria  dell'avolo  (1 1),  il  grao  Ca- 
pitano, il  quale  vinceva  i Francesi  alle  sponde  del  Liri. 

(1)  Stai.  Site.  IV  , 3.  — Cf.  Dio  Cali.  (8)  Strab.  V,  n 234. 

LXVII,  14. — Tab.  Peutingcr.  Segai.  V.  (7)  Brcislak,  Tnpograf.  Jis.  della  Cam. 

(2)  Plutarch.  in  vit.  Olhon.  in  princ.  pania  , p.  103  »eg. 

(3)  Marlial.  Epigr.  VI,  42.  — Sii.  I tal.  (8)  Tacit.  Ann.  XII,  66, 67.— Dio  Casa. 

VJ  11,626.  LX,6. 

(4)  Plin.  ììist.  N.  XXXI , 2.  — Anche  (9)  Tacit.  Hist.  I,  72. 

ne\V  Attica  presso  1* Smetto  era  una  fontana  (10}  Chron.  Vulturn.ap.  Murat.  R.  I.  S. 

sacra  a Venere,  le  cui  acque  gli  antichi  ere-  t.  1,P.  Il,  p.  468.  Il  Cronista  le  nomina  Cai- 
devano  di  tal  virtù  da  render  feconde  le  danat  de  Caelitiis,  che  il  Muratori  legge  de 
donne  (Suid.  v.  K -jO.ég).  E le  stesse  virtù  Calalias , ma  che  devcsi  emendare  de  Cae - 
eroiche  si  attribuiscono  da  tempi  antichi  diliisì  perchè  nelle  pertinenze  della  distrut- 
all’acqua  di  Citarti  nell  isola  d 'Ischia,  alla  ta  Cedia. 

quale  perciò  venne  il  detto  nome  dal  greco  (11)  Pratilli,  P’iaAppta  p.  167. — Chuu- 
xvrep/sv-  pjr , Maison  cTfiorace  t.  Ili , p.  457. 

(5)  Marlial  Epigr.  XI , 83. 
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3.  Petrimo  e Villa  di  Lepta. 

Di  sopra  a Sinuessa  sorgeva  presso  lo  Via  Appia  il  villag- 
gio di  questo  nome,  del  quale  ignota  è l'origine  e l’etimologia. 
Perchè  era  posto  dappresso  olla  detta  città,  Orazio  lo  rammenta 
col  nome  di  Petrino  Sinuessano  (1);  e,  comechè  incerto  lesse  lo 
Scoliaste  del  poeta,  se  un  monte  fosse  stato,  oppure  un  campo 
nelle  vicinanze  della  città  detta,  tutta  la  probabilità  vi  è di  cre- 
derlo piuttosto  un  villaggio,  dal  quale  pigliò  nome  anche  l’amena 
villa  di  Lepta,  amico  di  Cicerone  (2).  E tale  probabilità  si  fa  mag- 
giore al  considerare  che  ivi  presso  era  un  tempio  dedicato  a Ve- 
nere Felice , come  già  dimostrarono  e le  rovine  del  tempio  e la  se- 
guente lapida  : 

VENERI 

FELICI 

C 

. . . HVLA 
. . . NIAE  LIB 
STA  . . . 

VÒTVM  SÒL 

Il  tempio,  scoverto  ne’principii  dello  scorso  secolo,  «Ira  di 
forma  rotonda  e bene  adorno  di  marmi;  e lo  stesso  simulacro  della 
dea  vi  si  rinvenne  con  un'altra  tavoletta  votiva,  sulla  quale,  ol- 
tre le  lettere  IÀ  EX  V.  FEC. , vedevasi  parte  del  corpo  d’una 
donna  prostesa  con  a lato  una  ghirlanda  di  fiori.  Il  luogo  è detto 
anche  oggidì  alla  Venola,  alterazione  di  Ad  Vene-rem.  Un'antica 
carta  di  donazione  di  Riccardo  Principe  di  Capoa  ricorda  la  Villa 
Petrma , e non  solo  da  essa  è noto  che  tuttavia  sussisteva  nel  se- 
colo XI,  ma  ch’era  posta  altresì  verso  il  mare  presso  Mondrago- 
ne  (3),  e propriamente  nel  colle  appiè  del  monte  Massico , dove 
ne  rimangon  gli  avanzi. 

4.  Monte  Massico  {Massicus  mons). 

Dalle  altare  di  Sessa  estendesi  il  Massico  nella  direzione  del 
nord  al  sud;  ma,  incurvandosi  quasi  nel  suo  mezzo  alquanto  verso 
l’ovest,  riprende  all’est  la  sua  direzione  al  mezzodì.  Diviso  in  ap- 


io Horat.  Epiit.  1 , 5,  y,  7.  (3)  Pralilli , Via  Appia,  p.  238  Kg. 

(2)  Cic.  Epin.  VI , 19. 
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parenza  dall’Appennino,  è circoscritto  dal  piano  di  Carinola  e da 
quelli,  ove  già  furono  Miniurna  e Sinucssa.  Le  vulcaniche  eru- 
zioni di  Bocca  Mon  fina  che  ne  copersero  la  comunicazione  co’pros- 
simi  gioghi,  tagliarono , a così  dire,  il  monte  in  due  parti,  in  quel- 
lo di  Camino  al  nord , e nel  Mastico  propriamente  detto  al  sud , 
noto  ancora  sotto  il  volgar  nome  di  Monte  Maggiore.  Lungo  nel 
suo  dorso  circa  dieci  miglia,  si  protende  in  diversi  risalti,  e più 
notabili  sono  quelli  della  parte  meridionale.  É formato  dalla  solita 
calcarea  della  vicina  regione  montuosa,  in  più  luoghi  a strati  oriz- 
zontali, in  altri  inclinati,  senza  impronte  di  corpi  marini.  Abbon- 
da bensì  di  stalattiti  calcaree,  di  venature  spatose,  nonché  di  marna 
argillosa,  massime  presso  Cascano , d’onde  si  cava  ad  uso  di  sto- 
viglie che  si  lavorano  nel  detto  villaggio.  Vi  sono  frequenti,  so- 
prattutto verso  Mondragone , be’marmi  calcarei,  adoperati  nel  reai 
palagio  di  Caserta , nonché  pezzi  di  alabastro  di  svariati  colori.  Ab- 
bonda ancora  di  solfato  di  calce,  noto  anaturali  sotto  il  nome  di 
stucco,  e si  rinviene  così  all’ovest  verso  Sma,  come  nell'opposto  la- 
to presso  Casanova.  Non  più  vi  sono  le  mefitiche  esalazioni  che 
vi  notano  Plinio  ed  i putrii  scrittori  de’ passati  secoli  (1).  Sonovi 
ancora  non  poche  grotte,  e celebre  e più  grande  tra  queste  è quel- 
la delta  di  S.  Marcellino , dove  un  concilio  si  ragunava,  come  è 
fama,  di  300  Vescovi  nel  III  secolo.  Tra  le  falde  de’ nostri  mon- 
ti, ove  sì  rigogliosa  e ricca  mostrasi  da  per  tutto  la  natura,  quelle 
si  distinsero  del  Massico , altrici  una  volta  di  generosi  vini  cele- 
brati da’ poeti,  e per  tutti  basta  ricordare  la  testimonianza  di  Si- 
lio Italico,  che  descrive  il  Massico  come  lieto  di  campi  vitife- 
ri (2).  Perchè  molto  si  protende  verso  il  mare,  i Pelasgi-Tcssali 
che  ne  abitarono  le  vicinanze,  con  questo  nome  lo  distinsero,  dal 
greco  puisaa/y,  quanto  a dire  più  lungo , o maggiore,  denominazio- 
ne che  anche  oggidì  ritiene,  come  abbiam  detto,  e questa  sempli- 
ce etimologia  non  notala  da  alcuno,  mi  conferma  nel  credere  che 
nel  greco,  più  che  in  altri  idiomi,  è da  rinvenire  la  derivazione 
de’nomi  di  molti  luoghi  delle  nostre  contrade,  che  spiegar  non  si 
possono  colla  lingua  latina.  Da  questo  monte  principiava  il  cele- 
bre Agro  Falerno,  e però  col  nome  stesso  di  Falerno , comechè 
inesattamente,  fu  distinto  da  alcuni  antichi  (3). 


(1)  Plin.  Uitt-  IV.  II,  95,  9.  — Pon-  p.  95  itgg. 

Un.  De  bell,  fleap.  V , p.  191  Gnv (2)  SU.  Ibi.  VII , 207. 

Leonardo  (li  Capoa , Delle  mojeie  p,  19.  — (3)  Fior.  1 , 16.  — PhiUrgyr.  in  Georg. 

bradi!. , Topograf.  fu.  delta  Campania , II , 143.  — Martùl.  XII , 57. 

TOM.  II  5 
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5.  Cedia  ( C aedi  a ). 

Di  qua  di  Sinuata  dal  solo  Plinio  ricordasi  Cedia  f 1),  me- 
diocre borgata , soggetta  per  avventura  alla  delta  città.  E memo- 
ria de  Ccdiciani  che  l'abitavano  anche  nelladdotta  lapida  sinues- 
sana  posta  a L.  Papio  (2),  nè  più  oltre  ne  sappiamo,  essendo  af- 
fatto ignoto  d’onde,  o da  chi  prendesse  il  nome,  e quando  distrut- 
ta, o abbandonata.  Verso  Falciano,  casale  di  Carinola,  alla  sini- 
stra dell'apio,  si  veggono  vestigi  di  fabbriche  antiche,  cd  ivi  e 
nelle  vicinanze  si  scoprivano  nello  scorso  secolo  antichi  marmi , 
vasi,  iscrizioni  e medaglie  (3),  che  molto  probabilmente  appar- 
tennero all’antica  Cedia. 

C.  Alberghi  Cedui!  ( Caeditiac  Tabernae). 

Presso  la  descritta  borgata,  ed  a quattro  miglia  da  Sinuessa, 
come  scrive  l'Ifolstein  (4),  erano  i pubblici  Alberghi  detti  Cedi- 
sii.  Pesto  che  ne  parla,  dice  che  pigliarono  il  nome  dal  posses- 
sore (5);  ma  si  denominarono  piuttosto  da  Cedia,  senza  che  del 
resto  sia  noto  se  s’incontravano  prima  o dopo  di  questa  borgata 
sulla  Via  Appia.  Se  anzi  che  delle  pertinenze  di  Cedia,  intende- 
remo di  questi  Alberghi  Ccdizii  la  testimonianza  del  Cronista  Vol- 
turasse, il  quale  Caldane  de.  Ccliliis  nomina,  come  abbiam  detto, 
le  celebri  Acque  Sinucssanc  (6),  egli  sembra  che  ne'  susseguenti 
tempi  siavi  cresciuto  intorno  un  villaggio , del  quale  altra  memo- 
ria non  è nella  storia  al  di  là  del  secolo  X. 

T.  Fama  ( Papia )■ 

Nella  stessa  riferita  lapida  di  Sinuessa  si  ha  memoria  de'Pa- 
pii,  abitatori,  come  e da  credere,  di  un  piccol  castello  o villag- 
gio nelle  vicinanze  di  Sinuessa.  Sono  essi  nominali  unitamente  a’ 
coloni  romani  stabiliti  nell’agro  di  questa  città,  e sembra  che  il 
nome  prendessero  da  qualche  insigne  personaggio  della  famiglia 
Papia,  conduttore  e patrono  della  colonia,  nel  tempo  stesso,  o 
dopo  quella  della  città  detta.  Certo  è che  furono  cari  a L.  Papio 


(4)  Adnot  ad  Cluvcr.  p.  252. 

(5)  Fe»t.  v.  Cucditiae  Tubemae. 

Hol-  (6j  Vedi  p.  31  nota  (10)— Cf.  Pellegrino, 
Campania,  p.  142. 


(t)  Plin.  HUt , JV.  XIV,  0. 

(2)  Vedi  p.  28. 

(3)  Pratilli  , Pia  Appio  p.  243.  — 
•tea.  Adnot.  in  Cluver.  p.  252. 
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Poltionc,  del  quale  nel  marmo  si  parla,  per  aver  loro  lasciato  in 
testamento  12,000  sesterzii  (1);  il  quale,  poiché  nell’epigrafe  è 
detto  della  tribù  Falebina,  si  può  forse  considerare  come  qual- 
cuno de' patroni  di  quePlebei,  ai  quali  nel  413  fu  diviso  il  vicino 
agro  Falerno , e secondo  questa  ipotesi  il  villaggio  di  Papia  potè 
avere  un’origine  più  antica.  Si  è creduto  del  resto  che  questo  vil- 
laggio sorgesse  di  la  di  Sinucssa,  a breve  distanza  dal  mare  ed  a 
cinque  miglia  dal  Liri,  nel  luogo  detto  il  capo  di  Pappala , eh’ è 
vicino  al  casale  di  Quinlola  (2).  Presso  la  distrutta  chiesa  di  que- 
sto casale  si  lesse  la  seguente  lapida  : 

L.  PAPI.  L.  L. 

T AB V LARI 

‘ ó.  h.  s!  S.’  * . 

ed  il  liberto  L.  Papio  Tabulario,  al  quale  fu  posta,  confermerebbe 
la  conghiettura  che  così  la  gente  Papia  in  questa  contrada,  come  la 
borgata  che  vi  abitava,  prendessero  il  nome  da  qualche  illustre  cit- 
tadino romano,  qui  primamente  venuto  colla  colonia  de’Plebei  nel 
detto  anno  413. 

8.  Agro  e Vico  Faustiano. 

Lodando  Plinio  i vini  che  n eWAgro  Falerno  si  producevano, 
quelli  celebra  soprattutto  dell’aro  Faustiano , cosi  detto  dal  vil- 
laggio del  medesimo  nome.  Era  questo  villaggio  presso  Ccdia  a 
sei  miglia  antiche  da  Sinuessa  (3),  edificato  su’  due  lati  della  Via 
Appia,  a giudicarne  dal  vero  significato  e dall'etimologia  di  vi- 
rus (4).  I generosi  e nobili  vini  razzesi  che  nascono  dintorno  a 
Falciano  alle  falde  del  Massico,  fanno  supporre  ch’ivi  giù  fosse 
\ Agro  Faustiano , e che  in  quel  casale  stesso  di  Carinola , da  cui 
dista  3 miglia,  abbiasi  ancora  a riconoscere  l’antico  villaggio, 
noto  per  la  sola  testimonianza  di  Plinio.  Non  vi  mancano  in  tatti 
antiche  rovine,  a cui  da’ paesani  si  dà  il  volgar  nome  di  Villa,  e 
tra  queste  si  scoprivano  è giù  tempo  titoli  sepolcrali,  de’quali  ap- 
pena sopravanza  una  monca  parte  del  seguente  (5): 

. . . . S.  CAVIT  NEQVE 

...  ET  SVORVM 

. . VTI  NEQVE  IN  FVND 

. . SEPEL1RI  QVEANT 

NEQVE  HOC  MONVM 


(1)  Vedi  p.  28.  (4)  Varrò,  De  L . L.  IV,  35.  Pici  a via , 

(2)  Pratili! , Pia  Appia  , p.  164.  nuoJ  ex  ulraque  parte  viae  sunt  acdificia. 

(3)  Min*  H.  JN>  XIV,  6.  (5)  Pratili! , ria  Appia  p.  241. 


Digitized  by  Google 


36 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


9.  Colli  Aminei. 

Non  solo  l 'Agro  Faustiano  di  già  descritto,  non  solo  l'Agro 
Statano  e’1  Falerno  che  or  ora  descriveremo,  dobbiam  credere 
piantati  in  remotissimi  tempi  delle  rinomate  viti  aminee  da  Pelas- 
gi-Tessali  che  in  queste  contrade  si  trasferirono,  ma  ancora  le 
stesse  falde  e colline  del  Massico , d’onde  principiava,  comedi- 
remo,  1 Agro  Falerno.  E questi  furono  i colli  che  in  origine,  io 
credo,  ottennero  il  nome  di  Aminei  da’ detti  popoli,  comechè  in 
seguilo  col  nome  stesso  anche  gli  altri  si  dinotassero  che  sono  in- 
torno di  Napoli  e del  Vesuvio,  piantati  del  pari  di  quelle  viti  col 
diramarsi  degli  stessi  popoli  nella  Campania.  Senza  mentovare  i 
colli,  Macrobio  parla  delle  uve  che  vi  nascevano,  nonché  de’ po- 
poli che  ve  le  propagarono  (1),  ed  uno  Scoliaste  ci  ha  serbata  1 im- 
portante notizia  che  furono  i Tessali , i quali  ne.  recarono  le  viti 
in  Italia  (2).  Or  qual  ragione  avevasi  il  Martorelli  d’incolpare  il 
Pellegrino  di  confondere  Tessali,  Pelasgi  ed  Aminei,  i quali  da 
colli  diventano  popoli,  e colli  erranti  da  giugnere  sino  al  Vesu- 
vio? Non  è forse  questa  l’autorità  di  Gaieoo,  che  il  Martorelli 
seguila?  ed  aggiugnendo,  o sottintendendo  collcs  dopo  Aminei, 
come  egli  vorrebbe,  nel  passo  di  Macrobio,  non  si  pnò  lui  più 
gravemente  accusare  di  fare  scomparire  i colli,  che  tuttavia  vi 
sono  e vi  saranno?  Galeno  dice  che  il  celebre  vino  Amineo  pro- 
ducevasi  nelle  ville  e ne’ colli  prossimi  a Napoli  (3),  e potè  bene 
supporre  lo  storico  della  Campania  che  parlasse  delle  falde  del 
Vesuvio,  come  il  Martorelli  supponeva  che  intendesse  l’ameno 
colle  di  Posilipo  (A);  e senza  nè  contrastare  nè  seguire  alla  lette- 
ra l’autorità  del  dotto  medico  di  Pergamo,  il  quale  in  Ateneo  dice 
ancora  che  il  vino  Massico  (lo  stesso  chiaramente  che  l'Amineo 
ed  il  Falerno)  nasceva  ne’ luoghi  intorno  di  Cuma  (5),  città  che 
dal  Massico  era  più  miglia  lontana,  non  crediamo  nemmeno  col  ci- 
tato critico  all’autorità  di  Macrobio  contraria  quella  di  Virgilio, 


(t)Macrob.«y<«urn.II,  16.  Uvanim  ista 
eunt  genera  : Amtnea  , scilicet  a regione  : 
nam  Aminei  fuerunt , ubi  nunc  Falernum 
est  : atinusca , atrusca , albtverus . 

(2)  Philargyr.  ad  Georg.  II,  97 .Amineos 
A ri  itotele  s in  Poiiiicit  scribi t T he  s eolio  s 
fuuse  , qui  suae  regionis  vites  in  ltaliam 
trans tuiertnl , atque  illis  inde  nomen  impo - 
situm. 


(3)  Galea.  Therap.  XII,  4.  O’  AfinoSto^ 
iv  roli  ripi  NiaxoAiv  %o)pioi$  ^tvòfxs- 
vog.  — . De  Antidot.  1 ,3.  O Ti  ( o*ìvoq  ) tv 
Niar0A.il  xarà  rovq  uroxii/^évous  avrJj 
AApouf , Apuvaìoj. 

(4)  Pellegrino  , Campania  p.  528.  — • 
Martorelli  , I Fenicj  primi  abitai,  di  Na- 
poli p.  193  agg. 

(5)  Galea,  ap.  Alban.  Deipnotoph.  1,21. 
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e che  il  vino  amineo  distinguesse  dal  Falerno,  dappoiché  le  celle 
falerne  che  rammenta  colle  viti  aminee  (1),  nella  mente  del  poe- 
ta, conosciuto  sì  dotto  nell'archeologia,  si  riferiscono  piuttosto 
a’iuoghi,  all'agro  in  cui  il  celebre  vino  si  produceva.  Da  una  la- 
pida di  Petilia  nella  Magna  Grecia  Rapprendiamo  del  resto  quan- 
to nelle  nostre  regioni  si  diffondesse  per  mezzo  de'Greci  la  col- 
tivazione delle  viti  aminee,  le  sole  che  in  remotissimi  tempi  si  co- 
noscevano in  Italia , e che  fecondissime  oltre  ogni  credere , dava- 
no in  ogoi  luogo  vini  generosissimi  (3). 

10.  Agro  Statano. 

Contiguo  MA  grò  Falerno  era  l’altro  detto  Statano,  onde 
prendeva  nome  un  vino  nobilissimo,  il  quale  vinceva  in  eccellen- 
za tutti  gli  altri  de' vicini  luoghi  e devoniani,  il  Falerno , il  Fau- 
stiano , e quello  del  Gauro  verso  Baja  e Puteoli  (4).  Una  pari  ri- 
nomanza danno  a questo  vino  Ateneo  e Strabene  (5);  ma  egli  è 
malagevole  il  determinare  la  precisa  situazione  dell'agro  che  pro- 
ducevalo,  e sconosciuta  è del  pari  la  ragione  della  sua  denomina- 
zione, se  non  si  dirà  che  vennegli  imposto  da  'Tirreni  che  presso 
il  Lago  di  Mezzano  abitarono  Statonia  (G)  nell’Etruria  mediter- 
ranea. 

11.  Foro  Claudio  ( Forum  Claudii). 

Ri  capetto  al  miglio  Vili  da  Sinuessa,  ed  a 2 miglia  circa 
dalla  Via  Appia  sorgeva  a sinistra  Foro  Claudio  (7).  Non  essendo 
noto  se  in  origine  fosse  stata  qualche  borgata  di  diverso  nome, 
non  par  dubbio  che  sotto  i Romani  si  denominò  da  un  qualcuno 
della  gente  Claudia.  E ben  dovè  essere  di  qualche  considerazione 
e grandezza,  perché  ne’ tempi  cristiani  fu  sede  vescovile,  la  quale 
vi  durò  sino  alla  fine  del  secolo  XI,  quando  il  S.  Vescovo  Ber- 
nardo la  detta  sede  trasferiva  a Carinola.  Lontano  da  questa  città 
due  miglia  fu  Foro  Claudio  nella  regia  strada  ohe  mena  a Roma 
ed  a Napoli  (8),  ed  all'indicata  distanza  in  una  pianura  tuttavia 
ne  restano  le  rovine  col  volgar  nome  di  Civita  rotta , ove  si  vede 


(1)  Virg.  Georg.  11,85. 

(2)  Gruter.  Thet.  Intcr.  p.  ccxt,  n.  J. 

(3)  Coltimeli» , Dt  Agric.  c.  % el  1.  — 
Pallad.  in  Ftbr.  tit.  IX. 

(4)  Plin.  H.JS.  XIV, 6.— Cf  XXIII, 21. 

(5)  Àthen.  1 Dtipnotoph.  I,  24.  — Strab. 


T,  p.  134. 

(o)  Strab.  V,  p.  216.  — Cf.  Seoec.  IVof. 
Quatti.  Ili,  26. 

(7)  PrattJli,  Pia  Amia  p.  143. 

(6)  Vit.  S.  Bernardi  ap.  Mich.  Monacb. 
Sunti.  C mpuan.  p.  24. 
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un  bell’  avanzo  di  chiesa  longobardica  con  affreschi  di  que'  tem- 
pi (1),  trai  villaggio  di  Venlaroli  e la  così  detta  montagna  spac- 
cala. 

12.  Ponte  Campano. 

Dopo  il  miglio  IX  da  Sinucssa , secondo  l’Itinerario  Gero- 
solimitano (2',  o più  veramente  dopo  il  miglio  Vili,  secondo  un'an- 
tica colonnetta  miliare,  la  ViaAppia  passava  sul  Ponte  Campano 
il  piccol  fiume  Savone,  per  dirigersi  verso  di  Capita.  Poiché  Ora- 
zio  parla  di  questo  ponte,  dovè  essere  ivi  costrutto  sin  dal  primo 
aprimcnto  di  quella  celebre  Via;  nè  fu  distinto  con  quel  nome, 
perchè  era  quasi  al  principio  della  Campania , sì  bene  perchè  do- 
po breve  viaggio  incontravasi  Capua , alla  cui  volta  partivasi  il 
poeta  co’ celebri  suoi  amici,  dopo  essersi  fermati  in  un  villaggelto 
prossimo  al  detto  ponte  (3).  Il  quale,  distrutto  da  secoli,  la  detta 
colonnetta  spezzata  con  intorno  alcune  militari  insegne  e la  cifra 
Vili  sulle  appena  leggibili  parole  IMP.  CAESAR,  dimostra  che 
non  era  lungi  dal  luogo  detto  Molino  de' Monaci,  a cinque  miglia  da 
Carinola , e si  riconosce  in  fatti  nel  così  detto  Porto  di  Sua,  dove 
se  ne  scopersero  i vestigi  nel  1815,  nel  fabbricarsi  un  altro  ponto 
a breve  distauza  (4).  Alcuni  titoli  sepolcrali  ivi  presso  discoperti 
dimostrano  ancora  che  non  lontano  era  del  pari  il  villaggio,  quel- 
lo stesso  per  avventura  di  5.  Giovanni , detto  a ponte  Campano 
nel  medio  evo  (5),  o vuoi  anche  quello  che  or  dicesi  Ciamòrisco. 

13.  Fiume  Savone  ( Savo  fluvius). 

Di  qua  dell' antico  agro  di  Sinucssa  sbocca  nel  mare  il  pic- 
col fiume  Savone  (6),  detto  pigro  da  Stazio,  perchè  dividendosi 
presso  alla  foce  in  più  canali,  e dilatandosi  in  varie  paludi  e sta- 
gnanti bacini , mancagli  il  rapido  corso  degli  altri  fiumi  (7).  Dui 
sito  detto  le  Caldarclle , tra  l 'Agncna  e le  falde  de'vicini  monti , 
scaturisce  in  piccole  fonti  questo  fiumicello  vicino  di  Assono  di 
qua  di  Riardo , le  acque  accogliendo  della  china  orientale  e me- 


Adnot.  ad Cluver.  p.  258. — 
Pellegrino  , Campania  p.  463.  — Zona  , 
Star,  di  Calvi  p.  133. — Perniilo  , Due. 
star,  di  Teano  p.  28. 

(2)  Ilio,  antiq.  ed.  Wesseling.  p.6U.— - 
Non  essendo  stato  questo  ponte  sulla  foce 
del  Savone  a 3 miglia  da  Sinuessat  c erronea 
la  correzione  di  miglia  Hi  in  vece  di  IX 


clic  il  Romanelli  fa  al  citato  Itinerario. 

(3)  Uorat.  Sat.  I,  5,  v.  43— Cf.  Scimi. 
ad  fi.  I. 

(4)  Zona,  Star,  di  Calvi  p.  178,  2.  ediz. 

(5)  Pratilli , ria  Appia  , p.  177 , 213 , 
244 — Holstcu.  Ad  Cluver.  p.  252. 

(6)  Plin.  II.  IY.  Ili  ,9,9. 

(7;  Stai.  Sylv.  IV,  3,  v.  66. 
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ridionale  del  monte  di  Ronca  Monfina.  Accrescendosi  del  detto 
rivolo,  ed  a mano  a mano  ingrossandosi  di  altri  piccoli  influenti, 
scorre  tra  Calvi  e Teano , di  cui  forma  i confini  ; e passando  po- 
scia tra  Montanaro , Francolise , Ciambrisco  e pel  detto  Porto  di 
Sua,  mette  nel  mare  tra  le  rovine  di  Sinuessa  e la  foce  del  Vol- 
turno Non  ha  mancato  lo  storico  di  Calvi  di  notare  l'identità  de’ 
nomi  di  questo  fiumìcello  e di  quello  che  bagna  la  Liguria,  avvi- 
sandosi che  entrambi  avessero  il  nome  da ' Fenicj , o dagli  Etru- 
schi (1);  ma  furono  piuttosto  i Pelasgi-Tirreni  che  cosi  li  nomi- 
narono , perchè  abitarono  le  due  regioni , e come  d&W  Opicia  oc- 
cidentale scacciarono  gli  Aumnci,  dalla  Liguria  espulsero  i pri- 
mitivi abitatori  Liguri,  che  Licofrone  dice  progenie  de'Giganti 
Silonii,  e che  meno  poeticamente  diremo  derivati  dalla  Tracia  (2). 

14.  Agro  Falerno  ( Falcrnus  ager). 

Alla  sinistra  di  chi  dal  Ponte  Campano  muove  alla  volta  di 
Urbana  comincia,  dice  Plinio,  VA  grò  Falerno  (3).  Livio  lo  esten- 
de dalla  selva  di  Vescia  a Casilino , o al  Volturno  (4)  ; cosi  che 
egli  sembra  che  da  una  parte  fosse  limitato  da  questo  fiume,  dal- 
1 altra  dal  Savonr.,  e che  distendendosi  verso  la  spiaggia,  tutta  la 
contrada  abbracciasse , dove  già  furono  Urbana  , Foro  Popilio  e ■ 
Larissa  (5).  Posseduto  una  volta  dagli  Aurunci,  a questi  popoli 
lo  tolsero  i Pclasgi  (6),  che  gl’imposero  il  nome, e che  altre  cit- 
tà abitarono  con  nomi  analoghi  in  Grecia  c in  Italia  (7).  Dal  do- 
minio d e'Pelasgi  passò  a quello  d et  Campani  e poscia  de' Romani, 
che  lo  divisero  a’Plebei  nel  413,  fondandovi  una  colonia  (8).  La 


(1)  Liv.  XXVIII , 46.  — Zona,  Sior.  di 
Coivi,  p.  180. 

(2)  Lycophr.  Alexandr.  v.  1356.  — Cf. 
Pliu.  IV,  8,  2.— Sleph.  Byz.  v.  I/àujvia — 
Hegesinp.  ap.  eund.  v.  II a/JV^wj.— i Suo- 
lili della  Macedonia  (Herodot.  VII,  122* — 
Plin.  IV,  17,  5),  dappresso  alla  patria  di 
Aristotile,  si  possono  considerare  come 
propagati  da  quelli  della  Tracia  ; e per 
dirla  di  passaggio , la  tradizione  di  Lieo- 
Irono  spiega  l’origine  trace  de’ «Vicoli,  t 
conferma  , oltre  la  testimonianza  di  Esi- 
cbio,  che  dice  la  Sicilia  regione  della  Tra- 
cia (v.  lix£>Jec  ) , anche  le  altre  di  Filisto 
Siracusano  e diFcsto,  il  primo  de  quali 
nomina  Liguri , e uon  Sic  oli , i popoli  scac- 
ciati dall'Italia  da  ' Pelasgi  ( ap.  Dionys. 
Hai.  I,  13),  « l’aliro  (v.  Sacrani ),  e l’al- 
tro poae  insieme  Sicoti  c Liguri  come  pri- 


mi abitatori  del  Settimoniio , o del  luogo 
dove  poi  fu  Roma. 

(3)  Plin.  Hist.  Pi.  XIV,  6. 

(4)  Liv.  X,  21;  XXII,  15.  Cf.  Vili, 11. 

(5;  Vedi  pagg.  4i , 42 , 43. 

(6j  Dionys.  Hai.  I,  12. 

(7)  Falerio  nella  Tessaglia  (Stcph.  Byz. 
v.  4)ó>.>jpov  ) ; FaUrti  ncll’Etruria  (Slrah. 
V,  p.  226.  — Dionys.  Hai.  I , 12);  Fa- 
lena nel  Piceno  ( Plin.  li.  Pi.  Ili , 13.  ) » 
regione  posseduta  da’  Pelasgi  ( Sii.  Ital. 
Vili,  445  ) , e Falera  negli  Opici  ( Lyco- 
pbr.  Alexandr . ▼.  717  Steph.  Byz.  v.  <l>ó- 
Àiipoi/).—  In  un  titolo  sepolcrale  riferito 
dal  Gori  (L/scr.  anliq . Fior,  t.l,  p.  cavili, 
n.  4.  ) si  ha  anche  memoria  di  un  Falerno , 
che  pose  la  lapida  al  fratello  Elidilo. 

(8;  Liv.  Vili,  11. 
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quale,  se  non  ne  fu  sturbala  Del  possesso,  fu  soggetta  nondime- 
no  alle  incursioni  Ae  Sanniti  nel  448  (1),  agl’incendii  ed  alla  de- 
vastazione de'  Cartaginesi  nel  535(2).  I Pelaigi-Aminci  della  Tes- 
saglia tutto  lo  piantarono  dì  viti  , e gli  antichi  lodano  a gara  la 
fecondità,  i vini  c i fruiteti  di  quest'agro  (3),  che  i moderni  to- 
pografi rinvengono  a sinistra  AeW'Appia  tra  il  Savone  , il  monte 
Callicola  e Calvi , eh'  è quanto  dire  dal  così  detto  Porto  di  Sua 
per  tutta  la  contrada  ove  sono  i casali  di  Noccllcto,  Pinone,  Fran- 
colitc , Sparanisi  e Falciano , e di  là  per  le  radici  del  Massico  giu- 
gneva  a Casanova  di  Carinola.  Disteso  in  forma  di  triangolo  da' 
dintorni  di  Sinuessa  sin  presso  Casilino,  molto  ampi  ne  furono  i 
confini,  poiché  tra  l una  città  e l'altra  non  passò  una  distanza  mi- 
nore di  XXI  miglia  antiche  (4). 

15.  Campo  Steliate  ( Stellati s Campus). 

Confinante  all'aro  Falerno  dalla  parte  di  mezzodì , stende- 
vasi  il  Campo  Stellate  a destra  della  Via  Appia,  per  coloro  clic  da 
Roma  movevano  alla  volta  della  Campania ; cd  arrivando  a Casi- 
lino, di  là  lungo  il  Volturno  giugneva  alla  spiaggia,  e pel  lido  del 
Savone  terminava  al  Ponte  Campano  (5).  Il  nome  di  questo  cele- 
bre Campo  ci  dimostra  come  il  vicino  Agro  Falerno  il  passaggio 
Ae’Pclasgi  Tirreni  dall' £<nma  meridionale  nelle  contrade  di  qua 
del  Liri,  dappoiché  presso  la  città  di  Cupcna,  a cinque  miglia  dal 
monte  Sorattc  e quasi  altrettanto  dai  Tevere,  nel  luogo  ora  detto 
C ivi  tucul a (6) , un  campo  del  nome  stesso  ci  ricorda  1 antica  geo- 
grafia, dal  quale  partiti  i Toscani,  dice  Feslo,  al  campo  della 
Campania  imposero  il  nome  (7);  e così  l'uno,  come  l’altro  furo- 
no così  delti  perché  fertilissimi  e lieti  di  pascoli  (8).  Una  incur- 
sione vi  fecero  i Sanniti  nella  seconda  guerra , e vi  furono  com- 
battuti e vinti  nel  447  (9).  Annibaie  vi  rimase  chiuso  nel  535 , 
allorché  pe’ gioghi  del  Callicola  avendo  dal  Sannio  penetrato  nel- 
la Campania,  per  errore  di  chi  guida  vaio,  in  vece  di  Casino,  fu 


(1)  Lìt.  IX,  41 — Diodor.  Sic.  XX,  90. 

(2)  Liv.  XXII,  14 SU. IU1.  VII,  159. 

(3)  Virg.  Georg.  II , 95.  — Horat.  Sai. 
11,3,  115.  —Sii.  Ital.  VII,  164.  — Liv. 
XXII,  15 — Strab.  V,  p.  242 — Cf.  p.  26 
di  questo  tomo. 

(4)  Fratini,  Pia  Appio  p.  246.  — Zo- 
na, Stor.  di  Calvi  p.  176. — Hioaldi,  Mem. 
stor.  di  Cupua  t.  I , p.  219. 

(5;  Hioaldi , Op.  c il.  1. 1 , p.  170. 


(6)  Gaietti , Dite,  intorno  al  sito  di  Ca- 
perla. Roma  1756. 

(7)  Stillati*!  Tanca  dieta , non  a cam- 
po eo  , aui  in  Campania  est , sed  eo , qui 
prope  abest  ab  urbe  Cjptirj , ex  quo  Tusci 
profecti , Stellatinum  lUum  campum  appel- 
lale nini. 

(8)  Atrjus  Capito  ap.  Fest.  v.  Stillam. 
(9;  Lir.  IX,  44;  XX,  31.— Cf.  Diodor. 

Sic.  XX , 90. 
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condotto  a Casilino  (1).  È ben  noto  da  Cicerone  il  consiglio  del 
Tribuno  P.  Servilio  Rullo  di  dividere  questo  campo  nel  689  con 
quello  di  Capua  a’ coloni  Romani  , e che  l’Oratore  con  tanta  elo- 
quenza dissuadeva  all’  entrare  nel  suo  primo  consolato  (2).  Ma 
quello  che  non  riusciva  a Rullo,  fu  fatto  da  Cesare;  il  quale  collo 
stesso  Agro  Campano  divise  il  Campo  Stellate  a 20,000  cittadini 
Romani,  essendo  già  prima  destinato  agli  usi  pubblici  di  Roma, 
e però  consecralo  da'  maggiori  detto  da  Svetonio  (3).  Questo  an- 
tico e celebre  campo  corrisponde  a quello  che  oggidì  si  nomina 
Mozzone  a 3 miglia  da  Capua,  campo  piano  ed  erboso,  dove  è fama 
che  spontanee  crescessero  le  rose  (4).  Forse  di  egual  grandezza 
del  Falerno , poiché  Rullo  volevalo  diviso  a 5000  coloni,  dando- 
ne a ciascuno  12  jugeri, faceva  almeno  la  somma  di  jugeri 60,000, 
o delle  moggia  napoletane  oltre  a 44,000  (5). 

16.  Urbana  {Urbana). 

Dopo  altre  IH  miglia  antiche  seguiva  sul  corso  stesso  della 
Via  Appio  la  piccola  città,  o borgata  col  nome  di  Urbana  (6).  E 
detta  da  Plinio  colonia  di  Siila;  e sebbene  per  la  vicinanza  del- 
l’aro Falerno  c delle  altre  città  qui  fondale  da’ Pelasgi,  lo  sto- 
rico della  Campania  la  primitiva  origine  ne  attribuisca  a questi 
popoli  (7),  pure  con  più  di  vcrisimiglianza  si  può  credere  edifi- 
cata da’Piebci  romani,  a'quali  fu  diviso  X Agro  Falerno  nel  413, 
dappoiché  il  di  lei  nome  fa  risovvenire  Roma,  o la  città  {Urbs) 
per  eccellenza.  Da  che  del  resto  per  ordine  del  Dittatore  L.  Siila 
vi  fu  spedita  una  colonia  non  andò  guari  e fu  aggregata  all’ulti- 
ma colonia  di  Capua  (8),  dedotta  sotto  Nerone  (9),  e fu  allora, 
come  sostiene  il  Mazocchi,  che  perdendo  il  nome  di  colonia,  dove 
nominarsi  prefettura.  Ma  non  altrimenti  che  colonia  trovasi  no- 
minata quasi  un  secolo  dopo , come  ci  dimostra  il  seguente  mar- 
mo, posto  ad  un  C.  Vibulo  Labeone,  decurione  di  essa  colonia 
nel  156  dell’era  volgare,  il  quale  dovè  repristinare  il  corso  del 
fìumicello  Savona  e del  rivolo  che  corre  nell'agro  che  fu  di  Ur- 
bana (10): 

(1)  Liv.  XXII , 13.  (7)  Pellegrino,  Campania  p.  46*. 

(2)  Cic.  De  Leg.  Agr.  I,  7j  II,  31.— Cf.  (8)  Plin.  H.  IV.  XIV,  6.  Falernus  ager 

A»  Geli.  IV.  A.  XIII,  24.  a ponte  Compatto,  Laeoa  petenùbus  Una- 

(3)  Sueton.  inCaes.  c.  XX.  nam  colotuatn  SyUanam  , nuper  Capua, 

(4)  Vola  terrario , Geograph.  p.  83- Cf.  contributam  9 incipit.  — Cf.  Mazocchi,  In 
Pellegrino,  Campania , p.  426, 500  segg.  mut-  Camp,  Amphil.  tit.  p.  46, 

(5)  Rinaldi,  Óp.  cit.  t.  I,  p.  210.  (9)  Tacit.  Ann.  XIII , 31. 

(6)  Tal».  Peutinger.  Segro.  V,  r.  (10)  Pratilli,  Pia  Appia  p.  2*6. 

TOM.  Il  6 
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C.  VIBVLVS  C.  F.  STEL 
LABEO 

PRAEF.  ALIM.  ET.  DECVR 
COL.  VRBAN 
AQVAR.  CVRSVS  REST 
EX  S.  C. 

M.  SILVANO  ET 
AVGVRI.NO  cos 

Questa  lapida  fu  scoperta  presso  a'cosi  detti  Molini  de  Mo- 
naci, nelle  cui  vicinanze  sorgeva  Urbana,  nel  IX  secolo  distrut- 
ta forse  da' Saraceni. 

17.  Foro  Ponilo  ( Forum  Popilii). 

Sorgeva  prima  di  Capua  la  città , o grossa  borgata  di  que- 
sto nome  (1)  , de' cui  abitatori  fece  menzione  anche  Plinio,  sog- 
giugnendo  eh’ erano  nell’agro  Falerno,  per  distinguerli  da  quelli 
che  abitavano  un  luogo  omonimo  nella  Lucania.  Egli  nominavali 
Foropopuliensi  (2);  ma,  perchè  il  Foro,  o luogo  di  mercato,  in- 
torno al  quale  crebbe  il  paese,  sembra  cosi  detto  da  un  Popilio, 
e ne  rimangono  esempi  analoghi  nell’antica  geografia  d Italia, 
stimiamo  erronea  nel  geografo,  del  pari  che  in  Frontino,  la  de- 
nominazione colla  quale  il  primo  accennò  i popoli , c l’  altro  il 
luogo  che  abitavano,  cioè  Forum  populi  (3).  Da  Dionigi  è ricor- 
dato col  nome  di  A yopx  rioiriXi»  (4),  e nell’unica  lapida  che  ne 
rimase  con  quello  di  Civilas  Foropopilicnsium.  Il  suo  agro  del  re- 
sto dovè  esser  diviso,  come  raccogliesi  da  Frontino,  ad  una  colo- 
nia romana,  ed  a quella  stessa  per  avventura  de' Plebei,  a’ quali  fu 
dato  l’agro  Falerno ; nc  altro  ne  è noto,  se  non  che  fioriva  tuttavia 
nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  allorché  eresse  una  statua  ad  un 
Caio  Minucio  Eterio  colla  seguente  rozza  e scorretta  lapida  (5)  : 
C.  MINVCIO  AETERIO  SEN.  INDVSTRIO  VIRO 

CVNCTVS  POPVLVS  CI V1TÀTIS  FOROPOPIL1ENSIVM 
LABOR18V5  TVIS  PATR1AE  NOSTRAE  GENETALIS  1ND1CAT 
MAIORF.M  HONOREM  DIGNVS  CVRIAE  ET  POPVLX 
PATRONVS  FILIOS  PRIMOS  IH  ORDINE  NFPOTES 
DIEM  MAGISTRATVOS  IVRI  VENIAM  ACCEP1ST1 
TIRI  DIGNO  PATRONO  VN1TVS  POPVLVS  VNA  CVM 
LIBER1S  HOSTR1S  STATVAM  LOCO  CELEBERRIMO 
PATRIAE  NOSTRAE  PONENDAM  CENSVERVNT 


(1)  Ptolcm.  Geograph.  p.  66.  (3)  Fronlin.  De  Colon,  p.  85 

(2;  Plin.  Hùt.  iV.  ili,  V,  11.  Foropo - (4)  Dionys.  Hai.  Antiq.  7?om.  1,  12. 

pulientes  ex  Falerno . (5)  L’epoca  approàtimativa  ili  questo  mo* 
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Non  essendo  Foro  Popilio  segnato  in  alcuno  dcgl'Itinerarii , 
era  fuori  della  Via  Appia , e però  credesi  che  sorgesse  verso  il 
Volturno  al  nord  di  questa  grande  strada,  poco  lungi  dal  ponte  di 
Riopersico , nel  luogo  detto  Campo  delle  pietre  (1),  dove  ruderi  si 
sono  già  osservati  di  antiche  mura,  di  marmi,  colonne  ed  altre  an- 
ticaglie. 

18.  Larissa  (Aipuia,  Larissa). 


Non  lontano  da  Foro  Popilio  sorgeva  un  tempo  Larissa , città 
antichissima,  fondata  da  Pelasgi  allorché  in  questa  regione  si  sta- 
bilirono, e che  dalla  loro  metropoli  nel  Peloponneso  denominaro- 
no (2).  Senza  parlare  di  questa  Larissa  ne\V  Opicia,  gli  antichi 
geografi  e storici  ricordano  altre  XI  città  dello  stesso  nome,  spar- 
se nelle  diverse  regioni  occupate  da’detti  popoli  (3);  talché,  anche 
senza  la  notizia  di  Dionigi,  il  nome  solo  basterebbe  ad  indicarci  l’o- 
rigine pelasgica  di  questa  dodicesima  Larissa.  L'antica  geografia 
non  pochi  esempi  ci  porge  di  simili  omonimie,  c ci  dimostra  in- 
sieme che  dalla  madre  patria  si  derivavano,  principio  comune, 
come  abbiam  detto,  a quasi  tutti  i popoli  nel  trapiantarsi  d'uno 
in  altro  luogo  colle  loro  colonie  (4).  Ed  il  Pellegrino  giudiziosa- 
mente osserva  che  i Pelasgi , imponendo  a questa  loro  città  il  no- 
me della  loro  originai  metropoli,  il  costume  stesso  ebbero  a ri- 
tenere dovunque  altre  ne  edificarono;  per  modo  che  dopo  due  in- 
teri secoli,  ne’ quali  stettero  nella  Tessaglia , nè  la  memoria,  nè 
l’amore  dell'antichissima  patria  dimenticarono  (5).  Dice  del  resto 
Dionigi  che  Larissa  era  già  distrutta  da  gran  tempo,  c che  non 
presentava  nella  sua  età  altro  segno  più  manifesto  che  il  nome,  non 
essendo  neppur  questo  noto  a moltissimi;  il  che  ci  dà  una  bella 
pruova  della  dottrina  e della  diligenza  di  questo  storico  in  com- 
parazione degli  storici  e geografi  latini,  i quali  nè  d é Pelasgi,  nè 
delle  città  ch'edificarono  in  Italia  ci  lasciarono  ricordanza,  se  qual- 
che fuggevole  memoria  ne  eccettui  in  Varrone,  Plinio  e Macrobio. 
Quanto  al  di  lei  sito,  dobbiamo  esser  paghi  di  sapere  che  fu  a bre- 
ve distanza  da  Foro  Popilio  verso  la  città  di  Capua , nè  so  perchè 
un  dotto  critico  la  credesse  fondata  sul  Liri  (6);  giacché,  se  fu  alla 


numento,  ebe  il  Pellegrino  (Campania , 
p.  460)  lesse  presso  la  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo in  Capua , è del  367,  come  dimo- 
stra un'altra  lapida  posta  allo  stesso, Kterio 
nel  consolato  di  Lupicino,  il  quale  nel  det- 
to anno  fu  Console  con  iovino. 

(1)  Pratilli , Via  Appio  p.  236. 

(2)  Dionys.  Hai.  Archaeol . 1 , 12. 


(3)  Stcpli.  By*.  v.  Aàp/<r7a.— Strab.  IX, 

p.  440;  XIII , p.  620-21.  — Hcrodot.  1 , 
149  — Diodor.  Il , 50 Pausan.  11 , 23. 

(4)  Y'cdi  Prefazioni , p.  XXV*. 

(3)  Pellegrino,  Campania  p.  459. 

(6)  Nicbulir,  Hist.  noni.  t.  1,  p.  27,  no- 
ta (60). 
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sponda  di  un  fiume,  creder  si  dovrebbe  piuttosto  in  sulla  riva  del 
Volturno. 


19.  Monte  Callicola. 

Confinava  questo  monte,  come  abhiam  detto,  la  Campania  dalla 
parie  del  Sannio.  Greco  ne  fu  il  nome,  abbreviato  da  Kx>.).!ao/.ìu>»ì, 
come  si  nominò  un  colle  presso  il  Simocnte  (1),  nè  altro  dinotò  che 
bella  od  amena  collina,  e ciò  dimostra  gli  abitatori  greci  di  que- 
sta contrada,  e quelli  propriamente  della  prossima  città  di  Cale, 
se  non  i Pclasgi-Tessali  del  più  lontano  Agro  Falerno.  Che  si  no- 
minasse ancora  Trcbiano  dalla  città  di  Trcbula  posta  alle  sue  fal- 
de, abbiam  detto  essere  un  errore  degli  scrittori,  i quali  non  ri- 
conoscendo il  monte  Eribiano,  mentovato  da  Polibio  nel  Sannio, 
il  detto  nome  stimarono  di  emendare  in  Trebiano  o Trcbulano(2). 
Lasciando  stare  le  opinioni  di  alcuni  topografi,  è da  riconoscere 
il  Callicola  nell'alto  e ripido  monte  che  dal  nord  di  Calvi  disten- 
desi  tra  altri  colli  minori  verso  il  sud  insino  al  Volturno , che  divi- 
deva all’est  l’antico  Agro  Calcito  da  quello  di  Trebula  (3).  Benché 
nel  suo  principio  verso  Pictramdarn  sia  molto  erto  e scabroso , 
abbassandosi  nondimeno  in  una  vallata,  da  Rocchetta  si  allunga 
fino  a Trifitsco  in  una  catena  di  amene  colline,  e però  ben  gli  fu 
imposto  il  greco  nome  di  Callicola.  Il  Volturno  lo  divide  da’monti 
Tifati,  e da’ villaggi  edificati  alle  sue  falde  prende  all’ovest  i di- 
versi nomi  di  monte  della  Rocchetta , di  Giano,  di  Pastorano,  di 
Camigliano , e all'est  è detto  monte  di  Formicola.  Del  resto  degno 
di  memoria  nella  nostra  antica  topografia  è questo  monte  per  lo 
stratagemma  di  Annibale  de’sarmenli  accesi  alle  corna  di  2000 
buoi,  col  quale  impaurì  e fugò  le  romane  milizie  che  sotto  il  Con- 
sole Fabio  ne  custodivano  le  gole  contro  i Cartaginesi  (4';  e facen- 
do passare  Annibaie  pe  malagevoli  stretti  di  questo  monte  dalla 
parte  di  Rocchetta,  e poi  costeggiare  i monti,  alle  cui  falde  sono 
i casali  di  Pctrulo,  Zuni  e Pisciano,  egli  è probabile  che  pe’ piani 
di  Sparanise,  Francolise,  Ciambrisco  e S.  Andrea  del  Pizzone,  fosse 
sceso  nel  Campo  Stellate,  dove  egli  giugneva,  secondo  Livio,  dal- 
l’aro Calcito  (4). 


(t)  Homerv  II.  T , 53.  AÀAorfi  ràp  E/-  (3)  Pellegrino,  Campania  p.  420.— Zo- 

fiiévTi  Otwj  «vi  KaXAixoAi»!).  — Cf.  ititi,  na  , Storia  dì  Cairi  p.  167. 
v.  151.  — Strab.  XIII,  p.  597.  (*)  Liv.  XXII , 

(3)  Vedi  (omo  I , p.  338. 
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20.  Trebula  (Tpi'/3oX«,  Trebula). 


A cinque  miglia  circa  al  nord-est  di  Fort)  Popilio  sorgeva 
Trebula , alle  falde  del  monte  Callicola.  Plinio  coll’aggiunto  di 
Baliniensi  (1)  ne  distingue  gli  abitatori  da  quelli  di  due  altre  città 
omonime  eh’ erano  nella  Sabina , cognominate  Mutusca  e Suffc- 
na  (2),  benché  non  da  bagni  che  avesse,  sì  bene  dalle  perenni  sor- 
genti che  scaturiscono  alle  falde  dell’alto  e vicino  monte  Frigcnlo 
è da  credere  che  ottenesse  la  detta  denominazione.  Non  poco  di- 
sputano i patrii  topografi  se  appartenne  al  Sannio  o alla  Campa- 
nia; ma,  senza  contrastare  alle  dne  opposte  opinioni , è da  osser- 
vare che  fu  nc’confini  delle  due  regioni,  e che  ne’tempi  romani  an- 
dò compresa  nella  Campania , dove  in  fatti  con  Plinio  la  situa  To- 
lomeo , cioè  tra  Foro  Popilio  e Casilino  (3).  Essendone  del  resto 
identico  il  nome  alle  mentovate  città  sabine,  ho  per  fermo  che  sia 
da  annoverare  tra  le  prime  città  che.  i Sanniti  diramatisi  òa’Sabini 
edificarono  quando  cominciarono  a dilatarsi  neU'Optcia,  imponen- 
dole il  nome  della  madre  patria,  la  quale  sembrami  Trebula  Mu- 
tuscai,  o l’odierno  Monteleone  della  Leonessa  (4),  che  sovrasta,  co- 
me questa,  ad  un’umida  e fredda  valle  (5);  e quest’altra  singolare 
analogia  di  nomi  spiegata  dalla  storia  ci  dimostra  che,  anziché  for- 
tuita, è da  giudicarla  necessaria  quando  la  incontriamo  nell’anti- 
ca geografia. 

Ma  non  si  ha  di  Trebula  una  memoria  storica  anteriore  al  537, 
allorché  per  forza  dovè  darsi  ad  Annibaie,  e per  forza  fu  poi  ri- 
presa con  altre  città  vicine  da  Fabio  Massimo  ^6).  Frontino  la  ri- 
corda come  colonia (7);  ma  sconosciuto  ne  è il  tempo,  se  pur  non 
vorrà  dirsi  che  fu  non  molto  dopo  dell’espugnazione  del  Console 
romano,  in  pena  dell’essersi  data  a’Cartaginesi.  Ma  più  probabil- 
mente vi  fu  spedita  da  Augusto,  e che  fosse  stata  militare  si  racco- 
glie dal  seguente  monco  marmo,  scoperto  nelle  vicinanze  di  For- 
micola (8): 


(1)  Plin.  H.  N.  Ili,  9,  lt. 

(2;  Plin.  11.  IV.  Ili , 17 , 2.  — Cf.  V«rro 
ap.  Dionya.  1 , 14.  — Strab.  V,  p.  228. 

(3)  Ptol.  Geogr.  p.  74. 

(4)  Cluvcr-  hai.  antiq.  p.  683.  — Chau- 
py , Mais.  <T Horace  t.  Ili , p.  93. 

(5)  Martial.  Epigr.  V,  71  .Humida  quae 
e,elidas  submiltn  Trebula  valles.—Cf.  Trut- 
ta, Anlich.  Allif.  p.  333. — Furono  ancora 
Trebia  nell  'Umbria  e Treba  negli  Equi 


(Plin.  H.  N.  Ili , 9 , 19)  , c queste  iden- 
tiche denominazioni  di  città  ben  ci  dimo- 
strano la  comunanza  di  origine  de  popoli 
che  le  abitarono. 

(6)  Liv.  XXIII,  39. 

(7)  Frontin.  De  Colon,  p.  108. 

(8)  Trutta,  Op.  cii.  p.  336.  — Pratili!  , 
Via  Appia  p.  342.  — Il  citalo  autore  agra- 
rio la  nomina  municipio,  e sarebbe  anche 
questa  una  pruova  dell’età  non  mollo  au- 
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COLONIS  TREBVLANIS 

MIL.  DISTRIB 

3D.  QVIB.  PRO 

SING.  ETIAM 

Sotto  riamerò  fu  di  qualche  importanza,  per  esservi  stato 
un  collegio  di  Augustali,  e memoria  ne  serbano  le  due  seguenti 
mutile  iscrizioni,  le  quali,  scolpite  sulla  stessa  pietra,  si  leggono 
presso  alla  chiesa  del  villaggio  di  Trcglic  (1),  sorto  dalle  sue  ro- 
vine : 

A.  RYFRIVS.  TIAMLI  . . . 

A.  RVFRIVS.  ELEO 

AVGVSTALES 
L.  D.  D.  0. 

ET.  DEDICATONE.  E 

DECVRIONIBVS.  II.  S.  N. 

AVGVSTALIBVS.  II.  S.  N. 

ORVLO.  H.  S.  N.  1III  DEDERVNT 

Abbattuta  forse  pel  gran  tremuolo  che  avvenne  nel  consolato 
di  Amanzio  ed  Albino,  e che  danneggiò  molto,  se  non  diroccò,  non 
poche  città  di  questa  regione  nel  345  dell’era  volgare  (2),  non  se 
ne  ha  notizia  oltre  del  III  secolo,  quando  i Trcbulani  posero  una 
lapida  a C.  Giulio  Donato  Giuliano,  Consolare  della  Campania  (3); 
ed  egli  sembra  che  venisse  a mancare  con  Capua  non  prima  del  IX 
secolo.  Rinomata  pe’vini  generosi  (4),  isuoi  sepolcri  hanno  an- 
che dato  pregiati  vasi,  ora  nel  R.  Museo;  e questo  è quanto  può 
dirsi  di  Trcbula , i cui  ruderi  si  veggono  a piè  di  un'erta  collina, 
a due  miglia  da  Formicola , e sulla  vetta  le  rovinate  mura  della  sua 
rocca.  In  un  angolo  delle  muraglie  che  la  cingevano,  di  pietre 
piane  senza  cemento,  accanto  alla  via  è un  gran  masso  di  fabbri- 
ca, e nel  sottostante  terreno,  tutto  sparso  di  antichi  rottami , un 
rovinato  edilìzio,  che  allo  storico  di  Allifc  parve  il  sepolcro  di  qual- 
che illustre  personaggio,  a giudicarne  dalla  bella  statua  a quelle 
rovine  una  volta  appoggiata,  e scavata  ivi  presso.  Scorre  daccanto 
a queste  rovine  un  torrente,  sul  quale  si  veggono  gli  avanzi  di  un 
ponte;  sopra  di  questo  dall'opposta  collina  un  acquidotto  condu- 
ceva l'acqua  alla  città,  e per  canali  di  pietra  correva  in  giù  quasi 


tica  «iella  colonia  , quanto  a dire  dopo  la  CCLXXXI.  Cf.  Theoph.  Chrotu  ad  ann. 
guerra  «odale.  334,  p.  23  cd.  Vcn. 

(1)  Trutta,  Op.  ctt.  p.  333-  (3)  Prati  Ili , Op.  eie.  p.  343. 

(2)  D.  Hicron.  ad  Euteb.  Chron.  01.  (4)  Plin.  Hist.  2V.  XIV,  6 
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insino  a Formicola , dove  giugoer  ne  dovevano  le  abitazioni  e i sob- 
borghi , giacché  per  un  altro  ponte,  quasi  a vista  di  Formicola, 
Tacqua  dell' acquidotto  ripassava  il  torrente  (1). 

21.  Vehafbo  ( Oviratyov,  Fenafrum). 

Nell’estrema  parte  della  regione  verso  il  nord,  dove  confi- 
nava con  quella  d è Volaci,  a XVI  miglia  antiche  da  Casino  sor- 
geva Venafro  (2),  in  più  alto  sito  della  città  odierna.  Benché  mol- 
to dappresso  bagnavano  l’agro  il  Foliumo,  ivi  appunto  dove  volge 
all'est  il  suo  corso,  non  può  dirsi,  secondo  il  Clnverio,  colla  testi- 
monianza di  Strabone,  ch’era  alle  due  sponde  del  fiume,  perchè 
altrove  il  geografo  dice  chiaramente  che  scorreva  appiè  della  col- 
lina, sulla  quale  era  posta  (3).  Essendo  ne  confini  de'  Volsci  e de’ 
Sanniti,  disputano  i patrii  topografi  se  gli  uni  o gli  altri  l’avesse- 
ro in  origine  edificata;  ma,  per  non  esservene  testimonianza  nella 
storia,  colla  più  nota  geografia  la  descriviamo  nella  Campania^ 4). 
Che  preesistesse  ancora  al  dominio  di  questi  popoli  parrebbe  di- 
mostrarlo la  tradizione  che  la  fondasse  Diomede  (5) , se  questa 
tradizione  spieghiamo  col  culto  che  vi  fu  propagato  di  questo  nu- 
me arebegete  delle  greche  colonie  dcWEtolia.  Lasciando  stare  al- 
cune molto  volgari  etimologie  (6),  sconosciuta  ne  è la  ragione  del 
nome;  ma  considerando  l'aflìnità  degli  antichissimi  dialetti  itali- 
ci, lo  deriverei  da  Vmem- Aprvph,  che  nelle  Tavole  Eugubine  leg- 
giamo per  omnc  ed  apcr  (7),  d'onde  Fcnapruph , e quindi  Fena- 
frum, a cagione  de' molti  cinghiali  de' suoi  boschi,  i quali  più  che 
ne'tempi  a noi  vicini  abbondar  vi  dovevano  negli  antichi.  Ma,  una 
notizia  più  remota  del  535  non  ci  rimane  di  Fenafro , quando  con 
altre  città  nostre  accrebbe  le  romane  milizie  colla  sua  bellicosa 
gioventù  per  la  guerra  contro  Annibaie  ne’ malaugurati  piani  di 
Canne  (8).  Datasi  poscia,  come  è da  credere,  a' Cartaginesi,  fu  ri- 
dotta con  altre  città  campane  alla  condizione  di  Prefettura  (9). 
Presidiata  da' Romani  nella  guerra  sociale,  fu  presa  a tradimento 


(1)  Trutta , Op.  cit.  p.  335. 

(2)  Itin.  Antonin.  p.  303. 

(3)  Strab.  V,  p.  238 , 243.— Cf.  Cluvcr. 
hai.  antùj.  p.  1182, 10. 

(4)  Plin.  H.  JV.  Ili , 9 — Plol.  p.  74. 

(5)  Scrv.  ad  JEn.  XI,  246.  Sane  Dio- 
mede s mullai  c onduli s se  per  pulitini  dici- 
turcivitates...et  Beneventani,  et  P enafruni 
ab  fo  condita  ette  dicunlur. 


(6)  Da  Vena  frugum,  dice  il  Cotugno 
(Mem.  stor.  di  P enafro,  p.40),  taluni  de- 
rivarono il  nome  della  città,  pc’suoi  cam- 
pi ubertosi  j da  A' , enus  ed  jiphrvi  pel  suo 
sito  generativo}  da  Kinifer , perche  ferace 
di  vino. 

(7)  Lanzi , Saggio  p.  630,  651. 

(8)  Sii.  Ita!.  Vili,  400. 

(9)  Feti.  v.  Praefec  turar. 
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da  Mario  Egnazio,  uno  de  duci  degl'italici  confederati,  il  quale 
due  coorti  vi  passò  a Gl  di  spada  (1);  ed  ottenuto  dopo  questa 
guerra  come  le  altre  città  il  dritto  della  cittadinanza  romana  (2), 
allora  forse  furono  ascritti  i suoi  cittadini  alla  tribù  Terentima, 
alla  quale,  come  gli  Alinoli,  le  lapide  ci  mostrano  aggregati  i Fe- 
nafrani  (3).  Una  medaglia  di  bronzo  a questa  città  attribuiscono 
alcuni  nummologi  co'tipi  di  Pallade  e del  gallo  con  nna  stella,  o 
con  quello  del  bue  a volto  umano,  e collepigrufe  FEINAF,  come 
essi  leggono  (4);  ma  per  modo  altri  ne  credono  alterata  la  leggen- 
da da  non  renderci  sicuri  di  tale  attribuzione,  e inclinano  piutto- 
sto a supporla  di  Calidone  città  d eWEtolia,  o anche  di  Teano  (5). 
Lasciando  che  altri  decida  di  questa  si  dubbia  moneta,  non  voglio 
lasciar  di  dire  che  nell’agro  di  Fcnafro molte  se  ne  son  rinvenute  di 
quelle,  che,  di  mal  nota  attribuzione  anch’esse,  hanno  il  tipo  del 
bue  a volto  umano  coll’epigrafe  YPINA  (6),  ed  ascritte  senza  più 
alla  Campania.  Molto  difficile  parmi,  almeno  non  è ancora  ben  di- 
mostrato, di  moltiplicar  le  città  ignote  alla  geografia  ed  alla  storia 
colle  medaglie  di  oscura  attribuzione;  e se  quelle  con  la  detta  leg- 
genda, o con  altre  ad  essa  analoghe,  non  furono  di  questa  città,  o 
pur  di  Sorrento,  come  con  dotte  ragioni  sostiene  il  eh.  Cav.  Avel- 
lino (7),  che  vi  fosse  stato  il  medesimo  culto  del  bue  a volto  uma- 
no, se  ne  avrebbe  almeno  una  pruova  ne’quadretti  lapidei  che  han- 
no scolpita  l’immagine  stessa  del  bue  androprosopo , scoperti  ne’ 
ruderi  di  Fcnafro. 

Una  forte  muraglia  di  poligoni  di  gran  mole  cingeva  la  città 
nello  spazio  degli  odierni  edifizii,  e più  oltre  ancora  verso  la  cat- 
tedrale, cli  c fuori  il  recinto  della  città  odierna,  in  un  sito  oggi 
coverto  di  ulivi;  perciò  rivestile  di  abitazioni  par  che  fossero  le 
due  colline,  l’una  a fronte  dell’altra,  sull’ una  delle  quali  ora  sor- 
ge Fenafro.  Nel  mezzo,  dove  più  piano  è il  terreno,  che  ora  di- 
cesi la  Cialaffclla,  credesi.  che  fosse  il  Foro,  a giudicarne  da'rot- 
tami  di  grossi  macigni , di  colonne,  statue  e piedistalli,  di  che 
abbellir  solevasi  questa  parte  delle  città  antiche.  Una  vecchia 
torre  si  ravvisa  nelle  mura  di  S.  Leonardo,  e dove  più,  dove  meno 
ne’sottoslanti  ripiani  e nella  parte  verso  il  nord  osservasi  nelle 
pietre  sparse  il  modo  stesso  di  costruzione  (8).  Nessuna  notizia 

(1)  Applan.  Ctv.  1 , 41.  Mionnet , Descr.  t.  !y  p.  126. 

(2)  Cic.  Pro  Piatte.  IX.  (5)  Millingen,  Consul.  p.  206. 

(3)  In  otto  lapide  riferite  dal  Cotugno  (6)  Cotugno,  Op.  cit.  p.  53,  290. 

( Op.  cu.  p.  281  segg.)  leggeri  il  nome  di  (7)  Opuscoli,  t.  Ili,  p.  103  segg. 

questa  tribù.  (8)  Cotugno,  Op . cit.  p.  31  segg.  c p.  89. 

(1)  Scstini,  Leu.  numtsnt,  t.  VII,  p.  1.— 
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ci  rimane  de  lempii  che  vi  furono;  ma  le  iscrizioni  ci  ricordano 
il  culto  che  i Vcnafrflni  ebbero  per  Saturno,  Silvano,  Giove  Ce- 
leste e la  Dea  Bona,  ad  alcune  delle  quali  deità,  pel  mantenimento 
de’  tempii  e de' sacerdoti , Augusto  assegnava  l’erta  de'vicini  mon- 
ti (1),  buoni  forse  pc’ pascoli.  La  popolazione  era  del  resto  divisa 
in  collegi  de' sodali  addetti  al  culto  degli  altri  mentovati  numi,  e 
dalle  seguenti  lapide  si  raccoglie  di  essi  collegi,  o poste  al  comu- 
ne sepolcreto  di  quelli  che  vi  erano  ascritti  (2)  : 


D.  M.  s. 
CVLTORIBVS 
SATVBNI 
IN.  AGR.  P.  liti 
IN.  FU.  P.  1111 


• COLLEG1VM 
CVLTORVM 
BONA E DEAE 
CAELESTIS 


CVLT.  IOVIS.  CAE 
O.  . . . ALVS.  IVSTV3 
C.  BALBVS.  SPERATVS 
VENAFRANVS.  DIOCENS.  eie. 


Altre  iscrizioni  ancora  ci  ricordano  gli  Augustali,  sacerdoti 
di  Augusto,  il  quale  fu  largo  di  benefizi'!  alla  colonia  venafrana; 
dappoiché  la  via  sul  monte,  la  conservazione  dcU’acquidotto  e 
l'Anfiteatro  gli  si  attribuiscono.  La  seguente  lapida  ci  rammenta 
il  pubblico  veto  per  la  salute  della  casa  Augusta  soddisfatto  co’ 
giuochi  gladiatori!  dell  Anfiteatro  (3): 


VOTO  SVSCEPTO  PRO 
SALME.  PERFETVA.  DOMVS 
AYGVST.  CVM.  EDIDISSET 
MVNVS.  GLADI  Vi’ORYM 
POPVLVS.  IN.  STATVAM.  CON 
Q.  VIBIO.  Q.  CAESI.  T.  TER 
1IVIR 


Se  ne  veggono  i ruderi  accanto  a'giardini  della  città,  c come 
quelli  di  Caputi  ritengono  il  nome  di  V orlaselo.  Ne  rimane  la  par- 
te interna,  benché  alterata  c ricoperta  dalle  nuove  fabbriche,  del 
diametro  di  circa  90  passi.  Non  mancava  di  eleganza,  e si  fa  ca- 
pace di  più  di  8000  spettatori;  il  che  farebbe  stimare  quasi  al 
■loppio  la  popolazione  di  Vcnafro  sotto  l’impero  (4).  La  quale  eb- 
be ancora  le  sue  Terme,  e se  ne  accennano  le  reliquie  dietro  il 
monistcro  di  S.  Francesco , ed  altre  ancora  si  credono  convertite 
nella  chiesa  di  S.  Anicllo  (5).  Con  un  grande  acquidotto  si  gio- 
varono i Venafrani  delle  acque  del  Volturno  per  l’uso  della  città 
e la  irrigazione  delle  vicine  campagne.  Gli  avanzi  che  ne  resta- 


(1)  Frontin.#e  Col.  p.  HO.  Summa  mon- 
titi m iure  Tempio  rum  ab  Augusto  sant  con- 
cessa.— Cf.  p*  108. 

(2)  Murai.  Thrs.  laser,  p.  cr.xxxi,  n.  2, 
n.  9. — Cotugno,  Op.cit.  p.  81,  91.—  Uua 
iscrizione  .scomparsa  parlava  di  Silvano , il 

TOH.  Il 


cui  tempio  »i  suppone  nel  luogo  detto  S. 
Jaano  y dove  non  mancano  antichi  ruderi. 

(3)  Cotugno,  Op.  cit.  p.  94. 

(4j  Id.  tbid.  p.  260  segg. 

(5)  ld.  ibidt  p.  303,  304. 
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no,  nc  segnano  il  lungo  corso  di  circa  14  miglia  dentro  le  mura, 
e fuori  al  di  sopra  del  colle  de  Vescovi,  sotto  S.  Maria  dell  O/i- 
ve lo,  dove  è aperto  nella  viva  roccia,  e di  là  pe’ monti  di  Ravin- 
dola,  Montaauda,  S.  Paolo,  valle  della  Badia  inaino  alle  fonti  del 
fiume.  1 condotti  subalterni  che  se  ne  diramavano  presso  Venafro 
sin  sotto  Ceppatila,  le  acque  ne  distribuivano  alle  prossime  ville. 
Un  decreto  di  Augusto,  scolpito  in  varie  lapide,  delle  quali  due 
se  ne  scopersero  ne’ villaggi  di  Pozzilli  e Colli,  provvide  alla  con- 
servazione di  esso,  ed  è il  seguente  (1)  : * 

IVSSV.  IMP.  CAESAR1S 
AVGVSTI.  CIRCA.  EVM 
HIVOM.  QVI.  AQVAE 
DVCENDAE.  CAVSA 
FACTVS.  EST.  OCTONOS 
PEDES.  AGER.  DF.XTRA 
SINISTRA Q.  VACVVS 
RELICTVS.  EST 

La  Via  Latina , giunta  da  Casino  a S.  Pietro  in  fine  nella  sta 
zione  Ad  Flexum  della  Tavola  Peutingeriana,  dove  rivolgevasi  a 
sinistra  nel  declivio  de' monti,  sparitasi  in  due  rami,  l'uno  de' 
quali  dopo  XVI  miglia  antiche  menava  a Venafro  (2),  e l'altro  per 
1 3 miglia  odierne  a Teano.  Comechè  in  generale  precipitata,  qual- 
che avanzo  ne  rimane  a traverso  de' monti,  co’ ruderi  accanto  di 
ostelli  o sepolcri.  Nel  731  di  Roma  fu  aperta  o restaurata  da  Au- 
gusto, ed  è noto  dalla  seguente  lapida  che  leggesi  sotto  le  torri 
de  mezzi  tempi  alla  Nunziata  Longa  : 

IMP.  CAESAR.  FA.  . . . 

. . . COS.  XI.  TR.  POTES 

EX  S.  C. 

e da  quest'altra,  ch'era  dalla  parte  di  S.  Pietro  in  fine  è nolo  che 
insino  al  monte  che  soprastà  a Venafro  fu  restaurata  da  Trajano(3): 

IMP.  CAESAR 
DIVI.  NERVAE.  FILIVS 
TRAIANVS.  AVGVSTVS 
PARTHICVS.  PONTICVS.  DACICVS 
PON'TIF.  MAX. 

TRIB.  POT.  Vili 
IMP.  III.  COS.  V.  P.  P. 

VIAM.  VSQVE.  ALPINYM 
RESTITVIT 


(1)  Murat.  Thcs.  inscr.  pag.  c reciti , 

n.  5 Morcelli,  Opp.  t.  I,  p 233. 

(2)  Tab.  Peutinger.  arguì.  V,  r.  — Cf. 


Holstcn.  Ad  Cluvtr.  p.  254. 

(3) Cotogno,  Op.  cu.  p.  309.— -Una  co 
lonna  miliare  ancora  , tcopt  rta  nelle  per- 
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Nella  metà  del  VI  secolo  di  Roma  era  Venafro  molto  immo- 
li neU'agricoltura  e nelle  arti  villerecce,  e se  oe  ha  memoria  da 
Catone  (1).  Prima  ancora,  pel  suo  piacevol  soggiorno  frequenla- 
vasi  da’ Romani,  ed  Orazio  rammenta  Atilio  Regolo,  il  quale,  ad 
allegg  arsi  dagli  agitamenti  del  Foro,  vi  si  recava  per  godervi 
giorni  sereni  e tranquilli  (2j.  Galeno  encomia  i vini  di  Feua/ro (3), 
e in  più  gran  pregio  ancora  se  n' ebbero  gli  olii  e gli  ulivi,  a cui 
davasi  il  primato  fra  tutti  quelli  d’Italia,  ed  a quella  parte  so- 
prattutto del  suo  agro  detta  Liciniano  (4).  Plinio  ricorda  in  fine 
le  acque  acidole  di  Venafro,  utili  a’ calcolosi  (5),  che  in  varie 
fonti  tuttavia  scaturiscono  da  una  piccola  emiuenza  calcarea , a 
breve  distanza  dall’osteria  di  Triverno,  accosto  al  Volturno.  Un 
più  grande  uso  che  oggidì  ne  fecero  al  certo  gli  antichi , ed  è ma- 
nifesto da’ ruderi  degli  edifizii  sparsi  largamente  nel  detto  sito, 
nonché  da’ tubi  di  pietra  e di  bronzo,  dalle  statuette  e fregi  ar- 
chitettonici, insieme  alla  gran  copia  di  monete  che  l’aratro  vi  ha 
spesso  discoperti  (6). 

22.  Casilino  (KaiiXivoy,  Casilinum). 


Ritornando  alla  Via  Appia  ed  al  Volturno , incontravasi  Ca- 
silino a VI  miglia  antiche  dalla  stazione  ad  Nonum , la  quale  tra 
questa  città  intercedeva  ed  Urbana  (7).  Situata  sul  Volturno , il 
fiume  dividevala  io  due  parti  (8),  l’una  all' altra  congiunta  per 
mezzo  di  un  ponte  magnifico  sotto  i Romani.  Alcuna  notizia  non 
v’ha  della  sua  fondazione  primitiva;  ma  può  credersi  ch'essendo- 
vi  stato  in  origine  un  emporio  de  Capuani,  a cagione  del  com- 
mercio e della  navigazione  sul  fiume  venisse  poi  ad  accrescersi  di 
abitatori  e di  edifizii.  Quando  nel  536  in  vece  di  Casino  era  An- 
nibale guidato  alla  volta  di  questa  città,  per  tagliargli  la  strada 
con  piccol  presidio  occupatala  il  Dittatore  Q.  Fabio  Massimo  (9). 
Benché  città  piccola,  il  fiume  nondimeno  e le  mura  e le  torri  ia 
munivano,  ed  è nota  da  Livio  la  valorosa  ed  ostinata  difesa  delle 
poche  milizie  romane  che  dopo  la  battaglia  di  Canne , come  sep- 


lincine  di  Monteroduru , segnava  il  miglio 
CX  da  Roma  , e poiché  aveva  scolpito  il 
nome  di  Cesare  Augusto,  Console  la  XIII 
volta,  da  V enafro  ad  lumia  dovè  curarne 
la  costruzione.  11  luogo  serba  tuttavia  il  no- 
me di  CriuiunQ.—m Cf.  Grossi,  Leti,  su' K ol- 
sci  t.  I , p.  83. 

(1)  De  R.  R.  1,  135,136,  146. 

(2)  Horat.  Od.  Ili,  5,55. 


(3)  Galcn.  ap.  Athcn.  Deipnosoph.  1,24. 

(4)  Fin».  H.  XV.  XV,  3,  2.  — Martial , 
XI II,  88.  — Horat.  Od.  II,  6 j III,  5. 

(5)  Flin.  H.  JS . XXXI,  2. 

(6)  Cotugno , Op.  cit.  p.  252. 

(7)  Tab.  Feutinger.  Segni.  V,  r. 

(8)  Liv.  XXII , 15.  Urbi  K oliamo  Jlu- 
mine  dircrnpta.  Cf.  Strab.  V,  p.  238,  249. 

(9)  Liv.  ibid. 
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poro  che  Capila  si  sarebbe  data  ad  Annibale,  uccidendovi  gli  abi- 
tatori, la  parte  ne  occuparono  di  Ih  del  rolhirno.  Rendutasi  ad 
Annibaie,  e riscattatasi  con  danaro,  fu  restituita  a Campani  e mu- 
nita d un  presidio  cartaginese  (1).  Ma  dovè  indi  a non  molto  oc- 
cuparsi di  bel  nuovo  da  Romani,  giacché  il  Console  Q.  Fulvio  da 
Casilino  apparecchiatasi  all'assalto  di  Capita  nel  539  (2).  Stra- 
bono la  descrive  solo  dal  lato  verso  Roma  (3),  c i patrii  topografi 
non  dubitano  che  il  romano  presidio  la  parte  orientale  ne  abbat- 
tesse verso  Capua  quando  occnpavala  nel  535(4):  ma,  comeché 
di  ciò  non  siavi  testimonianza,  per  la  mancanza  nondimeno  di  abi- 
tatori è da  credere  clic  con  gli  auspicò  di  Cesare  una  colonia  vi 
dedusse  Gracco,  come  è noto  da  Appiano  c da  nna  medaglia,  nel- 
la quale  da  un  lato  si  legge  caes.  dict.  perp.  e nell'altro  ti.  se*- 
pron.  GRAcenvs  Q.  des.  iter.,  e sopra  un  edilìzio  a guisa  di  torre 
con  due  porte  col  casilin(5).  Nò  andò  guari  clic  un'altra  colo- 
nia ancora  vi  spedì  M.  Antonio  nel  707,  c ne  veniva  altamente  in- 
colpato da  Cicerone,  cosi  per  aver  fatto  contro  le  leggi,  come  per 
avere  così  ristretto  il  territorio  di  Capua  (6).  Ma,  non  ostante 
questo  nuovo  accrescimento  di  coloni , era  destino  che  venisse  a 
mancare  nc'sussegucnli  tempi,  e Plinio  in  fatti  tra  viva  e morta  ci 
rimembra  alla  sua  età  la  città  di  Casilino  ( 7).  Tolomeo  la  ricorda 
ancora  quasi  un  secolo  dopo  (81;  ma  sembra  che  fosse  ormai  disa- 
bitata nel  VI  secolo,  giacché  Agazia  parlando  della  memorabile 
rotta  che  dalle  armi  di  Narsetc  v’ebbero  i Franchi  comandati  da 
.Rutilino  nel  554,  il  fiume  solo  ricorda  col  nome  della  città,  presso 
al  quale  si  erano  i Barbari  fortificati  (9);  e sembra  che  molto  prima 
i Casi/inati,  al  mancare  della  loro  patria,  si  fossero  ritirali  a Ca- 
pua. E benché  trovisi  anche  segnata  nella  Tavola  Tcodosiana,  chi 
può  negare  che  non  fosse  allora  altro  che  il  nome  d una  semplice 
stazione  della  ViaAjipia?  Distrutta  dal  fuoco  Sicopoli , ove  ricove- 
rati si  erano  nell  anno  827  i Capuani  e i Longobardi  dopo  l’eccidio 
di  Capita , nell’anno  856  il  Conte  Landone  ne  trasferì  gli  abitatori 
presso  l'antico  ponte  di  questa  città,  dove  fu  edificata  la  nuova 


t)Lir.  XXIII,  17-20.  — Valer.  Mai. 
"VII,  6.— Sii.  Ital.  XII , 426.  Obtesus  vi- 
tata pensar vni  auro.  — Strab.  V,  p.  249. 

(2)  Li*.  XXV,  20,  22. 

(3)  Strab.  V,  p.  219.  iti  3t  Pumtjg  Ka- 
<7i ìa'jov  Tòpvrai  cri  rui  U usuato ypi/w  zo- 

TZtX'x». 

< 4)  Pellegrino,  Campania  p.  389  *-Pra- 
tilli , Op.  cit.  p.  253- 
(3)  Appian.  Bell.Ctv.\i\yhQ. — L.  Non- 


ni Comm.  in  Colti.  Pfomism  tab.  XI, n.  9, 
p.  4*. 

(H)  Ctc.  Philipp.  II , 40. 

(7)  Plm.  //.  A-  III,  9,  17.  Sunt  et  mo- 
netiti* Costimi  reliifuiae. 

(8)  Ptol.  G'ograph.  p.  66. 

(9)  Agath.  De  reb.  gest.  lustin.  II,  p.  40, 
47,  cd.  Pane.— Cf.  P.  Diac.  De  gest.  Long. 
11,2. 
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Capua  (1).  Rimase  nondimeno  il  nome  di  Casilino  insino  al  XIV 
secolo  ad  un  antico  borgo  della  città  nuova  di  là  del  ponte  verso 
Roma,  che  fu  poscia  demolito  per  le  nuove  fortificazioni  ordina- 
tevi da  Carlo  V nel  153C  (2).  Presso  il  ponte  odierno,  a manca  di 
chi  vi  entra  per  la  porta  Romana  leggesi  la  seguente  lapida  posta 
in  onore  di  M.  Aurelio  Antonino,  il  quale  ristorò  la  Via  Appio 
rovinata  dalle  inondazioni  del  Volturno  (3),  ed  è forse  l'unico  mo- 
numento che  sopravanzi  dell'antica  città  di  Casilino  : 

lmp.  CaeS AR  M.  AVRE 
lms  zfnTONINVS  PIVS 
Felix  Aug.  PARTHICVS  MAX 
BritanniCAS  MAX.  P.  M.  P.  P. 

CoS.  Ili  DESIO,  mi 
VIAM  INVNDATIONE  AQVAE 
1NTERRVPTAM  RESTITVIT 

A breve  distanza  dalla  descritta  città,  e dove  propriamente 
fu  poscia  edificata  la  chiesa  di  S.  Lazaro  della  nuova  città  di  Ca- 
pi ia,  fu  un  nobile  tempio  sacro  a Cibele , del  quale  nel  1656  si 
scopri  qualche  avanzo  dietro  la  detta  chiesa  in  una  gran  muraglia 
di  pietre  quadre  lavorate,  due  rottami  di  colonne,  due  capitelli 
con  uu  gran  pezzo  di  cornicione,  ed  un'ara  votiva  di  bianco  mar- 
mo posta  alla  dea  da  uu  L.  Verino  nel  584  di  Roma  colla  se- 
guente epigrafe  (4)  : 

MATRI  DEVM 
MAGNAR 

L.  VERINVS  L.  F.  FAL 
V.  S. 

SVA  PEQVN.  ERIGI 
CVHAVIT 

DEDIC.  II.  KAL.  APHIL.  L.  HOSTI 
I.IO  ET  A.  AC1LIO  COS 


23.  Capua  (Kiirtiri,  Capua). 

A III  miglia  da  Casilino  seguiva  le  celebre  città  di  Capua( 5), 
metropoli  insigne  di  questa  felicissima  regione,  alla  quale  molte 


(1)  Erchcmp.  Chron  $.  xxtt,  xxt. — Leo  gono  fabbricati  nelle  mura  delle  chiese  e 
Ost.  Chrun.  1 , 30. — Anon.  Casin.  Chron.  delle  case,  e le  sieste  colonne  della  catte- 
n.  16. — Pornbjrogen.  Dendm.  lmp.  xxvii.  drale  appartengono  all'antica  Capua . 

(2)  Prati  li  i , V ta  Appio  p.  257.  (A)  Vecchioni,  Mts.  ap.  Prati  Ui , Via 

(3)  Id.  ibid.  p.  21 , 239.  — Le  lapide,  i Appio  p.  262. 

frammenti  di  colonne,  i fregi  che  si  veg-  (5)  Tab.  Peotinger.  segm.  V,  ». 
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c diverse  origini  assegnano  gli  antichi  scrittori  delle  cose  roma- 
ne, i geografi,  i poeti  c gli  scoliasti  Quelli  che  delle  origini  tro- 
jane  di  Roma  non  dubitavano  e di  altre  città  italiche  antichissi- 
me, dicevano  che  autore  ne  fu  Capi,  congiunto  e compagno  di 
Enea,  o re  di  Alba  nel  Lazio  (1).  É così  inveterala  e credula  fu 
questa  origine  tra'Roraani,  che  poco  innanzi  l'uccisione  di  Cesare 
una  tavola  di  bronzo  si  disse  scoperta  dal  sepolcro  del  favoloso 
fondatore,  nella  quale  l’uccisione  si  prediceva  ad  uno  de’discen- 
denti  di  luto,  e lutto  grandissimo  e rovine  all' Italia  tostochè  sco- 
perte si  fossero  le  ossa  di  Capi  (2).  Ma  quella  iscrizione,  non  di- 
versa da  tante  altre  che  ci  ricordano  gli  antichi  (3) , veniva  mes- 
sa, a quel  che  sembra,  da  chi  conoscendo  forse  la  trama  ordita 
contro  Cesare,  e credendola  inevitabile,  con  quella  frode  inge- 
gnavasi  di  stornarla.  Altri  scrittori,  a men  remoti  tempi  ripor- 
tandosi, dicevano  che  Capua  prendesse  il  nome  da  Capi,  il  duce 
della  colonia  sannitica  che  occupavala  ne' tempi  storici;  ed  altri 
ancora,  senza  pensare  a favolosi  fondatori,  il  nome  ne  attribui- 
vano al  campo , o alla  pianura  nella  quale  fu  edificala , rinoma- 
tissimo per  la  sua  fertilità.  Campo  è delta  ancora  da  alcuni  anti- 
chi scrittori  (4),  con  nome  analogo  all'osca  leggenda  delle 

sue  medaglie,  c senza  crederlo  derivato  dal  Ialino  campus,  o da 
un  Campano , come  fa  Stefano  Bizantino  coll'usanza  degli  antichi 
d immaginare  fondatori  omonimi  al  nome  delle  città,  bene  si  ac- 
corda coll’etimologia  del  nome  di  tutta  la  regione,  dalla  Campa- 
nia dell  Epiro,  o da  uno  de’ Campilidi,  discendente  del  re  Campo 
nella  Caonia,  e ci  guida  perciò  a rintracciare  ne' Pclasgi-Tirreni, 
che  della  detta  regione  passarono  in  Italia , i più  antichi  fonda- 
tori di  Capua  (5).  Benché  Cefalone  Gergizio,  o più  veramente 
un  Ermcsianatle  di  Alessandria,  l'avesse  per  una  delle  città  fon- 
date da’Trojuni,  diceva  nondimeno  che  gli  antichi  Greci  Vanno- 


(1)  Ccphalon.  Gcrg.  ap.  Etym.  M.  v. 
KarOvj. — Caci.  Antip.  ap.  Scrv.  ad  JEn. 
X , 145.  — Virg.  ibia.  — Sii.  hai.  XI , 30. 
Dardana  ab  orto — Steph.  Byz.  v.  KdrJZ. 

(2)  Cornei,  fìalb.  ap.  Sueton.  in  T.  Caes. 
c.  LXXXI. 

(3)  L'epitaflio  di  Orfeo  ; quello  (rovaio  a 
Smirne  sul  sepolcro  di  Omero  conservato 
nell'Antologia;  la  tavoletta  di  bronco  scrit- 
ta da  Esculapio  c letta  da  Alessandro  nel 
tempio  di  Apollo  (Lucian.  in  jEsculap. 
c.  10);  la  iscrizione  sul  sepolcro  di  Alcmeo- 
nc  (Plutarch.  De  gen.  Socr.  c.  7)  ; i versi 
scritti  in  una  colonna  da  Ercole,  scoperta 


presso  Jpala  città  degli  Eniaui  ( Pscudo- 
Arist.  De  adm.  c.  115);  le  iscrizioni  ac- 
colte in  tempii  antichissimi  da  Evcmero, 
che  contenevano  le  imprese  degli  Dei  , c 
quelle  soprattutto  di  Giove  nel  suo  tempio 
Tritìlio  ( Diodor.  Sic.  V,  46;  VI,  1.— .piu. 
tardi.  De  U.  et  Olir.  c.  xx. — Ladani.  De 
falsa  rei.  1 , 11). 

(4)  Hor.  Miles.  ap.  Phavorin.  Lei.  v. 
K 'xiaztjoì. — Steph.  Byz.  v.  Kdursg.  — 
Eustath.  ad  Dionys.  Perieg.  v.  3^7. 

(5)  Niehuhr,  llist.  R.  t.  I , p.  4l,  43  — 
Mullcr , Die  Etrutker  t,  1 , p.  170. 
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veravano  con  Roma  tra  le  città  de’ Pelasgi-Tirrcni  (1).  Senzachè, 
l’occupazione  che  i detti  popoli  fecero  de’  luoghi  all'  intorno  di 
Capua , nonché  della  costa  del  Tirreno  da  Sinuessa  insino  alla  re- 
gione che  fu  poi  de  Piccinini , ed  una  rara  moneta  di  Capua  col- 
l’immagine di  Tclefo  (2),  nelle  genealogie  mitiche  detto  padre  di 
Tirreno  (3),  o di  tutto  il  popolo  personificato,  par  che  non  la- 
sciano dubitare  della  discorsa  origine  (4).  Che  fosse  fondata  da 
Capi  trojano,  o da  Capi  re  di  Alba  nel  Lazio,  fu  una  favola  messa 
in  mezzo  dagli  scrittori  per  ispiegare  co’ nomi  di  fondatori  omo- 
nimi le  mal  note  origini  delle  città  antichissime,  e dagli  altri  an- 
cora, Romani  o Greci,  i quali,  veggendo  da  molti  negalo  l’ar- 
rivo di  Enea  nel  Lazio , perchè  aflcrmavasi  morto  in  Tracia , o 
in  Arcadia,  dopo  avervi  fondate  le  colonie  Caphic  (5),  tali  tra- 
dizioni vollero  attribuire  alla  città  di  Capua , perchè  servissero 
di  pruovo  al  favolo^»  e contrastato  arrivo  deTrojani  in  Italia  (6). 
Livio  del  resto  che  credevane  autori  gli  Etruschi , dice  che  si  no- 
minò prima  Volturno , e che  tal  nome  mutò  coll’occupazione  che 
ne  fecero  i Sanniti  (7):  ma,  comechè  dotti  scrittori  si  siano  inge- 
gnali di  conciliare  così  dubbia  testimonianza  e col  più  certo  no- 
me di  Capua , e coll’origine  della  città  per  opera  di  una  colonia 
giunta  dall’ .Epiro  nella  Campania  (8),  difficile  mi  sembra  il  cre- 
dere che  veramente  ottenesse  da  principio  il  detto  nome,  che  lu 
dell’altra  piccola  città  vicina,  posta  alla  foce  del  fiume. 

Sappiamo  intanto  da  Diodoro  che  nell’anno  terzo  dell’olim- 


^l)  Ceplia I.  Gergit.  ap.  Elyiu.  M.  v.Ka- 

ruìj. 

(2)  Avellino»  Bullet.  archeol.  A.  1842, 
p.  U. 

(3)  Lycophr.  Cassandr.v.  1242.  — Phi- 
lostr.  Hetvic.  II,  18. 

(4)  Non  so  pensare  al  mitico  racconto 
di  Telcfo  propagato  in  Italia  senza  aver  la 
mente  a’ popoli  che  ve  lo  diffusero,  sia  agli 
Arcadi  che  si  stabilirono  in  Koma  , sia  a' 
Peiasgi-Tirrtiù  che  si  stanziarono  in  ho* 
ma  ed  in  Capua.  Nato  egli  di  Ercole  e di 
Auge  secondo  le  favole,  veniva  nudrito  da 
una  cerva  sul  monte  Partcnio  in  Arcadia 
( Diodor.  Sic.  IVr , 33).  Cognominato  La- 
tino, faceva  che  si  chiamassero  Latini  quel- 
li che  prima  si  dissero  Ceni  (Suid.  v.  Àa- 
rhoi ).  Poma  volevasi  così  detta  da  Roma 
figliuola  di  Telefo  ( Fiutarci),  in  vii.  Bom.  ) 
Senza  credere  tali  favolose  genealogie,  ri- 
portar ne  dobbiamo  l’origine  a detti  jk>- 
poli  che  le  propagarono  in  Italia.  La  città, 
il  monte,  il  re  co' nomi  di  Conto  nella  Tir. 
renia  (Scrv.  ad  Aìri.  Ili,  170;  chiaramente 


ricordano  il  re  Conto  di  Arcadia , da'  cui 
pastori  fu  trovato  Telcfo  (Apollodoi.  Bil  l. 
IH,»,  1,5). 

(5)  Aristo  ap.  Dionys.  Hai.  1,  40.— -Ct\ 
Polyb.  II,  52.  — Stcph.  Byz.  v.  Kcup’JÌa. 

(6)  Pratilii , Pia  Appai  p.  322. 

(7;  Liv.  IV,  37. — Quasi  lo  stesso  scrive 
Servio  ( Ad  JEn.  X,  143)  purché  vi  siicela 
y oiturnum  in  luogo  di  Alitemum 

(8)  11  nome  di  y tUlumurn  non  sarebbe 
stato,  fecondo  il  Malocchi  che  la  traduzio- 
ne dell'antico  nome  diCapua%  perchè  ru- 
tar  ^ d onde  si  derivò,  è un  uccello  dalie 
unghie  adunche,  e Servio  scrive  che  i To- 
scani la  fondarono  coll'augurio  di  un  fal- 
cone , detto  Caprs  nella  lingua  etnisca 
( Dell’orig.  de’  Tirreni  nel  t.  Ili  de’ Saggi 
delPAccad.  di  Cortona,  p.  42.  — Cf.  Bo- 
chart,  C'ha  nauti  p.  585).  E malagevole  mi 
sembra  il  poter  sostenere  la  derivazione  del 
nome  di  r ulturnus  da  Eiairta  , città  del- 
l' Epiro  e della  Tirrenia  , come  pensa  un 
dotto  nummologo  ( Millinecn  , Consid. 
p.  193). 
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piade  LXXXV,  438  avanti  l’era  volgare,  si  formò  la  nazione  de’ 
Campani , nè  più  di  un  anno  differisce  il  calcolo  di  Eusebio  (1). 
Confondendo  alcuni  scrittori  l’origine  della  città  coll'occupazio- 
ne fattane  da’ Sanniti,  e l’ accrescimento  che  ne  provenne  col  ri- 
chiamarvi, come  è da  credere,  gli  abitatori  de' prossimi  villaggi, 
non  sanno  disbrigarsi  dalla  confusione  della  cronologia  che  ne  ri- 
sulta; ma  la  confusione  è da  attribuire  ad  essi  , non  alle  rimem- 
branze della  storia.  Perchè,  dopo  la  fondazione  primitiva  d e'Pclas- 
gi-Tirrcni,  di  unita  forse  a Caoni  soggetti  ad  uno  de' Campilidi , 
principi  della  Campania  nell  £piro,  o anche  dopo  l'occupazione 
fattane  da  Tirreni  nell'anno  48  prima  della  fondazione  di  Roma, 
per  non  rifiutare  la  testimonianza  dc’cronologisli  seguili  da  Vel- 
lejo  Patercolo  (2),  dopo  l'ammissione  della  colonia  sannitica,  i 
Sanniti  fondavano  la  nazione  de’ Campani , cioè  2G  anni  dopo  la 
prima  occupazione. 

Non  debbo  ripetere  le  vicende  di  Capila  di  già  narrate  in 
quelle  di  tutta  la  regione.  Sol  mi  resta  a dire  più  distintamente 
delle  diverse  colonie  che  i Romani  vi  dedussero  dopo  la  guerra 
sociale,  in  cui  nella  fede  si  mantenne  verso  la  Repubblica.  Poi- 
ché quella  che  dapprima  dedur  vi  volle  C.  Gracco,  non  ebbe  mol- 
to probabilmente  alcun  effetto  (3),  la  prima  veramente  fu  quella 
guidatavi  da  M.  Bruto,  padre  dell'uccisore  di  Giulio  Cesare  (4), 
nel  settimo  consolato  di  Mario,  come  si  crede,  o nel  GG8  di  Ro- 
ma. Questa  colonia,  liberando  la  città  dalla  dura  condizione  di 
prefettura,  le  arrecò  una  sorte  più  tollerabile,  e pel  naturale  or- 
goglio deCapuani , in  tanta  superbia  ne  salirono  i duumviri  e i 
decurioni  da  arrogarsi  il  nome  di  Pretori  ed  anche  di  Consoli  gli 
uni,  e di  senatori  c padri  coscritti  gli  altri;  e i primi  ancora,  non 
diversamente  da' supremi  magistrati  di  Roma  preceder  si  facevano 
da  littori  co  fasci  (5).  Alla  detta  colonia  un'altra  dopo  breve  tem- 
po ne  sopravvenne  di  veterani,  dedottavi  da  L.  Siila,  quando  do- 
po la  guerra  Mitridatica,  e come  ebbe  trionfato  del  Console  Nor- 


(1)  Diodor.  Sic.  XII  ,31.  rò  eOvcs  ru>v 

K duxorjuyj  j*— Cf.  EuseL>.  Chroti.  ad 

Ol.  LXXXVI. 

(2)  Catone,  secondo  lo  stesso  storico  (I, 
7 ),  diceva  fondala  Capua  250  anni  innan- 
zi che  fosse  presa  da’Komani , cioè  nel  152 
di  Roma  ; epoca  troppo  recente , la  quale 
non  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  che  col 
supporvi  giunta  una  parte  dc‘ Tirreni  espul- 
si da' Galli  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco 
(Liv.  V,  34, 35  — Polyb.  Il,  17). 


(3)  Vedi  contro  le  opposte  sentenze  del 
Giovcnazzi  ^ Città  di  Avrja)  c del  Lupuli 
(In  Curfin.  mscr.  p.  24  ) le  ragioni  del  Ma- 
zocchi  ( De  Amplut.  p.  45)  e del  Madwig 
( Opuscula , p.  289). 

(4)  Cic.  De  leg.  Agr . II , 34 , 92.— Cf. 
Mazocchi  , Op.  cit.  p.  7,  10.  Rinaldi  , 
Mem.  di  Capua  t.  I , p.  207. 

(5)  Cic.  Pro  Pw.c.Xlj  Poti.  Red.  c.  VII; 
De  leg . Agr.  11, 35.  — Cf.  Noris  , Cerm- 
taph.  Pi t.  1 , 3. 
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bano  nelle  vicinanze  di  Capua,  veniva  dichiarato  Dittatore,  nel 
672  di  Roma,  o un  anno  dopo  (1).  Una  terza,  assai  più  numerosa 
e più  nobile  delle  altre,  ve  ne  dedusse  G.  Cesare  nel  695,  quat- 
tro anni  dopo  che  indarno  aveva  tentato  ibndarvela  il  tribuno  P. 
Rullo  (2).  E tre  altri  accrescimenti  in  Gne  a quest’ ultima  colonia 
faceva  Ottavio:  il  primo  essendo  triumviro,  dopo  superati  Bruto 
c Cassio  a Filippi;  il  secondo,  come  ebbe  vinti  nel  718  Pompeo 
e Lepido,  ed  il  terzo,  debellato  M.  Antonio  ad  Azio  (3).  Que- 
st’ultima  volta  la  colonia  ebbe  il  nome  di  Angusta,  titolo  che  con 
gli  altri  di  Giulia  Felice  leggesi  nel  celebre  marmo  illustrato  dal 
principe  de’patrii  archeologi,  e che  appresso  addurremo  nel  dar 
cenno  del  famoso  AnGlcatro  Campano. 

Capua  fu  una  città  così  grande  e popolosa,  che  nessuna  ve  n’eb- 
be che  superassela  nelle  nostre  contrade,  e senza  allegare  l’ampiez- 
za del  suo  perimetro,  come  già  si  raccolse  da’ ruderi  delle  mura, 
che  davano  una  misura  di  presso  a sei  miglia,  basta  ricordare  che  i 
Romani  ne' tempi  più  floridi  la  pareggiavano  alla  loro  città,  a Car- 
tagine ed  a Corinto.  Aver  doveva,  secondo  i computi  più  modera- 
ti, non  meno  di  300,000  abitatori,  a contarei  20,000  nuovi  co- 
loni dedottivi  da  Cesare,  l’accrescimento  di  questi  coloni  sotto 
Augusto,  e il  numeroso  stuolo  de’ gladiatori,  non  meno  di  40,000, 
come  scrive  Cicerone  (4).  La  popolazione  di  un  milione  c più  di 
abitanti , che  le  attribuisce  il  Mazocchi  dopo  la  deduzione  della 
colonia  di  Cesare  (5),  trascende  di  troppo  il  circuito  segnato  da’ 
detti  avanzi  delle  mura,  che  nella  metà  dello  scorso  secolo  si  ve- 
devano verso  il  villaggio  di  Savignano  e presso  quelli  di  Morco- 
ni,  S.  Andrea  e S.  Prisco.  Il  perchè  egli  sembra  che  non  solo  lo 
spazio  occupasse,  dove  ora  sorgono  la  città  di  S.  Maria  e l villag- 
gio di  S.  Pietro,  ma  quello  ancora  che  intorno  intorno  li  circonda 
sin  oltre  M’Arco  tuttavia  superstite,  d onde  usciva  una  delle  vie 
della  città.  Di  là  dell’AnGteatro  ancora  si  distendeva  verso  l’ovest 
ed  il  nord  pel  dritto  sentiero  che  mena  a S.  Leucio , più  avanti 
sino  al  villaggio  di  S.  Andrea  verso  il  sud,  c più  oltre  sin  den- 
tro le  mura  dell’altro  delle  Curii,  il  quadrivio  di  S.  Prisco,  c la 

(1)  Frontin.  De  Col.  p.  101 — Liv.  E pii. 

LXXXIX. — Appian.  Civ.  I,  08.— Cf.  Ri- 
naldi, Op.  cit.  l.  1,  n.  211. 

(2)  Cic.  Ad  Alt.  Il , 16,  18. — Appian. 

Cw.  II , 10.— Dio  Cai*.  XXXVIII,  7.  — 

Frontin.  De  Col.  p.  104— Veli.  II,  44. — 

Suclon.  in  Caes.  XX. 

(3)  Appian.  Civ.  IV,  3.— ‘Veli.  11,81.— 

DioCass.  XLIX,  14.— Cf.  Mazocchi , Op. 

TOM.  II 


cit.  p.  36  sqq. 

(4)  Ad  Alt.  XIV,  7.  Cladtatores  Cnesa- 
risì  <jui  Capuae  sunt.-.satie  commode  Pom- 
peius  distribuii,  Linos  smgulis  painbus  fa » 
mitiarum  Secutorum  iti  ludo  L)D  fuerunL 

(5)  In  niut.  Camp.  Araphit.  tit.  p.  22. 
Campanam  colonnini  si  a decies  cenlems 
mill'ibus  fuisse  inhaiiuilam  di  sero , pt tre  is- 
ti me  me  pitto  dejiniluvum. 
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contrada  di  Tifone , presso  la  quale  1 antico  fossato  si  ravvisava, 
e l'uscita  ancora  della  via  rivolta  al  nord,  che  conduceva  al  cele- 
bre tempio  di  Diana  (1). 

Da  sette  grandi  porte  uscivano  altrettante  vie,  le  quali  me- 
navano a diverse  parti  della  Campania.  Delle  due,  dette  Casili- 
nensc  e Fluviale , la  prima  rivolgevasi  verso  la  città  di  Casilino , 
e per  essa  vi  entrava  la  ViaAppia;  l'altra  che  riguardava  il  nord 
ed  il  Volturno  (2),  usciva  verso  il  tempio  di  Diana  sul  monte  Tifa- 
ta. Perchè  diretta  verso  il  detto  tempio  ed  il  villaggio  che  presso 
vi  crebbe,  questa  seconda  via  era  anche  detta  di  Diana , ed  usciva 
dalla  porta  verso  il  Gurae,  perciò  distinta  ancora  dagli  storici  Ca- 
puani col  nome  di  Fluviale , come  ci  assicura  la  seguente  lapida, 
scoperta  è già  gran  tempo  in  vicinanza  del  Teatro  ( 3)  : 

GN  LARTIO 
GABIN'IO  P.  F 
PAL  FORT  VITO 
DtCTATORI  LAN 
II.  V1H.  CAPVAE 
QVOD  VIAM  LI1AN 
A PORTA  VOLTVRN 
AD  YICVM  VSy.  SVA 
PEC.  SILICE  STHAVEIt 
OB  MVN1FIC.  E1VS 
D.  D. 

La  via  che  usciva  dalla  porta  di  Giove  (4),  menava  al  tempio 
di  questo  nume  sullo  stesso  monte  Tifata,  e poiché  correva  in  par- 
te al  destro  lato  dell’acquidotto,  ebbe  anche  il  nome  di  Aquario. 
J re  altre,  dette  Litemina , C umana  ed  Alellana  si  aprivano  nella 
direzione  delle  città, da  cui  prendevano  il  nome;el' Albana  in  Gne, 
d onde  usciva  la  Via  Appio,  menava  dritto  alla  città  di  Calazialjs). 

Benché  in  una  città  sì  grande  come  Capua  molte  vie  vi  fu- 
rono, di  tre  sole  nondimeno,  e certo  le  più  celebri,  ci  parlano 
gli  scrittori  e le  lapide,  la  Scplasia,  l’ Albana , e quella  che  dal 
Foro  menava  alla  porta  Cumana.  Cicerone  ci  descrive  la  prima 
per  luogo  di  delicatezze  e di  delizie  (6)  : vi  si  componevano  e 
vendevano  i famosi  unguenti  de' voluttuosi  Capuani  (7),  d onde 


(1)  Pratilli , Via  Appio  p.  271.  — Al- 
quanto più  ristretto  ne  crede  il  perimetro 
il  Rucca  ( Capua  V etere  p.  48)  , a cagione 
de* sepolcri  scoperti  all’oriente  della  città, 
nonché  verso  il  villaggio  di  S.  Andrea, 
dove  arrivasi  la  porta  Cumana. 

(2)  Liv.  XXVI , 6.  — Cf.  Pratilli , Op. 
cit.  p.  313- 

(3)  Vecchioni , Mss.  t.  XUi  ap.  Pratilli 
p.  312. 


(4)  Liv.  XXVI,  14. 

(5)  Pratilli , Op.  cit.  p.  273  stgg. 

(6)  Cic.  Pro  à'ext.  VII.— Cf.  De  Ug. 
Agr.  II , 34. 

(7)  Fest.  v.  Sbplasia:  Forum  Capuue , 
in  quo  plurimi  unguentarli  rrant.  — Pom- 
pon . in  Adelph.  ap.  cund.  linde  unguen- 
timi , nisi  quod  ex  Seplasia  est?  Cf.  Ascon. 
Ped,  in  or.  Cic.  in  L.  Pi*.  II , 21. 
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venne  il  nome  a ’Seplasarii,  di  cui  parlano  alcuni  marmi  (1),  e 
tanto  celebre  fa  per  la  voluttà  e ['effeminatezza,  che  degno  della 
Seplasia  dicevasi  ogni  voluttuoso,  e a guisa  di  un  Seplasario  dice 
Lampridio  che  imbellettavasi  Elagabalo  (2).  Non  ostante  le  con- 
ghietture  degli  scrittori  Capuani,  meglio  noto  della  Seplasia  deve 
stimarsi  il  sito  della  via  Albana , la  quale,  se  dominavasi  dal  Foro 
Albano , distender  dovevasi  io  quel  tratto  che  dalla  porta  Casili- 
tiense  menava  all’Albana , e propriamente  presso  il  monistero  di 
5.  Marco  (3).  Della  terza  via,  che  da  uno  de’ Fori  della  città  diri- 
gevasi  alla  porta  Cumana,  è memoria  in  questo  mutilo  marmo,  che 
ne  ricorda  la  restaurazione  per  opera  del  duumviro  L.  Alilo  (4): 

L.  ALFIO  L.  F.  FAL 

II.  VIR.  QV 

Q.  Q.  . . RO 

. . . VIA»!  SIL 

A FORO 

AD  PORT.  CVMANAM 
SVA  IMPENSA 
FAC.  CVR 

A simiglianza  di  Roma,  la  città  ebbe  il  suo  Campidoglio , 
erettovi  forse  dalla  seconda  colonia  dedottavi  da  Cesare,  ma  con- 
secrato  da  Tiberio  quando  ritiravasi  nell'isola  di  Capri  (5).  A cre- 
derne la  tradizione,  ergevasi  nel  sito  dell’antica  Torre  di  S.  Eras- 
mo, oggidì  Quartiere  della  Torre , dove  già  fu  una  chiesa  distinta 
appunto  col  titolo  in  Capitolio;  nè  s’intende  perchè  da  altri  cre- 
dasi tuli' uno  col  tempio  di  Giove  sul  Tifata  (6).  Senza  dire  del 
tempio  di  Apollo , forse  favoloso,  che  per  la  sua  antichità  attri- 
buivasi  a Dedalo  (7),  presso  il  Campidoglio  fu  il  tempio  di  Gio- 
ve Tonante , anche  come  quello  di  Roma,  molto  splendido  e ma- 
gnifico. Cinquanta  colonne,  come  è fama,  ne  furono  tolte  per  ab- 
bellirne la  chiesa  di  S.  Vincenzo  a Volturno , nonché  altri  marmi 
bellissimi  per  adornarne  alcune  cappelle  in  Capua  (8).  Sembra  che 
vi  si  adorassero  ancora  Minerva  e Diana,  a giudicarne  dalle  sta- 
tue scopertevi  di  queste  dee.  Una  monca  iscrizione  ancora,  scoi- 


(1)  Gru  ter.  Thei.  irucr.  p.  ocxxxvi,  n. 
12.  — Pratili) , Via  Appia  p.  296. 

(2)  Laraprid.  in  vii.  Elagab.  xxx. 

(3)  Pratilli , Op.  cit.  p.  299. 

(4)  Id.  ibid.  p.  300. 

(5)  Sueton.  in  Ttber.  c.  XL.— Cf.  Ta- 
cit.  Ann.  IV , 57.  — Anche  Silio  Italico 
(XI,  265)  ricorda  gli  alti  Campidogli  di 
Capua  , nell1 2 3 4 5  introdurre  i Capuani  a mo- 
strare le  loro  magnificenze  ad  Annibale; 


ma  non  altro  v'intendono  gl’interpreti  che 
i suntuosi  edifizj  della  città  , i tempii  e la 
rocca. 

(6)  Rucca,  Op.  cit.  p.  293. 

(7)  Virg.  jEn.  VI , 19.— Sii.  Ital.  XII , 

102 Auion.  Idyll.  X,  301. 

(8)  Quelle  di  S.  Agata  c S.  Francesca 
nella  cattedrale  , e l’altra  del  Pellegrino 
nella  chiesa  de’ Conventuali. 


Digitized  by  Google 


GO 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


pita  sopra  un'ara  votiva,  e scoverta  presso  questo  tempio,  chiara- 
mente ricordava  Diana  Capitolina . ed  un  altro  rottame  di  mar- 
mo, nel  quale  leggevasi  TÈRMINAL,  fa  credere  che,  come  nel 
tempio  di  Roma,  vi  si  adorasse  il  Dio  Termine,  o lo  stesso  Gio- 
ve Terminale , come  è detto  da  altri  scrittori  (1).  A fronte  del 
Campidoglio  fu  ancora  un  Arco  magnifico,  rovinato  nel  1661 . L’u- 
no poco  discosto  dall'altro  si  son  creduti  inoltre  i tempii  della 
Fortuna  e di  Marte  (2),  il  primo  de'quali  fu  trasmutato  nella  chie- 
sa di  S.  Niccolò  ad  Fortunam , ch'esisteva  nel  secolo  XII  sulla 
via  Tifatina.  Vi  furono  altresì  i tempii  di  Venere  Felice,  di  Cerere 
e Nettuno ; il  primo  all'oriente  del  Foro,  dove  se  ne  rinvenne  la 
bella  statua  trasferita  in  Napoli , come  quella  di  Diana  Capitoli- 
na, nel  Museo  Spadafora,  ed  a breve  distanza  quello  di  Cerere. 
Un  altro  tempio  sacro  a Nettuno,  ricordatoci  da  un'ara  votiva, 
era  forse  presso  la  porta  marittima,  o Litcrnina , ed  Ateneo  parla 
di  un  tempio  di  Palladc,  nel  quale  gli  fu  mostro  un  calice  di  ar- 
gento, preteso  di  Nestore,  che  aveva  a lettere  d oro  iscritti  carmi 
omerici  (3).  Cicerone  ci  rammenta  altresì  il  tempio  della  Vitto- 
ria (4),  e le  molte  epigrafi  quelli  di  Minerva,  di  Bacco,  di  Nemesi, 
dìlside,  di  Scrapide  c di  Augusto.  Questi  ed  altri  tempii  sconosciu- 
ti erano  dentro  di  Capua ; ma  fuori  della  città  vi  fu  ancora  l'al- 
tro di  Castore  e Polluce  nel  sito  di  S.  Lcucio , e poco  lungi  quello 
di  Mercurio.  Si  scoprirono  del  primo  rottami  di  colonne,  capitel- 
li , statue , e con  varii  altri  marmi  la  seguente  lapida  (5)  : 


T.  IVNIVS  N. 

F 

D. 

ROSCI  Q.  L. 

LINI. 

. , 

C.  NVMOLEI  CN. 

F 

D. 

ITEIVS 

CN 

. L 

M.  TISIVS  M. 

F 

M. 

VALEIUVS 

M. 

L 

M.  FVFIVS  L. 

F 

Q. 

FVI.VIVS  FVLV1AE  L 

C.  TITTI VS  C. 

F 

P. 

PACTVMEIVS 

c. 

L 

Q.  MONNIVS  N. 

F 

A. 

POMPON  IVS 

c. 

L 

Il  BISCE  MAGISTREI 

CASTORI 

ET 

POLLVCI  MVRVM  ET  PLVTEVM  FACIVND 
COERAVERE  EIDEMy  VE  LOEDOS 

FECERE  Q.  SERVILIO  C.  ATILIO  COS 

Più  colonne  ancora  si  scopersero  presso  il  villaggio  di  S.  Eras- 
mo , dove  si  alzò  quello  di  Mercurio , nonché  la  tronca  statua  del 
nume  con  altri  marmi , ed  un  rottame  del  nobile  architrave  del 
tempio  coll’epigrafe  in  lettere  palmari  (6)  : 

....  RCVRIO  SAC.  M.  FVFIVS 


(t)  Pratili) , Op.  c il.  p.  287. 

(2)  Liv.  XXVll,  11, 23. 

(3)  Attua,  Dtipnotoph,  XI,  4, 13. 


(4)  Cic.  De  Div.  1 , 43. 

(5)  Pratili»,  Op.  cil.  p-267,  289. 

(6)  Id.  iòid.  p.  289-90. 
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Le  belle  medaglie  di  bronzo  di  Capua  quasi  tutte  ci  presen- 
tano i tipi  de’ mentovati  numi,  cioè  Giove,  Giunone,  Palladi , Ce- 
rere, Apollo,  Diana  ed  Ercole.  Quelle  di  argento,  molto  rare, 
hanno  il  solo  capo  di  Giove  laureato,  e l’aquila  che  stringe  un  ful- 
mine, colla  delta  leggenda  osca  retrograda  (!)•  Ed  in  pro- 

posito dell’antico  culto  de’ Capuani  qui  cade  in  acconcio  ch’io 
riferisca  un  singolare  monumento  dell'anno  387  dell'era  volgare, 
specie  di  sacro  calendario,  il  quale  alcune  ferie  e lustrazioni  pa- 
gane ci  rimembra  nella  città,  non  ostante  il  trionfo  del  Cristianesi- 
mo. La  iscrizione  scoperta  pochi  anni  or  sono  ne’ruderi  dell’Anfi- 
tea  tro  è la  seguente  (2)  : 

ADMINISTRANTE.  ROMANO.  IVN.  SACERDOTE 
FERIALE.  DOMNORVM  SIC 
III.  NONAS.  IAN.  VOTA 
III.  IDVS.  FEBIl.  GENI  ALI  A 
KAL.  MAIS.  LVSTRATIO.  AD  FLVMEN 
CASILINO 

III.  IDVS.  MAI.  ROSAItlA.  AMPLE  AFRE  fsic) 

VUI.  KAL.  AVG.  LVSTRATIO.  AD.  FLVMEN 
AD.  ITER.  DIANAE 

VI.  KAL.  AVG.  PROFECTIO.  AD.  ITER.  AVERNl 
IDVS.  OCT.  VENDP.MIA.  ACERVSAE 
1VSSIONE.  DOMNORVM.  FELIX  VOTVM 
SOLI.ICITE.  SOLVIT.  X.  KAL.  DECEMBR 
VALENTINIANO.  IH.  ET.  EVTHOPIO 

Oltre  i numerosi  tempii  e'1  Campidoglio,  grandi  e suntuosi 
edifizj  pubblici  abbellivano  questa  nobilissima  metropoli  della 
Campania.  Le  Curie,  i Circhi,  il  Foro  deN  obiti  e quello  del  Po- 
polo, il  Teatro,  l’Anfiteatro  e le  Terme,  senza  dire  di  altri  edi- 
fizj minori,  la  rendevano  splendida  oltre  ogni  credere  e maesto- 
sa, e degna  del  numeroso  popolo  che  l’abitava.  In  una  città  po- 
polosa come  Capua  fu  un  numero  ragguardevole  di  senatori,  c Li- 
vio in  fatti  ne  ricorda  spesso  la  Curia  (3),  la  quale  poiché  non  do- 
veva essere  discosta  dal  Foro,  dal  Carcere,  dal  pubblico  Erario, 
secondo  gl’insegnamenti  di  Vitruvio  (4),  era  senza  dubbio  in  vici- 
nanza della  mentovata  Torre  di  S.  Erasmo,  dove  già  fu  una  chiesa , 
distinta  nelle  vecchie  carte  co’titoli  in  Carcere,  ed  inCapilolio  (5). 


(1)  Daniele,  Mon.  ani.  di  Capua.  Nap. 
1802 Millingcn,  Consid.  p.  19 1. 

(2^  Avellino,  Opuscoli , t.  Ili,  p.  216. — 
Può  leggersene  la  molto  dotta  illustrazione 
del  lodato  archeologo:  qui  basta  il  dire  che 
le  ferie  nella  lapida  indicate  sono  i voti 
per  la  salute  del  regnante  Imperatore;  le 
teste  pel  Genio  del  principe  stesso,  o del 
popolo  roniauo;  la  lustrazione  delle  messi, 
uscendo  dalla  porta  verso  il  V oliamo  sino 


a Casilino}  la  festa  delie  rose  di  primave- 
ra; la  lustrazione  per  le  messi  raccolte, 
uscendo  dalla  porta  fluviale  verso  il  tem- 
pio di  Dianat  ed  andando  per  la  via  cam- 
pana all’ A verno  ; in  line  Jc  ferie  vendem- 
miali , dirigendosi  alla  palude  Acherusia 
presso  Cuma. 

(3)  Liv.  IX,  6;  XXIII,  2;  XXVI,  13. 

(4)  De  Archit.  V,  2. 

(5)  Pratilli , Op.  cit.  p.  291. 
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Il  Foro  de'nobili,  ricordatoci  da  Valerio  Massimo  (1),  dovè 
essere  a fronte  della  Caria,  ed  in  esso  per  avventura  alzar  si  do- 
veva la  statua  che  que’di  Cipro  posero  all’insigne  oratore  Eprio 
Marcello,  il  quale  col  suo  ingegno  tanto  onorò  Capua  sua  patria(2), 
ma  che  tanto  disdoro  arrecò  alla  propria  memoria  col  farsi  dela- 
tore del  virtuoso  Trasea(3).  Il  marmo  che  ne  serbò  ricordanza,  ora 
nel  R.  Museo,  una  volta  nell'atrio  della  chiesa  di  S.  Prisco  presso 
l'antica  Capua , è stato  illustrato  da  uno  de’più  chiari  archeologi 
patri  (4) , ed  è il  seguente  : 

X.  CLODIO.  M.  F.  KAL 
EPRIO  MARCELLO 
COS.  Il  AVGYRI 
CVRIOM.  MAXIMO 
SODALI  AYGV STALI 
PR.  PER.  PROCOS 
ASIAE  III 

PROVINCIA.  CYPROS 

Il  Foro  del  popolo,  che  quasi  nel  mezzo  della  città  distcnde- 
vasi,  fu  dove  ora  è il  mercato  di  S.  Maria.  Benché  spoglio  di  ogni 
ornamento , quasi  intero  rimane  il  Crittoportico,  di  forma  rettango- 
lare e di  grandiosa  struttura,  che  serviva  di  passeggio  a 'Capuani. 
Credesi  che  avesse  due  piani, e può  leggersene  la  descrizione  negli 
storici  della  città  (5):  basta  dire  soltanto  che  la  vòlta  e le  mura  late- 
rali erano  dipinte  a fresco  con  vaghe  pitture  di  bori,  uccelli,  qua- 
drupedi ed  altri  ornati,  non  mancandovi  altresi  varie  figure  di  uomi- 
ni e donne,  tra  le  quali  tuttavia  si  ammira  il  ratto  di  Europa  (6). 

De  ludi  circensi,  e però  del  Circo,  nel  quale  si  celebrava- 
no, si  ha  memoria  dalla  seguente  lapida,  scoperta  nel  1653: 

L.  VETTIO  L.  FIL. 

FAL.  SERENO 
PRAEF.  LVD.  CIRCtn*.  . . . 

AED.  QVAEST.  PH 

PKOV.  MAVRETamae 

COLONIA  IVLIA 

QVOD  MVN.  G Ladiatorum 
ALIA Q.  SPECTacuia.  Edtde 

R1T.  IDIB.  Mail 

PRO  REDITV  Imp.  Anto 

NINI  AVG.  PII 

STATVAM.  Ponendovi 
Deere  vit 


(!)  Val.  Max.  IX,  1.  R.  Accad.  Ermi.  t.  II , p.  3^3  *egg. 

(2)  Aucl.  De  causi,  cott.  eloq.  c.  8.  (5)  Malocchi,  De  Amphtt.  p.  158.  — 

(3)  Tacit.  Ann.  XVI,  21  sqq.—~ Cf.Hist.  Pratilli , Op.  cit.  p.  294.  — Granata , Op. 

IV,  6 sqq.  cit.  t.  I,  p.  116. — Rocca,  Op.  cit.  p.  34. 

(4)  Avellino,  Osserv.  nelle  Min.  della  (6)  Ora  serre  di  aoatruzione  al  grande 
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I vestigi  che  ne  rimanevano  sin  nel  secolo  XVI , lo  mostravano 
molto  spazioso  e magnifico;  cri  i grandi  acquidotli  di  marmo  e di 
piombo  scavati  presso  le  sue  rovine,  fanno  credere  che  vi  si  des- 
se anche  l’acqua  per  le  naumachie,  come  nel  Circo  Massimo  di 
Homu  (I). 

Dirimpetto  all’  ingresso  occidentale  del  Crittoporlico  vedesi 
in  un  giardino  un  miserabile  avanzo  del  Teatro.  Più  grandi  reli- 
quie se  ne  vedevano  a’ di  del  Mazocchi;  ma  la  parte  maggiore  del 
semicircolo  fu  disfatta  per  iscavarvi  alcune  fornaci,  e per  costruir- 
vi la  Cavallerizza.  I successivi  possessori  del  luogo  contribuirono 
ancora  alla  distruzione  di  quest’ altro  suntuoso  edilizio,  estraen- 
done marmi,  statue,  colonne  ed  altri  ornamenti,  trasportati  in  Na- 
poli, Roma  ed  altrove.  Un  Q.  Annio  laotiano  lo  ergeva  dalle  fon- 
damenta, ed  otteneva  perciò  l’onore  di  essere  ascritto  nell'ordi- 
ne degli  Augustali  da' Decurioni  Capuani,  come  ci  fa  noto  la  se- 
guente lapida,  clic  ora  leggesi  nella  strada  d'Eboli  di  Capua  (2): 

D.  M.  s. 

Q.  ANNIO  IANVARIO 
EXACTOHl  OPERVM  PVBL 
ET  THEATRI  A FVNDAMENTIS 
IlVIC  OI1DO  DECVRIONVM 
Oli  MERITA  EIVS  HONOREM 
A VG  VST  A LITATIS 
GRATVITVM  IJECREVIT 
MXIT  ANN.  LXXI  V1VOS 
SIRI  FECI  r POSTERlSyV  E 
SVORVM 

Questo  Teatro  fu  eretto,  come  è nolo  dalla  iscrizione,  do- 
po i tempi  di  Augusto;  ma  egli  sembra  che  o fosse  stato  ricostrut- 
to, o che  un  altro  ancora  ve  n’ebbe  più  aulico,  a considerare  il 
trasporto  de  Capuani  per  le  sceniche  rappresentazioni  e per  ogni 
sorta  di  giuochi  e di  spettacoli,  talché  sono  noti  dalla  storia  co- 
me inventori  di  adombrare  i teatri , per  difenderli  dal  calore  del 
sole,  dal  vento  e dalle  piogge  (3).  Un  curioso  monumento,  son  qua- 
si due  secoli,  fu  scoperto  presso  il  Teatro,  nel  quale  si  ha  memo- 
ria di  un  Luccejo  Peculiare  che  ne  fabbricò  il  proscenio.  In  figura 
a mezzo  rilievo  vi  si  vede  l'artefice  lavorando  un  capitello,  e die- 
tro una  ruota  o argano,  girato  da  due  uomini  nudi,  per  innalzare 

diccvaai  le  Pu  tt  e t/i  Canteo , oggidì  giar- 
dino dc'sigg.  Pugliese  (Mucca  , Op.  cit, 
p.  32). 

(2)  Mazocchi , De  Ampliti.  p.  173. 

(3)  Val.  Max.  il  , 4,0.  — Aiuraian- 
Marc.  XIV, 


edilizio  ad  uso  di  carcere  ed  ospedale  della 
Provincia. 

(1)  Pratilli,  Op.  cit.  p.  292.  — Olire  di 
questo  Cirro,  il  quale  sorgeva  nel  giardino 
della  casa  Masucci,  un  altro  ve  n'cbbc  nella 
parte  occidentale  della  città  , nel  luogo  che 
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una  colonna.  Segue  appresso  Minerva  Ergane,  che  ha  la  destra  sul- 
la colonna,  ed  in  seguito  Giove  sedente  c Diana,  chiudendo  il  qua- 
dro una  donna  che  sacrifica  al  Genio  del  Teatro.  Sopra  di  questo 
Genio,  espresso  coH’immagine  di  un  gran  serpente  barbato  e cri- 
stato,  leggesi  gemvs  theatri , c sotto  tutte  le  figure: 

LVCCEIVS  PECVLIARIS  REDEMPTOR  PROSCENI 

EX  BISO  FEC1T 

A tutti  i mentovati  numi  l'artefice  dedicava  l’opera  sua,  perchè 
con  una  fantastica  visione  (ex  liso)  ve  lo  confortavano  (1). 

Oltre  delle  Terme  che  i Capuani  ebbero  presso  il  Tempio  di 
Diana  alle  radici  del  Tifata,  oltre  quelle  presso  l'Anfiteatro  e 1 
Campidoglio  (2)  e i bagni  di  Triflisco  o di  Pulombara , altre  an- 
cora ne  ricorda  la  seguente  epigrafe  col  nome  di  Scvcrianc  (3)  : 

SIGNA  TRANSLATA  EX  ABDITIS 
LOCIS  AD  CELERRITATEM 
THERMARVM  SEVERIANARVM 
AVDENTIVS  SAEMILANVS  V.  C.  CONS 
CAMP.  CONSTITVIT  DEDICARIQVE  PRECEPIT  (»«) 
CVRANTE  T.  ANNONIO  CHRYSANTO  V.  P 

Nell’iscrizione  si  ricordano  le  statue  che  a rabbellir  queste 
terme  si  scavarono  dalle  distrutte  città  della  Campania,  come  da 
Ercolano  o Pompeja\  ma  il  Pratilli  crede  che  non  quelle  di  Capua, 
si  bene  le  altre  di  Roma  vi  si  accennassero,  costrutte  dalllmpe- 
ratore  Settimio  Severo.  Un  altro  dotto  archeologo  si  avvisa  in  vece 
che  fossero  bene  quelle  di  Capua  (4):  c veramente  non  si  saprebbe 
intendere  come  la  lapida  si  ritrovasse  nella  Campania  (5)  relativa 
alle  terme  che  furono  in  Roma.  A quelle  del  resto  presso  ('Anfi- 
teatro sembra  da  riferirsi  quest' altra  lapida  trovata  nelle  sue  ro- 
vine, che  ne  ricorda  gli  abbellimenti  marmorei  negli  epistili»  o 
capitelli  e in  altre  parli,  nonché  il  ristauro  d e\V  apoditcrio,  o spo- 
liario  per  opera  di  una  Satellia  (6)  : 

SATELLIA  M.  F.  ANVS. 

APODYTERI V M . AD.  NO  VITATE  M R EST1TI  IT 
EPISTYLIS.  CETERISQVE  MARMORIBVS  O RNAPIT 


(1)  Questo  monumento  ora  si  vede  sotto 
l'arco  di  S . Eligio  in  Capua,  cd  è stato  pub- 
blicato da  varii.  Vedi  Mabillon,  Iter  Itali - 
rum  p.  101. — Mazocchi,  De  Ampli,  in  fin.— 
Cf.  IJratilli , Op.  cit.  p.  309  scg. 

(2)  Erchcmp.  Chron.  $ XL1V. — Cf.  Gra- 
nata, Op.  cu.  p.  121.— Rinaldi,  A/e/n.  cit. 
t.  I , p.  266. 

(3)  Pratilli , De  Cansol.  della  Catnp> 


p.  48. — Martort  Ili , De  Th.  Cai.  in  addir 
p.  xxxvt. 

(4)  Morcclli , Opp . t.  I , p.  233. 

(5)  Nel  villaggio  di  Frignano  piccolo  non 
lungi  da  A versa,  dove  è da  credere  trasporta- 
ta dalle  rovine  di  Capua.  Ora  è nel  R.  Museo. 

(6)  Pratilli,  Op.  cit.  p.  303.— Il  Mazoc. 
chi  ( De  Amphii.  p.  liti  sqq.)  I»  riferisce 
allo  stesso  Anfiteatro. 
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Ma  il  più  grande , il  più  suntuoso , il  più  memorabile  de’pub- 
blici  edifizii  di  Capua  fu  IAnfiteatro,  il  quale  tuttavia  stupisce  an- 
che nelle  sue  rovine,  e della  popolazione  e magnificenza  della  citta 
ci  dà  bene  un’immagine.  Era  dentro  il  suo  recinto,  benché  acco- 
sto alle  mura.  Edificato  forse  in  origine  dagli  stessi  Capuani,  a 
giudicarne  dalla  colpevole  vaghezza  ch’essi  ebbero  pe  giuochi  gla- 
diatori! (1),  che  seguir  facevano  anche  a’banchelti,  e dalla  roma- 
na colonia  ringrandito,  Adriano,  ricostruendolo  (2) , lo  abbelliva 
di  marmi,  statue  e colonne,  ed  alla  di  lui  memoria  dedica  vaio  il 
suo  successore  Antonino,  come  raccoglicsi  dalla  celebre  lapida 
che  vi  fu  posta;  la  quale,  scoperta  nel  1726,  ora  si  legge  co’ Doti 
supplimenti  del  Mazocchi  sotto  l'arco  di  S.  Eligio  in  Capua: 

COLON IA  FELIX  WGVSTA  CAPE  A 
FECIT 

DIVVS  HADRMWS  WG  RESTITVIT 
1MAGINES  ET  COLV.YINAS  AD  DI  CVRAVIT 
WP.  CAES.  T.  AELU S HADRIANVS  ANTOMNES 
AEG  PIVS  DEDICAVI! 

Del  suo  esteriore  aspetto,  di  grandi  moli  di  travertino  unite 
senza  cemento  nel  grande  e semplice  stile  toscano , e tutto  adorno 
di  grandi  mezzi  busti,  statue  e colonne  (3),  appena  rimane  qualche 
vestigio.  I LXXVIII  archi  che  vi  si  contano  colle  due  porle  mag- 
giori alquanto  più  larghe,  danno  la  circonferenza  intera  di  pat- 
ini 1780.  Il  suo  minor  diametro  totale  è di  palmi  530,  il  mag- 
giore di  645,  ed  alto  in  proporzione,  agguagliava  quasi  l'Anfi- 
teatro Flavio  diRoma,  che  aveva  di  altezza  174  palmi.  Un  gran  pa- 
vimento marmoreo  di  lastre  quadrate  circondavano  l ambito  este- 
riore, dal  quale  per  un  solo  scalino  vi  si  saliva.  E,  simile  al  detto 
Anfiteatro  Flavio , ma  più  ricco,  come  credesi,  negli  ornati,  era 
composto  di  quattro  piani , ciascuno  di  80  grandi  arcate  marmo- 
ree ; ma  difficile  è affermarne  gli  ordini , perciocché  chi  lo  crede 
tutto  dorico,  chi  gli  attribuisce  l’un  dopo  l'altro  il  toscano,  il 


(1)  Cic.  De  Orni.  Ili , 21  — Li v IX  , 
*0  — Strab.  V,  p.  250.— Sii.  Ibi.  XI,  44 
sqq.  — Nic.  Daraasc.  ap.  Athcn.  IV,  13. 

(2)  Gran  trasporto  ebbe  Adriano  per  le 
opere  pubbliche.  Gli  storici  del  tempo  non 
poche  gliene  attribuiscono  (Xiphilin . Epit. 
Dion.  LXIX,  9,  10.),  cosi  che  io  quasi 
tutte  le  città  dell'Impero,  dice  Spar/.inno 
( in  vit.c.  19}  diede  opera  a qualche  pubblico 

TOM.  11 


edifìzio.  Recavasi  nella  Campania,  verso  il 
119  dell’era  volgare,  ed  allora  incomincia- 
vasi  forse  per  suo  ordine  la  ricostruzione 
del  celebre  Anjìleatro  di  Capua. 

(3)  Le  colonne  di  giallo  antico,  di  2 pal- 
mi c tre  quarti  di  diametro , che  adornano 
il  R.  Palazzo  di  Caserta , appartenevano  a 
questo  Antiteatro. 
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dorico,  il  ionico  ed  il  corintio,  e chi  s' avvisa  che  anche  il  terzo 
fosse  corintio.  Nella  chiave  degli  archi,  con  maggior  ricchezza 
adornali  nelle  porte  principali , era  un  mezzo  busto  colossale  di 
nume  o eroe,  di  rozzo  lavoro  da  non  consonar  troppo  col  resto 
del  nobile  edi tizio  ; de’ quali  due  soli  or  ne  rimangono  al  loro  si- 
to, quelli  di  Diana  e di  Giunone , ed  a’ lati  di  ciascun  arco  stava 
una  mezza  colonna  di  ordine  toscano.  Nelle  chiavi  degli  archi  del 
secondo  piano,  rilevati  negli  stessi  macigni  come  nel  primo,  spor- 
gevano busti  interi,  due  de’ quali,  Apollo  e Mercurio , si  veggono 
incastrati  nel  muro  deU'antico  Pretorio,  nella  piazza  de  Giudici 
di  Capua.  L'ornamento  stesso  era  forse  negli  archi  del  terzo  or- 
dine, e statue  intere  abbellivano  gli  archivolti  del  secondo  c ter- 
zo porticato.  Nella  terza  arcata  superiore,  nella  quale  era  l'ul- 
timo piano  per  gli  spettatori,  era  un  altro  ordine  di  spiragli  cor- 
rispondenti agli  archi  di  sotto , c sopra  gli  spiragli  il  supremo 
cornicione,  abbellito  di  statue  più  alte,  fogliami  e trofei.  Il  pri- 
mo, il  secondo  ed  il  terzo  porticato  erano  di  travertino;  il  rima- 
nente col  rctropodio  e sottopodio  di  solida  fabbrica  laterizia.  Ora 
manca  in  proporzione  l'altezza  c la  larghezza  delle  vòlte,  che  un 
altro  ordine  ne  sostenevano,  nonché  de  pilastri  degl’interni  re- 
cinti. Nella  parte  interna  erano  tre  circolari  corridoi,  sottostanti 
a' sedili  degli  spettatori.  Si  suppone  di  60  il  numero  de’ vomito- 
rii, d onde  sboccava  il  popolo  per  allogarsi  ne' sedili  della  ca- 
vea; non  vi  ha  vestigio  del  podio , il  più  nobile  sito  negli  spet- 
tacoli; vi  è si  bene  piccola  parte  dell' ordine  de' sedili,  c molto 
del  secondo  ordine,  di  opera  laterizia.  Sotto  l'arena  sono  avanzi 
di  canali  che,  a quel  che  si  crede,  vi  portavano  l’acqua  per  le  nau- 
machie. Un  propileo,  o vestibolo  a due  piani,  di  grandi  e magni- 
fiche colonne,  abbcllivane  la  porta  meridionale;  non  pochi  inta- 
gli di  trofei,  strumenti  bellici,  corone,  fiori  ed  altri  ornamenti 
di  mezzo  rilievo  ne  adornavano  la  circonferenza;  e chi  ha  mag- 
gior vaghezza  di  ben  conoscere  l'icnografia,  i varii  aspetti,  la 
parte  interna  c le  rovine  del  sorprendente  edilìzio  può  ricorrere 
alle  dotte  illustrazioni  degli  scrittori  patrii  che  ne  hanno  fatto 
subbietto  di  speciali  studi  e prima  c dopo  gli  scavi  del  1826(1). 
Credesi  del  resto  capace  di  80,000  e più  spettatori,  poiché  si  ag- 
guaglia a quello  di  Roma,  il  quale  secondo  Publio  Vittore  non  ne 
capiva  meno  di  87,000.  Dopo  che  i Saraceni  compirono  nel  IX. 


(1)  Malocchi,  In  mutil.  Camp,  amphith. 
tu.  <-omtn.  Ncap.  17U7  in-l.° — Mucca,  Ca- 
pun  Petcrt.  Nap.  1828  in  8.°— De  Laurea- 


tilt,  Descriz.  delC Anfiteatro  Compatto.—. 
Nap.  1835 in  8.° — Alvino,  Anfiteatix»  Cam- 
pano restaurato  ed  Uluur.  Nap.  1833  in  fol. 
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secolo  la  distruzione  della  città  antica  fu  l’Anfiteatro  ridotto  in 
fortezza  da’Conti  Longobardi  della  nuova  : d’ allora  si  cominciò  a 
chiamarlo  Berolasi  o Berciasi  con  la  città  distrutta , la  cni  etimo- 
logia, fra  le  tante  che  i dotti  ne  han  date,  che  più  al  vero  si  acco- 
sta sembrami  quella  che  derivasi  dall’arabo  Bib-ai-as,  rocca  ro- 
tonda, castello  munito  (1);  e da  quel  tempo,  in  parte  rovinato,  si 
fabbricò  colle  sue  pietre  nella  nuova  Capua  l'antica  chiesa  maggio- 
re colla  sua  nobile  torre,  il  castello  ed  altri  grandi  edifizii;  e co- 
mechè  da  ultimo  fosse  servito  ad  inseliciare  le  vie  di  S.  Maria , tan- 
to tuttavia  ne  rimane  da  sorprendere  di  meraviglia,  e da  richiama- 
re alla  mente  grandi  rimembranze.  E certo  chi  visita  quelle  grandi 
rovine  non  può  non  ricordare  i generosi  spiriti  di  Spartaco,  i cru- 
deli spettacoli  del  mondo  romano  ed  il  Cristianesimo. 

Q.  Fulvio  Fiacco  fece  tutte  trasportare  in  Roma  le  statue 
della  soggiogata  città  (2),  allora  per  avventura  più  grande  e più 
ricca  di  Roma.  Nondimeno  da’ ruderi  deU’Anfiteatro,  oltre  di  altre 
statue  de' tempi  romani,  due  ne  vennero  già  fuori  di  meravigliosa 
bellezza,  e ci  mostrano  i tesori  dell’arte  antica,  di  che  abbondar 
doveva  Capua  e prima  e dopo  che  venne  in  potere  di  Roma.  Una 
di  queste  statue,  che  ora  abbelliscono  il  R.  Museo,  quasi  intera, 
manca  solo  di  parte  delle  braccia,  ed  ha  il  piè  destro  sopra  un  el- 
metto. Come  Venere  in  uno  de’tipi  delle  medaglie  di  Corinto,  un 
dotto  antiquario  suppone  che  avesse  nelle  mani  uno  scudo.  Abbcn- 
chè  in  diversa  guisa  restaurata,  la  reputa  perciò  secondo  la  comu- 
ne opinione  una  Venere  Vincitrice , con  ispecial  culto  adorata  da 
G.  Cesare  (3),  e si  avvisa  che  divenisse  la  divinità  tutelare  di 
Capua,  dopo  la  deduzione  della  sua  colonia.  L’altra  è un  fram- 
mento di  statua  di  marmo  pario,  di  somma  eccellenza,  e sembra 
di  appartenere  allo  stesso  greco  scalpello;  ed  anziché  una  Leda, 
la  danno  a credere  una  Psiche  i segni  delle  alette  che  aveva  su 
gli  omeri.  Comechè  di  non  egual  pregio,  notabile  è ancora  il  sup- 
posto Adone,  che  crcdesi  dell’aurea  età  di  Adriano  (4). 

Fu  questa  la  celebre  metropoli  della  Campania,  questi  i suoi 
pubblici  edifizii  più  notabili  e conosciuti.  Non  dirò  delle  sue  ric- 
chezze , della  sua  mollezza , de'  lussureggianti  e perduti  costumi 
de' suoi  abitatori.  Erano  questi  nel  VI  secolo  di  Roma  giunti  a 
tale  di  licenza  e di  orgoglio  (5)  da  far  bene  risovvenire  un’altra 


(1)  Attenuili , luti.  hut.  Script,  t.  I , 
p.  349. 

(2)  Liv.  XXVI , 27. 

(3)  Dio  Catt.  XLIV,  22,43. 

(4)  Millingcn , Untd.  Mon.  p . 3 , 1 5 , 


PI.  IV,  Vili.—  Cf.  Winckelmann , Opp. 
t.  Ili  p.  875. — Finali,  Miu.Borb.  p.  77, 
179,241. 

(5)  Liv.  XXIII  ,2,4.  -.Sii.  IUI.  XI  , 
33  tqq. 
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Sibari:  più  condannabile  nondimeno  della  città  greca  fu  Capua, 
che  gli  orrori  delle  stragi  mescolava  a’piaceri  de'banchetti,  che 
rallegrava  i festini  co’crudeli  spettacoli  de’ gladiatori.  Strabone 
dice  che  le  altre  città  della  regione,  tranne  solo  Teano,  parago- 
nate con  Capua  si  sarebbero  dette  cittadelle  (1);  e si  conservò  nel 
suo  splendore  e nella  sna  grandezza  insino  alle  prime  irruzioni  de' 
Barbari,  nè  cessò  prima  che  fosse  distrutta  di  essere  la  grande  me- 
tropoli della  Campania.  Devastata  prima  Ai  Vandali  nel  455  (2), 
benché  come  città  fortificata  rimanesse  da  meno  di  Cuma  e di  Na- 
poli (3),  ritenne  nondimeno,  come  ne' primi  tempi,  il  primato  fra 
tutte  le  città  della  regione,  essendo  stata  la  sede  del  Consolare  che 
governavala;  e fra  tutti  quelli,  de’ quali  ci  rimangono  i marmi,  me- 
rita particolar  rimembranza Postumio  Lampadio,  lodato  come  re- 
stitutore della  patria,  e che  il  Foro,  le  fontane,  le  vie  della  città 
fece  restaurare  (4),  verso  i principii  forse  del  VI  secolo,  come 
dalle  seguenti  epigrafi  si  raccoglie  : 

1. 

FOSTVMIO  LAMPADIO  V.  C 
ET  1NLVSTHI  CONS.  CAMP 
1IESTITVTOR1  PATRIAE  ET 
REDINDEGRATORI  OPEKVM  PVBLICOR 
ORDIMS  PHOYTSOHI  POPVLI  SVBVENTOKI 
OB  INS1GNIA  EIVS  BENEFICIA  PATRONO 
LONGE  A MAIORJBVS  ORIGINALI 
ORDO  CAPVENSIS  VOTI  ET  OBSEQVI 
SVI  P1GNVS  LOCAVIT 

2. 

POSTVMIVS  LAMPADIVS  V.  C 
CAMPAN1AE  CONS 
FORVM  JPVIÌL.  FONTES  YIASQ 
VRBIS  REFIC.  CVRAVIT 

Incendiata  e distrutta  affatto  nell'anno  840  da'Saraceni  che 
favorivano  le  parti  di  Radelchi,  Principe  di  Benevento  (5),  si  spic- 
ciolò in  più  borghi,  de’ quali  il  più  considerevole,  ch’era  presso 
l’Anfiteatro,  non  fu  prima  distinto  con  un  nome  diverso  da  quello 
di  Berolasi:  ottenne  poscia  l’altro  di  S.  Maria  ài Suri  dalla  chiesa 
e dal  borgo  che  intorno  vi  crebbe,  e ch’ebbe  a dirsi  dalla  fami- 
glia di  tal  nome,  di  cui  è memoria  ne’ marmi  (6),  nominandosi 
S.  Pietro  in  Corpo  il  borgo  diviso  dalla  città  rovinata;  e l'uno  e 


(1)  Strab.  V,  p.  248. 

(2)  Hi»t.  Mitccll.  XV,  p.  98 Porphy- 

rogen.  De  Atim.  Imp.c.  XaVII,— S.Greg. 
M.  Dial.  Ili,  2. 

(3)  Procop.  De  bell,  Got.  I,  14. 


(4)  Pratilli , De'Consolan  della  Camp. 

p.  116. 

(5)  Erchemp.  Chron.  ad  ann.  840.  — 
Anon.  Casin.  Chron.  I,  24. 

(6)  Rinaldi , Op.  cù.  1. 1»  p.  321. 
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l’altro,  in  processo  di  tempo  di  bel  nuovo  ricongiunti,  formarono 
l’odierna  città  di  S.  Maria. 

Dalle  radici  meridionali  del  Tahurno  Augusto  con  ud  lungo 
acquidotto  fe’ derivarvi  le  salubri  fonti  AeWJscUro,  che  sorge  pres- 
so il  casale  dell ’Olfìzzo.  Queste  acque  il  nome  ottennero  di  Acqua 
Giulia  (1),  e sono  quelle  stesse  del  famoso  acquidotto  Carolino 
delle  reali  delizie  di  Caserta.  Il  nuovo  acquidotto  corre  sopra  il 
taglio  antico  dell Giulia , ma  è più  profondo  (2)  ; e senza 
dire  del  suo  corso  lungo  le  falde  de’ monti  Caudini , i primi  ve- 
stigi se  ne  veggono  nelle  vicinanze  di  Casolla  nel  luogo  detto  le 
Grotte.  Dietro  al  monte  del  casale  di  Mezzano  per  lungo  tratto  fu 
aperto  nel  tufo  di  monte  Cupo  ; passava  quindi  nella  strada  di  Coc- 
cagna , e più  spessi  ne  sono  i ruderi  presso  il  villaggio  di  S.  Pri- 
sco, presso  alla  Via  aquario  della  città;  ed  uscendo  da  questo  vil- 
laggio nel  luogo  detto  Augusto  (uno  de’ sepolcri  magnifici  degli 
antichi  Capuani)  per  lungo  tratto  vedesi  la  fabbrica  antica,  sulla 
quale  si  condusse  il  lungo  acquidotto  (3),  il  quale  girò  non  meno 
di  ventisei  miglia.  Sulla  strada  in  fine  che  da  S.  Maria  conduce  a 
Capua , nello  stesso  antico  corso  della  Via  Appio,  sono  i ruderi  di 
un  grande  Arco,  del  quale  rimane  solo  un’arcata  delle  tre  che  lo 
formavano.  I quattro  pilastri  su  cui  poggiavano  erano  ricoperti  di 
marmo  e adorni  di  statue , ed  a crederlo  con  qualche  scrittore  per 
una  delle  porte  della  città,  sarebbe  la  Casilense , a doppia  entrata 
come  la  Commentale  di  Roma;  ma,  a riguardarsi,  come  i più  si  av- 
visano, per  un  grand'arco  trionfale,  a chi  si  dedicasse  è mal  noto, 
se  pur  non  fu  Adriano,  il  quale,  oltre  alla  ristorazione  dell'Anfi- 
teatro, di  altri  benefizii  dovè  esser  largo  a Capuani,  che  perciò  una 
statua  gli  eressero  colla  seguente  epigrafe  (4): 

IMP.  CAES.  T.  AELIO 
HADRIANO  AVG 
PATRI  PATRIA  E 
SVBLEV AVORI  ORBIS 
RESTITVTORI  OPE 
RVM  PVBLICORVM 
INDVLGENTISSIMO 
OPTIMOQVE  PRINCIPI 

CAMPANI 

OB  INSIGNE»!  ERGA  EOS  BE 
NIGN1TATEM  D.  D. 


(1)  Dio  Casi.  XLIX  , 14 — Veli.  Pat. 
II,  81- 

(S)  WiDckelmion , Opp,  t.  VII , p.  89. 


(3)  Pratilli,  Via  Appia , p.  273.  —Gra- 
nata , Stor.  civ.  di  Capua  t.  i , p.  210-17. 

(4)  fratini,  Op . cu.  p.  316. 
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Alle  falde  del  Tifata , ora  monte  di  S.  Nicola,  ebbero  lor 
ville  i Capuani  : il  sito  per  più  di  due  miglia  è molto  delizioso  e 
salubre,  e fu  perciò  sparso  di  piacevoli  ostelli,  de’quali  a quando 
a quando  vennero  già  fuori  bagni,  piscine,  are,  titoli  sepolcrali 
ed  altri  monumenti  (1).  Non  poche  iscrizioni  funebri  ancora,  se- 
polcri e vasi  di  pregio  si  sono  scoperti  lungo  le  mentovate  vie  che 
da  Capua  menavano  alle  città  vicine.  Alcuni  di  questi  sepolcri, 
comeché  distrutti  ed  ingombri  di  cespugli , presentavano  nondi- 
meno una  varietà  di  forme  ignote  a’ tempi  della  repubblica.  I mo- 
numenti dell'arte  ceramica  erano  già  rari  in  Italia  prima  del  co- 
minciar dell' Impero;  poiché  la  maggior  parte  de' sepolcri  Ca- 
puani anteriori  a Cesare  venivano  demoliti  da’ coloni  romani  che 
vi  frugarono  in  cerca  di  antichi  vasi  (2);  tuttavolta  i sepolcri  pres- 
so di  Capua  ne  hanno  dato  in  gran  numero,  e fanno  supporre  che, 
sebbene  l’ultima  ad  apprenderne  l’arte,  ne  producesse  più  di  tutte 
le  altre  città  della  Campania. 

24.  Pago  di  Apollo. 

Furono  intorno  di  Capua  non  pochi  villaggi,  ch'ebbero  l’o- 
rigine ed  il  nome  da  diversi  tempii  a diversi  numi  dedicati.  Oltre 
l'antica  tradizione,  da' ruderi  si  raccoglie,  dalle  lapide,  da’ nomi 
odierni  di  alcuni  de’ villaggi  stessi  che  a’ secoli  sopravvivono,  ed 
è nota  inoltre  dalla  storia  l'usanza  delle  antiche  genti  italiche  di 
abitare  i monti  e le  pianure  spicciolate  in  villaggi , come  si  sa  so- 
prattutto de'&ziini,  e di  quasi  tutti  i popoli  che  da  questi  si  di- 
ramarono (3).  Capua  ancora  come  Alene  (4)  fu  popolata  dagli  abi- 
tatori de' prossimi  villaggi,  i quali,  non  ostante  che  dato  avessero 
il  mcgliodella  loro  popolazione  alla  celebre  città  per  opera  de'San- 
7Ù<i,pur  sopravvivono  alla  metropoli  dopo  tanto  volger  di  tempo  e 
di  vicende,  e ben  porta  il  pregio  di  tutti  annoverarli  e descriverli. 

£ da  quello  incominciando,  il  quale  pigliò  nome  dal  tempio 
di  Apollo,  non  così,  come  della  maggior  parte,  se  ne  hanno  lepruo- 
ve  irrefragabili  nelle  lapide;  ma  non  lo  dimostrano  meno  la  tra- 
dizione (5),  i grandi  macigni  del  muro  settentrionale  e del  primo 
ordine  della  torre  della  chiesa  di  S.  Elpidio  in  Casapulla,  nonché 


(1)  Pratili),  Op.  cit.  p.  334. 

(2)  Sueton.  in  Coti.  LXXXI.  Quum  in 
colonia  Capua  ded.tcti  Uge  lulni  coloni  ad 
extruendas  villa*  sepulchra  vetustissima 
dujicerent , uhfue  eo  studiosius  factrtnt , 
quod  aliquantum  vasculorum  operi*  antiqui 
scrutantes  repcriebant . 


(3)  Strab.  V , p.  fciO. 

(4)  Plutarch.  in  Thes.  p.  21  Bryan.  — 
Liv.  XXXI,  26. — E useb.  adOl.  L XXXVI. 

(3)  Mich.  Mon.  Sancì.  Capuan.  p.  69. 
Audimu*  in  agro  Campano  re  tenta  , etti 
corrupte  , nomina  sacellorum  A pollimi  r 
HcrcuUs , Cereri*  et  Bellonae. 
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i frammenti  di  colonne  e capitelli  d'ordine  corintio,  le  colonne  in- 
tere, i fregi,  le  basi,  i rottami  di  grandi  cilindri  di  granito  orien- 
tale e di  fabbriche  laterizie  nell' ingresso  dell’ atrio  della  detta 
chiesa , nella  quale  le  reliquie  si  riconoscono  del  tempio  di  Apol- 
lo (1).  Il  nome  stesso  di  Catapulta,  che  nel  linguaggio  de'mezzi 
tempi  non  altro  dinotò  che  Tempio  di  Apollo , e l’ antico  stemma 
del  villaggio,  il  quale  rappresenta  un'alta  torre  con  sopra  un  sole 
raggiante,  dimostrano  ancora  il  medesimo  culto,  il  quale  non  eb- 
be ad  essere  distrutto  che  nel  IV  secolo,  allorché  uno  de- quaranta 
SS.  Vescovi  Africani,  fuggendo  la  persecuzione  vandalica  , giu- 
gneva  nella  Campania , ed  il  nome  lasciava  alla  chiesa  ed  al  vil- 
laggio di  S.  Elpidio. 


25.  Pago  di  Giove  ( Pagus  Iovius). 


L’antichità  di  questo  pago,  confinante  col  suo  agro  all'Er- 
culeo , è ben  dimostrata  da’ monumenti.  Si  denominò  da  Giove, 
ch'ebbe  un  tempio  magnifico  sull’orientale  pendice  del  monte  Ti- 
fata; e non  solo  se  ne  ha  memoria  nella  pregevole  lapida  che  ap- 
presso addurremo,  descrivendo  il  detto  Paijo  Erculeo,  ma  ancora 
dalla  seguente,  la  quale  ci  ricorda  il  culto  che  i pagani  che  lo  abi- 
tarono ebbero  per  Venere,  perciò  detta  Venere  Giovia,  ed  è que- 
sta (2)  : 


N.  PVMIDIVS.  Q.  F 

m.  corriva,  q.  e 

M.  EPILIVS.  M.  F 

C.  ANTRACIVS.  C.  F 
L.  SEMPRONIVS  L.  F 
P.  CICEREIVS  C.  F 


M.  RAECIVS.  Q. 

N.  ARKIVS.  M. 

L.  HEIOLEIVS.  P. 
C.  TVCCIVS.  C. 

Q.  V1BIVS.  M. 

M.  VALERIVS.  L. 


IIEISCE.  MAGISTREIS.  VENERVS 
IOVIAE.  MVRVM.  AEOIFICANDVM 
COIRAVERVNT.  ped.  cclxx.  et 
LOIDOS.  FECERVNT.  SER 
SVLPICIO.  M.  AVRELIO.  COS 


Nelle  carte  de' secoli  XI  e XII  questo  villaggio  denomina- 
vasi  Casa-Jove,  d onde  si  derivò  il  nome  odierno  di  Casanova (3). 


(1)  Granata,  Sior.  civ.  rii  Caputi  t.  I, 
p.  19.  — Natali-Si  tuia  , Diss.  ist.  suil’ant. 
Tempio  rii  Apollo  in  Catapulta  p.  28  segg. 

(2)  Grutcr.  Thes.  inscr.  p.  lviii  , n.  8. 

(3)  Pratilli , V m Appio  p.  277.  — Gra- 
nata, Op.  cit.  p.  17.  — N-it.ili-Sifola  , Op . 
cit.  p.  59. — Sema  vedere  il  Pratili i l' iden- 
tità del  pago  Giovio  col  detto  villaggio  di 


Casanova , si  avvisò  clic  fosse  stato  tra  ’l 
tempio  di  Giove  e la  porta  di  Cupua  che 
prcndevane  il  nome  -,  ed  il  Daniele  (iVn- 
mism.  Cap.  p.  76)  fu  incerto  se  si  ergesse 
nell'aprica  collina  soprastante  a* villaggi 
di  Pie  rii  monte  c C as  oli  a , dove  non  manca- 
rono antichi  ruderi,  o in  quelle  vicinanze. 
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26.  Pago  delle  Mise. 

Che  a breve  distanza  dal  tempio  e pago  di  Apollo  si  fosse 
un  tempio  innalzato  sacro  alle  Muse , si  conghiettura  dal  nome 
dell' antico  villaggio  di  il  fustelle,  il  quale  incontra  alla  sinistra 
di  Marcianisc  chi  move  alla  volta  di  Casapulla,  alla  distanza  di 
un  mezzo  miglio.  Dall'analogia  degli  altri  prossimi  villaggi,  che 
tatti  ebbero  l origine  ed  il  nome  da  antichi  tempii,  si  è creduto 
che  anche  questo , in  latino  detto  Musicitium,  lo  stesso  che  Mu- 
sicolium , tal  nome  ebbe  dal  cullo  che  vi  si  prestò  alle  Muse  (a 
Musis  colendis ),  io  un  tempio  più  usualmente  detto  Muscuum , 
come  nella  città  di  Taranto  (1).  Ma,  in  eccezione  di  tal  conghiet- 
tura, nessun  monumento  si  è mai  discoperto  per  assicurarci  vera- 
mente di  questo  antico  tempio  e pago  delle  Muse , e la  credenza 
nc  rimane  nell'arbitrio  di  chi  legge. 

27.  Pago  di  Marte. 

Quest' altro  pago  prese  nome  come  i già  mentovati  dal  nume 
tutelare  del  luogo,  dal  dio  Marte  che  vi  fu  adoralo.  E comechè 
non  siavene  memoria  nè  nelle  lapide,  nè  negli  scrittori,  si  con- 
ghicttura  non  solo  dal  nome  del  gran  casale  di  Marcianisc , il  qua- 
le sorge  al  mezzodì  di  Capua,  a due  miglia  dal  villaggio  di  Casa- 
pulla,  ma  da’rottami  ancora  di  finissimo  marmo,  di  grandi  colonne 
di  granito  e marmo  africano,  da’ lavorati  macigni  di  travertino, 
oltre  di  più  colonne  di  verde  e giallo  antico  ed  altri  monumenti 
ivi  discoperti  (2).  11  tempio  adunque  sacro  a Marte , al  quale  ap- 
partennero tali  rottami,  diè  nome  al  villaggio,  nel  medio  evo  detto 
Martianisium  e Martanisium  (3).  Molto  antica  ancora  è la  tradi- 
zione che  un  tempio  sacro  a Marte  fosse  nella  chiesa  poi  dedicata 
a S.  Martino,  e dalla  lapida  si  raccoglie  nel  1 523  posta  nella  detta 
chiesa,  nonché  dal  vecchio  stemma  del  villaggio,  che  un  castello 
rappresenta  custodito  da  un  guerriero  (4).  E senza  dire  d una  me- 
daglia che  a quel  pago  si  attribuisce,  co'tipi  di  una  testa  giova- 
nile galeata  ed  un  trofeo  (5),  della  quale  non  ho  certa  notizia, 
non  vi  mancano  titoli  sepolcrali  per  mostrarci  il  detto  luogo  abita- 


ci) Polyb.  Vili,  27.—  Nalali-Sifola  , (1)  Natali  Sifola,  Op.  cu.  p.  00. 

Op.  cit.  p.  93.  (5)  AttellU  , Civilizz.  de' Selvaggi  di- 

(2)  Granata,  Op.  cit.  t.  I , p.  21  *cgg.  tidia  t.  li  , p.  335. 

(3)  Mici».  Mou.  Sancì.  Capuan.  p.  592. 
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to  negli  antichi  tempi  (1)  oltre  alla  seguente  lapida  terminale,  si- 
tuata sotto  l'antica  porta  di  Marcianisc , dalla  quale  si  raccoglie 
che  sino  al  detto  pago  giugneva  la  pertica  campana  nella  deduzio- 
ne della  colonia  in  Capua  al  tempo  di  Augusto  (2)  : 

IVSSV  IMPERATORTS  CAESARIS 
QVA  ARATRVM  DVCTVM 
EST 

Per  mezzo  di  questo  pago  passava  l’antica  strada  che  da  Ca- 
pua menava  ad  Stella,  ed  è ora  uno  de'più  belli  e ricchi  casali  del- 
la città  odierna. 

28.  Pago  di  Ebcole  (Pagus  Hcrcuìancus). 

Di  quest’ altro  pago  dell'agro  Capuano  è memotia  in  una  pre- 
giata iscrizione , pubblicata  la  prima  volta  dal  Mazzocchi  e sco- 
perta nel  villaggio  di  Recale,  ch'è  la  seguente  : 

PAGVS.  HERCVLANEVS.  SCIVIT.  A.  O.  X.  TERMINA. . . 
CONLEGIVM.  SEIVE.  MAG1STREI.  IOVEt.  COMPAGEI.  S. 

VTEI.  IN.  PORTICVM.  PAGANAM.  REF1CIEN  DAM 
PEQVNIAM.  CONSVMERENT.  EX.  LEGE.  PAGANA 
ARBITRATV.  CN.  LAETORI.  CN.  F.  MAGISTREI 
PAGEIEI.  VTEIÓVE.  Et.  CONLEGIO.  SEIVE.  MAGISTRI 
SVNT.  IOVEI.  COMPAGEI.  LOCVS.  IN.  THEATRO 
ESSET.  TAMQVASEISE1LVOOS.  FECISSENT 

L.  AVFVST1VS.  L.  L.  STRATO.  C.  ANTON1VS.  M.  L. 

NICO.  CN.  AVIVS.  CN.  L AGATHOCLES.  C.  BLOSSI 

M.  L.  PROTEMVS.  M.  RAMNIVS.  P.  L.  DIOPANT 

T.  SVLP1CIVS.  P.  Q.  PVL.  Q.  NOVIVS.  Q.  L.  PHOTEM 
M.  PACCIVS.  M.  L.  Pili  LEM.  M.  LICCVLEIVS.  M.  L. 

PHIL1N.  CN.  HOHDEONIVS.  CN.  L.  EVPHEMIO 
A.  POLLI VS.  P.  L.  ALEXAND.  N.  MVNNIVS.  N.  L. 

ANTIOCVS.  C.  COELIO.  C.  F.  CALDO 

. . DOMITIO.  CN.  F.  AHENOBARB.  COS. 

Questa  iscrizione,  dell’anno  94  avanti  l’era  volgare  (3),  con- 
tiene un  plebiscito  del  Pago  Ercolaneo,  confinante  al  Pago  Giovio. 
I due  paghi  in  tutto,  o almanco  nelle  cose  risguardanti  i pubbli- 
ci giuochi , reggevansi  in  comune  ; perciò  il  Pago  Giovio  è detto 
Compatto  dagli  Ercolanensi,  come  il  pago  di  questi  per  la  ragione 
stessa  dir  si  doveva  Compago  da  quelli  del  Giovio.  Avvicinandosi 
adunque  il  tempo  di  certe  lor  feste  comuni,  e dovendosi  repri- 
slinare  i giuochi  nel  teatro  del  Pago  Ercolaneo , il  pubblico  ma- 


li) Pratili! , Via  Appta  p.  338,  339.  Calovs  t,.  colutivi,  c....— Nell'ottava  li- 

(2)  Pellegrino,  Campania,  p.  722.  nca  della  lapida  leggi:  tam  Qvxsti  sci 

(3)  Supplisce  all'anno  DCL1X  i frani*  (Quasi  si)  lvdos. 
menti  capitolini,  in  cui  appena  si  legge... 

TOM.  Il  10 
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gistrato  di  questo  pago  col  detto  plebiscito  stabili , che  i Mae- 
stri, o moderatori  de’ Gioviensi , si  avessero  il  luogo  nel  teatro, 
purché  a proprie  spese  ne  rifacessero  il  portico  : con  tal  condi- 
zione si  avrebbero  avuto  nel  teatro  il  luogo,  come  se  a proprie 
spese  avessero  fatto  celebrare  i giuochi.  Ma , non  ostante  che  in 
alcuni  paghi,  come  questi,  fosse  una  lievissima  immagine  di  re- 
pubblica, poiché  l’addotta  lapida  cade  nel  tempo  in  cui  Capita 
era  prefettura,  prima  che  fossevi  dedotta  alcuna  colonia,  tranne 
i giuochi  ed  altre  bisogne  di  lieve  momento,  in  ogni  altro  grave 
affare  i mentovali  paghi  venivano  retti  ed  amministrati  dal  Pre- 
fetto, che  inviato  da  Roma,  avea  sede  in  Capita  (1).  Che  che  si 
pensi  del  resto  dal  lodato  archeologo,  quanto  al  sito  del  Pago  Er- 
colaneo , ch’egli  pose  nel  detto  villaggio  di  Recale,  fu  veramente 
in  quello  che  tuttavia  serba  il  nome  di  Ercole , nel  quale  uno  de- 
gli storici  di  Capita  ricorda  ancora  i vestigi  del  tempio,  dal  quale 
fu  denominato  (‘2). 

29.  Pago  di  Cebebe. 

All’ovest  del  monte  Tifata,  nella  sottostante  pianura  e verso 
il  celebre  Tempio  di  Diana , un  altro  ve  n'ebbe  dedicato  a Cerere, 
a cagione  forse  della  straordinaria  copia  di  spighe  che  biondeg- 
giavano nelle  vicine  campagne,  dal  quale  si  denominò  un  altro 
antico  pago  deU'agro  Capuano.  Ed  oltre  del  già  distrutto  villag- 
gio di  Casaccllola  che  ne  serbò  il  nome,  essendo  chiaramente  al- 
terato da  Casaccrcrc,  ben  lo  dimostrano  gli  avanzi  del  tempio  stes- 
so a quando  a quando  discoperti,  cioè  colonne,  basi,  capitelli, 
cornici  di  bianco  marmo,  ed  anche  statue  e bassirilievi,  tra’ quali 
ricordasi  soprattutto  un'ara  votiva  di  assai  gentile  scoltura,  che  la 
dea  rappresentava  con  in  mano  le  spighe  ed  nn  cestino  di  frutta, 
colla  seguente  epigrafe,  scolpita  a lettere  cubitali  : 

L.  MVNNIVS  L.  F.  FELIX 
VOT.  SOL. 

Altri  marmi  ci  rammentano  del  pari  alcune  sacerdotesse  della 
dea,  e sono  i seguenti,  il  primo  scoperto  nella  villa  Vecchioni  io 
vicinanza  di  Casaccllula , l’altro  in  quegli  stessi  contorni,  e po- 
scia trasportato  nel  casino  del  Pellegrino  in  Casapulla  (3)  : 


(1)  Malocchi,  De  Amphii.  p.  181  wgg.  (3)  Vecchioni , Mu.  np,  Pratilli , y iti 
(3)  Egiaio,  Lea.  a LangUt  p.  63. — Ura.  Appta  p-  380.  Natali-Sifola  , Dieeert.  cit. 
nata,  Op.  cu.  p.  18.— Cf.  Natali-Sifola , p.  03  — Cf.  Granata,  Op.  cit.  t.  I , p.  33. 
Op.  cit.  p.  53  icgg. 
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D.  M.  S. 

AVRELIAE  TI.  F.  BLOSIAE 
SACERD.  DIANAE  TIFAT 
ET.  CVSTODI.  SACR.  CERER 
TI.  IVLIVS  TI.  F.  BLOSIVS 
SORORI.  PIENTI SSIMAE 
VIX.  ANN.  XXXVI.  D.  XVI 

HERENNIA.  M 
SACERDOS 
CERERI  SAC 
LOC.  D. 

30.  Pago  (I’Alba. 

Livio  fa  menzione  di  un  tempio  tocco  dal  fulmine  nell'antico 
agro  Capuano,  col  nome  di  Ai  de  $ Alba  (1).  Questo  tempio,  da 
cui  venne  il  nome  alla  porta  Albana  della  città,  perchè  nella  dire- 
zione di  esso  situata , ne'secoli  della  decadenza  fu  detto  Casa 
Alba , essendo  noto  che  sin  da'primi  secoli  del  Cristianesimo  col 
nome  di  Casac  si  dinotavano  le  Chiese  (2).  Comecliè  non  si  sappia 
a qual  nume  fosse  dedicato,  ne  confermano  nondimeno  l' esistenza 
i molli  antichi  marmi  qua  e là  dispersi  nell'odierno  villaggetto, 
ehe  di  Casalba  ritiene  il  nome,  nonché  i rottami  di  colonne  ed 
unavanzodi  fabbrica  tuttavia  in  piedi  di  struttura  antichissima  (3). 
Da  questo  antico  tempio  adunque  ebbe  nome  un  pago,  in  processo 
di  tempo  detto  Casalba , ora  ridotto  a poche  abitazioni. 

31.  Vico  Caulo. 

Non  v’è  lapida  o antico  scrittore  che  ci  ricordi  quest'altro 
villaggio  molto  dappresso  a Capita;  ma  da  Plinio  e Galeno  sono 
noti  i nobili  vini  Caulini  che  nascevano  nelle  sue  vicinanze  (4). 
Questi  vini  presero  certamente  il  nome  dal  luogo;  e che  fessevi 
stato  un  antico  villaggio  detto  Caulum,  o Ficus  Cattlus , parve  al 
Pellegrino  che  si  possa  fuori  dubbio  raccogliere  dall'odierno  nome 
della  contrada  detta  Ficaudo,  in  vece  di  Ficaulo , o Fico  Caulo , 


(1)  Liv.  XXXII  t 9;  XL,  45.  nuper  exciluvit  novis  i.onumtais  auctorita - 

(2)  Ducange  Lex.  v.  Casa.  lem.-,  juxta  Capuani  Caulmis.  —Gal.  ap, 

(3)  Natali-Si  fola , Op.  cit.  p.  49.  Athcn.  Deipnosoph-  1 , 21. 

(4)  plin.  Hisl,  À.  XIV,  b.  Campania 
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la  quale  in  vicinanza  di  Capua  si  distende  da  ambedue  i lati  della 
via  consolare  verso  Cuma  e Pozzuoli.  I vini  che  produce,  sono  tut- 
tavia lodati;  ma  egli  sembra  che  Galeno  il  vino  Caldino  confon- 
desse col  Gaurano,  quando  dice  ch’era  simile  al  Falerno  (1). 

32.  Monte  Tifata  ( Tifala  moiis). 

Quasi  ad  un  miglio  dal  sito  dell’antica  Capita  elevasi  a poca 
altezza  il  monte  5.  Nicola.  Consiste  in  una  serie  di  colline,  le  quali 
cominciando  al  nord  presso  il  Voliamo  distendesi  in  forma  di  acu- 
ta piramide  all'est,  e in  guisa  di  arco  si  piega  verso  Maddaloni  al 
sud-est,  dove  è diviso  da'monli  sannitici  di  Durazzaro.  Essendo 
per  lo  più  alpestre,  la  natura  ricoprivalo  di  elei,  c dagli  clceti 
che  già  vi  abbondarono,  vcnnegli  il  nome  di  Tifala  (2).  G'i  an- 
tichi che  spesso  lo  ricordano,  or  gli  danno  lutto  insieme  il  nome 
di  monte,  or  nelle  sue  parti  considerandolo,  lo  distinguono  colla 
denominazione  di  colli  (3).  E di  sua  natura  calcareo,  e vi  abbon- 
dano cave  di  travertino,  adoperato  nella  nobile  torre  di  S.  Chiara 
in  Napoli;  vi  si  cava  del  buono  alabastro,  e quello  che  chiamano 
Colle  Felice , tra  S.  Clemente  e Maddaloni,  ha  dato  del  marmo  ci- 
ncriccio,  suscettivo  di  bel  lucido.  Buoni  pascoli  vi  trovano  i greg- 
gi nella  sommità  e nelle  falde  occidentali  nude  di  alberi,  e nelle 
orientali  prosperano  gli  olivi.  1 famosi  tempii  di  Diana  e di  Gio- 
ve, gli  accampamenti  de’Sanniti,  di  Annibaie,  di  Claudio  Marcello 
e di  Siila,  molto  celebre  presso  gli  antichi  resero  questo  monte,  c 
ben  porta  il  pregio  ad  illustrazione  della  storia  di  qui  descriverli. 

33.  Tempio  e Pago  di  Diana. 

Alle  radici  del  descritto  monte  fu  un  tempio  sacro  a Diana , 
rinomato  e magnifico.  A crederne  Silio  Italico,  antichissimo  fu 
questo  tempio,  perchè  eretto  da’primi  fondatori  di  Capua,  i quali 
egli  finge  che  qual  ministra  della  dea  vi  adorassero  una  candida 
cerva  (4).  Pausania  lo  situa  a trenta  buoni  stadii,  o quattro  miglia 


(1)  Pellegrino,  Campania  p.  BlO- 
(2;  Fcst.  v.  Tifata.  — La  voce  sembra 
osca,  o sabina,  giacché  rpTvog  dissero  i 
Greci  l’clcc.  Fu  in  uso  anche  presso  i La- 
tini, perchè  Festo  ricorda  la  Curia  Tifata 
di  Roma,  e Plinio  la  città  di  Tifata  nei  La- 
zio, così  detta  dagli  elei,  come  Frenesie, 


(3)  Sii.  Ita).  XIII , 219.  Tifata  umóri ■ 
fero  gcneraium  monte  Calerium  - Nutrie, 
nmt.  — Liv.  VII,  29.  Tifata , imminente • 
Capirne  colle s. 

(4)  Sii.  ltal.  XIII,  121  seqtr.  JSumen  enit 
jam  ceiva  loci,  Jamul ami /uc  Uianae—Cre 
Urbani. 
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in  circa,  da  Capua,  e dice  avervi  veduto  un  teschio  di  elefante  (1  ), 
eh’ è da  credere  un  avanzo  di  quelli  condotti  da  Annibaie,  ed  ap- 
peso, come  in  voto,  nel  sacrato  di  Diana.  Poi  che  Siila  ebbe  scon- 
fitto ne’ contorni  di  ('apua  il  console  Norbano,  sciolse  un  rendi- 
mento di  grazie  alla  dea,  al  cui  nume  era  sacra  tutta  la  contrada 
del  Tifata,  e lutti  i campi  le  dedicò  intorno  del  monte,  nonché  le 
acque  medicinali  e salubri  che  vi  erano  in  gran  fama.  Una  iscri- 
zione incisa  nella  porta  del  tempio,  ed  una  tavola  di  bronzo  en- 
tro del  tempio  stesso  facevano  fede  ne’ tempi  posteriori  della  sua 
riconoscente  religione  (2).  Augusto  e Vespasiano  ristabilirono  e 
confermarono  con  lapide  terminali  gli  antichi  confini  a' detti  cam- 
pi posti  da  Siila , ed  è noto  dalla  seguente  epigrafe  (3)  : 

IMF.  CAESAR 
VESPASIANVS 
AVG.  COS.  Viti 
FINES  LOCORVM  DICATOR 
DIANAE  TIFATINAE 
A CORNELIO  SVLLA  EX 
FORMA  DIVI  AVGVSTI 
RESTITVIT  . 

Grande  dovè  essere  il  concorso  a questo  tempio,  ricco  pe 
doni  c i proventi  de’ suoi  vasti  campi,  ed  un  pregevole  marmo, 
che  in  una  delle  muraglie  di  esso  vedevasi  fabbricalo,  ne  fa  co- 
noscere il  prospetto  esteriore,  almeno  nell  anno  056  di  Roma, 
quando  il  marmo  fu  scritto.  Per  una  scalinata  magnifica,  la  quale 
dopo  alquanti  scalini  in  due  si  divideva,  ascendevasi  al  vestibolo. 
Kra  questo  chiuso  da  una  muraglia,  dal  piano  in  su  della  scali- 
nata insino  al  colonnato  del  portico.  Il  quale,  oltre  al  prospetto, 
distendevasi  ancora  ad  entrambi  i lati  del  tempio,  era  lungo  145 
piedi,  c veniva  intorno  intorno  circondato  da  un  Caldàico , ampio 
porticato  o lato  tetto  sostenuto  da  più  pilastri,  come  spiegasi  da 
uno  de' nostri  dotti  antiquarii  (4).  Tutte  queste  opere  col  peculio 
del  tempio  furono  fatte  da’ maestri  o rettori  di  esso,  i quali  vi  po- 
sero ancora  le  statue  di  Castore  e Polluce  ne  lati  del  propileo  del 
tempio,  o nel  primo  ingresso  de’ portici  laterali,  ed  i cui  nomi  so- 
no cancellati  nel  marmo,  ch’è  il  seguente  (5)  : 


(1)  Pausai,,  in  Eli'l.  V,  13. 

(2)  Veli.  Pai.  li , 25. 

(3)  P ratilli , f'in  Appm  p.  281. 

(4)  Bechi , Dei  CuLcidico  e delia  Cripta 
<U  Eumachia  p.  23.— Vegga»!  anche  Plinio 


Epis:.  II,  17.— Casaub.  in  Htuirtan.  p.  20. 

(5)  Pratilli,  Op . c/l.  p.  281.  — Daniele, 
Mon.  ani.  di  Capita  p.  87.—  Marini , Fr. 
Arv.  p.  615 , n.  80. 
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I Q M.  ANTONIO 

A.POSTVMIO  COS 
H FASCE  MAG.  MVHVM  AB  GRAD 
AD  CALCID1C  ET  CALC1DICVM 
ET  PORTIC.  ANTE  CVL  IN  LONG.  P 
ET  SIGNA  MARMOR.  CAST.  ET  POL 
ET  LOC.  PRIVAT.  DE  STIPE  D1AN 

EMENDVM IENDVM 

COERAVERE 


Presso  al  tempio  dovè  essere  il  sacro  boschetto , e se  cre- 
diamo al  Pratilli,  anche  un  Circo,  nel  quale  in  onor  della  dea  ga- 
reggiavano le  quadrighe,  nonché  un  piccol  Teatro,  ed  i vestigi  ne 
apparivano  nel  passato  secolo  con  quelli  altresì  delle  stanze  per 
le  sacerdotesse  ricordateci  da’ marmi.  Scaturivano  ivi  presso  ac- 
que calde  e solfuree,  e i Capuani  vi  costruirono  le  Terme,  di  cui 
parla  Vellejo,  e che  a Diana  intitolarono,  come  il  seguente  titolo 
sepolcrale  ci  fa  noto  (1)  : 

D.  M.  S. 

C.  CORNELIO  C.  L 
EVHODO 

LOCATOR.  THERMAR 
DIANA  E 

L.  CORNELIVS 

THERMARIVS 
PATRI  B.  M.  POS 

Dagli  antichi  acquidotli  di  queste  Terme,  ne' mezzi  tempi 
detti  formae , credesi  derivato  il  titolo  alla  chiesa  di  S.  Angelo 
in  Formi* , costrutta  in  parte  sulle  rovine  cd  abbellita  colle  co- 
lonne di  questo  tempio  (2).  Oltre  i ruderi  d’ una  parte  delle  mu- 
ra, il  vestibolo  del  tempio  di  là  della  detta  chiesa,  e le  lapide  co' 
fregi  marmorei  già  dispersi  ivi  intorno,  in  quel  sito  ancora  corri- 
sponde la  distanza  segnata  da  Pausania  tra  l'antica  Capua  e ’1  tem- 
pio di  Diana.  Diverse  altre  epigrafi  del  resto,  votive  o sepolcra- 
li, ci  ricordano  egualmente  il  cullo  ed  il  tempio  della  dea;  e tra 
le  molte  basta  ch'io  adduca  le  due  seguenti,  nella  prima  delle 
quali  è memoria  di  un  duumviro  di  Capita,  che  una  statua  innalzò 
a Diana,  avvisatone  in  sogno  (ex  non.),  e nell'altra  di  uno  de' 


(1)  Fratilli,  Op.  cit.  p.  270. 


(2)  Mich.  Mon.  Sancì.  Cap.  p.  72. 
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maestri  del  tempio,  già  onorato  dall’  Imperatore  Antonino  del  ca- 
vallo pubblico  nell’età  di  soli  cinque  anni  (1)  : 

1. 

CN.  POPILIVS  CN.  F.  FAL 
SEVERINVS  II  VIR.  CAPVAE 
SIGNVM  DIANAE  XIFAT 
CVM  BASI  ET  EPYSTIL 
EX  MON.  POS 

2. 

C.  VELLEIO  C.  F.  PAL.  VRBANO 
MAG.  FANI  PIAN.  TIF 
HONORATO  EQVO  PVBL.  AB 
IMF.  ANTONINO  AVGVSTO 
CVM  AGEHET  AETAT1S  ANN.  V 
a VELLE1VS  VRBANVS  ET  TVLLIA  NIGE 
PARENTES  D.  D 


Presso  di  questo  celebre  tempio  crebbe  un  pago,  od  anzi  un 
aggregato  di  più  paghi,  detto  Monte  di  Diana  Tifatina , il  quale 
che  fosse  stato  ben  popolato  è manifesto  dal  seguente  marmo  che 
ne  ricorda  il  prefetto  jurìdicundo  (2)  : 

D.  M.  S. 

C.  TERENTIO 
C.  FIL.  PAL 
CARINO 

PR.  I.  D.  MONTIS 
DIANAE.  TIF 
C.  TERENTIVS 
HYPERCOMPVS 
F I L I O.  BONO 
CONTRA.  VOTVM 

Del  vico  di  Diana  è anche  memoria  nella  lapida  già  addotta  del 
duumviro  Gneo  Lartio,  il  quale  restaurò  la  strada  che  vi  menava 
dalla  Porta  Vulturncnsc  di  Capua  (3);  nè  ad  altro  luogo  egli  sem- 
bra che  accennasse  la  stazione  Addiana,  ossia  Ad  Dianam,  se- 
gnata nella  Tavola  Teodosiana  al  nord  del  descritto  tempio  (4).  Il 
sito  di  Sarzano,  dove  durò  un  popoloso  villaggio  sin  nel  IX  se- 
colo, e dove  il  Mazzocchi  poneva  il  detto  pago  non  coincide  col- 
l’indicazione della  Tavola;  e però  altri  storici  Capuani  si  avvi- 


(1)  Mieli.  Mon.  Op . cit.  p.  71. — Capac- 
cio, Hist.  Ncap.  p.  102.  — Piallili , Op. 
cit.  p.  279 , 283. 

(2)  Malocchi,  In  multi.  Camp . Ampfuih. 


Iti.  p.  48. 

(3)  Vedi  p.  58  di  questo  tomo. 

(4i  Tab.  reo  tinga . segra.— V,  F.  Addat- 
ila. lovis  Tifatimi*.  Catini  Adula. 
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sano  piuttosto  che  s' innalzasse  presso  l’antica  chiesa  di  S.  Gior- 
gio e l'acquidotto  che  passava  a Caputi , dove  non  pochi  rovinati 
edifizii  ricordano  di  un  gran  villaggio,  il  quale  la  china  del  monte 
e parte  del  piano  occupava  (1).  Ed  a qualcuno  di  questi  avanzi  è 
forse  da  riferire  la  denominazione  Ad  aretini  Dianac  che  leggesi  in 
alcuni  cronisti  (2),  presso  del  quale  il  seguente  marmo  votivo  si 
rinvenne,  dedicato  alle  Ninfe  conservatrici  del  luogo  (3)  : 

NYMPHIS  SERVATI!. 
sacr. 

IVLIA  MANSVETA  LIB 
SACERD.  D.  S.  P.  V.  S.  L.  M. 

34.  Tempio  di  Giove  Tifatiko. 

All’occidente  di  Capua  sopra  una  costa  òc’Tifati  la  Tavola 
Teodosiana  segna  la  mansione  lovis  Tifatinus  (4),  dal  tempio  che 
vi  sorgeva  sacro  a questo  nume,  del  cui  culto  presso  i Capuani 
serbano  ricordanza  le  monete  e le  lapide.  Che  che  ne  pensasse  il 
Mazzocchi,  si  alzò  questo  tempio  sotto  la  punta  orientale  del  mon- 
te, in  un  erto  poggio  dell'amena  collina,  sulla  quale  siede  la  cit- 
tà di  Caserta , e propriamente  nel  villaggio  di  Piedimonte.  La  ri- 
nomata chiesa  di  S.  Pietro  della  già  Badia  de  Cassinesi  fu  edifi- 
cata sollc  rovine  di  questo  tempio , al  quale  appartennero  i no- 
bili marmi  e le  colonne  che  ne  sostengono  le  tre  navate,  nonché 
quelle  di  maggior  grandezza  di  granito  orientale,  sulle  quali  pog- 
gia la  vòlta  dell’atrio.  La  maggior  parte  de  marmi  e le  colonne 
stesse  della  cattedrale  di  Caserta  furono  prese  dalle  rovine  del 
tempio  di  Giove.  Sul  monte  ove  sorgeva  restò  sino  allo  scorso  se- 
colo il  nome  del  nume  ad  un  fonte  e a due  campi  sottostanti.  Ed 
oltre  a due  are  votive  scoperte,  l'una  lungo  la  strada  che  usciva 
dalla  porta  di  Giove  di  Capua , l'altra  nel  prossimo  villaggio  di 
Casapulla  (5),  quest’ altra  tavola  anche  votiva  de' tempi  della  de- 
cadenza ci  ricorda  non  solo  il  culto  del  massimo  de’  numi , ma  la 
salubrità  ancora  della  contrada  eh’  eragli  dedicata  (6)  : 


(1)  Pratilli  | Op.  cit.  p.  282. — Grana* 
ta , Op.  cit,  t.  I , p.  31. 

(2)  Chron.  Cassia. I,  56  ad  aiw.  915.— 
Cf.  Mich.  Mon.  Sana,  Cap.  p.  69. 

(3)  Pratilli , Op,  cu,  p.  283. 


(4)  Vedi  p.  79,  nota  (4). 

(5j  Daniele,  Ifumism,  Capuana  p.  72» 
73. 

(6)  Pratili! , Op.  cit,  p.  335 
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MAECIVS.  PROBVS.  V.  C.  PRAEF 
AUM.  QVOD.  HOC.  IN.  LOCO 
ANCEPS.  PERICVLVM 
SVSTINVERIT 
ET.  BONAM.  VALETVDI 
REM.  RECITERÀ  VERI  ! 

V S 


35.  Accampamenti  di  Annibale,  di  C.  Marcello,  e di  Silla. 

Oltre  de' descritti  tempii,  memorabile  nella  storia  è il  monte 
Tifala  pe'  successivi  militari  accampamenti  che  vi  fur  posti  nelle 
guerre  combattute  nella  Campania.  Primi  vi  si  accamparono  i San- 
niti nel  412  quando  mossero  contro  i Sidicini  (1),  ed  attendati  vi 
stettero  i Consoli  T.Veturio  Calvino  e Spurio  Pnstumio  prima  che 
da  Sunniti  venissero  tratti  nelle  insidie  della  Valle  Caudina  (2).  Di 
questi  accampamenti  molto  remoti  non  rimase  traccia;  ma  il  nome 
c gli  avanzi  de'proprii  vi  lasciò  Annibaie,  allorché  , scacciato  da 
Calazio  il  presidio  latino,  vi  si  fermava  ad  attendere  l'oppoitu- 
nilà  di  liberar  Capua  dall’assedio  nel  536  (3).  La  Tavola  Peutin- 
geriana  pone  questi  accampamenti  di  là  del  Tempio  di  Diana  die- 
tro al  Tifata  (4),  verso  il  villaggio  di  Morronc , ed  anche  oggidì 
rimane  il  nome  di  Campo  di  Annibale  alla  pianura  alquanto  incli- 
nata sottostante  alla  montagna  della  Croce  che  vedesi  da  Caserta ; 
ma  la  scoverta  del  vero  sito  di  essi  nel  vertice  del  monte  verso  di 
iVb/a,  dove  tuttavia  si  vede  un  vasto  recinto  di  sassi  di  stupenda 
grandezza , è dovuta  a Carlo  III , il  quale  cacciando  si  abbattè  in 
quel  luogo,  e disse  essere  accampamenti  militari  (5).  Su  questo 
monte  ancora,  nel! ultimo  suo  angolo  di  sopra  a Sucssola,  metteva 

Sii  alloggiamenti  il  pretore  Claudio  Marcello,  il  quale  tenendo 
ietro  all'esercito  di  Annibaie,  le  città  soccorreva  che  rimane- 
vano nella  fede  e nella  dipendenza  de  Romani  (6).  Per  la  sola  ra- 
gione che  soprastàalle  rovine  di  Suessola,  tali  accampamenti  al- 


ti) Liv.  VII , 29. 

(2)  Liv.  IX  , 2. 

(3)  Liv.  XXIII,  38 Sii.  Ital.  XII, <80. 

(1)  Tab.  Pcu  tinger.  aegm.  V,  r. 

(5)  Malocchi,  Ad  noi.  ad  Camp.  Pel,  Pel- 

TOM.  II 


Icgr.  t.  II,  p.  280  cil.  Gravicr — Ignarra, 
Ve  PiUuestm  p.  301 , noU  (20). 

(6)  Liv.  XXIII,  17 , 31 , 32,  <6,  <8 — 
Cf.  XXIV,  17 j XXV,  7,22. 

11 
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cuni  scrillori  hanno  situato  a monte  Cancelli  (1),  ed  altri  ancora 
a Muritjliano  (2);  ma  è più  verisile  il  crederli  nel  silo  della  vec- 
chia città  di  Macldtiloni , il  cui  nome  derivato  dall'arabo  Magda- 
lon  (rocca,  o castello),  secondo  il  Mazzocchi  (3),  bene  accenna  al- 
le romane  fortificazioni,  nelle  quali  riducendosi  gli  abitatori  delle 
Ticine  campagne,  diedero  origine  alla  città,  dappoi  munita,  come 
sembra,  al  tempo  de' Longobardi.  Presso  la  parte  occidentale  del 
Tifata  dovè  in  fine  col  suo  esercito  alloggiare  L.  Siila,  allorché 
di  ritorno  dall  Orienle  ruppe  in  questa  contrada  il  console  Nerba- 
no (4);  onde  poi  ne  consccrò,  come  abbiam  detto,  i campi  a Diana. 

3G.  Pago  di  Bellona. 

Al  nord  del  monte  S.  Nicola , ed  appena  passalo  il  Voliamo 
alla  scafa  di  Triflisco,  è il  villaggio  di  Bellona , il  quale  come  gli 
altri  paghi  che  ricordiamo,  ebbe  il  nome  dal  tempio  della  dea  del 
suo  nome,  edificato  a breve  distanza.  Di  questo  tempio  di  Bel- 
lona rimaneva  sin  nello  scorso  secolo  un  avanzo  a pochi  passi  dal 
principio  del  molile  Bogcio,  o di  Gerusalemme , ed  a giudicarne 
dalla  mollo  breve  estensione  che  si  dà  al  diametro  del  muro  di 
forma  rotonda  di  esso  tempio,  di  non  più  di  20  palmi , o il  tem- 
pio era  assai  piccolo,  o ne  rimaneva  solo  la  cella  (5). 

37.  Pago  di  Tutuno. 

Poco  lontano  da  Vigliaccio,  altro  casale  di  Capua,  sorge  ap- 
piè di  un'ampia  collina  il  villaggio  di  Tutuni,  il  quale  non  è in- 
vcrisimile  che  il  nome  e l'origine  derivasse  da  un  tempio  dedicato 
a Tutuno,  lo  stesso  che  Priapo  (G).  In  questo  villaggio  non  si  sodo 
veramente  scoperti  antichi  ruderi,  ma  il  nome  ne  dimostra  l'ori- 
gine molto  remota,  ben  divisata  dallo  scrittore  che  ci  serve  di  gui- 
da nel  ragionare  di  questi  antichi  paghi  dell’agro  Capuano  (7^.  In 
questo  delizioso  villaggio  vedesi  del  resto  come  una  piccola  ara, 
la  quale  segna  l'ottavo  Consolato  di  Augusto  con  T.  Slalilio  Tauro 
nell'anno  dilloma727,c  che  sembra  una  delle  lapide  terminali  per 


(1)  Auct.  atlnof.  mss.  ad  Liv.  in  Bibl. 
S.  Angeli  Nidi.—  Lettieri,  Storia  di  Sue» - 
sola  p.  55. 

(2)  Tur-boli,  Rie.  stor.  di  Marioli  ano. 

(3)  Àdnot.  ad  Campan.  Fel.  Pcìlegrin. 
t.  11 , p.  279  ed.  Gravier. 

(4)  rior.  Ili,  31. — Jul.  Obscq.  De  prò* 


dig.  c.  CX VI II.  — Plufarcli.  in  Sylla. 

(5)  Gaeta  , Leti.  ap.  Natali  Si  fòla  , Op. 
cil.  p.  401.  — Granata,  Op.  cit.  p.  10. 

(6)  S.  August.  De  Civ.  D.  I\  , 11.-— 
Arnob.  Adv.  G.  IV,  p.  131 , 133  Maire. 

(7)  Nata! i-Si fola , Op.  cit.  p.  107. 
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le  deduzioni  delle  colonie  ch’egli  fece  nell’agro  di  Capua  (1).  In 
uno  de’lati  ri  si  legge: 

IMP.  CAESAR 

T.  STATILI VS  COS 
HISCE  MINISTRI 
FACI  VN  COER 

e negli  altri  sono  i nomi  de' ministri  mentovati  nella  lapida,  de- 
putati forse  alle  assegnazioni  che  si  fecero  de’detti  campi. 

38.  Pago  di  Venere  e delle  Grazie. 

Lungo  la  sinistra  riva  del  Volturno  si  distende  il  vasto  campo 
Maz  zone,  nel  quale  è posto  il  villaggio  di  Grazzanise,  in  latino 
detto  Gratianisium.  Il  nome  accenna  alle  Grazie,  c però  si  è cre- 
duto che  un  tempio  vi  sorgesse  sacro  a queste  dive,  le  quali  non 
è inrerisimile  che  fossero  adorale  in  un  campo  nella  più  parte  del- 
l'anno lieto  di  rose  e di  verdi  ed  erbosi  pascoli  (2).  Certo  è che 
in  quella  pianura,  la  quale  corrisponde,  come  abbiam  detto,  al 
celebre. Campo  Stellale  degli  antichi,  una  bell’ara  marmorea  si 
rinvenne  nel  1649,  dedicala  a Venere  Genitrice  ed  al  Genio  di  Ce- 
sare , colla  seguente  epigrafe  a grandi  lettere  scolpita  : 

VENERI  GENITRICI 
ET  GENIO  AVGVSTI  CAES 
SACR 

COLONIA  1VLIA  FEL.  AVGVSTA 
PACE  COMPOSITA 
DEDICA  VIT 

IV  KAL.  NOVEMBR.  Q.  FVSIO  ET 
P.  VATINIO  COSS 

Al  pari  di  Alessandro , vantavasi  Cesare  di  celeste  origine. 
Egli  prestava  culto  a Venere,  dalla  quale  vanamente  gloria  vasi  di 
discendere  (3);  ed  i coloni  romani  l'ara  innalzavano  alla  pretesa 
madre  ed  al  figliuolo,  non  già  quando,  come  alcuni  scrittori  si 
avvisano  (4),  dopo  la  guerra  contro  il  gran  Pompeo,  vittorioso 
passava  per  la  Via  Appio,  clic  attraversava  il  Campo  Stellate, 
dove  l'ara  fu  rinvenuta,  si  bene  quando  calmava,  io  credo,  le 
sedizioni  di  essi  coloni  nella  Campania,  i quali  malcontenti  degli 


(1)  Pratili» , Via  Oppiti  p.  331. 

(2j  Natali-Sifola , Disi.  cit.  p.  97  scgz. 
(3)  Appian.  De  bell.  civ.  11 , 151.  'Azò 
Ay%foov  ri  xai  ’A<p/>et3/njv  — Dione  Cas- 
pio (XLIII , 5 in  fin.)  dice  ancora  che  atu- 


diavasi  di  persuadere  di  avere  da  Venere 
una  certa  bellezza  di  forme. 

(4)  Mieli.  Mon.  Leti.  ap.  Pratili! , Op . 
cit.  p.  250.  — Rinaldi,  Aleni.  slor.  di  Ca* 
pua  t.  1 1 p.  251. 
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ottenuti  premii  tumultuavano  (1).  A questo  fatto  sembrami  rife- 
rirsi la  pace  accennata  nel  marmo,  pel  quale  soltanto  malagevole 
del  resto  è rassicurare  che  la  Colonia  Giulia  ivi  ancora  ergesse 
un  tempio  sacro  a tenere;  la  quale,  se  vi  fu  adorata,  l'ebbe  forse 
più  probabilmente  comune  con  quello  delle  Grazie,  di  lei  ministre 
e compagne;  nè  altro  può  dirsi  dell’antico  tempio  c pago,  d onde 
crcdesi  originato  l'odierno  Grazzanisc. 

39.  Calazia  (KxAxrt'*,  Calalia). 

A VI  miglia  antiche  da  Capua  e all’est  di  questa  citta  sor- 
geva sulla  Via  Appia  la  piccola  città  o castello  di  tal  nome  (2), 
di  maggior  rinomanza  negli  antichi  scrittori,  ma  certo  meno  im- 
portante dell’altra  città  omonima  nel  Sannio.  Poiché  nella  Tavola 
Peutingeriana  la  città  sannitica  è scritta  Gahatic , e questa  Cala- 
ne, parrebbe  che  quella  si  nominasse  Galazia;  ma  da  Livio  e da 
una  lapida  raccogliesi  il  contrario,  e tutti  gli  altri  storici  e geo- 
grafi la  nominano  Calalia.  Non  pertanto  l’analogia  de’nomi  delle 
due  città  dimostra  ch’ebbero  un’origine  comune,  e si  può  perciò 
supporre  che  questa  della  Campania  fosse  stata  edificata  dagli  abi- 
tatori di  quella  del  Sannio;  il  perchè  ove  non  vogliasi  attribuirla 
a ’Pelasgi,  non  avrebbe  un'antichità  più  remota  dell’ occupazione 
che  i Sanniti  fecero  di  Capua.  La  sua  vicinità  con  Capua  stessa 
potrebbe  far  credere  che  fu  una  delle  XII  città  della  federazione 
tirrenica;  ma  la  sua  piccolezza  non  meno  che  i tipi  delle  monete 
di  Calazio  montana,  simili  a quelli  della  città  capitale  della  Cam- 
pania, persuadono  piuttosto  che  quella  fu  piuttosto  autonoma  e 
confederata.  A questa  nondimeno  alcuni  nummologi  attribuiscono 
le  medaglie  col  capo  laureato  di  Giove  nel  dritto,  e nel  rovescio 
con  un  cavallo  sfrenato  e l'osca  epigrafe  KALATI(3). — Quanto 
alle  sue  vicende,  non  sono  note  prima  del  541  di  Roma,  allorché 
fu  occupata,  scacciandone  il  presidio  romano,  da  Annibaie,  il  qua- 
le da  Taranto  accorreva  per  liberar  Capua  dall  assedio  (4)  : ma 
ncllanno  stesso,  dopo  la  presa  della  città,  ritornò  in  potere  de’ 
Romani  (5),  e d’ allora  egli  sembra  che  fosse  ridotta  alla  condi- 
zione di  prefettura  al  pari  di  altre  città  intorno  di  Capua  (6),  le 

(1)  Dio  Cai».  XLII.7. 

(2)  Tab.  Pcu  tinger.  segni.  V,  f. — Stra- 
berne due  volte  la  nomina  sulla  Pia  Appia 
(V,  p.  248 ; VI,  282),  ed  una  colonnetta 
miliare  col  numero  VI  che  già  vedovasi  nel 
sito  delle  sue  rovine,  conferma  la  testimo- 
nianza del  citato  Itinerario. 

(3)  Ignarra  , De  Pai.  p.  232. — Daniele» 


Forche  Caudine  p.  1 2.  — Avellino  , ltal. 
vct.  num.  p.  27.  — Millingcn  , Anc.  Coins 
p.  4;  Consid.  p.  IVI. 

(4)  Liv.  XXVI , 5. 

(5)  Liv.  XXVI  ,16. 

(6)  Fcst.  v.  PraeJ'eclurae.~  Prati  Ili,  Op. 
cit.  p.  360. 
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quali  seguito  avevano  le  parti  de’ Cartaginesi.  £ nel  542,  quando 
i Nucerini  furono  costretti  di  passare  ad  Stella,  gli  Altllani  ven- 
nero trasferiti  a Calazio , e ne  accrebbero  la  popolazione  (1).  No- 
tabile nel  578  fu  la  censura  di  Q.  Fulvio  Fiacco  e A.  Postumio 
Albino  per  le  pubbliche  opere  di  cui  fu  arricchita  Roma  ed  altre 
città  italiche,  e tra  queste  non  fu  dimentica  Calazio , che  venne 
cinta  di  muraglie  (2).  Dopo  che  Siila  ne  aggiudicò  tutto  l’agro  alla 
colonia  dedotta  in  Capua  (3),  Cesare  vi  spedi  una  colonia  milita- 
re , della  quale  avvalevasi  Ottavio  per  combattere  Antonio  (4)  ; e 
da  questa  colonia  al  certo  fu  poi  eretta  la  seguente  epigrafe  scol- 
pita sopra  una  grande  ara  consecrata  ad  Augusto  (5)  : 

D.  AVGVSTO 
PIO  FELICI 
PATRI  PATRIAE 
EX  S.  C. 

COL.  GALATIA 


Quando  venne  a mancare  è mal  noto.  Si  sa  bene  che  durò  in- 
sino  all' anno  852,  ma  molto  malmenata  daPandone  il  Rapace  IV 
Conte  di  Capua  (6);  dopo  del  quale  tempo  rimasta  poco  men  che 
deserta , fu  abbandonata  in  quel  secolo  stesso,  o non  guari  dopo. 
Gli  avanzi  delle  mura  di  questa  piccola  città,  o castello  di  fron- 
tiera dell’antica  Capua , che  nel  sito  detto  le  Gallozze,  e più  co- 
munemente S.  Giacomo,  tuttora  si  veggono  tra’l  villaggio  diS.  Ni- 
cola e la  città  di  Maddaloni,  sembrano  del  medio  evo;  ma  le  iscri- 
zioni, le  colonne  magnifiche,  le  statue,  i bassirilievi  e i rottami 
di  marmi  ivi  discoperti,  e in  gran  parte  trasferiti  nell'episcopio 
di  Caserta , la  dimostrano  in  piccol  giro  città  culla  ed  ornata  di 
belli  edifizii.  Nelle  lapide  usarono  i suoi  cittadini  il  greco  lin- 
guaggio, come  nelle  due  seguenti  : 


1. 

A.  ATPEA1Q  ZA 
BIM2  ONArrU 
RAI  ATREAitì  Ilio 
L.  AVRELIVS  SABI 
NVS  DOLIARIVS 
FECIT  SIB1 
ET  SVI* 


2. 

0EAN  MArAPSIAA 
TI.  IOTAIOS  zie 
ANE0HKEN 


H.  S. 


(1)  Liv.  XXVII , 3. 

(2)  Li».  XLI,  27. 

(3)  Frontin.  De  Colon,  p.  101 , 137.— 
Cf.  Malocchi,  DeAmphtl.  j>.  32,45sqq  — 
Pratili» , yia  Jppia  p.  360. 

(4)  Appiaa.  Civ,  111 , 40. 


(5)  Pratili i , Op.  cit.  p.  302.  — Sostiene 
questo  scrittore  die  Cesare  spedì  alla  Cala- 
zia  sannitica  la  colonia*,  ma  questa  colonia 
è detta  Galatia , come  la  città  da  Livio , e 
perciò  fu  spedita  nella  città  campana. 

(6)  Erchemp.  Cfurm . n.  su. 
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Fu  la  prima  sepolcrale,  e l’altra  dedicata  da  un  Tito  Giulio 
Siro  alla  dea  di  Magano , città  della  Cilicia,  cioè  a dire  Minerva 
che  v’ebbe  un  tempio,  nel  quale  sacrificava  Alessandro  Magno  (1). 
Altre  iscrizioni  se  ne  hanno,  ma  di  poco  rilievo,  ad  eccettuarne 
queste  due  altre  scolpite  sopra  due  are,  l'una  dedicata  alle  Ninfe 
ed  a’ Lari  Augusti  da  un  liberto  della  celebre  famiglia  Magia  di 
Capua,  l’altra  al  Genio  della  Pace,  il  quale,  col  capo  radiato  o di 
lungo  pallio  vestito,  vi  si  vedeva  poggiato  ad  una  colonna  con  nel- 
la destra  il  caduceo  e nella  sinistra  una  lira,  poggiando  il  piè  si- 
nistro sopra  di  un  globo  (2)  : 


LOCVS 
NYMPHAR 
ET  LAR.  AYGG 
SAC 

C.  MAGIVS  C.  L1B 
VELLEIANVS 
DI  VA  E AGR1PP1NAE  AVG 
VESTIARIVS 
REST.  ET  DED.  K.  QV 


CESIO  PACIFERO 
SACRYM 

E.  VIVASIVS  L.  FIL 
STELL.  POMPE1ANVS 
MIL.  COH.  Il  BRACAR 
EX  VOTO  L.  M. 


40.  Vico  Novanense  ( Ficus  Novanensis). 

Dopo  poche  miglia  da  Calaziaì  nelle  falde  estreme  del  monte 
Tifata  incontravasi  sullo  stesso  corso  della  Via  Appio  il  Vico  No- 
vanense, del  quale  è rimembranza  nel  seguente  marmo,  scoperto 
tra  antichi  ruderi  ad  un  miglio  da  Maddaloni  nella  colliuelta  di 
Carvignano  (3)  : 

L.  POMPEIO.  FELICISSIMO 
1MMVNI.  DESDR.  SVESSVL. 

ET.  SACERD.  M.  D.  XVVIR.  IN 
VICO.  NOVANENSI.  PATRI.- L. 

POMPEI.  FELICISSIMI  DECVR.  ET 
II\1R.  ET.  Q AL1MENT.  OMNIBVS 
REBYS.  AC.  MYNER1B.  PERFV 
NCTO.  D.  CYLTOR.  1.  O.  M.  S. 

HOHTENSENS  (.ic).  PATRONO. 

B.  M.  OB.  S1NG.  ERGA.  SE.  I.IBE 
IlALITATEM  ET.  PRAES 
TAMTAM 
L.  D.  D.  D. 


Questo  villaggio  era  posto  ne- confini  della  Campania  e del 
Sannio  Caudino,  c la  lapida  iu  fatti  da  una  parte  ci  ricorda  Sues- 
sola,  di  cui  era  Decurione  Pompeo  Felicissimo,  e da  cui  esso  vii- 


(1)  Arrian.  De  Exp.  Alex.  II , 6.  — 
Tictt.  ad  Lycophr.  v.  44 1.  — Steph.  Bjz. 
Ma^atfxros . 

(2.)  Pratili»,  FiaAppui,  p.  361  segg. 


(3)  Id.  ibid.  p.  365.  — Lcttieri,  Sior.  di 
Suessota  p.  144.  —Daniele , Forche  Cau - 
dine  p.  17 , Il  cd.  — li  marmo  ora  ai  con- 
serva  nel  M.  Musco. 
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Iaggio  dipendeva,  e dall’altra  i Cultori  o il  collegio  di  Giove  Or- 
tense , eli’ ebbe  a prendere  il  nome  dagli  orti  delle  non  lontane 
Forche  Caudine,  de'quali  parla  Columella  (1).  Il  culto  di  Giove  è 
del  pari  ricordato  da  quest’ altra  lapida,  anche  sepolcrale,  e sco- 
verta è già  tempo  negli  stessi  dintorni  (2)  : 

N.  PF.TXIO  N.  F. 

GAL.  RVFO 
II.  VIR.  Q.  ALIMENT 
CVR.  PEC.  PVBLICAE 
CVRATORI  FRVMENT 

CVLTORES  IOVLS 
OB  MERITA  E1VS 
L.  U.  D.  D. 

Egli  sembra  che  questo  Fico  Novanense  avesse  preso  il  no- 
me dallultro  vicinissimo  casale  detto  Ad  Novas,  nè  cade  dubbio 
dell'  antico  suo  sito  nell'odierno  villaggio  di  S.  Maria  a Fico  , 
avendo  avuto  il  comune  sepolcreto  nel  luogo  detto  il  Grattale , 
dove  di  continuo  si  sono  scavati  antichi  sepolcri  colle  solite  an- 
ticaglie che  dentro  vi  si  trovano,  cioè  monete,  vasi,  idioletti  e lu- 
cerne (3).  Un  dubbio  solo  può  nascere  rispetto  al  mentovato  sito 
della  collinetta  di  Carvignano , se  cioè  una  villa  vi  fu  di  Pompeo 
Felicissimo,  come  si  avvisò  il  Pralilli,  o più  veramente  un  tempiet- 
to sacro  a Diana,  come  sostiene  il  Lctticri.  A crederne  quest’ul- 
timo scrittore,  fu  ivi  scoperto  uri  frammento  di  statua  di  fino  mar- 
mo, che  si  appalesò  per  quella  di  Diana.  Tra  le  rovine  dcll’an- 
tic oArienzo,  nel  luogo  detto  il  Castello,  che  alle  campagne  sovra- 
sta del  Fico  Novanense,  la  tradizione  pone  un  altro  tempio  di  Dia- 
na (4),  ed  un  altro  ancora  sacro  alla  stessa  dea  dove  ora  diccsi  al- 
le Cammarclle  dagli  antichi  avanzi,  che  vi  si  scopersero  nel  se- 
colo XVI  (5).  Comcchè  in  una  contrada  tutta  sacra  alla  dea  della 
caccia  e de’  boschi , non  è nondimeno  vcrisimile  che  in  sì  breve 
spazio  tre  tempii  si  ergessero,  oltre  del  massimo  che  fu  sul  Ti- 
fata -,  e senza  contraddire  alle  riferite  memorie,  furono  piuttosto 
are  clic  si  scambiarono  con  tempii,  in  eccezione  non  pertanto  di 
quello  che  vuoisi  edificato  al  di  sopra  dell’odierno  Aricnzo,  il  cui 
nome  alcuni  scrittori  derivano  appunto  da  Ara  Cynthiac. 


(1)  De  Agric.  X,  Cantimi*  ftiucibutkorti.  ( 4 ) Guicciardini , Mere . Camp,  p.  30. 

(2)  Pralilli,  Op.  al.  p.  371.  (5;  Lctticri,  Stor,  ctl.  p.  117. 

(3)  Lctticri,  Slor.  cit . p.  148. 
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41.  Ad  Novas. 


A VI  miglia  antiche  da  Calazio,  la  Tavola  Peutingeriana  segna 
la  stazione  Ad  Novas  (1),  la  quale  dovè  prendere  il  nome  da  nuovi 
alberghi  o osterie  costrutte  ad  uso  de' viandanti  sulla  Via  Appia  ; 
cosi  che  egli  sembra , che  la  detta  stazione  debbasi  intendere  Ad 
Novas  Tabcrnas.  Ed  oggidì  alla  distanza  corrispondente  all'antica 
non  solo  si  veggono  diversi  ostelli  distinti  col  nome  di  Taverna 
Nuova  , ma  il  villaggio  altresì  detto  la  Nova  (2);  il  quale  , come- 
cliè  ridotto  a poche  case  di  agricoltori  , è da  riconoscere  nondi- 
meno de’  tempi  romani , anteriori  al  citato  Itinerario.  Nella  pia- 
nura in  fatti , ove  vedesi  edificato , si  sono  spesso  scoverti  anti- 
chi monumenti  e rovine  di  edifizii  con  rottami  di  marmi,  vasi  e 
statue,  ed  in  un  angolo  della  chiesa  del  detto  villaggio  vedesi  an- 
che fabbricata  la  seguente  mutila  epigrafe  : 

. . . PROC.  CA 

. . . C.  LEO.  AVGG.  . . . 

. . R.  CVRAT.  ALVEI.  . . . 

. . COS.  CYPRI  LEG.  AV.  . . 

. . . T.  LEG.  X.  GEM1N.  . . . 

. . RUNA  E PRAEF.  . . . 

....  VRIONI  QVA  .... 

. . . II.  P.  . . . S.  . . 

Il  personaggio,  al  quale  fu  posta,  dovè  essere  il  curatore  del- 
l'antico acquidotto , di  cui  già  si  scoprirono  i vestigi  quivi  presso 
nello  scorso  secolo , ed  al  villaggio  stesso  ebbero  ad  appartenere 
il  Linfco  ed  il  Fonie  restaurati  da  un  M.  Aurelio  Vestino , di  cui 
ci  serbò  memoria  quest'  altra  lapida,  scoperta  del  pari  in  quelle 
stesse  vicinanze  (3): 

M.  AVRELIVS  VESTI 
NVS  AQVILEGVS 
LYMPHEVM 
ET  FONTEM  SVA 
IMPENSA  REST 

Fu  questo  l’ultimo  villaggio  della  Campania  ne  confini  del  San- 
nio  Caudino , poiché  dopo  altre  Vili  miglia  antiche  sorgeva  Cau- 
dio,  città  capitale  ond'ebbe  il  nome. E di  qua,  dopo  la  descrizione 


(1)  Tab.  Potiti  d per  >cgm.  V,  a.— Cf.  Ili-  (2)  Lctticri,  Storia  di  Suessolti , p-  142. 
ncr.  Hicrosol.  p.  010  VVesscliog.  (3)  Pratili»,  Via  AÌppia}  p-  300,  387. 
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delle  città  sull' Àppio, , ritornando  alla  spiaggia,  per  ripigliare  la 
descrizione  de'laoghi  sulla  Via  Domiziano,  diremo  prima  del  Vol- 
turno dalle  sorgenti  alla  foce,  d'onde  proseguiremo  a descrivere 
la  Campania  lungo  il  lido  e le  città  dentro  terra  che  poco  se  ne  di- 
scostavano. 

42.  Fiume  Volturno  ( Vullurnus  amnis ). 

Questo  fiume,  per  copia  d’acque  e per  lunghezza  di  corso 
il  più  grande  dopo  il  Liri  tra  quelli  che  solcano  questa  meriggia 
parte  d'Italia,  bagnava  più  il  Sannio  che  la  Campania  : ma  qui 
tutto  insieme  lo  descriviamo,  dove  fu  più  insigne  e rinomato  pel 
culto  e la  navigazione.  Da  più  di  trenta  sorgenti,  a' confini  de'Ca- 
raccni  e de  Pentii , nasce  alle  radici  di  un  monte  altissimo  ed  er- 
to , otto  miglia  sopra  Vcnafro , fra  Rocchetta  e la  distrutta  badia 
di  S.  Vincenzo , perciò  detta  ad  fontes  Vulturni.  Indirizzandosi 
per  un  bel  piano,  nel  tratto  di  meno  di  un  miglio,  pe’ molti  altri 
rivoli  clic  vi  scaturiscono  si  fa  ben  grande , e girando  dietro  al 
paese  di  Cerro  immeltesi  in  una  valle,  e rapido  corre  a libeccio. 
Yolgesi  quindi  ad  austro  sotto  la  terra  di  Colli , dove  attraversa 
un'altra  valle  angustissima,  nella  quale  precipitando  fra  sassi  o 
dirupi , di  ben  lungi  fa  udire  il  fragore  delle  sue  cascate.  Fra  que- 
ste rocce  c burroni,  a cui  riguardavano  colle  loro  descrizioni  Sta- 
zio, Lucano  e Silio  Italico  (1),  discende  a Montaguila,  d’onde 
cominciando  a scorrere  in  piano,  traghettavasi  con  scafe  (2).  E 
proseguendo  il  suo  corso  fra  Montcroduni  e Roccaravinola,  e qua- 
si come  il  Meandro,  il  celeberrimo  fiume  della  Caria,  di  qua  e 
di  la  rivolgendosi,  giugne  al  colle  del  reai  bosco  di  Cupamarza. 
Passa  quindi  a lato  di  Torchio  e Mostralo,  a scirocco  volgesi  a 
S. Maria  della  Ferrara,  e tutto  s’interna  nel  Sannio  per  Ailano, 
Alife  e Rafano , dove  giunto,  c lasciata  a manca  Telese,  sotto  Ca- 
jazzo  rivolgcsi  all’ovest,  c tra  colli  di  Triflisco  ed  i monti  Tifati 
entrando  nella  Campania,  la  divide  sino  al  castello  dello  stesso 
suo  nome,  presso  al  quale  mette  nel  mare  le  sue  torbide  acque, 
quasi  ad  eguale  distanza  dal  monte  Massico  e da’  poggi  dell’an- 
tica Literno.  Essendone  molto  tortuoso  il  corso,  è di  ben  80  mi- 
glia. Oltre  de’rivoli  ond  e accresciuto,  a dicci  miglia  in  giù  dalle 
sue  fonti  vi  mescono  le  acque  numerosi  influenti.'  il  Cavaliere,  la 
Vandra , la  Lorda  ed  il  Longano  tra’  confini  di  Colli  e Monterà- 

(1)  Stat.  Si/v.  IV,  3,  73.  P ttUibut  aviis  Vili  , 529  Fluctiique  sonnrum. 
refusimi — Lacan.  Pharsal.  II,  422.  Dila-  (2)  Sii.  Itai.  XII,  521.  V alluma  citata— 
biluritide  V uliurnusque  celer.  — Sii.  Hai.  Tramitlip.t  ulna  vada, 

to».  ii  12 
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duni;  le  acque  di  Tuli  ver  no,  della  fonte  di  Fcnafro,  il  Lete,  il  lim- 
pido Torano  nel  territorio  di  Ali  fé,  e sotto  Amorosi  i due  fiumi  Sa- 
iato  e Calore  che  scendono  da’ monti  degl'/rpm»,  ed  in  fine  X Isole- 
rò che  viene  dal  monte  Taburno. 

11  nome  di  Volturno  derivasi  chiaramente  da  vullur,  e fu 
pe- nostri  antichi  il  fiume  avvollojo,  come  il  Nilo  norninavasi  il 
fiume  dvW  aijinla  dalla  rapidità  del  suo  corso.  Senza  affermare  la 
ragione  di  tal  nome,  se  pur  non  fu  dal  rapire  che  fa  nella  piena 
delle  sue  acque  le  terre  prossime  alle  sue  ripe,  giova  ricordare  il 
fiume  divinizzalo,  o Giove  trasformato  in  avvoltojo  che  i dei  Fa  - 
lici  della  Sicilia  generava  nella  Ninfa  Talia(l).  Slrabone  dice  clic 
pigliò  il  nome  dalla  città  edificata  alla  sua  foce  (2);  ma  fu  piut- 
tosto il  fiume  che  diede  il  nome  alla  città,  come  di  altri  fiumi  in 
Italia  c Sicilia  scriveva  Duri  Samio  (3).  Di  nome  sannitico  od 
osco  giudicavalo  Yarronc  (4);  ma  poiché  in  altri  luoghi,  dove  nè 
Osci  nè  Sanniti  abitarono,  troviamo  denominazioni  identiche  (5),  è 
da  dire  piuttosto  di  origine  tirrenica,  o etrusca.  Come  altri  gran- 
di fiumi  (0)  del  resto  dimostra  che  fu  adorato  dagli  antichi  Ca- 
puani la  seguente  lapida,  scolpita  su  qualche  ara,  e già  scovcrta 
nel  IGG7  non  lungi  dal  tempio  di  Diana  (7)  : 

VOLTVRNO 

SANCTO 

SAC 

L.  VETTIVS  L.  F 
CN.  NOVIVS  Q.  F 
L.  OPPIVS  L.  F 
M.  MACRIVS  M.  F 
C.  CAESELLIVS  C.  F 
A.  PLOTIVS  A.  F 
DE  SVO  FACIVND 
COER 

E per  questo  suo  cullo  merita  attenzione  come  quegli  che  si  ar- 
monizza nel  ciclo  degli  dei-fiumi  dell' Italia,  col  Tevere , il  Nu- 
trico, XAufido  ed  il  Po. 


(1)  Crcuzcr,  Rei.  del'antiq.  t.  II,  p.  447 
(nota  4). 

(2)  Slrab.  V , p.  243. 

(3)  Dar.  Sam.  ap.  Stcpk.  Byz.  v.  Axpa- 

(4)  Varrò,  DeL.  L.  IV,  55.  Quod  orilur 
i/i  SamniOf  P olturnus , nihiL  ad  Laiinam 
linguarn. 

(5;  NcU’Etruria  c nella  Rciia  (Slcub, 


Die  Urbevohner  Rdtiens  p.  73,  83  ). 

(6)  Max.  Tyr.  Dui . XXVIII. 

(7)  Vecchioni  Mtu  ap.  Pratilli,  Op.  cit . 
p.  261.—  Senza  aver  conto  della  parentela 
di  Poliamo  con  Fauno  e Giano,  ricordala 
dagli  scrittori  evemeristi  (Arnob.  Adv. 
Geni.  Ili , p.  117),  c da  notare  il  culto  del 
dio  P oltumo  presso  gli  Etruschi  (Varrò  f 
De  L.  L.  VI,  21.— Fot.  v.  P ollurnalia). 
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Sette  ponti  tì  costruirono  gli  antichi:  il  primo  a cinque  mi- 
glia in  circa  dalle  sue  fonti , del  quale  rimane  appena  la  pila  Ter- 
so l’ovest;  ponte  piccolo,  ma  che  serti  al  tralhco  de  Peligli  e 
AeCaraccni  che  ne  occupavano  le  opposte  sponde.  Nell’anno  865 
era  tuttavia  in  piedi,  perchè  vi  passarono  i Saraceni  quando  sac- 
cheggiarono la  detta  badia  di  S.  Fincenzo(\).  Poco  meno  di  un  mi- 
glio in  giù,  dirimpetto  alla  terra  di  Colli , era  un  altro  gran  ponte 
di  pietra  ad  un  solo  arco  fra  due  altissime  rupi,  rovinato  nel  1 77 4. 
Dopo  che  il  fiume  esce  dalle  straripevoli  sue  valli,  alla  distanza 
di  10  altre  miglia  veggonsi  i ruderi  di  un  altro  ponte  di  gran  mole, 
detto  Ponte  Ladrone,  che  fu  anche  ad  un  solo  arco,  alto  almeno  80 
palmi  sul  pelo  dell'acqua.  Circa  a 6 altre  miglia  avanzi  di  un  al- 
tro ponte  si  scoprirono  presso  quello  ch’edificava  Carlo  III  tra 
Sesto  e Caprioli',  al  quale  ponte  seguiva  quello  di  Baja,  o dell’/n- 
fcrno,  a quattro  miglia  doAIifc,  a due  ordini  di  archi,  e di  quella 
specie  appunto  clic  gli  antichi  a guisa  di  fornici  formavano  con 
sotterranee  arcate  (2).  Il  quale  cosi  alto  fu  costrutto  perchè  le 
piene  del  fiume  non  lo  soverchiassero,  ed  a livello  di  sopra  vi 
passasse  l'acquidotto  clic  portava  a Baja,  come  credesi,  ed  alla 
Piscina  mirabile  le  acque  del  Torano.  Per  questo  ponte  passarono 
forse  i Sanniti  a depredare  nel  contado  Falerno,  che  furono  poi 
sorpresi  e disfatti  dal  Console  Sempronio  nel  448  (3),  e presso 
di  esso  sembra  altresì  che  fosse  sorpreso  il  Console  Sesto  Giulio 
Cesare  da  M.  Egnazio,  uno  de’ capitani  degl’italici  confederati 
nella  guerra  sociale  (4).  Alla  distanza  di  otto  e più  miglia  restano 
avanzi  di  un  altro  ponte,  pel  quale  dali  agro  di  Alife  passatasi  a 
quello  di  Compullcria.  Questo  ponte,  il  quale  dalle  pile  che  ne  ri- 
mangono può  anche  giudicarsi  a due  ordini  di  archi,  è detto  degli 
A nidi,  e dovè  essere  innalzato  o rifatto  da  uno  di  quegli  A nidi, 
ricordati  nelle  lapide  Allifane.  Veggonsi  in  fine  tra  le  angustie 
della  valle  tra  il  Tifata  cd  il  Callicola,  dove  il  Volturno  entra  nel- 
la Campania  per  irrigarla  insino  alla  foce,  le  rovine  di  un  altro 
ponte  di  fabbrica  laterizia,  che  dicono  Ponte  rotto,  non  lontano 
da  Triflisco  (5) , oltre  di  quello  costrutto  in  sulla  foce  per  la  Via 
Domiziana. 


(1)  Erchcmp.  Chnn  c.  XXXIX. — Leo 
Ost.  1,3»,  35. 

(2)  Sidon.  Apollin.  E pisi , I,  5 .Crypii- 
cii  arcubut  fomicabatit. 


(3)  Liv.  IX,  44 Diodor.  Sic.  XX,  90. 

(4)  Appian.  Cip.  I,  43.  — Cf.  Trutta, 
Anuch.  Ailif.  p.  230. 

(3)  l'ralilli,  Fio.  Appio  p.  223-26. 
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43.  Voltcrno  città  ( Vulturnum). 


Alla  sinistra  sponda  c sulla  foce  del  Volturno  era  la  città  dello 
stesso  nome,  a XV  miglia  da  Sinuessa  (1).  Livio  dice  che  Ca- 
pita portò  dapprima  il  nome  di  Volturno  (2);  ma  egli  sembra  che 
lo  storico  una  città  confondesse  coll’altra,  o che  i fondatori  pri- 
mitivi di  Volturno  passarono  a fondar  la  metropoli,  alla  quale  im- 
posero prima  il  nome  di  questa  ch’era  situata  sul  fiume.  Certo  è 
che  Volturno  non  ebbe  un'origine  diversa  da  Ostia  ncll’untico  La- 
sio , da  Minturna  c da  Pompcja  nelle  nostre  regioni,  le  quali  da 
piccole  stazioni  di  commercianti  su  fiumi,  presso  cui  furono  edifi- 
cate, in  processo  di  tempo  divennero  città  importanti.  Ed  il  com- 
mercio de  Capuani  fu  sul  fiume  da  Casilino  a Volturno,  dove  lelor 
derrate  imbarcavano  per  più  lunghi  viaggi  di  mare  fuori  e dentro 
la  Campania.  Nella  seconda  guerra  cartaginese  il  castello  di  Vol- 
turno fu  da’ Romani  di  più  forti  mura  munito,  onde  ivi  giugnendu 
le  vettovaglie  per  l’esercito  che  assediava  Capua,  potessero  tra- 
sportarsi sino  a Casilino  (3).  E come  se  ne  furono  impadroniti,  una 
colonia  spedirono  a Volturno  nel  558  di  soli  300  coloni,  come  a 
Litcrno  e a Puteoli  (4),  in  difesa  senza  dubbio  della  loro  conqui- 
sta. Fcsto  nondimeno  l’annovera  tra  le  prefetture  campane  (5),  ed 
egli  sembra  che  in  tale  condizione  durasse  solo  insino  a che  di- 
venne colonia.  Infestata  da  Menecratc  nella  guerra  tra  Sesto  Pom- 
peo ed  Ottavio  (G),  non  se  ne  sa  più  altro  sino  a che  Augusto  vi 
dedusse  una  nuova  colonia  (7),  della  quale  si  leggono  i patroni  ne' 
seguenti  marmi  (8)  : 


1. 

I,.  CESTIO  GALLO  CERRI 
nio  ivsto  iv.... no  natali 
ini.  VIRO  MAH.  CVHAND.  T-RIB. 
LATICLAVIO  LEG.  Vili.  AVG. 

QVAF.STOIII  VHBANO  AB 
ACTIS  SENAT.  AED1L.  CVRVL 
PHAETORI  LEG.  AYGG.  LEG. 

XXV.  PHOCOS.  PROMN 
CIAE  NAIUIONENSIS  PRAEF. 

AERAR.  SATVRNI  CO 

PATRONO  COLONIAE 
D.  D. 


2. 

P.  AELIO  P.  F.  L.  N. 
AELIANO 
ARCHELAO 
MARCO 

ORIGINIS  CLARISS 
SIMAE  VIRO  CVIVS 
A ET  ATI  S LAVUABILIS 
COSTANT1A  ET  RE 
CENS  PATRON Al'VS  DIGNI 
TAS  PROVISIONE  CVMVLA 
VIT  REIPVRLICAE  VIRES 
P.  LVCIVS  MAX1MVS  LEGA TIONE 
ABSOLVTVS  PATRONO  COL 


(t)Tab.  Pculingcr.  segni.  V,f.  Cf.Strab. 
V,  p.  213. 

(2)  Liv.  IV,  37. 

(3;  Liv.  XXV,  20. 

(I)  Liv.  XXXI V,  45 — Varrò,  De  L.  L. 


IV,  p.  12  Bip. 

(5)  Fcst.  v.  Praeficiurae. 

(6;  Dio  Cass.  XLVIII , p.  385. 

(7)  Fronlin.  De  Colon,  p.  141. 

(8)  Pellegrino,  Campania  p.  17G , 177. 
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Quest’ altra  lapida  sepolcrale  ci  ricorda  il  Collegio  di  coloro 
che  lavoravano  alla  fabbrica  de'navili  al  porto  di  Miseno  (1)  ; 

CAECILIO  LEONTIO 
CAEC.  LEONTI  LIB 


COLL.  FAMI.  NAV.  MISE 
NAT.  VOLTVRNI  CONSISX 
B.  MEV.  FEC 

E l'altra  seguente,  chè  l' ultima  delle  più  importanti  di  Vol- 
turno, .ci  dà  contezza  di  una  delle  vie  della  città,  e per  le  colonne 
miliari  del  tempo  della  Repubblica  scoperte  nel  bosco  di  S.  Mar- 
tino c nel  boschcrello  di  Vico  supposta  da  un  patrio  scrittore  quel- 
la stessa  che  da  Sinucssa  per  Volturno  menava  a Putcoli , rifatta 
poscia  ed  ingrandita  da  Domiziano  (2)  : 

M.  ARRTVS  M.  F 
M.  SÉXTIVS  M.  F 
DVOVIRl  DE  S.  P.  VIAM 
FACIVND.  ET  REFICIVND 
COER 

La  città  eblic  suoi  propri  Vescovi  ne’ primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo (3),  quando  più  grande  era  che  non  è oggidì  Castri- 
volturno  , che  (lobbia in  considerare  solo  come  una  parte  dell' an- 
tica Volturno,  le  cui  rovine  si  veggono  tra  alcuni  vigneti  dove  di- 
cesi la  Civita,  non  guari  discosto  dall'antico  ponte  costrutto  sul 
fiume  ad  uso  della  Via  Domiziana. 

44.  Fiume  Clamo  (KAjìnj,  C/anius). 

Alle  radici  meridionali  di  monte  Cancello , nella  valle  detta  di 
Cicala,  da  piccole  sorgenti  minerali,  dolci  e sulfuree  nasce  que- 
sto fiume,  il  quale  bagna  prima  con  poche  acque  i confini  della 
Campania  verso  il  Sannio  Caudino.  Proseguendo  il  corso  pel  bo- 
sco di  Acerra,  nel  luogo  detto  la  Forcina  gli  si  unisce  il  Riulto, 
che  di  acque  sulfuree  aneli' esso,  sgorga  alle  falde  occidentali  del 
detto  monte  in  vicinanza  delle  rovine  di  Sucssola.  Da  altre  fonti 
accresciuto  tra  Avella  e Nola , bagna  il  territorio  di  A versa,  c di 
là  con  placidissimo  e rettilineo  corso  si  scarica  nel  mare  poco  più 


(1)  Pratilli , y in  jSppìa  p.  18*2.  Cf.  Pratili) , Op.  cii.  p.  181. 

(2;  Grulli-,  The,,  ùucr.p,CUI,n.  2—  (3)  Labbri,  Coll,  Concit.  I.  V,  p.  809. 
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prossimo  alla  foce  del  Volturno,  che  non  a’ colli  di  Literno.  Molti 
antichi  scrittori,  greci  e latini,  ne  fanno  chiara  menzione,  ma  po- 
chi ne  conobbero  il  sito.  Perchè  Licofrone  che  lo  nominò  Giani, 
Io  scambiò  col  Sebclo  (1),  ed  Appiano,  Plinio  e Strabone  lo  con- 
fusero col  Liti  (2).  Ma  senza  ricordare  altri  errori  simili  a questi, 
greco  ne  fu  il  nome,  derivato  anziché  dal  Centauro  Ciani , come 
parve  ad  alcuni,  dalle  viole  che  nascono  alle  sue  sponde,  c gli 
stessi  abitatori  primitivi  AeW  Etruria  c della  Campania,  i Pclas- 
gi,  sembra  che  il  nome  imponessero  a questo  fiume  ed  all'altro 
dello  stesso  nome  che  bagna  l'agro  di  Chiusi,  ora  detto  la  Chia- 
na (3).  Correndo  del  resto  per  la  città  di  Accrra  ed  A tersa  gli  si 
dà  ora  il  volgar  nome  di  Lagni  dalla  guasta  denominazione  di 
Lanius  con  che  trovasi  indicato  ne’ secoli  di  mezzo  (4),  e presso 
la  sua  foce  si  è detto  anche  Fiume  di  Patria , o di  Litcmo.  Verso 
l’estremità  del  suo  corso  gli  antichi  lo  nominarono  anche  Ccteo, 
come  è noto  dallo  Pseudo-Aristotile,  che  situandolo  presso  di  Cu- 
ma,  la  proprietà  gli  attribuisce  di  petrificarc  gli  oggetti  che  den- 
tro vi  si  tuffano  (5),  proprietà  che  di  fatti  si  ascrive  al  Clanio  (C), 
e che  avendola  comune  col  Silaro , ha  fatto  crederlo  tutl’uno  col 
Ccteo  del  greco  compilatore  (7).  Nè  altri  che  gli  Eolidi,  i quali 
furono,  come  diremo,  tra'greci  fondatori  di  Ciana,  con  tal  nome 
contraddistinsero  il  fiume  che  hagnavane  l'agro,  perchè  un  fiume 
omonimo  ci  ricordano  gli  antichi  geograG  nel \' Eolidc,  il  quale  si- 
mile, dice  Strabone,  piuttosto  ad  un  torrente,  scorre  secondo  Pli- 
nio dal  monte  Pindaso  (8)  ; altra  analogia  di  nomi , di  già  notala 
dal  Mazocchi,  ma  senza  indicare  il  fiume  della  Campania,  la  qua- 
le dimostra  mirabilmente  che  non  è senza  ragione  quando  la  incon- 
triamo nella  greca  e nella  nostra  topografia.  Poiché  del  resto  inon- 
dava il  Clanio  i terreni  presso  al  suo  corso  dalle  vicinanze  di  Nola 
insino  al  mare,  con  un’opera  d'idraulica  tenuta  per  un  capolavo- 
ro, intrapresa  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo,  migliorata  dal  Conte 
di  Lemos,  e perfezionata  da  ultimo  a' di  nostri,  le  serpeggianti 
acque  ne  sono  state  ravviate  al  mare  con  cammino  più  acconcio 
per  mezzo  di  un  canale  di  bonificazione  a traverso  la  duua  operata 


(1)  Lycophr.  Alexandr.  ▼.  718. 

(2)  Appian.  De  bell.  cip.  I.  39; — Strab. 
V,  p.  233.  A eìpis  zoTCtuég,  KXijtq  d'ex a- 
fono  zpértpov.  Plin.  ìiist.  JN . ili , 9, 6. 

(3)  Strab.  V,  p.  226. 

(4)  Erchcrop.  Hist.Lang.  LVI.LXXIIf, 

(5)  A risto!.  De  mirab.  auscult.  XCV  , 
cd.  Wcstermann. 


(6)  Lctticri,  Storia  di  S ter  ssoia  p.  62. 
(7;  Il  ne  t.  Ad  P.  Silcnliar.  De  Therm. 
PytU.  t.  98  sqq. 

(8)  Strab-  Alli,  p.  616.  — Eustath.  ad 
Jiomer . Odyss.  XIII,  820.  — Hcsych.  v. 
KijTffOf.—Plin.  H.  2V.  V,  33,  3.— Cf. 
Malocchi,  Sj  Ip.  Phaleg.  in  tin.  t.  I , Spi- 
cilrg.  Bibl.  p.  252. 
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dalle  alluvioni  del  Volturilo , facendosi  prima  per  altra  via  strada 
nel  mare  attraverso  del  lago  di  Patria. 

45.  Literno  (AiVspyov , Liternum). 

A VII  miglia  dalla  descritta  città  sorgeva  presso  la  foce  del 
Clanio  a sinistra  la  città  di  Litcmo  (1).  Essendone  sconosciuta  l’o- 
rigine, conghiettura  lo  storico  della  Campania  che  la  fondassero 
i Cumani , e la  denominassero  Lculcrno  da  favolosi  giganti  di  que- 
sto nome,  fugati  da  Ercole  ne  Campi  Flegrei  (2);  ma  è forse  più 
analogo  al  vero  di  attribuirne  i principii  a’ Pelasgi,  e di  annove- 
rarla tra  le  città  che  fondarono  intorno  di  Capua.  Essi  abitarono 
questi  luoghi  e questa  spiaggia,  ed  il  nome  di  Literno,  che  ac- 
cennar doveva  alla  sua  posizione  sul  Clanio , non  dissomiglia  da 
quello  di  altre  città  che  vedremo  del  pari  edificate  dagli  stessi  po- 
poli. Nell'anno  stesso  che  Volturno  (558  di  Roma)  fu  accresciu- 
ta di  una  colonia  di  300  cittadini  romani  (3).  Festo  l’annovera  tra 
le  prefetture  della  Campania,  nelle  quali  i Prefetti  si  spedivano 
col  suffragio  del  popolo  (4),  e comechè  poche  notizie  ne  riman- 
gano, possiamo  da  ciò  arguirne  l'importanza.  Papio  Mutilo  l’oc- 
cupò nella  guerra  sociale,  e costrinse  a militare  co' suoi  i prigio- 
nieri ed  i servi  che  vi  prese  (5).  Augusto  in  fine  vi  spedì  un'altra 
colonia  (6),  ed  appena  rimane  memoria  di  un  M.  Canulejo,  Qua- 
tuorviro  c Prefetto  a giudicare  le  liti  di  questa  colonia,  nel  se- 
guente marmo,  fabbricato  in  un  angolo  di  un  casolare  presso  il 
villaggio  di  Patria  (7)  : 

M.  CANVLEIO 
M.  F.  STELL.  TAVRO 
IV.  VIRO.  L1T.  QVAEST 
PRAEF.  I.  D.  PRAEF. 

ALIM. 

MANLIA  PROCILIA 
MAR.  PIENTIS.  CVM 
QVO  VIX.  ANN.  XL1I 


(f)  La  Tavola  Peutingeriana  segna  XII 
miglia  antiche  tra  V oliurno  c Lt terno,  ma 
è mamfeslo  errore  del  copiata,  il  quale  alla 
cifra  VII  sostituì  XII;  e più  erronea  è la  di- 
stanza di  XXIV  miglia  tra  questa  città  stes- 
sa e & immessa,  segnata  nell’ Itinerario  di 
Antonino  ( p.  122)  ebe  devesi  ridurre  a 
XIV , perchè  oggi  non  ne  corrono  più  di 


dodici. 

(2)  Pellegrino,  Campania  p.  182.— Cf. 
Strab.  VI,  p.  281. 

(3)  Liv.  XXXIV,  45. — Cf.  XXXII, 29. 

(4)  Fest.  v.  Praejecturae, 

(5)  Appian.  Civ.  1,  42. 

(6)  F rutilili.  De  Colon,  p.  105. 

(7)  Pratilli , Pia  Jppta , p.  185- 
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Nelle  vicinanze  di  Pairia  anche  oggidì  serba  il  nome  di  Can- 
nolera  il  sito  dove  fu  questo  sepolcro , o la  villa  stessa  del  ma- 
gistrato di  Litemo.  Si  conservò  la  città  in  qualche  splendore  sin 
verso  la  fine  del  IV  secolo  sotto  l’impero  di  Valentiniano  II, 
avendosi  memoria  onorevole  di  un  Severiano,  Primorc  di  Litemo , 
cioè  il  primo  dell'ordine  dc'Decurioni  (1);  ma  nel  455  credesi 
rovinata  da’Vandali , i quali  altre  città  desolarono  nella  Campa - 
itia.Ebbe  nondimeno  i propri  Vescovi  sino  ad  un  secolo  dopo  (2), 
quando  aveva  già  cambiato  il  nome  in  quello  di  Patria,  per  ciò  che 
saremo  appresso  per  dire,  parlando  della  villa  e del  sepolcro  di 
Scipione;  ed  abbandonata  affatto  verso  la  fine  del  secolo  Vili  (3), 
il  territorio  ne  fu  unito  a quello  di  Napoli.  Sorger  doveva  del  re- 
sto ad  entrambi  i lati  della  Via  Domiziana,  tra  la  sinistra  sponda 
del  Clanio  ed  il  mare,  dove  fu  poscia  innalzata  la  littorale  Torre 
di  Patria , presso  la  quale  qualche  vestigio  ne  rimaneva  nel  seco- 
lo XVI  (4).  Stcndevasi  forse  ancora  in  sulle  faldo  della  collina 
che  fiancheggia  la  palude,  per  la  quale  venne  a Lilcrno  l’epiteto 
di  paludosa  (5).  E senza  attribuire  anche  alla  città  gli  altri  ru- 
deri che  si  accennano  agli  opposti  lati  del  lago,  e molto  più  lungi 
quasi  inaino  alla  ViaAppia  (6),  che  appartennero  piuttosto  a ville 
o a sepolcri,  i già  detti  la  dimostrano  abbastanza  città  non  piccola 
c ragguardevole , senzadio  non  sarebbe  stata  decorata  di  cattedra 
vescovile. 

46.  Palude  Litebxa  (Litcrna  palus). 

In  vicinanza  della  descritta  città  vedesi  la  palude,  o il  lago 
che  ne  prese  il  nome  (7),  formato  da  tempi  remotissimi  dal  fiume 
Clanio , e che  alcune  sorgenti  alimentano  e le  acque  delle  vicine 
campagne,  le  quali  vi  si  scaricano  seguendo  l'inclinazione  del  suo- 
lo. Comechè  di  ampiezza  variabile,  il  suo  perimetro  non  oltrepas- 
sa nondimeno  le  tre  miglia  in  circa.  Poco  profondo  e d’irregolare 
figura,  ha  aU'intorno  una  zona  ben  ampia,  ove  l’acqua  non  è più 
profonda  di  due  palmi.  La  sua  depressione  media  sotto  il  mare  è 
di  palmi  550:  la  sua  larghezza  dal  nord  al  sud,  compresa  la  cuora 


(1)  Simmac.  Epist.  VI,  B. 

(2)  Labbe,  Colteci.  Cane,  t.  VI,p.  315.— 
Assemani , Jtal.  hist.  Script,  t.  II,  p.  359. 

(3)  Ioann,  Diac.  Chron.  ap.  Muratori  R . 
I.  S.  t.  I , P.  II , p.  348. 

(4)  Cluver.  Ital.  antup  p.  1099 , 40.  — - 
Masti  ominico , Ricerche  sul  Fico  Fenico- 
teme , p.  9. 


(5)  Sii.  Ital.  Vili,  532.  Slagnisque  pa- 
lustre Liternum. — Cf.  VI,  653. 

(6)  Pratilii , F'iaAnpia  p.  184, 183. —• 
Carlctti  , Deserti,  della  reg.  abbruciata 
p.  288. 

(7)  Stal.  Svi*.  IV,  3 , 66.  — Sii.  Ital. 
VII , 277. 
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clic  lo  circonda,  può  tenersi  di  palmi  9800;  e la  larghezza  mas- 
sima dall'est  all'ovest  si  calcola  di  palmi  6000.  Comunica  con  esso 
il  fiume  Radico , o Canale  di  Vena , il  quale  prolungasi  per  quattro 
miglia  nella  parte  più  bassa  della  maremma  sin  presso  il  corso  de’ 
Lagni.  Le  sue  acque,  essendo  stagnanti,  serbano  lo  stesso  livello 
della  superficie  del  lago,  il  quale  nella  opposta  estremità  verso  il 
sud  ha  una  foce,  che  per  lungo  corso  comunica  col  mare  attraver- 
so della  duna  che  cinge  la  spiaggia.  Più  ampio  e profondo  che  non 
è oggidì,  credesi  che  si  stendesse  una  volta  sin  presso  l'antico 
Vico  Fenicolensc , essendo  stato  poscia  ristretto  dalle  alluvioni  del 
Volturno.  Nel  principio  del  suo  emissario  naturale  si  ravvisano  gli 
avanzi  di  un  antico  ponte,  che  alzar  si  doveva  in  più  archi  non 
solo  sull' emissario,  ma  su  parte  ancora  dell’aggiacente  terreno 
paludoso,  e venne  ivi  costrutto  nell’aprirsi  della  Via  Domiziana. 
Ora  È noto  sotto  il  nome  di  Lago  di  Patria,  come  cominciò  a dirsi 
fin  dal  VI  secolo.  È del  resto  abbastanza  pescoso,  e si  racconta  il 
caso  singolare  della  stale  del  1795,  quando  la  massima  parte  de’ 
pesci,  se  non  lutti,  vi  comparver  morti  alla  superficie,  per  effetto, 
come  si  giudica  da  un  dotto  naturalista,  dell’eccessivo  riscalda- 
mento del  limaccioso  suo  fondo  (1). 

47.  Vico  Femcolense  ( Vicus  Fcnicidensis'). 

All’est  della  descritta  palude  è il  villaggio  detto  Vico  di  Pan- 
tano, presso  il  quale  alcuni  scrittori  patrii  affermano  ritirato  in 
volontario  esiglio  il  grande  Scipione,  fondandosi  sulla  testimo- 
nianza di  Valerio  Massimo,  dal  quale  risulterebbe  che  fu  dc'tcm- 
pi  romani  (2),  soggetto  forse  alla  vicina  città  di  Litcrno.  Ma  il  no- 
me di  Patria,  che  venne  a questa  città,  come  or  ora  diremo,  dalla 
lapida  infranta  del  sepolcro  del  grand'uomo,  fa  piuttosto  incli- 
nare all'opinione  che  presso  di  essa  ne  fosse  stata  la  villa.  Certo 
è che  il  detto  villaggio,  innominato  nell'antichità,  fu  distinto  sin 
dal  VI  secolo  col  nome  di  Fenicolensc,  come  raccogliesi  da  un'e- 
pistola decretale  di  Papa  Pelagio  II  del  579  (3),  dall'abbondan- 
za de' fieni  ch'erano  nel  suo  territorio  (4),  e mutò  indi  a non  mollo 
tal  nome  in  quello  di  Vico  di  Pantano  dal  vicino  padule,  come  già 

(t)  Cai  letti,  Detcriz.  della  Re*,  abbru - pania  p.  187.  — Maslrominico  , Rie.  iter, 
cinta  y p.  *281)  — Omero.  di  un  fe.tom.  nel  intorno  all'  ani.  Pico  Finte  olente.  Nap. 
Lago  di  Patria , Nap.  1796.  — Brcislak. , 1802. 

Top  Jit.  de 'la  Camp.  p.  60.  (3)  Labbc,  Coll.  Concil.  I.  V,  col.  809. 

(2)  Val.  Ma*.  V,  3 , 2-  Picieum  ignobi - (1)  Mazzocchi,  Adnot.  ad  Campati.  Pel. 

luaccvlamfecerunt.—Qf,  Pellegrino,  Cam.  Pdlrgiin.  t.  II,  p.  277  cd.  Grancr. 
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trovasi  detto  in  una  carta  del  703  riferita  dal  Cronista  Volturnen- 
se(I).  Da  esso  Vico  fu  delta  l ui  Vietimi  l'antica  via  clic  menava 
a Cuma , della  quale  si  riconoscevano  i vestirli  nello  scorso  seco- 
lo; ed  i diversi  sepolcri  scoperti  nc' dintorni  ben  lo  appalesano 
abitato  c frequentalo  negli  antichi  tempi. 

/18.  \ illa  di  .Scipione. 

I.a  descritta  città  di  Litcrno  divenne  celebre  pel  volontario 
esìgilo  di  Scipione,  il  domator  di  Cartagine,  poi  clic  molto  in- 
gratamente verso  di  lui  si  comportarono  i propri  concittadini.  Si 
ritirò  il  grand  uomo  nelle  sue  vicinanze,  c in  una  modesta  villa 
trasse  i rimanenti  suoi  giorni.  La  gran  fama  di  un  uomo  cosi  in- 
signe molti  richiamar  dovette  dopo  la  sua  morte  a visitare  la  sua 
villa  ed  il  suo  sepolcro,  come  e noto  dall  esempio  di  Livio,  di 
Seneca,  e forse  ancora  di  Plinio.  Livio  dice  di  aver  osservata 
egli  stesso  caduta  per  terra  la  statua  eretta  sul  suo  monumen- 
to (2);  c.l  « ho  veduta,  dice  Seneca,  la  villa  di  Scipione  co- 
li strutta  di  pietre  quadrate,  il  muro  circondato  da  una  selva,  e 
» le  torri  ancora  erette  in  propugnacolo  da  entrambi  i lati  della 
» villa;  una  cisterna  sottoposta  ull  edifizio  ed  a giardini , baste- 
si  volo  anche  ad  un  esercito  ; ed  un  piccolo  ed  angusto  bagno  , te- 
li nebroso  secondo  l'antico  costume.  In  questo  angolo  quel  ler- 
« rorc  di  Cartagine,  al  quale.  Roma  è debitrice  di  non  essere  stala 
>i  presa  elio  una  volta,  bagnava  il  suo  corpo  stanco  da’ rusticani 
>i  lavori;  dappoiché  colla  fatica  si  esercitava,  cd  egli  stesso  do- 
li inava  la  terra,  come  i nostri  antichi  usarono  di  fare.  Ecco  il 
» meschino  ostello  ch'egli  abitava,  ecco  il  vii  pavimento  clic  cal- 
li pestavano  i suoi  passi  venerabili  3)  ».  Giunti  una  volta,  dice 
Valerio  Massimo,  quasi  in  un  tempo  stesso  alcuni  capi  di  corsali 
su  quella  spiaggia,  vollero  vedere  il  grand'uomo,  tulli  attirali 
dalla  sua  fama.  Pensandosi  Scipione  che  venissero  per  assalirlo, 
chiudevasi  per  difendersi  co  suoi  domestici.  Del  che  quelli  ac- 
corgendosi, gittate  via  l armi,  e mandati  indietro  i compagni,  si 
fecero  alla  porla  gridando  ad  alta  voce,  che  non  come  nemici,  si 
bene  come  ammiratori  della  virtù,  venivano  per  visitare  e tratte- 
nersi con  uomo  sì  celebre, cercando  quasi  un  celeste  benefizio  Al- 
lora le  porle  furono  aperte,  c poi  di' ebbero,  come  un  sacro  tem- 
pio od  ara  religiosissima,  le  soglie  della  porta  venerate,  con  mol- 

t Muraioli,  Ita-,  II.  Scr.  t.  1 , 1\  II,  (-2)  t.iv.  XXXVIII,  32. 
p.  3 IH,  371.  • (3,  Sente.  Ej'ni.  LXWVf. 
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ta  avidità  la  destra  linciavano  di  Scipione:  e,  lasciali  innanzi  al 
vestibolo  della  casa  di  que'doni  clic  consterai-  si  solevano  a nu- 
mi , lieti  dell'avello  veduto,  alle  loro  fusto  facevano  ritorno  (1). 
Scipione  colle  proprie  mani  vi  piantò  mirti  ed  ulivi,  e della  vita 
lunghissima  di  alcuni  alberi  sono  addotti  in  esempio  da  l’iinio. 
Il  quale  dice  ancora  eli  oravi  una  spelonca,  dove  un  dragone  cu- 
stodiva l'ombra  del  grand'uomo,  perchè  anche  nc’sepolcri  talvolta 
penetrar  vorrebbe  1 ingratitudine.  Questa  villa  fu  poi  posseduta 
da  un  \ rtulrno  Egiulo  libertino,  il  quale  godè  gran  fama,  dice  il 
naturalista,  perche  coltivò  lo  stesso  esilio  di  Scipione  ('2).  Sap- 
piamo dallo  stesso  Valerio  Massimo  eli  egli  stesso  faceva  scrivere 
sul  suo  sepolcro  ^3)  : 

INGRATA.  PATRIA.  NT.  OSSA.  QVIDEM.  ME  A.  1IABES 

la  quale  lapida,  scovcrlasi  infranta,  come  si  erede,  e dove  solo 
leggevasi  la  parola  PATRIA,  diede  occasione  di  così  nominarsi  la 
città  stessa  di  Literno;  e questa  opinione,  ch  e la  piii  ricevuta  (4), 
uon  sarebbe  contraria  all’avviso  di  coloro  clic  co  citati  scrittori 
ed  altri  ancora  (5)  dicono  ritiralo  Scipione  a Lilcrno , non  già  al 
vico  di  cui  parla  Valerio  Massimo.  Ma  dove  propriamente  fosse 
la  villa  col  sepolcro  di  quel  grande,  non  si  sa  allatto  , coraeehc 
il  Pratilli  la  situasse  a 500  passi  da  t iro  di  Fluitano,  nel  luogo 
ove  al  suo  tempo  dicevasi  alla  villa,  cd  ove  apparivano  non  po- 
chi antichi  ruderi,  e fu  già  una  gran  cisterna  dappoi  riempiuta  di 
terra  c di  pietre  (6  , il  clic  si  nega  da  un  altro  patrio  scrittore  (7), 
per  essersene  perduta  ogni  traccia. 


49.  Selva  Gallinama  (TaXXivapù  v\r, , Gallinaria  Silva). 


Ad  un  miglio  e mezzo  dall'antica  città  di  Volturno  comin- 
ciava la  rinomata  Selva  Gallinaria,  la  quale,  arida,  sabbiosa  e pie- 
na di  cespugli,  come  l'isola  dello  stesso  nome  rimpello  i monti 
della  Liguria,  fu  così  detta  dalle  galline  selvagge  i8,  che  vi  ab- 
bondavano, spezie  di  uccelli  mollo  comuni  nelle  falde  delle  Alpi 


(1)  Val.  Max.  II,  10,  2. 

(2)  eliti.  Hut.  jy.XVl,  44;  Cf.  XIV, 4. 

(3)  Valer.  Max.  V,  3 , 2. 

(4)  il  solo  Marzocchi rii.  ad  Cam- 
pati. Pclle^r.  t.  II , |>.  275)  si  oppone  a 
questa  tradizione,  interpretando  Patria  nei 
senso  di  regio, come s’mtcse  nel  medio  evo. 

(5)  Str.ib.  V,  p.  243. — Oros.  IV,  20.— 
Lo  stesso  Seneca  nell' epistola  LI  dice  an- 


cora : Litrrni  honestius  Scipìa,  quarti  Baia 
exsulahat}  c fuori  porta  C apena  in  Roma , 
dove  fu  sepolto  accendo altri  scrittori  (Liv. 
XXX Vili,  51  ),  gli  fu  cretto  piuttosto  un 
ccnolafìo. 

(6)  Hmtilli , P’iajlppia  p.  186 

(7)  Ma»fromimeo  , Òp.  rii.  p.  33. 

(8)  Strab.  V,  p.  2*3.  — Varrò,  De  R.  R 
II  1,9,  17. 
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e dell’ Appennino  (1),  noti  in  Italia  sotto  il  nome  di  Galline  regi- 
ne. Strahone,  senza  determinarne  la  misura,  la  dice  lunga  di  piu 
stadii,  e stendevasi  in  fatti  lungo  la  spiaggia  per  otto  miglia  in- 
sino  all'antica  torre  di  Pairia  (2).  Era  ricoperta  di  pini  (3),  e sem- 
bra che  si  mantenesse  ad  aver  pronti  i legnami  da  costruir  le  navi 
della  romana  armata  di  Miseno.  Celebre  pe’ladronecci  al  pari  del- 
le Paludi  pontine , divenne  anche  conta  alla  storia  pel  ragunar  che 
vi  fecero  de' pirati  i navarchi  della  flotta  di  Sesto  Pompeo  quando 
moveva  a ribellione  la  Sicilia  (4).  Nel  medio  evo,  allorché  forse 
tuttavia  non  mancava  di  pini,  fu  detta  Pineta  di  Castello,  Pineta 
Vullurnense  o Palriensc,  ed  il  nome  di  Gallinaria  rimaneva  ap- 
pena nel  X secolo  ad  una  chiesa  della  Vergine,  posta  ne'confìni 
della  Liburìa,  la  quale  finiva  col  contado  di  Patria  (5);  ed  orà  il 
nome  di  Pineta  è rimasto  alla  duna  che  cinge  la  costa,  sulla  quale 
stendevasi  l’antica  selva,  al  di  fuori  della  quale,  a breve  distanza 
dal  mare,  in  più  luoghi  si  riconoscono  le  reliquie  della  Via  Do- 
miziano. Quivi  presso  alla  marina  si  rinvenne  è già  tempo  un’ara 
votiva  con  questa  epigrafe  : 

1IERCVLI 

DEFENSORI 

SAC 

CL.  OSIMVS  CL.  L 
V.  S. 

L.  M. 

E in  vicinanza  della  stessa  selva  ebbe  a scovrirsi  la  seguente 
colonna  miliare,  poi  fabbricata  in  un  angolo  della  villa  che  fu  de’ 
Certosini  in  Vico  di  Pantano  (6)  : 

XVII 

IMP.  CAESAR 
ANTOMNVS 
PIVS  AVG 
COS.  Ili 
P.  P. 

REFIC.  CVR 


(1)  Buffon,  Hist.  nat.  dei  Oiseaux  v.  Ge- 

LIEOTTE. 

(2)  Clu ver.  lial.  antùj.  p.  1101.  — Pra- 
tili! , Via  jippia  p.  183. 

(3)  Juvcn.  Sat.  Ili,  v.  305.  Gallinaria 


pinus.  . 

(4)  Strab.  V,  p.  243. 

(5)  Pratilli,  Dus.de  Liburia  t.  Ili  Coll. 
Chron.  p,  254. 

(6)  Id.  Pia  Jppia  p.  183,  181. 
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50.  Hame  (ffamae). 

Tre  miglia  prima  di  giugnere  a Cuma  Livio  ricorda  un  luogo 
col  nome  di  Hamae,  rinomato  nella  storia  per  la  strage  decampa- 
rti, che  con  inganno  impadronirsi  volevano  della  città  nel  53G(1). 
Comechè  di  manifesta  origine  greca,  dappoiché  X«nou  corrispon- 
de ad  /turni,  ed  è nota  la  montagna  di  Hama  presso  il  borgo  di  Las 
nella  Laconia  (2) , un  patrio  scrittore  non  dubita  secondo  il  suo 
sistema  di  derivarne  il  nome  dal  fenicio,  pensando  che  accennasse 
alle  acque  calde,  e a'  fuochi  ascosi  presso  V Averno  (3).  Era  questo 
luogo  celebre  per  solenni  e notturni  sacrificii,  a'quali  tutti  i Cam- 
pani convenivano.  La  festa  vi  durava  tre  giorni,  e il  sacrifìcio  vi 
si  compieva  prima  della  mezza  notte.  Livio  tacque  o non  seppe 
a qual  nume  i sacrifizii  si  facevano  e le  feste  si  celebravano;  ma 
vi  ha  tutta  la  probabilità  di  credere  che  altro  non  fossero  che  mi- 
steri bacchici,  dappoiché  in  ciascun  anno  si  celebravano  ancora 
presso  la  palude  Alcionia  nell’ Argolide , palude  profondissima  c 
senza  fine,  per  la  quale,  come  tenevan  gli  Argivi,  Bacco  era  di- 
sceso all’inferno  per  ricondurne  via  Scmelc  (4).  La  vicinanza  della 
palude  Acherusia  con  Ilame,  e ciò  che  diremo  de’luoghi  infernali 
di  questa  contrada,  ci  disvelano  quasi  la  natura  di  que’sacrifìzii 
notturni,  introdottivi  per  avventura  da’piìi  antichi  fondatori  di 
Cuma , ai  quali  ben  dovettero  esser  note  le  tradizioni  peiasgiche. 

51.  Ct'MA  (KtifM),  Cumae ). 

Dopo  VI  miglia  da  Litemo,  sull’erta  di  un  monte  e a breve 
distanza  dal  mare,  sorgeva  Cuma,  una  delle  più  antiche  città  si- 
cole  e italiche,  dice  Strabone , ossia  di  quelle  che  ne’ più  remoti 
tempi  venner  fondate  da  grecho  colonie  (5).  E veramente  l’alta 
antichità  della  fondazione  di  questa  colonia  è manifesta  non  solo 
dal  tempo  mitico  in  che  avvenne,  ma  dalle  tradizioni  ancora  circa 
le  circostanze  che  l'accompagnarono.  Scrive  Vellejo  che  fu  nor- 
ma secondo  alcuni  alla  flotta  de  Calcidesi  che  la  città  edificarono 
il  precedente  volo  d'una  colomba,  e secondo  altri  fu  a lor  guida 
nella  notte  il  suono  d’uno  strumento  di  bronzo  (6).  Cosi  pure  era 


(1)  Lir.  XXIII , 35.  (5)  Strab.  V,  p.  213. 

(2)  PauMD.  Ili,  24.  (8)  Veli.  Pai.  1 , 4.— Cf.  SUI.  Sii*.  Ili, 

(3)  Martorelli,  DeUe  ani.  colon,  venule  5, 18.  — Sai.  Bai».  Carm.  ad  Pie.  v,  79- 

in  Nap.  t.  1 , p.  14.  80.— Wcrowlorf,  ad  Poet.  lai , min.  t.  HI» 

(4)  Pausar».  Corinth,  XXX VII.  p.  274  Lemairc* 


Digitized  by  Google 


102 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


fama  che  una  colomba  volasse  innanzi  alla  nave  Argo  !),  come 
un  corvo  (molasse  la  colonia  di  Ratto,  clic  nella  Libia  fondò  Ci- 
rene (2  ; clic  i Gc  firei,  emigrando  ad  Atene , fossero  preceduti  dal 
suono  «li  cembali  e timpani  3j,  c ch<;  le  Muse  sotto  la  figura  di 
api  additassero  la  strada  dell  Asia  c le  felici  sponde  del  Meleto 
agli  lorni  parliti  dall  Attica  (4).  11  sacro  bronzo  risuonava  nella 
mano  del  Ierofantc,  sia  che,  come  in  Alene,  evocava  Proscrpina 
dall  inferno,  sia  clic  mostrava  alle  giovani  colonie  la  strada  sco- 
nosciuta verso  piagge  lontane.  I Tana  givi  della  Rcnzia,  terra  non 
meno  amala  da  Cerere,  a«l  un  segno  simile  obbedivano  «juando 
cercavano  nuove  dimore,  ed  al  cominciare  della  stagione  novel- 
la, la  primavera,  ad  Eieusi  invocavasi  l’roserpina  c le  colonie  emi- 
gravano (5).  La  fondazione  e\\  Ciana,  seguita  a dire  Ycllejo,  se- 
gui a quella  di  Magnesia  presso  il  Meandro , la  quale  essendo  sta- 
ta fondala  verso  1 anno  1 1 IO  prima  dell  era  volgare  t):,  uo  anno 
dopo  giugner  dovettero  i Greci  nel  lido  della  Campania,  ed  a 
quest  epoca  in  fatti  riportano  la  fondazione  di  Ciana  F.usebio  c 
Sincello,  cioè  all'anno  137  dopo  la  presa  diTroja  (7).  Un  dotto 
critico  intanto  ha  messo  in  «luhbio  1 antichità  di  questa  colonia, 
perché  gli -stabilimenti,  egli  dice,  degli  Achei  c de  Calcidesi  in  . 

sulle  spiagge  dell  Enotria  c nella  Sicilia  furono  molto  meno  an- 
tichi dell  epoca  stessa  seguita  per  la  fondazione  di  Roma;  nel- 
l'Odissea queste  medesime  contrade  sono  fuori  de  paesi  storica- 
mente conosciuti,  e l epoca  della  fondazione  di  Ciana  fu  calco- 
lata «bagli  Alessandrini  secondo  la  geni’.dogiu  de  fondatori  8).  Ma 
il  tempo  in  cui  diccsi  questa  città  fondata  è posteriore  alla  guerra 
trojana,  allorché  i Greci,  dice  Tucidide,  cominciarono  a mandar 
fuori  colonie  v9;;  c senza  «pii  interpretare  la  testimonianza  «li  que- 
sto gravissimo  storico , addotta  spesso  da  coloro  clic  negano  il 
passaggio  anteriore  de  Greci  in  Italia,  bastami  rammentarla  per- 
ché non  muovasi  dubbio  sull’epoca  storica  del  più  aulico  passag- 
gio degli  Elioni  nell  Opicia. 


(1)  Apsllon.  Ithod.  II,  328,  «51— Pro- 

pcrt.  il , , 39. 

(2)  Callim.tch.  Hynvi . in  A poli,  y,  00.— 
Cf.  Spanhcm.  timi 

(3)  Etym.  MS.  Bi hi  reg.  Paris,  ap.  Le- 
maire  mi  V eliti  - p.  9 ( nota  3). 

(4)  Philoslr  lcon.  11,8,  p.  283  Olear. 

(3)  Creuscr ,Rel.  del’antiif.  t.  V.  p.  G98.— 

Cf  lnturpp.  ad  Ovid.  Fast.  Il  , 7 IO. 

(6  H.  Ruchette,  Hist,  dei  Col.  Il,  p.  46. 
(7)  Kitsch  Chron,  II,  p.  100.— Siaceli. 


Chrono grufili,  p.  181. 

(8;  Nicbuhr,  lini.  R.  I.  HI,  p.  1(V2.— . 
Un  paino  scrittore , sorpreso  (qualmente 
dell' antichità  di  questa  colonia,  sostiene 
che  7tp£7t^‘jràr'^  non  dinota  in  Str.ibonc  la 
più  antica,  si  bene  la  più  celebre  (Marlo- 
relli, Delle  ani.  col.  in  IV tip.  t.  II,  p.  432); 
ma  rimane  sempre  I'  allra  espressione  eie  I 
geografo  : Troiai èracrov  v.zhuv.. 

(U)  Tbucyd,  VI , 4. 
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Ma,  ammettendo  la  detta  colonia  c l'epoca  in  cui  venne  fon- 
data, alcune  altre  testimonianze  ci  guidano  a ravvisare  qualche 
altro  anteriore  stabilimento  nel  luogo,  dove  fu  poi  Canta  edifica- 
ta. La  spiaggia  non  doveva  esser  vola  di  abitatori,  c mi  accordo 
in  questo  con  un  dotto  critico,  il  quale,  comcchò  osservasse  che 
le  colonie  joniehe  ed  coliche  preceder  dovettero  l'origine  di  que- 
sta città  nostra,  non  dice  tutta  volta  quale  per  avventura  potè  es- 
sere 1).  Aon  dico  io  già  d e Cimate  rii,  de'quali  Omero  secondo  al- 
cuni situa  la  città  ed  il  popolo  in  quell'angolo  AeWO pitia  (2) , 
perche  si  riferiscono  piuttosto  alla  geografia  mitica  degli  antichi, 
non  ad  un  luogo  determinato  di  questa  nostra  regione:  erano  in  ge- 
nerale i popoli  del  nord  e dell  inverno  (3j,  non  quelli  del  sud  e 
della  primavera,  se  pur  non  vogliasi  pensare  con  Strabene,  il  qua- 
le si  avvisa  che  il  poeta  trasportasse  i Cimmcrii,  abitatori  di  un 
paese  settentrionale  e tetro,  in  un  luogo  teuebroso  e vicino  all  A- 
r tr\to , in  acconcio  di  una  favola  da  lui  inventata  c introdotta  uc- 
uli  errori  di  Ulisse  (V). 

Non  voglio  nemincn  sostenere  clic  questa  città  fondassero  i 
Pelasgi  a cagione  del  suo  nome  pi  il  antico  di  Micene , il  quale  fa- 
rebbe risovvenirc  la  celebre  città  di  l’ersco  nell' Argolide,  co- 
strutta da'Ciclopi  secondo  le  tradizioni  mitiche,  e già  abitata  da’ 
Pelasgi  (5),  perciocché  non  può  darsi  per  sicura  la  lezione  delle 
piìi  antiche  edizioni  di  Eusebio  (>)  : ricordo  solo  clic  i Leticatiti 
dominarono  i luoghi  intorno  di  Canta , tradizione  importantissima 
serbataci  dallo Pseudo- Aristotile  (7j  c trascurata  da  tutti  gli  scrit- 
tori patri i , c clic  col  passaggio  di  questo  popolo  dell  Epiro  iv8) 
nella  spiaggia  Cuoiami  ci  spiega  gli  omerici  racconti  sull'arrivo 
ili  l disse,  il  quale  come  nume  era  adorato  nelle  città  dell  Epiro 
Trampia  ed  Enfilo  Oj,  passaggio  perciò  anteriore  alla  colonia  de 
Calcidesi  c degli  Eolidi.  Cosi  spiegandosi  Omero,  si  consentirà  a 

(1)  II<yne,  in  Vii  jj*  Opp»  t.  Ili,  p,  101.  (3)  fcltir  p.  lphìgcn.  v.  1300.  — Sitai». 

Le  nu  ire.  Vili,  p.  371 

(2)  Hornrr.  O'/yss.  XI,  v.  li  EvQx  ài  (6j  Nelle  più  antiche  edizioni  del  Cro- 

K/'x/zépiu»  ocjòpwv  ò'  X5C  te  ré  — n ico  di  Lutvltio  leggcst  in  vece  dt 

CI*,  l’tlltcci.i,  Ant.  stillo  dclt'csti.  ni  no  di!-  K'J'xvj 

s,h  App~nn.  p.  33.  (7)  ArUlof  Jìspi  Oa'Jct  ax5V7*x.  XCV 

(3;  Ivi  dazio  (m  //■•»«.*.>•.  p.  1571  . avver-  • (07)  : Tei *ttj  ài  tìj  /.’.'yiTxi  y.vptz* 

le  che  un'antica  Icztot».*  m Omero  Ita  Xzi-  uET^zfóràAsVXa^cTiy.  — Nrlli-di/.iouitpro* 
pipiuov  in  vece  di  K/4uu£pfu>v,  da  yr£iutptog  curala  di  recente  dal  VVcilerniaiin  leggìi 
invero  al  e ; cd  anziché  a •(■teste  nustrt*  con-  Aó’jxxjwV}  ma  è da  preferire  certamente 
Irudc  accennava  perciò  il  poct-i  a' popoli  la  lezione  antica, 
dell*  inverno  , o del  settentrione  (UL-  rt , (8)  Strai».  X,  p.  431. 

Gei’^r.  des  «7.  and  li.  I.  I.  p.  2(i,  nut.  53—  (U  lU.iuscn  , Aùuetis  utul  die  Vaiateti 

\ òh-ker,  Vbrr  ri*cfie  (jen^r.  p,  152).  p.  1133. 

(4)  Strali*  I , p iO. 
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Straberne  che  il  poeta  la  favola  inventasse  de’viaggi  di  Ulisse,  ma 
questa  favola  aveva  un  fondamento  di  verità  nel  nume  archegete 
della  colonia  d e Lcucadii , il  quale  diveniva  viaggiatore  come  le 
colonie  stesse. 

E per  tornare  agli  ultimi  coloni , del  cui  arrivo  nell’ Opicia 
si  ha  l’epoca  certa  dalla  cronologia,  gli  antichi  non  sono  ai  ac- 
cordo circa  alla  loro  patria,  o piuttosto  li  derivano  da  molti  e 
diversi  luoghi;  perocché  Tucidide,  seguito  da  Vellcjo  Putercolo, 
nominò  ( urna  colonia  de  Calcidesi  (1),  Solino  li  dice  Eubci  (2), 
e Livio  e Dionigi  di  Alicarnasso  aggiungono  a costoro  alcuni  Eri- 
trei (3),  come  Strabone  alcuni  abitatori  di  Cuma,  condotti  da  Ip- 
poclc,  e i Calcidesi  da  Megastcne  (4).  Ma  sconosciuta  essendo  la 
città,  della  quale  intese  parlare  il  geografo,  non  pochi  scrittori 
credono  che  accennasse  ad  una  città  di  Canta  nell  Eubca  (5,:  ma 
nessun  antico  scrittore,  tranne  Stefano  Bizantino,  ingannalo  senza 
dubbio  dalla  detta  testimonianza  di  Strabone,  parla  di  una  città 
di  Cuma  nella  detta  isola.  Or  senza  negare  agli  Eubci  l'onore  di 
questa  colonia,  attestata  chiaramente  da  Virgilio  v6),  ed  appres- 
so vedremo  quali  più  probabilmente  esser  potettero,  fu  piuttosto 
Cuma  dell  Eolide,  giacché  Scimno  di  Chio  scrive  che  la  nostra 
Cuma  fu  dapprima  fondata  da  Calcidesi,  e poscia  dagli  Eolidi  (7), 
e dalla  testimonianza  di  questo  geografo  sono  da  supporre  due 
greche  colonie  giunte  ne\Y Opicia  in  diverse  epoche,  la  prima  da 
Calcidc  e da  Erclria,  la  secouda  da  Cuma  colica  (8),  che  fu  quella 
la  quale  qui  rinnovò  il  nome  e la  rimembranza  della  madre  patria. 
Ma,  senza  poter  riportare  con  sicurezza  all'anno  1 107  av.  G.  C. 
l'epoca  di  questa  seconda  colonia,  tra  quelle  di  due  altre  fonda- 
zioni di  colonie  eoliche,  cioè  Neontico  e Smirne,  Abanlia  classis 
è delta  la  flotta  della  colonia  Calcidese,  e coll’aggiunto  di  tcsprolo 
distingue  Columella  il  lido  di  Cuma  (9),  oltre  la  denominazione 
di  euboica  ch’ebbe  ancora  la  spiaggia  cumana;  ed  alcuni  dotti  cri- 
tici per  ispiegare  tali  denominazioni,  riferiscono  la  prima  all'isola 
Eubca,  e quanto  all’altra,  sostengono  che  i greci  coloni,  ma  senza 
dire  se  i Calcidesi  o gli  Eolii , innanzi  di  passare  nell  Opicia  si  trat- 


ti) Thucyd.  VI , 4 Veli.  I,  4. 

(2)  Solin.  c.  Il , p.  10,  d ed.  Salto. 

(3)  Liv.  VIII,22. — Dionys.  Hai.  VII, 3. 

(4)  Strab.  V,  p.  2*3. 

(5)  Cosi  pensarono  il  Capaccio  ( Disi. 
Neap.  p.  632),  ed  il  Marlorclli  (Ant.  col, 
venute  in  JSanoli  I.  II,  p.  20).  Il  Du  Theil 
( Gèospnaph . ae  Slnabont  t.  II,  p.  252)  fu 


dell'istesso avviso,  citando  un  luogo  di  Stra- 
bono ( X , p.  447  ) , nel  quale  parlasi  solo 
de*  Calcidesi. 

(6)  Virg.  >En.  VI,  2. 

(7)  Scjron.  Ch.  r.  235  sqq. 

(8;  R.  Ruchette,  Op.  cil.  t.  Ili  p.  110. 
(9)  Coluta  De  cult.  hort.  X,  v.  130. 
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tennero  nella  Tesprozia , o nella  vicina  Ambracia  (1).  Questi  dotti 
scrittori  si  accostano  al  vero,  ma  non  danno,  a quel  ch'io  mi  pen- 
so, nel  vero;  giacché  la  concordanza  della  nomenclatura  geogra- 
fica di  alcuni  luoghi  della  Tesprozia  con  quelli  intorno  di  Cuma , 
fa  piuttosto  supporre,  che  i detti  coloni  greci,  senza  venire  di 
così  lontano,  e senza  trattenersi  alquanto  di  tempo  nelle  dette  re- 
gioni, da  esse  mossero  in  origine  per  istubilirsi  nell 'Opicia,  ed  il 
cammino  era  loro  mostrato  dalle  colonie  anteriori  degli  Enolri  e 
d e'Pclasgi. 

Nell ’Etolia  fu  una  città  di  Calcide  (2),  edificata,  io  credo,  da' 
Oureti  che  vi  si  trapiantarono  daH'omonima  città  dell 'Eubea  (3), 
e da  questa  città  prossima  a 'Tcsprozii  mossero  i primi  fondatori  di 
Cuma  (4).  Ora  ben  si  comprende  perchè  è detto  tesproto  il  lido  di 
Cuma,  e le  altre  denominazioni  di  abantia  clussis  e di  spiaggia 
cuboica  non  ci  dimostrano  meno  una  origine  del  pari  non  rimota 
molto  dalle  nostre  contrade.  Stefano  Bizantino  parla  di  una  città 
di  Eubca  nella  Macedonia  (5),  edificata  dagli  Amanti,  t quali  da 
presso  Elafenore  dopo  la  presa  di  Troja  si  tramutarono  nell’ Epi- 
ro, ed  abitarono  presso  i monti  Ceraunii,  dove  fondarono  la  città 
di  Tronio  (6).  Essi  sono  detti  ancora  Abanti,  come  Abantia,  Aman- 
tia ed  Amanlina  la  città  eh’ essi  fondarono  nella  Macedonia  (7), 
c secondo  Alessandro  Efesio  abitarono  ancora  la  Pclasgide  Cao- 
nia.  Poste  le  quali  concordanze  della  nomenclatura  topografica, 
or  ti  rimane  l'arbitrio  di  riferire  a quali  vuoi  de' detti  popoli  non 
pochi  nomi  intorno  di  Cuma  che  chiaramente  ci  ricordano  V Epi- 
ro, sia  a’ Pclasgi,  sia  a’ Calcidesi  o agli  Abanti,  e sia  anche  a Leu- 
cadii  prossimi  agli  Ampracioli  ed  a ’Caoni  (8).  Perchè  non  d'altron- 
de che  dall'£piro  ho  per  fermo  che  siano  derivati  i nomi  ai  celebri 
luoghi  dintorno  di  Cuma,  la  palude  Acherusia  dir  voglio,  il  lago 
Aomo , e la  stessa  favola  forse  de'popoli  Cimmerii ; perciocché  ncl- 
V Epiro  troviamo  un  promontorio  Cimmerio , un  luogo  col  nome 
di  Aorno  cod  una  pestifera  esalazione,  nonché  il  fiume  Acheronte 


(t)  Scalig.  Ad  Culic.  rir^.  v.  1».  — 
Ignarra  , De  Painestra , p.  254. 

(2)  Strab.  X , p.  451.  — Ftol.  Ili , 15. 

(3)  Archemach.  ap.  Strab.  X,  p 465. 

(4)  Non  ravvisando  tale  origine  il  Sannaz- 
xaro  cd  il  Parrasio,  sostituivano  le  lezioni 
te  Protei , e Prockytae  all'oscuro  Thesuroti 
di  Properzio  (Alex,  ab  Alex.  Genial.  Dier. 
t.  I,p.  239). 

(3)  Stcph.  Byz.  v.  EuCo/a. 

TOM.  II 


(6)  Etyrn.  M.  v.  Apxrrsg — Hcsych  s.  v. 
Lycophr.  v.  1043. 

(7)  Antigon.  Perieg.  Maced . ap.  St.  pfe. 
Byz.  v.  Afioarrìf. — Calliraach.  ap.  e.tuf. 
hai  Apavriy^v  wxvj'xa*  Qpixhjv.  — Anche 
Proxeno  (ap.  Steph.  v.  Xaovìoi)  annove- 
rando i popoli  dcW'Epiro  vi  comprende  gli 

Abanti Cf.  Apollon.  Rhod.  IV,  v.  12 

14  — Pausan.  in  Eltac.  p.  331. 

(8)  Hcrodot  Vili , 47. 

14 
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clic  scorre  dalla  palude  Achcrusia  (1)  e sbocca  presso  Ambracia 
nel  Ionio,  dopo  aver  traversalo  la  Tesprozia , ossia  il  Vclikhi  di 
oggidì,  clic  inette  foce  nel  Mediterraneo  nel  golfo  di  Pj-evesa.  Ed 
oltre  all'occupazione  clic  i P.lasgi  fecero  dell  Opicia , come  al- 
trove si  è detto,  conferma  tal  congliieltura  il  mistico  suono  del 
bronzo  che  diccsi  preceduto  alla  greca  colonia,  e che  accenna, 
secondo  io  mi  avviso,  al  lebete  dell'oracolo  Dodouco,  come  la 
colomba  che  volò  innanzi  alla  greca  flotta,  fu  il  vaticinio  di  una 
colomba  caonia,  di  una  donna  fatidica  dodonea  (2).  L Eubca  inol- 
tre fu  abitata  da  'Pelasgi  (3),  e gli  Eolii  traevano,  al  pari  di  altre 
possenti  nazioni  de \Y Eliade,  l'origine  loro  da  questi  antichissimi 
popoli  (4);  e per  \ Eubca  c \ E alide  contendono  gli  eruditi  circa 
la  patria  primitiva  de'grcci  fondatori  di  Cuma  (5j.  IScW  Eolidc  fu 
ancora  una  città  omonima;  c se  qui  la  greca  colonia  rinnovò,  co- 
me è manifesto,  il  nome  della  sua  metropoli,  mi  par  vano  il  ripe- 
tere con  alcuni  scrittori,  che  seguono  Strabone,  il  nome  di  Cuma 
o Cime  da  flutti  (Kiipuir*)  clic  si  frangono  su' scogli  della  riva  (6). 
Il  perche,  senza  sostenere  una  città  di  Cuma  cuboica,  alcuni  abi- 
tatori dell'cuboica  Anledone  unir  si  potettero  a1  Calcidesi,  come 
può  argomentarsi  dalle  tradizioni  riguardanti  la  Sibilla  Cumana 
figlia  di  Glauco,  perché  presso  quest' ultima  città  avveniva  secon- 
do le  favole  la  trasformazione  di  Glauco  in  mostro  marino  (7),  ef- 
figiato nelle  medaglie  di  Cuma.  A detti  popoli  infine  si  unì  forse 
anche  parte  de ’Tcspiadi,  i quali  poi  che  tennero  per  molle  età  1 i- 
sola  di  Sardegna,  dove  erano  di  già  stati  condotti  da  Iolao  (non 
un  eroe,  ma  un  nume  nrehegele,  paredro  di  Ercole),  di  là  espulsi 
da  altri  popoli,  c probabilmente  da  Fcnicii,  navigando  il  Tirreno, 
presero  stanza  nel  finitimo  agro  di  Cuma  (8,;  e tanto  più  v’ha  ra- 
gion di  credere  che  nella  città  stessa  si  stabilirono,  perchè  a que- 
sta emigrazione  sembra  che  accenni  il  racconto  mitico  di  Dedalo, 
il  quale  dalla  Sardegna  passava  a Cuma,  c vi  fondava  il  celebre 
tempio  di  Apollo.  . 

(1)  Slrab.  VII,  p.  32* — Plin.  H.  N. 
iv,  1.—  Pausati.  X , 30.  — Plinio  non  ri- 
guardava come  favolosi  i Cimmeri»,  perche 
presso  di  Cuma  ricordavano  la  città. 

(2)  Scrv.  lui  Firg.  Eclog.  IX  , 13. 

(3)  Dionys.  Hai.  I , 10. 

(1)  Slrab.  V,  p 221. 

(5)  Una  paiola  alterata  da 'copisti  nel  te- 
sto di  Strabone  ha  fatto  sostenere  ad  un 
patrio  scrittore  clic  i Ferii*: j fossero  stati  i 
primi  fondatori  di  Cuoui  , perchè  il  geo- 
grafo fa  menzione  degli  Arali  che  condotti 


da  Cadmo  si  fermarono  in  tempi  remotis- 
simi ne\V  Euiea  (Strah.  X , p.  446.  — Cf 
De  Altcllis,  Op.  cà.  t.  II,  p.  301)}  ma  un 
dotto  critico  Ita  osservato  che  la  voce  Apa - 
in  Strabone  è un'alterazione  di  A/Sotv- 
T££  riconosciuti  co' Ctt reti  come  pruni  abi- 
tatori dell  Luiea  (Tzichuck,  *u/iVe/.  t.  Ili, 
p.  679  ). 

(6)  Strali.  V , p.  243. 

(7)  Ovid.  Mtuim.  XIV,  v.  905. 

(8;  Diodor.  Sic.  V,  13. —Cf.  p.  27  di 
questo  tomo. 
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II  distretto,  dice  Strabono,  dorè  questa  città  fu  edificata, 
fu  un  tempo  felicissimo  (1),  ed  oltre  alle  testimonianze  della  sto- 
ria circa  la  potenza  di  Cuma,  possiam  bene  comprendere  da  que- 
sta del  geografo  la  prosperità  a cui  giunse  la  greca  colonia  po- 
stasi ad  abitare  in  un  fertile  suolo  molto  proprio  al  commercio 
ed  alla  navigazione.  É noto  ancora  da  Livio  che  i Ciimani  per  le 
lor  forze  navali  divenncr  possenti  su  questa  spiaggia  ; c però  fe- 
cero prima  una  scorreria  nelle  vicine  isole  di  Enaria  e Pttecusa, 
poscia  si  ardirono  di  stanziarsi  nel  continente  (2),  e lo  storico 
accenna  senza  dubbio  non  solo  alla  colonia  che  stabilirono  a Na- 
poli, ma  alle  altre  ancora  che  a Nola  ed  Abdia , a cui  Giustinp  at- 
tribuisce un'origine  calcidica  (3).  Giunta  adunque  Cuma  in  breve 
tempo  ad  un  fiorente  stato  di  ricchezza  e di  forze , potè  non  solo 
resistere  a' propri  nemici,  ma  spedir  fuori  colonie,  una  sulla  co- 
sta di  Sicilia,  cioè  a Z anele , poi  detta  Messene  (4),  verso  l'anno  736 
A.  C.,  un'altra  fuori  d'Italia,  l’unica  ch'io  trovo  uscita  dal  nostro 
paese,  in  un  tempo  sconosciuto;  dappoiché  Pausania  scrive  essere 
stata  tradizione  di  qne  di  Trilca  nell'Acaja,  che  fondatore  della 
loro  città  fu  un  Celbida,  ivi  giunto  da  Cuma  degli  Opici  (5).  E non 
solo  resistettero  i Cumani  alla  grand’  oste  che  i Tirreni  con  altri 
popoli  mossero  lor  contro  per  soggiogarli  ncll’Ol.  LXIV,  1 (6_', 
e cinquant  anni  dopo,  allorché  furono  soccorsi  da  una  flotta  spe- 
dita in  loro  aiuto  da  Ierone  re  di  Siracusa  (7);  ma  soccorsero  po- 
scia i Latini  assediati  in  Arida  da  Porsenna.  Ma  il  generale  che 
li  guidò  alla  vittoria  contro  il  re  Etrusco,  Aristodemo  Malaco, oc- 
cupò la  repubblica  e fecesi  tiranno  de'  suoi  concittadini.  I quali 
nondimeno  dopo  14  anni  d una  vergognosa  servitù  riacquistarono 
la  libertà  uccidendo  Aristodemo,  eli' ebbe  soltanto  il  merito  di 
aver  tiralo  una  grande  muraglia  di  fortificazione  intorno  al  terri- 
torio cumano,  della  quale  dopo  tanti  secoli  pur  rimangono  i ve- 
stigi, non  per  tirannico  orgoglio,  come  scrive  Plutarco,  ma  allln 
di  premunirsi  contro  nuove  aggressioni  (8).  Ricorda  Iperoco  l’an- 


(1)  Slrab.  V,  p.  213. 

(2)  Liv.  Vili , 22. 

(3)  lustin.  XX,  1,  13.  — Cf.  Sii.  lui. 
XII,  116. 

(4)  Thucyd.  VI , 4.  — Cf.  R.  Rochettc  , 
H ut.  de$  Col . t.  Ili  , p.  266. 

(5)  Pausan.  VII,  22.— Cf.  Strab.  Vili, 

(6)  Dionys.  Hai.  VII,  3 sqq. — Cf-  £i- 
vocyuìvi]  ire.  ap.  Scalig.  ad  Eiueb.  Chron . 

(7)  Diodor.  Sic.  XI , 61.  Cf. 


c/l.  — Pindaro  celebrò  questa  vittoria  de* 
Siracusani  collegati  a Cumani  con  una  del- 
le sue  Odi  ammirabili  (Pyth.  I,  137),  cd 
in  memoria  di  essa  Ierone  consterò  tre  el- 
mi di  bronzo  nel  tempio  di  Giove  iti  Ohm • 
pia  , sull'  uno  de' quali , trovati  nel  1817  , 
si  lesse  la  greca  iscrizione  lópov  6 Stn/opi- 
veog— xaì  t oi  Eupaxio/oi — tuì  AìTuppàv’ 
dzò  Kóaag  (Roteili,  Corp.  Itucr.  graec. 
n.  16— AVLlckcr,óy//.  epigr.  graec.yAT  \). 

(8)  Fiutat  eli.  De  nini.  viri.  p.  306. 
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tico  splendore  di  Cuma,  e la  ricchezza  de’ suoi  cittadini  (1),  e al- 
l'epoca son  forse  da  riferire  della  lunga  pace  e prosperità  che  po- 
scia godettero,  dalle  quali  nondimeno  infiacchiti,  non  valsero  a re- 
sistere a 'Campani,  i quali  occupando  la  città  nel  416  avanti  l’era 
volgare,  gravi  insulti  le  arrecarono  (2).  Fu  allora  che  cominciò  a 
imbarbarire  (3),  comcchò  tracce  non  vi  mancassero  della  civiltà 
greca,  delle  antiche  leggi  ed  instiluzioni  religiose  ne’primi  tempi 
dell’Impero  (4).  Benché  dopo  tale  occupazione  si  continuasse  a 
battervi  monete,  le  più  belle  medaglie  della  città  appartengono 
non  pertanto  all’epoca  della  sua  anlonomia. 

La  numismatica  di  Cuma  allude  o a miti  che  v’ebbero  rela- 
zione, o alle  qualità  locali  del  suolo.  Vedesi  perciò  nelle  sue  me- 
daglie quasi  per  emblema  costante  una  conchiglia  bivalve,  sulla 
quale  è spesso  effigiata  una  testa  barbata  , una  cresta  di  cimiero, 
un  granello  di  orzo,  un  granchio  marino,  un  paguro,  un  ramo, 
un  serpente,  una  stella.  Ed  hanno  nel  dritto  una  testa  di  donna 
con  diadema,  o senza  (la  città  personificala),  quella  di  Pallade, 
od  una  testa  virile  coronata  di  alloro;  e nel  rovescio,  oltre  la  con- 
chiglia, una  ranocchia,  Glauco  c Scilla  coll’epigrafe  KVME,  o 
KVMAION.  Le  medaglie  co’detti  tipi  sono  di  argento,  ed  una  di 
rame  anepigrafe  se  ne  conosce  con  quelli  di  Scilla  ed  Ulisse  (5). 
Altre  medaglie,  e delle  più  antiche,  hanno  come  quelle  di  Te- 
mesti nella  Magna  Grecia  il  tipo  della  galea,  e sembra  che  ac- 
cenni non  meno  alla  celebrità  d c Calcidesi  come  ottimi  artefici  ne’ 
lavori  di  ferro  e di  rame,  che  alle  loro  miniere  di  tali  metalli , di 
cui  dicevansi  i primi  inventori  (6). 

Alle  quali  medaglie  cuciane  sono  da  aggiugnere,  io  credo, 
quelle  coll'epigrafe  AAAIBANON , attribuite  prima  alla  città  di 
Allife , e poi  ad  una  ignota  città  della  Campania , da  alcuni  num- 
mologi  situala  presso  il  monte  Olibano , die  ne  avrebbe  a lor  giu- 
dizio serbato  il  nome.  Ma  la  identità  de  tipi  di  queste  medaglie 
con  quelli  di  Cuma , dappoiché  presentano  nel  dritto  o la  solita- 
testa  laureata  fra  tre  pesci,  o quella  di  Apollo,  e nel  rovescio 
Scilla  con  setto  una  conchiglia  o tra  due  cigni  (7),  e la  impor- 


(1)  Ilyperoch.  ap.  Athen.  XII,  il.  Tras- 
modavano negli  aure»  ornamenti,  vestiva- 
no Uoridc  vesti , c si  recavano  in  cocciài 
«on  le  mogli  nelle  k>r  ville. 

(2)  Diodor.  XII,  76— Dionys.  H.  Frag» 
XV,  6,— Strab- V,  p.  243 Liv.  I V,  44, 32. 

(3)  Veli.  Pat.  1 , 4.  Cornano*  Osca  mu- 
tami vie iuia. 


(4)  Strab.  V,  p.  2-43. 

(5)  Mionnct,  Descr.  1. 1,  p.  114.— Avel- 
lino, Uni.  vet.  num.  t.  I , p.  33.  — Mus. 
Borb.  t.  li  , tab.  XVI,  n.  21. 

(0)  Stepb.  Byx.  v.  XaAxìgct  AkT>j4^s.— 
Eustatb.  ad  Dionys.  Peneg,  j.  764.— Ca- 
vedoni , Bulldi.  dtWlntt.  1844,  p.  13». 
(7)  Millingen,  Contiti,  p.  Ili. 
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tante  notizia  serbataci  da  Esichio,  il  quale  dice  cbe  in  Italia  era 
un  monte,  una  città  ed  una  palude  col  nome  di  Aliba  (1),  non- 
ché la  città  di  Aliba  che  fu  neìYEolide  (2),  d’onde  vennero  in  par- 
te i greci  fondatori  di  Cuma,  confermano  tal  conghietlura.  È nolo 
inoltre  che  AXi/3»s  nominavasi  un  fiume  delle  infernali  regioni  (3), 
che  i poeti  ponevano  in  Italia  presso  di  Cuma , dove  era  ed  è tut- 
tavia la  palude  Acherusia,  come  vi  è il  monte  sul  quale  crgevasi 
il  tempio  di  Apollo.  Presso  la  città  stessa  ponevasi  inoltre  l’ora- 
colo de’morti,  il  Cerbcrio , o il  Neciomantco  di  Aorno,  e Luciano 
parla  scherzosamente  della  tribù  Alibanlida , la  quale  governava 
nell'Inferno  le  anime  de’  morti  (4).  Ed  anche  un  eh.  archeologo, 
il  quale  distingue  Cuma  da  Alliba , nota  non  pertanto  l’ identità 
delle  più  antiche  medaglie  di  Cuma  e della  supposta  Alliba  (5): 
alla  quale  città,  e non  a Metaponto , come  scrive  Stefano  Bizan- 
tino, è da  credere  che  riguardasse  Omero  quando  fa  dire  ad  Ulis- 
se di  esservi  nato  a chi  dimandavalo  della  sua  patria  (6).  Per  le 
quali  tutte  cose  non  par  dubbio  che  le  dette  medaglie  sieno  da 
ascrivere  alla  città  di  Cuma,  coniate  forse  in  qualche  circostanza 
straordinaria  ignota  olla  storia,  nella  quale  si  volle  esprimere  ch'e- 
ra la  città  presso  le  infernali  regioni  d’Italia. 

Nel  fine  della  guerra  latina  i Curnani  furono  compresi  nella 
pace  generale  con  Capua  ed  altre  città  della  Campania:  fu  allora 
che  ottennero  il  dritto  di  municipio,  ma  senza  suffragio,  il  quale 
ebbe  ad  esser  loro  concesso  nel  537  (7).  Nell  anno  stesso  il  Se- 
nato Cornano  in  vece  di  parteggiare  per  Annibaie,  come  i Campa- 
ni, si  dichiarò  per  Roma,  e informando  opportunamente  il  Con- 
sole Sempronio  Gracco,  fecegli  sorprendere  i Campani  ad /fame 
e distruggerne  un  gran  numero.  Corse  Annibaie  dagli  accampamen- 
ti del  Tifata  ad  assalir  la  città,  ma  fu  difesa  dal  Console,  e i Car- 
taginesi respinti  (8).  Festo  scrive  cbe  Roma  vi  mandava  un  Pre- 
fetto, ma  per  rendervi  giustizia  a’ cittadini  Romani  che  vi  dimo- 


ri) Haych.  v.  a?j/3«s  > 0/wj,  vj  rsljj, 
oì  ii  /Jay.  i-j  IraAioi. 

(2)  Kpbor.  Fragni.  LXXX  VII  ed-  Marx, 
p.  19».  — Strab.  XII , p.  827. 

(3j  Suid.^v.  Ahi & vsxpàf,  >[  xotci- 
I nói  w Adou. 

(4)  Lue  iati.  NecìanuvU.  c-  16. 

(3)  H.  Rochettc  , Journal  des  Sav.  1834, 

f».  283. — In  vece  di  Scilla  il  lodalo  archeo- 
ogo  nell’  essere  di  doppia  natura  col  capo 
e la  parie  supcriore  di  un  corpo  di  donna 
nudo  c la estremità  di  pesce  vede  Adduxtaga 
o Dcrceto,  la  Dotma-Pcicc , dea  della  Si- 


ria, ebe  vedesi  sulle  medaglie  di  Ascaloua , 
dove  credcrasi  che  avesse  regno  (Ctcs.  ap. 
Diodor.  11,  4),  rappresentata  in  molti 
bronzi  ctrusdii  (Mica  li,  Moti.  tav.  XXIX, 
n.  3 i e tav.  XXXI , n.  4.)  , c clic  si  rin* 
viene  su  tanti  vasi  di  maniera  tirrcno-egi- 
xia  scoperti  nella  Campatiia. 

(6)  Homcr.  Odyts.  il,  v.  304.— •Stcpb. 
Byz.  v.  A>.i/3as  — Tzclz.  ii'ut.  Chil.  Xll, 
404. 

(7)  Liv.  VII!,  14  ; XXIII , 31. 

(8;  Liy.  XXill , 33  , 37. 
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ravano  (1).  Nel  572  il  Senato  concesse  a Cumn  di  usare  la  lingua 
latina  nelle  pubbliche  faccende  e nella  vendita  delle  merci  (2); 
il  quale  decreto,  come  ben  riflette  il  Winckelmann,  fu  piuttosto 
un  comando  che  una  grazia  (3),  e d’ allora  si  può  ben  dire  che 
colla  lingua  cominciassero  a mancarvi  le  greche  usanze  ed  insli- 
tuzioni.  All'atto  romana  divenne  con  una  delle  colonie  militari  che 
Ottavio  vi  dedusse  dopo  la  battaglia  di  Azzio  (A),  e declinando 
cosi  a poco  a poco  dalla  sua  prisca  importanza,  il  delizioso  sito 
di  Baja  che  richiamò  di  preferenza  i Romani  pel  suo  clima  e la 
sua  amenità,  contribuì  forse  più  che  altro  alla  decadenza  di  Cu- 
rila; e Giovenale  (5)  uè  parla  in  fatti  come  d una  città  spopolata 
in  comparazione  di  Baja. 

Agazia  descrive  Cuma  nella  metà  del  VI  secolo  come  una 
delle  più  forti  città  d ltalia,  difesa  come  era  da  un  vallo,  da  torri 
e da  propugnacoli  (6).  Coll'assedio  postovi  da  Narsetc  contro  To- 
tila  re  de’Goti  che  vi  si  era  rifugiato,  assedio  che  non  riuscì  al  ca- 
pitano greco,  fu  danneggiata  non  poco,  dappoiché  introdotte  le 
soldatesche  nell'antro  sottoposto  all'acropoli,  sul  quale  poggiava 
parte  delle  muraglie,  e scavatovi  sotto,  fe’  cadere  le  torri,  i mi- 
nori propugnacoli  nonché  la  porta  dalla  parte  ove  erano  le  mu- 
ra (7).  Perciò  iodi  a non  mollo  un  Flavio  Nonio  Erasto,  Preside 
della  Campania , Prefetto  della  flotta  in  Italia  e Conte  del  sacro  Pa- 
lazzo, rifece  le  torri,  le  mura  e le  porte  della  città  nell' anno  558, 
che  fu  il  XXXII  di  Giustiniano,  come  é noto  dal  seguente  mar- 
mo già  scoperto  nelle  rovine  di  Cuma  (8)  : 

M e A. 

FL.  NON1VS.  ERASTVS 
V.  P.  PRAEF.  CLASSM.  MARIT 
COMES  S.  n.  PIIAF.S.  CAMPAN 
TVHKES  VKB.  MVHOS  ET  FORT 
RF.FEC1T. 

DD.  N.  IVSTIMANO  P.  AVG  ANN 
XXXII 

2.  r.  0. 

Si  sa  poco  de’ pubblici  edificii  di  una  città  sì  illustre,  e così 
scarsi  se  ne  ricordano  i ruderi , che  malagevole  è il  conghiettu- 


(1)  Nicburh , Hi  si.  R.  t III , p.  208. 

(2)  Liv.  XL  , 24. 

(3)  Opp.  t.  Ili , p.  620. 

(4)  Frontin.  De  Colon,  p.  104. 

(5)  Sat.  Ili,  2. 

(6)  Agath.  Hni.  1,8.  AvutU  ìpvpvajrt- 
pipipXrfrau,  vùpyciq  n xai  iVóM£?f 
rspójrara  tSiiftavpivov. 

(7)  Id.  ib\d. 


(8)  Damiani,  Mss.  ap.  Pralilli,  FùtAp- 
pta  p.  381. —Nell'opera  su 'Consolari  ri* 
pete  il  Pratilli  questa  iscrizione  ( p.  96),  c 
dice  che  Flavio  Nonio  Fratto  misurò  an- 
cora il  porto  di  Cuma  vicino  di  Baja  e di 
Miseno;  ma  o delle  sole  porte  , o del  solo 
porto  c forza  intendere  le  parole  Et  Po*t 
della  lapida,  c più  analogo  al  Yero  è che  ne 
rifacesse  le  sole  porte. 
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rare  quelli  cbe  rabbellivano;  perchè,  essendo  durata  insino  a'pri- 
mt  anni  del  secolo  XIII,  trasformata  molto  da  quello  che  già  fu, 
assai  poco  ne  rimaneva  degli  antichi  tempi  nell'epoca  stessa  della 
distruzione  (1).  Si  può  ricordar  nondimeno  che  in  sulla  rocca  del- 
la città  era  il  celebre  tempio  di  Apollo  che,  come  opera  gran- 
diosa ed  antichissima,  altrìbuivasi  a Dedalo,  giunto  a Cuma  dal- 
l'isola di  Sardegna  (2),  ma  più  probabilmente  edificato  da’ Tes- 
piadi,  e favorisce  tal  conghieltura  il  carattere  mitico  delle  Tcs- 
piadi , paredre  del  dio  sole,  o le  settimane  personificale,  a giu- 
dizio di  alcuni  mitologi  : se  non  che,  celebre  fu  nella  metropoli 
di  Clima  il  culto  di  Apollo,  come  famoso  il  tempio  c l'oracolo 
del  nume  (3),  e si  può  del  pari  attribuirlo  alla  colouia  degli  Eoli- 
di.  La  statua  del  nume  era  colossale,  ed  alta  non  meno  di  XV 
piedi,  a crederne  un  antico  storico  (4),  e dall' altezza  del  simu- 
lacro può  argomentarsi  quella  del  tempio,  il  quale  come  vastis- 
simo è pur  ricordato  da  Virgilio  (5).  Licofronc  distingue  l’Apollo 
Cumano  coll’eponimo  di  Zosterio  (6) , ed  anziché  derivarlo  collo 
scoliaste  del  poeta  dal  nome  del  promontorio,  sul  quale  era  il 
tempio  edificato  (7),  sembra  piuttosto  che  fu  cosi  detto  dal  bal- 
tea(ferrip),  ond  erà  cinto,  per  essere  anche  nota  Minerva  Zoste- 
ra, adorata  nell'Attica  (8),  e distinguendosi  col  nome  stesso  di 
£wrnp  l’unica  veste  che  copriva  le  Amazzoni  (9).  In  sulla  cima 
del  monte  rimane  tuttavia  un  pezzo  di  muraglia  di  egregio  lavoro 
che  appartenne  a questo  tempio,  se  non  alla  stessa  rocca,  ed  uno 
de' più  solerti  ricercatori  delle  patrie  antichità  dichiara  di  averne 
scoperti  i rottami  de' gradini  e delle  colonne  quasi  simili  a quelli 
del  tempio  che  vedesi  davanti  il  portico  del  Teatro  scoperto  in 
Pompei.  Non  dissomigliava,  a suo  giudizio,  da' grandiosi  tempii 
di  Pi  ■sto  questo  antichissimo  monumento  (10),  del  quale  fra  la  ter- 
ra e i cespugli  appena  or  si  riconoscono  i vestigi.  Nel  sito  stesso 
dell'acropoli  venner  fuori  nel  1817  cinque  gradini  di  bianco  inar- 
mo, lunghi  undici  palmi  e mezzo,  c fra  questi  ed  una  muraglia,  la 
seguente  iscrizione  sopra  una  grande  ara,  ora  nel  Rcal  Museo  ; 

A POLLINI  CVMANO 

Q.  TINE1VS  RVFVS 


(t)  Divenuta  Cuma  ricetto  ili  ladroni  , 
fu  distrutta  da' Napolitani  nel  1207.  (Acta 
S.  lui.  ap.  Bolland.  t.  11,  p.  878  ). 

(2)  X ire.  sEn.  VI,  15  sqq — Sallu»t.  ap. 
Scrv.  ad  JEn.  I.  c. 

(3)  Plm.  Hitt.  N.  XXXI V,  3. 

(4) Cocl.Autip.ap.  Scrv.  adjfcn.  Vi,v.9. 


(5)  Virg.  j£n.  VI,  19.  Jmmania  tempii. 

(6)  LycopBr.  Alexandr.  v.  1278. 

(7)  Trclze,  ad  Lycophr.  t.  cit. 

(8)  Pausan.  1 , 31.  — Cf.  IX  , 1. 

(9)  Polluc  Onomast.  VII  , 68. 

(10)  De  tono,  Guida  di  Pozzuoli  e con- 
torni p.  78. 
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Tale  scoperta  accompagnarono  e basi,  e capitelli,  e rottami 
di  grandi  colonne,  nonché  dell’elegante  fregio  del  cornicione,  sul 
quale  vedovasi  in  diversa  forma  replicata  la  cetra.  Il  lodato  scrit- 
tore vi  vede  gli  avanzi  di  un  tempio  romano  sacro  allo  stesso  nu- 
me, restaurato  forse  in  qualche  sua  parte  da  un  C.  Pomponio  Xisto 
nel  secolo  degli  Antonini,  come  par  di  raccogliersi  dalle  seguenti 
epigrafi , scoperte  nel  medesimo  sito  ; 

IMP.  CAIS.  VERO.  AVG. 

C.  POMPONIO  XYSTO.  CVRANT. 


IMP.  CAIS.  ANTONINO.  AVG. 

C.  POMPONIO  XYSTO.  CVRANT. 


Oltre  i mentovati  tempii,  un  altro  ve  n'ebbe  sacro  a Giove 
Statore , e ne  rimane  appena  una  vòlta  con  ruderi  d’altre  fabbri- 
che di  grossi  mattoni,  che  dicono  Tempio  de’ Giganti,  per  esser - 
visi  rinvenuto  in  una  nicchia  il  busto  colossale  del  nume  (1).  I 
molte  rottami  di  pezzi  architettonici  di  finissimo  lavoro  scoperti 
ivi  presso  appartennero  probabilmente  al  medesimo  tempio,  il  qua- 
le sembra  che  sorgesse  nel  Foro  della  città,  se  cosi  può  conghiet- 
turarsi  da  un  frammento  d’una  base  di  statua  colla  seguente  gre- 
ca epigrafe,  che  alzar  vi  si  doveva  (2)  : 

CJEKJVIOS  EI02-  riAKIOT  uirnT  eiioee 

Un  marmo  scoperto  a Baja , che  nella  descrizione  addurre- 
mo di  questo  celebre  luogo  della  Campania , ci  dà  contezza  di  un 
altro  tempio  dedicato  a Vespasiano;  e sembra  altresì  che  vi  si  ado- 
rasse Ercole,  a giudicarne  dalla  seguente  iscrizione,  scolpita  per 
avventura  su  qualche  ara  a questo  nume  dedicata  (3)  : 

SANCT1SSIMO  nERCVLI  INVICTO 
L.  DOMITIVS  L.  L.  ARGYRIVS  LANARIVS 

HO S.  P.  D.  D.  DEDICAVIT  K.AL.  IVL 

SEX.  VETVL.  COS. 


(1)  Questo  busto  che  fu  messo  ad  orna- 
mento della  piazza  del  regio  Palazzo  dal  Vi- 
ceré D.  Pietrantonio  d’Aragona , é ora  nel 
R.  Musco. 

(2)  De  Iorio,  Op.  cit.  p . 81  scg  — Tab.  li, 
n.  20. 

(3)  Mormile , Antich.  di  Pozzuolo  p. 

201 Capaccio,  tìist.  ffeap.  p.  730.  — 

Co*  riscontri  di  altre  due  iscrizioni  l'HuIt- 


mann  ( Misceli . epigraph.  p.  356-57)  cor- 
regge in  Lanarius  il  nome  laniuuius  della 
seconda  linea  , cd  in  V etul.  l'altro  Vlul. 
dell'ultima,  come  con  errore  si  riferisce 
dal  Capaccio,  cd  avverte  che  l’epigrafe  è 
dell’anno  136  dell’era  volgare,  in  cui  con 
L.  Ceionio  Commodo  Vero  fu  console  Se- 
sto Yetuleno. 
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Qualche  tempietto  ebbe  ad  avervi  ancora  il  Genio  del  Mu- 
nicipio, e quest' altra  lapida  dà  a crederlo  (1)  : 

NVMINI  SANCTISSIMO 
GENIO  MVNICIPI 
SACRVM 

P.  IVBENTIVS.  ANCHARIVS.  IIVIR 
ET  1VNIVS.  POLLVX.  MAIOR  IIVIR 
ET  T.  LARGIVS.  PAITVS.  AVGVR  D.  DD 

Nella  parte  bassa  di  Cima , in  un  sito  molto  pittoresco  e di- 
lettevole, sono  reliquie  di  bagni,  ed  a non  molla  distauza  daU’y/r- 
co  Felice.,  da' Romani  innalzato  ad  ornamento  e sostegno  delta  stra- 
da che  aprirono  nella  collina  tra  Cuma  e Puteoli,  si  veggono  i po- 
chi ruderi  deU'Anfìteatro,  del  quale  pur  si  ravvisano  le  tracce  de’ 
gradini,  de’ corridoi  e de' vomitorii,  e che  anche  ne' tempi  romani 
ci  dimostra  la  numerosa  popolazione  della  città.  Oltre  la  forliG- 
cazione  della  rocca,  di  cui  restano  ruderi  delle  strade  interne  la- 
stricate all'uso  romano,  un  gran  vallo  dal  lato  di  oriente  la  difen- 
deva, c nella  piccola  collina  che  si  estende  verso  la  palude  Acìic- 
rusia  grandi  reliquie  si  osservano  delle  fortificazioni  esteriori  (2). 
Nè  altro  rimane  d una  città  sì  illustre  che  qualche  avanzi  di  stra- 
de nel  piano  ora  occupato  da  vigneti,  nonché  di  una  porta,  nella 
quale  entravasi  per  la  celebre  Via  Domiziana. 

Sono  ora  scomparsi  nell’aren  della  città  i tempii  di  opera 
magnifica  ricordati  dal  Capaccio  (3),  e che  suntuosi  edifizii  fosse- 
ro ancora  ne  dintorni  lo  dimostrarono i ruderi  scoperti  nella  pianu- 
ra sottoposta  all’arco  Felice , di  un  tempio,  come  credcsi,  il  quale 
aveva  daccanto  una  basilica  o sisto,  il  cui  pavimento  e le  pareti 
erano  di  bianco  marmo,  con  fregi,  colonne  e capitelli  di  ordine  co- 
rintio. Dalla  iscrizione  che  vi  si  rinvenne  Lakes  Avcvs.  Agrifpa, 
non  meno  che  dalla  statua  colossale  di  Augusto,  egli  sembra  che 
al  primo  degl' Imperatori  lo  dedicasse  Agrippa;  ed  a questo  gran- 
dioso edilizio  stesso  appartennero  forse  le  molte  statue  di  numi  ed 
croi  scoperte  nel  medesimo  sito  dal  Viceré  Alfonso  Pimentel  nel 
1006,  alcune  mutile,  la  più  parte  intere,  ma  tutte  di  egregio  scal- 
pello (4).  Le  belle  monete  della  città  ci  dimostrano  in  fine  la  sua 
eccellenza  nelle  arti;  ma  altra  ricordanza  non  ci  resta  che  de  ca- 

(1)  Rcinrs.  Syntagm.  CI.  I , n.  296.  — opinione  c probabile  che  in  Cuma  folte 
Non  potendosi  dopo  i Duumviri  nominar  ancora  un  tempio  sacro  ad  Augusto, 

nella  lapida  un  Augure,  ti  bene  un  Augu*  (2)  De  Iorio , Op.  cit.  p.  77 , 81 , 85. 

stale,  di  dignità  meno  insigne,  egli  sembra  (3}  lliit.  Ncap.  p.  629. 

che  nell*  ultima  linea  legger  si  debba  Av*  (!)  Monnile,  Op.  cit.  p.  180.  — Capa  e. 

evi.  col  lodato  tenitore , c secondo  questa  ciò , Op.  cit.  p.  629. 

TOM.  II  15 
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lici  cumani  celebrati  da  Varrone,  e che  vi  si  fabbricassero  non 
ignobili  vasi  è anche  noto  da  Marziale,  Pliuio  e Tibullo  (1). 

52.  Grotta  della  Sibilla. 

La  città  di  Cuma , cosi  celebre  per  l'antichità,  nonché  pe’sup- 
posti  luoghi  inferni,  gli  Elisii  c l'evocazione  delle  ombre  nc'suoi 
contorni,  fu  anche  rinomata  molto  per  la  Sibilla  che  vi  duva  gli 
oracoli  da  tempi  molto  remoti,  e forse  sin  dalla  sua  prima  fonda- 
zione. Or  a pochi  passi  dalla  porta  della  città  scendendo  verso  il 
mare,  in  un  silo  sottoposto  all'acropoli,  la  famosa  grotta  si  apre 
orrenda  c tenebrosa  (2),  nella  quale  la  indovina  apriva  il  futuro. 
Comcchè  estesa  molto  e diramala  in  altri  cunicoli  minori,  non 
dobbiamo  creder  molto  a Virgilio,  il  quale  col  suo  dritto  di  poeta 
la  descrive  come  immensa,  ed  a cui  menavano  cento  aditi  c cento 
porte  (3).  I rottami  che  ammontati  all  ingresso  ed  ivi  intorno  ri 
ricordano  i patrii  scrittori,  dimostrano  che  fu  già  adorno  di  bian- 
chi marmi  di  egregio  lavoro.  Presso  a 170  anni  dopo  che  cclebra- 
vala  Virgilio  come  cosa  ammirevole  fu  mostra  a Giuslino  Martire 
allorché  i luoghi  rinomati  visitava  di  questa  felice  regione.  Una 
basilica  egli  vide  molto  vasta  c meravigliosa  con  in  mezzo  tre  vasi 
di  dura  pietra  per  le  abluzioni  della  Sibilla , clic  nel  più  interno 
penetrale  della  grotta  dava  i responsi.  Alla  guisa  di  un  baratro  no 
ricorda  l'ingente  c profondo  speco  anche  Agazia  (4):  ma  lascian- 
do stare  le  iperboliche  descrizioni,  due  grandi  cuuicoli  si  osser- 
vano nell'antro,  uno  all'altro  superiore,  non  verticalmente,  ma  in 
alquanto  obliqua  direzione.  Il  primo,  che  comunicava  col  tempio 
di  Apollo,  si  é percosso  sino  a 200  passi,  c quasi  nel  suo  mezzo 
vedesi  la  porta,  d onde  per  una  tortuosa  gradinata  scendcvasi  al 
secondo,  il  quale  sembra  si  distendesse  insino  aXYAvtrno.  In  que- 
sto, più  tenebroso  del  primo,  sono  tre  gallerie  con  intorno  altri 
aditi  c seni  profondi  : la  prima,  a sinistra  della  scalinata,  comu- 
nica per  mezzo  di  altri  brevi  penetrali  coll’antro  inferiore;  c nel- 
la seconda,  più  ampia,  in  cui  si  sono  osservati  pilastri  coverti  di 
stucco,  e che  fu  già  nel-pavimento  adorna  di  musaico,  coinè  di  oro 
ed  azzurro  nella  volta,  era  un’ara  o tempio  c la  più  secreta  parte 
dell’antro,  in  cui  le  sue  orrende  ambagi  pronunziava  la  Sibilla.  A 

(i;  Varrò  ap.  Non—  Martial.  IV,  50  — 

Plin.  Hist.  X.  XXXV,  46.  — Tibull.  II  , 

3,  50. 

(2)  Licoplir.  A bramir,  v.  1279. 

(3)  Virg.  JEn.  VI,  42  *<j  Excitum  Eu- 


boicat  l atut  ii  geni  rapii  inantrum:  Quo 
lati  ducunt  adilui  ce  munì , ostia  ceri  tur» . 

(4)  Iustin.  Cohort.  ad  Grate,  p.  35  ed. 
Colon.  — A galli  Misi.  1 , 8. 
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lato  di  questa  vedesi  una  comunicazione  colla  terza,  che  attraver- 
sa l'antro  superiore,  e in  buon  tratto  si  distende  per  dritto.  Si  al- 
lunga quindi  un  altro  cunicolo  molto  angusto  e tenebroso  , nel 
quale  altri  seni  si  scoprono,  di  cui  ignote  sono  le  direzioni.  Un 
calore  intollerabile  si  prova  ne’pcnctrali  dell’antro. inferiore,  mas- 
sime nelle  mentovate  gallerie,  e nella  seconda,  dove  credesi  che 
già  fosse  il  sito  dell' oracolo,  al  gran  calore  sì  uniscono,  a quel 
che  dicesi,  spiacevoli  esalazioni;  le  quali,  se  pur  vi  furono  negli 
antichi  tempi,  cagionar  dovevano  come  nella  Pizia  di  Delfo  la  ver- 
tigine divinatoria  nella  Sibilla  (1).  A’ descritti  cunicoli  è da  ag- 
giugncrc  un  terzo  superiore  ad  entrambi,  ed  una  parte  di  qucstal- 
tro  piano  dell  antro  era  quello,  dal  quale  si  discende  atlantico  suo 
ingresso.  La  irregolarità,  con  cui  vedesi  scavato  co  delli  aditi  e 
cunicoli,  non  dimostra  tanto  l’impostura  ailin  di  accrescere  l'orro- 
re del  luogo,  quanto  l’origine  stessa  della  grotta,  aperta  dagli  an- 
tichi C umani  per  estreme  il  tufo  ad  uso  delle  loro  costruzioni.  La 
quale,  fornita  come  era  di  aperture  e spiragli,  orizzontali  e ver- 
ticali, oltre  all  uso  di  estrarne  senza  pericolo  le  pietre  anche  in 
tempo  di  assedio,  presentava  altresì  un  facile  mezzo  di  difesa  alla 
rocca,  dappoiché  gli  spiragli  diventavano  tante  feritoie,  c dalle 
varie  aperture  che  interrate  si  veggono  verso  il  nord,  uscir  pote- 
vasi  contro  gli  assalitori  (2). 

Ma  ch  e a dir  mai  della  Sibilla  di  CumaJ  A crederne  Ipe- 
roco , l'antico  storico  della  città,  nominavasi  Demo  (3;,  e ricor- 
davala  Nevio  nella  sua  storia  della  guerra  punica,  nonché  Pisene 
negli  Annali  romaui  ’4).  Questi  ed  altri  scrittori  quella,  io  credo, 
intendevano  vissuta  a' tempi  di  Tarquinio  Prisco,  i cui  libri  si 
conservarono  sino  alla  guerra  marsica,  custoditi  da  Decemviri  in 
un’urna  marmorea  ne’ sotterranei  del  tempio  di  Giove  Capitolino, 
e che  poi  per  ordine  di  Augusto  furon  riposti  in  quello  di  Apol- 
lo r5).  Ma  altri  la  nominano  Demofile  o Erolile  (6),  altri  Deifobe 
figliuola  di  Glauco  (7),  e Virgilio  più  di  tutti  gli  antichi  colle 
sue  mirabili  finzioni  ne  fece  durare  la  fama  anche  oggidì.  Quelli 
clic  la  dicevano  nata  da  Glauco,  avevano  la  mente  alle  tradizioni 
euboichc,  giacché  presso  l'euboica  Antedone  affermavasi  avvenuta 
la  trasformazione  di  Glauco  in  mostro  marino  (8),  e le  medaglie 


(t)  Mirti  Ila,  Antich.  di  Pozzuoli  p.  97 

»cgg Cadetti,  Op.  cit.  p.  235  »cgg. 

^2)  De lorio,  y nu;gio  di  Enrap.  il  *cgg. 
(3;  Ilypcroch.  ap.  Pausati.  P hoc  aie.  X, 
12. 

(i)  Varrò  ap.  Ladani.  1 , 6. 


(3)  Dionys.  Hai.  Anùtpj.  IV,  62. — Suc- 
lon.  in  Aug.  c.  XXXI. 

(6j  Ladani.  1 , 6. 

r7)  Apolion.  Argon.  I,  1310.  — Athcn. 
VII,  p.  *296  — Virg.  ,En.  VI,  30 

(8;  Ovid.  Metani.  XIII,  903, et  ibi  I nlpp. 
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tali  tradizioni  ci  mostrano  trasferite  nella  città  di  Cuma  (4).  Ma 
tutte  queste  autorità  non  ci  danno  tal  sicurtà  da  credere  la  Si- 
billa diversa  dalla  sacerdotessa  di  Apollo , colla  quale  la  confon- 
de lo  stesso  Virgilio,  e le  strette  attinenze  ch'ebbe  col  nume  cu- 
roano  sono  anche  manifeste  da  che  Filela  Efesio  scriveva  che  fosse 
stata  sorella  di  Apollo  (2).  La  Sibilla  Erode,  che  volevasi  nata 
innanzi  la  guerra  trojana,  nell’ inno  ch'ella  fece  al  nume  nomi- 
navasi  ancora  Diana,  sposa  di  Apollo,  ed  alle  volle  figlia  e so- 
rella. La  sacerdotessa  era  dunque  quasi  tutl'uno  col  nume,  ed  ol- 
tre clic  gli  Alessandrini  affermavano  che  la  Sibilla  Erofile  di  Mar- 
prsso  non  fosse  stala  che  l'editua  di  Apollo  Smintco  (3),  è noto 
da  una  tradizione  più  antica  che  Sibilla  fu  delta  la  prima  sacer- 
dotessa del  tempio  del  nume  a Delfo , la  quale  era  fama  eli'  ivi 
fosse  giunta  da  Elicona,  d onde  erasi  partita  allevata  dalle  Mu- 
se (4).  Possiam  dunque  senza  ingannarci  tener  la  Sibilla  cumana 
come  la  Pizia  italica,  c clic  non  una,  ma  quante  vi  ebbero  sacer- 
dotesse di  Apollo  a Cuma  vi  furono  Sibille;  e così  si  spiegherà  il 
gran  numero  di  esse,  la  diversità  de' loro  nomi,  I età  di  più  secoli 
che  soprattutto  alla  Cumana  si  attribuiva.  Antiche  quanto  il  cullo 
stesso  del  nume  nella  città,  l'origine  nc  risaliva  alla  prima  fonda- 
zione della  colonia  per  opera  de  Tesproti , i quali  come  ì Macedo- 
ni e i Testali  ebber  Sibille  (5),  o per  quella  degli  Eritrei , i qua- 
li con  maggior  calore  degli  altri  Greci  disputavano,  dice  Pausa- 
nia,  intorno  alla  Erofile,  ed  un  antro  mostravano  del  monte  Con- 
cio, dove  dicevano  ch’ella  nascesse  (6). 

La  credenza  intanto  nell'unica  Sibilla  di  Cuma,  la  quale  ci 
par  vana,  se  in  essa  non  veggiamo  le  diverse  sacerdotesse  di  Apol- 
lo, fé' credere  che  non  solo  l'antro  vi  si  mostrasse,  in  cui  dava 
gli  oracoli,  ma  un’urna  ancora  di  pietra,  o di  bronzo,  nella  quale 
dicevasi  sepolta.  1 Cumani,  dice  Pausania,  mostravano  nel  tem- 
pio di  Apollo  unurnelta  di  pietra  (Xiflou  t/Sp[»v...oJ  piydki \v),  in 


(1)  Come  sulle  monde  di  Gergit.of  cit- 
tà della  Troade,  vedovasi  l'immagine  della 
Sibilla  (Phlt-go  ap.  Steph.  Byz.  v.  rcpjig), 
cosi  su  quelle  di  Cuma  osservasi  eiligiato 
Glauco,  supposto  padre  della  Sibilla  , col- 
1*  immagine  di  un  mostro  barbato  ebe  ter- 
mina in  due  pesci,  cd  anche  Scilla,  la  qua- 
le per  simbolo  de 'suoi  amori  con  Glauco  ha 
in  mano  il  pesce  omonimo,  frequente  c pre- 
giato presso  Cuma  ( Enn.  ap.  Apub  j.  Apo- 

(2)  PhiM.  Epbcs.  ap.  Scbol.  Àristopb. 
in  A»,  v.  962. 


(3)  Patisan.  Phoc.  c.  XII. 

(4)  Plutarch.  De  Orac.  PyOt.  eco.— Cf. 
Clini.  Ale».  SU'om.  1 , p.  19  ed.  Fior. 

(0)  Clero.  Alex.  Shwn.  I , p.  35.—  Sni- 
da ancora  celebra  Votfona,  città  della  Tea- 
prozia  , per  l’ oracolo  delle  donne  fatidi- 
che ( v.  Au>dtó;oj  ).  Erano  le  stesse  sacerdo- 
tesse di  Giove  , le  quali  dal  nome  inspira- 
te, dice  Pausania,  davano  gli  oracoli  di  so- 
pra uua  quercia  (Cf.  Scrv.  ad f'ihr.  Eclog. 
JX,  v.  13). 

(6)  Pausati.  Phoc  c.  Xll. 
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cui  dicevano  sepolta  la  loro  Sibilla  (1);  ed  oltre  della  basilica, 
de' tre  vasi  e del  trono,  dal  quale  vaticinava,  i periegeti  che  Giu- 
stino Martire  guidarono  alle  cutnane  antichità,  gli  additarono  un’ 
urna  di  bronzo  (^axdvriya  £x  x*Xxou),  in  cui  se  ne  serbavan  le  re- 
liquie (2).  Più  favoloso  ed  incredibile  ancora  è il  racconto  di  Pe- 
tronio , il  quale  fa  dire  a Trimalcione  di  aver  veduto  la  Sibilla 
in  un'ampolla  , e che  rispondeva  di  voler  morire  ai  fanciulli  che 
le  dimandavano  quelto  che  bramasse  (3).  Tali  favolose  tradizio- 
ni sono  posteriori  ai  primi  tempi  dell’Impero,  e gli  scrittori  di 
quest’epoca  alcuna  menzione  non  fanno  nè  della  basilica,  nè  del 
sepolcro  della  Sibilla;  e comcchè  insino  a’principii  del  IV  secolo 
molti  nobili  pagani  accorrevano  al  tumulo  della  Sibilla  (4),  è da 
lasciarlo  alla  volgare  credenza  come  quello  di  Bajo  e di  Parleno- 
jic,  e l'urna  delle  sue  ceneri  come  l’idria  di  sasso  che  sopra  una 
colonna  racchiudeva  le  ceneri  di  Orfeo  nella  città  di  Dion  (5),  e 
come  la  tazza  di  Ulisse  e gli  avanzi  del  suo  naviglio  nel  tempio 
di  Circe  ad  Oziato  (6).  I Gergizii , non  diversamente  da ’C umani, 
mostravano  anch'essi  nel  tempio  di  Apollo  il  sepolcro  della  Sibil- 
la (7^,  altra  pruova  che  non  si  può  in  diverso  modo  considerare  che 
come  la  sacerdotessa  del  nume  (8),  tanto  più  che  Krofilc  eritrea, 
perchè  era  indovina,  fu  detta  Sibilla  (9).  La  Sibilla  Cumana  di- 
cevasi  ancora  sepolta  a Lilibeo,  città  della  Sicilia  (IO);  e quest’ul- 
tra tradizione  dimostra  non  solo  la  favola  del  sepolcro  della  Si- 
billa, ma  accenna  ancora,  io  mi  penso,  alla  prima  origine  della  di- 
vinazione sibillina;  perciocché  la  più  antica  di  tutte  le  Sibille  , 
ed  anteriore  ad  Orfeo,  lenevasi  quella  della  Libia , figlia  di  Lamia 
di  Sidone  (1 1),  la  quale  si  fa  viaggiare  a Samo,  a Claro,  a Delfio, 
città  tutte  celebri  pel  culto  di  Apollo.  Tulle  queste  peregrina- 
zioni, dice  un  dotto  mitologo  (12),  sono  libere  versioni  del  fatto 
vero  o supposto  che  la  divinazione  sibillina  dalla  Libia  passò  nel- 

(1)  Pausati.  Unti.  c.  XII.— Questa  piccola 
urna  era  forse  ciucila  stessa  che  mostra  vasi 
nella  Chiesa  di  Cuoia,  o davanti  di  essa 
verso  la  fine  del  IV  secolo  ( Acia  Bonon. 

S.  Januar.  ap.  Malocchi  in  fin.  Bai.  Marni. 

JSeap  |.  I , p.  271. 

(2)  I us t in. Co Aori.tu/  Grwec.p.35  cd.Col. 

(3)  Pelron.  òatjrr.  c.  XLVIll. 

(4)  ActaS.  Ian.  oit.  ap.  Mazocchi  p.  271. 

(5;  Pausati.  IX  , 30. 

(6)  Strab.  V , p.  232. 

(7)  PhlcgoGcrg.  ap.  Steph.  r.  Tlpyig. 

(8)  Più  estesi  particolari  intorno  le  si- 
bille può  trovare  il  lettore  tulle  opere  del 
Gallco,  del  Reisk,  del  Blondel,  del  Fabri- 


cio  , c del  Petit,  il  quale  col  Salmasio  'Ad 
Solm.  p.  80  sqq  ) sostiene  clic  una  sola  cd 
antichissima  vi  fu  donna  fatidica,  cioè  l'E- 
ritrea, con  nome  proprio  detta  Sibilla,  dal- 
la quale  altre  indovine  presero  il  nome  di 
Sibille.  Vegga»  anche  Amati,  ap.  Eustalh. 
Ad  Il  iati.  p,  p.  2tH>i  c questa  sola  Sibilla 
fu  onorata  di  una  statua  o sicle  ( Cfiron. 
Buse.  p.  108). 

(9)  Plutarch.  De  Pyth.  Ornc. 

(10)  Soliti. c XI.— »lsidor.Or.^.VIII,8. 
^1  i'j  Ucraclid  De  Omc.  ap.  Clcra.  Alex. 

S troni.  1,  p.  19  Cf.  Accsandr.  De  Africa 
ap.  Plutarch.  Syntpos.  V,  2- 

(12)  Parisot,  Dici.  Mythol.  y.  Sibtlle. 
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l'Asia,  nelle  isole  dell  Egeo , nella  Grecia  c nell  Italia:  i viaggi 
dell'arte  divinatoria  divennero  in  breve  i viaggi  della  indovina. 


54.  Lago  A verno,  Tempio  di  Ecate, 
ed  Oracolo  de' Morti. 


Di  qua  di  Cuma  verso  il  golfo  di  Putcoli  giace  da  tempi  imme- 
morabili il  lago  Avcmo , cratere  una  volta  di  uno  de' tanti  vulca- 
ni della  Campania.  La  naturale  forma  del  lago,  non  meno  obe  i 
colli  vulcanici  clic  lo  circondano,  ne  dimostrano  tale  origine  pri- 
mitiva, perchè,  ad  eccettuarne  una  solaaperlura  clic  Ita  al  sud,  non 
si  ravvisa  un  imbuto  vulcanico  più  regolare  ili  questo  (1).  Ed  il 
nome  stesso  di  Aorno,  o senza  uccelli,  come  lo  nominarono  i Gre- 
ci, d onde  X Averno  de  Latini,  ne  appalesa  1 origine  stessa,  per- 
che senza  pericolo  aliar  non  vi  poteva  uccello  per  le  pestifere  esa- 
lazioni che  ne  uscivano  (2).  Perciò  come  un  luogo  Plutonio,  c 
come  porta  delle  inferne  regioni  Io  tenner  gli  antichi,  cil  i primi 
coloui  soprattutto  io  credo , che  dalla  Tv  sprozi  a nelle  sue  vici- 
nanze si  tramutarono.  Alquanto  più  di  mezzo  miglio  di  circuito, 
è lutto  chiuso  in  giro  da  colli  scoscesi  che  gli  sovrastano  da  ogni 
lato,  e comechè  gli  antichi  lo  dicono  profondissimo  e quasi  senza 
misura  (3),  la  maggiore  profondità  delle  sue  torbide  acque  non 
oltrepassa  i 500  piedi. 

Le  concordi  testimonianze  degli  antichi  ci  ricordano  alla  spon- 
da di  questo  lago  un  tempio  sacro  a Proscrpina , dove  sacrifizii  si 
facevano  ed  un  celebre  Oracolo  si  consultava  da  tempi  molto  ve- 
tusti. Omero,  Licofrone,  Virgilio  ed  Ovidio  rammentano  il  sacro 
bosco  della  dea,  alcuni  col  nome  di  Protcrpina  , altri  con  quelli 
di  Ecate, o di  Giunone  Averna  (4),  e Diodoro  Sicolo  dice  che  lo 
stesso  lago  era  sacro  alla  figliuola  di  Cerere  (5).  Anzi  Strabono 
afferma  che  tutti  i colli  imminenti  al  lago  erano  in  antico  ombreg- 
giati da  un  salvatico  bosco  di  grandi  alberi  e inaccessibile,  sì  che 
rendevano  opaco  il  lago  ed  opportuno  alla  superstizione  (6).  Or, 
esservi  non  doveva  il  sacro  bosco  senza  del  tempio,  e che  fosse- 
vi  stato  in  fatti  non  solo  si  raccoglie  dalle  mitiche  tradizioni  del- 


(i)  Carle! I i , Op.  cit.  p.  276. — Brcislak, 
Top.fs.  della  Campania  p 280. 

(21  Virg.  /Cn,  VI , 239  sqq.— Lucrct. 
VI . 740. 

(3)  Diodor.  Sic.  IV,  22.  — Slrab.  V, 
p.244. — Vih.  :n,  De  lac.—A riatot.  De 

mdmir.  c.  102. 


(4)Homcr.  Odytt  K,v  809.  W'rvxXhp. 
crcipovshj?.  — Lycophr.  Jilexandr.  v.  608- 
’OPpiucZs  T’a>.o,o^eud2ia$  Képvg. — Virg. 
JEn.  VI,  118  — Ovid.  Mei,  XIV,  114. 

(8)  Diodor.  Sic.  IV,  22. 

(6)  Slrab.  V,  p.  244. 
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lariivo  di  Ulisse,  al  quale  Licofrone,  non  diversamente  da  Ome- 
ro, fa  sacrificare  a Daìra  inforna  ed  a Plutone. , come  giunse  nella 
regione  cumann  (1),  ma  dal  preteso  prodigio  ancora  del  simula- 
cro, il  quale  tutto  aspergevasi  di  sudore  quando  Agrippa  per  la 
costruzione  del  Porlo  Giulio  faceva  recidere  il  sacro  bosco.  Ben- 
ché Dione  Cassio  , che  tal  prodigio  racconta  , non  sapesse  a chi 
attribuire  la  sacra  immagine,  da  lui  supposta  di  Calipso  o di  al- 
tra eroina  (2),  non  è dubbio  nondimeno  che  il  tempio  vi  si  con- 
servò da' tempi  di  Annibaie  (3)  a quelli  di  Augusto,  e che  recisa 
la  sacra  selva,  colla  profanazione  del  luogo  ne  venissero  poi  man- 
cando l'adorazione  e i sacrifizii  (4).  E però  vano  a me  sembra  an- 
dar ricercando  i ruderi  di  quel  tempio,  e basta  solo  il  ricordarlo 
per  la  memoria  de'culti  de’ nostri  popoli  antichi.  L'adorazione  del 
resto  di  Proserpinn  c Plutone,  l'ingresso  nc  luogbi  inferni  e il  ce- 
lebre Oracolo  de  morti  in  sulla  sponda  dell  'Averno  non  sono  sen- 
za spiegazione  per  chi  ammette,  come  panni  manifesto,  dalla  Tcs- 
prozia  nella  regione  cumana  il  passaggio  della  favola  della  dea  ra- 
pita dal  tenebroso  Aidoneo , e colla  favola  tutte  le  popolari  cre- 
denze clic  a' luoghi  inferni  ed  all'oracolo  de’ morti  si  riferivano. 

Servio  dice  che  tra’laghi  Lucrino  ed  Averno  era  lo  speco,  alla 
cui  bocca  Virgilio  pose  le  fauci  dell  Orco,  ed  in  cui  facevasi  re- 
vocazione delle  ombre  (5).  Anche  oggidì  i curiosi  visitano  una 
grotta  alla  sponda  dell  A verno,  che  pur  dicono  della  Sibilla,  verso 
la  cui  metà  è un  cunicolo  tortuoso  ed  angusto,  nonché  vasche  da 
bagni  e stanze  adorne  una  volta  di  musaici  e pitture,  opera  sen- 
za dubbio  de' tempi  posteriori  (6).  Ma,  o che  in  questa,  o in  altra 
spelonca  sconosciuta  fosse  il  celebre  Oracolo  de  morti,  Omero  fa 
evocarvi  da  lllisse  molte  ombre  di  eroi  ed  eroine,  Virgilio  vi  fa 
giugnere  Enea  per  consultarvi  il  suo  destino  (7;.  Or  le  analoghe 
credenze  c sacerdotali  imposture  in  altri  luoghi  della  Grecia  e del- 
1 Egitto,  coll’origine  de  popoli  che  vennero  a stanziarsi  nella  re- 
gione cumana  quella  ci  mostrano  ancora  di  tali  superstizioni.  I 
geografi  e gli  storici  ci  ricordano  il  pestifero  Aorno  nella  Tcspro- 
ziu  nonché  il  fiume  Acheronte,  il  quale  scorreva  dalla  palude  Achc- 


(1)  Lycophr.  Alexandr.  r.7IO.— Cf.  ib. 
H.ichmatin. — Diony*.  Hai  Fnn(m.  XII, 22- 

(2)  Dio  Cass  Hist.  R.  XLYU1 , p.  388. 

(3)  Liv.  XXIII,  35. 

(4)  Fa  meraviglia  Diodoro  Sicolo,  il  qua- 
le narrando  come  storico  l’arrivo  di  Erco- 
le nc*  Campi  Fiegre  i e le  opere  da  lui  fatle 
intorno  al  Iago  Amento,  (IV,  22),  dice  poi 


che  si  favoleggiasse  sull’ Omento  de'  Mani 
nello  stesso  luogo:  Mvìbot.oyo\>7i  dk  rò  fj.lv 
zakouòv  vexvofiavrs'ov  rpòg  aù- 

•nj , $ rrìs  Cffipsv  xpóvoig  xotTtxMkvi 7Ùou 
tpzriv. 

(5)  Scrv  ad  En.  Ili,  380. 

(6)  Guicctaidini,  Mi-rcur.  Camp.  p.  219. 

(7)  Horror.  Od] ss  XI.— Virg.  jEn.  VI. 
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rutla  nella  medesima  regione  (1).  Molto  celebre  era  presso  i Greci 
Y Oracolo  de  morii  ( vsxyofMU/nc  o»)  in  sulla  riva  àc\Y Acheronte,  e co- 
me ogni  altro  oracolo  andavano  a consultarlo  (2).  Pausania  suppone 
che  sussisteva  Un  dal  tempo  di  Orfeo,  e che  vi  andasse  ad  evocare 
l'ombra  della  diletta  Euridice.  Senza  credere  alla  lettera  alla  fa- 
vola di  Orfeo,  basta  per  dimostrarci  che  tale  oracolo  fu  antichis- 
simo. Dice  ancora  Pausania  clic  l'oracolo  della  Tcsprozia  porge- 
va ad  Omero  l'idea  della  Neciomanzia,  e che  ivi  attingeva  i nomi 
de' fiumi  infernali  (3);  ma  è da  dire  piuttosto  che  qui  si  ripetesse 
la  istituzione  dcll  oracolo  dalla  greca  colonia  che  vi  giunse  dalla 
Tesprozia  (4),  e non  par  dubbio  non  solo  dall'Eneide , ma  da  ciò 
ancora  che  saremo  per  dire  degli  Psicagoghi  italici. 

Or,  le  antiche  costumanze  egizie  ci  additano  l'origine  di  tali 
superstizioni  passate  nella  Grecia,  d onde  furono  trasferite  in  Ita- 
lia. Diodoro  dice,  che  in  ciascun  nomo,  o provincia  di  Egitto,  era 
una  palude  consccrata  al  tragitto  de' morti,  e nelle  vicinanze  della 
così  detta  città  tenebrosa  presso  di  Mcmfl,  della  necropoli  o della 
città  de' morti,  erano  le  porte  di  Cocito  e di  Lete  (5),  riprodotte 
da  Virgilio  nella  descrizione  de'  luoghi  inferni  della  regione  cu- 
mana.  V era  altresì  il  tempio  di  Ecate,  la  dea  infernale,  ivi  ado- 
rata come  presso  V Acheronte  neWArgolidc  in  vicinanza  della  città 
Ermionc  in  compagnia  di  Giunone  e di  Cerere  (6),  e come  presso 
VA  verno  della  Campania.  Al  capo  Tcnaro  nel  Peloponneso  era  al- 
tresì uu  Oracolo  de' morti  (^.ujfOfiavrsfov),  dovei  sacerdoti  evoca- 
vano le  pallide  ombre,  ed  una  caverna  vi  si  mostrava,  per  la  quale 
credcvasi  che  le  anime  passassero  al  soggiorno  degli  estinti  (7). 
Ed  è notabile  che  gli  Egizii  sacerdoti  dicevano  che  Orfeo  dall  E- 
gitto  co’ riti  de' misteri  attinse  la  conoscenza  degl’inferi  (8).  Ser- 
vio dice  ancora  che  nel  VI  dell' Eneide  Virgilio  riprodusse  l'ar- 


(1)  Thucyil.  I,  47. — Strali.  VII,  324.— 
Pausati.  X,30.— Plin.  H.  A. IV,  1.— Stcph. 
Byz.  v.  A %ipoiv. 

(2)  Herodot.  V,  92. 

(3)  Pausati  IX,  30. 

(4)  Non  é difficile  del  resto  l'osservare 
perchè  il  culto  di  Proterpina  fosse  qui  con* 
giunto  all’Oracolo,  e questo  a quello.  Mon- 
do di  CVrvre  nominavasi  presso  gli  Etru- 
schi la  dimora  de' morti , la  tomba  comune 
delle  passate  generazioni.  Cerere  qui  non 
differisce  da  Proscrpina,  o a dir  meglio  Ce- 
rerc-Proscrpina  è Aà,  la  terra  che  produ- 
ce tutto,  che  distrugge  tutto,  c tal  punto 


di  veduta  ci  conduce  alla  sacra  isola  di  Sa- 
motracia, dove  tale  era  la  dottrina  dc'Cabi- 
ri  (Mùller,  Die  Etiusker  II,  95).  Perciò 
l’oracolo  può  supporsi  ancora  d’istituzione 
pctasgica  primitiva,  dappoiché  un  dolio  mi* 
tologo  osserva  che  quasi  tutti  gli  antichicul- 
ti  pelasgict  celebrando  l’agricoltura  faceva- 
no commemorazione  de’ morti  (Parisot, 
Dici,  mrthol.  v.  Enicnnioaivs ). 

(5)  Diodor.  Sic.  1 , 92 . 96. 

(0)  Strab.  Vili,  p.  344.—  Steph.  Byz. 
v.  Eputov. — Zcnoh.  Pro v.  Cent.  Il,  j>.  33. 

(7)  Fiutarci). Deser.  mun,  vintile, aV IH, 

(8)  Diodor.  Sic-  1 , 96. 
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cana  scienza  de' teologi  egizii(l).  Alcuni  dotti  moderni  inclinano 
piuttosto  a credere  che  quanto  ivi  dice  il  poeta  non  si  riferisse  che 
alle  scene  de’misteri  eleusini  (2):  il  ramo  d’oro  colto  da  Enea  per 
aprirsi  il  passaggio  negl’inferi  spiegano  alcuni  pel  ramoscello  di 
mirto,  ramoscello  mistico  degl  iniziati  (3).  Certo  è che  l’evocazione 
de  morti  fu  comune  a Cananei,  o a'Fenicii, ed  è però  da  credere  pro- 
pagala nella  Grecia  dalle  colonie  orientali,  che  colla  lor  civiltà  vi 
diffusero  i propri  riti  e superstizioni.  Col  nome  di  Obolh  erano  no- 
ti agli  Ebrei  gli  evocatori  de’ morti  (4),  e con  quello  di  Ob  la  loro 
divinazione  (5).  Plutarco  del  resto  parla  degli  Psicagoghi  d Ita- 
lia, o degli  evocatori  delle  ombre,  quelli  stessi,  come  è da  cre- 
dere, della  regione  cumana,  e questa  testimonianza  basta  per  con- 
futare Strabone,  il  quale  nega  fede  ad  Eforo,  che  il  detto  oracolo 
pone  presso  di  Cuina  (6).  Le  evocazioni  delle  ombre,  far  si  dove- 
vano con  riti  e cerimonie  simili  a quelli  che  fa  Ulisse  nella  nota 
neciomauzia  dell’Odissea.  Apre  l’eroe  col  brando  una  fossa  cubi- 
tale, intorno  a cui  fu  libazioni  di  latte,  di  vino,  c da  ultimo  di 
acqua,  che  asperge  di  bianca  farina,  e scongiurate  con  prieghi  e 
voti  le  anime  degli  estinti,  dopo  aver  loro  immolali  degli  arieti 
nella  fossa,  gli  si  congregano  dinanzi  dal  cupo  Èrebo,  traendo 
immensi  lai  e clamori,  le  pallide  ombre:  gli  arieti  sono  quindi  of- 
ferti al  possente  Plutone  e alla  veneranda  Proserpina  (7).  E nolo 
ancora  uà  Massimo  Tirio  che  chi  andava  a consultare  1’  oracolo 
colle  preci  cominciava  il  rito,  immolava  poi  delle  vittime,  face- 
va libazioni,  e l’anima  evocando  di  chi  bramava,  parente o amico, 
apparsagli  fra  le  tenebre  uno  spettro,  difficile  a distinguersi,  ma 
parlante  c fatidico:  il  quale,  tostochè  aveva  risposto  alla  dimanda, 
scompariva  8).  Tutta  la  sua  parte  al  certo  nella  realtà  di  tali  ap- 
parizioni ebbe  la  credulità  degli  uomini;  ma  che  che  dir  se  ne  vo- 
glia, la  difficoltà  di  recarle  ad  effetto  fece  poscia  ricorrere  al  mez- 
zo de’ sogni,  in  cui  l'immaginazione  di  quelli  clic  l’oracolo  consul- 
tavano, apparecchiata  ed  accesa,  suppliva  a’ prestigi  clic  una  vol- 
ta si  adoperarono,  e ne  abbiamo  certezza  da  ciò  che  Plutarco  rac- 


(1)  Scrv.  ad  En.  VI,  in  princ . 

(2)  Warburton,  Dw.  Leg.  p.  182, 215.— 
Stc-Croix,  Myst.du  pagar».  t.  I,  p.  355 sqq. 

(3)  Scbol.  Aristoph.  Ad  Ran.  v.  330. 
\\\  Deuterouom.  XVIII,  10,11 — Isaia 

Vili , 10. 

(5)  Lcvit.  XX,  27.  — Rcg.  1 , 28 , 7. 

(fl)  Strab.  V,  p.  244. 

^7;  Homer.  Odyn,  XI,  23  »qq.— -Cf. 

TOM.  11 


Porphy r.  De  antro  fiiymph.  XX Vili,  p.  20 
cd.  Gcsner. 

(8)  Max.  Tyr.  Dist.  XIV,  2.—  Vcggasi 
del  resto  una  gemma  che  rappresenta  tale 
specie  di  evocazione  nel  Ficoroni  (Gcmni. 
anuqq.  liier.  tab.  IX , 4),  nonché  un  vaso 
illustrato  dal  Mincrvino,  nel  q uà  le  é espres- 
sa l'Omerica  ncciomanzia  (Bulktt.  aiciicol. 
Nap.  1843,  p.  100  ). 
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conta  di  Elisio  di  Terina,  il  quale  avendo  perduto  il  figliuolo  Eu- 
tinoo,  e sospettando  clic  fosse  stato  avvelenato,  andava  a consul- 
tarne l’ombra  nell’oracolo  de’ morti.  Dopo  gli  ordinarii  sacrifizii, 
addormentavasi  nel  tempio , e vedeva  in  sogno  l’ombra  del  geni- 
tore accompagnata  dallo  spettro  del  figliuolo,  il  quale  metteva- 
gli  nelle  mani  una  tavoletta,  in  cui  leggeva  svegliandosi  tre  versi, 
ne' quali  avverlivalo  a non  pianger  la  sua  morte,  ch'era  un  favore 
degli  dei  (1).  Queste  arti  esercitavano  i sacerdoti  nell’antro  del- 
Y Atomo,  i quali  vivevano  co' proventi  dell’  oracolo,  e che  a ca- 
gione di  lucro  toglievano  come  a pigione  il  luogo,  perchè  chiun- 
que navigar  voleva  in  sul  lago  propiziar  doveva  innanzi  tratto  i 
Mani  con  sacrifizii  secondo  il  rito  da  essi  prescritto  (2). 

L’oracolo  del  resto  era  posto  nella  più  riposta  parte  dell'an- 
tro (3),  e tale  oracolo  sotterraneo  non  meno  che  la  strada,  la  quale 
anche  sotterra  dal  fondo  del  lago  conduceva  tìCunta  (4),  è da  cre- 
dere che  contribuissero  ad  accreditare  la  favola  sostenuta  daEfo- 
ro,  clic  ivi  già  abitassero  i Cimmcrii  in  case  d’ogni  luce  mule,  dette 
argille , tra  loro  comunicando  per  mezzo  di  strade  pur  sotterranee. 
Quelli  che  stavano  al  servizio  del  tempio  solo  di  notte  uscivano 
da  loro  spechi-,  c perciò  Omero  di  loro  diceva  che  il  sole  non  mai 
guardava  quegl  infelici  popoli  (5).  Comechè  Plinio  credesse  da 
senno  a tali  popoli  trogloditi  (G),  e Pesto  seguilo  da  alcuni  mo- 
derni scrittori  siasi  ingegnato  di  spiegare  la  descrizione  del  poeta 
eon  gli  eminenti  gioghi  della  valle  tra  Cuma  e Baja  (7),  non  si 
può,  io  mi  penso,  altrimenti  intendere  la  mitica  tradizione  sulla 
cillà  tartarea  (8),  benché  ancora  lo  stesso  Strabone  abbia  creduto 
clic  Omero  dalla  Scizia  trasportasse  poeticamente  i Cimmcrii  in 
sull’/Zm-MO , avendo  tali  popoli  conosciuto  per  le  loro  incursioni 
che  fecero  nc\Y  Asia  Minore.  o poco  prima  di  lui,  o nella  stessa  sua 
età,  come  scrivevano  antichi  annalisti  (9).  Quando  Agrippa  qui 
costruiva  il  celebre  Porto  Giulio,  questi  luoghi  empiva  di  edifi- 
zii  (10),  e non  pochi  ruderi  di  fabbriche  romane  ora  si  veggono  su- 


(1)  Plularch.  De  Consol.  ad  A poli.  p. 
109  li. 

(2)  Slrab.  V,  p.  214. 

(3)  ld.  ititi.  zo/Jj  uzòySj/sldfnjfUvo'j. 

(4)  Slrab.  V,  p.  243. 

(5)  llomcr.  Udyss.  XI , 15. 

(6)  IMiti.  H.  iY,  111,  9.  Lncus  Lucrinus 
ri  Avevniu , iurta  q tieni  Cimmerium  oppi - 
tlum  quoti  data. 

(7)  Fcst.  v.  Cimmcrii.  — V.  Manncrt 
i.  IX,  l,  p.  718.—  Pelliccia,  Rie.  sulTestr. 


mino  di  gli  Appena . p.  30  segg. 

(8;  Sii.  IlaL  XII . 132.  JS'octemque  prò- 
f mulatti  — 'J'urbueue  nanunt  nrùis. 

(9,  Slrab.  I , p.  20. — Vedi  anc  tra  p.  103 
di  questo  tomo.  — 1 Cnnmeni  furon  detti 
anche  Ceiterii  (Hesycli.  v.  KspC èpici),  e 
perciò  sembrami  clic  Sciamo  di  Cluo  nomi 
nò  Cerùcno  l'Oracolo  dc'inorli  picsso  Ì'A- 
vcmo. 

(10;  Str.  V,  p.  *215.— Dio  Cass.  XLYJlf, 
p.  565. 
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pii  ameni  colli  che  accerchiano  il  lago,  come  le  pianure  superio- 
ri sono  sparse  di  sepolcri. 

55.  Fossa  di  Nerone  ( Ncronis  Fossa). 

Dal  descritto  lago  Averno  una  immensa  e stravagante  opera 
imprendevasi  dall' Imperatore  Nerone,  non  ultima  tra  quelle  che 
assai  celebre  ne  resero  il  nome.  Facile  egli  era  ad  immaginarle, 
più  facile  a comandarle,  ma  la  impossibilità  di  eseguirle  ridevo- 
le  e folle  facevanlo  giudicare  dalla  storia.  Gli  architetti  Severo  e 
Celere,  ingegnosi  ed  audaci  adulatori,  i quali  con  1 arte  cose  ol- 
tre natura  tentavano,  e le  forze  del  principe  lusingavano,  c che 
la  famosa  Casa  Aurea  gli  avevano  edificata , notabile  per  la  sua 
statua  di  120  piedi  e per  la  ricchezza  e i portici  grandiosi,  un 
canale  navigabile  ancora  gli  promettevano  di  aprire  dal  detto  lago 
ad  Ostia  sulla  marina  del  Lazio , per  aride  piagge  e monti,  essen- 
dovi solo  da  voltarvi  le  acque  delle  Paludi  Pontine',  il  resto  terra 
asciutta,  o rocce  impossibili  a rompere,  o da  non  portare  il  pre- 
gio della  fatica  intollerabile.  Tuttavolta  Nerone,  voglioso  il  Ielle 
tose  incredibili,  fe’ saggio  di  tagliare  il  monte  prossimo  M'Aver- 
7io,  e di  questa  follia,  dice  Tacito,  rimasero  i vestigi  (1).  Que- 
sta fossa,  o canale,  che  sarebbe  stato  non  meno  di  160  miglia, 
scrive  Svetonio  ch’egli  volevala  cosi  larga  e profonda  da  potervisi 
navicare,  c che  capace  fosse  di  due  quinqueremi,  le  quali  scon- 
trandosi, non  si  urtassero.  I prigionieri  e i sentenziati  a morte  fu- 
rono chiamati  da  tutta  l'Italia  a lavorarvi  in  cambio  della  lor  pe- 
na. E non  bastando  a tale  impresa  il  pubblico  erario,  un  cavaliere 
romano,  Cescllio  Basso,  prometteva  di  scoprirgli  il  luogo,  dove 
serbavasi  il  tesoro  che  Didonc,  fuggendo  da  Tiro,  aveva  seco  por- 
tato in  Africa,  e che  ascoso  stava  in  profondissime  caverne  (2): 
curiose  e stravaganti  promesse,  che  non  sai  se  più  attribuire  al- 
l'adulazione, o al  giuoco  che  far  si  voleva  del  pazzo  imperatore. 
L'opera  dove  esser  protratta  molto  al  di  là  dell  /Iremo,  o in  più 
luoghi  incominciata  nello  stesso  tempo,  perchè  a questa  Fossa 
Neroniana  si  attribuisce  daPlinio  la  rovina  AvMl  AijroCecubo  pres- 
so di  Fondi  e Gaeta,  di  cui  ogni  jugero  produceva  spesso  140 


(1)  Tacit.  Annui.  XV,  42.  , dire  a Svetonio  che  il  cavaliere  romano  di. 

(2)  Sueton.  in  fteiwn.  c.  XXXI.— È cu-  ccva  sepolte  le  ricchezze  di  Didone  di  là  dcl- 

nosa  T interpretazione  del  Galletti  ( Dticr . 1 A verno. 

t UU<t  reg.  abbruciala  p.  280),  il  quale  fa 
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anfore  di  vino  (1);  e gli  scrittori  patrii  da  essa  dicono  derivato 
il  lago  di  Licola , il  quale  quasi  della  stessa  figura  dal  lago  Fu- 
turo giace  al  di  là  di  Cuma. 

Lungo  la  sponda  di  questo  lago  si  sono  a quando  a quando 
scoperti  non  pochi  ipogei  degli  antichi  Cumani , tra' quali  nota- 
bile fra  tutti  fu  quello  venuto  fuori  nel  1809,  il  solo  che  siasi 
colà  rinvenuto  con  bassirilievi  su' muri.  Dalle  figure  e rappresen- 
tazioni espressevi,  non  par  dubbio  che  fossevi  sepolta  una  dan- 
zatrice. Eravi  espresso  il  funebre  banchetto,  l'ombra  introdotta 
nel  lieto  soggiorno  de’bcati,  lo  scheletro  dell’estinta  che  dava 
come  un  saggio  dell’arte  sua  a due  altri  scheletri.  Nella  scena  del 
funebre  banchetto  vedesi  un  triclinio  occupato  da  varii  convitali, 
c la  stessa  danzatrice  in  piedi  e rivolta  verso  una  tavola  che  ha  so- 
pra alcuni  vasi;  in  quella  del  passaggio  agli  Elisii,  da  una  parte 
slii  Caronte  con  accanto  Cerbero  ed  una  donna,  la  quale,  come 
presso  gli  Egizi»  (2),  legge  in  un  papiro  l'elogio  dell  estinta.  Ac- 
compagnala questa  da  un'ombra,  è ricevuta  da  tre  altre,  dietro 
delle  quali  è una  roccia,  da  cui  sorge  un  grande  albero,  l'ingres- 
so del  regno  di Dite,  l'alta  rupe  di  Proscrpina  ed  il  suo  bosco  (3). 
Ed  oltre  i mentovati  ipogei  intorno  il  lago,  altri  sepolcri  in  gran 
copia  greci  c romani  si  sono  al  di  là  di  esso  discoperti,  dal  lido 
del  mare  alle  prossime  colline. 

5G.  Lago  Cocito,  o Lucrino. 

Uno  stretto  e breve  passaggio  divideva  dall'eterno  il  lago 
Cocito  o Lucrino , del  quale  un  piccolo  avanzo  oggi  si  vede  tra'de- 
liziosi  colli  di  Iiaja  e Monte  Nuovo  in  quello  che  ora  dicesi  Ma- 
ri cello,  o lago  di  S.  Filippo.  Insino  a che  i Romani  di  Cuma  e de’ 
vicini  luoghi  non  s’impadronirono  ritenne  il  nome  di  Codio  (4), 
nome  nolo  d'uno  dc'fiumi  infernali  presso  i poeti  (5).  Essendo  al- 
lora pescosissimo,  c però  di  grande  lucro  e vantaggio  alt  erano 
della  Repubblica,  l'antico  nome  gli  fu  mutato  in  quello  di  Lucri- 
no (G),  nè  eravi  fitto  de  pubblici  vettigali  che  a quello  di  questo 


(1)  Plin.  Hht.  JV.  XI V,  4,8  — Cf.  p.  489 
del  I tomo  di  quest'opera. 

(2)  Diodor.  Sic,  1,  92  p.  103  Wc-swling. 

(3)  Per  le  dotte  spiegazioni  di  questo  cc> 
kbre  ipogeo  che  può  dirsi  unico,  vedi  De 
l' trio , ^ Scheletri  C umani  dilucidali . Nap. 
1810  in  8.°—  Sicklcr , De  motuim.  nltq. 
giace,  in  tepulcro  Cumulo  ixcenlcr  ejfoss. 


obscrv.  Wimariae,  1812  in  4.°—  01  fera  , 
Uber  ein  Grxtb  l>ei  Cumae.  Berlin,  1831. 

(4)  Sii.  Ilal.  XII,  116.  Ast  hic  Lucri - 
no  mantisse  vocabula  quondam-Cocyù  me- 
moria. 

(5)  Eloiner.  Odyss , K,y.  514.—  Virg. 
Mn.  VI,  132,207. 

(6)  Isidor.  Origg.  XIII  , 19. 
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Iago  si  anteponesse,  essendo  fra  tutti  specioso  molto  e profitte- 
vole (1).  Un  grande  ed  irregolare  banco  di  sabbia  dividevalo  da 
tempi  immemorabili  dal  mare,  e col  mare  nondimeno  comunican- 
do, e rompendo  visi  spesso  i flutti,  gl’interrimenti  ne  restringevano 
talvolta  il  perimetro,  e Servio  ricorda  la  rimostranza  degli  appal- 
tatori al  Senato,  che  per  modo  si  arginasse  da  non  venir  manco 
la  lucrosa  pesca.  Il  che  veniva  fatto  da  Giulio  Cesare  col  divi- 
dere con  argini  quella  parte  del  mare  che  irromper  soleva  nel  la- 
go, e lasciando  solo  un  breve  spazio  aperto  MA  verno  (2);  ed  in 
tale  stato  restò  il  lago  insino  a' tempi  di  Augusto,  quando  vi  si 
apri  una  più  vasta  comunicazione  coll’ Averno,  per  fare  de’due  la- 
ghi il  celebre  Porlo  Giulio.  Poiché  ne’ tempi  burrascosi  le  onde 
marine  per  modo  soverchiavano  l’argine , che  il  camminarvi  a pie- 
de era  malagevole , fu  fatto  alzare  da  Agrippa,  anche  alfine  di  ri- 
durlo in  sicuro  porto  (3),  e tuttavia  ne  rimangono  sott’acqua  i rot- 
tami, i quali,  ove  il  mare  sta  in  calma,  si  veggono  ad  occhio  nu- 
do, e i naturali  del  luogo  li  chiamano  sassi  o scogli  famosi  (4). 
Vero  è che  alcuni  scrittori  negano  fede  al  dotto  scoliaste  del  poe- 
ta, il  quale  con  errore,  a lor  giudizio,  attribuiva  a Cesare  l’o- 
pera idraulica  procurata  sotto  Augusto;  ma  non  è inverisimile  che 
un’arginazione  precedesse  all’altra  pii)  nota  di  Agrippa.  Lodano  a 
cielo  gli  antichi  le  orate,  le  ostriche,  le  squisite  conchiglie  lu- 
crine (5),  e per  la  pesca  non  meno  che  per  la  naturale  amenità  del 
luogo  fu  molto  ricerco  da’ ricchi  e possenti  Romani.  Per  la  vici- 
nanza con  Bnja,  fu  detto  talvolta  anche  lago  Bajano  (G;,  che  che 
vanamente  pensassero  alcuni  scrittori,  i quali  vanno  cercando  il 
lago  di  tal  nome  diverso  dal  Lucrino.  Occupato  nella  massima  par- 
te dalla  vulcanica  eruzione  che  nel  1538  fece  sorgere  Monte  Nuo- 
vo, ora  vedesi  ridotto  ad  un  fangoso  stagno,  nè  pescoso  come  una 
volta,  le  soie  canne  vi  allignano  ed  altre  piante  palustri.  Liete  per 
nobili  ville  furono  le  vicinanze  di  questo  lago  (7),  ed  oltre  a quel- 
la di  Sergio  Orata,  grandiosa  e magnifica  (8),  tra  le  altre  quella 
dovè  esservi  di  Agrippina,  poiché  salvata  dalle  insidie.di  Nerone, 
non  sì  tosto  tragittava  il  lago,  ch’era  portata  nella  sua  villa  (9). 


(1)  Fcit.  ▼.  Lacvs  Lvcamvs  p.  121  cd. 
Mullcr. 

(2)  Scrv.  Ad  Geoi} ».  11 , 161. 

(3)  Strab,  V , d.  215. 

(4)  Capaccio,  /lisi.  JSeap.  p.  781.— Ar- 
diti , Del  porlo  di  3/iscno  p.  21. 

(5)  Val.  Max.  IX,  5.— Martial.  Ili,  00, 


3}  V,  17;  XIII,  77,  83 — Horat.  Sol.  II,  1. 

(6)  Martial.  IV,  30.— Tacit.  Ann»  XIV, 
1.— Plin.  H.  2V.  XIV,  5. 

(7)  Di.»  Casa.  XLVIII,  p.  563. 

(8)  Val.  Max.  IX,  1. 

(9)  Taci!.  Animi.  XIII,  3. 
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V’ebbe  ancora  un  tempio  sacro  a Venere  dalla  parte  che  riguar- 
dava Bfija  (1),  ed  essendo  in  somma  un  luogo  molto  acconcio  per 
trarvi  deliziosamente  la  vita,  fu  il  più  gradito  soggiorno  do' pa- 
droni del  mondo.  La  Vìa  Domiziana  ravvicinò  poi  anche  più  le  di- 
stanze, giacché  chi  all’aurora  scioglieva  dal  Tevere,  già  valicava 
verso  sera  le  acque  del  dilettoso  Lucrino  (2). 

57.  Villa,  o Accademia  di  Cicerone. 

Presso  il  descritto  lago,  dalla  parte  che  guarda  Putcoli , Ci- 
cerone ebbe  una  villa,  delle  più  magnifiche  tra  le  molte  da  lui 
edificate.  Era  propriamente  sulla  strada  che  lungo  la  spiaggia 
dal l'^ccrno  menava  a Putcoli  (3).  Dall’esempio  di  quella  che  lu 
celebre  in  Atene  la  nominò  Accademia , c le  Quistioni  filosofiche 
vi  compose  che  contraddistinse  appunto  col  nome  di  Accademi- 
che, come  nominava  Tusculanc  quelle  che  scrisse  nella  sua  villa 
di  Tuscolo.  Ed  in  questa  villa  Cumana  scrisse  ancora  i libri  De 
lìepublica  (4),  i quali,  scomparsi  c distrutti  ne' secoli  della  bar- 
barie, pfer  opera  di  uno  de’  più  dotti  e solerli  investigatori  del- 
1 antichità  (5)  con  gran  frutto  delle  lettere  tornavano  non  é gua- 
ri tempo  alla  luce  da  uno  depalimpscsti  vaticani.  Ricorda  Cice- 
rone al  suo  Attico  in  qual  modo  in  questa  sua  villa  accogliesse 
Pilia,  la  sua  donna,  che  vi  dichiarava  signora  de’ villici  c de'ga- 
slaldi;  e sappiamo  da  Plinio  ch'era  ammirevole  per  porticati  e bo- 
schetti, nonché  per  un  monumento  che  l'oratore  vi  pose  a celebra- 
re il  suo  nome,  come  altrove  non  aveva  fatto.  Questa  villa  così 
magnifica,  non  guari  dopo  la  morte  dell’Oratore , passò  in  pos- 
sesso di  Antislio  Volere,  con  grande  onore  mentovato  dallo  stesso 
Cicerone  nelle  epistole  a Bruto,  e che  fu  poi  Console  sotto  Augu- 
sto. Il  quale  ristauravala  e riabbellivala,  ed  in  occasione  de' lavo- 
ri che  vi  faceva  fare,  calde  sorgenti  vi  rampollavano,  celebrate  col 
seguente  epigramma  dal  liberto  dell’Oratore  Tullio  Laurea,  c che 
Plinio  ci  conservava,  acciocché  si  conosca,  egli  dice,  da  quella 
maestà  il  suo  ministerio  : 


(1)  Slat.  Silv.  Ili,  1,  v.  130  Et  Lucri- 
mi Venta:  Phrygionuc  e vertice  Gmjas-Ad 
discis  , Alisene  , tubai. 

(2)  Stai.  Sitv.  IV , 3- 

(3)  Cic.  Ad  Alt.  XlVf  16.  Quuin  Piliac 
nnstrne  villani  ad  Lucrinum , vii  li  co  s,  prò - 
c iratores  tradidissem  — Cf.  Acadvm.  I , 
!•— Plin.  Hai.  Ai.  XXXI,  3»  !•  Digita 


memontln  villa  ctl  ah  Averno  lacu  Puteo- 
lot  tend-  nlihtis  impostiti  /itori. 

(4)  Cic.  Ad.  Q.  Fr.  IX  , 5.  Cura  csiem 
in  Cumano  senbere  non  cessavi . . . Sermo 
in  nwem  et  dies , et  lihi-os  distrihutus  di 
slatti  Cìvitatis  et  optimo  Civs. 

(5)  L’ eminentissimo  Cardinal  Maio. 
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Quoti  tua,  romanae  vindex  clarissimae  Ungane , 
Silva  loco  inelius  surgere  jussa  virei  : 

A Unie  Academiae  celebralarn  nomine  villani 
Aunc  npunit  cultu  sua  potìore  yetus  : 

Hic  elioni  appanni  lymphae  non  ante  repertae , 
Languida  quae  infuso  lumina  rore  levant, 
Nimirum  locus  ipse  sui  Ciceronis  honori 
Hoc  dedii , hoc  fontes  quum  patefecit  ape. 

Ut,  quoniam  lolum  Irgitur  sine  fine  per  orbem , 
Sin!  piare s , oculis  quae  medeantur , aquae. 


Le  dette  acque  erano  molto  giovevoli  agli  occhi,  c piace  sen- 
tir ne'vcrsi  del  dotto  liberto  (1)  parole  di  riconoscenza  e di  am- 
mirazione verso  dell'Oratore.  E come  per  continuare  questa  sede 
della  sapienza,  un  altro  famoso  liberto  di  Cicerone,  Tullio  Tiro- 
ne,  più  libri  vi  compose  di  filosofiche  quistioni,  una  specie  di  en- 
ciclopedia, nonché  tre  famosi  libri  della  vita  dell  Orutore,  coor- 
dinati da  Quintiliano.  Ma,  quanto  al  sito  di  questa  magnifica  vil- 
la , non  è ben  noto  se  fosse  stata  alle  falde  del  Gauro , o sì  bene 
a quelle  di  Molile  Nuovo.  Al  primo  sito  accennerebbe  la  testimo- 
nianza di  Eliodoro,  il  quale  ivi  pone  le  acque  giovevoli  agli  oc- 
chi (2);  ed  al  secondo  ci  condurrebbe  piuttosto  l’ autorità  stessa 
di  Cicerone,  che  presso  al  Lucrino  ricorda  la  sua  villa,  c tra  que- 
ste due  opinioni  si  dividono  i'patrii  scrittori.  Ma  questa  seconda 
opinione  preferendo  alla  prima,  anche  perché  il  Gauro  é più  dap- 
presso a Putcoli  che  non  a Cuma,  senza  che  additar  se  ne  possano 
gli  avanzi,  con  più  di  certezza  può  assegnarsi  alle  radici  di  Monte 
Nuovo ; perchè,  per  elTetto  della  vulcanica  esplosione  che  lo  pro- 
dusse nel  1538,  non  solo  le  rovine,  ma  il  sito  stesso  della  villa  è 
da  crederne  distrutto  tra  il  lago  Avcrno  c'1  villaggio  di  Tripcrqo- 
Ic;  nè  altro  ne  rimase  se  non  che  ciò  che  l’Oratore  stesso  non  vide, 
dir  voglio  la  sorgente,  che  poi  formò  il  bagno  della  punta  di  Mon- 
te Nuovo , e che  serbò  il  nome  di  Cicerone  (3). 

58.  Villa  di  Poppeo  Ebmete. 

Oltre  della  descritta  villa  dell'Oratore,  sul  colle  che  ad  orien- 
te colle  sue  radici  si  distende  alla  sponda  del  lago  Lucrino,  altre 
grandi  rovine  si  veggono  d una  villa  romana,  che  la  storia  non 


(1)  Di  Tallio  Laurea  ti  tanno  anche  rogrtif.  di  Mittr.o  e Clima , n.  129  segg. 

greci  epigrammi  nell’ Antologia-  (3)  Quii  py  » Maison  d' Nomee  t.  ( , 

(2)  lidi  odor.  De  spcct.  hai.  ap.  Stob,  p.  2$0.  — Carktti , Op,  cit.  p.  283. 

Senno  XCYIII.  — Cf.  Scotti  > Disseti,  co - 
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ricorda,  ma  che  ci  disvelano  lo  anticaglie  stesse  che  vi  sono  state 
discoperte,  dir  voglio  alcuni  rottami  di  tubi  ivi  messi  per  tras- 
portarvi l'acqua  ad  uso  di  bagni  o di  piscine.  Portano  questi  tubi 
la  iscrizione 

C.  POPPAEI.  AVG.  L.  HERMETIS 

onde  è manifesto  che  la  villa  si  appartenne  ad  un  L.  Ermete  li- 
berto dell'Augusta  Poppea  donna  di  Nerone,  la  quale,  comechè 
nata  da  T.  Ollio,  prese  nondimeno  il  nome  di  C,  Poppeo  avo  suo 
materno,  per  essere  condannata  la  memoria  del  suo  genitore  (1). 
Ma  tranne  tal  ricordanza  di  chi  ebbela  in  possesso,  niente  altro 
può  dirsi  di  questa  villa,  la  quale  del  resto  può  supporsi  vicina 
a quella  stessa  che  vi  ebbe  Nerone,  a cui  sotto  il  finto  nome  di 
Trimalcione  l’attribuisce  Petronio  (2). 

58.  Porto  Giulio. 

Tra  le  altre  opere  della  romana  grandezza  nelle  nostre  contra- 
de la  storia  ricorda  il  famoso  Porlo  Giulio , aperto  da  Augusto  nel 
717  di  Iloma  col  porre  in  comunicazione  V Averno  col  Lucrino , c 
questi  due  laghi  col  mare  (3).  Dione  Cassio  meglio  di  ogni  altro 
antico  ci  descrive  questa  grand'opera  procurata  da  Agrippa  , il 
prefetto  della  flotta  romana  stanziata  nel  golfo  di  Baja.  Essen- 
do una  penisola  tutto  il  tratto  che  dal  lago  Lucrino  corre  al  pro- 
montorio Miscno , fc’  scavare  nel  lago  da  ambe  le  parti  presso  il 
continente  l’intervallo  che  separavalo  dal  mare  (4),  verso  levante, 
come  egli  sembra,  dove  il  Lucrino  allontanandosi  dall'euripo,  ac- 
costavasi  al  continente  (5),  e proprio  da  quella  parte  che  oggi  di- 
cesi il  Caruso , ove  le  antiche  carte  della  Campania  allogano  il  fa- 
ro del  Porto  Giulio,  del  quale  pur  si  vedevano  i vestigi  nel  secolo 
XVII  (C).  Fu  questa  l’opera  maggiore,  essendo  più  breve  l'inter- 
vallo che  frapponevasi  fra’  due  laghi,  ed  a crederne  l’Holstcin  che 
1637  osservava  questo  secondo  taglio,  era  solo  di  pochi  passi  (7). 
Dione  dice  clic  per  tal  modo  de’ porti  molto  acconci  fur  fatti,  quelli 
che  gli  antichi  nominavano  cotoncs  (8),  ed  il  porto  esterno  dobbia- 


(1)  Tacit.  Annoi.  XIH  , 45.  — Cf.  Gua- 
rini  , Comm . IX , p.  20. 

(2)  Pctron.  Salyr.  c.  LUI. 

(3)  Sueton.  inAug.  XVL— Virg.  Georg. 
II,  161  «qq.— Horat.  De  (irle poti.  y.  63.— 
Cassiodor.  Chron.  ad  ann.  717. 

(4)  DioCass.  XLVIII,  p.505.— Cf.  Àn- 


tiphil.  Byz.  Anthol.  559. 

(5;  Arditi,  Il  porto  di  Mutuo  p.  30. 

(6)  Capaccio  , Htst.  SSean.  p.  783 
(7;  Uolatcn.  Adnoi.  in  CLiver.  p.  233. 
(8)  S«r?.  Ad  JEn.  I , v.  431.  — Fcst. 
v.  Cotones  p.  37  cd.  Mullcr. 
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dobbiamo  intendere  per  ancorarvi  le  navi,  e l’interno  ad  uso  di  na- 
vale o di  darsena.  Come  nel  darsi  lo  scolo  al  Fucino,  le  acque  sgor- 
garono con  tal  veemenza,  che  non  fu  senza  pericolo  di  quanti  v’e- 
ran  presenti , così  nell'  unirsi  i due  laghi  una  grande  tempesta  ne 
provenne , che  fu  tenuta  un  prodigio  : spacciavasi  che  sudasse  il 
simulacro  dell  ^eer/io,  e sacre  preghiere  si  fecero  da  Romani  Pon- 
tefici per  la  grandezza  del  fallo  (I).  In  questo  porto  ventimila 
servi  manomessi  si  esercitavano  alle  marittime  imprese,  e per  essi 
Augusto  trionfava  di  Sesto  Pompeo  tra  Mila  c JVauloco  nel  mare 
di  Sicilia  (2).  Egli  sembra  tultavolta  che  nel  tempo  stesso  di  Au- 
gusto questo  porto  a poco  a poco  si  abbandonasse  per  quello  di 
Miscno , perciocché  Strahonc  dice  clic  le  sole  barche  leggiere  en- 
trar potevano  nel  golfo  Lucrino,  il  quale  non  avrebbe  mai  potuto 
servir  di  porto  (3).  Nondimeno,  a crederne  un  patrio  scrittore, 
era  tuttavia  aperto  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  quando  Al- 
fonso II  d'Aragona  per  la  imminente  aggressione  di  Carlo  Vili  ri- 
volgevasi  a fortificarlo  (A):  ma  non  andò  guari  che,  sorto  dappres- 
so al  Lucrino  il  Monte  Nuovo  colla  famosa  eruzione  del  1538,  la 
comunicazione  tra'  due  laghi  ne  fu  ingombra,  e l’aulico  porto  di- 
strutto. 

Si  trovò,  è già  tempo,  presso  il  Porlo  Giulio  la  seguente  iscri- 
zione (5),  scolpita  torse  su  qualche  ara  c dedicala  a Cibele,  detta 
Dindimcna  dal  monte  Dindimo  soprastante  a Cizico , dove  ebbe  un 
celebre  tempio  (6): 

©EA.  AINATMENA. 

UEAE  DINUTIUENAE 
EX  OHAC 

Né  voglio  trasandarc  in  proposito  di  questo  porto  e del  Lu- 
crino un  favoloso  racconto  riferito  da  alcuni  antichi  sull'amore  di 
un  delfino  per  un  garzoncello  di  Baja.  Scrive  Plinio,  eh’  entrato 
al  tempo  di  Augusto  un  dettino  nel  lago  Lucrino,  un  amore  gran- 
dissimo pose  ad  un  fauciullo,  il  quale  ogni  di  da  Baja  per  ap- 
prender lettere  recavasi  a Pale  oli.  11  fanciullo,  cavalcando  il  del- 
fino, recavasi  alla  città  c riconduccvasi  a casa;  e non  sì  tosto  uscì 
di  vita,  che  morivasi  di  dolore  anche  il  delfino  (7);  il  quale  ve- 
niva sepolto,  soggiugne  Aulo  Gellio,  nella  stessa  tomba  dell' a- 


(1)  Scrv.  et  Philargyr.  ad  Georg.  II,  Ifll, 

(2)  Sucton.  in  Aug.  XVI.  — Veli.  Pai. 
II , 79. 

(3)  Strali.  V,  r».  215. 

(4;  Mazzetta,  Descr,  del  R.  di  JSap.'p.  ICO. 
TOM.  II 


(5)  Rcincs.  Syntagm.  Cl.  I,  n.  ccxxxv. 
(0)  Strali.  XII,  p.  575.— Cf.  Stcpti.  Byz. 
v.  Ai’xJ VUJ*. 

(7;  Plio.  H.  N.  IX,  8, 1. 

17 
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malo  fanciullo,  die  avea  nome  Giacinto  (1).  Altri  fatti  narra  Pli- 
nio dcU'amnre  dc'dclfini , e comeckè  di  quello  del  Lucrino  alle- 
ghi in  testimonio  Mecenate  e gli  storici  Fabiano  c Flavio  Alfio, 
ed  anche  Apione  scriveva  essere  stato  egli  stesso  testimonio  del 
fatto  meraviglioso , e che  da  Roma  accorrevasi  e da  tutta  Italia 
per  vedere  il  delfino  cambialo  da  Afrodite  in  docile  corsiero,  non 
so  nondimeno  quale  più  ammirare  se  la  credulità  o la  fantasia  de- 
gli antichi,  i quali  tante  leggiadre  favole  inventavano,  e i casi  ac- 
creditavano di  Arionc  e di  Falanto,  dalle  onde  salvati  per  opera 
dc’delfini. 

60.  Palude  Acuemsia  e Campi  Elisii. 

Presso  di  Cunia,  dice  Strabone,  è la  palude  Achcrusia , mel- 
mosa laguna  formata  dalla  diramazione  delle  acque  marine  (2). 
Gli  antichi  geografi,  come  Artcmidoro  ed  altri  che  Strabone  non 
nomina,  Achcrusii  ancora  nominavano  in  genere  i laghi  Lucrino  ed 
Avcmo  (3),  che  molto  acconciamente  Floro  nominava  ozii  del  ma- 
re (4);  ma  in  processo  di  tempo  fu  delta  Achcrusia  sol  questa  la- 
guna, ora  nota  sotto  il  nome  di  Iago  Fusnro,  ed  una  volta  altresì 
lago  di  Coluccia,  che  non  trovo  spiegati  da'patrii  scrittori  (5). 
Non  più  lungo  di  tre  miglia  c d’ ineguale  larghezza  , è di  figura 
quasi  ovale,  e per  mezzo  di  un  lungo  e stretto  canale  comunica 
verso  il  monte  di  Procida  col  golfo  di  Baja.  Il  suo  massimo  fondo 
non  oltrepassa  i palmi  28,  c non  altrimente  da\\’  Averno  si  tiene 
per  uno  de"  tanti  crateri  vulcanici  de  Campi  Flcgrei.  Licofrone 
descrive  V Achcrusia  laguna  col  solito  suo  stile  iperbolico  come 
fluttuante  e procellosa  (6),  e molto  celebre  è nella  storia  de’ no- 
stri antichi  popoli  per  le  favolose  credenze,  che  dalla  sua  spon- 
da al  buio  soggiorno  de’ morti  si  scendesse,  credenze  qui  divul- 
gate da" Greci  fondatori  di  Clima,  e che  i Greci  attinte  avevano 
dall'Egitto.  Nè  solo  questi  miti  nella  regione  cumana  si  propaga- 
rono, ma  i nomi  stessi  dc’luoghi  inferni,  come  nbhiam  detto,  vi 
si  trasferirono,  perciocché  in  ogni  nomo  o provincia  di  Egitto  era 
una  palude  consecrata  al  tragitto  de’ morti,  e in  particolare  vicino 
di  Mcnfi  era  la  palude  Achcrusia  , attraverso  della  quale  alle  lor 
tombe  si  portavano  gli  estinti  (7).  Verso  il  mezzodì  comunica  con 


(1)  Aut.  Gel.  A.  A.  VII,  8. 

(2)  strab.  V,  p.  213 — Plin.  H.  A.  Ili, 
V , y.  Acherusm  pul  is  Cumis  vicina, 

(3)  Id.  ilid,  p.  215. 

(4)  Fior.  ! , 16 , 4. 


(5)  Nomina  vati  Sfbsarium  ed  Is/osaruim 
sin  dal  medio  evo  (Chiarito.  Cam.  sulla 
Cosi,  dt  Fed.  Il,  p.  110, 149). 

(6)  Licophr  Alexandr,  v.  695. 

(7)  Diodor.  Sic.  I,  96- 
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questo  Iago  una  molto  minore  laguna,  delta  Acqua  morta , nella 
quale  con  alcuni  scrittori  è da  vedere  \ Acheronte  di  Virgilio,  co- 
mechè  per  un  fiume  piuttosto  gli  antichi  Io  avessero  nelle  lor  mi- 
tiche descrizioni  de’luoghi  inferni  (1),  scorrente,  come  nella  Tcs- 
prozia,  dalla  palude  Acherusia  (2).  Non  lungi  da  Eraclea  Pontica 
era  altresì  la  penisola  Acherusia , dove  favoleggiavasi  che  Ercole 
traesse  dall'inferno  Cerbero  (3),  ed  Esiodo  non  altrove  pone  la  stan- 
za del  trifauce  custode  dell’Èrebo  che  ne’ contorni  di  Puteoli  (4). 

Deliziose  ed  amene  colline  stanno  al  di  Ih  della  descritta  palu- 
de, e Virgilio  le  dinotava  col  nome  di  Campi  Elisii,  i lieti  ed  ameni 
soggiorni  de’ pii  (5),  che  Omero  collocava  all'estremità  del  mon- 
do (6),  e che  più  tardi  diventavano  le  Isole  de  'Beati , anche  ai 
confini  della  terra  dappresso  al  vorticoso  Oceano  (7).  Indarno  con- 
tendono gli  eruditi  e i geografi  sulla  vera  situazione  di  queste  e 
di  quelli , perciocché  sono  fuori  del  dominio  della  geografia  e in 
diverse  regioni  si  finsero  secondo  che  si  ampliarono  le  geografi- 
che cognizioni  de  Greci;  e come  dell’ Esperia  avvenne,  la  quale 
fu  prima  1 Epiro,  poi  l' Italia , poi  Viteria,  e in  fine  più  lontane 
contrade,  cosi  dovè  essere  di  questi  Elisii , di  queste  Isole  de  Bea- 
ti, e forse  prima  non  altrove  s’immaginarono  che  presso  alla  Tcs- 
prozia , dove  in  falli  ponevasi  il  primitivo  regno  di  Plutone  (8). 
Procedendo  i tempi  nello  stesso  circolo  lunare  si  collocarono  (9). 
Il  solo  Virgilio  assegnava  agli  Elisii  il  sito  nelle  vicinanze  di  Cu- 
ma;  e senza  discredere  che  il  facesse  per  una  tradizione  locale , 
questa  tradizione,  anziché  alle  greche  credenze  nell’età  di  Omero 
e di  Esiodo,  riferivasi,  come  presso  gli  Egizii,  alla  stessa  necro- 
poli della  città,  agli  stessi  sepolcri  sparsi  per  gli  ameni  colli  della 
regione  cumana  (10). 

Presso  la  menfitica  palude  ricorda  anche  Diodoro  un  luogo 
circondato  da  prati  e da  stagni  c selve  amenissime  di  loto  e di  ca- 
lami. Questi  luoghi  fingevano  gli  Egizii  abitarsi  da’morli,  perché 
ivi  in  fatti  faccvasi  la  massima  parte  de' lor  funerali,  e nelle  grotte 


(1)  Virg.  jEh.  VI,  295. 

(2)  Vedi  p.  120  noia  (1). 

(3)  Diodor.  Sic  XIV, 31.— Dionys.  Pe- 
rite • v.  790.  — Xcnoph.  VI , p.  292.  — 
Schol.  Apolton.  Il,  730. 

(4)  Hcsiod.  Theoeon.  v.  310. 

(3)  Virg.  JEn.  VI , 638  sqq. 

(6)  Homer,  Odyu.  A , 563-69. 

(7)  Hesiod.  K py.  v 170  sqq — Per  la  de- 

scrizione d»  queste  Isole  vedi  Pind.  Olyntp. 
Il,  109  149.— Xcnocr.  in  fin . — 


Lucian.  XXVII,  14. — Val. Flacc.^qj.  I, 
813  sqq.  — Plutarch.  Consol.  ad  Anoilon. 
p.  120  c.  Pcrtaon.  AdyElian.  p.  217-48.— 
V.  ancora  V Isola  bianca  degli  Eroi  nella 
Periegesi  di  Dionigi , v.  512  sqq.  * 

(8)  Le  Clerc , Bibl.  uni v.  t.  VI,  p.  56. 

(9)  Scrv.  ad  / En . V,  735. 

(10)  Perciò  non  posso  consentire  al  Mar- 
torelli  (I Fenici  ecc.  p.  32  scg.)  che  per  l'è- 
poca omerica  il  mondo  finisse  nel  mare  di 
Puteoli. 
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de’contorui  i cadaveri  si  seppellivano.  Introducendo  Orfeo,  dice 
lo  stesso  storico,  le  pene  degli  empii  nell  Orco,  gli  Elisi!  de  pii, 
c le  divulgate  finzioni  delle  ombre,  altro  non  fece  che  imitare  i fu- 
nerali degli  Egizii  (1).  Erodoto  dichiara  aneli  egli  la  identità  del- 
le cerimonie  egizie  ed  orfiche  o bacchiche,  che  Melampo  dall'E- 
gitto trasferì  in  Grecia  (2),  c Plutarco  in  una  specio  di  parallelo 
delle  cerimonie  del  culto  di  Placco  ed  Osiride,  ne  nota  del  pari 
le  scambievoli  relazioni  a dimostrarne  la  identità  primitiva  (3). 
Credono  ulcuni  dotti,  che  non  prima  clic  l'Egitto  fosse  aperto  alla 
Grecia,  il  che  avvenne  regnando  Psammetieo  nella  XXXI  Olim- 
piade , i detti  miti  si  propagassero  nella  Grecia  (4);  ma  se  più 
antica  di  tale  epoca  è la  dottrina  orfica,  in  più  remoti  tempi  vi 
passarono  forse  dalla  Tracia-,  dove  erano  stati  trasmessi  dall  .rf.siYt 
Minore.  Ad  ogni  modo,  i verdi  prati,  finta  abitazione  de  morti , 
erano  presso  la  palude  Achcrusia  : questa  tenevasi  qual  parte  del- 
l'inferno regno  di  Plutone, quelli  corno  stanza  di  felicità  perpetua, 
dove  i morti  si  seppellivano,  ed  anche  oggidì  nelle  amene  colline 
che  tramezzano  i monti  verso  Bnja  e Mi  seno  si  veggono  in  copia 
ruderi  di  sepolcri.  Quasi  analoga  del  resto  a quelle  degli  Elisii  è 
la  descrizione  che  1 autore  dell  Argonaulica  attribuita  ad  Orfeo  fa 
delle  Isole  de’ Macrobii , dopo  delle  quali  egli  nomina  la  sede  de’ 
Cimmcrii  (5),  ed  é questa  un’altra  pruova  che,  anziché  nella  re- 
gione cumana,  è da  cercare  altrove  la  sede  di  questi  popoli  mi- 
tici , favola  derivata  forse  dalla  fonte  stessa  delie  tradizioni  egi- 
zie (G).  Non  pochi  greci  sepolcri  del  resto  scoperti  presso  l'in- 
gresso del  lago  di  Licola , molle  fabbriche  nella  forma  di  grandi 
magazzini,  nonché  la  sua  vicinanza  stessa  alla  rocca  di  Cuma,  bau 
fatto  credere  ch'ivi  fosse  stato  il  primo  c più  antico  porto  di  que- 
sta città  (7). 

Gl.  Villa  di  Servilio  Vacia. 

Di  là  della  palude  Achcrusia,  sulla  collina  che  sorge  tra  l la- 
go Fusaro  c’1  territorio  di  Miseno  si  veggono  verso  la  marina  gli 
avanzi  della  celebre  villa  di  Servilio  V uria,  villa  magnifica,  a giu- 
dicarne da  ruderi  e da’ monumenti,  c pel  sito  amena  mollo  c de- 


(1)  Diodor.  Sic.  I,  96.  — Cf.  Chatnpol- 
lioji-Ftgcac,  Egyptc  ancien  p.  131  seejq. 

(2)  H erodo!,  il , 81.— Cf.  ibitl.  49. 

(3)  Fliilarcli.  De  ls.  et  Osir,  § 13,28.— 
Cf.  Ste-Croi*  , Myst.  ilu  Pagati,  t.  li , 
p.  51  sqq. 

(4)  LoiiccW,  Aglaoph.  p.  313.—  Mùllcr, 


Proleg.  mythoi.  p.  382.— Aminoseli,  De 
Charvnte  Etrusco  p.  39. 

(5)  Orpli.  Argon,  v.  1110-23. 

(6)  MicIkicIìs,  Epiinelr.  ad  Lowth  De 
poeti  sacra  IJebr.  P.  I , p.  194  sqq. 

(7)  De  lorio , Guida  di  Pozzuoli  ecc. 
p.  83. 


Digitized  by  Google 


OPICIA  O CAMPANIA. 


133 

liziosa.  É da  cercarla  all’ estremità  del  lido  che  tra  Cuma  ed  essa 
villa  incurvavasi,  secondo  la  descrizione  di  Seneca.  Nel  feroce  tem- 
po della  tirannia  di  Tiberio  c di  Seiano  qui  ritiravasi  Servilio,  e 
fuggendo  que'pcrvcrsi  ebbe  lode  di  saper  vivere,  o anzi  di  starsi 
nascosto  (1).  E già  tempo  che,  cavatosi  nel  sito  di  tali  rovine, 
molte  statue  si  scoprirono  di  squisita  scollura , d' illustri  uomini 
e di  filosofi,  e diversi  rottami  di  ben  lavorati  marmi,  avanzi  di  que- 
sta grande  villa,  la  quale  molto  distcndcvnsi  lungo  il  detto  colle. 
Tra  le  dette  rovine  non  sono  mancati  titoli  sepolcrali;  ma  nessuno 
ci  ricorda  Servilio,  la  sua  famiglia  o qualche  suo  liberto.  Più  no- 
tabili sono  queste  due  lapide  (2): 

1. 

SOLI.  INVICTO.  ET.  LVNAE.  AETERNAE 
Q.  MIN  VC PARAI.  DEo 

2. 

INVI.  VICTORl.  TREBONIVS.  GALLVS  COS 
PORTICVM.  EX.  VOTO.  FECIT.  DEDICAVIT 
X.  KAL.  MAIAS 
APIO.  ANMO.  M.  ATI  ...  . COS 

Seneca  del  resto  ne  ricorda  due  spelonche  di  grand’opera, 
pari  ad  un  vasto  atrio,  non  naturali,  ma  artefatte,  una  delle  quali 
non  aveva  mai  sole,  e l'altra  ob  erane  illuminata  insino  al  tramon- 
to. Un  rivolo,  che  metteva  nel  mare  e nella  palude  Achcrusia,  a 
guisa  di  euripo  divideva  i platani  che  l’ombreggiavano:  questo 
rivolo  era  pescoso,  e la  campagna,  esposta  al  zeiliro,  in  tutte  le 
stagioni  era  buona  e dilettevole. 


G2.  Da, a (Baisi,  Baine). 

Tornando  alla  spiaggia,  dopo  tre  miglia  odierne  da  Cuma  se- 
guiva verso  I ovest  l amenissimo  sito  di  Baja  (3),  ch’ìs  incerto  se 
fosse  stato  nc'tcmpi  anteriori  a'Romani,  non  dico  una  città,  ma 
almeno  un  piceni  villaggio.  Orazio  ricordò  Baia  col  nome  di  vi- 
co, e assai  dopo  Giosett’o  Flavio  con  quello  di  piccolo  oppido 
(iroXiàfioy):  ma  questi  scrittori  (4)  appartengono  al  tempo,  in  cui 
i Romani  già  vi  avevano  per  loro  delizia  molte  ville  edificate  , 


(1^  Scuce.  Epist.  Vili,  56.  Exclamabant 
homina  : o uliat  so  lux  scis  viver*.  At  illc 
Intere  scubati  non  vivere  multimi  autem  inte- 
rest , ut  rum  vita  tua  otiosa  sit , an  ignavia, 

(2)  Capaccio,  ///»*.  JScup.  p.  675. 

(3)  Tenuta  .luche  ragione  della  differen- 


za tra  ’l  miglio  antico  c l’ odierno,  è erro- 
nea la  distanza  di  6 miglia  che  S.  Giustino 
Martire  pone  tra  Cuma  c Baja  ( Admon . ad 
geni.  p.  35). 

(I)  Uorat.  Epist.  I,  15,  7.—  loscpU. 
Flay.  Antùpi.  Imfuic,  XYHI,  11. 
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per  modo  ebe  Strabono  dice  che  così  prossime  vi  erano  le  son- 
tuose magioni,  ch’ivi  era  sorta  come  nna  nuova  città  non  meno 
grande  di  Diccarchia  (1);  e Dione  Cassio  ricorda  Baja  sol  come 
un  luogo  della  Campania,  senza  dire  se  fosse  almanco  un  pago  o 
villaggio  (2).  Scrive  intanto  Strattone,  il  quale  le  tradizioni  lo- 
cali raccoglieva  nella  sua  geografìa,  eh'  ebbe  nome  da  un  com- 
pagno di  Ulisse  (3),  il  che  affermano  del  pari  altri  scrittori,  poeti 
e scoliasti.  Perchè  Licnfronc,  Varrone  e Servio  dicono  che  Bajo 
vi  lu  sepolto  (4),  e Silio  Italico  o dinota  Baja  col  nome  di  sede 
ilaccsia,  o dice  ch'ebbe  nome  da  un  guerriero  della  flotta  duli- 
chiana  (5),  accennando  così  allo  stesso  Ulisse,  ch’ebbe  dominio 
sull'isola  di  Dalichio  presso  gli  Oenìadi  e la  foce  Ac\Y  Acheloo  (6). 
Nè  diversamente  la  rupe  di  Leuca,  celebre  pc' salti  degli  amanti, 
volevasi  che  prendesse  nome  da  Leuca  compagno  di  Ulisse,  ch’e- 
ra zacinzio  (7).  Ma  senza  fermarmi  ad  altre  favolose  tradizioni, 
per  le  quali  il  nome  di  Baja  altribuivasi  alla  balia  di  Euximo  com- 
pagno di  Enea  (8),  perchè  favolosi  io  credo  gli  arrivi  di  Ulisse  e 
di  Enea  in  Italia,  o almanco  richieggono  altre  spiegazioni,  la  de- 
nominazione di  Baja  fu  piuttosto  locale,  derivala  o dalla  evoca- 
zione delle  ombre  nella  grotta  dell /ficrno , o anche  da' supposti 
prossimi  Elisii. 

Che  abbiasi  ad  attribuire  ad  una  colonia  uscita  A’ Baca,  con- 
dotta se  non  da  Ulisse,  da  un  principe  almeno  della  sua  famiglia, 
il  quale  vi  portò  la  memoria  del  favoloso  viaggiatore  (9),  io  non 
credo,  comechè  io  non  dubiti  dell  essere  qui  giunte  colonie  dat- 
Y Epiro  sotto  la  protezione  del  nume  archcgctc,  confuso  coll'eroe 
d'Itaca.  Or  non  essendo  dubbia  la  venuta  Ae  Lucadii  e de'  Tesproti 
sul  lido  di  Clima,  come  da' primi  è da  credere  originata  la  favola 
dell'arrivo  di  Ulisse  in  questa  spiaggia,  così  è da  attribuirsi  agli 
altri  la  prima  origine  della  ncciomaazia,  od  evocazione  delle  om- 
bre cantata  da  Omero.  È nota  da  Erodoto  l'origine  egizia  del  ce- 
lebre oracolo  di  Giove  Dodoneo  nella  Tesprozia  (10),  e non  par 

(1)  Strab.  VI,  p.  246.  Exs7  y àp  àXXi | (4)  Lycophr.  Cassandr.  ▼.  694.— Varrò 

yiylvyrzt,  rJiwxoèotxygt’Aùv  fiavt-  ap.  Scrv.  ad  Mn.  IX  , v.  710.  — Scrv.  ad 

>.s/u>v  àX/jtov  it  'àkkois,  oùx  tKàrrov  r>js  xm.  Ili,  v.  441. 

A/xa tapyjas.  Quello  luogo  del  geografo  fu  (6)  Sii.  I tal.  Vili , 538  ; XII  , 115. 

diversamente  interpretato  dal  Mai-torelli  (6)  Strab.  X , p.  453.— Scrv.  Ad  Eclog. 

(Ant.  col . *‘en.  in  Nap.  t.  I,  p.  202),  il  VI , v.  76. 

quale  pensò  che  a Baja  un’altra  Napoli  si  (7)  Ptol.  Efeat.  ap.  Phot.  — Cf.  Strab. 
edificasse,  c non  tono  mancati  altri  «critlo-  X , 452. 

ri  per  «ottenere,  ma  indarno,  tale  città  im*  (8)  Lutai,  ap.  Scrv.  ad  JEn.  IX,  r.  710. 
maginaria.  (•)  R.  Rocbeltc,^iil.</«  Col. t. II,  p. 338. 

(2)  Dio  Cast.  XLVIII , 50.  (tÒ)  Herodot  Euterpe  55-57. 

(3)  Strab.  V,  p.  215. 
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dubbio  cbe  i Tcsproti  e i Pclasgi , stabilendosi  su  questo  lido,  i 
loro  misteri , il  lor  cullo,  le  lor  cerimonie  religiose  vi  propaga- 
rono, di  cui  è tanto  silenzio  negli  antichi.  Alla  ncciomazia , can- 
tata anche  da  Virgilio,  e cbe  pur  vi  ebbero  a introdurre,  si  ri- 
ferisce, io  credo  il  nome  di  Baja , o del  luogo  dove  le  anime,  det- 
te Bai  dagli  Egizii  ( ),  si  evocavano;  e tale  etimologia,  avver- 
tita da  un  patrio  scrittore,  ma  senza  darne  una  soddisfacente  spie- 
gazione (2),  è da  preferire,  io  credo,  alla  favola  della  colonia  ita- 
ccse  stabilita  su  questa  amena  spiaggia  della  Campania. 

Egli  è probabile  nondimeno  che  i Ctanani  avessero  in  questo 
silo  da  tempi  remoti  una  stazione  per  le  loro  navi,  a cagione  del 
porto  clic  vi  apre  la  natura,  e che  vi  crescesse,  come  in  quello  di 
Formio , una  qualche  borgata  ne’ susseguenti  tempi,  tanto  piu  che 
anche  nel  HI  secolo  era  Baja  nel  dominio  di  Cunta,  ed  un  porto 
ancora  v' ebbero  dipoi  i Romani  (3).  Ma  non  per  questo  intanto  fu 
celebre  Baja  dagli  ultimi  tempi  della  Repubblica  inGno  a quelli 
di  Teodorico.  L'amenità  del  sito  e le  acque  calde  per  modo  vi 
richiamarono  i dominatori  del  mondo,  che  dalle  molte  ville  che 
vi  cdiGcarono,  nc  sorse  come  una  nuova  città.  A simiglianza  di 
Canopo  in  Egitto  e Dafne  in  Antiochia  fu  il  ritrovo  de'voluttuosi 
prima  e dopo  la  decadenza  della  Repubblica,  i quali  vi  ebbero  le 
loro  ville,  i loro  bagni,  le  lor  piscine  ammirabili,  di  cui  or  più 
grande  c la  memoria  che  gli  avanzi  ; e così  celebri  furono  i bagni 
caldi  di  Baja , che  in  tutto  l'orbe  romano  ebbero  il  primato , nè 
venivan  secondi  che  a quelli  di  Gadara  nella  Siria  (4).  Vi  sorge- 
vano tempii  sacri  a Venere , Diana  e Ciòcie:  ed  il  sito  ridente  ed 
ameno  non  convenne  meglio  che  alla  prima  di  queste  dee.  Sulla 
base  di  una  statua,  certamente  della  stessa  Venere,  vi  si  rinvenne 
la  seguente  iscrizione,  ora  nel  R.  Museo  (5)  : 

VENERI.  PROBAE  SANCTISS.  SACR. 

TI.  CLAVDIVS.  MARCION 

SALVE.  MILLE.  ANIMARVM.  1NLVSTRI.  CENARE.  OPVS.  SALVE 

PVLCHIII.  ONEIUS.  PORTATRIX.  IN.  EXVPERABILE.  DONVM 

RERVM.  HVMANAIlVM.  D1MNARVMQVE.  MAGlsTHA. 

MATRIX.  SEIlVATRIX.  AMATRIX.  SACRIFICATHIX. 

SALVE.  MILLE.  ANIMARVM.  INLVSTRt.  CENARE.  OPVS.  SALVE. 

Comechè  de' tempi  della  decadenza,  per  esservi  il  metro  ine- 
sattissimo , questa  iscrizione  non  manca  nondimeno  di  certa  va- 


(t)  Horapoll.  Hterogliph.  1, 7.  Uootckrl. 
Ej<  'jap  ri  uhi  Bau,  y-/- 

(2)  Capaccio  , Hill,  JSeap.  p.  693. 

(3)  Plm.  Hat.  N.  111,9,9.  CumaeChal- 


cideiuiwn , Mitenum,  pnrttim  B<uitr.im. 

(4)  Eunap.  in  lambiteli. 

(5)  Nel  primoencll'ullimo  verso  in  rece- 
di Cesare  leggi  Genere  coll'  Ignari*  (Zte 
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ghezza.  Properzio  ci  lasciò  memoria  del  culto  di  Diana  a Baja  (1), 
il  quale  non  appalesarono  meno  i monumenti  scoperti , è già  tem- 
po, in  quel  sito,  dir  voglio  non  pochi  rottami  di  pietre  marmo- 
ree con  bassirilievi  di  cani,  di  cervi  e di  pesci  (2),  reliquie  al  cer- 
to degli  ornati  del  suo  tempio.  E di  quello  di  Ciòcie  è ricordanza 
nella  seguente  epigrafe,  scoperta  nel  1785  presso  il  castello  di 
Baja , e che  un  decreto  contiene  per  reiezione  del  sacerdote  del- 
la dea  nel  tempio  di  Vespasiano  a Cuma  : 

M.  MAC  RIO.  BASSO.  L.  RAGONIO 
QVlNTLAltO.  C.  S.  K.  IVIVIS 
CVM1S.  IN.  TRMPLO.  DIVI.  VESPA 
SIASI.  I».  ORDINE.  DECYRIONVM 
QVEM.  M.  MALLOMVS.  VNDANVS 
ET.  Q.  CLAVDIVS.  AC1L1AXVS.  PRAET 
COEGERANT.  SCIUPANDO.  SORTE 

dvcti.  Ade  ver  v nt.  caelivs.  pan 

NYCHVS.  CVRTIVS.  VOTIVOS.  CoNSlDI 
VS.  FELICIANVS.  REFERENTIBVS.  PR 
DE.  SACERDOTE.  FACIENDO.  MATHIS 
DEAE.  BAIANE.  IN.  LOCVM.  RFSTITVTI 
SACERDOTE.  DEFVHCTI.  PLACVIT.  VNI 
VEKSIS.  L1CIN1VM.  SECVNDVM 
SACERDOTE M.  FIERI 

XV.  SAC.  FAC.  PR 

ET.  MAGISTRAT1BVS.  CVMAN.  SAL. 

CVM.  EX.  EPISTVLA.  VESTRA.  COGNOVE 
RIM  VS.  CREASSE.  VOS.  SACFRDoTEM 
MATHIS.  DEVM.  LICIMVM.  SECVNDVM 
IN.  LOCVM.  CLAVDI.  RESTITVTI.  DEFVN 
CTI.  SECVNDVM.  VOLVNTATEM.  VESTRA 
PERMISIMVS.  EI.  OCCAVO.  ET 
CORONA.  DVM.  TAXAT.  INTRA 
F1NES.  COLONIA  E.  VESTA  AE.  VTI 
OPTAMVS.  VOS.  BENE.  VALERE 
PONTIVS.  GAVIVS.  MAXIM  VS 
PROMAG1STRO.  SVSCRIPSI.  XVI.  KAL 
SEPTEMBRES.  M.  VMBRIO.  PRIMO 
T.  FL.  COELIANO.  COS 

Questa  iscrizione,  illustrata  da  varii  scrittori  patri!  (3),  si 
è creduta  della  fine  del  111  secolo , e contiene  fino  alla  linea  1 5 


Phratr.  p.  118),  ed  avrai  bene  il  senso  del- 
la terza  cdcU'ultinia  linea,  ad  altro  inten- 
dimento riportate  dal  Martorclli  (De  The- 
ca  p.  373),  il  quale  non  vi  credè  alcun  er- 
rore del  quadrata  rio. 

(1)  Pronert.  JL'Ug.  I,  11. 

(2)  Cai  letti , Descriz,  della  reg.  abbruc . 


p.  333. — Vedi  in  Ateneo  (VII,  le  auto, 
ntà  di  Apollodoro,  M.ltntio  ed  Egesati- 
dro,  dalle  quali  si  raccoglie  che  la  triglia 
soprattutto  era  consccrata  ad  Ecate  a Dia- 
na, c che  si  portava  intorno  nelle  feste  del- 
la dea. 

(3)  Tomassini,  Comm.  in  ih.  Bajis  rcp. 
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un  decreto  de’Decurioni  di  Cuma  per  la  elezione  di  Licinio  Se- 
condo a sacerdote  del  tempio  di  Cibele  a Baja , in  luogo  del  de- 
funto Claudio  Restituto,  e nel  rimanente  un  rescritto  del  Collegio 
de’ Quindeccmv iri  di  Roma,  col  quale  confermasi  1 elezione,  ed 
al  novello  sacerdote  si  accorda  di  portar  la  corona  e t occavo  (che 
alcuni  spiegano  per  una  collana,  altri  pel  coltello  de  sacrifizii)  sol- 
tanto ne'confini  della  Cumana  colonia,  in  cui  Baja  si  comprendeva. 

A’  tempii  di  Diana, di  Mercurio  e di  Venere  da  gran  tempo  il 
volgo  attribuisce  i più  notabili  avanzi  Qajanì,  ma  che  con  più  di 
verità  si  giudicano  reliquie  delle  sue  Terme,  e propriamente  delle 
piscine  j perchè  in  fatti  non  furono  costruiti  in  siti  rilevati  e di 
bella  vista,  ma  sì  bene  nella  parte  bassa,  dove  le  acque  scaturiva- 
no. Una  volta  si  nominavano  Trugli  dalla  cupola,  r pouXXoj  (1),  on- 
J erano  ornati,  e che  ora  in  due  soli  si  vede  di  questi  grandi  edi- 
fizii.  La  metà  appena  rimane  di  quello  posto  al  nord  del  seno  di 
Baja,  e colle  muraglie  addossato  alla  prossima  collina  : ha  fine- 
stroni  e nicchie  di  varia  grandezza,  nelle  quali  si  crede  s’incassas- 
sero tavole  dipinte  ad  ornamento  della  sala.  Questa  grand  opera, 
di  mattoni  insieme  e di  fabbrica  reticolare  , somiglia  molto  nella 
forma  al  tempio  di  Minerva  Medica  di  Roma , perciocché  termi- 
na in  una  grande  vòlta  , del  diametro  di  circa  91  piedi  , e quasi 
isolata  resiste  alla  distruzione  del  tempo.  Piccole  stanze  ad  uso  di 
bagni  o di  serbatoi  l’accompagnano  in  gran  parte  del  suo  recinto. 
Verso  la  metà  del  seno  Bajano  , a breve  distanza  dalla  collinetta 
che  si  eleva  a ponente,  sono  i ruderi  di  un  altro  grande  edilizio  , 
anch’esso  di  bell’opera  a vòlta,  e meno  alterato  da’  secoli,  come- 
chè  sepolto  in  gran  parte  nel  terreno  che  l’occupa  a grande  altez- 
za È il  preteso  tempio  di  Mercurio,  il  quale  consiste  in  un  am- 
pia rotonda  di  oltre  a 100  piedi  di  diametro,  la  cui  vòlta,  aperta 
nel  centro,  ha  quattro  grandi  finestre.  Due  camere  quadrangolari 
con  altri  laterali  recessi  e condotti  vi  stanno  allintoroo , che  non 
meno  dell'altro  descritto  edifizio  appalesano  reliquie  di  bagni,  t 
verso  il  sud  del  suolo  di  Baja , ultimo  avanzo  delle  romane  magni- 
ficenze, si  ammira  un’altra  fabbrica  ottagona  di  elegante  struttura, 
ornata  di  pilastri  binati,  e che  dicono  tempio  di  Venere.  Rivestita 
d’opera  reticolare,  nell’interno  è rotonda  , tutta  costrutta  di  mat- 
toni , ed  aperta  verso  il  mare  da  una  grande  arcata  che  servivate 
di  entrata  principale.  Ha  82  piedi  di  diametro,  e distrutta  ne  e la 


in  fin.  Comm.  in  raarm.  Corfin.  Neap. 
17»4  — Canilto , GtornaU  Enclcl.  1. 1, 

TOM.  Il 


p.80.  — Romanelli,  fwjsio  P.  II,  P-  184. 
(I)  DuCangc,  Z?ic(.  ATeU.  £«l.v.T»cu.o*. 
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cupola.  Sonovi  ne'lali  otto  grandi  finestre,  e sotto  di  queste  altre 
aperture;  ed  essendo  cosi  esposta  al  sole  dal  suo  primo  levarsi  in- 
sino  al  tramonto,  egli  è manifesto  clic  altro  non  era  che  una  gran 
sala  da  bagni,  perchè  tali  appunto  si  desideravano  e costruivano 
da'Romani  nc’primi  tempi  dell'Impero  (I),  osservazione  che  agli 
altri  descritti  avanzi  anche  bene  si  riferisce.  Dietro  a questo  gran- 
de e bello  edilìzio,  e propriamente  alle  falde  del  vicino  colle  sono 
piccole  camere  pressoché  oscure,  adorne  nelle  vòlte  di  eleganti 
stucchi  rappresentanti  soggetti  erotici,  c che  faceva  forse  copiare 
con  altri  antichi  monumenti  darle  da’discgnatori  che  teneva  a Poz- 
zuoli il  gran  Rallàello  ^2).  lì  più  sarebbe  da  ammirarvi,  se  Fede- 
rico d’Aragona  non  avesse  fatto  cavare  i marmi  e i musaici  di  Baja 
por  adornarne  le  sale  del  rcal  palagio  (_3).  Si  sa  del  resto  che  i Ro- 
mani fabbricavano  i bagni  co  piò  pregiati  marmi  c colle  più  suntuo- 
se colonne  c statue  li  abbellivano  (4),  e possiamo  da  ciò  arguire  la 
splendidezza  delle  terme  Dajanc,  le  quali  vennero  in  tanta  celebri- 
tà, che  fra  tulle  ebbero  il  primato  '5,,  c solo  per  poetica  adulazio- 
ne è da  credere  clic  Marziale  le  posponesse  a quelle  di  Castricio. 

Le  molle  memorie  diedi  Baja  ci  lasciarono  gli  antichi  tutte 
ne  ricordano  l'aero  salubre,  le  acque  salutevoli,  le  ville  c i pa- 
lagi suntuosi  e magnifici,  e con  gli  agi  e le  delizie  le  voluttà  anco- 
ra, i vizii,  i costumi  abbominevoli.  Annoverando  Plinio  le  diverse 
qualità  di  acque,  in  vcrun  luogo,  dice,  più  largamente  vengono 
fuori  che  nel  golfo  di  Baja,  nè  cou  più  sorte  di  rimedii  (G).  Oppor- 
tune cosi  al  diletto,  come  alla  cura  de’ mali,  da  ben  remoli  tempi 
ebbero  a richiamarvi  gl'infermi,  ed  6 noto  da  Livio  che  nel  57G 
di  Roma  il  Console  Gnco  Cornelio,  perduta  parte  dello  membra, 
recavasi  per  risanarsi  a queste  acque  calde  e minerali,  dette  al- 
lora Cttmanc  (7),  quando  non  ancora  i Romani  vi  avevano  tanto 
edificato  da  far  posporre  a Baja  la  stessa  città  di  Clima.  Ma  più 
che  mai  è da  credere  che  cominciassero  a frequentarsi  sul  cadere 
della  repubblica,  allorché,  ormai  tralignati  i costumi,  e già  dato 
il  bando  alla  vita  dura,  i Romani  scompostamente  inclinarono  al- 
le voluttà  e a diletti.  Sin  dal  tempo  di  Cicerone  credevasi  eh' os- 


ti) Scuce.  Epitl.  LXXXVI,  7.  At  nunc 
blaltaria  vocant  /minta,  sì  qua  non  ila  opta- 
ta suol , ut  totùis  Uiei  solcai  jenes tris  am- 
plissima ree  i piani. 

(2)  Vasari , f^ite  t.  Vili , p.  92  cd.  de 
Classici. 

(3)  Giustiniani  , Vii , geograf.  L II  , 
p.  153. 


(4)  Scncc-  Bpist.  LXXXVI , CXXII. 

(5)  Martial.  Epigr.  IV,  42. 

(6)  Plio.  II.  y.  XXXI,  2.— >Cf.  Slrab. 
V,  p 214 — Martial.  VI,  42, 7. 

(7)  Liv.  XLI , 16.  All  Aquas  Cumanas 
profeclus , ingravescente  morbo , Cumis  de- 
cessa. 
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scr  non  vi  poteva  onesto  uomo  che  frequentasse  Baja , e di  es- 
servi stato  era  l'Oratore  rimproverato  da  Godio  (1).  Perciò  forse 
tra  le  molte  ville  ch'egli  ebbe  nel  Lazio  e nelle  nostre  regioni,  niu-’ 
na  ne  volle  edificare  a Baja.  La  dissolutezza  che  Cicerone  stes- 
so rinfaccia  a Clodia,  ben  dimostra  clic  la  vita  molle  c corrotta 
cravi  già  cominciata  prima  dell'Impero.  Meglio  c ch'io  taccia  un 
frammento  di  una  delle  satire  di  Yarrone  intitolala  Baja , già  di- 
venuta celebre  po' suoi  bagni  e la  sua  coiruzione,  che  Properzio 
voleva  che  abbandonasse  la  sua  Cinzia  (2),  c dove  le  romane  ma- 
trone vi  andavano  Penelopi,  e ne  tornavano  Elcnc  (3);  perfido 
luogo  che  Seneca  predicava  qual  soggiorno  di  vizii,  dove  non  ve- 
dovasi che  ubbriachi  erranti  per  la  spiaggia,  stravizzi  di  navigan- 
ti, nè  si  udiva  clic  il  frastuono  de’ cantanti  su' laghi  Lucrino  ed 
Averno  stridenti  pe’ canti  e le  sinfonie,  o le  oscene  canzoni  delle 
cortigiane  clic  passavano  sulle  loro  barche  di  tutti  i colori  (4). 

63.  Ville  Romane. 

Caduti  i costumi,  cd  ormai  passato  il  tempo,  in  cui  due  iuge- 
ri  di  terra  non  erano  neppur  bastevoli  ad  un  servo,  a' latifondi  se- 
guirono le  ville,  che  i Romani  si  diedero  perdutamente  a edifi- 
care a simiglianza  delle  reggie  di  Persia  (5),  e molte  ne  costrui- 
rono splendide  c magnifiche  nell'aureo  lido,  nell'amena  regione  di 
Baja.  Erano  per  lo  più  sul  tratto  scmilunare  che  nella  larghezza 
di  quasi  un  miglio  si  estende  lungo  la  spiaggia  tra  monte  Grillo  ed 
il  promontorio  su  cui  sta  il  castello  di  Baja , cd  in  difetto  di  spa- 
zio fu  occupato  anche  il  mare.  De  piloni  cd  edifizii  le  onde  allon- 
tanarono dal  lido  (6),  e tuttavia  si  veggono  enormi  massi  di  fab- 
briche a guisa  di  scogli  sott'acqua.  Non  meno  ardite  scavazioni  co- 
strinsero il  monte  a indietreggiare  dall'opposto  lato,  c più  che  ad 
altro  luogo,  a' grandi  palagi  Rajani  pensava  Seneca  quando  a' Ro- 
mani esclamava  (7):  Non  rimarrà  dunque  alcun  lago  che  voi  non 
racchiudiate  co' vostri  alti  c superbi  palagi?  niuna  cabla  sorgente, 
presso  la  quale  voi  subito  non  ergiate  nuove  abitazioni  alla  cra- 
pula e alla  mollezza?  niun  seno  di  mare,  che  da  voi  non  sia  tosto 
fatto  ampliare  e circondare  di  fabbriche?  Primi  forse  ad  avervi  le 
loro  ville  furono  Cajo  Mario,  Cesare,  Pompeo  e Lucullo,  uomini 


(1)  Ctc.  Ad  Alt.  1 , 13.  (5)  Slrab.  V,  p.  223.  ra 

(2)  Fropcrt.  I,  XI , 27.  xxTacy.VsCt^opeMV  lUpcmi. 

(3)  Martial.  I , LXlll.  (6)  llorat.  Od.  11 , 18. 

(1)  Cic.  ProCocl.  XV— Scncc.  Ep.  LI.  (7)  Scncc.  E pisi.  LXXX1X  , 20. 
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grandi,  ma  che  i primi  forse  la  vita  abbracciarono  come  una  cor- 
tigiana, e i Romani,  ormai  stanchi  delle  antiche  virtù,  seguendone 
l'esempio,  lasciarono  libero  il  campo  ad  ogni  scoslume.  Al  tempo 
della  conquista  successe  allora  quello  del  piacere,  alle  acque  del 
Tevere  quelle  di  Baju;  dove  tante  ville,  tante  superbe  magioni  fu- 
rono edificate,  che  diedero,  come  abbiam  detto , sembianza  d una 
nuova  città,  c di  si  splendida  magnificenza  furono  adorne,  che  più 
facile  è a dire  che  ad  immaginare.  Fabbricale  come  erano  alcune 
di  queste  ville  su’ monti  di Baja,  parevano,  al  dire  di  Seneca,  piut- 
tosto castelli  (1),  e gl' Imperatori  che  poscia  vi  edificarono,  fecero 
a gara  di  superare  ciascuno  gli  antecessori  (2).  Ma  or  che  ne  rima- 
ne? e chi  può  bene  indicarne  il  sito?  Anziché  diligenza,  pareva 
piuttosto  demenza  tale  impresa  al  Cluvcrio,  ed  un  patrio  scrittore 
dice  giocondamente  che  il  volere  assegnare  il  sito  alle  tante  ville 
bajane  è cercare  le  abitazioni  nella  Luna  (3/.  esporrò  nondimeno  le 
conghietlure  che  più  si  approssimano  al  vero  sul  silo  delle  più  cele- 
bri, perché  indicarlo  di  tutte  è operaa  me  ed  a ciascuno  impossibile. 

Il  primo  a edificare  una  villa  in  qucst'amena  contrada,  e pro- 
priamente dalla  parte  della  città  di  Miscno,  fu  Mario  (4),  villa 
suntuosa  e piena  di  delizie,  a quel  che  scrive  Plutarco,  nella  qua- 
le dopo  tante  spedizioni  e guerre  vivevasi  mollemente.  Cornelia  , 
la  madre  de' Gracchi,  la  comperò  poscia  per  75,000  dramme,  e 
non  andò  guari  che  passò  nel  dominio  diLucullo  per  500,000  (5). 
£ forse  anche  prima  di  Cornelia  e di  Lucullo  acquistavala  dopo 
le  proscrizioni  di  Siila  C.  Curione  (6),  il  quale  fu  oratore  e Con- 
sole con  Ottavio  (7).  Questa  villa  stessa  si  appartenne  da  ultimo 
a Tiberio  (8),  che  vi  finì  la  vita  (9).  E negli  stessi  contorni  eb- 
be ad  essere  la  villa  di  M.  Antonio  l’Oratore,  avolo  del  Trium- 
viro. Cicerone  scrive  che  i pirati  ivi  gli  rapivano  uno  de'figliuoli 
dopo  averli  combattuti  su  quella  spiaggia  (10);  c di  questa  villa 
stessa  egli  sembra  doversi  intendere  il  racconto  di  Plutarco,  dal 
quale  è nolo  che  i pirati  della  figliuola  dell'oratore  s'impadroni- 
rono mentre  andavasene  alla  campagna,  e che  di  grandi  somme  di 
danaro  vi  fu  d'uopo  per  riscattarla^  I).  Cesare  deliziavasi  molto  di 


(!)  Senec.  Epist.  LI-  Scia > non  villa s 
esse  , sed  castra. 

(2)  Joseph.  Flav.Antùi,j,Jud.  XVIII,  9. 

(3)  Già  ver.  Ilal.  Antiq.  p.  1120.—  De 
torio  , Op.  cit • p.  92. 

(4)  Plia  //.  iV.  XVIII,  7, 1.  Novusimus 
villani  in  Misenensi  ponili  C.  Maria s se- 
Vllt'S  Coutul. 

PlaUrch.  in  vii.  Mar.  t.  il,  p.  52 i. 


(6)  Sebo).  ad  Cic.  Frugm.  p.  143  ed.  Lc- 
maire. 

(7)  Cic.  in  Brut.  c.  59  s<j. 

(8)  Plucdr.  Fab.  II , 5. — Tacit.  Annoi. 
VI , 50. 

(9)  Suclon.  in  Tibcr.  LXXIV.  — Dio 
Ca*».  LN  MI,  p.  638.— Aucl.  Oljrmp. 

(10)  Cic.  Pro  lege  Man.  XII. 

(11)  Plutarch.  in  vit.Pomp.  I.  Ul,  p.  445. 
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Baja  (1),  e sul  monte  ivi  soprastante  ebbe  la  sua  villa,  la  quale, 
posta  in  sito  altissimo,  vagheggiava  i sottoposti  golfi  (2).  Poiché 
i domimi  di  Cesare  passarono  ad  Augusto,  in  questa  villa  l'invi- 
diosa Livia,  per  assicurare  il  trono  a Tiberio,  aiutata  forse  dal  me- 
dico Antonio  Musa,  co’freddi  lavacri,  o col  veleno  toglieva  di  mez- 
zo il  giovine  Marcello,  lieta  speranza  dell'Italia  e dell  Impero  (3). 

Come  a Tuscolo,  ebbe  Cicerone  suo  vicino  M.  Varrone  nelle 
delizie  di  Baja.  Qui  pure  era  solito  di  recarsi  il  più  dotto  de’Ro- 
mani  (4);  e non  sì  tosto  una  volta  di  Roma  vi  arrivava,  che  mo- 
veva dalla  sua  villa  per  visitare  l'egregio  suo  amico,  partito  an- 
ch’egli dal  suo  Cumano  per  render  visita  a Varrone  (5)  : uomini 
rari,  la  cui  memoria  nou  sarà  mai  che  si  cancelli  nelle  solitarie  ro- 
vine di  quc'dintorni.  La  vicinità,  dice  il  Chanpy,  che  tal  fallo  fa 
supporre,  dà  a credere  che  solo  il  lago  Lucrino  divideva  le  men- 
tovate ville,  e non  altrove  si  avvisa  che  s’abbia  a riconoscere  quel- 
la di  Varrone  che  nelle  belle  rovine  ora  note  col  nome  di  Scalan- 
Irone,  alla  sinistra  de' ruderi  delle  terme  che  sopravanzano  nel  me- 
desimo sito  (6).  Loda  Varrone  la  villa  Bajaua  di  Caio  Irrio,  nobile 
pe'grnndi  vivai  di  murene.  Egli  il  primo  formava  i vivai  di  questi 
pesci,  q nelle  cene  trionfali  di  Cesare,  ricusandone  il  prezzo,  pre- 
stavano sei  mila.  Piccola  era  la  sua  villa,  ma  i vivai  ne  furono 
venduti  non  meno  di  40,000  sesterzii  (7). 

La  ricchezza  di  Lucullo  andò  in  proverbio,  ed  a chi  non  è 
nota  la  sua  magnificenza?  Nessuno  de  coetanei  gli  andò  innanzi 
ncH'amore  del  lusso  e della  splendidezza:  egli  profondeva  ne' suoi 
palagi  e ville  i tesori  conquistali  nell’Asia,  e sappiamo  da  Varrone 
che  tanta  sollecitudine  dovasi  della  sua  villa  di  Baja , che  fece  fa- 
coltà al  suo  architetto  di  dare  il  fondo  a'suoi  danari,  purché  de- 
gli antri  aprisse  dalle  sue  piscine  al  mare,  onde  l esto  marino  nel- 
la nuova  luna  le  rinfrescasse  (8).  Licinio  Crasso,  oratore  eloquen- 
tissimo c de’ principali  cittadini  di  Roma,  ivi  ebbe  ancora  la  sua 
villa,  e Plinio  alcune  acque  gli  attribuisce  che  vaporavano  nel  ma- 
re, e giovevoli  ad  alcuni  malori  (9).  Tanto  amore  egli  pose  nelle 
murene  de’ suoi  vivai,  che  mortagliene  una,  vestivasi  a bruno,  e 
pazzamente  piangevala  come  propria  figliuola  (10).  Nella  villa  Ba- 

(1)  Cic.  ad  Alt.  XII , 39.  Ibi  s int  , ubi 
is  (Cifrar  ) qui  optinovi  Buina  h-tbebat  quo- 
tanni t hoc  tempu  co  is.  onere  soiebai, 

(2)  Taci».  Annui.  XIV  , 9. 

(3;  Serv.  ad  .£n.  VI,  862. — Cf.  Propcrt. 

Ili , 18.—  Dio  Can.  LUI , 33. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  IX  , 2. 

(5)  Cic.  Q.  Acuii.  1,1  .in  Cumano  nun - 


(intuiti  est  nobis  a V V amane  venisse  eum 
Roma:  ptulurnjte  cum  eius  villa  abrase - 
m ts  , ipsutn  ad  nos  venie  niem  vidimus . 

(6)  Chanpy  , Op.  cit.  t.  I , p.  291. 

(7)  Plin.  ti.  ^.  IX,  81. 

(8)  Varrò,  De  R R.  Ili,  17,9. 

(»)  Plin.  //.  jy.  XXXI , 2. 

(10;  Macrob.  Satura,  IH,  15. 
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jana  di  Calpurnio  Pisone,  lasciale  le  guardie,  e dimentico  della 
sua  grandezza,  Nerone  frequentava  i bagni,  davasi  a'banchctti  (1); 
c su  q nel  medesimo  lido  anche  Domiziano  ebbe  le  sue  piscine,  nelle 
quali  chiamati  i pesci,  dice  Plinio,  solevano  venire  alla  mano  (2). 
E però  Marziale  i pescatori  avvisava  a tenersi  lontani  dallo  stagno 
àìBnjn , in  cui  sacri  pesci  guizzavano,  che  chiamati  pc'loro  nomi, 
a lambir  correvano  la  inano  imperiale  (3).  Domizia,  zia  di  Nerone, 
piacevasi  molto  delle  sue  piscine  Bajane '4),  le  quali  eccitando  con 
gli  altri  possedimenti  ch'ivi  ebbe  ed  a Ravenna  la  cupidigia  del 
nipote,  anzi  tempo  faccvanla  morire  di  veleno,  e Nerone  vi  co- 
struiva magnifiche  case  di  delizia,  elicvi  durarono  lunga  età  (5). 
Ed  Alessandro  Severo  , il  quale  tante  magnifiche  opere  e stagni 
per  onorare  i suoi  aflini  costruiva  nc' lidi  di  Baja , un  palagio  con 
un  vivaio  vi  edificò  alla  sua  madre  Giulia  Mammca  (G).  La  più  par- 
te, se  non  tutte  le  ricordate  ville,  risplcnder  dovevano  di  tutto  il 
lusso,  di  tutta  la  magnificenza  dcll’arte;ma  semplice  e patriarcale 
era  quella  di  un  Faustino,  la  quale  senza  mancare  di  campo  come 
quella  di  Lucullo  (7),  senza  mirto  infecondo,  senza  plalaui  e bos- 
so cincischiato,  allictavasi  del  vero  c rozzo  agreste  della  natura; 
e che,  ricca  de  doni  di  Cerere  e di  Bacco,  e di  varie  spezie  d ani- 
mali, Marziale  contrappone  al  leggiadro  suburbano  di  Basso,  buo- 
no solo  alla  vista  c senza  ulcuna  cosa  alla  vita  utile  (8).  Le  terme 
del  resto,  i suntnosi  palagi  Bajani  erano  tuttavia  nel  loro  miglior 
essere  nel  V secolo,  quando  Cassiodoro  come  un  antico  de’ tempi 
di  Augusto  lodava  le  delizie  di  Baja  (9).  Abbandonati  ne’ secoli 
clic  seguirono,  la  maggior  parte  degli  avanzi  nc  coperse  il  mare, 
e dove  fu  una  volta  tanta  gioia,  tanta  voluttà  e grandezza  ora  non 
è più  che  trista  solitudine.  L'insalubrità  di  Baja  e de  vicini  luo- 
ghi non  principiò  che  nel  medio  evo,  quando  cominciarono  ad  es- 
sere spopolali;  c non  credo  esatta  la  interpretazione  clic  alcuni 
scrittori  danno  ad  un  luogo  di  Cicerone,  per  dire  che  furono  mal- 
sani anche  sul  cadere  della  repubblica  (10). 


(1)  Taci!.  Annui.  XV,  52. 

(2)  Plin.  II.  IS.  X , 89. 

(3)  Marfial.  IV,  30. 

(4)  Taci!.  Annui.  XIII,  21. 

(3)  Xiphili n.£pit.  Dion.  LXI,  17. 

(0)  La  cupriti,  in  vii.  Alex.  Scvcr. 

(7)  Plin.  II.  iV.  XVIII,  7,  1. 

(8,  Marciai.  IV,  58. 

(9)  Cassiodor.  ^ aiiar.  IX,  6.  Butani* li- 
tnribus  nilul  poiest  esse  praestantius , ubi 
contiti  gii , et  ilulcissimis  dclicii s » 'esci , et 


impmeriubi/i  miniere  sanitatis  expleri. 

(lOi  Si  congratula  l'Oratore  con  Baia  , 
pcrclic  tantosto  ora  divenuta  salubre  a Uo- 
la  hi  la  ( Ad  Fam.  IX,  12),  ossia  che  non 
por  gradi  a vtanc  ricevuto  giovamento  c sol- 
lievo, ma  in  brovespaziodi  tempo;  c i delti 
scrittori  vorrebbero  contro  verità  inferir- 
ne clic  all'opposto  di  tpiello  clic  era,  in  un 
tratto  orasi  dimostrala  salubre  al  marito  di 
Tullia  , la  figliuola  di  Cicerone. 
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Grandi  rovine  di  fabbriche  sono  sul  monte  che  sta  tra  le  stu- 
fe di  Tritoli  e il  lago  Averno , sull'altro  che  più  dappresso  si  ele- 
va sopra  Baja,  e su  quello  che  si  erge  fra  Maremorto  e'1  golfo  Ba- 
jano.  Negli  avanzi  di  quest’ultimo,  ora  noto  col  nome  di  monte 
di  Procida , alcuni  scrittori  riconoscono  la  villa  di  C.  Mario,  per- 
chè più  delle  altre  era  prossima  a Miscno,  e si  sa  in  fatti  da  Plu- 
tarco che  non  altrove  era  la  villa  di  Lueullo,  quella  stessa  del  fa- 
moso Arpinatc;  ma  se  fosse  stata  alla  punta  di  mezzodi,  o all'altra 
piuttosto  di  settentrione,  dove  magnitiche  rovine  tuttavia  si  veg- 
gono, c affatto  ignoto.  In  sul  monte  che  sta  sopra  Baja  era  l’altra 
di  G Cesare,  poiché  in  vicinanza  di  essa,  dice  Tacito,  nella  via  che 
dall  A verno  menava  a Miscno , di  umile  sepolcro  per  opera  de’ do- 
mestici era  onorata  Agrippina  (1),  e solo  quel  monte  sta  dappresso 
alla  detta  via,  cosi  che  il  sepolcro  della  sciagurata  imperatrice  non 
altrove  credesi  cretto  che  nel  sepolcreto  di  Bauli  (2).  Sorgeva  for- 
se al  di  sotto  il  tempio  di  Tenere , edificato,  come  par  verisimile, 
dallo  stesso  Cesare  che  vantavasene  nato  (3).  Che  se  nc'siti  addi- 
tati furono  probabilmente  le  dette  ville,  quella  di  Pompeo  è da  si- 
tuare in  fine  sul  monte  che  si  erge  tra  la  stufo  di  Tritoli  e V Aver- 
no (4),  ch’è  il  terzo  monte  alto  della  regione  di  Bajana,  la  cui  vi- 
cinanza con  Cuma  ci  fa  intendere  perchè  Cicerone  tal  villa  desi- 
gnasse col  nome  di  Cumano  5).  Sull'eminenza  ancora  ove  Pietro 
di  Toledo  edificava  il  castello  di  Baja,  la  nuova  costruzione  la- 
sciava il  luogo  a ruderi  di  antiche  fabbricazioni,  c se  non  vi  fu, 
come  parve  ad  un  antiquario  (6),  la  villa  di  Cesare,  qualche  altra 
al  certo  delle  già  mentovate  ve  ne  dovè  essere,  le  quali  del  resto 
in  gran  parte  ebbero  a rimaner  coverte  dal  mare  insieme  c dalle 
vulcaniche  eruzioni  che  produssero  Monte  Nuovo,  e che  ampia- 
mente sollevarono  all'intorno  1 antico  suolo.  Questo  può  dirsi  del 
sito  di  alcune  delle  tante  ville  Bajane,  che  uno  scrittore  patrio  una 
dopo  l’altra  vanamente  descrive  con  molta  fidanza  di  se  e della  fe- 
de di  chi  lo  legge  (7). 

64.  Acque  termali  Posidiane  ( Posidianae  atjuae). 

Sul  versante  meridionale  di  monte  Grillo , a 15  metri  in  cir- 
ca sul  livello  del  mare,  sono  gli  antichi  sudatorii,  ora  noti  col 
nome  di  Tritoli,  o di  Stufe  di  Nerone.  Vi  si  arriva  per  un  sentiero 


(1)  Tacit.  Annoi.  XIV,  4. 

(2)  De  loiio  , Op.  cit.  p.  90. 

(3)  Vedi  p.  83  di  questo  tomo. 

(4 ) Loffr  edo  , Antichità  di  Potinolo , 


p.  20.  — Cf.  Cluvcr.  lini,  anliq.  p,  1118, 
(5;  Cic.  Ad  Au.  IV,  10. 

(0)  Chaupy , Op.  cit,  t.  I , p.  291. 

(7;  CarleUi,  Op.  cit.  p.  357  segg. 
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aperto  nella  roccia,  nella  quale  si  praticarono  ancora  gli  scavi 
per  trovarvi  le  acque  calde,  presso  cui  le  dette  stufe  si  formarono 
a’ tempi  dell’Impero.  Parlando  Plinio  della  varietà  delle  acque  e 
denaturali  rimedii  di  esse,  quelle  celebra  sopra  le  altre  che  ram- 
pollano nel  golfo  di  Baja.  £ alcune,  egli  dice,  giovano  solo  col 
vapore,  ed  erano  quest'esse,  e sono  di  tanta  forza,  che  riscalda- 
no i bagni,  cuocono  le  vivande,  e fanno  anche  bollir  l’acqua  fred- 
da. Presero  il  nome  di  Posidianc  da  un  liberto  dell’  Imperatore 
Claudio,  detto  Poside  da  Svelonio  (1),  il  quale,  costruendovi  for- 
se de’bagni,  ebbe  a godere  de’ proventi  di  queste  acque.  Di  que- 
sto sudatorio  bajano  parlano  anche  Vitruvio  e Celso  (2),  e che  ivi 
presso  fossero  ancora  de'bagni,  oltre  all’addotta  testimonianza  di 
Plinio,  raccogliesi  altresì  da  S.  Girolamo,  poiché  le  vedove  e le 
vergini  cristiane  consigliava  a tenersi  lontane  dal  frequentarli. 

Ma  per  dare  un’idea  di  queste  stufe,  l’interno  della  grotta , 
per  la  quale  vi  si  addentra,  è diviso  in  quattro  gallerie,  una  ap- 
presso f altra,  in  cui  penetra  la  luce  per  mezzo  di  spiragli  aperti 
verso  il  mare.  La  prima  è più  spaziosa  delle  altre,  e nell’ ultima 
è un’  apertura  simile  alla  gola  di  un  forno , d’  onde  esce  sempre 
una  nebbia  di  umido  c infuocato  vapore.  È l’orifizio  del  cunicolo, 
il  quale  mena  alla  caldissima  sorgente  che  dà  il  vapore.  Dopo  al- 
quanti passi  il  cunicolo,  cangiando  tosto  direzione,  descrive  alcu- 
ne sinuosità,  c di  là  a circa  40  metri  si  arriva  ad  un  punto,  ove  il 
cammino  s’inclina  ad  angolo  quasi  retto.  Qui  si  vede  l’orifizio  di 
uno  di  sei  altri  cunicoli,  indarno  scavati  nel  tufo  prima  di  trovarsi 
la  fonte  termale.  Si  accresce  ivi  il  calore;  e più  oltre  procedendo 
la  temperatura  si  aumenta,  il  cunicolo  si  restrigne,  ed  invece  del 
piano  lievemente  inclinato , presenta  una  china  rapidissima.  Col 
crescere  della  corrente  vaporosa  l’atmosfera  riesce  sempre  più  suf- 
focantc;  ma,  raddrizzandosi  il  suolo,  un  leggiero  gorgoglio  indica 
a chi  vi  penetra  d’  essere  ormai  presso  alla  sorgente.  £ qui  per 
modo  vi  si  addensa  il  vapore,  che  fa  d’uopo  alla  guida  avvicinare 
la  fiaccola  agli  oggetti  per  rischiararli;  e per  quanto  è riuscito  os- 
servarli al  più  recente  viaggiatore,  che  non  ha  guari  tempo  è pene- 
trato nel  tenebroso  antro  (3),  l’acqua  termale  vi  c ripartita  in  tre 
piccoli  baccini  che  comunicano  tra  loro.  Nel  secondo  rampolla  la 
sorgente,  e nel  più  interno  è un  traforo,  d’onde  l’acqua  zampilla. 


(t)  Plin.  Hiu  IV.  XXXI,  9,  S.  — Cf.  (3)  C Jamei,  f'ofngt  scimlifiqut  h Na- 
Sucton.  in  Claud.  cap.  xxvm.  pie s p.  76  «eqq.  Pari*  1814.— Cf.  Bulffon, 

(8)  Vitruv.  De  Anchit . Ili,  17.—  Cfliui,  Leu.  mem.  t.  II , p.  166  «egg. 

De  Medie.  II,  6. 


Digitized  by  Google 


0P1CIA  O CAMPANIA. 


145 


La  sua  temperatura  è di  85  gradi,  è limpida  c inodora;  il  suo  sa- 
pore acre  e salso  ricorda  quello  dell'acqua  di  Pulì  ita,  e al  pari  di 
questa  ha  proprietà  purgative.  Non  è gassosa;  se  esalasse  acido 
carbonico,  si  cadrebbe  in  asfissia  a primi  passi  dati  nell'antro;  il 
quale  non  può  visitarsi  senza  pericolo;  ina  i Romani  lo  scavavano. 

Sulla  vetta  di  monte  Grillo  era  un  palagio  elle  si  attribuisce  a 
Nerone,  c che  colle  stufe  comunicava  per  mezzo  di  splendide  gal- 
lerie; nè  altro  ne  sopravanza  che  alcune  vòlte  c colonne  in  questo 
sito  de’ più  vaghi  e pittoreschi  de' nostri  dintorni.  I bagni  che  v’e- 
rano  costrutti , venivano  alimentali  dalla  sorgente  della  stufa  che 
perdesi  nel  terzo  haccino,  c che  poi  vien  fuori  appiè  del  monte.  Il 
quale,  lutto  di  mirto  ricoperto  (1),  annunziava  a chi  vi  givgncva 
ch'era  sacro  al  piacere  ed  a Venere,  come  tutta  la  regione  Bajana. 
E queste  stufe  c questo  palagio  intendeva  Dione  Cassio  quando 
nella  descrizione  di  Bttja  diceva  che  i monti  di  quella  deliziosa 
contrada  hanno  in  sè  molto  fuoco  ed  acqua , la  quale  entro  cister- 
ne portavasi  verso  il  mare,  c per  via  di  canali  conduccvasene  il 
vapore  nelle  più  alle  case  edificale  su  que’colli  (2).  Il  perchè,  ol- 
tre il  sudatorio  di  Tritoli,  altri  ancora  ve  n’chhero  nello  stesso  luo- 
go, ed  uno  de' più  antichi  illustratori  de  nostri  dintorni  lo  rinvie- 
ne in  quello  appunto  clic  dice  di  stare  dietro  di  S Giacomo,  dove 
si  vedono  i vapori  venire  in  su  de'rudcri  delle  sontuose  fabbriche 
che  vi  rimangono  (3).  Appiè  di  monte  Grillo  sono  ancora  due  am- 
pie sale  scavale  nel  tufo,  una  sul  lido , in  cui  senlcsi  alquanto  di 
calore,  l'altra  verso  il  lago  Lucrino,  adorna  di  belli  stucchi  rap- 
presentanti soggetti  mitici,  e nel  cui  fondo  ancor  vedesi  la  nic- 
chia, d onde  veniva  fuori  l'acqua  termale 

Il  Petrarca  ed  il  Villani  riferiscono  che  in  questi  bagni  era- 
no scritti  i nomi  e le  proprietà  delle  acque,  ed  alcune  immagini 
vi  sfvedevano,  le  quali  accennavano  le  membra,  a'cui  malori  erano 
giovevoli.  Mossi  dall'invidia  tre  medici  di  Salerno,  vi  sj  recaro- 
no nel  silenzio  della  notte  per  cancellare  le  immagini  e le  scrit- 
te nel  1243;  ma,  sorpresi  da  fiera  burrasca  Ira  Capri  c l promon- 
torio di  Minerva,  rimasero  preda  delle  onde  (4).  Alcuni  scrittori 
credono  tal  racconto  una  favola;  ma  nel  silo  stesso  di  Tritoli,  del- 


(1)  IJoral.  Epìst.  1,15. 

(2)  Dio  Lata.  XLVlli  , p.  388. 

(3)  Loffredo  , Antichità  di  Pozzuo.'o  , 
p.  16. 

(4)  Petrarca,  Episl.  V , 4.  — Villani , 
Cron.  di Partenope  1 , 26. — Il  citata  Cro- 
*mU  nell'altra  tua  opera  su'  bagni, deaeri» 

TOM.  II 


vendi  quelli  di  Trìtoli  'cap.  28)  si  esprime 
con:  Dulia  radice  d.tla  ripa  ulti  stima  è ca- 
ttata una  ampia  caia,  et  in  quella  sonno 
facte ammano  Immagine , che  teneno  le  ma. 
/i»  itili  lochi  della  puntone , eh:  guarisce 
t mesto  bug nio.  — L’i.  Lombardo,  Sjnopsis 
de  Baiane  schol.  ad  cip.  48. 
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to  le  Tre  Colonne,  dagli  antichi  avanzi  che  vi  rimanevano,  serbava 
memoria  del  fatto  nna  tavoletta  marmorea,  la  quale  passò  in  mano 
di  re  Ladislao,  ed  il  notajo  Dionisio  di  Sarno  veniva  richiesto  da 
uno  de’famigliari  del  re  di  mandarlo  a posteri.  I maligni  medici, 
se  vera  è la  fama,  contraddetta  da  un  Cronista  (1),  furono  Scr  An- 
tonio Sulimela , Scr  Filippo  Capograsso  e Ser  Ettore  di  Preci- 
da (2).  Una  lunga  grotta  presso  le  descritte  stufe  si  vede,  la  quale 
per  breve  cammino  dà  il  passaggio  all'opposto  seno  di  Baja;  ma 
non  è antica,  perchè  attraverso  del  monte  facevaia  aprire  il  Vi- 
ceré Pietro  di  Toledo  per  comodo  di  coloro  che  da  Pozzuoli  e da’ 
vicini  luoghi  si  recavano  a Baja,  quando  per  la  eruzione  che  pro- 
dusse Monte  Nuovo  fu  occupala  dalla  inondazione  del  mare  la  stra- 
da che  lungo  il  lido  vi  conduceva  (3). 

65.  Via  Erculea. 

Da  Baja  al  golfo  Lucrino  stendevasi  una  strada,  celebrata 
da  molli  antichi  scrittori  e che  la  volgar  fama  attribuiva  ad  Erco- 
le (4).  Non  si  sa  bene  se  di  essa  ancora  col  nome  di  Pia  Ercola- 
nca  intendesse  parlare  Cicerone,  il  quale  la  encomia  come  molto 
deliziosa  e di  grande  spesa,  oppure  di  quella  ch'era  presso  di  Min- 
tur  na  , dove  con  altri  di  già  I’  ho  descritta  (5).  Slrabone  ricorda 
solo  l’argine  o diga  (ei’pyopttyos),  sopra  di  cui  fu  costrutta,  che 
dice  lungo  otto  starili , od  un  miglio  odierno,  e largo  abbastanza 
per  potervi  passare  con  un  carro,  e colla  popolare,  tradizione,  o 
sulla  testimonianza  di  Eforo,  l'attribuisce  egualmente  ad  Ercole, 
il  quale  costruivalo,  egli  dice,  quando  per  questi  luoghi  ricon- 
duceva i buoi  di  Gerione.  E siccome,  soggiugne,  ne' tempi  bur- 
rascosi i fiotti  del  mare  la  soverchiavano  in  guisa  che  il  camminar- 
vi a piedi  era  malagevole,  Agrippa  fecelo  alzar  davvantaggio  (6). 
Quando  questa  via  rimanesse  distrutta  non  è nolo;  certo  è che  tut- 
tavia durava  nel  VI  secolo,  allorché  encomiavalaCassiodoro  co  ce- 
lebri vivai  e le  gratuli  delizie  Bajane  (7). 

66.  Balli  {Bauli). 

Dall'odierno  villaggio  di  Bacali  scendendo  alla  marina  vc- 
desi  il  mare  incurvarsi  in  un  piccol  seno,  il  quale  colla  spiaggia 

(1)  Cbron.  Cassiti,  1 1 36.  — Cf.  Mazza  , 18,4 . — Et  snnat  H erculeo  fintela  labore 
Ve  reb.  St tieni,  p.  131  segg.  via.  — Sii.  Ital.  XII,  118. 

(2;  Capaccio  , De  balnets  p.  81.  (5)  Vedi  t.  I , p.  500. 

(3)  Cartoli.  Thermol.  drago».  1. 1,  p.89.  (8)  Strab.  V,  p.  213.  'AypuirjL^  3i  E3TB- 

(4^  Lycophr.  Cassandr.  v.  697.  — Dio-  oxióao’E y* 
dor.  Sic.  IV,  22,  2.  — .Propert.  Elag.  Hi,  (7)  Casstodor.  Variar.  IX,  6 .Quanlit  ibi 
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che  lo  circonda  ottenne  dagli  antichi  il  nome  di  Bauli.  Sema  in- 
dicarne la  condizione,  Plinio  ricorda  collo  stesso  nome  on  luogo 
della  contrada  (1),  posto  allo  stesso  lido  (2),  e nominato  villa  da 
Tacito  (3),  cioè  piccol  villaggio,  qual  veramente  lo  dimostrano 
i seguenti  due  titoli  sepolcrali,  scoperti  dopo  la  metà  dello  scorso 
secolo  sul  sito  di  Bacoli  (4): 


i. 

PVNKA 

VIXIT  ANN.  XX 
EX  COLLEGIO.  BAVLAnomm 
PERMISSV  CORINTI» 
PROC.  ARTICHNVS.  F. 


HER0DE8 
APHROD1S1  F. 

A SCALONI 

VIXIT  ANNIS 

XXXXI1 

LOCVM  F.MIT 

AB  ORDINE 

BAVLANOKVM 

DEMETRIVS  VILLICVS 


Poiché  dunque  fu  in  Bauli  l’ordine  de’ Decurioni , ed  ebbe  i suoi 
Collegi , fu  al  certo  una  di  quelle  ville  o vichi  che,  secondo  Festo 
scrive,  faccvan  repubblica  o comune  (5).  Ond'è  che  abitato  questo 
sito  in  origine,  com’è  da  credere,  da  piccol  popolo,  divenne  pro- 
cedendo i tempi  per  la  frequenza  de’ Romani  di  qualche  conside- 
razione. Ma,  non  bastando  a’grammatici  di  pensare  in  così  fatta 
guisa,  scrissero  che  l'origine  ripeteva  da  Ercole,  il  quale,  redu- 
ce dall’yiemi,  e giunto  in  questo  lido  della  Campania,  i buoi  vi 
rinchiudeva  che  avea  rapiti  a Gcrionc  (6);  e invalse  tanto  questa 
tradizione,  che  qui  si  alzò  un  tempio  ad  Ercole  col  nome  di  Bo- 
vu  ! io,  del  quale  i putrii  topografi  accennano  gli  avanzi  di  opera 
laterizia  con  rottami  di  colonne  in  un  sito  ora  occupato  dal  mare. 
All’ingresso  ancora  del  medesimo  seno  enormi  moli  si  osservano 
di  antiche  costruzioni,  le  quali  giudicar  si  possono  della  villa  del 
celebre  oratore  Q Ortensio,  e senza  le  grandi  memorie  del  suo  in- 
gegno e dell’eccellenza  noli  arte  che  coltivava  gran  cagione  non  si 
avrebbe  di  ammirarlo,  giacché  Plinio  dice  , che  quivi  avendo  un 
vivaio,  tanta  cura  si  dava  di  una  murena,  che  ne  pianse  quando  ella 
morì  ^7).  Questa  medesima  villa  appartenne  poscia  a Druso,  il  pa- 
dre di  Germanico,  e la  moglie  Antonia  per  I amore  che  nudriva 


mo':bi»  marini  termini  decenter  invasi  s ini? 
quanti»  tu  vitee ribus  ne  f iori»  terra  ornino- 
la est  ? — Cf.  Cluvcr.  li. il.  a Ha.  p.  1 1 23. 

(1)  FI  io  Hit»,  fi/.  IH,  9,  ». 

1 2)  Sii.  Hai.  XII  , 155.  Heivi/eo»  vìdei 
ipso  in  litore  Bau!o». 

(3)  Tacit.  Annoi.  XIV,  4.  ld  Filine 
nomea  est , quae  Promontonum  Mi»  num 
inier  et  Baianum  Incuoi  jìe.t  o muri  aillui- 
tur.  Più  esatto  di  Plmio  c Tacito. 


<4  Prati  II  i ap.  Catngcrà  Op.  t.  XXXIX, 
p.  357  »cgg.—  Scolti,  Dts»,  corografi  di  Ali- 
semi  e Cumay  p.  122. 

(5)  Fcst.  v.  Vici,  p.  371  Mùller.  Ex  vi. 
ci s panini  habeiit  rmtpubt  team  et  tu»  dicuur. 

6)  Scrv.  ad  jEu  VI,  107  j VII , 662. 
Symruach.  Epist.  1 , 1. 

(7>Plin.  Misi.  JS.  IX,  81.  — Cf.  Cic. 
Acmi.  IV,  3— Vairo,  De  R.  R.  ili , 17. 
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anch’ella  per  una  murena,  le  mise  i pendenti  agli  orecchi,  e molti 
traeva  a vederla  (1).  Sembra  che  passasse  quindi  nel  patrimonio 
de'Cesari, essendo  noto  che  ivi  il  crudele  e impazzato  Nerone  ac- 
coglieva la  madre  Agrippina  dopoché  ebbe  tentato  di  farla  mori- 
re nel  mare  che  traghettava  da  Baja  a Bauli  (2).  Q.  Aurelio  Sim- 
maco mollo  ne  vantò  I amenità  del  luogo  dicendo,  clic  quanto  più 
vedovasi . tanto  più  rumore  accrescevasi  di  goderlo.  Tigli  ne  at- 
tribuisce la  fondazione  ad  un  Accindino,  che  celebra  co' suoi  ver- 
si, c la  dice  ancora  abitata  dal  savio  Orlilo,  clic  diede  leggi  al  po- 
polo di  Enea  .3),  ossia  Memmio  Vitrasio  Orfilo,  noto  Prefetto  di 
Roma  ne' tempi  della  decadenza.  Dione  Cassio  dice  che  infino  a 
Bauli  estendevasi  il  ponte  costrutto  da  Caligola  nel  golfo  di  Pa- 
Icoli  (4),  c da  ciò  si  comprende  che  il  sito  crane  a dirittura  di  que- 
sta città,  non  già  sul  dorso  della  collina,  poco  discosto  da  Mise- 
ria, come  alcuni  topografi  scrivono. 

Presso  di  Bauli  sono  i ruderi  di  un  anfiteatro,  che  alcuni 
scrittori  attribuiscono  a Baja,  ma  clic  fu  forse  comune  agli  abi- 
tatori di  tutti  que’  contorni.  Ed  anziché  dalla  villa  di  Mamwea , 
supposta  in  questo  medesimo  sito,  io  credo  che  volgarmente  si 
nominasse  Marmeo  (5)  da' marmi  che  tuttavia  vi  rimanevano  nel 
secolo  XVL.  Più  falsamente  si  è creduto  il  sepolcro  di  Agrippi- 
na, comechc  del  resto  bene  si  riferisse  alla  memoria  della  infeli- 
ce fine  della  Imperatrice,  poiché  ad  occasione  delle  Quinquulric , 
feste  sacre  a Minerva,  e celebri  pe'giuochi  gladiatori  (G),  Nero- 
ne per  torlc  la  vita  da  Aitalo  attiravate  a Baja  (7). — I piacevoli 
colli  clic  accerchiano  il  piccol  seno  di  Bacoli  con  quelli  non  me- 
no deliziosi  di  Baja  e i contorni  di  Miscno  formarono  per  la  loro 
amenità  i Campi  Elisii  degli  antichi;  e non  solo  furono  finta  abi- 
tazione de  morti,  ma  anche  vero  e lieto  soggiorno  de  viventi,  co- 
me dimostrano  i grandi  ruderi  di  ville,  di  piscine  ed  altri  edifi- 
zii,  ne"  quali  su  per  essi  ad  ogni  passo  si  avviene  chi  si  fa  a vi- 
sitarli. Nell'agro  di  Bauli  qualche  tempietto  in  fine  dovè  essere 
dedicato  a Flora , dappoiché  vi  si  scoprì  è già  tempo  la  seguente 
tavoletta  votiva  di  bronzo  : 

FLORA E 

TI.  FLAVTIVS  DROSYS 

MAG.  Il 
V.  S.  L.  M. 


(1)  riin.  II.  N.  IX , 81.  (4)  Dio  Ca».  LtX , p.  052. 

(2)  Taci!.  Annui.  XIV,  4.~Suclon.  in  (3)  Maz7.ella,  Op.  cit . p.  191. 

Tieron.  XXXIV.  (6,  Ovid.  Fust.  Ili , 809  segg. 

(3)  Symmach.  JSpùt»  cit . (7)  Tacit.  Annui , XIV,  4, 
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67.  Piscina  Mirabile,  e Cento  Cametieiie. 

A breve  distanza  dal  descritto  villaggio,  e sulla  sommiti)  de- 
gli stessi  colli  clic  all'est  cingono  il  porto  di  Miscno  ed  all’ovest 
il  seno  di  Baja,  vedcsi  uri  romano  edilizio  di  cosi  stupenda  ma- 
gnificenza, che  fa  bene  risovvenire  i dominatori  del  mondo  In- 
cavato nella  densità  del  suolo,  è di  forma  quadrilunga,  e vi  si 
discendeva  per  due  scalinate,  delle  quali  una  sola  è oggidì  pra- 
ticabile. Cinque  gallerie  in  questa  portentosa  costruzione  si  os- 
servano, formate  c separale  da  48  pilastri  con  00  arcate,  su'quali 
poggia  una  vòlta  fortissima  c solidissima,  in  cui  sono  aperti  spi- 
ragli quadrati  per  dar  passaggio  alla  luce  insieme  ed  all'aria,  veg- 
gendosi  ancora  solo  da  un  lato  altre  aperture  in  guisa  dc’vomito- 
rii  degli  anfiteatri.  Lunga  nella  sua  parte  interna  palmi  256,  Ita 
di  larghezza  palmi  96  Noi  ammiriamo  questa  grand  opera,  ma  l'u- 
so, il  tempo,  l'artefice  ne  ignoriamo,  e diverse  sono  le  opinioni 
a dichiararli.  Ne  credeva  uno  storico  autore  il  grande  Agrippa,  il 
quale  ordinavala  ad  uso  di  serbatojo  d'acqua,  per  fornire  la  ro- 
mana flotta  che  stanziava  nel  sottostante  porlo  di  Miscno  (1).  Un 
grande  e lungo  acquidotto  che  cominciava  da  Scrino,  avrebbe  se- 
condo altri  somministrala  l'acqua  a questa  mirabile  costruzione(2), 
per  l'uso  della  flotta  non  solo,  ma  di  quanti  vivevano  a Baja , 
perchè  ivi  non  altre  acque  rampollavano  che  le  termali;  nè  man- 
cano di  coloro  che  vi  veggono  un  vivajo  da  pesci  di  qualcuno  de’ 
granili  di  Roma,  i quali  ebbero  magnifiche  ville  in  questi  dintor- 
ni. Che  alla  grande  vasca  della  Grolla  Dragonara  presso  di  Mi- 
scno questa  si  aggiugnessc  ad  uso  della  flotta , egli  è probabi- 
le (3^;  ma  difficile  e' sembra  che  di  così  lungi,  o da  circa  50  mi- 
glia, qui  l'acqua  si  trasportasse  coll’ acquidotto , del  quale  ere- 
desi  rinvenire  gli  avanzi  presso  Capo  di  Chino  ne' così  delti  Pomi 
Bossi,  nonché  nel  circondario  di  Pozzuoli , or  nel  mezzo  della  lava 
della  Soljatara,  or  sulla  strada  che  mena  a quel  monte,  or  all’ in- 
torno del  lago  Averno,  ed  anche  sull'arco  Felice , che  furono  pi  ut-, 
tosto  ad  uso  dì  Pozzuoli  e di  Cuma,  nonché  delle  ville  di  quelle 
amene  contrade.  Altri  opinano,  e forse  con  più  di  ragione,  che 
questa  Piscina,  anziché  d'acqua  di  sorgente,  fosse  stala  di  piog- 


(1)  Capaccio  , Bui.  Nnp.  p.  681.  p.  139)  che  il  meraviglio*)  serbalojo  ve. 

(1)  Boccaccio,  De  Jlumm.  — SuDimou-  disse  riempito  coll'acqua  piovana  , come 
le , hi.  di  rtiip  t.  1 , p.  430.  può  congetturarsi  da'  canali  che  ri  furono 

(8,  Crede  il  Wtncltclmaou  (Opp.  t.  VII,  messi  dall'  alto. 
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già,  perché  mite  le  ville  ne  avessero  che  costrutte  erano  in  quei- 
ragro; tanto  più  perchè  le  acque  di  Baja  non  servivano  che  all’u- 
so delle  Tenne.  In  proposito  di  che  Columella  ammoniva  che  , 
mancando  acque  perenni  ad  una  villa,  si  ricorra  alla  piovana,  la 
quale  si  avrà  eccellente,  se  si  fa  pervenire  nella  cisterna  per  mez- 
zo di  tubi  di  terra  cotta  (1);  e se  ne  sono  io  fatti  ben  ravvisati  i 
segni  nella  celebre  Piscina.  E del  resto  nella  sua  interezza,  e tale 
oggidì  quale  una  volta  fu  costruita;  e ciò  basta  per  dare  un'idea 
della  sorprendente  solidità  della  sua  costruzione. 

La  chiesa  di  S Anna  di  Bacoli  fu  costrutta  sopra  ruderi  di 
grandi  piscine,  nonché  su  parte  della  già  descritta  Piscina  mira- 
bile. A non  molta  distanza  si  veggono  reliquie  di  un'altra  piscina, 
nota  sotto  il  volgar  nome  di  Cento  Canterelle , o Carceri  di  Nerone , 
la  quale  consiste  in  due  ordini  paralleli  di  corridoi,  tagliati  da 
un  terzo  ad  angolo  retto,  e sopressa  un'altra  fabbrica  fu  eretta, 
di  cui  è malagevole  determinare  l'uso,  poiché  non  corrisponde 
colla  sottoposta.  Sulla  vòlta  di  questo  secondo  edilizio  sorgevano 
un  terzo,  il  quale  pe’nobili  pavimenti  a musaico  e per  le  pitture 
ond'era  ornato  più  chiaramente  degli  altri  si  mostra  per  un  avanzo 
de’ più  suntuosi  palagi  di  Baja  (2). 

08  Promontorio  e città  di  Misemo. 

A breve  distanza  da  Cuma  sorge  quasi  in  forma  di  piramide 
il  promontorio  Miseno,  manifesta  produzione  vulcanica  a e Campi 
Flegrei.  La  storia  mitica  di  questi  celebri  e deliziosi  luoghi  il  no- 
me ne  derivava  da  un  compagno  di  Ulisse  (3  ,o  da  un  eoliile  trom- 
bettiere di  Enea  che  vi  fu  sepolto;  e,  comechè  questa  seconda  eti- 
mologia prevalse  negli  antichi  scrittori  (4),  i quali  non  è nolo  se 
favoleggiassero,  o se  seguissero  la  stessa  volgare  fama,  l'una  e 
l'altra  nondimeno  per  me  sono  aliene  dal  vero,  come  le  stesse  na- 
vigazioni de’  mentovati  eroi.  La  voce  Miseno  rassomiglia  molto 
al  greco  yu 3i\roi,  e non  è inverisimile  che  coll  aggiunto  di  odioso 
si  distinguesse  da’Greci,  perchè  periglioso  a passarlo  pel  mare  che 
vi  è sempre  tempestoso  (5)  massime  nella  parte  occidentale,  che  i 
navalestri  passano  sempreguardinghi  per  la  memoria  de  molti  nau- 


(1)  Columella,  De  R.  R.  I,  5.  Cf.  I , p . 26 

(2^  De  Jorio , On.  cit.  p.  99  iu-gg.  (4  Virg.  VI,  234  —Sii  Hai.  XII, 

(3)  Stn*h.  V, p.  245.  rag  <fì  ìkuag  tru>.  153.  — P.  Mela  II , 4.  -Solin.  Vili,  4. 
yjfX&vg  £<>«/  BaiO'J  rìov '( ijjrjiujs  (3;  Quaranta,  Piaggio  A rchsol.  negli 

ir5Upu>VTi>is,*2ÙTÒ  Asa.  Cit.  18J9 , p.  39. 


Digitized  by  Google 


OPICIA  O CAMPANIA. 


151 


fragi.  Disputano  alcuni  scrittori  se  questo  promontorio,  o il  vi- 
cino monte  di  Procida  ottenesse  propriamente  il  nome  di  M ite- 
no  (1);  e che  ad  entrambi  il  nome  stesso  si  applicasse  parrebbe 
raccogliersi  dalle  autorità  di  Properzio  e Giosclfo  Flavio,  i quali 
ricordano  Miteni  al  numero  del  più  (2),  se  non  si  avesse  a rife- 
rire alla  città  stessa,  come  in  una  greca  epigrafe  che  ci  rimembra 
la  flotta  di  Miteni  (Mianvwy  otoXos),  e la  città  ed  il  porlo  dello 
stesso  nome  che  furono  dappresso  al  promontorio , c non  già  al 
monte  di  Procida,  dimostrano  altresì  che  il  promontorio  più  co- 
munemente fu  distinto  col  nome  di  Miseno.  Ed  anziché  il  monte 
Gauro , come  ad  alcuni  scrittori  è paruto  (3),  questo  promonto- 
rio io  credo  che  col  nome  di  Lelcone  indicasse  Licofrone,  per  es- 
sere più  dappresso  al  Lete  o Marcmorlo,  che  all'A verna  palude, 
nominata  dopo  dal  poeta  (4).  Parte  una  volta  dell'antico  agro  Co- 
rnano (5),  colla  deduzione  della  romana  colonia  nella  città  che  sor- 
gevagli  dappresso  ne  fu  al  certo  distaccato  con  qualche  parte  dello 
stesso  agro  di  Cuma  (6).  Pallade,  la  protettrice  de'navigli,  ebbe 
un  tempio  su  questo  promontorio,  alla  cui  vista  giunti  i navigan- 
ti, le  rendevano  uno  speciale  culto  (7);  ed  all'estremità  meridio- 
nale di  esso  avvenne  il  celebre  congresso  di  Ottavio,  Sesto  Pom- 
peo ed  Antonio,  i quali  vi  si  riunivano  per  dividersi  l’orbe  roma- 
no, già  soggetto  alla  loro  dominazione  ^8). 

Appiè  del  descritto  promontorio,  dalla  parte  di  Maremor- 
to, fu  la  città  dello  stesso  nome,  edificala  in  epoca  molto  remota 
e sconosciuta.  A crederne  Licofrone,  fu  fondala  da  Napoletani  $ ; 
c si  può  ben  supporre  che  avendovi  in  origine  una  qualche  sta- 
zione per  le  loro  navi,  in  processo  di  tempo  crescesse  in  una  pic- 
cola città,  la  quale  vieppiù  ingrandivasi  colla  romana  colonia  de- 
dottavi forse  da  Augusto,  c ricordataci  da  una  lapida.  E conser  - 
vavasi  nel  suo  splendore  insino  al  declinare  del  IX  secolo  quan- 
do era  ornata  di  cattedra  vescovile  (10),  ed  era  la  sede  di  uno  de 
Conti  soggetti  al  Ducato  di  Napoli  (1 1).  Verso  l'auno  8G0  fu  di- 
strutta da' Saraceni,  ed  il  suo  territorio  fu  allora  unito  a quello 
della  prossima  isola  di  Procida  (12).  Pochi  avanzi  ne  rimangono 


(1)  Scolti,  Dus.  cìt.  p.  19. — Jatta,  Di * 
scorsi  p.  85. 

(2)  Propcrt.  1 , 11,4.  — Joseph.  Flav. 
strilli jtf.  XIX  , 1. 

(3)  Pelliccia,  Ricerche  cii.  p.  27.— Gar- 
giulli , Tnul.  di  Lieo/ trine  p.  46. 

(4)  Lycophr.  Alex.  v.703Ai7Ttì>y  dcÀif- 
Souiòàos  Uvjrtj Kòrj  xtenzq,/Ju.ìr*tv  T'Aopvov. 

(5;  Liv.  IV,  5 — Cf.ócoUi,/?*«.cii.p.l3. 


(6)  Scotti , Dìa»,  cit.  p.  13. 

(7)  Stal.  Sfi».  Ili,  3-  21.— Cf  Winckcl- 

(8)  l'Iulaich.  m Ai. Autori.  V, 96  Bryan. 

(9)  Lycophr.  Aìexmix/r.  v.  737. 

(10)  Vedi  la  serie  de*  suoi  V escovi  nel 
Chioccarci!!,  de  lì  pi  se.  Nup.  p.  146. 

(11)  S.  Grcg.  M.  E pisi.  VII , 2*3. 

1 12j  Joann.  Diac.Act.  trnnsh  S.Soss.  ap. 
Falcone,  Ut,  di  S . Gennaro  11,9.— Chron. 


Digitized  by  Google 


152 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


nel  luogo  ora  dello  Vescovado  di  Miseno,  tra’ quali  notabili  sono 
quelli  del  suo  Teatro,  il  quale,  a giudicarne  da  alcuni  rottami  di 
marmo  ivi  discoperti,  fu  costrutto  pon  quel  gusto  cd  eleganza  che 
la  storia  dcll’arlc  attribuisce  all’epoca  di  Augusto;  ma  ne' ruderi 
appena  si  riconosce  la  scena  ed  il  sito  dell’orchestra,  oltre  a due 
corridoi,  1 inferiore  de' quali  è tagliato  verso  la  metà  da  un  altro 
che  mette  capo  nel  porto,  c che  servir  doveva  di  passaggio  a quel- 
li della  flotta.  ?*on  mancò  ancora  di  pubbliche  terme,  e racco- 
glisi dalla  seguente  iscrizione,  la  quale  ci  rimembra  ancora  la 
Colonia  miscnate  (1): 

T.  FL.  AVITO 
FORENSI.  II 

VI*.  ITE».  QQ.  OM  MB. 

MVNERIB.  FVSCTO.  UIC 

inr.M-  \n.  lavac»  *1.  hai. 

IfEA».  l’VDLlCAR.  LIG.M 
Ovili.  YEIIKS.  M.  CCCC.  ES 
TIIECAE,  KOMI.SE.  IH  PER 
FETVVM.  OBTVLIT.  ITA 
TAMKN.  VT.  MAGISTRATVVS 
QVODAX3IIS.  SVCCESSOR10 
SVIA.  TRAIUST.  E ILIO 
T.  FL.  AVITI.  V.  E.  PATROU.  COL 
ORDO.  ET.  POPVL.  MISESAT 

Oltrepassato  il  promontorio  .1  fiseno,  dice  Strabone,  cioè  di- 
rigendo il  cammino  dall'ovest  all'est,  e piegando  tosto  all'ovest, 
era  appiè  dello  stesso  monte  il  porto  della  città,  dopo  del  quale 
la  spiaggia  s’incurva  e fa  un  golfo  profondissimo.  In  questo  por- 
to, per  essere  stato  anticamente  bello  e profondo,  secondo  I’  e- 
spressioue  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  Augusto  collocò  una  (lotta 
per  la  difesa  del  Tirreno,  come  un  altra  ne  pose  a Ravenna  in  di- 
fesa dell'Adriatico  (2),  c di  quella  clic  stanziava  nel  golfo  di  Afi- 
seno  si  ha  memoria  sino  al  tempo  dell’  Imperatore  Filippo  (3), 
(244-2-’i9  di  G.  C.  ) Questo  porlo  ora  vedesi  diviso  in  due  parti 
da  un  argine,  che  vi  forma  una  linea  trasversale,  opera  de’ secoli 
posteriori.  Quella  che  al  monte  di  Procida  si  avvicina  , è lunga 
passi  700,  larga  300;  c credesi  che  volle  farsene  un  vivajo.  Es- 
sendovi I acqua  divenuta  quasi  stagnante,  si  nomina  Maivmorlo , 
e non  manca  di  produrvi  un'aria  pestifera,  non  ostante  che  di  uni- 


£ni*c.Nc»p.  ap.  M tiratori  1,1 , P.II  p.317.—  (2)  Sucton.  in  Au^nsl.  XLVII1  — Tacil. 

Cf.  Malocchi , A 'ai.  Neap.  p.  340.  Amai.  IV,  5.  Dio  Cast.  XLVIII,  p.  389. 

(4)  Scolli , Op.  cit.  p.  14. — Lupoli , In  (3)  Spou,  Aiticeli,  truci,  aruitf.  p.  244. 
multi.  Corjin,  itucr,  p.  229. 
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ta  a’ contorni  volgarmente  si  nomini  Canili  clisii,  non  meno  «lall'a- 
menilà  del  luogo,  che  dalla  descrizione  di  Virgilio.  L’altra  parte 
verso  il  sud,  detta  Acqua  moria,  Ira  la  punta  de  Penati  ed  il  pro- 
montorio, corre  750  passi  in  lunghezza,  300  in  larghezza.  Bagna 
Maremorto  all’ovest  una  parte  de  favolosi  regni  Tartarei,  nel  resto 
costeggia  gli  Elisii.  Virgilio,  in  difetto  del  luogo  che  non  offeriva- 
gli  un  fiume,  v immaginava  il  Lete  delle  antiche  credenze,  il  qua- 
le correva  davanti  agli  stessi  Elisii  (1).  Dopo  che  lunghe  età  ogni 
macchia  avevano  cancellata  nelle  anime  che  vi  dimoravano,  dopo 
che  affatto  libere  rimanevano  dal  corporeo  lezzo,  passavano  al  ce- 
lebre fiume  dell'  oblio , il  quale  facendo  lor  perdere  la  memoria 
del  passato,  destava  in  esse  il  desiderio  di  novella  vita  (2);  in- 
venzione de  filosofi  antichi  per  ovviare  al  difetto  essenziale  della 
loro  dottrina  della  metempsicosi.  Sono  del  resto  molti  avanzi  di 
fabbriche  non  solo  all  intorno  di  Maremorto , ma  ancora  grandi 
moli,  o pile  di  opera  laterizia  si  veggono  a fior  d’acqua  nell'im- 
boccatura di  Acqua  morta , ossia  nel  principio  del  seno  che  a Ma- 
remorto precede.  Queste  vi  erano  gettate  per  rendere  il  porlo  co- 
modo e sicuro,  proteggendolo  così  dall'impeto  de’ marosi,  quelle 
furono  forse  magazzini,  o altre  fabbriche  simiglianti  ad  uso  del 
porto  stesso,  il  quale  non  mancò  del  suo  faro,  come  quello  di  Pu- 
tcoli  (3),  posto  in  sul  vicino  monte. 

Molte  e molte  epigrafi  ci  ricordano  gli  Ammiragli,  i Trierar- 
clii,  i classiarii,  la  flotta  Misenale  (4),  c basterà  ch’io  adduca  que- 
sta sola  scolpita  sopra  un'ara,  e notabile  sì  pel  nome  di  Miteni  al 
numero  del  più,  che  per  la  ripetizione  in  greco  del  voto  sciolto 
da  uno  de'Prefetli  della  flotta,  poco  prima  dell'impero  di  Filippo, 
poiché  la  flotta  stessa  è della  nella  lapida  Pia  Vindice  Gordiana'. 

DEO 
MAGNO 
ET  FATO 
BONO 

VAL.  VALENS 
V.  P.  PRAEFEC 
TVS.  CLASS1S 
M1SEN.  P.  V. 

GOBDIANAE 
VOTVM  SOLVIT 

6ec  MEnrra  hai  kaah  motta 

OTaAIIX  APXHN  AAXON  EtlAPXON 
ME12HNQN  XrOAOT  ESrilXA  B£2 
MON  EKTEAUN  ETXHN  EMI1N 


(1)  Virg,  ÀEn.  VI  , 708.  (4)  Vedi  il  lungo  catalogo  di  queste  iseri- 

(2)  Id.  itùi.  745  aqq-  ziom  nella  illustrazione  del  Porto  di  Mi- 
ti!) Plin.  H.  N.  XXXVI , 12.  seno  deU'Ardili  p.  12 , 44. 
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Oggi  chiamasi  Miliscola  la  pianura  che  si  estende  tra  ’l  pro- 
montorio di  Miscno  e ’l  monte  di  Procida , e che  da  un  lato  bagna 
Maremorto , dall’altro  il  mare  dell’isola.  In  questo  piano  si  eser- 
citavano nelle  armi  i giovini  soldati  romani,  e non  solo  si  racco- 
glie dall'addotta  volgar  denominazione,  alterala  da  Militimi  scho- 
la,  ma  da  una  lapida  altresì  che  vi  fu  scoperta,  la  quale  un  tal  luogo 
di  esercizio  appunto  ci  rimembra  de’ giovini  soldati  ( si  nini  tura - 
rum ),  come  spiegava  Vegezio  (1),  e ch  e la  seguente  (2)  : 

SCI10L.  ARMATVR. 

FL.  MARIANO  V.  P.  PRAEF. 

CLASSIS  ET  CVRATORI 
KCIP.  M15ENATIVM  cvivs 
NOB1S  ARGVMEKTIS 
POSTE  LIGNEVM  QVI  PER 
HV1.TO  TEMPORE  VETVSTATE 
CONLA  PS  VS  ADQVE  DESTITV 
TVS  PVERAT  PER  QVO  NVLLVS 
NOMINA  M ITER  FACEBE 
POTVERAT  PROVILE  FECIT 
DEDICAVITQVE  OD  MERITA  EIVS 
110S  EST  ISSI  MVS  ORLO  DIUNO 
PATRONO 

DedicKTk.  iniB.  aprilib. 

QuinCTllAA  ET  PRISCO 

cos. 

Poco  di  la  de  ruderi  della  cattedrale  di  Miscno , o del  silo  ora 
detto  Torre  di  Coppella , ed  al  termine  di  quella  spiaggia  tuttavia 
si  ammira  alle  falde  del  monte  un  altra  delle  magniGchc  costruzio- 
ni romane,  la  celebre  grolla  Dracjonara , o meglio  Traonaria,  sia 
da' sottili  tubi  di  bronzo  clic  vi  furono  ordinati  a condurvi  le  ac- 
que calde  , c che  gli  antichi  dicevano  draconcs  (3)  dalle  spire  c 
flessuosità  clic  imitavano  de’scrpenti,  sia  ancora  dal  greco  Tpxu, 
perchè  scavala  nelle  viscere  del  monte.  Le  crollate  vòlte  ne  riem- 
pirono in  parte  la  lunghezza  e l'ampiezza,  c lo  spazio  medio  non 
è più  lungo  di  18  piedi,  c largo  ‘200.  Dodici  grossi  pilastri  qua- 
drati, posti  io  quattro  file,  la  sostengono  e vi  formano  più  galle- 
rie, tutte  rivestite  di  stucco,  che  si  tagliano  ad  angoli  retti,  in  una 
delle  quali  è un’ampia  vasca,  tuttora  ripiena  di  acqua  limpidissima. 
Poiché  l'acqua,  che  mai  non  vi  manca,  distilla  dal  prossimo  monte, 
sì  è creduta  da  alcuni  scrittori  una  cisterna  vastissima  ad  uso  della 


(l)De  arte  rati,  11,7.  — Cf.  Salmas  ai/ 
Sparitati.  Hadr.  c.  26. — Vale*,  ad  Am- 
mutii. Marc  % 14 , 11.  — Scotti  D nitri,  cil . 


p.  15. 

(2)  Lupoli,  lumia.  Corjìn.  laser,  p 274, 

(3)  Scnec.  Quacst.  Fiat.  Ili , 24. 
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fluita  di  Miseno,  eoa  piti  di  ragione  di  quegli  altri  che  l'hanno  giu- 
dicata un  magazzino.  È noto  ancora  da  Svetonio  che  Nerone,  af- 
fin  di  raccorrc  in  un  sol  luogo  tutte  le  acque  calde  di  Baja,  co- 
minciò a far  costruire  una  grande  piscina  coverta  e chiusa  da  por- 
tici, la  quale  dal  monte  Miseno  aveva  a metter  capo  M’ Anemoni), 
e questa  piscina  , che  alcuni  scrittori  confondono  colla  Fossa  di 
Nerone.,  altri  veggono  nella  celebre  grotta.  Ma,  comcehè  in  parte 
rovinata,  ben  si  vede  nondimeno  che  fu  opera  finita,  e probabile 
a me  sembra  doversi  attribuire  alla  villa  di  Lucullo  (2),  tanto  piu 
clic  ivi  presso  un’altr’opcra  ricoverta  di  mattoni  si  vede,  battuta 
dalle  onde  marine,  ed  abbiamo  già  detto  che  quel  ricco  romano 
voleva  che  il  suo  architetto  degli  antri  gli  aprisse  sul  mare  per 
rinfrescare  le  sue  piscine. 

69.  Isola  Pitecusa,  o Enaria  (IT&uxoi/Ssr*  /Enaria). 

Distante  IO  miglia  odierne  dalle  rovine  di  Cuma  sorge  nel 
prossimo  golfo  in  forma  di  piramide  una  grande  isola  e montuosa, 
del  perimetro  di  15  miglia,  lunga  5 miglia  dall’ est  all’ovest,  e 
larga  3 dal  nord  al  sud.  Alcuni  antichi  alfcrmavano  che  per  forza 
delle  marine  inondazioni,  come  Lesbo  dull/rfa,  la  Sicilia  dal  ter- 
ritorio di  Reggio,  venisse  divelta  colle  altre  vicine  isole  dal  capo 
Miseno ; ma  Strabono  credevala  piuttosto  cacciata  fuori  dalla  forza 
del  fuoco,  come  dicono  i moderni,  e come  pare  clic  provino  i fatti 
analoghi  dell  isola  di  12  stadii  già  sorta  fra  Tera  e Tcrasia  (3), 
c di  quella  clic  a’  di  nostri  compariva  presso  di  Sciacca  nella  co- 
sta di  Sicilia.  Certo  è che,  non  altrimenti  d c Campi  Flegrci,  vi  s’in- 
contrano in  copia  crateri  e correnti  di  lave  di  spenti  vulcani.  Un 
gran  cratere,  quasi  a dire  primitivo,  notava  il  Brcislak  nella  parte 
orientale,  del  quale  furono  due  lati  il  monte  di  Camparjnano  ed  il 
Tripcta.  Dava  fuori  questo  cratere  le  lave  del  capo  d Arco  e delle 
punte  di  S.  Pancrazio  e della  Bisaccia , ed  ivi  intorno  si  aprivano 
altre  sette  bocche  ignivome:  tre  e più  auliche  presso  il  lato  di  Cam- 
pagnano , da  cui  provenivano  le  lave,  sopra  un  masso  delle  quali 
fu  costrutto  il  castello  A' Ischia-,  quattro  più  recenti  presso  il  monte 
Tripcta , in  uno  dc'quali  formavasi  il  grazioso  lago  dell’isola.  Tali 
crateri  sono  meno  alterali,  e però  si  considerano  come  più  recenti 
di  quelli  della  parte  occidentale,  tanto  più  che  nel  1302  dalla  par- 

(1)  Sueton.  in  Neron.  c.  XXXI.  eoi  Jrvpìj)  xaì  ras  A «rapa  ani  vipo-JS  xal 

(3)  Paoli,  Antich.  di  Potutoti,  p.  35.  tli^xeuTaas.— Cf.  p.  57 , 60. 

(3)  Slrab.  I,  p.  5».  uraórios  t)s  (óxi 
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te  orientale  dell’ ultimo  de' mentovati  monti  sgorgava  la  gran  cor- 
rente di  lava,  ora  dello  dell’arso,  la  quale  tanti  danni  produceva 
agl'isolani  (1),  e che  nella  lunghezza  di  quasi  3 miglia  si  estesa 
insino  al  mare.  Qui  spegnevasi  il  fuoco  che  in  remotissimi  tempi 
tutta  l'isola  producova,  e la  cui  forza  è più  manifesta  nella  parte 
occidentale. 

Sorge  ivi  YEpomco , ora  detto  monte  S.  Nicola  per  un  eremo 
ed  una  chiesa  dedicala  al  santo  nella  più  alta  sua  vetta.  Questo  si 
crede  il  più  antico  e il  primo  monte  vulcanico  dell’isola,  il  qua- 
le si  eleva  circa  2603  piedi  sul  mare.  E composto  di  lave  erra- 
tiche, pietre  alluminose  e tufo,  e ciò  che  nc  rimane  è un  avanzo 
dell'antico  cono,  del  quale  si  è riconosciuta  una  bocca  seconda- 
ria nel  sito  detto  la  Falanga.  Da  questa  proveniva  forse  l'eruzio- 
ne che  scacciò  dall'isola  i primi  coloni.  Di  un'altra  parla  Timeo, 
avvenuta  poco  avanti  la  sua  età,  a un  bel  circa  250  anni  avanti 
l’era  volgare  (2).  Fu  questa  assai  terribile  aPitccusani,  ma  non  è 
facile  il  credere  alle  circostanze  che  l’accompagnarono.  Scrive  lo 
storico  che  YEpomco , scosso  da'  tremuoli,  gillò  fuoco,  c che  in 
alto  spinse  il  terreno  frapposto  fra'l  monte  ed  il  mare;  così  che 
cadendo  a modo  di  tifone  sull’isola,  il  mare  si  ritirò  circa  tre  sla- 
dii;  e di  lì  a poco  riurlato  dalla  forza  del  fuoco,  inondò  e coperse 
l’isola,  ed  il  vulcano  si  spense  (3).  Anche  Plinio  riferisce  i natu- 
rali rivolgimenti  che  vi  avvennero  per  effetto  &<AV  Epomco , una 
terra  inghiottita,  uno  stagno  venuto  fuori  per  forza  di  tremuoto, 
e un  monte  pareggiato  alla  pianura  dopo  aver  mandato  fuori  una 
gran  fiamma  (4);  ma  ignoto  è se  riguardasse  alla  eruzione  ricor- 
data dallo  storico  siciliano.  Ma  che  che  pensar  se  ne  voglia,  altri 
crateri  secondarii  dischiusero  le  vulcaniche  eruzioni  dopo  quello 
dell  Epomco.  Alla  base  settentrionale  del  monte  quello  di  Casa - 
viicciola,  del  quale  formano  il  perimetro  le  colline  di  Lacco , di 
•S'  Antonio  e della  Sentinella,  e di  cui  rimangono  lave  non  decom- 
poste alla  base  del  fianco  orientale.  Il  monte  di  Vico  che  presso 


(1)  Villani , 1,1.  l'.or.  Vili , 53. 

(2j  Timeo  sopravvisse  ad  Agatoclc  , ti- 
rauno  di  Siracusa(Suid.  v Ti/xcuog,  p 911  ;, 
il  quale  morì  nclì'Ol.  CXXll,  4 (liiodor. 
Sic.  XXI,  12  i cf.  XIX,  9;  , ossia  nel  28» 
av.  G.  C. 

(3)  Timeo  ap.  Strali.  V,  p.  218. 

(4)  Plio.  II.  JY.  II , 88.  — Egli  nomina 
Epopo  il  molile  in  vece  di  E pomeo , e con 
tale  autorità  il  Casaubono  ( ad  Strab.  V , 
p.  218)  cd  il  licckmann  (ad  Pseudo-Ari* 


stot.  De  mir.  A osculi.  p.  79  ) legger  vor- 
rebbero ’ E noria  in  vece  di  'Erutta  m 
Strabane;  ma  qucst’ultima  io  credo  la  vera 
e ginuina^lczione  , poiché  derivasi  da  c zi 
sopra  ed  t^usg  humerust  ed  c nolo  che  fa* 
volcggiavasi  clic  stava  di  sopra  al  gigante 
Tifco  (Pherccid.  Theogon.  ap.  Sebo!.  Apol- 
lo». 11,121 4^; cosi  clic  non  dinotò  altro  a* 
Greci  elio  il  sopmspaUe , o fu  anche  cosi 
detto  da  ETTI  cd  stievus , accennando 

alla  ferocità  del  favoloso  gigante. 
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il  mare  si  erge  al  nord-est,  si  tiene  del  pari  per  un  antico  cono 
vulcanico,  comechè  termini  in  una  pianura  per  esserne  crollato 
il  cratere.  Monte  Rotaro  c il  capo  del  Caruso  si  credono  originati 
dalla  corrente  di  lava  di  un'altra  bocca  ignivoma  nel  luogo  detto 
i Canali  alla  base  nord-ovest  dM'Epomeo;  e dalla  punta  dell'/m- 
peralore  insino  alla  caladi  Pania,  e di  là  sino  alla  punta  di  S. An- 
gelo è un’altra  gran  corrente  di  lava,  prodotta  dal  cratere  del  pro- 
montorio dell  'Imperatore,  il  quale  ebbe  due  bocche,  quelle  di 
Campotese  e di  Cclronia  (1).  Le  lave  de’ monti  di  Fico  e di  Rotaro 
danno  alla  parte  occidentale  dell'isola  un  aspetto  selvaggio,  che 
rendono  più  tetro  gli  aspri  dirupi  dell' Epomeo,  ma  che  compen- 
sa l'amenità  della  parte  orientale,  dove  molto  più  basse  sono  le 
colline,  e la  vegetazione  favorita  dalla  coltura  dispiega  per  lutto 
la  sua  bellezza. 

Ebbe  l'isola  varii  c diversi  nomi.  Molti  poeti  la  rammentano 
con  quello  d Inarime  (2),  e Plinio  osserva  che  cosi  ancora  norai- 
navala  Omero  (3);  ma  il  poeta  parlò  solo  dc  favolosi  popoli  della 
Cilicia  col  nomo  di  Arimi,  e dalla  sua  espressione  etV  'A pinoti  (4) 
i citati  poeti  scrissero  Inarime.  Certo  è nondimeno  che  qualche 
altro  antico  la  nominò  Arima,  per  essere  sotto  un  tal  nome  men- 
tovata da  Stefano  Bizantino,  nome  identico  a quello  d una  con- 
trada della  Frigia  (5).  I Latini  più  comunemente  l'appellarono 
rEnaria,  e i Greci  Pitecusa  (Il[3»|xod3T*),  il  cui  primitivo  dovè  es- 
sere Pitccoessa  (IltShrixosJj»),  come  Prinocssa,  Gonocssa,  Egirocs- 
sa,  e Sinocssa  c Sicssa.  Per  cominciare  dall'etimologia  dell' ultima 
denominazione,  che  ci  spiegherà  anche  quella  di  Arima  ed  Arimi , 
alcuni  antichi  scrittori,  guidati  dal  significato  di  mdr\MS  simia , 
non  dubitarono  che  si  derivasse  dalle  molte  scimie  ond  erà  abita- 
ta (6),  e secondo  questa  ridevole  interpretazione  egli  sembra  che 
non  s'ingannassero  alcuni  dotti,  i quali  il  nome  Enaria  giudica- 
rono una  versione  di  Pitecusa  (7).  Ma  Plinio,  non  dalle  scimie, 
che  non  sono  del  nostro  suolo,  dove  in  vece  fiorisce  la  vite,  l'a- 


(!)  B Teista  k.,  Top.  Jit.  della  Campania 
. 317  srgg. — Atiiiria,  Delle  acque  miner. 
. II,  p.  13  segg.  — Daubcny  , Descr.  of 
y ideano s , p.  180  seq.—  Lycll , Princ.  of 
Geologf  t.  1 , p.  327  segg. 

(2;  Virg.  /En.  IX,  717.  — Ovid.  Mei. 
XIV,  89.— Sii.  lui.  Vili , 512— Lucan. 
IV,  93.  — Sut.  Sd».  Il,  2 , 70.  — Valer. 
Ftacc.  Ili,  101. 

(3;  Plia.  H . N.  Ili,  12. 

(4)  Uouict.  il.  B , 783. 


(8)  Stcph.  By*.  v.  Apiji*a.— Cf.  Hcsych. 
v.  A ptfxv..  Scld  n.  in  Prolcg.  De  Diis  Syrit. 

(6j  0?id.  Mei.  IV,  90. — Cf.  Xenagor.  et 
jEschin.  ap.  Harpocrat.  v.  Klpxov]/. 

(7)  11  Salinasio  (in  Solin.  p.  97,  321)  cd 
il  Bochart  ( liierozoic.  Ili , p.  991)  pensa- 
rono che  iu  luogo  di  .Enaria  legger  si  deb- 
ba Enaria,  dappoiché  timus  cd  enaris  sono 
sinonimi,  e la  loro  opiuione  fu  seguita  dal 
Malocchi  (i/i  rei.  Hai.  JNtop.  p.  333,  no- 
ta 85). 
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rancio  e l'olivo,  derivava  il  nome  di  Pitecnsa,  si  bene  dalle  officine 
de’ vasi  di  terra  cotta,  «irò  rtòv  mhr^xv  (1),  le  quali  per  l'argilla 
plastica  di  clic  abbondano  le  colline  di  Casamicciola  dall’ antichità 
più  remota  nell'  isola  si  stabilirono;  e questa  ragione  etimologica 
parrebbe  ragionevole,  se  un'altra  ancora  non  ve  ne  fosse  di  mag- 
giore importanza,  e del  pari  originata  dalla  natura  stessa  del  suolo 
dell'  isola. 

Apprendiamo  da  un  lessigrafo  la  sinonimia  tra  tifino!  e iriSri- 
xoj  (2) , e i favolosi  Arimi  che  abitavano  il  gruppo  delle  Pitccu- 
te  (3),  furono  secondo  una  mitica  leggenda  mutati  in  scimie  da 
Giove,  per  non  averlo  soccorso  nella  guerra  contro  i Titani  (4); 
leggenda  che  fa  risovvenire  l’altro  mito  d o' Ccrcopi,  scimie  mera- 
vigliose, domate  nell  'Asia  da  Èrcole,  e che  sono  in  relazione  con 
questo  nume,  come  i satiri  con  Bacco,  c gli  uomini-scimie  guidati 
da  Ilanuman  con  Rama,  il  quale  dalla  penisola  indostanica  muove 
al  conquisto  di  Selendiva.  L'Èrcole  lidio,  che  col  nome  di  Mt- 
lampigo  doma  i Ccrcopi  (5),  si  considera  da  dotti  autografi  come 
il  sole  del  solstizio  invernale;  e Giove  in  relazione  con  gli  Arimi 
e i Pilechi  spiegasi  del  pari  in  un  senso  astronomico  c calendario. 
Essendo  il  sole  de  soli,  la  forza  suprema  che  dissipa  ciò  che  ten- 
de ad  oscurare  la  purità  della  luce,  gli  Arimi  o i Ccrcopi  sono  i 
suoi  avversarli  come  i Titani.  Gli  Arimi  promettono  di  secondare 
il  re  dc'numi  nella  sua  lotta  contro  agenti  fisici  funesti;  ma  in  bre- 
ve il  suolo  ridente  e coperto  di  messi  si  solleva,  fiammeggia  e tre- 
ma; gli  Arimi  insultano  alla  maestà  di  Giove.  Cosi  pure  nel  gran 
simbolo  di  Ercole  gli  antichi  figurarono  la  potenza  del  fuoco  che 
combatte  nel  globo  del  sole,  come  nelle  viscere  della  terra,  d onde 
scoppia  con  torrenti  di  fuoco  nelle  vulcaniche  eruzioni;  e però  i 
i Ccrcopi  si  sono  considerati  come  personificazioni  de’  fenomeni 
vulcanici,  i diversi  accidenti  delle  eruzioni,  le  piogge  di  cenere, 
il  fumo  c simili  che  oscurano  la  luce  del  sole.  Inoltre  gl’itali  anti- 
chi come  gli  Egizii  per  mezzo  di  vasi,  urne  e tazze  contavano  gli 
anni,  i mesi  c i giorni;  e antichi  monumenti  vi  sono,  in  cui  alcu- 
ne scimie  si  osservano  che  riguardano  nelle  botti,  il  cui  greco  no- 
me (irtdrixcs)  ò lo  stesso  di  quello  di  scimia.  Ed  i Ccrcopi  non  solo 
furono  pe'Greci  i mesi  e i giorni  della  stagione  tenebrosa,  ma  an- 


(1) Plin.  a.  N.  Ili,  12,3.  Pnheana, 
non  a moltitudine  simìnrum  (ut  alt  fin  e: ri* 
stimaven-J  , set/  a Jtglinis  doltorum. 

(2)  Hcsych  v.  Apiftoq. 

(3)  Strab.  XIII , p.  626. 

(4)  Cai  lira  adì.  ap.  Natal.  Com.  Mjrtho- 


log.  p.  83. 

(5)  Diodor.  Sic.  IV,  31.  — Ettilith.  ad 
Odyss.  XIX,2*7._Ovid.  Met.  XIV,  89— 
Etym-  M.  et  Suid.  v.  Képxo^. — Diodoro 
come  gli  scrittori  cvcracristi  vedeva  nc'Ccr- 
copi  ud  popolo  di  ladroni. 
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cora  le  occullc  potenze  della  terra.  Quando  la  forza  del  nume  scop- 
piava in  colonne  di  fuoco  da' vulcani  delle  Pilecusc,  le  scinde  mi- 
steriose velavano  il  suo  splendore;  vortici  di  cenere  c di  pietre 
intenebrarono  la  luce  del  sole  (1).  Questo  mito  per  le  simili  cir- 
costanze locali  da  contrade  lontanissime  i poeti  latini  e gli  scrit- 
tori meno  antichi  trasportarono  nell’  isola  Pilccusa  ; essendo  noto 
che  la  Calacccaumaic , o regione  abbruciala  della  Mista,  la  Siria 
e la  Cilicia  furono  secondo  varie  opinioni  il  teatro  delle  mitiche 
avventure  di  Tifone  e degli  Arimi  (2),  e nell' ultima  delle  dette  re- 
gioni Ariina  nominavansi  i monti  presso  il  Game  Calicadnc,  o Ke- 
likdni  di  oggidì  (3),  come  la  valle  irrigata  dall'Ermo  co’prossimi 
colli  tuttavia  mostra  l'antico  dominio  plutonico  (4). — E quan- 
to all'altro  nome  di  M nari  a , diGicile  è il  consentire  alle  etimolo- 
gie degli  antichi  e de' moderni  (5);  c tuttoché  con  tal  nome  fosse 
mentovata  dagli  scrittori  latini,  più  naturale  non  pertanto  è il  cre- 
dere che  fosse  come  gli  altri  già  spiegati  un  greco  nome,  molto 
analogo  a quello  di  Qenarca,  città  della  Tirrenia,  ricordala  dallo 
Pseudo-Aristotilc  (6),  c che  i moderni  credono  la  stessa  che  Fo- 
late rra  (7  y,  casi  che,  siccome  il  nome  di  Pilccusa,  o Pitecocssa,  ven- 
ne all'isola  dalle  vulcaniche  eruzioni,  o anche  dalle  fabbriche  de’ 
vasi  di  creta,  come  vuole  Plinio,  così  quello  di  Ocnaria,  che  i 
latini  alterarono  in  fànuria,  si  derivò  forse  dall'essere  vinifera. 
Che  anche  prima  dell'arrivo  de'Grcci  Omero  la  mentovasse  col  no- 
me di  Siria  8),  è opinione  da  lasciarsi  agli  scrittori  che  gli  stessi 
ultimi  confìni  dell’Oceano  omerico  vedevano  nel  mare  di  Puico- 
li  (9;,  e che  un'isola  dell'Egeo  tra  le  deludi  confondevano  con 
questa  della  Campania  (10). 


(1) Crenzcr,  Rel.rfeCantiqA.il,  p.182.— 
Pa  risol,  Dici,  mythol.  v.  Csrcopss. 

(2)  Xantb.  Lyd.  et  Dcmctr.  Sceps.  ap. 
Slrab.  XII,  p.  579; XIII,  p.  826.—  Schol. 
Hcsiod.  Theog.v.  301. — Ku  sta  Ih.  ad  Ho* 
mer.  B,  783. — Tzctz.  ad  Lycophr.  v.  823. 

(3)  Callisthcn.  ap.  Strab.  XIII , p.  6*28 
(4;  W.  J.  Hamilton,  Researches  in  Asia 

Minore  le.  t.  Il,  p.  136. 

(tt)  Che  cosi  si  fosse  detta  dall’csscrvi  ap- 
prodata la  flotta  di  Enea  (Plin.  //.  N.  Ili, 
12.— Featus,  v.  jEnaria),  e con  molta  sem- 
plicità quegl'  isolani  dicono  nella  baja  di 
S.  Montano , non  è probabile,  perciocché 
avrebbe»!  dovuto  dir  piuttosto  /Enea  ri  a o 
ALneia.  Lctim  dogia  di  Servio  (adAEn. IX, 
7 1 6 ) è quella  stessa  proposta  dal  Salmasio 
e dal  Bochart , dalle  Kiraic  , quas  Graio- 


rum  lingua  apprjoiq,  id  est , enares  dicunt , 
scrive  il  dotto  coinentalorc.  11  perche  il 
Vossio  ( Observait • ad  MeLim  11,7,  179) 
sulla  testimonianza  di  Strabonc , il  quale 
dice  che  l'isola  era  celebrata  po' suoi  me* 
talli,  si  avvisò  che  pigliasse  il  nome  dalle 
cave  metalliche,  cosi  che  ab  aheno  sarebbe* 
si  detta  Ahcnaria , c quindi  /Enana . 

(6)  De  mir.  ause  uh.  c.  XCIV. 

(7)  Mazocchi , Origine  de  Tirreni  negli 
Atti  dcU’Àcad.  di  Cortona  t.  II,  p.  59  segg. 

(8)  flomer.  Odyts.  0 , 402- 

(9;  Mar  torcili , 1 Fenicj  p.  130. 

(10)  Vedi  Sclilichth orst,  Geogr.  Homeri 
p.  115. — Manncrt,  Geogr.  derGriech . und 
Róm.  t.  Vili,  p.  741.  — Vòlckcr,  Uber 
Hommsche  geogr.  und  }VeUkunde  p.  21. 
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Ma  per  passare  dalle  etimologie  e dalle  favole  alla  storia,  è 
noto  da  Strabono  che  occupò  l' isola  una  colonia  di  Eritrei  c di 
Calcidesi  (1),  di  quelli  stessi,  come  non  par  dubbio,  che  fondarono 
Cuma,  senza  che  sappiasene  il  tempo,  ma  dopo  edificata  certa- 
mente questa  insigne  città.  Anche  Scilace,  geografo  molto  più  an- 
tico, nell'isola  Pilecttsa  pone  una  città  greca  i2j,  nè  ad  altra  che 
a quella  fondatavi  da’delti  popoli  può  riferirsi  tale  testimonianza, 
perciocché  poco  vi  si  mantennero  gli  altri  coloni  posteriori  ricor- 
datici dalla  storia  (3).  Alcuni  de' detti  coloni  intanto  dopo  essere 
stati  in  buona  fortuna  nell'isola  così  per  la  fertilità  del  suolo,  co- 
me per  le  miniere  che  vi  trovarono  (A),  discordi  per  la  divisione 
delle  terre,  per  lo  scavo  di  tali  miniere,  o per  altra  cagione  simi- 
le, per  una  sedizione  l'abbandonarono  , passando  nel  continente 
della  Campania.  E quelli  stessi  che  vi  rimasero  in  processo  di 
tempo  ne  furono  anche  espulsi  da'tremuoti  c dalle  vulcaniche  eru- 
zioni. Altri  coloni,  o solo  un  presidio,  vi  spedì  poscia  Ierone  1 re 
di  Siracusa,  dopoché  forse  presso  di  Cuma  ebbe  trionfalo  deZVr- 
rcni ; ed  anche  questi  furono  costretti  a sloggiarne  a cagione  de  tre- 
muoti  e di  altri  simili  accidenti,  a cui  fu  soggetta.  Vi  sopravven- 
nero tosto  i Napoletani;  ma  nc  furono  scacciati  pur  essi  dopo  una 
guerra,  che  lor  mossero  contro  per  avventura  i C umani,  ma  che 
poi  riebbero  da  Augusto,  concedendo  essi  all’ Imperatore  l’isola 
di  Capri  (5).  Delle  quali  diverse  vicende  se  non  si  sauno  le  pre- 
cise epoche,  sono  ben  note  le  vulcaniche  eruzioni  onde  si  origi- 
narono, poiché  quella  del  cratere  presso  monte  di  Vico  costrin- 
geva a lasciar  1 isola  i Siracusani,  quella  del  Rotaro  i Napoletani, 
c clic  surebbe  la  stessa  descritta  da  Timeo. 

In  qual  parte  dell’isola  avessero  posto  i Greci  le  loro  prime 
abitazioni  è ignoto  dalia  storia.  Un  patrio  scrittore  avvisavasi  che 
il  facessero  presso  il  luogo  ora  dello  Castellane.  ad  un  miglio  dal 
lago,  per  le  grandi  rovine  che  vi  ricorda  di  antichi  edifizii,  e par- 
vegli  altresì  che  ivi  ancora  avessero  i Siracusani  alzata  la  mura- 
glia, di  cui  parla  Slrabone  (6).  E veramente  nella  valle  di  Negro - 


(1)  Strab.  V,  p.  247 Cf.  Li*. Vili,  22. 

(2)  Scylax,  Peripl.  v.  K afixavoì. 

(3)  Mollo  si  dilunga  dal  vero  il  Pelliccia 
Rtceixhe  cU.  p.  61  ì,  col  riferire  1’ epoca 
ella  delta  colonia  al  principio  del  Ili  se* 

colo  di  Roma,  dappoiché  gli  Eritrei  non 
ebbero  il  dominio  ari  mare  che  nell'Ol  im- 
piade LXYl  secondo  Eusebio,  cioè  nel  512 
dell’era  volgare.  Ma,  oltreché  non  si  può 
supporre  che  così  tardi  i fondatori  di  Cu- 


ma si  risolvessero  sd  occupare  l’isola  cosi 
vicina  alla  loro  città  , non  so  nemmeno 
credere  che  la  lasciassero  vola  di  abitatori 
insino  all' arrivo  di  altri  loro  connazionali. 

(4)  Miniere  d’oro , dice  Slrabone,  che  i 
moderni  naturalisti  mettono  in  dubbio. 

(5)  Strab.  V,  p.  2Y7.—  Cf.  Sueton.  in 
Au$.  c.  XXII. 

(6)  J asolino  , De  runtd,  noi,  tf  Ischia 

p.  21. 
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ponte , ove  queste  rovine  si  notano,  l’aria  temperata  e le  fresche 
acque  che  vi  scaturiscono  di  leggieri  persuaderebbero  che  gli  Eri- 
trei e i Calcidesi  ivi  si  fossero  stanziati,  se  un  altro  luogo  alla  ma- 
rina non  vi  fosse,  dove  più  probabilmente  si  posero  ad  abitare, 
dir  voglio  il  villaggio  di  Lacco , uno  de’più  belli  e pittoreschi  del- 
l'isola. Comechè  non  si  nomini  allatto  dagli  antichi,  che  fosse  non- 
dimeno di  molto  remota  origine,  ed  anzi  che  fosse  stato  il  primo 
luogo  abitato,  sembra  chiaro  non  meno  dal  suo  nome,  che  da' mo- 
numenti scoperti  ne’ dintorni.  Il  nome  di  Lacco  affatto  greco  (da 
Xàxxo;,  pietra ) accenna,  sia  allo  scoglio  che  a guisa  di  fungo  sor- 
ge davanti  al  villaggio  in  mezzo  al  mare,  sia  al  luogo  petroso  e 
sterile,  qual  doveva  essere  all'arrivo  de’primi  coloni,  e sia  anco- 
ra al  piccolo,  ma  sicuro  porto  (da  Axxxos,  lacuna ),  che  vi  apre  la 
natura  (1).  Ivi  ancora  si  scovrirono,  è già  tempo,  preziosi  ruderi 
sulla  spiaggia,  attribuiti  ad  un  tempio  sacro  ad  Ercole , per  un'er- 
ma marmorea  del  nume,  che  ora  serve  di  battistero  alla  chiesa  di 
La  eco.  E durava  tuttavia  nel  V secolo  il  nome  di  Eraclio  (Ilpa- 
xXefov)  nel  luogo,  in  cui  il  corpo  di  S.  Rcsliluia  fu  sepolto  (2), 
cosi  che  la  chiesa  di  Lacco  dovè  innalzarsi  sulle  rovine  di  questo 
antichissimo  tempio.  Senza  desumere  altresi  ! antichità  molto  re- 
mota del  culto  di  Ercole  in  quel  sito  dalla  forma  del  simulacro, 
il  quale  presenta  il  nume  barbato  e nudo  colla  pelle  di  leone  e la 
clava,  come  si  cominciò  a rappresentarlo  dopo  la  XXXII  Olim- 
piade, basta  dire  che  fu  adorato  specialmente  nell' Eubea,  donde 
gli  Eritrei  e i Calcidesi  furono  originarli,  e che  certamente  ne  in- 
trodussero il  culto  nell'isola. 

I Siracusani  lasciarono  aneli’ essi  nelle  vicinanze  di  Lacco 
una  rimembranza  certa  del  loro  soggiorno , una  epigrafe  dir  vo- 
glio che  scolpirono  in  memoria  della  fortificazione  ricordataci  da 
Strabono  Questa  epigrafe  si  legge  sopra  una  grossa  pietra  di  nero 
basalto  sul  pendio  orientale  di  Monte  di  Fico , e al  di  sopra  di  esso 
che  termina  in  un’ampia  pianura,  o ivi  presso,  erger  dovettero  la 
muraglia.  Poiché  in  fatti  non  solo  la  tradizione  vi  ricorda  una  città 
di  Geronca  dal  nome  del  celebre  principe  di  Siracusa , ma  si  par- 
la altresì  di  un  castello  di  Girone  nel  diploma  di  Marino  Conte  del 
l'Isola  in  proposito  della  fondazione  della  chiesa  di  S.  Restitela 
nel  II  anno  dell'Imperatore  Michele  (3);  e la  torre  quadrata,  che 


(1)  Malocchi,  In  vet,  Kal.Neap.  p.  333 
( nota  88  ). 

(2)  ld.  ibid.  p 334  (a.  100).— Cf.Dc  Sia- 
uo , Storia  d’ Ischi  a , p.  35. 

TOM.  11 


(3)  Leggìi  in  questo  diploma:  Simulcfue 
ojfcrinuis  vobit  et  integra  casa  ile  intuì  Ca- 
stro nostro  Gironis  (Sabba tini  d’Anfora,  Il 
vet.  Calend.  flap,  mese  di  maggio,  p.78;. 

21 
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a custodia  del  lido  vi  faceva  innalzare  Alfonso  di  Aragona,  c redesi 
eretta  probabilmente  sull' incominciata  muraglia  de’ Siracusani.  Ma 
in  qual  vuoi  sito  dell'isola  fosse  stala,  l'epigrafe  è la  seguente  : 

PAKIoC  NTM'MoT 
MAIoC  PAKTAAoT 
APSANTEC 
ANE0IIKAN 
To  TolXloN 
HAI  ol  2TPA 
TU1TAI 

cioè  : Pacio  figlio  di  Nimfio , Majo  figlio  di  Pacillo,  Prefetti  (in- 
nalzarono) la  muraglia,  ed  i soldati  (1).  Lungo  la  base  inoltre  di 
Monte  di  Vico  verso  la  piccola  baja  di  S.  Montano  fu  la  necropoli 
de' più  vecchi  abitatori  di  Enaria,  come  si  è veduto  da' molti  se- 
polcri greci  insieme  e romani  ivi  discoperti;  il  che  dimostra  non 
solo  che  Lacco  fu  ab  antico  abitalo,  ma  che  lo  fu  altresì  di  prefe- 
renza in  tutta  l’isola.  1 greci  sepolcri  erano  affatto  simili  a quelli 
che  in  gran  copia  si  sono  scoperti  presso  S.  Agata  de' Goti,  Nola 
ed  altre  antiche  città  della  Campania,  dove  soprattutto  si  stabi- 
lirono colonie  calcidiche. 

Ed  oltre  di  Lacco,  altra  città  o borgata  dell'  isola  fu  quella 
che  per  effetto  di  trerouoto  fu  sprofondata  e distrutta,  come  scrive 
Plinio,  e clic  si  suppone  non  solo  nella  delta  valle  di  Ncgcopontc, 
ma  anche  occupata  poscia  dal  lago,  e come  la  prima  città  fon- 
data da’  Calcidesi  (2).  Forse  ancora  era  sulla  vicina  isolcttadi  Vi- 
vara,  alla  quale,  anziché  a Procida,  come  scrive  un  dotto  criti- 
co (3),  a me  sembra  doversi  riferire  la  testimouianza  di  Stazio,  il 
quale  con  Enaria  nomina  Statina,  che  dice  rinata  (4),  perchè  pri- 
ma sprofondala  nel  mare,  poi  di  bel  nuovo  cacciata  sopra  le  on- 
de. Altre  antiche  abitazioni  possiamo  ben  supporre  a Forio,  Ca- 
samicciola,  Pansa,  Moropano  e Barano,  perchè  derivati  dal  greco 


(!)  Alcuni  dotti  inglesi  scoprirono  i pri- 
mi verso  la  fine  dello  scorso  secolo  questo 
importante  monumento;  ma  la  inesattezza 
della  copia  che  ne  rilevarono,  non  fece  be- 
ne interpretarlo  dal  Mar  torcili  ( Delle  ant. 
Col.  t.  1,  p.  202  seg.  ).  Piu  correttamente, 
comcchc  non  in  tutto  bene,  fu  letto  dall'I- 
gnarra  ( De  Palaesiru  p.  301 , nota  20  ) , 
dal  De  Siano  (Op.  cil.  p.  85),  dall'autore 


del  Tableau  topograph.  p.  86,  cd  in  fine  dal 
eh.  Raoul- Rocucttc  ( Mem.  de  Numism.  et 
i f arnia . p.  114). 

(2)  Jasolino,  Op.  cit-  p.  21. 

(3)  Wcrnsdorf,  Excura. Ili  in  Ludi. Mi- 
ntim  t.  HI  Poet.  min.  p.  178  cd.  Lcmainr. 

(4)  Stat.  SU*.  Ili , 5 , 104.  Mnaruieque 
lue us  medicai , Slatina  sepie  renala s. 
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ne  sembrano  i nomi  (1),  benché  alcun  antico  monumento  non  si  ri- 
cordi ne’dintorni  ove  furono  edificati. 

Ma  nè  la  favola  degli  Arimi  e di  Tifco,  nè  l’origine  greca, 
nè  l'occupazione  de’ Siracusani , o la  fabbrica  de'vasi  tanta  rino- 
manza procacciarono  all’isola  quanto  la  perennità  e le  scaturigini 
delle  acque  medicinali  e termali  celebrate  daPlinìo  e Strabonc  (2). 
Se  il  ridente  suolo  di  tutta  la  Campania  ne  abbonda,  se  quasi  tutte 
le  nostre  regioni  non  ne  mancano,  qui  soprattutto  in  tale  copia  vi 
sono,  e cosi  alla  vita  utili,  che  per  esse  l'isola  ottenne  su  gli  al- 
tri luoghi  il  primato.  La  descrizione  di  queste  salutevoli  acque  c 
de  bagni  che  vi  furono  costrutti  non  è del  inio  subbietto:  dico  solo 
che  l’antico  uso  di  esse  è provato  anche  dalle  iscrizioni  dedicate 
ad  Apollo  cd  alle  Ninfe,  in  alcune  lapide  distinte  col  nome  di  Ni- 
trodi.  Queste  iscrizioni,  scolpite  sopra  eleganti  are  votive,  ador- 
ne di  bassirilievi,  che  rappresentano  dove  Apollo  tra  due  Ninfe, 
dove  le  Ninfe  stesse  con  a lati  i Dioscuri,  o due  Amori  clic  si 
disputano  la  palma,  o anche  Ninfe  che  apprestano  salutevoli  la- 
vacri, si  trovano  raccolte  nel  R.  Museo,  e bastami  riferirne  solo 
le  seguenti  ; 

ARGENNE  POl’PAEAE  AVGVSTAE 
AVGYSTt  LIBERTA 
APOLLIM  ET  NYMPHIS 
VOTVM  L.  D 

VOTO.  SVSCEPTO.  APOLLINI.  ET.  NYMPHIS 
M.  VERRIVS.  CRATEBVS.  SOL 

APOLLINI.  ET.  NYMPHIS.  NITRODIBVS 
C.  METILIVS.  ALCIMVS.  V.  S.  L.  A 

...VIVS.  LEITVS.  NYMPHIS.  NITRODIS 
VOT.  SOL.  L.  ANI 

LYMPHIS.  V.  S.  L.  M M.  TVIIRANIVS.  DIONISIVS 

M.  OC  LAVI  VS.  ALEXANDER  NYMPHIS.  DON  VM.  DEDIT 

CAPELLINA.  V.  S.  L.  NYMPHIS 


Gli  antichi  tennero  adunque  l'isola  come  sacra  ad  Apollo  ed  alle 
Ninfe,  poi  che  cominciarono  a provare  i salutari  effetti  delle  sue 


(1)  torio  da  fopói,  o fspia,  per  la  ferii- 
1 i (à  ed  abbondanza  del  luogo  ove  renne  edi- 
ficato. — Casamicciola , nome  alterato  da 
Casanixzola  , e questo  derivato  da  Ao’vjw- 
tonlem  lavai  totani , a cagione  delle 
acque  medicinali  c termali  che  ri  sono.  — 
Patita  da  Travasiti) , e Motopano  da  fiopo - 
TCà-cw  , denominazioni  clic  accennano  en- 


trambe a tremunti  cd  altri  naturali  scon- 
volgimenti. Barano  in  fine  da  rap  djfav 
conira  maerorem,  per  1* amenità  del  sito. 
Vedi  queste  ed  altrettali  etimologie  nelle 
erudite  note  del  Ziccardi  alla  descrizione 
dell’isola  del  cav.  Cherallcy  de  Rivaz. 

(2)  Plin.  H.  JV.  XXXI,  2— Slrab.  V, 

p.  218. 


* 
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acque  minerali  e termali.  E Filostrato,  il  quale  nella  sua  vaga  de- 
scrizione delle  isole  ne  ricorda  anch'egli  le  calde  c fresche  sor- 
genti, e il  sotterraneo  fuoco  e i tremuoli  onde  fu  travagliata,  dice 
ancora  che  sull'ulta  sua  cima  stesse  un  tempio  sacro  a Nettuno , il 
cui  simulacro  aveva  allato  una  prora  insieme  ed  un  aratro  (1),  e 
che  perciò  gl'isolani  tenevano  come  datore  di  ogni  lor  bene.  Forse 
ancora  vi  fu  un  tempio  dedicato  ad  Augusto,  se  ciò  può  supporsi 
dal  seguente  titolo  sepolcrale,  che  ci  ricorda  un  sacerdote  del- 
l'Imperatore deificalo  (2) : 

M.  ANTONIVS.  AVGVSTALIS.  BATYLLVS 
ET  ANTONIA  AVG.  STAEIAISII.  M.  ANTONIVS 
IETERES.  SIRI.  ET.  SVIS 

Ma  della  più  antica  storia  dell’isola  infino  al  medio  evo  non 
si  sa  altro  se  non  che  Libone,  il  suocero  di  Pompeo,  c Pompeo 
stesso  dalla  Sicilia,  come  in  luogo  sicuro,  vi  approdavano  colle 
navi  migliori  della  finita , quando  passavano  nella  Campania  per 
trattare  la  pace  con  Ottavio  ed  Antonio  presso  il  promontorio  jfi- 
scno  (3);  e vi  ò chi  crede  che  per  effetto  della  guerra  che  indi  ne 
segui,  Pisola  perdessero  i Napoletani,  al  quale  fatto  accennereb- 
be l'oscura  testimonianza  di  Strabone.E  poiché  fin  dal  secolo  Vili 
mutò  l'antico  nome  in  quello  d lsca  o Isola , allorché  soggetta  al 
Ducato  di  Napoli,  tcnevasi  pel  greco  Impero  (4),  egli  è probabile 
che  fu  cosi  detta,  sia  dalla  naturale  fortezza  del  luogo  (lo^és), 
come  la  descrive  Filostrato,  sia  ancora  dalla  sua  rocca  (5),  che  il 
maggiore  storico  della  Sicilia  crede  quella  stessa  erettavi  da'Sira- 
cusani  (6). 

70.  PaocniTA  (npo^urn,  Proc/tita). 

Distante  due  miglia  da  Enaria  sorge  l'altra  non  meno  dilet- 
toso isolo  di  Prochila,  d'irregolare  figura  e del  perimetro  di  sette 
miglia.  Senza  essere  dotti  in  geologia  gli  antichi  già  pensavano  che 
fosse  stata  distaccala  dall'isola  vicina  (7),  non  per  forza  nondi- 
meno del  vulcano  dell'E pomeo , ma  per  quello  dell'isola  stessa, 


(1)  Philostr.  lcon.  II,  17,  p,  815  Olear, 

(2)  Capaccio,  Hist.  ISeap,  p.  570. 

(3)  Appian.  Civ.  V,  69,  71. 

(4)  S.  Leon.  M.  Epitt.  II , 6. 

(5)  Volatcrrano , Comm.  Urb.  VI , col. 
189 — Giovio  , hi.  t.  II,  p.  79.  — Altre 
cillà  antiche  , sembrano  ancora  cosi  dette 
dalle  loro  fortezze,  come  Iscuria  città  dcl- 
l’ Illirio  (Slcph.  B.  v.  Taxava),  cd  lsca 
città  Dell’isola  di  Albioac.  Lo  storico  d / 


schia  inclina  ancora  a derivarne  il  nome 
da  quella  specie  di  fichi , di  che  V isola 
abbonda,  da’Grcci  detta  che  i na- 

turali appassiscono. 

(6)  Pazello , De  rrb.  Sic.  I , p.JS. 

(7)  Strab.  V,  p.  217.  T o’J  piv  ov'j 

VO'J  irpiXErtOU  1ÓJ7J7  Sj  IIp0%ÓTVj  , lIl&Tj* 
xo'j77u»v  Sìoriv  drÌ7T«7aa.  — Pliu.  11. 
IV.  II,  88. 
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del  quale  tuttavia  rimangono  le  correnti  di  lave,  supponendosi 
dove  pur  si  voglia  il  cratere  che  le  produsse,  sia  tra  le  due  isole, 
e sia  ancora  tra  Prochita  e il  continente  (1).  Da  questo  fatto  geo- 
logico, malamente  da  alcuni  scrittori  riportato  all'epoca  storica 
della  nota  eruzione  dell'fyomeo,  le  venne  il  greco  nomedi  Pro- 
chita (2),  non  già  dalla  favolosa  congiunta  di  Enea,  come  Nevio 
scriveva  nel  primo  libro  della  guerra  punica,  e gli  altri  storici 
ripetevano  (3).  Appena  Livio  parla  del  passaggio  che  vi  fecero  i 
Calcidesi  (4),  ed  anche  senza  la  testimonianza  di  questo  storico 
si  potrebbe  supporla  popolata  in  origine  dagli  stessi  coloni  greci 
clic  fondarono  Cuma  e si  stabilirono  nella  prossima  Enaria;  e poi- 
ché lo  Scoliaste  di  Pindaro  e Stefano  Bizantino  ricordano  un’i- 
sola col  nome  di  Cuma,  che  dicono  posta  di  contro  alla  Sicilia(5), 
anziché  notare  di  errore  questi  scrittori,  si  può  ben  credere  che 
gli  Eolii  di  unita  a 'Calcidesi  le  imposero  in  origine  il  nome  della 
loro  città  edificata  nel  prossimo  continente,  e se  ne  avrebbe  anche 
una  pruova  in  uno  de’ luoghi  della  vicina  isola  di  Enaria,  clic  tut- 
tavia conserva  il  nome  di  Cumano  (6).  Non  solo  del  resto  pe'  tempi 
remoli,  ma  anche  per  quelli  stessi  dell'Impero  non  ci  danno  gli 
antichi  una  favorevole  idea  della  sua  popolazione.  Stazio  ricorda- 
vala  col  nome  di  aspera,  o incolta  (7),  e per  la  solitudine  Giove- 
nale ne  anteponeva  il  soggiorno  a quello  di  Suburra,  clamoroso 
vico  di  Roma  alle  radici  del  monte  Celio  (8);  nè  altro  può  dirsene 
se  non  che  era  abitata  da  pescatori  c coltivatori,  che  a vicenda  si 
faccvan  mercato,  gli  uni  delle  biade,  gli  altri  delle  prede  del  ma- 
re (9).  E se  non  poetica  e fantastica  si  terrà  la  descrizione  clic  fa- 
ccvanc  Filostrato,  dobbiam  dire  che  gl’isolani  vi  adorarono  come 
i loro  vicini  Nettuno  agricoltore , come  se  anche  navigando  arasse 
la  terra,  cd  accennando  co’simboli  della  prora  c dell’aratro  ai  pro- 
dotti della  terra  e del  mare,  ond’essi  vivevano.  Non  poche  anti- 
caglie del  resto  l’aratro  vi  ha  discoperte,  ma  di  soli  sepolcri,  nè 
trovo  memoria  di  veruna  iscrizione,  o altro  monumento  di  rilievo 
ad  essa  appartenente,  che  che  dicasi  da  qualche  scrittore  per  in- 
ferirne la  grande  popolazione  a’tempi  de  Romani.  Più  frequentata 


(!)  Brcislak,  Op.cii.  p.  308  scg. 

(2;  Flin.  H.  iV.  111,6.  Quia  profuta  ab 
/Enaria  e rat.  — Scrv.  ad  mn.  IX,  v.  714. 
Prochyta  ab  effusione  dieta  est  : Jundtre 
ernia  est  Tpoyfet'J. 

(3)  Naev.  up.  Scrv.  /oc.  cil.  Cf.  Diony  s. 
Hai.  1, 44. 

(4)  Liv.  Vili , 22. 

(3)  Schol.  Fiud.  Pjth.  Od.  I,  p.!90.~ 


Stcph.  Byi.  v.  Kùuy  — Anche  Sinuessa  è 
detta  da  Stefano  città  della  Sicilia . 

(6)  De  Siano , Op.  cit.  p.  75. 

(7)  Stat.  SU*.  11,2,70. 

(8;  Juvcn.  Sat.  Ili,  v.  5.  Ego  vel  Pro. 
catarri  praepono  Suburrae.  Cf.&lartial.ll, 

(9)  Philoslr.  Icori.  Il,  17  p.  833  Olcar. 
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fu  senza  dubbio  nel  medio  evo,  quando  formava  una  delle  Contee 
soggette  a'Duchi  di  Napoli,  i quali  per  sede  la  elessero  de'loro 
diporti  (1),  e un  palagio  ebbero  ad  avervi  ed  altre  delizie. 

71.  Monte  Gaubo  ( Gaurus  moni). 

Dalle  isole  ritornando  al  continente,  da  presso  a’  laghi  Aver- 
no e Lucrino  distendevasi  una  volta  il  monte  Gauro,  del  quale  gli 
antichi  ricordano  le  vulcaniche  produzioni  (2),  e i moderni  geo- 
logi riconoscono  il  cratere,  uno  de  pili  belli  ile  Campi  Flegrci  (3). 
Sollevalo  per  avventura  alla  guisa  stessa  di  Monte  Nuovo  per  effet- 
to del  fuoco  ch'esercitò  tanta  forza  in  queste  amenissime  contra- 
de, al  detto  monte  rimase  unito  colla  esplosione  che  producevalo 
nel  1538.  Elevasi  nella  forma  di  un  tronco  cono,  e 1 imbuto  del 
cratere  largo  e profondo  quanto  il  monte  stesso  è detto  da' natu- 
rali il  Campigliene.  Poiché  alto  si  eleva  tra  gli  altri  prossimi  col- 
li , dall’  altezza  appunto  i Greci  lo  nominarono  ytvpos  : gli  si  dà 
oggidì  il  volgar  nome  di  Monte  Barbaro,  perciocché,  sterile  come 
egli  é ed  arido  nelle  falde  meridionali , mostrasi  ingrato  ad  ogni 
sorta  di  coltivazione,  al  contrario  degli  antichi  tempi,  quando  fu 
in  gran  fama  pc'gcncrosi  vini  che  produceva,  e che  tanto  lodava- 
no gli  antichi  nella  descrizione  della  Campania  (4).  Che  lo  men- 
tovasse Omero,  come  alcuni  scrittori  si  avvisano,  nella  descrizio- 
ne della  infernale  regione  d' Italia  (5),  non  mi  par  vcrisimile,  per- 
ciocché la  rupe  (irsVj! ri)  prossima  all’averna  palude  non  é altra  clic 
la  vulcanica  collina,  sotto  la  quale  fu  aperto  l'antro  sacro  a Pro- 
serpioa.  Il  Averno  ebbe  forse  la  prima  origine  dulie  acque  che 
scendono  da  questo  monte  (6) , e l'amara  sorgente  minerale  utile 
agli  occhi  secondo  gli  antichi  che  ne  rampollava  dopo  la  morte  di 
Cicerone  nella  sua  villa  (7),  non  ne  appalesò  meno  la  sua  forma- 
zione vulcanica,  così  utile  ai  vigneti  piantati  ullc  sue  falde.  Come 
i vicini  luoghi  dovè  esser  lieto  di  nobili  ville;  ma  appena  è noto 
che  ve  l'ebbe  un  Nicomaco,  nella  quale  trattenevasi  a diporto 
Q.  Aurelio  Simmaco  verso  la  fine  del  IV  secolo  ^8). 


(1)  Chron.  Cbald.  ad  ann.  «37,  c.  XXII. 

(2)  Vedi  p.  il  di  questo  II  tomo.  — De- 
•crivendolo  ancora  bidonio  Apollinare  di- 
ce : V ideanti*  aestuosis  — Media  incotfuU 
c aver  ni*. 

(3)  Brcislak,  Topogr.  fu.  della  Campa- 
nia p.  281. — Cf.  Daubcny , A descript . of 
y oliano*  p.  176. 

(4)  Fior.  1 , 16.  — Stat.  SUv.  IV,  3.  — 

Plia.  H . fi.  Ili , XIV,  6 Galcn.  De 


Antid.  3. 

(5;  Homcr.  Odyts.  K,  v.  515- — Cf.  Pel- 
liccia , Ricerche  eco.  p.  27.  — Gargiulli  , 
Tvad.  di  ÌÀcojrone  p.  46,  uota  (1). 

(6)  Columclla  , De  R.  R,  I,  5 Sidon. 

Apoll.  Carm.  18. 

(7)  b li  odor.  ap.  Stob.  «Verno XCV11I.— • 
Cf.  p 11. 

(8)  Symmacb.  Epist.  Vili , 23. 
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72.  Dice  arcui  a,  o Pcteoli  (Aowcip^t* , Pulcoli). 

A breve  distanza  dal  monte  Gauro  seguiva  sulla  costa  la  città 
diPutcoli , città  antica  ed  insigne  a’tempi  dell  Impero.  Fu  in  origine 
navale  de’  Cumani  (1),  e sebbene  in  tal  condizione  non  dovè  man- 
care di  gente  di  mare  ed  altri  abitatori,  pur  non  cominciò  a riguar- 
darsi come  città  prima  della  colonia  deSamii,  laqualc  v’approdava 
nell'Ol.  LXII,  3 (2).  Stefano  Bizantino  ne  attesta  egualmente  l’o- 
rigine samia , nominandola  Dicearchia  (3),  ed  in  un  altro  luogo  del 
suo  lessico  registrandola  sotto  il  nome  di  Dicco , la  fondazione  ne 
attribuisce  ad  una  colonia  di  Jonii  (4),  di  quei  Ionii  senza  dubbio 
che  abitavano  le  isole,  a cui  diedero  il  lor  nome,  tra  le  quali  fu 
Samo  (5).  I Saniii  fondarono  adunque  Dicearchia , come  in  prima 
la  città  fu  delta,  nel  porto  de' Caimani,  fuggendo  le  rivolture  del- 
l'isola onde  si  partirono,  avvenute  dopo  la  morte  di  Policrate,  non 
senza  il  consentimento  de' Cumani,  travagliati  come  erano  dai  Tir- 
reni (6).  Segue  a dire  Strabone  che  la  città  mutò  l'antico  nome 
in  quello  di  Pulcoli,  allorché  al  tempo  della  guerra  di  Annibale 
molti  Romani  vi  spedirono  una  colonia , cosi  denominandola  dai 
pozzi  della  contrada,  comechè  allegò  pure  l’opinione  di  coloro 
clic  ne  derivarono  il  nome  dal  pittore  delle  acque  sulfuree  della 
contrada  (7).  L'etimologia  stessa  ne  adussero  Varrone,  Festo  e Ste- 
fano Bizantino  (8):  ma  non  paghi  alcuni  moderni  critici  a tali  de- 
rivazioni, altre  ne  posero  in  mezzo,  non  piu  sicure  al  certo  dalle 
già  addotte;  c chi  si  avvisò  che  derivasse  da  Pattai,  tribunale  del 
Pretore,  credendo  così  che  i Romani  avessero  con  Pulcoli  voltata 
nella  propria  lingua  il  nome  di  Dicearchia,  ossia  sede  del  Dicar- 
ca  (9);  chi  la  riferì  al  tirennio  fute,  solfo  (10),  etimologia  iden- 
tica ad  una  di  quelle  date  dagli  antichi;  echi  ancora  all'orientale 
futal , lottare,  combattere,  per  la  mitica  battaglia  de'Giganti  av- 
venuta ne  Campi  Flegrei  (1 1).  Ritenga  il  lettore  qual  voglia  di  que- 
ste etimologie,  tra  le  quali  quella  mi  sembra  da  preferire  dedotta 
dal  putorc  delle  esalazioni  sulfuree  de’ dintorni,  così  che  Pulcoli 


(1)  Strab.  V,  p.  245.  (7)  Slrab.  V , p.  245. 

(2)  Euseli.  Caroti-  Il , p.  340  ed.  Maii.  (8)  Varrò  De  L.  L.  V,  4 , 25.—  Fcstuj, 

(3)  Stcph.  Byt.  v.  UotìoMi. — Cf.  v.  Al-  y.  Puteolos.— Steph.  B yz.  v.  A tx'xtàpyja. 

xx/óp/E/: k.  (9)  Ignarra  , De  Polesini  JSeap.  p.  183, 

(4)  ld.  v.  A 1x2/2.  nota  0. 

(5)  Diony».  Per.eg.  v.  533,  831.  — Cf.  (10)  Malocchi,  Oputcula  , t.  I,  p.  78. 

Eustalh.  tinti . — Veli.  Hat.  1,  14.  (11)  Martore-Ili,  1 Fcnicj  tee.  p.  11. 

(6)  R.  Roche  ite , Op.  cit.  t.  HI,  p.  429. 
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sarebbe  nome  pretto  latino.  E non  più  certa  di  questa  è l’origine 
del  greco  nome  Diccarchia , perchè  le  opinioni  sono  divise  tra  il 
giusto  governo  (Sixi\  dpxÀ)  con  che  fu  prima  retta  (1),  ed  il  nome 
del  suo  fondatore  Diccarco  (2).  Ma,  tuttoché  sia  verisimile  che 
un  Diccarco,  o Dicarco  si  nominasse  il  capo  della  colonia  de’Sa- 
mir,  nessuna  induzione  può  trarsi  dalla  testimonianza  di  Stazio, 
sulla  quale  si  fonda  tale  opinione  (3).  Questo  non  mi  par  dubbio 
con  un  dotto  critico , ebe  Silio  Italico  sotto  il  poetico  nome  di 
Fcrcciadi  indicasse  i Puleolani  (4),  e propriamente  i Samii  loro 
maggiori,  i quali  si  recarono  a gloria  la  dimora  che  appo  loro  fa- 
ceva il  celebre  filosofo  Ferecide,  maestro  di  Pitagora  (5). 

Se  non  che,  a volere  attribuire  co’nummologi  a questa  città 
certe  rare  medaglie  di  argento  coll’osca  leggenda  8I^TUVI4j 
essa  già  preesisteva,  non  solo  alla  colonia  de  Samii,  ma  a quella 
stessa  degli  altri  Greci  fondatori  di  Cuma;  perciocché,  senza  cre- 
dere tali  medaglie  anteriori  all’arrivo  de' Samii',  l’osco  nome  del- 
la città  fa  supporla  fondala  ne'tempi  rimotissimi  da’più  antichi  abi- 
tatori della  Campania.  Queste  medaglie,  didracmi  di  stile  arcaico, 
hanno  nel  dritto  una  testa  di  donna,  di  faccia,  e nel  rovescio  il 
toro  a volto  umano  con  sotto  un  delfino.  Altre,  credute  a ragione 
di  un’epoca  meno  antica , sono  di  piccolo  modulo  e del  peso  di 
un  obolo,  e nel  dritto  presentano  l'osco  nome  della  città  voltato 
in  greco,  cioè  3>I5TEÀIA,  con  una  testa  giovane  e virile  di  fac- 
cia, e nel  rovescio  la  detta  epigrafe  osca  retrograda  co’ tipi  del 
delGno  e di  un  grano  d'orzo  (6j.  La  greca  leggenda  congiunta  al- 
l’osca pare  che  additi  la  popolazione  mista  della  città. 

Ignote  intanto  sono  le  vicende  di  Diccarchia  insino  alla  se- 
conda guerra  cartaginese.  Di  già  avevano  i Romani  cominciato  a 
frequentarne  il  porto  ad  occasione  di  quella  guerra;  ma  nel  537 
per  comando  del  Senato  fu  fortificala  da  Q Fabio,  e postovi  un 
presidio  di  6000  uomini,  i quali  nel  seguente  anno  seppero  re- 
sistere adAnnibale  che  tentava  di  occuparla  (7).  Divenuta  cosi  un 


(1)  Fcstus,  v.  Pcteoli,  Quod  ea  civilat 
quondam  j usti  ss  ime  regebalur. 

(2)  Peli» grillo,  Campania,  p.  239. 

(3)  Stat.  ò'ilv.  li , 2,  96.  J\ec  incideant 

Sae  te  genuere  Didiarchi-Moenta.  — 11 
arkland  (a//,  h.  /.)  crede  che  il  poeta 
avesse  scritto  Dicarcnae  macina,  elisi  i due 
dittonghi  per  &ntcuipytEta 

(4)  Sii.  Itili.  Xll,  158.  Regressus  ad <U- 
tot  —Inde  Phvrecyadum  muros. 

(5)  Urakcnb.  ad  loc.  Si),  cit. 


(6)  Altre  ancora  dille  meno  antiche  han- 
no gli  stessi  descritti  tipi , ma  la  sola  leg- 
genda osca  (Millingcti,  Coni,  p.  *290  seqq.) 
Kckln  IL  ’ D<K.lr . A'am.  t.  1,  p.  160)  con- 
futò 1’  opinione  del  Maxocchi  c dcll’lgnar- 
ra,  i quali  tali  medaglie  attribuivano  a Pe- 
tto, ctl  all  re  opinioni  ancora  i dotti  mim- 
filologi  forse  produrranno  per  l altnbuxio 
nc  di  queste  incerte  in»  daghe. 

(7,  Liv.  XXIV,  7,  13. 
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porto  ragguardevole  e sicuro,  quattro  anni  dopo  vi  s’imbarca  un 
esercito,  col  quale C.  Nerone  muove  contro  la  Spagna  (1),  ed  in- 
di a pochi  anni  vi  giungono  ambasciadori  Cartaginesi  per  chieder 
pace  alla  Repubblica  (2).  Tra  le  altre  colonie  che  nel  555  il  tri- 
buno della  plebe  C.  Acilio  proponeva  mandarsi  sulle  marittime 
spiagge  delle  nostre  contrade,  fu  anche  quella  da  dedursi  a Palco- 
li:  il  plebiscito  ebbe  il  suo  effetto  tre  anni  dopo,  nel  Consolalo  di 
Scipione  Africano  e T.  Sempronio  Longo,  quando  la  prima  colo- 
nia fu  accresciuta  di  altri  300  coloni  (3),  e perdendo  verso  quel 
tempo  P antico  nome,  cominciò  a nominarsi  Puleoli  (4).  Augusto  vi 
dedusse  anch'egli  un’altra  colonia,  clic  dobbiam  forse  credere  più 
numerosa  delle  altre,  c che  dal  suo  nome  fu  intitolala  (5).  Prima 
di  quest’ ultima  epoca  Cicerone  mentovò  Puleoli  col  nome  di  mu- 
nicipio (G),per  averne  acquistato  i dritti  dopo  la  guerra  sociale,  e 
per  aversi  eletto  in  L.  Siila  il  particolare  c proprio  legislatore  (7); 
nè  ad  altro  politico  cambiamento  andò  soggetta  clic  a quello  del 
tempo  di  Nerone,  il  quale  diede  anche  alla  città  antica  il  dritto 
di  colonia,  c con  quella  dedottavi  da  Augusto  volle  che  si  nomi- 
nasse Ncrouea  (8).  Non  ebbe  a durare  tal  cognome  oltre  l'impero 
di  Nerone,  e sotto  i Flavii  in  fatti  fu  delta  Colonia  Flavia  Augu- 
sta (9),  sia  pe  ricevuti  beneiizii,  sia  ancora  perche  sostenne  le 
parti  di  Vespasiano  contro  Vitcllio  (10);  nè  andò  molto,  c fu  solo 
distinta  col  più  antico  titolo  di  Colonia  Augusta.  E scFesto  l’an- 
noverò tra  le  Prefetture,  tale  testimonianza  non  dobbiamo  riferire 
ad  una  punizione  della  Repubblica,  si  bene  al  particolare  governo 
de’ Romani,  che  di  buon’ora  cominciarono  ad  abitarvi,  retti  come 
erano  da  un  Prefetto  particolare,  al  quale  non  furono  soggetti  i Pu- 
leolani  cittadini. 

A Dolo  che  fu  già  il  maggiore  emporio  di  tutta  la  terra,  suc- 
cesse Puleoli;  perciò  questa  insigne  città  fu  detta  Deio  minore  (1 1). 
li  noto  ancora  da  Strattone  che  il  suo  porto  fu  de' più  frequentati 
d’Italia,  massime  dagli  Alessandrini,  comechè  più  merci  vi  por- 
tassero che  ne  estraessero  (12);  e poiché  gli  Alessandrini  non  so- 
lo, ma  gli  Ieropolitani  altresì,  que’  di  Berito  c di  Tiro  vi  ebbero 

li,  Pia  Appai  p.  197.  — (itiarini,  Illusir. 
apolog.  dei  Atarmo  Puteoiano,  p.  13  srgg. 

(9.  Si  lesse  questo  titolo  in  va  rii  tubi  di 
piombo , e si  ripete  in  una  delle  iscrizioni 
poste  ad  Antonino  Fio.  Vedi  p.  171. 

(10;  Tacit.  Hi*t.  Ili , 57. 

(11)  Flit,  v.  Delum  minorem. 

(1*2;  Strali.  XVII,  p.793. — Cf.Sucton.  in 
Aug,  c.  XXV "HI.— Se  lice.  Epist.  LXXYU. 
22 


(1)  Liv.  XXVI,  17. 

(2)  Li,.  XXX  , 21. 

(3)  Liv.  XXXII , 29.—  XXXIV,  45.- 
Cf.  Veli.  Fai.  1,  15  — Val.  Ma*.  IX,  3. 

(4)  Slrab.  V,  p.  245. 

(5)  Fronlin.  uè  Colon,  p.  106. 

(6)  Cic.  De  L.  Agr.  11 , 3t. 

(7)  Fiutarci.,  m vii.  L.  Syllne  ,ub  fio. 

(8;  Tacit.  Annoi.  XIV,  27 Cf.  Frani- 

TOM.  II 
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le  loro  stazioni,  a ragione  Stazio  nominò  i suoi  lidi  ospiti  del  mon- 
do (1).  Fanno  a tal  proposito  le  due  seguenti  iscrizioni,  la  prima 
delle  quali  ci  rimembra  i mercatanti  delle  città  dette  in  Putcoli , e 
l’altra  i Putcolani  che  nell'Egitto  negoziavano,  nell'Asia  e nella 
Siria  (2)  : 

1. 

IMP.  CAESARI 


IEROPOLITANI 

BERYTENSES 

QVI.  PVTIOLIS.  CONSISTVNT 


2. 

L.  CALPVRNIO  L.  F.  C.  CALPVRNIO  L.  F. 
CAPITOLINO 

MERCATORES  QVI  ALEXANDR.  ASIAE  SYRIAI  NEGOTIANTiir 

Gli  avanzi  di  grandiose  fabbriche  che  tuttavia  vi  rimangono 
ben  ci  mostrano  quanti  c quali  magnifici  cdiGzii  vi  furono. Tuttora 
bi  vede  la  gran  diga  ad  archi  c piloni  dell'antico  porto,  il  quale  per 
essere  ardito,  ingegnoso  e dillìcile  fu  detto  opera  de’  Ciclopi  da 
un  poeta  (3);  ed  opera  de'Giganti  nominò  ancora  un  altro  poeta 
la  costruzione  di  un  ponte  sul  mare  di  Putcoli  (4),  e quello  stesso 
per  avventura  che  si  rimembra  nella  seguente  epigrafe  posta  aTra- 
jano,  il  quale  riforni  la  città  non  solo  di  mura  e di  torri , ma  an- 
che di  ediGzii,  c fcccvi  la  porla  Erculea  (5): 

D.  D.  N.  N.  IMP.  CAES.  TRAIANVS 
P.  P.  INVICTVS.  AVG. 

MYRIS.  TVR.  PON.  ET  AEDIFICIIS 

PROVIDENTIA.  SVA.  INSTITVTIS.  ATQVE.  ERECTIS 
PORTAM.  PVTEOEANORVM.  11ERCVLEAM 
YOCARI  IVSSIT. 

Frane  costrutto  il  molo  con  molti  pilastri,  che  ancora  resistono 
alle  ingiurie  del  tempo,  c su’ quali  reggevansi  le  basse  arcate.  Tra 
questi  archi  inghiottiva  c rimandava  il  profondo  mare,  mentre  il 
muro  supcriore  impediva  che  i venti  del  mezzodi  e le  onde  com- 
mosse agitassero  le  navi.  A questo  molo  il  volgo  dà  il  nome  di  Pon- 
te di  Caligola,  il  quale  fu  fatto  di  navi  fermate  in  sulle  ancore,  non 


(1) Slat.  Sii*.  111,8,76. 

(2)  Capaccio,  Hut.Neap.  p.707.— Jgnar* 
ra , De  Palatura  p.  28D. 

(3)  Anliplnl.ap.  Ilolstcn.  adStcph.  Byz. 
v.  Aixa/óp^/a. 

(4)  Philipp.  Epùfr.  iu  AtUhol.  (V,  lit.2. 


(5)  La  terza  linea  di  questa  iscrizione  c 
riferì  la  secondo  la  restituzione  del  Rcinc- 
sio  (Smtagm,  p.  251) , poiché  nel  Capac- 
cio ( II iu.  y.  p.710)  leggesi  : Mvms:  Cv- 
nioat*.  ìEdificiis;  e nel  Mazzelht  lAnlich. 
di  PqiìwAo  p.  Mvms  (Jvjuo»e:«>ibvì. 
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di  fabbriche,  nè  durò  più  di  due  giorni  (1),  quanto  la  commedia  c 
il  folle  trionfo  di  quell  Imperatore.  Poiché  la  storia  del  resto  non 
attribuisce  opera  si  fatta  a’Romani,  è da  giudicare  senza  più  de’ 
greci  fondatori  della  città,  de  C umani , o anche  de’ Saniti , tanto 
più  che  non  pochi  altri  moli  alla  stessa  guisa  costrutti  ci  ricorda- 
no i viaggiatori  c gli  archeologi  in  molle  città  della  Grecia  (2). 
Caduto  in  parte  per  l’impeto  delle  onde,  Antonino  Pio  lo  restau- 
rava, come  dalla  seguente  lapida  conosciamo,  già  situata  sopra 
uno  di  que’ piloni,  e che  dal  mare  raccoglieva  nel  1575  Francesco 
Murillo,  Soprintendente  della  regia  flotta,  per  collocarla  all’en- 
trata della  porta  di  Pozzuoli  (3)  : 

IMP.  CAESAR.  DIVI.  II ADRIANI.  FIL. 

DIVI.  TRAI  ANI.  PARTIIIC1.  NEPOS. 

DIVI.  NERVAE.  PRONEPOS.  T.  AELIVS. 

HADRIANVS.  ANTONI.NVS.  AVO.  P1VS. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  li  COS.  II. 

DESIO.  III.  P.  P.  OPVS.  PILARVM.  VI 

MAHIS.  COXLAPSVM.  A.  DIVO.  PATRE. 

SYO.  PROMISS  YM.  BEST1TV1T 

Un'altra  epigrafe,  posta  sopra  un  arco  marmoreo  nella  dire- 
zione della  dogana  antica,  o anche  sopra  una  base  di  statua  allo 
stesso  Imperatore  eretta,  rimembra  egualmente,  oltre  a’ molti  al- 
tri benelizii , la  restituzione  del  molo  di  Puteoli  (4),  e che,  come- 
ehè  mutila,  non  è soverchio  di  qui  riferire  : 

AESARI.  Divi. 

Ilei.  N'EPOTI.  Divi. 

ONIHO.  AVG.  PIO. 

OLOMA.  FLAVIA. 

VPER.  CETERA.  BEN. 

VS.  PlLARVM.  VIG.  V. 

QVO.  ET.  MVNITIO. 


(1)  Sucton.  in  Calig.  XIX. 

(2)  Non  altrimenti  che  opera  de' Greci , 
anziché  de'  Romani,  tenevasi  questo  molo 
da’ coetanei  del  Loffredo  (Op.  cit.  c.  XI) , 
c vedi  le  notizie  raccolte  dal  De  Fazio  de' 
inoli  simiglianti  ( Disc.  sul  miglior  siste- 
ma di  costruz • de’Porlit  p.  200  segg.)  della 
Grecia  antica , di  Eleust , di  Mitiienc , di 
Egina,  Gnido  , Nasso,  Deio  c Corinto. 

(3)  Mormilc,  Op . cU.  p.  87. — Capaccio, 
Disi.  JS.  p.  720. — Mazzetta,  Op.  cit.  p.34. 

(4)  Riferita  primamente  dal  Fighio  II  e r- 


cul.  Prodic.  p.  496),  e dal  Capaccio  (Op. 
cit.  p.  717  ),  ma  in  diverso  modo  nell’oc* 
dine  delle  linee , da  questi  scrittori  altri 
T attingevano , cd  il  Muratori  supplivala 
nel  suo  Tesoro  (p.  mcvii,  4).  Rimandando 
il  lettore  alla  dotta  illustrazione  fattane  dal 
Gervasio,  dico  solo  che  dubbia,  o piuttosto 
falsa,  è la  lezione  VIG.  V.  nella  quarta  li* 
nca,pcr  la  quale  si  è detto  che  XXV,  cd  an- 
che  XXIX  fossero  i piloni  del  molo  puteo- 
lano,  de’ quali  non  più  di  tredici  veramen- 
te ora  se  nc  veggono-  > 
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Oltre  degli  avanzi  di  questo  porto  all'ovest  di  Pulcoli , che 
dir  possiamo  maggiore,  altri  sicuri  ricoveri  vi  fecero  gli  antichi , 
pe’  quali  tutta  la  città  divenne  un  emporio  grandissimo.  Strabene 
ricorda  questi  ricoveri  (ycipoxovr\To'j;  oppovi),  nonché  gli  argini 
[yx'IJLxra)  gettati  nel  mare,  e le  spiagge  chiuse  in  forma  di  golfi, 
onde  procurare  sicure  stazioni  a'  più  grossi  navili  (1);  e i ruderi 
che  ne  rimangono  sott'acqua,  simili  alla  gran  diga,  nel  lido  che 
corre  da  ponente  a levante  (2), tuttavia  ci  dimostrano  queste  gran- 
diose opere. 

In  una  città  sì  popolosa  ebbero  ad  essere  non  pochi  tempii, 
e gli  scrittori  in  fatti  e le  lapide  molti  ne  ricordano,  tra’quali  più 
grandi  e magnifici  furono  quelli  di  Nclluno , di  Diana,  delle  Nin- 
fe, dell" Onore,  di  Scrapidc  e di  Augusto.  De' più  antichi  fu  forse 
quello  di  Nettuno,  del  quale  parla  Cicerone  (3),  ed  a vista  di  cui 
libava  in  mare  al  nume  insieme  c a’  venti  sereni  Ottaviano  Cesare 
quando  da  Pulcoli  moveva  colla  flotta  contro  Sesto  Pompeo  (4). 
Quando  il  mare  sul  principio  del  secolo  XVI  cominciò  a ritirarsi 
da  quella  spiaggia,  i ruderi  di  questo  tempio,  posto  all'ingresso 
del  porto,  erano  tuttavia  dalla  terra  ricoperti,  nè  si  cominciò  a 
vederli  che  da  circa  mezzo  secolo,  da  che  il  mare  ha  principialo  a 
distendersi  di  bel  nuovo  in  sul  lido,  ed  a trasportar  via  il  terre- 
no. Comparvero  allora  le  colonne  con  gli  avanzi  laterizii  di  una 
parte  dcllcdifizio,  che  tuttavia  rimane  in  gran  parte  interrato  e 
solt  acqua.  Era  adorno  in  particolare  da  un  portico  magnifico  , 
molto  frequentato  dn'Putcolani,  c la  magnificenza  del  colonnato  può 
argomentarsi  da  quel  che  ne  resta:  le  colonne  hanno  due  palmi  c 
mezzo  di  diametro,  c dalla  prima  all'ultima  colonna  scoperta  la  di- 
stanza è di  circa  370  palmi  (5).  Ed  essendo  posta  Pulcoli  in  una 
contrada,  in  cui  rampollano  in  copia  acque  calde  sulfuree  e me- 
dicinali, doveva  senza  più  credersi  onorala  della  presenza  delle 
Ninfe,  alle  quali  i fonti  si  consecravano,  i fiumi  e i mari.  Del  tem- 
pio sacro  a queste  dive  parla  Filoslrato,  e dice  ch'eravi  una  va- 
sca di  bianco  marmo  con  una  fonte  senza  mai  traboccare,  o sce- 
mare per  quanto  se  ne  attingesse,  c non  dissimigliava  però  dal  ce- 
lebre fonte  di  Maiulueia  nella  Salentina.  Daniele  c Demetrio,  se- 
gnaci del  filosofo  di  Tiana,  a questo  fonte  si  assidevano,  dolenti 
della  persecuzione  del  maestro  che  da  Roma  attendevano  (6).  Pri- 


(t)  Strab.  V,  p.  24». 

<2;  De  Fano , Usseri',  sul  Porlo  Giulio 
p.  34  *.gq. 

^3;  Acad.  il,  25. 


(4)  Appian.  Civil.  V,  98. 

(5)  De-  lorio , Op.  cit.  p.  37. 

(6)  Philotlr.  K il.  Apuli.  Vili,  li.OIcar, 
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ma  di  giugnersi  a W Accademia  di  Cicerone  si  reggono  antichi  ru- 
deri, altri  con  molte  colonne  li  ricopre  il  mare.  Ivi  si  crede  che 
questo  tempio  sorgesse  (1),  e lo  dimostrava  ancora  la  fonte  pe- 
renne che  vi  rampollava  nel  secolo  XVI. 

Poco  più  oltre  del  tempio  di  Nettuno,  a mezzo  del  cammino 
alla  volta  dell'Anfiteatro  era  il  tempio  sacro  a Diana , che  venne 
a mostrare  la  seguente  lapida  votiva,  ivi  scoperta  nel  1728  (2)  : 

DIANAE  CVSTODI 
SAC 

ANN'IA  FAVSTINAE  AVG 
PII  CAES.  LIB 
P.  S. 

Quadralo  all’esterno,  nell’interno  rotondo,  non  era  men  sun- 
tuoso degli  altri  giu  descritti,  a giudicarne  dagli  avanzi  delle  bel- 
le colonne  con  capitelli  corintii  che  ne  vennero  fuori,  nonché  dal- 
la colossale  statua  della  dea,  che  aveva  due  grandi  ali,  ed  era 
scolpita  tra  un  leone  ed  una  pantera.  Altre  statue  di  Diana  stes- 
sa, di  Ciòcie,  e della  Fortuna,  qual  si  vede  nelle  medaglie  di  Tra- 
jano,  vi  si  scoprirono  altresì  nel  1673  con  alcune  epigrafi  dedi- 
cate allo  stesso  Imperatore  (3).  In  vicinanza  di  questi  ruderi  del 
tempio  di  Diana,  che  alcuni  vogliono  solo  edifizii  termali,  come 
quelli  stessi  che  si  attribuiscono  al  tempio  di  Nettuno , nel  luogo 
detto  la  Roccclla  si  rinvennero  nel  1836  molti  oggetti  antichi,  de 
quali  il  più  considerevole  fu  una  statua  marmorea,  di  bello  e fino 
lavoro,  che  si  riconobbe  per  un  Apollo;  e le  tre  colonne  di  varia 
dimensione  e struttura  scoperte  nel  medesimo  sito  con  altri  rot- 
tami di  marmo  sparsi  ivi  intorno,  hanuo  fatto  credere  che  fossevi 
un  tempio  sacro  a quel  nume  (4). 

Da’ grandiosi  avanzi  che  ne  rimangono  può  ben  giudicarsi 
che  veramente  magnifico  fu  quello  di  Scrapidc.  È memoria  di  que- 
sto tempio  in  un  marmo  pubblicato  da  più  archeologi  (5),  conte- 
nente una  legge  puteolana  dell’anno  di  Roma  648,  di  cui  questo 
è il  principio  : 


(1)  Loffredo,  Op.  cit . p.  6.— Cf.  De  Io* 
rio,  Guida  cit.  p.  38  *eg.  . 

(2)  Pratilli  y la  s Ippia  p.  202, 

(3)  Loffredo,  Ai tlich.  di  Fazzuolo  p.3.— 
Platininone  ap.  Mazzi-Ila,  Antich.  di  Poi- 
zuolu  p.  26.  —Pratili» , Op.  cit.  p.  202. 

(4  Lucignano,  Pulirti,  Archeol,  di  Ro- 
ma/ A.  1836  p.  162. 


(5)  Capaccio,  Hist.  Heap,  p.  726.— 
Gruferò,  The*.  Inscr.  p.  ccvn. — Marquez, 
Dell’ordine  dorico  con  aj>p.  sopra  un'  unti - 
ca  tavola  di  PozzuoLot  p.  117  segg. — Gua- 
rini , lllustr.  apolog.  uel  marmo  Puteola - 
no  j golosi  e OMDUCT4.  p.  38  segg. — Eg- 
cer  , Lat.  Òerm,  vet.  nlia.  p.  148,  pari# 
1813. 
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AB.  COLONIA.  DEDVCTA.  ANNO.  XC 
N.  FVFIDIO.  N.  F.  M.  PVLLIO.  DVO  VIR 
P.  RVTILIO.  CN.  MALLIO  COS 
OPERVM.  LEX.  Il 

LEX.  P ARIETI.  FACIENDO.  IN  AREA.  QVAE.  EST.  ANTE 
AEDL.M.  SERAPI.  TRANS.  VIAM 

Oltre  le  colonne  magnifiche  che  vi  si  ammirano,  e i grandi  ru- 
deri di  edifizii  ad  uso  di  bagni  caldi,  vi  si  scoperse  nel  1750  una 
statua  di  marmo,  che  colla  detta  iscrizione  serbasi  nel  R.  Musco, 
e che  rappresenta  Scrnpidc,  o Plutone  col  Cerbero  che  appiè  gli 
giace  fi).  Che  che  ne  dica  un  dotto  scrittore  patrio,  il  quale  am- 
mettendo l'ediGzio  pe'bagni,  nega  il  tempio  e 1 epigrafe  che  vi  fu 
messa  (2),  non  è dubbio  che  dappresso  al  tempio  fu  costrutto  un 
Serapco , ed  altri  simili  edifizii  in  altre  regioni  edificati,  dove  sor- 
gevano acque  calde,  fanno  supporre  le  iscrizioni(3,;ai quali  accor- 
rendo gl'infermi,  come  ad  altro  Esculapio,  attribuivano  a Sera/ri- 
dc  la  lor  guarigione  (4).  Le  molle  stanze  del  Serapco  puleolano  co- 
strutte accanto  al  tempio  (5)  mostrano  che  servì  ad  uso  di  stufa  in- 
sieme edi  bagno  caldo,  poiché  il  vapore  vi  sorgeva  da  larghe  buche 
gucrnitc  con  iaslre  di  marmo,  e l'acqua  termale  che  vi  fu  derivata, 
raccoglievasi  nelle  vasche  del  bagno.  Senza  riferirne  l’epoca,  par- 
la Pausania  dell'origine  di  questo  edilìzio  col  dire  che,  essendosi 
osservata  dell' acqua -che  bolliva  nel  mare,  gli  abitanti  vi  costrui- 
rono intorno  un'isola  per  giovarsene  di  bagno  caldo  (6);  e scavan- 
dosene il  pavimento  ad  una  certa  profondità  si  sono  veduti  massi 
di  fabbrica  fondati  sotto  il  livello  del  mare,  come  le  opere  a get- 
to, con  che  i moli  si  costruiscono. 


(1)  Adorato  SerapiJ e da  tempi  remoti*- 
«imi  a Menti , ed  a babilonia,  dove  già  era 
un  St-mpeo  al  tempo  di  Alessandro  Magno 
(Appian.  Exp,  Alex.  VII,  25),  vieppiù 
se  ne  divulgò  il  cullo  dopo  che  Toloiuco 
Solere  per  causa  di  «ogni  faceva  trasporta- 
re in  Alessandria  il  colosso  di  Giove  Dite 
o Infernale  da  Sinopc,  città  del  Ponto. 
Giunto  il  simulacro  in  Egitto,  dal  Ccikero 
c dal  drago  per  Plutone  lo  riconoscevano 
il  primario  sacerdote  Timoteo  cManetonc 
schennita  , ed  eraglt  imposto  il  nome  di 
&erapuie>  divinità  indigena  ed  analoga  al 
greco  Plutone  (Tacit.  Disi.  IV,  83-64. — 
Plutarch.  De  Is.  et  Osir.  XXI V.— Diouys. 
Perieg.  ▼.  285);  ed  appunto  perchè  tene- 
vasi  qual  dio  de'morti  ( Julian.  Imp.  Orai, 
IV),  iuvocavasi  forse  per  la  conservazione 


della  vita  c della  salute. 

(2)  Carelli,  Della  sue  tu  are  hi  Lettura  pres- 
so i Greci , p.  110  segg. 

(3)  Osano  , Sytloge  p.  109. 

(4)  Credeva»!  che  stando  gl’  infermi  una 
notte  nel  suo  tempio,  il  nume  lor  prescri- 
veva  per  mezzo  di  sogni  la  cura  delle  ma* 
lattic  (Cic.  De  Div.  11,  59.— Varrò, Frag. 
p.  276,  Bip.  ).  1 sacerdoti  erano  naturai, 
mente  gl'interpelri  di  questi  sogni,  c gl  in- 
fermi consigliavano  nella  cura  de'loro  ma- 
li , come  nel  Plutonio  tli  Aearaca , città 
dell'Asia  Minore;  del  che  è da  leggere  Stra- 
bonc  (XIV,  p.  680). 

(5)  Di  queste  stanze  se  nc  contavano  non 
meno  di  70,  la  più  parte  ornate  di  marmi 
e di  musaici. 

(6;  Pausan.  Vili,  7. 


Digitized  by  Google 


OPICIA  O CAMPANIA. 


175 

Questo  Scrapco  da  lunga  stagione  a sé  richiama  pe’  sorpren- 
denti avanzi  gli  archeologi,  gli  architetti,  i naturalisti.  Alcun  an- 
tico non  ne  parla,  e da  tal  silenzio  concepir  possiamo  le  magni- 
ficenze di  Patcoli,  poiché  non  meritava  una  speciale  rimembranza 
tra  le  altre  grandiose  opere  che  vi  furono.  Esser  doveva  ricco  in 
bassirilievi  e statue  marmoree,  a giudicarne  da' rollami  che  den- 
tro se  ne  rinvennero,  nonché  dalle  statue  intere  di  un  Esculapio, 
di  un  Amorino,  come  da' gruppi  di  un  Bacco  e di  un  Satiro,  di  un 
Satiro  c d una  Ninfa.  Poiché  Teodosio  il  Grande  con  una  legge 
emanata  nel  391  ordinava  la  distruzione  de  tempj  (1),  c col  fa- 
moso tempio  di  Scrapide  in  Alessandria,  distrutto  due  anni  pri- 
ma (2),  erano  demoliti  per  tutto  l’Impero  moltissimi  Scrapci , co- 
minciò a venir  meno  quello  di  Puleoli , se,  anziché  da’ Vandali  e 
ila  Saraceni,  non  venne  anche  allora  abbattuto.  Costruito  per  av- 
ventura a simiglianza  di  quello  della  delta  città  egizia,  del  quale 
dopo  il  Campidoglio,  dice  uno  storico,  non  era  al  mondo  tempio 
più  magnifico  (3),  fu  edificato  presso  del  porto,  e la  prossimità  ap- 
punto col  mare  fu  cagione  che  più  secoli  rimanesse  sotto  le  onde, 
dopo  essere  stato  già  ricoperto  dalle  alluvioni  clic  scendono  dalle 
prossime  colline;  e che  ciò  avvenisse  negli  stessi  tempi  romani  il 
dimostrò  un  sepolcro,  scoperto  nella  nicchia  all’occidente  della 
cella  (4).  Il  mare  vi  formò  poi  una  piccola  laguna,  né  coraiuciò 
a ritirarsene  clic  «'principi!  del  secolo  XVI,  come  dalla  vicina 
pianura  all'occidente,  fatto  che  ha  tanto  richiamato  l’ attenzione 
de’ geologi,  per  vedersene  oltre  a questo  sbucate  le  colonne  verso 
la  metà  da  mitili,  o dalle  foladi,  spezie  di  conchiglie  multi  val- 
ve , clic  scavano  la  roccia  calcare,  in  cui  si  chiudono  c vivono. 
Gli  avanzi  del  resto  di  questo  grandioso  Scrapco  mostrano  un  pa- 
rallelogrammo di  200  piedi  su  ICO  all’esterno,  simmetricamente 
distribuito  nelle  dette  stanze  o cellette,  attorno  di  un  grande  atrio 
fiancheggiato  da  portici.  Il  vestibolo,  rivulto  all  occidente,  con 


(1)  Cod.  Tcodos.  XVI,  10,  li.  — Cf. 
8.  Aug.  Ve  Civ.  Dei  V , 26. 

(2)  Sozonu-n.  //  E VII,  15.  — Socrat. 
H.E.  IX,  16. — Suicl.  v.  Xàoar/g. — Fle- 
chicr,  Hi%t.  de  Theodose , p.  325  segg. 

(3)  Annoiati.  Marceli.  XXII,  16.  — Può 
leggersi  in  Rufino  (//.  E.  Il , 23  ) la  par* 
ticolarc  descrizione  di  questo  tempio  ; al* 
tri  ancora  ve  n'  ebbero  a Tebe  ed  a Metili, 
c che  il  Serapto  Pulì  oliino  fosse  un'  imita* 
zio'.ic  di  quello  di  Alcuanilrin  sembra  dt* 
inoltrarlo  il  fatto  analogo  de’ più  crii  bri 
Enulupei  dilla  Grecia  Europea  cd  Asiati* 


ca  imitati  dal  più  antico  di  Epidauro , mi 
quale  similmente  annesse  al  Icmpiu  del  mi- 
me erano  le  stanze  d’incubazione  per  gPtu* 
fermi  (Slrab.  Vili , p.  371. — Pausati.  Co* 
rinth.  c.  XXVI  ). 

(1)  Questo  fatto  fa  sospettare,  che  anche 
a questo  tempio  si  estendessero  i due  de- 
creti del  Senato,  con  che  orili  natasi  nel  58, 
c poi  uel  50  avanti  1’  era  volgare  la  demo- 
lizione degli  altari  c de'  tenipj  di  òerupide 
(Dio  Cass.  XL,  VI  t XLV'lll,  26.  — Val. 
Mai.  1,3,3). 
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tre  porte  d’ingresso,  una  grande  nel  mezzo  e due  piccole  a’iati , 
era  ornato  di  sei  grandi  colonne.  Le  volte  de' portici  erano  soste- 
nute da  24  colonne  di  granito  orientale,  e sopra  di  questi,  come 
fanno  aperto  le  scalinate,  altri  ve  n’ erano  alquanto  piti  piccoli  so- 
stenuti da  colonne  di  giallo  antico.  Sorgeva  nel  mezzo  un  vasto 
basamento  circolare,  al  quale  salivasi  per  gradini  situali  a quattro 
opposti  punti  della  circonferenza,  e sopra  di  cui  stava  una  grande 
ara  ottangolare,  con  un  rosone  bucato  di  fianco,  d’onde  scorreva 
il  sangue  delle  vittime  Questo  basamento  era  adorno  di  IG  colon- 
ne di  un  solo  pezzo  di  marmo  antico  rosso  fiorilo  ed  africano,  pre- 
cedute come  le  altre  dell’atrio  da  altrettanti  piedistalli,  e clie  so- 
stenevano un  egual  numero  di  statue.  Negli  spazii  intermedi!  era- 
no 12  vasi  marmorei  di  forma  cilindrica,  ad  uso  probabilmente 
delle  acque  lustrali,  e due  grossi  anelli  di  bronzo  rimangono  nel 
pavimento,  messivi  a tenervi  in  freno  le  vittime.  Era  ivi  presso  una 
fonte  di  aequa  lustrale;  e comcclic  nelle  dette  colonne  non  si  rinven- 
ga la  proporzione  architettonica  per  sostenere  un  lolo,  o una  cu- 
pola, pur  si  c credulo  che  avessero  servito  di  fatto  per  un  nionop- 
lero,  al  cui  architetto  piaceva  dilungarsi  dall  insegnamento  di  Vi- 
truvio.  Incontro  al  vestibolo  era  il  tempio  propriamente  detto,  o 
il  santuario  del  nume,  aperto  sul  portico  adiacente,  e preceduto 
da  un  pronao,  decorato  da  sei  colonne  corintie  delle  più  grandi 
dimensioni,  cioè  due  all  ingresso  del  santuario,  e quattro  davan- 
ti; delle  quali  tre  sole  ne  rimangono  ritte  sulle  loro  basi,  essendo 
la  quarta  rovesciata  e rotta.  Ed  essendo  stato  questo  Sci'apco , co- 
me tutti  gli  altri  simili,  un  tempio  insieme  ed  un  luogo  di  gua- 
rigione, il  grande  atrio  vedesi  circondato  da  molte  stanze,  in  al- 
cune delle  (piali  gl'infermi  dimoravano,  altre  erano  addette  ad 
uso  di  stufe  c di  lavacri.  Queste  stanze  avevano  una  porla  dall  in- 
terno,  un'altra  dall'esterno  dell'atrio,  disposizione  che  ci  addila 
un  altro  generale  ricinto.  I pavimenti  del  tempio,  de' portici  e 
delle  parti  di  lutto  il  grande  edifizio  erano  rivestili  di  svariati 
marmi,  instauralo  sotto  il  consolato  di  IV  Kutilio  e Gnco  Manlio 
nell'anno  di  Roma  648,  come  fa  nolo  l' addotta  epigrafe,  fu  ri- 
costruito sotto  gl'imperatori  M.  Aurelio  Antonino  e Settimio  Se- 
vero, i quali  rifecero,  se  non  aggiunsero  i portici  laterali  di  stile 
alquanto  inferiore,  ed  a cui  si  eressero  due  statue  con  iscrizioni 
su'  piedistalli  davanti  alla  cella.  Fu  allora  più  riccamente  ornato 
di  marmi,  e innanzi  delle  colonne  poste  le  statue,  superfluo  or- 
nameuto  clic  già  mostra  la  decadenza  dell'arte.  L'acqua  termale 
e minerale,  per  condotti  derivata  nel  tempio,  nasce  nel  monte  ap- 
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piè  del  quale  il  tempio  fu  pesto;  e senza  intrattenermi  davvantag- 
gio di  questo  grandioso  ediGzio,  dico  solo  che  le  rovine  del  por- 
tico, la  scelta  c la  prodigiosa  quantità  do  marmi  onde  fu  ricco, 
la  proporzione  delle  colonne  dì  ordine  corintio,  tutto  in  somma 
in  esso  ci  addita  uno  de’piìi  ornati  e maestosi  monumenti  dell'an- 
tichità. Re  Carlo  III,  che  faceva  disottcrrarlo,  colle  colonne  e i 
marmi  abbellivane  il  reai  palagio  di  Caserta,  e notabili  fra  le  al- 
tre sono  quelle  di  alabastro  che  ne  adornano  il  teatro  (1). 

All’origine  stessa  del  tempio  di  Scrapidc  per  opera  de" Tini  è 
certamente  da  riferire  il  culto  in  questa  città  del  dio  Dusarc,  che 
disvelava  nello  scorso  secolo  la  iscrizione  DVSARl  SACRVM,  scol- 
pita sopra  due  grandi  macigni  (2).  Nella  nota  epigrafe  degli  sta- 
zionari Tini  si  ricordano  numi  patrii  e templi  di  questi  popoli  in 
Puleoli  (3),  tra’ quali  senza  ingannarci  dobbiamo  annoverare  quel- 
lo di  Dusarc , non  altro  che  Dioniso  o Bacco  secondo  Esichio  (4), 
o piuttosto  il  dio  del  fuoco , come  il  vero  suo  nome  Dhu-Sair  fa 
intendere  (5).  Certo  è ch’era  adoralo  a Priva,  città  Ae\\' Arabia, 
c pel  suo  cullo  dava  il  nome  ad  alcuui  popoli  AcAY Arabia  Pctrca 

Frossimi  alla  Cassanitidc  (6)  ; nè  meno  illustre  ebbe  ad  esserne 
adorazione  de’ mercatanti  Tini  in  Puleoli.  Un'arcana  e nera  pie- 
tra quadrangolare,  alta  quattro  piedi,  larga  due,  senza  alcuna  im- 
magine scolpitavi,  e posta  sopra  base  d'oro,  era  l'unica  rappre- 
sentazione di  questo  nume.  Vittime  gli  s’immolavano,  ed  il  san- 
gue aspergevasene  in  forma  di  libazione.  Ornato  di  mollo  oro  era- 
ne  il  tempio,  e ricco  di  molti  donarli  (7).  Or  non  è dubbio  che  i 
due  sassi  scritti  col  DVSARl  SACRVM  appartenevano  al  simulacro 
di  questo  nume  in  Puleoli,  il  cui  tempio  era  forse,  come  quello  di 
Scrapidc , sullo  stesso  lido;  ma  alcun  indizio  non  ci  è rimasto  a 
poterlo  distinguere  fra  le  molte  rovine  di  antiche  fabbriche  in 
quella  spiaggia,  nè  sono  mancati  di  coloro  che  lo  credono  tult’u- 
no  con  quello  di  Scrapidc. 

Più  antico  de’ tempii  di  Scrapidc  e di  Dusarc  sembra  l’altro 


(1)  D'Ancora,  Guida  di  Pozz.  p.  89.— 
De  Jorio  , Ricerche  sul  Tempio  di  Senapi- 
de.  Nap.  1820.— Paolini,  Aleni.  diAnUch. 
p.  131  acgi?. — Palatino»  Si.  di  Pozzuoli  e 
Coni-  p.  201  »cgg. 

(2)  Martorclli,  I Fenici  p.  345.— Ignar> 
ra,  De  Pai.  p.  291. 

(3)  Grpter.  The».  p.  uc\.  Kaì  otiia/J- 
«rxovris  tig  Sveiag , xai  Spytrxsiag  ruta» 
Tarpiti ìv  vjjmì'j  0£u>v»  LOàò c àyuxriu>ué*wii 
Ìj  yadlg. 

TOM.  II 


(4)  Lex.  v.  ÀS'ró/njV’  tov  A/dvwrav,M«- 
Ca rodai. — Cf.  Bochart , Phaleg  , p.  Ili, 
443 — Scitico . De  Dii*  Sjrris  p.  222. 

(5)  Mover*  , Die  Phoenizier  t.  I,  p.  337 
$eg. 

(6)  Plolcm.  Geograph.  p.  154.— Steph. 
By*.  v.  &97apy\.-—  Forbigcr,  li  and.  de  r al- 
tea Geograph.  t.  II , p.  745. 

(7)  Suiti,  v.  0£D£  Ap>£  p.  1317— Max. 
Tyr.  Diss.  Vili,». 
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che  fu  sacro  all'Onore,  ed  innalzato  da' coloni  romani  a sirniglian- 
za,  come  è da  credere,  di  quello  che  fu  in  Roma.  Se  ne  ha  memo- 
ria nello  stesso  riferito  marmo,  nella  cui  seconda  faccia  si  legge  : 

F.ISDEM.  FORES.  CLATRATAS.  II.  CVM.  PA9SIBVS.  AESCVLN1EIS 
FACITO.  STATV1TO.  OCCLVD1TO.  PICATOQVE.  ITA.  VTEI.  AD  AEDEM 
HONORV8.  FACTA  SVNT  (1) 

Se  questo  tempio  dell'Onore  servì  in  qualche  parte  a modello 
di  quello  di  Scrapidc , almeno  nelle  bande  a cancello  con  imposte 
di  escliio,  non  doveva  essere  mcn  suntuoso  e magni  Ileo;  e tale  in 
fatti  lo  mostrano  i nobili  ruderi  di  là  degli  avanzi  del  già  mento- 
vato tempio  di  Nettuno. 

Dove  sorgesse  il  tempio  di  Demitera , o di  Cerere , è a me 
ignoto  e ad  altri  putrii  scrittori,  se  pur  non  si  ha  a credere  nel 
silo  della  chiesa  de’Cappuccini,  dove  si  vede  il  marmo  che  ne  ser- 
bò memoria,  e ch  e il  seguente  (2)  : 

CN\  CN.  LVCCEI  [PATETR  ET  FILIVS  PR 
SACRA  DEME[THOS  RES]TITVERVNT 

LVCCEI  A CS.  V.  POLLA  QV|(r|»I  ET  LVc)cBIA  CK.  F.  TERTYLLA  PIA  CALLI 
AEDEM  DEMtTfOS  ET  QVAE  CIRCA  (AEDEM  SITA  SV^RT  «T  PORTICVS  PS.  RE5TITVERVJST 

Edificato  forse  questo  tempio  da  più  antichi  abitatori  greci, 
mancò  ne  susseguenti  tempi  il  culto  della  dea,  e col  culto  il  tem- 
pio stesso,  il  quale  co’ portici  fu  restauralo  dalle  due  Lucceie, 
come  le  feste  e i sacriiìzii  furono  repristinati  da’  Luccei  padre  e 
figlio  ricordati  nel  marmo. 

Quello  di  Ercole  si  pruova  non  solo  dalla  iscrizione  che  ri- 
corda la  porta  Erculea  della  città,  e che  certamente  dal  vicino 
tempio  del  nume  volle  Trajano  che  pigliasse  il  nome  (3),  ma  an- 
che dall'altra  seguente  clic  fu  votiva  (4)  : 

HERCVLI.  GYLIO.  INVICTO.  SANCTO 
SACR.  VOTO  SVSCEPTO 
L.  CRASSVS.  DE.  SVO.  EECIT 


(1)  Quanto  alla  lezione  Honorus  in  vece 
di  Honoris , giova  ricordare  che  in  un  se. 
natecousulto  riguardante  i Tiburtini  leg- 
geri sub  aede Kastorus  (Visconti,  Iconogr. 
Jioin.  t.  J,  p.  Gl),  e in  quello  de’ Baccanali 
nominili  latini.  — Cf.  l'iscrizione  del  Pago 
Gioviti  p.  71. 

(2)  Ignarra,  De  Pafaestm  p.  102.  — . 11 
citato  scrittore  c l’ Ordii,  il  quale  questa 
iscrizione  anche  riferisce  (n.  1108),  in  ter- 

S retano  Praelores  le  lettirc  PII  della  prima 
incaj  ma  il  Lorenz  (D:  Praetor.  Municip. 


p.  11  ) legge  Pecunia  R.  P.y  così  che  i due 
Luccei  repristiuarono  il  culto  della  dea  col 
danaro  pubblico  , c le  due  Lucccic  restau- 
rarono il  tempio  col  denaro  proprio. 

(3)  Vedi  p.  170.— Altri  credono  tutt'uno 
questo  tempio  cou  quello  di  Ercole  Pool  io 
in  Bauli , e clic  la  porta  pigliò  nome  dal- 
l’essere posta  in  prospetto  di  esso  tempio. 

(4)  Mormilc,  Op.  cu.  p.  102.  —Capac- 
cio , Hist.  JSeap.  p.  729. — 11  nume  c co- 
gnominato  Odio  nella  lapida,  come  ucciso- 
re di  belve. 
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Un  tempio  marmoreo  innalzava  ancora  a Giunone  Pronuba 
Silvia  Petronilla  in  memoria  del  primo  di  delle  sue  nozze,  come 
in  quest’ altra  lapida  si  legge  (1)  : 

SIL.  SETRONILLA 

M.  ANT.  IANVARI.  CON1VX.  GRAVISS. 

EX.  TT.  SS.  1111.  VT.  IV NONI  PllOPiVBAE 
SVAE.  VIRG.  EREPTAE.  PRIM. 

AEDES.  MAR.  CONSTRYATVR.  IMP. 

V’  ebbe  altresi  un  tempio  cretto  al  Genio  della  Colonia,  che 
dedicava  il  Seviro  Augustale  Aurelio  Ermodionc,  come  appalesò 
la  seguente  epigrafe,  senza  addurre  altri  marmi  che  ne  fanno  egua- 
le rimembranza  (2)  ; 

PHO  SALVTE.  ET.  VICTORIA.  AVGVSTORVM 
DEO.  MAGNO.  GENIO.  COLONIAE.  P. 

ET.  PATRI  A E.  SVAEQVE 
AVREL1VS.  IIEHMODION.  SEV1R.  AVGVST. 

ET.  CVKATOR.  EORVM 
EXTHVXIT.  ET  DON  VM.  DAT.  L.  D.  D.  D. 

Ed  almeno  tre  tempii  sacri  a Giove  anche  vi  furono,  come 
queste  altre  iscrizioni  dimostrano,  dalle  quali  sappiamo  clic  vi  fu 
adorato  co  titoli  di  Ottimo  Massimo,  di  Custode  e di  Vincitore  (3). 

1. 

IOVI.  O.  M.  SACRVM 
CVM.  l’ORTICIBVS.  A.  SOLO 
SVA.  PEC.  FECIT 


2. 

IOVI.  CVSTODI.  SACRVM 
EX.  INOVLGENTIA.  DOMINORVM 
SVCCESSVS.  PVBLICVS.  SER.  AEDEM 
3. 

IOVI.  VICTORI 
TREBOSIVS.  GALLVS.  COS 
PORTICVM 
EX.  VOTO.  FECIT 
DEDICAVIT.  X.  E.  MAIAS 
APPIO.  ANNIO.  M.  ATI.  . . . COS. 

Vi  fu  infine  un  tempio  magnifico,  da  L.  Calpurnio  dedicato  ad 
Augusto.  Sugli  avanzi  di  questo  tempio,  di  grandi  massi  marmo- 
rei, che  tuttavia  sorprendono  gli  archeologi  e gli  artisti,  fu  poi 
costruita  la  chiesa  in  onore  di  S.  Procolo,  che  ora  forma  la  Cat- 
tedrale nel  mezzo  della  città.  Vi  si  veggono  in  un  muro  le  som- 


(1)  Capaccio,  Op.  cit.  p.  73 1.  ciò  , Op.  cit.  p.  728. 

(2)  Mormiie , Op.  cit.  p.  192.  — Capac-  (3)  Carlctti , Vescr.  cit . p.  106-67. 
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mila  di  sei  colonne  di  ordine  corintio,  con  una  parte  dell'archi- 
trave e del  fregio , sul  quale  si  leggeva  : 

L.  CALPVRNIVS.  L.  F.  TEMPLVM 
AVGVSTO.  CVM.  ORNA.UENTIS 

Questa  iscrizione  fu  poi  collocata  sopra  la  piccola  porta  della 
cattedrale  stessa,  c l'altra  che  pur  vi  si  legge,  ci  serbò  i nomi  del- 
l’architetto L.  Cocccio  costruttore  del  tempio,  del  quale  altri 
rottami  marmorei  si  veggono  pure  nel  campanile  (1). 

Il  Ginnasio,  il  Teatro  e l'Anfiteatro  furono  gli  altri  grandi 
edilìzii  clic  adornarono  la  città  di  Putcoli.  Poiché  nelle  greche  città 
per  lo  più  vi  furono  i Circhi,  e gl’  Imperatori,  trattenendosi  in 
Putcoli , mancar  non  dovevano  di  spettacoli , senza  rimembrare  al- 
cun rudere  o monumento,  che  uno  ve  ne  fosse  sospeltavasi  da  qual- 
che scrittore  (2).  Certo  c che  presso  la  Via  Cumana  tuttora  si  veg- 
gono grandi  ruderi  dello  Stadio,  a cui  rimane  il  volgar  nome  di 
Stajo  (3),  c che  come  in  Napoli  fossevi  il  Ginnasio,  non  ne  fanno 
dubitare  in  fatti  le  greche  iscrizioni  atletiche,  le  quali  ci  rimem- 
brano i nobili  certami  di  Putcoli  (4).  Comechc  sGgurati  dal  tempo, 
sopravanzano  i gradini  dello  Studio, di  cui  si  riconosce  l'emiciclo, 
e i cui  avanzi  si  estendono  fino  a Monte  Nuovo,  quasi  presso  alla 
Villa  di  Cicerone , che  perciò  alcuni  scrittori  riconoscevano  ne' ru- 
deri dello  stesso  Stadio  (5).  In  questo  Ginnasio  si  celebrarono  gli 
Euscòii  o Piali  certami  iselastici,  da  Antonino  Pio  istituiti  in  onore 
di  Adriano , e con  altre  iscrizioni  ne  fa  fede  la  seguente  (6,  : 

IMP.  CAESARI 
DIVI.  ADRIANI.  F1L. 

DIVI.  TRAI  ANI 
PARTHICI.  NKPOTI 
DIVI.  NF.RVAE.  PRONEP. 

T.  AELIO.  II  ARRI  ANO 
ANTONINO.  A VG.  PIO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  V 
IMP.  II.  COSS.  III.  P.  P. 

CO.NSTITVRI.  SACRI 
CERTAMINIS.  S ELASTICI 
SOCII.  LICTORES.  POPVLARES 
DENVNCIATORES.  PVTEOLANI 


(1)  Mazztlla , Op.  cit.  p.  23. 

(2)  Capaccio  , Hist.  ISeap.  p.  740. 

(3)  De  Jorio , Guida  ai.  p.  62  *cgg. 

(4)  Scitico.  Marmata  Arundcll.  p.  33»— 


Htines.  Synlagm.  Cl.  V,  n.  20.— Cf.  Igoar- 
ra  , De  Fai.  p.  227. 

(3)  Loffredo,  Op.  cit.  p.  12. 

(6)  Luacna,  Del  Ginnas.  Nap.  p.114— 
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Ogni  cinque  anni  i detti  giuochi  si  celebravano  (1),  e dalla 
trionfale  entrata  sulle  quadrighe  nelle  mura  delle  città  degli  atleti 
vincitori  (2)  furon  detti  iselastici. 

Dappresso  alla  via  che  menava  a Napoli , era  posto  l’Anfitea- 
tro, altr' opera  magnifica  che  ci  fa  ben  supporre  la  frequenza  e la 
grande  popolazione  AiPutcoli.  Rimasto  interrato  nella  massima  par- 
te jnsino  a pochi  anni  or  sono,  è ritornato  non  Ira  guari  tempo  alla 
luce  per  gli  scavi  che  tuttavia  vi  si  fanno.  In  fuori  di  quello  di 
Cajtua,  superava  in  grandezza  tutti  gli  altri  delle  nostre  regioni, 
e per  la  magnificenza  accostavasi  ancora  al  Campano.  11  poco  ono- 
re fatto  ad  un  Senatore  in  questo  anfiteatro  fu  cagione  che  Augusto 
regolasse  meglio  l'ordine  degli  spettacoli  (3);  ed  oltre  di  questo 
fatto  ne  fanno  riconoscere  l'  antichità  la  semplice  divisione  delle 
sue  parli,  nonché  la  fabbricazione  laterizia  e reticolare,  come  nel- 
l’anfiteatro di  Arezzo  che  risale  all'antichità  più  remota:  si  giudica 
perciò  il  più  antico  de’ celebri  anfiteatri  del  mondo  Romano.  Quan- 
do Tendale,  destinato  re  dell'Armenia,  colla  moglie,  i figliuoli  ed 
altri  principi  veniva  in  Italia  per  ricevere  da  Nerone  il  diadema, 
l'Imperatore  per  festeggiarlo  grandi  giuochi  gladiatori  faceva  ce- 
lebrarvi. Patrobio,  di  lui  liberto,  ne  faceva  le  spese,  c tale  ne  fu 
la  magnificenza  ed  il  dispendio,  che  per  lo  spazio  di  un  giorno  al- 
cuno non  entrò  neU'anfitealro  che  non  fosse  di  Etiopia,  uomini, 
donne  e fanciulli;  cper  onorare  il  liberto,  Teridate  stesso  dal  suo 
seggio  saettò  le  fiere,  e due  tori  in  un  sol  colpo  ferì  ed  uccise  (4). 
In  questo  anfiteatro  stesso  ebbe  a celebrarsi  dagli  atleti  il  Butisio 
agone  (5) , o la  caccia  del  toro,  in  onore  di  Serapidc,  o di  altro 
nume  di  Tirit;  giuoco  non  insolito  a qualche  altra  città  della  Gre- 
cia asiatica  , come  Strattone  racconta  di  quelli  di  Acaraca , città 
della  Caria,  dove  i giovini  e gli  efebi,  usciti  nudi  dal  ginnasio,  un 
toro  afferravano,  per  farlo  morire  nel  mefitico  antro  plutonio  (6). 

Di  tutte  le  rovine  puteolane quelle  dell'anfiteatro  sono  le  più 
ammirevoli.  Quasi  intero  nelle  sue  parli  principali,  vedesi  solo  spo- 
glio degli  ornamenti  onde  fu  abbellito  dalle  imperiali  splendidez- 
ze e magnificenze.  Più  vasto  nell' arca  dell  anfiteatro  Flavio  e del 


Grutcr.  Thes.  p.  ccuv,  4j  cocxiv. — Capac- 
cio, tlist.  cit.  p.  235.  — Artcmidor.  U>£i- 

poxpir.  I,  28 — Fabcr,  Agoni  si.  p.  264 

Cf.  Ignarra , De  Pai.  p.  740. 

(1)  Sparlian.  in  Adrian,  c.  XXVII. 

(2)  Hin.  Spisi,  X,  119, 120. — I premii 
de’ giuochi  iselastici , Trajano  scriveva  a 
Plinio , allora  solo  cominciavano  per  gli 


Atleti , < juum  qui*  in  civitalem  tuam  tpse 
u<r^À.a(rtJ. 

(3;  Sueton.  in  Aug.  c.  XLIV. 

(4)  Xiphilin.  EpU.  Dion.  Cass.  LXIII, 
in  princ. 

(5)  Epist.  Tyr.  ap.  Grutcr.  p.Mev.—Cf. 
Ignarra,  De  Pai.  p.  274  seqq. 

(6)  òtrub.  XIV,  p.  650. 


Digitized  by  Google 


182 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


Campano,  fu  di  minore  proporzione  nelle  misure  del  podio  alla 
circonferenza,  dalla  sommità  all  arena.  Ma  se  fu  di  un  terzo  meno 
elevato  del  Flavio,  e però  capace  meno  di  spettatori,  i sedili  del 
celebre  anfiteatro  Romano  ebbero  ad  essere  più  angusti  ed  in  una 
più  ripida  inclinazione  del  Putcolano.  Un  gran  portico,  sostenuto 
da  due  ordini  di  pilastri  in  parte  esistenti  e di  solida  fabbrica  la- 
terizia gira  per  tutta  la  circonferenza  deH’ellissi,  che  ha  il  maggior 
diametro  di  210  palmi  , il  minore  di  140.  Da  questo  portico  si 
ascende  per  maestose  scale  al  terzo  ordine  di  sedili  ed  alle  logge 
superiori,  c per  altri  spaziosi  anditi  procedenti  sullo  stesso  piano 
di  questo  portico  esterno  si  penetra  ad  un  altro  portico  interno  , 
opera  egregia  del  maestoso  edifizio.il  lato  del  secondo  portico  ver- 
so l'arena  è diviso  ad  archi,  di  sotto  a’ quali  sono  le  scale  pe  due 
primi  ordini  di  sedili,  e per  altre  arcate  si  passa  ad  un  corridojo, 
il  cui  secondo  muro  è lo  stesso  podio,  che  l'arena  divideva  dalla 
cavea.  Da  questo  stesso  corridojo  passavasi  all  arena  per  mezzo 
di  porle  aperte  nel  muro  del  podio  , e nel  sotterraneo  per  mezzo 
di  botole  fatte  sul  suolo  stesso  del  corridojo,  alle  quali  altre  si- 
mili ne  corrispondono  dalla  parte  esteriore  del  podio  sull'arena. 
Quattro  principali  porte  a’ vertici  dell'asse  dell'ellissi,  ed  a’ punti 
medii  tra’ vertici  vi  erano,  e fra  queste  altre  quattro  più  piccole , 
nè  vi  mancano  che  la  cattedra  ed  il  portico  esteriore,  di  cui  sopra- 
vanzano a qualche  altezza  i nudi  piloni;  ed  offre  perciò  gli  archeo- 
logi ampia  materia  d'indagini,  perciocché  nell'anfiteatro  Flavio,  in 
fuori  de  magnifici  ordini  di  portici  esteriori,  tutto  il  resto  è rovi- 
na. In  tre  ordini  era  distribuita  la  cavea:  il  primo,  o l'ima  cavea, 
conteneva  G gradini,  la  media  17,  la  terza  17  esistenti.  E seuza 
dir  oltre  di  quest'opera  magnifica  non  ancora  tutta  scoverta,  c di 
cui  non  poche  parti  tuttavia  rimangono  a dichiararsi,  aggiungo 
soltanto  clic  a non  voler  dipartirsi  dal  calcolo  degli  antiquari!,  i 
quali  all'Anfiteatro  Flavio  non  danno  meno  di  107,000  spettatori, 
il  Puteolano  doveva  capirne  almanco  72,000;  ma  di  troppo  forse 
trascende  il  vero  il  primo  calcolo,  e però  alcuni  scrittori  non  glie- 
ne danno  più  di  30,000  (1).  In  una  delle  stanze  a volta,  in  cui  si 
passa  dal  portico  interno,  fu  eretto  nel  1G89  dal  Vescovo  Mar- 
chese un  altare  a S.  Gennaro  Vescovo  di  Benevento,  in  pia  rimem- 
branza dell  esservi  stato  esposto  alle  fiere  co'martiri  suoi  compagni 
nel  305  prima  divenir  decollati  per  ordine  del  Consolare  Timoteo 


(1)  Per  una  più  ampia  conoscenza  di  opera  del  Can.  Scbcrillo,  Studio  dell' Anfì- 
questo  grandioso  monumento  vedi  la  dotta  teatro  Puteolano.  Nap.  i&43« 
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nella  Solfatara  (1).  Da  ciò  venne  all’anfiteatro  il  nome  improprio 
di  Carceri  di  S.  Gennaro,  oltre  al  più  antico  di  Colosseo,  ch’ebbe 
comune  col  Flavio. 

Fra  il  tempio  di  Diana  e l’Anfiteatro,  a destra  della  strada 
era  situato  il  Teatro,  il  quale,  anziché  dal  tempo,  sformato  da’ so- 
vrapposti edifizii,  il  palazzo  Forlieri  e le  delizie  e i giardini  del 
Viceré  Toledo,  non  presenta  più  che  gli  avanzi  della  dietrosce- 
na,  di  corridoi  e di  un  gran  portico  (2).  Una  mutila  iscrizione, 
scavata  ivi  presso,  e posta  al  Genio  del  Teatro  di  Augusto  (3),  fa 
supporre  che  a questo  Imperatore  fu  dedicato , se  non  fu  da  lui 
stesso  costrutto,  come  altri  si  pensano.  Certo  è che  nc  parla  Aulo 
Gellio,  il  quale  racconta  che  un  ammiratore  di  Ennio,  che  perciò 
chiamar  si  faceva  Ennianista,  con  puro  accento  e con  voce  sonora 
era  solito  leggervi  al  popolo  gli  annali  del  poeta  (4).  Sembra  che 
venisse  in  parte  addossato  alla  vicina  rupe;  ed  oltre  di  questo,  che 
fu  un  teatro  scoverto,  un  altro  ancora  coverto,  da'Greci  detto 
Odco,  si  è sospettato  ne’molti  ruderi  verso  il  tempio  di  Nettuno  [ó). 

Sulla  gran  piazza  della  città  un’antica  statua  si  vede  di  uno 
de’ Consolari  della  Campania , Mcsio  Egnazio  Lolliano,  statua  mol- 
to mediocre  scoperta  nel  1704,  sulla  cui  base  leggesi  la  seguente 
epigrafe  (6)  : 

ma  vomii 

Q.  FLAVIO.  MAI’SIO.  EGNATIO  LOLLIANO.  V.  C.  (jK.  PRAETO 
HI.  VEDANO.  AVI, Vili.  PVDLICO.  POPVLI.  ROMANI.  QVIRITIVM 
CONS.  ALBEI.  TIBERIS.  ET.  CLOACARVM.  CONS.  OPERVM.  PV 
BLICORVM.  CONS.  AQVARVM.  CONS.  CAMP.  COXITI.  FLAVIALI 
GOMITI.  ORIENTIS.  COMITI.  PRIMI.  ORDINIS.  ET.  PftOCONSVLl 
PROVINCIA».  AFRICAE.  COLLEGAE.  DECATRESSIVM.  PATRO 
NO.  RIUNISSIMO.  POS VERVNT 


Un'altra  statua  gli  eressero  i Sucssani , sulla  cui  base  quasi  la 
iscrizione  stessa  fu  letta  (7).  Fu  Consolare  della  Campania  poco 
innanzi  la  morte  di  Costantino  Magno  <v8_)  ; c nel  luogo  stesso , in- 
cili la  detta  statua  si  scoperse,  cioè  alle  spalle  della  villa  del  Vi- 
ceré Toledo,  un’altra  ancora  se  ne  rinvenne  di  un  altro  personag- 
gio della  medesima  famiglia  (9^,  la  cui  epigrafe,  poiché  fa  riscon- 


(1)  Acta  Sinc.  fìonon.  S.  Jan.—  Acta 
SS.  Bollanti.  App.  ad  t.  VI,  p.  19  Scpt. — 
Al  aio  cebi , In  vct.  Kalend.  JSeap.  p,  272. 

(2)  Palatino,  Stor.  di  Pozzuoli  p.  197. 

(3)  MazzelU , Op.  cit.  p.  44. 

(1)  Aul.  Geli.  JV.  A.  XVIII , 5. 

(3,  De  lorio,  Guida  cil.  p.  48. 


(6)  Giornale  di  Napoli,  A.  MDCCIY, 
n.  8 , p.  87.  — Muratori  , Thes.  Inscr . 
p.  dccii  , n.  2. 

(7)  Pratilli,  Consolari  della  Camp. p.73. 
(SjTillcmout,  Jiist.Eccl.  t.  IV,  pp.  815, 

070  segg. 

(9)  Giorn.  cit.  A.  MDCCIV,  a.  10,  p.74*. 
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tro  alla  già  riferita,  massime  riguardo  allo  sconosciuto  collegio  de’ 
Tredici  non  credo  soverchio  di  qui  addurre  : 

MAVORTI.  IVN. 

Q.  FLAVIO.  MAESIO 
CORNELIO  EGNATIO 
SEVERO  LOLLIANO 
C.  P.  Q.  E 
DECATRF.XSES  CLI 
ENTES.  EIVS.  PATRONO 
PRESTANTISSIMO 
POSVERVNT 

Nella  contigua  piazza  della  Malva  vedevasi  ancora  una  bella 
base,  ora  nel  R.  Museo,  scoperta  nel  1693  colla  iscrizione  (I): 
ti.  caesarI.  Divi 
avgvstI.  f.  Divi 
ivlI.  n.  avgvsto 

PONTIF . M ANIMO.  COS.  Ili 

IMP.  Vili.  TRIB.  POTESTAT.  XXXII 

AVGVSTALES 
RESPVBLICA 
RESTII  V IT 

Rovinate  dal  tremuoto  molte  celebri  città  dell’Asia  Minore 
e ricostruite  da  Tiberio  (2),  gli  fu  eretto  un  Colosso  nel  Foro  Ro- 
mano presso  il  tempio  di  Venere  colle  statue  di  ciascuna  città  (3;. 
In  altre  città  altre  statue  per  gratitudine  gli  furono  innalzate,  come 
dimostra  la  delta  base  di  Pulcoli , nella  quale  le  città  vi  sono  sim- 
bolicamente espresse  in  figure  femminili,  col  nome  scolpitovi  sot- 
to. Dalle  sole  cinque  figure  non  alterate  e corrose,  è noto  che  fu- 
rono Ircania , Apollonidca , Efeso , M ir  ina  c Cibira  (4).  Ed  in  fuori 
di  pochi  rottami  dell’antico  acqnidotlo  e di  alcuni  serbatoi  d'ac- 
qua, altro  non  resta  di  antico  di  una  città  così  insigne,  che  i gran- 
di ruderi  della  Basilica  Anniana  nella  villa  Cardilo  di  contro  al 
tempio  di  Nettuno  (5),  nonché  gli  altri  noti  da  gran  tempo  sotto  il 
nome  di  Ponderi  (6),  di  là  della  chiesa  della  Nunziata , c alquanto 


(1)  D'Ancora,  Guida  di  Pozzuoli,  p 67. 

(2)  Strab.  XU,579j  XIII,  617.— Tadt. 
Annoi.  II,  47. 

(3)  Pl.lcg.  Trai).  De  Mirab.  XIII. 

(4)  Winckclmann , Opp.  t.  V , p.  244 
acce — Questa  base  fu  pure  pubblicala  con 
dotto  contento  dal  Gronovio  ( Thes . An- 
tupf.  Grate,  t.  VII , p.  447),  nonché  dal 


Monlfaucon  (Aulii/,  expl.  t.  III,  pi.  118, 
p.  194,  193),  e dal  Bulifon  ( Ragionamen- 
to, ecc.  Nap.1694),  ma  non  con  esatte  «pie» 
gazioni. 

(5)  De  lorio  , Guida  cii . p.  57.  — Pala- 
latino, Star,  cit . p.  198.  — Cf.  Capaccio  , 
Hist . Neap.  p.  713. 

(6)  Loffredo,  Op.  cit.  p,  7. 
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lungi  ancora  dalla  Via  Campana , sulla  strada  clic  dalla  città  mena 
M’ Alterno.  Era  il  luogo,  aove  i vettigali  si  pagavano  da  chi  giu- 
gneva  in  quella  spiaggia  dall  Oriente,  dalla  Grecia,  o dagli  stessi 
poili  il'ltalia.  Le  grandi  rovine  di  magazzini  e di  altri  ediiìzii  che 
vi  rimangono,  ci  ricordano  il  grande  traffico  nella  città,  e da' rot- 
tami di  colonne,  nonchò  da  un  frammento  di  Pastoforo  egizio  (sa- 
cro ministro,  portatore  di  talamo  o tabernacolo)  ivi  scoperto  ed 
ora  uel  II.  Museo,  si  è creduto  che  non  vi  mancassero  edicole, 
nelle  quali  i loro  numi  adoravano  i naviganti  Alessandrini.  Tre  vie 
in  questo  luogo  si  riunivano,  la  Campana , quella  di  Napoli , e la 
Cumana,  por  le  quali  tanti  popoli  vi  accorrevano  ne  floridi  tempi 
diPutcoli.  Edoltre  al  commercio,  l’aere  mite  e salubre, la  terra  fer- 
tile e le  acque  minerali  e termali  vi  richiamarono,  come  ne’ vicini 
luoghi,  i più  cospicui  e ricchi  Romani,  che  lo  splendore  ne  ac- 
crebbero e la  grandezza.  Molte  arti  vi  fiorirono  (1),  e quella  tra 
le  altre  di  formare  il  porporisso,  o il  color  rosso  di  porpora,  che 
vi  riusciva  di  tanta  perfezione  cd  eccellenza  da  superare  le  più 
preziose  porpore  di  Tiro  e di  Getulia  (2). — Presso  la  città  ebbe 
Cicerone  un'altra  delle  sue  ville,  diversa  dalla  Cumana , e che 
perciò  distingueva  col  nome  di  Pulrolano.  Si  sa  solo  che,  come 
in  quella  di  fuscolo , egli  vi  ebbe  vicino  L.  Lucceio  (3),  e a de- 
terminarne il  sito  è perciò  malagevole.  Ma,  poiché  è noto  da  Spar- 
ziano  che  Antonino  Pio  nella  forma  di  un  tempio  vi  ergeva  un  gran 
sepolcro  ad  Adriano,  ove  ne  riponeva  le  ceneri  sino  a che  non  si 
costruiva  la  gran  mole  che  deslinavagli  in  Roma  (4),  e poco  lungi 
dal  celebre  sepolcro  di  Gavia  Marciana  (5),  ad  oriente  dell  An- 
fiteatro, grandi  ruderi  vi  sono  che  già  si  giudicavano  del  tempio 
di  Nctluno  (6),  oltre  le  tre  colonne  che  si  ricordano  negli  orli  di 
Sangro,  e più  ancora  perchè  vi  si  rinvennero  statue  di  Adriano, 
ivi  forse  c da  credere,  anziché  nell'altra  presso  di  Cuma , si  co- 
struisse il  sepolcro  a quell'imperatore.  Questi  ruderi  nella  parte 
più  bassa  verso  l'Anfiteatro  descrivono  un  emiciclo,  sul  quale 
nn’alta  e vasta  torre  innalzavasi,  simile  alla  mentovata  mole  Adria- 
na: sono  a breve  distanza  rovine  di  un  gran  portico,  che  allo  stesso 
grandioso  ediGzio  appartenne  (7),  e che  ivi  si  abbia  a riconoscere 


(1)  Pe’Collcgi  di  quelle  arli  redi  Capac- 
cio, Hist.  al.  p.  731  «cqq. 

(2)  Plin.  H.  iV.  XXXV  , 26. 

(3)  Cic.  Ad Dìv,  V,  15. 

(4)  Spartian.  in  Adrian,  XXV. 

(5)  Vedi  il  dolio  comcnto  della  iscrixio- 
ne  posta  a quello  sepolcro  del  ch.C-i:i.  Lu- 

TOM  II 


cigliano  (iii  vet,  Liu.  Mar.nor  Puttol,  qf* 
J'ots.  Ncap.  1831  \ 

(6)  Lolfrcdo , Op.  al,  p.  5.  — Capaccio  , 
Hist,  cit.  p.  723. 

(7)  Palatino,  Stur.  di  Pozzuoli  « Coni. 
p.  183  segg. 

24 
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l’altra  villa  dell'Oratore,  par  che  lo  dimostri  altresì  la  seguente 
epigrafe  che  vi  fu  scoperta  : 

MAGNO.  . . . INVICTO.  IUP.  CAES. 

D.  TRAI  ANI.  PARTU1CI.  F.  DIVI.  NERVAE 
NEPOTI.  TRAIANO.  ADRIANO.  AVG. 

PONT.  MAX.  TR.  POT.  V.  COS.  III.  OPTIMO 
MAXIMOQ.  PRINCIPI.  P.  DECRETO.  D. 

POPVL.  . . . CONSENSV. 

Per  difetto  di  più  precise  notizie , cosi  credo  potersi  accor- 
dare le  opposte  sentenze  su  monumenti  così  insigni;  e tutto  sa- 
rebbe piano , se  ci  fosse  pervenuta  la  topotesia  di  Puleoli,  che  Ci- 
cerone prometteva  ad  Attico  in  una  delle  sue  lettere  (1). 

La  città,  edificala  in  origine  sull’altura  (2),  dove  ora  si  ve- 
de, di  là  alla  guisa  di  anfiteatro  si  estese  in  sul  lido,  e da  un  lato 
toccò  la  Solfatara,  dall'altro  la  Fia  Campana,  la  quale  dalla  piaz- 
za ora  delta  della  Malva  innoltravasi  nella  pianura  di  Quarto,  o 
ne  celebri  Campi  Lcborini  (3),  per  unirsi  più  oltre  alla  ViaAppia. 
Alle  radici  del  piccolo  colle  a fianco  di  quell'ampia  e fertile  pia- 
nura, alla  quale  è rimasto  il  nome  antico,  che  già  ebbe  perchè  si 
allarga  al  IV  miglio  dalla  città,  fu  un  tempio  sacro  a Bacco,  del 
quale  tuttavia  si  vcdevan  gli  avanzi  nello  scorso  secolo  con  un  rot- 
tame di  colonna  di  bianco  marmo,  in  cui  fra  edere  e tralci  di  viti 
erano  scolpite  due  tigri  con  un  tirso  e due  tazze. ;I  naturali  quel  si- 
to nominavano  Al  Tempio  (4),  ed  ivi  presso  si  scopersero  le  se- 
guenti lapide  votive  (5),  le  quali  con  Bacco  ci  ricordano  gli  Or- 
gio  fanti,  o i sommi  sacerdoti  ne’ sacri  misteri  del  nume  (G)  : 

1. 

LIBERO.  PATRI.  SACRVM 
T.  T.  FLAV.  ELECTIAN  VS.  ET 
OLIMP1ANVS.  FIL.  F.IVS.  SACERDOTES 
ORGIOPHANTAE 


1. 

SANCTISSIMO.  DEO.  PATRI 
EX.  VOTO.  CONSVMMAVTT 
IVL1VS.  SECVNDVS.  FAONIVS 


Al  comune  sepolcreto  degli  adoratori  di  Bacco  è forse  da  ri- 
ferire quest’ultra  lapida,  scoperta  nell'agro  stesso  di  Quarto  : 


(I)  Cic.  Alt  Au.  1 , 13. 

(2;  Seal).  V,  !..  249. 

(3)  Plm.  li.  jV.  X\  III,  II. 

(4)  Pratili! , Via  zip  piu  p.  206. 


(5)  Mormile,  Op.  cit.  p.  1^7.— Capac- 
cio, li ut.  cit.  p.  728.  — Gru  ter.  7’A  i. 
p.  LXIV. 

(6)  Euscb.  Prarp.  Evaitg.  11 , 3. 
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AGER 

REMGIOSORVM 
C.  1VL1VS.  AQV1LI 
NVS.  PORT1CV8.  ET 
SEOILIA.  DE  SVO 
EXTBVXIT 

Altri  molti  titoli  sepolcrali  ancora  vi  si  rinvennero,  tra'qua- 
li  adduco  solo  il  seguente,  letto  in  un’urna  marmorea  con  bassiri- 
lievi  (1),  per  mostrare  che  in  quel  sito  fu  anche  il  sepolcreto  de’ 
greci  fondatori  di  Dicearchia  : 

VXEI  BAIA  TAATKII 

aTaOH 

Ammirevoli  del  resto  per  dipinti  ed  ornati  di  stucco  erano 
alcuni  de'molti  sepolcri  a’iati  della  Via  Campana.  Uno  di  quelli 
presso  la  chiesa  di  S.  Filo  presentava  sulle  pareti  il  Tartaro  e l’E- 
liso, un  altro  diverse  imprese  di  Ercole.  Questo,  che  fra  tutti  si 
distingue  per  la  sua  grandezza,  si  ergeva  nella  forma  di  una  va- 
sta colonna  sulla  sua  base,  ed  ampio  come  esso  è e spazioso  è di- 
venuto la  dimora  di  un  villico  colla  sua  famiglia. 

73.  Foro  di  Vulcano,  e Colli  Leucogei. 

Di  sopra  alla  descritta  città  di  Puleoli,  alla  distanza  di  quasi 
un  miglio,  si  allarga  una  vasta  pianura  tutta  vulcanica,  circondata 
da  colli  anch’essi  vulcanici,  la  quale  forma  il  più  bell’avanzo  de’ 
celebrali  Campi  Flegrci.  Perciò  Strabono  la  nominò  Foro  di  Fal- 
cano (H^aiarou  ayopà),  e comechè  con  soverchio  colore  poetico, 
non  senza  verità  la  descrisse  Petronio.  Di  là  fa  egli  sorgere  Plu- 
tone per  Scongiurare  la  Fortuna  ad  istigare  i Romani  alla  guerra 
civile,  e dice  essere  un  luogo  tra  Partcnopc  e i campi  di  Diccar- 
chia  tutto  sommerso  in  profonda  voragine,  bagnato  dall'onda  di 
Codio,  d onde  un  vapore  si  alzava  che  intorno  spandevasi  in  mor- 
tifero calore.  Nudo  d'erba,  nudo  d'alberi  e virgulti,  v’erano  solo 
macigni  da  squallide  pomici  anneriti,  e intorno  chiusi  da  ferali  ci- 
pressi (2).  Silio  Italico  descrive  anch'egli  l'ardente  solfo,  le  fiam- 
me, i foschi  vapori  che  ne  uscivano,  le  forti  scosse  de’ sottoposti 
antri  di  Vulcano  (3):  descrizioni  poetiche,  è vero,  ma  di  poco 
lontane  dal  fatto,  dappoiché  Strabone  dice  che  dal  Foro  di  Fxd- 
cano , circondato  da  colli  ardenti,  in  più  luoghi  spiravano  fiamme 

(1)  Giu,tìnianìf  Diz.  geo^raf.  t.  VII,  (2)  Pctron.  Satyr.  CXIX  , r.  67  acqq. 

331.  — Cf.  (.  V,  p.  332  Kgg.  (3)  Sii.  Ital.  XII , 133  aeqq. 
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quasi  da  camini,  con  uno  strepito  simile  al  tuono  (1).  Nel  seco- 
lo XV  tuttavia  vi  rampollava  l’acqua  termale  mentovata  da  Petro- 
nio, la  quale  forte  bollendo  in  su  si  levava  all’altezza  di  circa  20 
piedi  (2).  Caldi  vapori  acquosi  e sulfuree  esalazioni  escono  tut- 
tora dal  cratere  di  questo  semispento  vulcano,  il  quale  in  forma 
ellittica  201  piedi  si  eleva  sul  livello  del  mare,  cd  ha  il  supe- 
riore perimetro  di  6850  piedi.  Come  ne’lempi  antichi,  in  gran  co- 
pia vi  fiorisce  il  solfo  (3),  d'onde  gli  venne  f odierno  nome  di  Sol- 
fatarai,  cd  altri  molti  prodotti  vulcanici  vi  sono,  che  hanno  tanto 
richiamato  1 attenzione  de' naturalisti,  e che  coll’antico  cratere  in 
cui  si  producono,  dar  possono  a’ curiosi  viaggiatori  qualche  idea 
del  Vesuvio.  11  suolo  vi  rimbomba  sotto  i passi  di  chi  si  fa  a per- 
correrlo, e ben  potrebbe  quando  che  sia  di  bel  nuovo  scoppiarne 
il  sotterraneo  fuoco,  come  nel  1198  al  tempo  di  Federico,  quan- 
do questo  Foro  di  Vulcano  si  riaccese,  e tutto  il  circostante  paese 
fu  scosso  da  tremuoto  (4);  eruzione,  alla  quale  si  attribuisce  lo 
strato  di  materie  vulcaniche  sulle  rovine  del  tempio  di  Serapide. 
Non  mancò  l’impostura  negli  scorsi  secoli  di  dirlo  frequentato  da’ 
diavoli,  e di  un  povero  giovane  pugliese  si  racconta  che,  illuso  da 
un  prestigiatore,  per  uscire  di  angustie  con  un  chirografo  scritto 
col  proprio  sangue  promcllevasi  al  demonio  nel  Foro  di  Vulcano , 
e colla  pena  delle  triremi  pagava  il  fio  della  sua  empietà. 

Una  catena  d' irregolarissimi  e bianchi  colli  , dagli  antichi 
perciò  delti  Leucogci  (5),  cinge  tutta  la  descritta  conca  vulcani- 
ca, e da  molti  spiragli  ne  sorgono  a quando  a quando  e pestifere 
esalazioni  e vulcaniche  fiammelle,  come  dallo  stesso  cratere.  Un'an- 
nua rendita,  e non  insignificante,  ritraevano  i Napoletani , a cui 
questi  colli  si  appartenevano,  dalla  bianca  creta  che  vi  si  scavava 
per  intenerire  e dare  il  colore  all'alica;  ed  è noto  da  Plinio  che. 
Augusto  decretava  che  in  ciascun  anno  si  desse  loro  dal  suo  par- 
ticolare erario  20,000  sesterzii,  per  l'uso  che  di  quella  creta  face- 
va la  colonia  dedotta  a Capua  (6).  Per  qualche  tempo  ho  credulo 
che  un  particolare  magistrato  col  nomedi  AéuxoXjcppfrisx:,  del  qua- 
le si  ha  memoria  in  due  marmi  (7),  avessero  i Napoletani  istituito 
a raccogliere  l'annua  entrata  della  creta  de' colli  Leucogei ; ma  ora 
un'altra  cooghiellura  preferisco  intorno  a questa  mal  nota  digni- 


^1)  Strab.  V,  p.  lift.  tìtpaicrrou  à.yopi  , 
Ylàf0V'TEp<xKxXf//AÌyoy  ònxrùooig  òypùvi  » 
xot/ufvujjtic  i%où<raus  ava tvooc»  3c%où 

xai  PpoiMoòiK;  ixavùx;. 

(2)  Llj«.  Ve  Bah.  ap.  Capaccio  p. 752, 
(3j  Lucil.  De  Mina  , ».  429. 


(4)  Capaccio  , HiU.  Pieap.  p.  764. 

(5)  Plin.  H.  iY.  XVIII,  S9,  6— Cf.  Ma 
tocchi,  In  vct.  Ncap.  Kaleml.  p.  348. 

(6)  PI  in.  H.  N.  XXXV,  50, 1. 

(7)  Capaccio , tiùt,  JSeap.  p.  900. 
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là,  e che  produrrò  nella  descrizione  di  Napoli.  Era  Valica  del  re- 
sto pe'Latini  un  termine  generico,  dinotante  la  cosa  stessa  che  il 
farro,  o la  zea  de'Greci,  il  primo  fiore  della  farina  di  questo  gra- 
no, ed  ogni  altra  preparazione  che  se  ne  faceva  (1).  Scaturisce  in 
fine  da' mentovati  colli,  alla  base  settentrionale  della  Solfatara  una 
sorgente  minerale  satura  di  gas  idrogeno  solforato  : Montesecco 
chiamasi  il  luogo , e l'acqua  è la  stessa  che  Plinio  ricorda  col  no- 
me di  Fonti  Leucogei  (2),  e che  le  qualità  medicinali  ha  comuni 
colie  altre  acque  della  contrada. 

74.  Monte  Olibano. 

A breve  distanza  da  Fonti  Leucogei  si  eleva  ii  piccol  monte 
Olibano,  il  quale  da  un  lato  toccando  il  mare,  termina  dall'op- 
posta parte  nelle  vicinanze  del  lago  di  Ugnano.  Senza  esser  men- 
tovato da  alcun  antico  storico  o geografo,  il  greco  nome  se  n’  è 
conservato  ne’  patrii  scrittori  anche  dopo  che  il  grecismo  scom- 
parve da  queste  nostre  contrade.  Fu  adunque  così  detto,  perchè 
tutto  sterile  c petroso  (óàoj  / 3*vo;),  ed  è noto  oggidì  sotto  il  no- 
me più  volgare  di  monte  degli  Spini,  o delle  brecce.  Le  pietre  che 
vi  si  cavano,  sono  di  lava  vulcanica,  e forma  1’  estremità  orien- 
tale del  cratere  della  Solfatara,  al  sud-ovest  di  quello  di  Agita- 
no, che  diè  fuori  la  lava  ond’è  composto,  e che  si  estende  in  lar- 
ghezza circa  un  quarto  di  miglio  (3).  Adoperarono  gli  antichi  le 
pietre  di  questo  monte  per  lastricarne  le  pubbliche  strade  della 
Campania,  ed  alle  sue  rocce  alcuni  scrittori  riferiscono  la  testi- 
monianza di  Svetouio  quando  ricorda  le  grandi  e difficili  opere 
di  Cajo  Caligola,  tra  le  quali  quella  annovera  di  aver  tagliate  rupi 
e balze  di  durissima  pietra  (4).  Presso  questo  monte,  dice  un  dot- 
to naturalista,  si  veggono  sott'acqua  quattordici  colonne  di  lava 
feltspatica  del  monte  stesso,  che  appartennero  ad  una  fabbrica  ro- 
mana (5),  e probabilmente  a qualche  villa  della  vicina  città  diPu- 
tcoli.  Queste  colonne  e le  rovine  a cui  appartennero  han  fatto  sup- 
porre ad  alcuni  nummologi  ch'ivi  già  fosse  non  meno  che  un'an- 
tica città  della  Campania  (6),  a*  geografi  ignota  ed  agli  storici, 


(1)  Plinio  ( H.  iV.  XVIII,  SS  , 1 ) prc- 
fennec  quella  che  preparat  avi  ut  11’  agro  di 
y ervna  c di  Putì,  c soprattutto  nella  Cam- 
pania, eie  preparazioni  ad  uso  di  medicina 
dice  che  furono  invenzione  romana  dopo 
l'età  del  gran  Pompeo  (/i.  fi.  XXII,  fii  ). 

(2)  Plin.  H.  fi.  XXXI,  2. 

(3;  Brcishk,  Op.  cit.  p.  210.  — Hamil- 
ton jOe:.vr*t  p.  IVI. 


(4)  Sueton.  in  vii.  Calig.  c.  XXXVII.— • 
Cf.  Auct.  De  Mirab*  P uteoi.  p.  13. 

(5)  Brocchi  , Conchiologia  fonile  tu- 
bapp.  p.  129- 

(O)  Carelli  ap.  Millingen  , Consider . 
p.  142  — il  Fìorclli  ( Mon.  i ned.  p.  20), 
non  altrimenti  dal  mio  avviso,  non  c alte* 
no  dal  credere  sotto  il  nome  di  AUibani  in* 
dicali  gli  stesai  Cuma/ii. 
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alla  quale  hanno  creduto  appartenersi  le  medaglie  coll’epigrafe 
AAAIBANON  : ma,  oltre  quello  che  ho  già  detto  in  proposito  di 
tali  medaglie  (1),  se  Olibano  è denominazione  tutta  greca,  consi- 
derar non  si  può  come  un'alterazione  di  Alliba.  Il  grande  acqui- 
dotto  che  portava  l’acqua  a Pulcoli , opera  di  meraviglioso  lavo- 
ro, fu  da' Romani  incavato  nelle  viscere  di  questo  monte;  ed  ab- 
battuta la  rupe  che  attraversava,  ne  fur  fatte  le  colonne  del  por- 
tico di  S.  Francesco  di  Paola  davanti  il  Reni  Palazzo. 

75.  Fossa  Caronea,  e Terme  Anguiane. 

All’est  de  Colli  Leucogci  sul  pendio  di  una  montagnuola,  di 
prospetto  e a breve  distanza  dal  lago  di  Agnano , è una  piccola 
grotta,  larga  circa  6 palmi  e mezzo,  alta  9 palmi,  profonda  13 
palmi  e mezzo.  Ha  l’apparenza  e la  forma  di  una  piccola  capan- 
na, le  cui  pareti  c la  volta  sarebbero  rozzamente  tagliate  nella  roc- 
cia tufacea  della  collina,  e difficile  è il  giudicare  dal  suo  aspet- 
to, se  sia  opera  dell’uomo,  o della  natura.  L'area  di  questa  grotta 
è terrosa,  nera,  umida  e infuocata.  Piccole  bolle  gorgogliano  in 
alcuni  punti  della  sua  superficie , e danno  fuori  un  fluido  aerifor- 
me, il  gas  acido  carbonico,  che  si  raccoglie  in  una  nebbia  bian- 
castra sopra  del  suolo.  L’  esalazione  rappresenta  un  piano  incli- 
nato, la  cui  più  grande  altezza  corrisponde  alla  parte  più  pro- 
fonda della  grotta,  effetto  fisico  della  disposizione  del  suolo.  Es- 
sendo l’arca  della  grotta  quasi  delio  stesso  livello  dell'apertura 
esteriore,  trova  il  gas  un’uscita  al  di  fuori  per  la  soglia  della  por- 
ta, e scorre  alla  guisa  di  ruscello  lungo  il  sentiero  della  collina. 
I7n  cane  vi  muore  in  tre  minuti,  un  coniglio  in  2,  un  gatto  io  4, 
una  gallina  in  2,  una  ranocchia  in  5,  un  serpe  in  7,  c bastereb- 
bero 10  minuti  per  farvi  morire  un  uomo,  secondo  la  sperienza 
che  sopra  un  delinquente  vi  faceva  fare  il  ViceròToledo.  Per  la  sua 
mortifera  esalazione  fu  ben  nota  agli  antichi  (2),  i quali  altre  si- 
mili bocche  plutonie  ricordano,  come  quella  di  Icrapoli  mento- 
vata da  Strabono,  e l’antro  Coricio,o  di  Tifone,  che  descrive  Pom- 
ponio Mela  (3);  ma  il  simile  fenomeno  più  terribile  si  produce 
nella  valle  avvelenata  ( Bopon-Upas ) dell’isola  di  Giava.  Per  la 
sperienza  che  sul  cune  suol  fervisi  pe'euriosi,  ora  si  nomina  vol- 
garmente Grolla  del  Cane , e poiché  il  gas  acido  carbonico  nello 


(1)  Vedi  p.  108.  (3)  Slrab.  XIII,  p.  62».— Cf.  Mele,  De 

(2)  Plin.  HUt,  IS.  Il,  93,  3.  1,13. — Cf.  DioCass  LXY11I,27. 
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svolgersi  nella  grotta  è carico  di  vapore  acquoso , è molto  pro- 
babile che  una  sorgente  di  acqua  termale  gassosa  passi  al  di  sotto 
dell  area  della  grotta,  e che  fornisca  l’acido  carbonico,  conghiet- 
tura  tanto  più  probabile , perchè  le  acque  del  prossimo  lago,  a 5 
o 6 metri  al  di  sotto  del  livello  della  grotta,  gorgogliano  in  due 
o tre  lati  della  sponda  ch'è  verso  la  grotta.  I marinari  dicono  che 
quando  è limpida  l’acqua  del  lago,  si  scorgono  nel  suo  fondo  al- 
cune  correnti  che  vengono  dalla  parte  della  collina;  sembra  per- 
ciò la  sorgente  d’acqua  termale  gassosa,  la  quale  perde  il  suo  ca- 
lore nel  versarsi  nel  lago,  ed  il  gorgoglio  vien  prodotto  dal  gas 
acido  carbonico  che  sprigionasi  dalla  sorgente  (1). 

Se  nella  descritta  grotta  placidamente  si  svolge  il  gas  acido 
carbonico  , si  sollevano  a breve  distanza  vapori  di  gas  idrogene 
solforato  con  intensa  dose  di  calorico.  Furono  questi  racchiusi 
nella  fabbrica  delle  stufe  di  S.  Germano,  nelle  quali  il  vapore  ema- 
na da  quattro  spiragli:  il  termometro  vi  si  eleva  fino  a 40  gradi, 
e sale  anche  più  allo,  se  più  si  approssima  a’ spiragli.  Poiché  con- 
tengono diversi  fluidi  clastici,  i vapori  di  questi  sudatorii  non  so- 
no così  puri  come  quelli  delle  stufe  d 'Ischia.  Di  queste  stufe  del 
resto  fin  dal  VI  secolo  si  ha  ricordanza  , dappoiché  pariavane 
S.  Gregorio  Magno,  ragionando  di  Germano  Vescovo  di  Capua; 
ma  col  nome  le  distingue  di  TcrmeAngulanc  (2).  Non  vi  essendo 
presso  il  lago  di  Agnano  alcuna  sorgente,  o il  nome  di  Terme  si 
applicò  anche  a' sudatorii,  o qualche  fonte  minerale  anche  vi  era, 
poscia  scomparsa  o perduta  nel  vicino  lago.  Nè  minore  dubbiez- 
ze ha  fatto  nascere  l'aggiunto  d 'Angulane,  col  quale  queste  terme 
si  trovano  distinte.  Senza  dire  della  interpretazione  de'  PP.  Mau- 
rici (3),  comechè  con  dotti  esempi  siasi  studiato  il  Mazoccbi  di 
sostenere  tal  lezione  (4),  con  più  di  ragione  altri  si  avvisa  doversi 
leggere  Anguiane,  da  anguis  serpente,  perchè  tal  ve  ne  ha  copia 
nella  state  presso  del  lago,  che  le  terme  non  solo,  ma  il  Iago  stes- 
so ne  presero  il  nome  (5).  Analoghe  al  vero  anche  parrebbero  le 
greche  etimologie,  secondo  le  quali  il  lago  sarebbesi  detto,  sia 
da  zyvifyu,  perchè  vi  si  purificano  e maturano  i lini , sia  ancora 


(1)  C.  James»  y oyage  scienti  finue  à Sta- 
ples p.  10  Paris  1814. 

(2)  S.  Grcg.  Dial.  IV,  40. 

(3)  Nelle  note  al  citato  luogo  di  S.  Gre- 
gorio Magno  si  avvitarono  che  intendesse 
di  terme  presso  Città  S.  Angelo , già  delta 
Angolo  dagli  antichi , presso  di  cui  c una 
•urgente  minerale  alfa  sinistra  sponda  del 


torrente  Piomba-,  ma  senza  recarsi  cosi  lon- 
tano , il  Vescovo  di  Capua  poteva  ben  gio- 
varsi delle  tante  acque  minerali  c termali, 
di  che  è si  ricca  la  Campania. 

(4)  Mazocchi,  De  Castro  Lucidi,  in  fin. 
De  Éccl.  Neap.  vie.  p.  214. 

(5)  Schcrillo,  Od  l'aria  di  Ha j acce.  p.40. 
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da  *yvós  puro  (1),  cosi  nominato  per  antifrasi,  per  essere  affatto 
impuro  e pieno  di  fango  ; ma  tali  etimologie  farebbero  supporre 
il  lago  di  molto  remota  formazione,  mentre  non  ve  ne  ha  molto  ne- 
gli antichi,  nè  comincia  a mentovarsi  che  dagli  scrittori  dei  secolo 
XI  (2).  Clic  gli  antichi  del  resto  ad  uso  di  stufe  si  giovassero  dello 
calde  esalazioni  del  luogo,  è manifesto  non  solo  da' ruderi  che  si 
dicono  giacere  nel  fondo  del  lago,  e che  il  Mazocchi  attribuiva 
alla  Villa  Lucullana  (3),  ma  dagli  avanzi  altresì  di  una  grandiusa 
fabbrica,  di  un  laconico  o calidario,  parte  nota  delle  stufe  degli 
antichi  (4)  , in  cui  per  mezzo  di  canali  acconciamente  disposti  i 
vapori  si  distribuivano  in  diverse  stanze  ad  uso  degl’infermi. 

70.  Neside  (Nrfaos,  Ncsis ). 


Congiunto  M' Olibano  è un  altro  colle  vulcanico  detto  Mon- 
te Dolce  perchè  tutto  di  tufo,  dopo  del  quale  si  passa  alla  vaga  e 
deliziosa  pianura  de  Bagnoli.  Sorge  a breve  distanza  dal  lido  T i- 
soletla  di  Nisida, divelta  dal  vicino  promontorio  di  Posilipo  ne’ sov- 
vertimenti che  agitarono  in  rimote  età  il  suolo  della  Campania , 
o prodotta  'piuttosto  come  Monte  Nuovo  dalla  stessa  forza  vulca- 
nica A crederne  antiche  tradizioni,  mefitici  vapori  esalava  negli 
stessi  tempi  romani  (5),  e la  sua  forma  stessa  chiaramente  ci  ad- 
dita un  antico  vulcano.  Dal  luto  di  mezzodì  sì  scorge  la  metà  di 
un  cratere,  il  quale  forma  il  piccolo  porto  Pavone  per  ricovero 
delle  barche  peschereccie,  essendo  l'altra  metà  scomparsa,  sia  per 
forza  di  tremuoto,  sia  per  1 impeto  delle  onde  Non  ha  di  perimetro 
più  di  un  miglio  e mezzo,  nè  fu  distinta  con  alcun  nome  speciale, 
per  essere  sol  nota  con  quello  d Isola  ( Ncsit  ) da' Greci  insieme  e 
da' Latini,  d’onde  il  nome  odierno  di  Nisida. — Lodava  Plinio  gli 
asparagi  di  questa  isolelta  (C),  ed  Ateneo  dice  che  da  Putcoli  pas- 
sando a Napoli , vide  Neside  abitala  da  pochi  uomini,  ma  da  mol- 
ti conigli  (7).  Cicerone  l'attribuisce  al  figliuolo  di  Lucullo  (8},  o 


(1)  Loffredo , Op.  cit.  p.  25. 

(2)  Pellegrino,  Campania  p.  208. 

(3)  Matocchi , Op.  cit.  p.  207.  — Coti 

pensava  anche  il  Biondi  (Jtal . ili.  fol.  88  >, 
li  quale  , per  i spiega  re  la  testimonianza  di 
Plutarco  A.^p8£  av78  pi- 

yàKoiq  dpùypwi)  supponeva  aperta  da  Lu- 
cullo una  tossa  dal  lago  al  prossimo  mare, 
opinione  seguila  anche  da  altri  scrittori. 

(4)  Vitruv.  D9  Archi.  V,  10. 

(5;  Lucati.  VI , 90.  Tali  spiramine  Pie. 
sis  — Emilia  Sifgium  nebulosa  aerea  sa - 


jrù.— Cf  Stai.  II,  2,  77.— Ed  a que- 

st'antichissimi  conflagrazione  accennereb- 
be altresì  il  poeta  Lucilio  (/Etna,  v.  427  ;, 
ove  si  ammetta  la  lezione  del  Wcrnsdorf 
(Pociae  lai,  nun.  t.  Ili,  p.  276). 

(6;  Plin.  //.  N.  XIX , 8. 

(7)  Athcn.  IX,  22. 

(8)  Cic.  Philipp.  X , 4 .Al  hunc  ( Bru- 
tum  ) ìpsis  Indonna  disbus  vide  barn  in  in - 
tuia  ilarissimi  adolescenti s Lt senili  propin- 
qui sui.  — Cf.  Ad  All.  XVI  » ep.  2,  3. 
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per  tale  testimonianza  non  meno  che  per  gli  antichi  ruderi  che  già 
si  vedevano  sul  prossimo  scoglio  detto  Chioppino  molti  patrii  scrit- 
tori sostengono  che  vi  avesse  una  villa  con  qualche  vivajo.  Affer- 
ma Io  stesso  l’antica  tradizione*,  ma  le  antiche  fabbriche  che  tut- 
tavia vi  rimangono  a ponente  e levante  del  porto,  non  sono  vera- 
mente che  due  braccia  di  moli  che  gli  antichi  vi  edificarono  come 
quello  di  Putcoli,  de’ quali  il  primo,  quasi  per  la  metà  riparato  alla 
moderna,  non  presenta  che  quattro  piloni,  e l’altro  sette,  la  cui 
sommità  ricoprono  le  acque  (1). 

77.  Promontorio,  e Villa  di  Posilipo. 

Di  contro  alla  descritta  isoletta  mette  capo  nel  mare  il  monte 
di  Posilipo,  il  quale  dall’ Ermio  innoltrandosi  per  quattro  miglia 
in  circa  verso  l'ovest,  il  golfo  di  Napoli  divide  da  quello  di  Poz- 
zuoli, e forma  un  arco  del  delizioso  cratere.  Come  gli  altri  colli 
vulcanici  della  regione,  consiste  in  un  masso  uniforme  e continuo 
di  tufo,  coperto  per  lo  più  di  fertilissima  terra  vegetabile,  e sparso 
di  pezzi  erratici  di  lave,  di  pomici  e conchiglie  (2).  Non  senza 
qualche  villaggio  ne’ tempi  greci  e romani,  tra' quali  sono  forse  da 
annoverare  quelli  di  Angari  e Magalia  (3),  non  è celebre  nelle 
nostre  vetuste  memorie  che  per  un’antica  e suntuosa  villa,  di  cui 
ritenne  il  nome.  Si  appartenne  questa  villa  aVedio  Pollione  (4), 
liberto  e ricco  cavaliere  Romano.  Dione  Cassio  che  la  situò  in  ge- 
nerale tra  Napoli  e Pulcoli,  dice  che  Pollione  ne  fece  dono  ad  Au- 
gusto colla  casa  che  vi  possedeva  (5),  e per  le  piscine  ed  altre  de- 
lizie ben  dovè  essere  ammirevole.  In  queste  piscine  vivevano  pe- 
sci che  richiamavano  per  la  loro  longevità  l’ attenzione  degli  scrit- 
tori. Di  umano  sangue  il  crudele  possessore  vi  nudriva  le  sue  mu- 
rene, alle  quali  gettava  per  pascolo  i servi  che  fallivano  (6).  E si 
racconta  che  con  lui  cenando  una  volta  Augusto  in  questa  villa, 
uno  de’ suoi  servi  rompeva  un  vaso  di  cristallo.  Il  feroce  padrone 
già  comandava  di  gettarsi  alle  murene  quando  la  vita  implorava  da 
Augusto,  il  quale  imponeva  di  spezzarsi  lutti  i vasi  cristallini  del- 


(1)  Battoli , Thermol.  Aratori.  P.  II  , 
p.  82.—  Paoli,  Ami/ftf.  Puteol.  tab. XII, 
f.  15.  — De  Fazio , Op.  cii.  p.  58. 

(2)  Pc’  crateri , onde  fu  prodotto  vedi 
Brcislak.,  Topog.Jì  . della  Camp.  p.  218. 

(3)  Le  rovine  de'  molti  sepolcri  ci  appa- 
llano tati  villaggi,  e quello  di  Angoli  può 
credersi  un'alterazione  del  greco  AyK'Jpa , 

TOM.  Il 


come  l’altro  omonimo  che  fu  sulla  costa  Sor- 
rentina. Magalia  c chiaramente  una  corru- 
zione di  perchè  tra  gli  altri  forse 

distingncvasi  per  la  sua  grandezza. 

(4)  Plin.  H.  JS.  IX,  78. 

(5)  Dio  Cass.  LIV,  23. 

(6)  Scnec.  De  Clem.  1, 18.— Plin.  H . 
iY.  IX,  39. 

25 


Digitized  by  Gòogle 


194 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


l'amico,  c questi  invece  di  gettarsi  alle  murene  (1).  Il  seguente  ti- 
tolo sepolcrale  ci  serbò  memoria  di  uno  dc'procuralori  di  Posili- 
j>o,  il  liberto  Eufrate,  già  servo  di  Augusto,  o di  Trajauo  che  poi 
ebbela  in  possesso  (2)  : 

D.  M. 

M.  VLPIVS.  AVG.  L1B 
EVPHRATES 

QV1.  PROCVRAVIT.  l’AVSILIPO 
FECIT.  SIRI.  ET.  SVIS.  ET 
LIBERTIS.  LI  BERTABVSQVE 
POSTERISQYE.  EORYM 

Il  greco  nome  (ITwaiXyjros)  di  questa  villa,  che  accennava 
alla  sua  amenità,  come  se  bandisse  dall’animo  ogni  affanno  e tristo 
pensiero  (3),  passò  a dinotare  ne’ susseguenti  tempi  l’amenissimo 
monte,  sul  quale  fu  posta,  e si  crede  che  non  prima  del  Sannazzaro 
e degli  scrittori  che  fiorirono  a’ tempi  aragonesi  tal  nome  ottenes- 
se (4);  perchè  Varrone  in  fatti  c lo  stesso  Plinio  non  lo  rammenta- 
no che  col  nome  di  Monte  pixtso  Napoli  (5).  Oltre  a’ sepolcri  sparsi 
su  tutta  questa  grande  collina  , i patrii  scrittori  del  secolo  XVI 
molte  reliquie  ricordano  della  romana  splendidezza  su  tutto  il  lido 
meridionale,  colonne,  statue,  avanzi  di  tempii  e di  sunluosi  edifi- 
zii  (6),  che  le  recenti  scoperte  hanno  fatto  meglio  riconoscere.  La 
chiesa  di  S.  Maria  del  Faro  fu  edificata  sopra  rovine  di  antiche 
fabbriche:  colonne  e capitelli  tuttavia  vi  si  veggono,  e prese  il  no- 
me dal  fanale  del  piccolo  porto  ohe  vi  apre  la  natura  , nel  quale 
tuttodì  si  ricoverano  le  barche  pescherecce.  E senza  dire  dell'an- 
tico bagno  della  Gaiola , detto  dal  volgo  Scuola  di  Virgilio,  non- 
ché delle  sostruzioni  del  rinomato  Palazzo  degli  Spiriti,  in  tutta  la 
parte  della  collina  che  dal  promontorio  si  estende  insino  a Nisi- 
Ua  si  veggono  ruderi  di  stupende  fabbriche  e di  vaste  peschiere, 
alcune  coverte  dal  mare,  altre  lungo  il  lido  cavate  nel  monte.  Ed 
oltre  di  moltissimi  rottami  marmorei  e di  terra  cotta,  vi  si  sco- 
prirono nel  1842  un  Teatro,  un  Odeo,  un  tempietto,  ed  altro  mal 
noto  edilizio,  giudicato  un  Ninfeo  dal  Giordano.  11  Teatro  vasto, 
più  che  ad  una  villa  si  convenisse,  aveva  17  sedili,  divisi  da  due 
premozioni  ; è di  opera  reticolata,  che  già  fu  rivestita  di  finissi- 

(1)  Dio  Cass.  LIV,  23.  — Scncc.  De  ira  (4)  Malocchi , Op . ca.  noia  20. 

Ili,  40 Ter  tulli  an.  De  PaU.  sub  fin.  (5)  Varrò,  De  R.  R.  HI , 17.—  Plin. 

(2)  Fabretti,  Inscr.  p.  cxcix,  405. — Ma-  H.  JS.  IX  , 80. 

socchi,  De  Castro  Lucuti . c.  Ili,  nota  19.  (6)  Fabio  Giordano,  Frag.  Nap.  1841.—» 

(3;  Posiiipo  c anche  un  epiteto  che  So-  Capaccio,  Disi,  Rcap,  p.  371. 
foclc  (fliaujtl.  ) dà  a Giove. 
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mi  e svariali  marmi.  Sta  dirimpetto  1 Odeo , intero  quasi  tutto , 
del  pari  abbellito  di  diverse  spezie  di  marmi , e nelle  pareli  co- 
verto d’ intonaco  dipinto.  Aveva  il  portico  parallelo  alla  corda 
del  Teatro,  e ricco  ai  ornati  ebbe  ad  essere,  rivestilo  come  fu  di 
marmi  preziosi,  c con  molta  arte  condotto.  Senza  ricordare  le  pre- 
gevoli anticaglie  tra  questi  nobili  edifizii  scovcrte, dalla  mentovata 
valle  scendendo  verso  il  mare,  e poco  lungi  dal  tempietto,  altre 
fabbriche  costruite  ad  arcata  si  veggono,  nelle  quali  è forse  da  ri- 
conoscere il  Circo  mentovato  dal  Giordano.  Altre  reliquie  di  anti- 
chi edifizii  sono  nella  villa  del  Cav.  Bechi,  quelli  di  una  magnifica 
terma  e d una  stanza  ornata  di  vaghi  dipinti,  dove  pur  si  scoperse 
il  bellissimo  gruppo  di  Dea  o Ninfa  sedente  su  mostro  marino,  che 
ora  abbellisce  una  sala  del  R.  Museo;  nè  vi  ha  luogo  di  quc'dintor- 
ni,in  cui  non  ti  avvieni  in  ruderi  di  antiche  fabbriche,  ingombre  da 
terra  o da  zolle,  clic  dove  sorreggono  case  moderne,  dove  servono 
per  covili  e ad  altri  usi  villerecci  (I).  Fu  ancora  sul  capo  di  Po - 
silipo  un  tempio  sacro  alla  Fortuna , adorata  quasi  su  tutta  la  spiag- 
gia del  Tirreno  da  Anzio  alla  Magna  Grecia,  e che  fu  nei  tempi 
romani  come  il  nume  proprio  della  Campania.  Serbò  memoria  di 
questo  tempio  il  seguente  epigramma  (2)  : 

P.  VECTORIVS.  ZELOTVS 
POST.  ASSIGNATIONEM  AEDIS 
FOUTVNAE.  SIGNVM.  PANTHEVM.  SVA 
PECYNLA.  D.  D. 

È noto  da  Pausania  che  al  tempio  della  Fortuna  solevano  i Gre- 
ci aggiugnere  quello  di  tutti  i numi  (3),  e cosi  fece  ancora  P.  Vet- 
torio,  il  quale  nel  tempio  della  dea  da  lui  edificato  del  pari  conse- 
crava  il  simulacro  di  Panico , Del  quale  tutti  i numi  si  adoravano. 
Sulle  rovine  di  questo  tempio  fu  poi  costrutta  una  chiesa  alla  Ver- 
gine, perciò  detta  S.  Maria  a Fortuna  , dove  si  ricorda  qualche 
avanzo  dell’  antico  tempio. 

Poco  discosto  da’  discorsi  ruderi  nella  valle  della  Gaiola  si 
scoperse  nel  1825  l'antica  grotta,  disgombra  e riparata  nel  1840, 
e già  nota  sin  dal  secolo  XV  col  nome  di  Grotta  di  Scjano  (4). 
Principiando  al  sud-est  della  detta  valle,  si  viene  giù  dilatando  tra 
le  ripide  falde  del  Coroglio,  ed  ha  fine  al  lato  nord-ovest  del  capo 
di  Posilipo.  Lunga  palmi  2914,  ha  varia  la  larghezza  e l’altezza. 


(1)  Fusco  c Giampietro,  Gitana  al  Cotti,  p.  I , n.  6.  — Avellino  , Bulla.  Archeol. 
tul  fruttìni,  di  Fabio  Giordano  p.  106  »cgg.  A.  1813  , p.  40. 

(2)  Fulco,  Antich.  dilSap.  p.  10. — L*-  (3)  Pausan.  Corinlh.  II. 

paccio,  HUt*  2V.  p.  229.—  Grutcr.  lntcr.  (4)  Pontau.  De  Bello  JXcttp.  VI. 
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I due  opposti  varchi  la  rendono  luminosa  abbastanza  lungo  tratto 
per  la  molta  luce  che  vi  entra , e più  quello  che  sbocca  sull’  erta 
del  Coroglio , eh'  è più  ampio  dell’  altro  dalla  parte  della  Gaiola. 
A piè  della  parete  sinistra  a chi  vi  penetra  da  questa  parte  stessa 
vi  ha  tre  spiragli  che  pur  la  rischiarano,  benché  con  poca  luce;  e 
scavala  con  meraviglioso  artifizio  nel  tufo,  s’innoltra  e termina  uel 
tasso  rivestito  di  fabbrica  di  specie  svariata.  Il  sentiero  non  pro- 
cede in  linea  retta,  ma  svolge  alquanto  verso  la  sinistra  indi  a po- 
co dopo  l’ultimo  spiraglio  (1).  Caduta  e franata  per  vecchiezza,  fu 
restaurata  nel  V secolo  da  un  Consolare  della  Campania , come  di- 
mostrò il  seguente  frammento  di  epigrafe  che  al  principio  della 
grotta  si  scoperse  : 

ONORIO 

PAVSILIP 

GLECTAM 

CATVS  VC  CAMP 

PVBL1CO  REDUIU1T 

e restituita  così  : 

IMPP.  DD.  NN.  ARCADIO.  ET.  HONORIO 
PP.  AVGG.  CRYPTAM.  HANC.  PAVSILIP 
PI.  IMPERVIA M.  AC.  NEGLECTAM 
OB.  RVINAS.  CL.  PACATVS.  V.  C.  CAMP. 

CONS.  VSV1.  PVBLICO.  REDD1D1T 


Questa  grotta  stessa,  a giudizio  de’lodati  interpelri  (2),  sa- 
rebbe indicata  anche  da  Strabone  nel  passo  sì  controverso  della 
sua  geografia , nel  quale  si  parla  di  una  grotta  opera  di  Coccejo, 
non  diversa  da  quella  che  àaWAvcmo  menava  a Cuma  (3).  Ma  più 


(1)  Fusco  e Giampietro,  Op.cit.  p.  10. 

(2)  Com.  crii,  archcol.  al  Framm.  di 
Fabio  Giordano  p.  70  segg. 

(3)  Mentovala  la  grotta  ebe  àa\V  Avemo 
incitava  a Cuma.Jl  geografo  seguita  a dire: 
rsvKoxxyh'J  tsd  rsr/yx vroq  rv,y  òtóip'jyx 
£XSiV<jv  te  zxi  izi  NÉxy  zòajv  ir.  A/y.xiap- 
r/fo$  izi  ra?g  Bxioig  Èraxs/.sytJvjTxvTig 
rto5  ru>  zipì  Ttuv  li  i ULULI  piu)  j a3Tiu)S>.s%5iy- 
ri  kiyio  (V,  p. 213  . Senza  addurre  le  inter- 
prefazioni  di  molti  archeologi  a questo  luo- 
go di  Strabone  , citati  nella  traduzione  del 
I)u  Tlied  (t.  Il,  p-  239,  nota  3 ),  dico  solo 
che  il  Cluvcrio  ( Lai . ant.  p.  1130,  19  ) c 
Gustavo  tv  rame  r , recente  c diligentissimo 
editore  del  geografo  (Strab.  Geogiuph-  1. 1, 
p.  388)  credono  aggiunte  da  qualche  inter- 
polatore le  parole  te  zxi  tri  Ni»  zòìjv  ir. 
&i%uizp'/tix$  izì  TX?g  Bx?x/g;  ed  a questa 
opinione  piu  volentieri  io  mi  accosto;  cosic- 
ché egli  sembra  che  qualche  Scoliaste  le  con- 
troverse parole  scrivesse  al  marginedcl  geo- 
grafo, per  dare  contezza  di  un’altra  delle 


grotte  che  tuttora  sì  veggono  nella  regione 
Curaana.  Questa  grotta,  eh’  egli  del  pari  at- 
tribuiva a Cocce jo,  diceva  di  essere  in  una 
posizione  interna  izt  Néxy  zòtj'j , andan- 
dosi da  Dìceurvhui  \zì  TX/g  Bx/x/g;  c non 
altrimenti  daGiosclfo  Flavio  ( Anti.jq  Ju  /. 
X Vili,  9),  sotto  il  nome  della  Nuova  città 
dinotava  i grandi  e suntuosi  editi/ j Bajani. 
Oltre  alla  grotta  che  daWAverno  menava  a 
Cuma , della  quale  parlò  Strabono,  c che 
fu  scovcrta  nel  181 1,  un’altra  ve  ne  ha  che 
dall  Averno  stesso  conduce  al  Lucrino , alla 
quale  acccunava  lo  Scoliaste,  si  perchè  in- 
torno a quel  lago  fur  fatte  le  grandi  opere 
di  Agrippa, si  ancora  perché  parlavano  Vir- 
gilio col  dire  che  dalla  sua  soglia  la  via  in- 
cominciava che  menava  alle  onde  Achcron- 
tee  (,£n.  VI,  293);  il  che  dà  a credere  che, 
essendo  già  scavata  in  tempi  antichissimi  , 
solo  a più  ampia  cd  agiata  forma  riducevasi 
da  Coccejo  (Schcrillo,  Dell'urta  di  Baja  ec. 
|>.  37  segg.) 
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difficile  a me  sembra  potersi  applicare  alla  medesima  grotta  l'altra 
testimonianza  del  geografo,  dove  parla  invece  secondo  la  più  co- 
mune opinione  della  grotta  napolitana.  Sotto  di  questa  parmi  aper- 
ta la  strada  che  metteva  in  comunicazione  Napoli  colle  città  vici- 
ne , nè  stimo  potersi  con  certezza  affermare  che  a tale  uso  gene- 
rale sia  stata  incavata  quella  di  Posilipo.  Il  perchè , ammettendo 
per  essa  il  traffico  in  tempi  men  remoti,  inclino  a credere  che  se 
non  aperta,  fu  almanco  restaurata  da  qualche  ricchissimo,  che  nel- 
la valle  della  Gaiola  ebbe  la  sua  villa. 

E quale  altro  dovizioso  Romano  potè  egli  essere,  se  non  Lu- 
cullo,  il  quale  un  monte  aprì  presso  di  Napoli  (1)?  E senza  negare 
ch’egli  ebbe  una  sua  villa  nel  promontorio  Echia,  perchè  ne  restò 
il  nome  al  castello  poi  fabbricato  sulla  prossima  isoletta , a me 
sembra  che  tutta  la  marittima  regione  di  questo  promontorio  col- 
1 isoletta  Megaride , il  capo  di  Posilipo  e l’isola  di  Nitida  si  appar- 
tenesse a Lucullo,  il  quale  per  condursi  alle  delizie  AiNisida  potè 
restaurare,  se  non  aprire  il  primo  la  grotta.  Ed  una  testimonianza 
di  Cicerone,  da  verun  altro  scrittore  non  avvertita,  viene  bene  in 
sostegno  di  tal  conghieltura.  Scrivendo  a M.  Mario,  gli  dice  di 
non  dubitare  ch'ei  passava  in  piacevoli  letture  le  ore  del  mattino 
giacendosi  nel  letto,  dal  quale  si  perforò  lo  Slabiano  (2)  c si  aprì 
alla  vista  il  Segano.  Or  senza  supporre  un'alterazione  tale  in  questo 
passo  dell'Oratore  da  potersi  riferire  allo  scavamento  della  stessa 
grotta,  M.  Mario,  qualcuno  de  nipoti,  io  credo,  del  celebre  C.  Ma- 
rio (3),  in  guisa  abbatteva  poggi  e rialti  da  potersi  godere  da  quel- 
la di  Mise  no  la  vista  delle  altre  mentovate  ville,  ed  il  Sejano  so- 
prattutto ch'era  men  lontano, e che  non  altrove  è da  credere  situa- 
to che  intorno  la  grotta,  la  quale  serba  vane  il  nome.  Ho  già  detto 
che  Lucullo  acquistava  la  villa  di  C.  Mario  che  fu  presso  Mise- 
no  (4),  e ben  potè  far  propria  anche  questa  col  nome  di  Sejano , 
nome  che  riteneva  dal  luogo,  od  anche  da  altro  possessore  più  an- 
tico; e senza  credere  ch'egli  veramente  aprisse  la  grotta,  come  con 
alcuni  antichi  dal  secolo  XV  sostengono  non  pochi  scrittori  patrii, 
egli  è probabile  che  solo  la  restaurasse,  come  Cocccjo  fece  di  quel- 
la di  Cuma , e dell'  altra  forse  ancora  più  dappresso  a Napoli,  o 

(t)  Pluf arch.  i/i  LucuU.  p.  5 IH, al.  Fran-  (3)  La  lettera  fu  scritta  nd  698,  e C.  Ma- 

coi*.  — * Cf.  Yarr.  De  H.  R.  Ili,  17. — Pliu.  rio  era  già  morto  nel  668,  nel  primo  mese 
H.  2V.  IX,  51.  — Veli.  Pat.  il,  33.  dei  suo  VII  Consolato.  Il  nipote  c figlio 

(2)  Cic.  Epist.  Ad  Div.  VII,  1.  Neque  adottivo  dello  stesso  suo  nome  uccidcvasi  a 
lumen  dubito , aititi  tu  ex  ilio  cubiculo  imo,  Frenesie  nel  072  , per  non  darsi  vinto  a 
tx  qua  t,bi  SUwianwn perforasti,  et  patefit-  Siila  (Appian.  1 , 73,  91  ), 
cuti  Stjanuni  , per  eas  ùies  maialimi  lem • (4)  Vedi  p.  1 40. 

porti  Icciiunculis  consumpserù . 
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che  le  testimonianze  di  Vairone,  Plinio,  Plutarco  e Vcllejo  sono 
da  riferire  ad  altra  opera  diversa,  comeché  non  meno  grandiosa  di 
qnel  ricchissimo,  così  che  Serse  togato  nominavaio  Tuberonc.  Nel 
difetto  di  più  precise  notizie,  ogni  conghiettura  ha  il  suo  valore, 
cd  a tutte  del  resto  più  volentieri  quella  io  preferisco  che  tali  gran- 
diose opere  nella  Campania  fi),  come  nell'Italia  centrale  e nella 
Beozia , anziché  da  Lucullo  c da  Coccejo,  furono  fatte  in  un  tem- 
po antichissimo  da 'Pclasgi  (2),  a'quali  altre  simili  opere  si  attri- 
buiscono, argini,  canali,  sotterranei  cmissarii,  nonché  le  meravi- 
gliose fabbricazioni  poligone,  di  cni  tanti  avanzi  sono  sparsi  nel- 
1 Asia  Minore,  nella  Grecia  e nell'Italia. 


78.  Isolette  Limo?»,  ed  Ecplea. 


Tra  Nitida  ed  il  capo  di  Posilipo  appena  si  elevano  dal  mare 
altre  due  isolette,  o piuttosto  grandi  rottami  tufacei  caduti  nelle 
onde,  e staccali  dallo  stesso  prossimo  capo  nelle  vulcaniche  com- 
mozioni della  Campania.  Sulla  prima,  la  quale  sorge  più  dap- 
presso a Nitida , fu  costrutto  il  Lazzaretto,  dove  i naviganti  si  guar- 
dano c le  merci  sospette  di  peste;  l’altra  vicina  al  promontorio  ù 
abitata  da  un  Romito,  che  augurando  a'naviganti  prospera  navi- 
gazione, vive  delle  largizioni  de’passeggieri.  Gli  antichi  la  pri- 
ma nominarono  Limon,  sia  del  porto  (Xj/mìv)  che  presso  vi  era,  sia 
ancora  dalla  verzura  (Xstpuor),  di  che  vedevasi  ricoperta  (3).  Ebbe 
l'altra  nome  da  Venere,  la  quale  come  a Guido  eravi  adorata  iu 
un  tempietto  sotto  il  nome  di  Euplca  (EoVXw»),  la  dea  che  dava 
una  felice  navigazione  (4).  Ora  dicesi  la  Gaiola,  con  nome  alte- 
rato, come  credesi,  da  cavcolae,  o da'  fornici  laterizii  delle  anti- 
che costruzioni  de' bagni  di  Pollione. 

79.  Grotta  Napolitano  ( Neapolilana  Cripta). 


Oltre  la  strada  che  pe'  colli  di  Napoli  questa  città  metteva 
in  comunicazione  con  Pulcoli,  un'  altra  ne  aprirono  gli  antichi  at- 
traverso del  promontorio  di  Posilipo  sotto  la  grolla  perciò  ora  det- 
ta di  Pozzuoli , e che  dalla  pianura  Ac  Bagnoli  per  (trillo  cammino 


(1)  Di  tutte  le  grotte  Campane  a iuugo 
discorre  il  Sanchez  ( Campania  sotterranea, 
Nap.  1833). 

(2)  Ersch  e Grubcr,  Elicici , art.  Tblas* 
otit,  $.  5 in  Gn. 

(3;  Gl' interpreti  di  Omero  spiegano  in 


herbosum  pratum  le  parole  del  poeta  xar' 
wryoòiìjk'j  teiuSjva  (Odyss.  il,  v.  13). 

(4)  SUI.  Siiti,  111 , 1 , 146.  Et  placida • 
Limon , nume  rum-  E u plora  corinti.  — Cf. 
Pausan.  I,  3.  — Plin.  H.  JV.  VII,  39 j 
XXXVI,  4, 5. 
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come  oggidì  conduceva  a Napoli.  Al  tempo  di  Strabono  era  larga 
abbastanza  per  due  carri  andanti  in  opposta  direzione,  e la  luce  ri- 
ceveva per  alcuni  spiragli  profondamente  aperti  nel  monte(l).  Che 
ve  l’aprisse  Coccejo,  lo  stesso  architetto  forse  che  costruiva  in 
Putcoli  il  tempio  di  Augusto , nel  solo  geografo  si  legge  (2).  In 
un’opera  si  grande  fa  meraviglia  il  silenzio  di  altri  storici,  e però 
egli  sembra  che  opera  di  Coccejo  ne  fosse  solo  lampliazionc  ed 
il  ristauro.  Più  antica  dunque  de’  tempi  di  Augusto  è da  credere 
questa  grotta,  ed  aperta  piuttosto  dagli  antichi  Napolitani  per  co- 
municare con  più  breve  cammino  con  Puteoli  e la  loro  metropo- 
li , e più  probabilmente  ancora  , come  ho  già  detto,  da ’Pclasgi, 
che  io  considerava  come  primitivi  fondatori  di  Cuma  (3),  e che 
per  l’argomento  stesso  delle  omonimie  da  altri  scrittori  per  tali  si 
riconoscono  (4).  È noto  da  Petronio  ch’era  molto  bassa  (5),  più 
bassa  ancora  di  quella  di  Posilipo,  e Seneca,  il  quale  una  volta  da 
Baja  per  questa  grotta  si  condusse  a Napoli,  ne  descrive  anch’e- 
gli 1’  oscurità  ed  il  disagio  soffertovi  per  la  polvere  ben  folta,  a 
cui  fu  esposto  attraversandola  in  un  modo  insoffribile;  così  che  ad 
un  lungo  ed  oscuro  carcere  assomigliavala  (6).  Piuttosto  oscura 
adunque , non  ostante  gli  spiragli  mentovati  da  Strabono,  e senza 
strada  lastricata,  in  tale  stato  per  lunghe  età  rimaneva  insino  a che 
Alfonso  I verso  la  metà  del  XV  secolo  di  molto  facevaia  ingran- 
dire ed  innalzare  a’  due  estremi , con  farvi  altresì  aprire  altri  spi- 
ragli per  vieppiù  illuminarla  (7).  Ed  il  Viceré  Toledo,  per  meglio 
condursi  alle  sue  delizie  pulcolanc,  facevaia  anche  meglio  livel- 
lare e lastricare  : altri  miglioramenti  vi  fur  fatti  sotto  Carlo  III, 
quando  riducevasi  nello  stato  in  cui  ora  si  vede.  Lunga  del  resto 
circa  mezzo  miglio,  c larga  quasi  20  piedi,  ne  varia  l’altezza  da 
20  a 40,  e fino  a 50  piedi.  Solo  alla  fine  di  febbraio  e di  ottobre 
il  sole  cadente  la  rischiara,  ed  assai  bello  è il  vedere  l'effetto  de’ 
raggi  solari  in  questa  tenebrosa  opera  dell’uomo. 

Restaurandosi,  o ampliandosi  questa  grotta,  vi  si  scoprì  nel 
mezzo,  come  è fama,  un  mitriaco  bassorilievo,  quello  stesso  che 
già  si  vedeva  davanti  la  porta  della  chiesa  di  S.  Antonio  di  Vien- 
na (8),  e che  ci  dimostra  che  Mitra  vi  ebbe  culto , come  in  altri 


(1)  Strab.  V,  p.  240. 

(2)  ld.  ibid.  p.  245. 

(.3)  Veggasi  la  mia  Memoria  , Della  vè» 
ruta  de  Pelassi  in  Italia  ccc.  nel  Progresso 
quad.  XLV1. 

(4)  Erse!»  c Grubcr,  Encjrcl,  art,  Pelu* 
ciu  , 5 5 in  fin.  , 


(5)  Pclron.  Fivgm  XIV. 

(6;  Scuce.  E pisi.  LYII. 

(7;  Dartol.  Thermol . Aragon.  P.  II  f 
p.  17  segg. 

(8)  Capaccio,  Hisl.  fleap.  p.  196. — Fal- 
co , Antich.  di  flap.  p.  12.  — Cariati , 
Top.  di  flap.  p.  291. 
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antri  (1)  io  Italia  ed  in  altre  regioni  ne' principi!  del  II  secolo  del- 
l’Impero, e forse  nella  stessa  città  nostra.  Erari  la  seguente  iscri- 
zione col  nome  di  chi  la  dedicò  : 

OMNIPOTENTI  DEO  MITRAE  APPIVS 
CLAVD1VS  TARRONIVS  D EXTER  V.  C.  DICAT 

È già  noto  che  Mitra  non  fu  pc’Persiani,  o anche  per  gli  As- 
sirii (2),  che  un  paredro  del  sole,  o il  sole  istesso,  e i mitriaci 
hassirilicvi , come  quello  della  nostra  grotta,  non  esprimono  che 
un  sacrifizio  cosmogonico  e solare.  Un  giovane  bello  e robusto  uc- 
cide un  toro  : è il  sole  che  distrugge  l'anno  vecchio  per  ricondurre 
il  nuovo;  altri  emblemi  accennano  egualmente  alla  riproduzione 
della  natura,  operata  dal  trionfo  di  Mitra,  a del  Sole  (3).  Presso 
l’entrata  dalla  parte  di  Napoli  di  questa  medesima  grotta  fu  ado- 
rato Priapo.  Della  sua  cappella  e del  suo  culto  lasciava  memoriaPe- 
tronio,  il  quale  nel  suo  Satirico  introduce  Psiche,  ancella  diQuar- 
tilla,  a dolersi  con  Encolpo  ed  Ascilto  dell’averle  turbali  i sacri 
riti  davanti  alla  grotta,  e li  scongiura  a non  divulgare  i misteri  ce- 
lebrati nella  cappella  di  Priapo  (4);  la  quale  fu  forse  nella  stessa 
grande  nicchia  che  ora  vi  si  vede,  alla  dritta  di  chi  vi  entra  dalla 
parte  di  Napoli.  Il  culto  del  resto  di  questo  nume  non  è qui  senza 
manifesta  relazione  co 'Pclasgi,  ai  quali  si  attribuiscono  le  grandi 
grotte  dell  Opicia,  e non  dubito  perciò  di  considerarlo  come  anti- 
chissimo. 

80.  Sepolcro  di  Virgilio. 


Sull'ingresso  della  grotta  napolitana  da  più  secoli  si  mostra 
il  sepolcro  del  cantor  dell' Eneide.  Infermatosi  il  poeta  nel  viag- 
gio che  imprendeva  per  veder  Metaponto , morendo  a Brindisi  di- 
sponeva che  le  sue  ossa  si  trasferissero  a Napoli,  città  a lui  pre- 
diletta, e dove  trasse  la  parte  migliore  de’ suoi  giorni  (5).  Il  che 


(1)  Porphyr.  De  antro  Pìymph.  c.  20.— 
lai.  Firra.  De  crr.  prof.  rei.  p.  70. 

(2)  Plin.  //.  JV.  XXXVII , 58.  Eumi- 
thren  , Beli  gemma/n  tanciissimi  Deorum 
sili  Assym  appellarli. 

(3)  \ essali  i popoli  , come  ben  riflette 
l'Eichhorn  , dalla  romana  tirannide,  avi* 
>l.i melile  ne  abbracciarono  i misteri , per- 
chè simboleggiandosi  in  essi  la  rinnovazio- 
ne della  natura , colla  speranza  di  tempi 
migliori  porgevano  un  sollievo  alle  loro 
miserie.  Perciò  li  veggiamo  abbracciati  an- 
che prima  da'  pirati  della  Cilicia  , che  di- 
struggeva il  gran  Pompeo, e d.iquali  ne  ap- 
prendevano il  culto  i Romani  (Ptutarch.  in 


vii.  Pomp . t.  I.  Opp.  p.  031)  j ma  non  co- 
minciò ad  adorarsi  in  Roma  prima  del  re- 
gno di  Trajano  (Frcrct,  Acari,  dei  Inscr. 
I.  XVI,  p.  272  seq,  — Cf.StcCroix,  Myst. 
du  Pagati . t.  II,  p.  121  seqq.  c soprattutto 
Eichchorn  , De  deo  Sole  m vieto  Myihra 
nel  t.  III.  Comm.  Soc. Gotling.,c  De  Ham- 
mer,  Miihrutca.  Paris,  1833. 

(4)  Petroli.  Satyr.  c.  XVI-XVIf.  — Cf. 
ib.  Intpp.  et  ignarra,  De  Pai.  p.  187. 

(5)  In  Napoli  apprendeva  le  lettere  lati- 
ne e greche  , ivi  scriveva  le  Georgiche  e 
parte  ancora  dcll’Encide  (Scrv.  ad  JEn*  1 
in  princ,— Donat,  in  P'irg,  vii.) 
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fu  fatto  da  Augusto,  c coll  epigramma  che  dettava  egli  stesso, 
ne  furou  sepolte  le  spoglie  nella  Fi a Puteolana,  a due  miglia  dalla 
città  (1).  La  lunga  tradizione  pone  il  sepolcro  virgiliano  nel  det- 
to sito,  ed  ecco  in  che  consiste  il  celebre  monumento.  Sopra  una 
vòlta,  sostenuta  da  quattro  muraglie,  s'innalza  il  sepolcro  in  for- 
ma cilindrica,  il  quale  terminava  forse  in  una  cupola.  Vi  si  entra- 
va per  una  sola  porta  più  alta  del  piano , ora  divenuta  come  una 
finestra  verso  la  grotta,  dall’opposto  lato  dell’ingresso  di  oggidì. 
Due  spiragli  gli  davano  la  luce,  e dentro  non  si  vede  che  un  co- 
lombario con  dieci  nicchie  scompartite  ne’ lati  del  sepolcro.  L'area 
erane  coperta  di  musaico,  come  le  mura  d’intonaco,  e nel  mezzo 
sorgeva  un’urna  marmorea,  sostenuta  da  una  base  circondata  da 
nove  colonne.  Sull’urna  che  rinchiudeva  le  ceneri  del  poeta,  leg- 
gevasi  il  distico  : 

MANTYA  ME  GENVIT.  CALABRI  RAPVEItE.  TENET  NVNC 

PARTHENOPE.  CECINI  PASCVA  RVHA  DVCES 

Questo  distico  stesso  serbavaci  il  grammatico  Donato,  ed  ora  si 
legge  sopra  una  lastra  marmorea  rimpetto  all  odierno  ingresso  del 
sepolcro.  Il  Villani  racconta  che  i Napolitani  trasferivano  l’urna 
nel  Castello  Nuovo  quando  un  medico  inglese,  persuaso  che  qualche 
virtù  fosse  ascosa  nelle  ceneri  di  Virgilio  impetrava  da  re  Ruggie- 
ro di  poterne  aprire  il  sepolcro,  distillarne  le  ossa  e berne  l’acqua 
per  acquistare  l ingegno  e’1  sapere  del  poeta  (2).  Ma  se  vero  è il 
fatto,  v’è  errore  nel  nome  del  re,  perché  il  castello  non  era  fab- 
bricato sotto  i Normanni;  e però  altri  scrivono  che  sotto  re  Ro- 
berto l’urna  vi  si  trasferisse,  donde  era  già  scomparsa  alle  ricer- 
che di  Alfonso  I (3).  Queste  cose  io  ripeto  coll’autorità  della  tra- 
dizione e de’ pairii  scrittori,  comechè  si  dubiti  e della  veracità 
de’ racconti  e della  identità  del  sepolcro.  Ma  altre  men  dubbie  te- 
stimonianze non  vi  sono,  e se  il  sepolcro  coll'antica  sua  porta  è 
rimasto  quasi  50  palmi  sopra  la  strada  odierna  , il  suo  ingresso 
era  bene  allo  stesso  livello  dell’antica  via  della  grotta,  la  quale, 
prima  di  sbassarsi,  era  superiore  alla  strada  di  oggidì.  La  distanza 
di  due  miglia  antiche,  dal  sepolcro  alla  Porla  eumana  o puteolana 
di  Napoli , corrisponde  quasi  alla  distanza  odierna;  e per  non  im- 
maginare il  sepolcro  Virgiliano  in  sulla  Via  Antiniana,  giova  os- 
servare che  se  valicavasi  la  grotta,  un  altro  ramo  di  strada  vi  do- 

(1)  D.  Uicronym.  Cliron.  Euscb.  ad  (3)  A crederne  il  De  Stefano,  l’urna  tut- 
Olymp.  CX  , -V— Donai,  in  vii,  al.— Cf.  Uvia  sussisteva  al  suo  tempo  ( De  luoghi 
Phocas  , P.  yirg.  Mar.  vii.  v.  103.—  sacri  dtJSnp.  p.  85),  c che  si-co  la  portasse 
Servio  dice  che  moriva  a Taranto.  in  Genova  il  Cardinale  di  Mantova,  scrive- 

(1)  Villani , Cren,  di  Parienope  c.  33.  va  l'Hcredia  (Capaccio,  H.  iY.  p.  390). 
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vcva  essere,  che  fuori  la  grotta  alla  Via  Antiniuna  si  congiungeva. 
Fd  aggiugni  clic  nell' antica  villa  Ripa,  attigua  al  podere  oveque- 
sto  sepolcro  si  vede,  questaltra  iscrizione  si  rinvenne  (1): 

SISTE.  VIATOR.  QVAESO.  FARCE-  LECITO. 

UIC.  MARO.  SITVó.  EST. 

la  quale,  a non  giudicarla  anche  antica,  ci  dimostra  nondimeno  la 
costante  tradizione  ch'ivi,  o poco  lungi  fu  posto. 

Scrivendo  Stazio  a Vittorio  Marcello,  dice  che  assiso  al 
margine  del  tempio  di  Marone,  inspira  vasi  accanto  al  sepolcro 
del  gran  poeta  (2).  Sembra  adunque  che  in  forma  di  un  tempietto 
ergessegli  Augusto  il  monumento,  o si  ha  a riguardar  come  poe- 
tica tale  descrizione?  Silio  Italico,  il  poeta  consolare  imitatore 
di  Virgilio,  il  quale  acquistava  una  delle  ville  di  Cicerone,  e che 
tanta  venerazione  ebbe  pe'  grandi  uomini,  di  cui  raccolse  statue 
ed  immagini  (3),  fece  anche  suo  il  podere,  accanto  al  quale  sor- 
geva la  tomba  del  poeta.  Deserta  quasi  ed  abbandonata,  appena 
un  povero  villico  la  custodiva;  ma  egli  reslituivala  sperduti  ono- 
ri, c la  faceva  lieta  di  grate  ombre  di  lauri  (A).  Con  maggiore 
solennità  del  proprio  festeggiava  agl'idi  di  ottobre  il  nascimento 
di  Virgilio  (5),  nè  si  accostava  al  suo  sepolcro  senza  il  rispetto  che 
avrebbe  avuto  per  un  tempio.  Gli  scrittori  patrii  parlano  di  un 
lauro  clic  da  secoli  vi  cresceva , ma  più  oltre  non  vi  durò  del  1 C65. 

81.  Platamone  (nX*r*t«oy). 

Nella  descrizione  de' contorni  dell'antica  città  di  Napoli  non 
debbo  trasandare  un  silo  col  nome  di  Platamone , grotte  naturali 
o artefatte  poste  alla  marina  non  mentovate  da  alcun  antico  scrit- 
tore, ina  delle  quali  ben  rimane  la  rimembranza  nell'odierno  al- 
terato nome  di  Chiniamone.  Esichio,  lo  Scoliaste  di  Arato,  e lo 
stesso  Seneca  ci  dichiarano  il  significalo  di  tal  voce  (6),  la  quale 
accennò  ancora  pe'Grcci  a'  piccoli  scogli  che  non  si  levano  gran 

non  si  «ottengono  alla  più  Irggicra  critica. 

(3)  A queste  statue  cd  immagini  egli  ren- 
deva quasi  un  culto  religioso,  c tra’  ritratti 
più  degli  altri  onorava  quello  di  Virgilio 
( Hin.  Ept$i.  111,7;. 

(I;  Maritai.  Epi$r.  XI , 49,  30. 

(5)  Id.  XII,  67,  3.  Oclobret  Maro  con - 
tecravit  idus, 

(6)  Hcaych.  v.  ll/.arau/oy. — Schol.  Arai, 
ad  v.  239. — Sem  e.  Epist.  LVI.  Piala/nona 
m.dim  hv  u....eurtpi  modo  dividi!, Così  leg- 
gono alcuni  in  vece  di  Platanona . ò'ingan- 


(1)  Capaccio,  Hist.  IScap,  p.  390. — Ce- 
lano , Gìom.  IX , t.  IV,  p.  287. 

f*2)  Stai.  Silv.  IV,  4 , 51.  — Il  Cluvcrio 
( hai,  antiq.  p.  H53  ) troppo  alla  lettera 
interpretando  I'  espressione  di  Stazio  , il 
quale  dice  clic  scriveva  sul  lido  ove  arde  il 
V e un'io  , situatalo  alle  radici  di  questo 
monte;  cd  il  Marlorclli,  il  quale  la  torre  di 
F'aUi'o  andò  ricercando  sul  colle  di  Aler- 
facilina  t sostenne  che  il  preteso  sepolcro  di 
Virgilio  si  appartenesse  in  vece  a Pat'leno- 
pC)  Oc  Th,  Cai.  p.  679);  rane  opinioni  che 
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Tutto  dalle  onde  i l),  e non  altrimenti  presentatasi  agli  antichi  abi- 
tatori di  Napoli  il  detto  silo,  dirimpetto  all  ìsola  Mcguridc. Per- 
chè anche  oggidì  i delti  scogli  rimangono  dapppresso  al  mare,  e 
sul  lido  i nuovi  edilìzi!  occuparono  è già  tempo  le  antiche  grotte 
che  vi  erano  sotto  1 alta  rupe  del  monte  Edita.  Strabono  parla  dì 
sìmili  grolle  col  nome  stesso  di  Pilliamone  che  si  vedevano  nell'i- 
sola di  Rodi  (2  ;,  c scrittori  putrii  non  mancano  per  dirci  clic  quel- 
le del  C hiatamonc  gli  antichi  Napolitani  scavarono  per  trattencr- 
visi  a diporto  ne' calori  della  state;  e sino  al  secolo  XVII  dopo 
essere  state  rovinate  e chiuse  da  una  muraglia  per  molti  scellerati 
abusi,  dice  il  Celano,  vi  concorrevano  in  copia  i popolani  a sol- 
lazzatisi con  allegri  pranzi  ne  di  festivi  (3). 

82.  Antro  di  Mitra,  e Tempio  di  Serapide. 

In  una  delle  mentovate  grotte,  che  tuttavia  può  osservarsi 
allato  alla  chiesa  di  S.  Maria  a Cappella , e che  per  l'ampiezza 
sorprende  i riguardanti,  fu  già  scoperta  una  mitriaca  tavola  ana- 
glittica, simile  all’altra  già  mentovata  della  grotta  napolilana,  e 
solo  in  questo  diversa  clic,  senza  presentare  alcun  sacrifizio,  mo- 
strava simboli  del  sole  e dcH’agricoltura , c non  aveva  scritta  al- 
cuna epigrafe.  Si  è creduta  quella  stessa  clic  fu  poi  trasferita  nella 
regione  di  S.  Maria  Annunciata  (4),  c ci  fa  certi  clic  nel  detto 
antro,  come  in  quello  della  grotta,  si  adorasse  Mitra,  il  cui  culto 
i monumenti  ci  mostrano  diffuso  in  tutta  la  costa  del  Lazio  e della 
Campania,  da  Anzio  alla  città  nostra  (5). 

Alquanto  più  innanzi  di  questo  secondo  antro  mitriaco , fu 
ancora  un'edicola,  o tempietto  saero  a Serapide , ed  in  una  delle 
sue  ecloghe  ricordacelo  il  Sannazzaro  in  vicinanza  del  marittimo 
Platamone  (6).  Una  votiva  tavola  marmorea,  la  quale  già  si  vedeva 
nella  scala  del  palagio  del  principe  di  Colobrano , si  scoperse  in 
questo  medesimo  luogo , la  quale  il  nume  presentava  sotto  forma 
del  bue  Api  stolalo  ed  inghirlandalo,  c colla  iscrizione  : 

All  MErAAa  2 AFA  rii  AI 

DEO  i IfAC.VO  S ARAVI  DI 


dò  molto  il  Mattarelli  che  il  nome  di  /V  i • 
i anione  derivava  da' platani  che  l’ombrcg- 
piavano  ( / tenie j n.  220). 

(1;  Galin.  Lea.  H«ppocr.r.  IlXarajuióv. 

(2)  Strab.  V,  p.  224. 

(3)  Fontano,  De  bell,  Afeap.  VI,  p.  147, 
cd.Grar.— Capaccio,  Hat.  JXeap.  p.  400.— 


Celano  , Gioréiat.i  V,  p.  67- 

(4)  Capaccio,  /ini.  Atenp.  p.  202.— Car- 
Ictti , Top.  iti  Aiap.  p.  206. 

(5;  V.  Ph.  a Turrc,  De  vet.  moti.  Anni. 
(6;  Eclog.  V,  ▼.  5.  Ae.pioreus  Pilliamoti , 
sacrumtjue  S empitili  antmm  — Cuoi  fonie 
ei  Afjrmphit  adsultavcre  mot  ini». 
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Comechè  a’  dì  del  Capaccio  da  altri  dicerasi  in  Napoli  trasferita 
da  Pozzuoli,  ed  il  Capaccio  stesso  dubitasse  dell’esistenza  di  un’e- 
dicola  sacra  a Scrapidc  Del  detto  sito , par  che  si  debba  aver  con- 
to della  testimonianza  del  Sannazzaro,  il  quale  rammentavala  sulla 
iradizioue,  benché  confondesse  l’antro  milriaco  col  tempietto  di 
Scrapidc.  I diversi  rottami  di  marmo  inoltre  che  già  si  vedevano 
sull'ingresso  dell’antro  di  Mitra,  i ruderi  di  muraglie  di  opera  la- 
terizia e reticolare  che  sopravanzano  presso  l’angusto  c basso  cu- 
nicolo, pel  quale  nell’antro  stesso  si  entra,  e i tronchi  di  colonne 
altresì  e qualche  bassorilievo  con  fogliami  di  elitropio,  pianta  sa- 
cra al  sole,  di  cui  Scrapidc  fu  il  simulacro,  non  fanno  dubitare  che 
ivi  i Napolitani  un  piccol  tempio  a questo  nume  edificassero  fuori 
il  pomerio  della  città,  come  per  lo  più  pe'lempii  di  Serapide,  e 
d Iside  usarono  gli  antichi. 

83.  Isolclta  Megaride,  e Promontorio  Eciiia. 

Alle  grotte  Plalamonie  sovrastava  ne'  più  vecchi  tempi  un 
aprico  ed  ameno  promontorio,  di  contro  al  quale  sorgeva  a bre- 
vissima distanza  un’isoletta,  quasi  tutta  cinta  da  scogli.  La  dis- 
sero Megaride  gli  antichi  (1),  cd  il  nome  di  Echia  che  colla  tra- 
dizione gli  scrittori  pairii  danno  al  promontorio,  non  è antico  me- 
no di  quello  della  stessa  isoletta.  Parlando  Pausania  di  Pandio- 
ue,  uno  de’ più  antichi  re  deU’Àltica,  dice  che  un  monumento  gli 
fu  eretto  nella  Megaride  al  mare,  in  sullo  scoglio  di  Minerva,  det- 
ta Elia  , ossia  del  mergo  (2).  Or  essendo  neirAtlica  una  piccola 
rupe  iu  mare  detta  axoiriXof  afàtas,  ed  i popoli  che  si  tramutano 
in  altre  contrade  per  lo  più  vi  ripetono  i nomi  locali  del  proprio 
paese,  v'è  ragione  di  credere  che  gli  Ateniesi  passati  ad  abitare  in 
Napoli  imponessero  il  nome  dì  Megaride  all'  isoletta , ed  al  pro- 
montorio quello  di  xùuixs,  lo  stesso  che  xiyuixs , d’on.le  il  detto 
nome  di  Echia , tradotto  ancora  con  quello  più  volgare  di  Pizzo- 
falcone  clic  gli  è rimasto.  Tra  le  altre  dotte  etimologie  del  Mar- 
1 orci  li  (3),  questa  io  credo  delle  più  felici,  e sembrami  da  prefe- 
rirsi alle  altre  mcn  naturali  proposte  da  altri  scrittori , comechè 
il  nome  d Megaride  accenni  anche  bene  alle  sotterranee  cavità  che 
si  vedevano  sul  prossimo  lido  (4).  I sovrapposti  edifizii  tutto  mu- 
tarono l’aspetto  ne’ susseguenti  tempi  c della  piccola  isola  e del 


(i)  Pini.  //.  y.  Ili,  6.  Inter  Pautily- 
piun,  et  Se  tpolim  Mega/ìs,  — Slat.  SUv. 
li  , 2,  80. 

(2;  Pausja.  in  Ali,  c.  V,  c XLI. 


(3;  1 Fenicj  ccc.  p.  2lU. — Cf  Capaccio  » 
Hist.  y.  p.  377. 

(4)  llesycli.  v.  Me^xpa — Cf.  Malocchi, 
Da  Ùcci.  yeap.  p.  220. 
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promontorio.  l.ucullo  il  primo,  per  quanto  egli  sembra,  posevi 
una  delle  sue  magnifiche  ville , la  quale  poi  crebbe,  a quel  che  si 
crede  io  un  piccolo  borgo , perciò  detto  Castellimi  Lucullunum 
dagli  scrittori  della  bassa  età  (I).  Alle  fabbriche,  alle  piscine  di 
questa  villa,  anziché  alla  pretesa  città  di  Megara  appartennero  al 
certo  le  rovine  di  antiche  labbriche  ricordate  intorno  dell’ isola  da’ 
nostri  scrittori,  ed  è fama  che  sott'acqua  vi  si  scoprissero  meda- 
glie, cammei  ed  idolelti  di  bronzo  (2).  Nel  476  Odoacre  vi  rele- 
gava Romolo  Auguslolo  , 1’ ultimo  degl'  Imperatori  di  Occiden- 
te (3),  quando  tuttavia  vi  erano  forse  i suntuosi  edifizii  lucullani, 
perchè  il  castello  non  fu  ediGcalo  sull'isola  che  sotto  Guglielmo 
il  Malo  nel  1170,  il  quale  ampliato  da  Carlo  I di  Angiò  nel  1262, 
cominciò  a dirsi  Castello  dell'uovo  per  la  sua  forma,  che  a quella  di 
ua  uovo  rassomiglia  (4).  Si  nominò  molto  prima  Isola  maggiore , e 
in  parte  sovr  essa,  in  parte  intorno  al  prossimo  promontorio,  tre 
monisteri  e più  chiese,  o cappelle  vi  furono,  e tra  le  altre  quella 
che  ai  Salvatore  dedicava  dopo  l'anno  850  S.  Atanasio  Vescovo  di 
Napoli,  per  la  quale  anche  Isola  del  Salvatore  fu  detta  (5).  Fu  abi- 
tato il  borgo  insino  a' principi!  del  X secolo.  Poiché  i Saraceni  in- 
festavano spesso  la  Campania , onde  nel  Castello  Lucullano  non  tro- 
vassero una  rocca,  il  Duce  Gregorio  facevaio  distruggere  nel  9 IO, 
e trasferirne  gli  abitatori  nella  città  (6). 

84.  Neapou  (NsairoXts,  Ncapolis ). 

Seguiva  indi  a X miglia  da  PtUcoli  (7),  e ad  un  miglio  e mezzo 
dall’  isolelta  Megaride  la  città  di  Neapoli  (8)  negli  antichi  tempi 
come  oggidì  celebratissima,  e di  così  remota  antichità,  che  varie 
sono  circa  la  di  lei  origine  le  tradizioni  degli  antichi  , più  varie 
ancora  le  opinioni  de' moderni;  e solo  un'esatta  e rigorosa  critica 
potrà  scorgere,  se  non  al  vero,  almanco  al  verisimilc,  tra  sì  con- 
trarie ed  opposte  sentenze.  Ma  innanzi  di  parlare  dell'origine  d'u- 
na  città  così  insigne,  la  quale  da  umili  principii  volevano  i cieli 


(1)  Marceli  Cora.  Citrati,  ad  ami. 470.  — 
Iornandes  , De  Regn.  success,  c.  103.  — 
S.  Grcg.  Epist.  Ili,  1}  X , 19.  — Eugipp. 
Kit.  S.  Scverùi.  an.  Bollanti,  t.  1 , f.  4. 

(2)  Falco,  Antich.  di  Nap.  p,  15.— Ce- 
lano, Giom.  V,  p.  78. 

(3)  Vedi  gli  autori  citati  nella  nota  1. 

(4)  Colle  «uccio  , Jst.  di  iVup.  lib.  Ili , 
p,  39.  — Capaccio , Hist.  JSeap.  p.  403. 

(5)  Chiarito  , Com.  alla  Causi,  di  Fed . 
Il,  p.  189.— Sabatini  d’Ànfora,  Il  vti.Cal. 


flap.  t.  1 , p.  81. 

(8)  J.  Diac.  Hist.  transl.  S.  Seuerin.  Ili, 
9ap.  Bulland.  t.  l,f.  1100,  col.  2. — Ubald, 
Cluron.  Due.  JSeap.  5 XVII.—  Cf.  Chiocca- 
teli», De  Episc.  JSeap.  f.  109. 

(7)  Ilio.  Antonio,  p.  123.— Nella  Tav. 
Peutingcraua  è rappresentata  con  porto  di- 
stinto, ma  senza  distanza. 

(8;  A 1*2  stadii  dalla  città  l’A.  della  vita 
di  S.  Atanasio  (c.  II,  $ 14)  pone  1*  isola 
Megarule. 


Digitized  by  Google 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


20G 


die  sedesse  metropoli  del  più  bel  reame  del  mondo  , distinguer 
dobbiamo  con  Livio  due  città,  delle  quali  ne  divenne  poi  una  sola: 
una  detta  Palcpoli,  o meglio  Paleopoli,  cioè  città  antica,  e l'altra 
Ncapoli,  cioè  città  nuova,  poste  a breve  distanza  una  dall'altra 
in  questo  amenissimo  lido  della  Campania  (1).  Plinio  notava  an- 
ch'egli la  differenza  delle  due  città,  scrivendo:  nel  lido  poi  è Na- 
poli de' Calcidesi,  e la  stessa  Partcnope,  così  delta  dal  sepolcro  della 
Sirena  (2).  Or  sebbene  lo  storico  si  accordi  col  geografo  sulla  dif- 
ferenza delle  due  città,  fu  non  pertauto  di  lui  meno  esatto  circa  la 
lor  fondazione,  avendo  fatto  di  entrambe  autori  i Cnmani , laddove 
Plinio  dice  soltanto  Ncapoli  edificata  da’  Calcidesi , gli  stessi  che 
i Cnmani , come  abbiaci  detto  (3),  e mentovando  Partcnope. , dice 
ch'ebbe  il  nome  dal  sepolcro  della  Sirena  omonima,  seguendo  la 
■volgare  tradizione.  Or  dovrei  secondo  la  cronologia  parlar  di  Pa- 
lcpoli; ma,  per  non  dipartirmi  dall'ordine  topografico,  descriverò 
prima  Ncapoli. 

Tutti  gli  antichi  che  parlarono  de'  principi!  di  questa  città 
nostra,  concordi  l’origine  ne  attribuirono  a'Cumani,  e Strabone 
dice  fra  gli  altri  che  (a  prima  de  C umani  (4),  senza  che  siaci  no- 
to se  sulla  spiaggia  fosse  stata  già  prima  qualche  piccola  borgata 
degli  Opici , accresciuta  colla  colonia  de’ detti  popoli.  Trasfe- 
rendovisi  in  processo  di  tempo  anche  de’  Calcidesi , secondo  lo 
stesso  geografo  scrive, ed  alcuni  delle  Pitccusc  (Procida  ed  Ischia) 
e di  Atene , la  nominarono  Nuora  città,  ciò  appunto  significando 
NsaijroXis  (5).  Ma  Lutazio,  antico  Scoliaste  di  Virgilio,  ci  fa  me- 
glio conoscere  le  circostanze  che  accompagnarono  questa  fonda- 
zione. Dice  che  una  colonia  di  Cuma  si  stabili  a Partcnope,  e che 
ben  tosto  i Cnmani , temendo  che  la  città  da  essa  edificata  per 
la  sua  vantaggiosa  situazione  nuocer  potesse  alla  metropoli , di- 


(1)  Liv.  Vili,  22.  Palar  polis  fuil  haid 
procul  inde  , ubi  n ine  JSeapolis  $ita  est  : 
duobus  urbibus  populus  idem  habitabat  Cu- 
mts  e rasi  l oriundi. 

(2)  Plin.  111,0,9.  Littore  aulem  Nea- 
potis  Chalcidensium  , et  ipsa  Parthenope  a 
tumulo  Strenis  appellala . Così  leggo  il  pas- 
so del  geografo,  benché  diversa  aia  1*  inter- 
punzione dcll'Arduino,  per  far  dire  a Pli- 
nio che  Pieapoli  fu  al  pari  di  Cunni  fonda- 
ta de' Calcidesi,  cioè:  JSeapolis  Chalcidcn - 
slum  et  ipsa , Parthenope  a tumulo , ecc.  Ed 
una  diversa  interpunzione  ancora  fu  pro- 
posta dal  Pellegrino  ( Campania  , t,  I , 
p.  283)  per  far  distinguere  il  sito  delle 
due  città  , cioè  che  Partcnope  era  dopo  di 


Napoli,  scrivendo  : Littore  autrm  Neapo* 
lis , Chalcidensium  et  ip%a  : Parthenope  a 
tumulo  ecc.  Ma  secondo  la  proposta  lezione 
rimane  l'una  c l'altra  indicazione , e però 
anche  la  descrizione  del  geografo. 

(3)  V.  p.  101. 

(4)  Scym.  Ch.  v,  2JJ1 . — Dionys.  Hai. 
Ere  Leg.  I,  739.— Liv.  Vili , 22.— Veli. 
Pai.  1,  4.— Strab.  V,  p.  216.-—  Schol.  Ly- 
cophr.  v.  731  seqq. 

(5)  Agli  Ateniesi  un  patrio  scrittore  aggiu- 
gne  gli  Egii.ets  (Ignarra,  De  Phrxit-  p.76), 
ch’ebbero  insieme  secondo  Eusebio  il  domi- 
nio del  mare  dopo  i Rodii,c  lo  arguisce  dal 
nume  della  Fratria  degli  Enonei , come  ap- 
presso sarà  detto. 
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strussero  la  città  nascente.  In  punizione  di  sì  grave  fallo,  Cuma 
fu  travagliata  dalla  peste , e non  pervennero  ad  allontanar  dalle 
loro  mura  il  terribile  flagello,  che  col  rialzare  la  città  distrutta, 
alla  quale  imposero  il  nome  di  Neapoli  (1).  Secondo  l'addotta  tra- 
dizione, suppone  il  citato  scoliaste  clic  i Cumani  edificassero  in 
prima  Partenopei ; ma  poiché  fondatori  ne  furono  i Rodii,  come  di- 
remo parlando  di  Falcro , egli  confuse  la  città  antica  con  ("altra 
di  più  recente  fondazione. 

Quando  intanto  avvenisse  la  prima  fondazione  della  città  e 
la  sua  riedificazione  non  si  sa  da  nessun  antico  scrittore.  Vcllejo 
Palercolo  dice  solo  che  Neapoli  fu  fondata  lungo  tempo  dopo  di 
Cuma  (2),  e chi  questo  tempo  suppone  20  anni,  chi  200  anni  do- 
po (3),  e non  potendosi  riguardo  a questo  far  nemmeno  una  con- 
ghiettura,  qualsivoglia  tempo  può  supporsi  dopo  la  fondazione  di 
Cuma  che  non  c nè  manco  ben  certa.  Un  patrio  scrittore  la  crede 
ancora  avvenuta  all'epoca  dell’espulsione  dc’Ciimaniper  opera  de’ 
Campani  (4),  400  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  e 353  avanti 
l’era  volgare.  Ma,  comcchè  quest'epoca  star  potrebbe  coll'autori- 
tà di  Vellejo,  sembrami  molto  recente,  c contrasta  coll'epoca  stes- 
sa dello  stabilimento  da'  Calcidesi  nell’isola  Pitecusa , il  quale  par 
chenon  avvenisse  molto  dopo  la  fondazione  di  Cuma , ove  si  riguar- 
di alla  vicinanza  che  passava  tra  l'isola  e la  città.  Or,  secondo  l'o- 
pinione del  citato  scrittore,  1 arrivo  de  Cumani  sarebbe  stato  po- 
steriore nel  nostro  lido  dopo  quello  de  Calcidesi , Pilccusani  ed 
Ateniesi.  Nò  più  verisimile  a me  sembra  l’avviso  di  un  celebre  cri- 
tico, il  quale  la  riporla  all'  epoca  della  fondazione  di  Turio  nel- 
la Magna  Grecia , avvenuta  anche  per  opera  degli  Ateniesi  (01. 
LXXXIV,  1),  42 G a.  G.  C.  (5). 

Ma  ecco  altre  congbielturc.  Scrive  Diodoro  Sicolo  che  mo- 
vendo Filippo  di  Macedonia  contro  le  città  calcidiche,  alcune  no 
soggiogava  cella  forza  , altre  ne  sottometteva  col  timore  (6)  , e 
sappiamo  da  Suida  che  queste  città  soggiogate  non  furono  meno 
di  XXXII.  Distrusse  ancora  la  nobile  città  di  Olinto,  e coloro  clic 
dalla  strage  e dalla  rovina  della  patria  uscirono  salvi,  furono  ac- 
colli dagli  Ateniesi  (7).  Questi  Calcidesi  uniti  ad  altri  Greci  ven- 
nero forse  a’ioro  connazionali  nella  Campania ; e senza  supporre 


(1)  Lillà t.  ap.Philargyr.  ad  P'irg. Georg. 
IV,  v.  5H4 

(2)  Veli.  Pat.  1, 4.  Magno  peni  intervallo . 

(3)  Caracciolo,  De  sacr.  Deci . Neap. 
mon-p.63. — Pellegrino,  Campania  p.288. 


(4)  Ignarra , De  Phratriis  p.  76. 

(5;  Nicbuhr,  Hist.  Pont.  t.  I , p.  116.— 
(6)  Diod.  Sic.  XVI , 52,  53. 

(7;  Suid.  v.  Kapcuoq.  — Cf.  Agatliarcb. 
ap.  Hudson  t.  I,  p.  18,  21. 
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col  Reinolds  che  tal  colonia  conducesse  Diotimo,  quello  stesso  na- 
varca che  guidava  la  flotta  ateniese  nella  guerra  contro  la  Sicilia, 
e che  i giuochi  lampadici  istituiva  io  onore  di  Partenope  (1),  si 
può  con  lui  credere  che  la  colonia  di  cui  parla  Strabone,  compo- 
sta di  Calcidesi  ed  Ateniesi,  fosse  un  effetto  della  distruzione  delle 
città  calcidiche,  e che  giugnesse  ne  nostri  lidi  dopo  la  pace  tra 
Filippo  e gli  Ateniesi,  finita  la  guerra  sacra  nell' anno  3 dell' 01. 
CYI11  (2).  Ma  uno  scrittore  patrio  che  all'opinione  del  Reinolds 
si  opponeva , stimò  in  vece  che  i Cumani  non  ancora  avevano  fon- 
data Ncapoli  quando  si  liberavano  dalla  tirannia  di  Aristodemo, 
nel  264  di  Roma  (3).  Se  vi  avessero , egli  dice , fondata  la  loro 
colonia , o i coloni  avrebbero  soccorso  Aristodemo  contro  i con- 
giurati, o i congiurati  contro  il  tiranno,  come  fecero  i fuorosciti 
Cumani  rifugiati  a Capua;  e conchiude  che  la  colonia  fondata  a 
Napoli  debba  riportarsi  al  tempo  che  trascorse  tra  l 01.  LXXII 
e la  XC,  od  anche  la  XCI,  quando  gli  Ateniesi  combattevano  con- 
tro la  Sicilia  (4).  Ma,  oltreché  non  si  sa  supporre  come  gli  Ate- 
niesi pensassero  a fondare  una  colonia  in  Napoli  nel  tempo  della 
guerra  contro  1 Isola,  il  De  Miro  confondeva  in  singoiar  modo  la 
prima  fondazione  di  Napoli  per  opera  de  cumani  colla  colonia  di 
cui  parla  S Ira  boti  e , e più  probabile  parrebbe  la  conghietlura  del 
Reinolds , meglio  confermata  dalla  storia  ; così  che  Tzelze  con- 
fondeva forse  il  navarca  Diotimo  di  cui  parla  Tucidide  (5)  con 
un  altro  dello  stesso  nome,  il  quale  avrebbe  qui  condotta  la  colo- 
nia d e' Calcidesi,  e che  fu  arconte  in  Atene  nel  3 anno  dell'Ol.  CVl, 
nel  tempo  appunto  della  guerra  sacra.  Ma  più  antico  molto  della 
riferita  epoca  egli  sembra  l'arrivo  de  Calcidesi  e degli  Ateniesi  co’ 
Pitccusani  nella  città  nostra,  a non  voler  dipartirci  da  due  testi- 
monianze di  Aristotile  e di  Strabone,  sfuggite  al  Reinolds  ed  a 
tutti  gli  scrittori  pairii.  Scriveva  Aristotile  che  la  spedizione  del- 
le colonie  calcidiche  avveniva  sotto  1'  aristocratico  governo  de- 
gl ' Ippoboti  (6),  o di  que'ricchi  che  nell  £uira  nudrivano  cavalli; 
ed  avendo  il  geografo  toccato  delle  colonie  che  i Calcidesi  fonda- 
rono nella  Pallone , o nella  penisola  tra  i golfi  Termaico  e Toro- 
naico,  alle  falde  del  monte  Atos,  e presso  la  città  di  Olinto,  chia- 
ramente soggiugne  : ed  a questi  molte  città  in  Sicilia  ed  in  Italia 

(1)  Timeo,  Fragm,  XCIX  cd.  Didol.—  Miscell.  Obseiv.  |.  X , p.  448  seqq. 

Tzetz.  ad  Ljcophr.  ▼.  732.  (5)  Thucyd.  1 , 45;  Vili,  15. 

(2)  Reinolds,  Origina  JSeap.  in  Miicell.  (6)  Aristot.  Polii.  IV,  3-— Cf.  Strab.  X, 

Objeit.  t.  V,  p.  47  seqq.  p.  447.— Pende  faceva  celiare  tal  prepon- 

(3;  Dionya.  Hai,  VII  , 10*11.  dcraiua  verso  Tanno  4 ÌG  avanti  l ira  voi- 

(4)  De  Miro,  Epùt,  ad  Reinolds  in  cit.  gare  ( l' lutare h.  in  Perici.  $ 25.  ) 
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debbono  la  lor  fondazione  (1).  Or  il  dello  governo  àe%Y  Ippoboti 
o de  Cavalieri  i critici  moderni  riportano  verso  la  metà  del  seco- 
lo Vili  avanti  l’èra  volgare  (2),  e l'epoca  della  colonia  calcide- 
se coinciderebbe  perciò  a un  bel  circa  con  quella  stessa , in  cui 
vennero  fondate  Nasso  e Megara  nell'isola  di  Sicilia. 

Senza  fermarci  ad  altre  testimonianze  sulla  primitiva  fonda- 
zione della  città  (3),  dall  arrivo  di  questa  colonia  all’ anno  323 
avanti  1 èra  volgare  tace  la  storia  delle  vicende  di  Napoli , forse 
perchè  più  dedita  dal  principio  alle  pacifiche  arti  ed  al  commercio, 
abborrcndo  dalle  guerresche  imprese, seppe  starsi  in  pace  co’popo- 
li  vicini.  Ma  poiché  si  accese  la  prima  guerra  sannitica,  e la  prossi- 
ma città  di  Palcpoli  cadde  in  potere  de’Romani,  si  collegò  con  Ro- 
ma, non  però  con  eguali  dritti,  ma  coll’obbligo  di  sovvenire  ne  bi- 
sogni e di  danaro  c di  navi  la  Repubblica  (4).  Polibio  l'annovera 
tra  le  più  celebri  e più  belle  città  della  Campania,  resa  anche  illu- 
stre pel  trattato  co' Romani,  dappoiché  corne  a Tivoli  ed  a Prencste 
vi  erano  salvi  gl’insigni  magistrati  Romani  giudicati  rei  di  pena  ca- 
pitale, i quali  vi  venivano  in  volontario  esiglio  (5).  Il  traffico  ma- 
rittimo la  rese  ricca  da'più  vecchi  tempi;  cosi  che  non  solo  nella 
prima  guerra  punica  fornì  la  (lotta  romana  di  navi  da  cinquanta  re- 
mi, ma  anche  nella  seconda  offriva  da  generosa  alleata  alla  città 
quaranta  patere  d'oro  di  gran  peso,  che  stavano  ad  ornamento  de’ 
tempii,  c dagli  antichi  Napolitani  lasciale  pe’casi  difficili  (0).  Es- 
sendo ben  cinta  da  forti  muraglie,  Pirro  ed  Annibaie  non  si  ardi- 
rono di  assaltarla  (7).  E non  dipartendosi  dall'antica  alleanza  in- 
sino  al  GG3,  promulgata  la  legge  Giulia  , ebbe  conferiti  i dritti 
municipali  di  Roma  come  altre  città  nostre,  non  senza  grave  con- 
trasto di  alcuni  cittadini,  i quali  non  diversamente  dagli  Eraclcoti 
preferivano  in  vece  gli  antichi  drilli  di  città  federata.  Conservò 
nondimeno  alcune  greche  istituzioni  della  sua  prima  origine,  co- 
me Taranto  e Reggio , che  Strabone  dichiara  non  essere  al  suo  tem- 
po affatto  imbarbarito  (8).  Dopo  questi  tempi  altra  notizia  non  si 


(1)  Strali  X,  p.  447-  Kai  Tifi  'Ira/Jag  di 
xa  i hxe/jtxg  zs/J.a  %u>pix  KaAx/déu»  f sr*v. 

(2)  Raoul* Hot  licite , HUi.  cr.t.  des  Col. 
grecques  , t.  Ili , p.  201. 

(3)  Come  favolosa  dobkiam  riguardare 
quella  ebe  ad  Ercole  attribuivano  Diodoro 
ed  Appiano  secondo  Tzctzc  ( ad  Ltcophr. 
v.  716),  c non  ha  nessuna  realità  l' altra 
ammessa  sulla  testimonianza  di  Sciamo  di 
Chio,  giacche  la  vera  lezione  de)  geografo 
è <I»u)Xoetwv  r’E/ia  xé)jg  in  vece  di  r$  Nei* 

riguarda  Elea  presso  di  Potidonia 
TOM.  Il 


(Lctronne , Fragra,  de  Scymnus  p.  75). 
11  geografo  inoltre  parla  (v.  251  ) ancora 
delta  fondazione  di  Napoli  per  opera  de 
Cumani  presto  l’A  verno 

(4)  Liv.  Vili , 26.  — Cf.  XXXV,  16  — 
Cic.  Pro  li  albo  XX IV.  Iguana,  De  Pai. 

p.  160. 

(5  Poljb.  Ili,  9fj  VI,  12. 

(dj  ld.  1 , 20  — Liv.  XXII , 32. 

(7,  Zonar.  Vili,  4.— Liv  XX  111,1. 
(8)  Cic.  Pro  Balb.H.—  hpist, \lii,  30  — 
De  Leg.  dgr.  Il,  31 strali.  V,  p.  246* 
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ha  di  Napoli  clic  delle  suo  costumarne  greche,  de' suoi  nobili  cer- 
tami, degli  sludii  delle  lettere  che  vi  Borirono,  della  quiete  che 
gl'illustri  Romani  venivano  a godervi,  per  alleggiarsi  dalle  gravi 
cure  della  Repubblica.  Sotto  Timpcro  non  è dubbio  che  fossevi 
dedotta  una  colonia,  il  che  si  nega  da  alcuni  scrittori  putrii,  non 
ostante  la  testimonianza  di  Frontino  e de’ marmi  (1).  E chi  ha  ne- 
gato, ma  indarno,  le  lapide  (2);  chi  ha  sostenuto  che  di  colonia 
avesse  solo  il  nome  e l'onore  (3).  Ma  sema  negar  fede  alle  iscri- 
zioni, nelle  quali  i magistrati  ancora  delle  romane  colonie  souo 
mentovali,  non  è sì  facile  l'affermare  il  preciso  tempo  in  cui  la 
colonia  vi  fu  dedotta.  Che  ne  acquistasse  i dritti  sotto  Domizia- 
no, come  avvisavasi  il  Mazocchi,  non  può  trovarsene  ragione  nel 
marmo  bilingue  posto  al  suo  antecessore  Tito  Vespasiano  (4);  e 
se  per  la  legge  Giulia  aveva  Napoli  comuni  con  Roma  i dritti  mu- 
nicipali, a che  quelli  di  colonia?  Nò  più  salde  sono  le  conghiet- 
turc  dcll'Ignarra,  il  quale  applicando  alla  colonia  napolitana  un 
passo  di  Petronio,  scriveva  che  tale  divenisse  in  sul  finire  dell'im- 
pero di  Commodo,  o sotto  Settimio  Severo  (5).  Tali  conghiettu- 
rc  sono  state  confutate  dal  Jannelli,  il  quale  dimostra  che  la  co- 
lonia, a cui  accenna  il  Satirico,  altra  nou  è che  quella  di  Paleo- 
li  (6);  ed  è probabile,  eh' essendo  stali  accolti  in  Napoli  gli  Er- 
colanensi  dopo  il  celebre  incendio  del  Vesuvio,  fu  la  città  cogno- 
minata colonia  a cagione  di  costoro  eh' erano  senza  patria,  ma  nou 
prima  della  metà  del  III  secolo,  poiché  dalla  iscrizione  che  i Na- 
politani posero  a Munazio  Conccssiano  molto  dopo  l’età  di  Tito, 
si  raccoglie  ch’ernvi  tuttavia  il  Demarco  (7).  Ed  ò noto  che  data 
da  Caracalla  a tutto  l’orbe  romano  la  cittadinanza,  molti  degli  an- 
tichi municipi i preferirono  i dritti  delle  colonie.  Se  non  che,  a vo- 
lere intendere  della  città  nostra  la  testimonianza  di  Frontino,  egli 
sembra  che  molto  prima  vi  avesse  Tito  dedotta  una  colonia,  dopo 
l’ incendio  del  vulcano,  quando  applicava  l'animo  a ristorare  di 
edifizii  le  guaste  ed  afflitte  città  della  Campania  (8).  Or  passando 


VI,  p. 253— Cf.  Mazocchi,  Ad  Tub. Il  e taci. 
p.  489.—  Ignarr a , Op.  cit.  p.  161  seqq- 

(1)  Fcontin.  De  Col.  p.  106.  — Rt-incs. 
Syn'agm.  p.  429. 

(2)  Mari  ordii,  De  TU.  Cai.  n.  427  seqq. 
(3;  Giordano  ap.  Lascna  , Ud  Gin/ias. 

f.  69  — Pellegrino,  Campania  p.  308.  — • 
ranchi,  Dm.  sulla  Libarla  Due.  p.  37. 
(4)  Mazocchi , De  Neapolit . Col.  Dia* 
Ir.  Ili  in  fin.  De  Deci.  Neap.  vie.  p.  234, 
210. — Il  dottissimo  scrittore  l’epoca  della 
colonia  onoraria  deduceva  ancora  dall'o- 


nore del  patronato  ebe  sotto  Ncrva  ai  dà  a 
Hdiio  Coininio  in  una  iscrizione  riferita 
dal  Ligorio;  ma  a chi  non  è sospetta  la  fede 
di  questo  epigrafista  ? 

(8)  Iguana,  De  Pai.  p.  217  seqq. 

(6)  Jannelli,  In  Petroli.  Cod.  Phaedr. 
Disi.  p.  clxxxix  seqq. 

(7)  Itosi  n i , Dm . isagng.  ad  Hercul.  voi. 
p.  100.— Cf.  Jannelli,  Op.  cit.  p.  ccxxxvi. 

(8)  Suct.  in  TU.  V etp.  c.  Vili. — Cf.  De 
Laurcnliis,  Camp, Pel.  Anù*pj,  P.  I,  p.214. 
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a dire  degli  ordini  della  città,  del  suo  governo,  del  suo  culto  e 
de' pubblici  edifìzii  che  vi  sorgevano,  ho  speranza  ragionarne  con 
quell  esattezza  che  potrò  maggiore,  e con  quella  brevità  che  al 
mio  disegno  si  conviene. 

La  città,  come  Alene,  ed  altre  città  della  Grecia  era  divisa  in 
Fratrie  (1),  associazioni  religiose  di  famiglie,  spec'ic  di  confra- 
ternite. La  fratria  ateniese  era  la  terza  parte  della  tribù  (2).  L'es- 
sere ascritto  ad  una  fratria  era  segno  fra  gli  Ateniesi  di  origine  ge- 
nuina (3),  e prima  che  il  magistrato  entrasse  in  carica  dimanda- 
vasi  s’egli  era  membro  d’una  fratria,  dimanda  che  implicava  quel- 
la di  comunanza  religiosa  (4).  Non  conosciamo  nè  il  numero  delle 
fratrie  nè  delle  tribù  della  città  nostra,  almeno  ne' primi  tempi.  In 
Atene  vi  erano  XII  tribù,  nominate  da  eroi  eponimi,  le  cui  sta- 
tue vedevansi  nel  Pritaneo  (5),  o nella  sede  del  senato  della  cit- 
tà. Ogni  tribù  avea  un  Prefetto,  il  quale  scriveva  il  nome  de'cit- 
tadini  che  vi  si  comprendevano  (6):  i Tesinoteli  con  gli  scribi  eleg- 
gevano i giudici  in  ciascuna  tribù,  in  cui  erano  ascritti  (7).  Non 
altrimenti  ebbe  ad  essere  nella  nostra  Napoli,  dove  le  Fratrie,  del 
pari  che  in  Alene , Turio  ed  altre  città,  prendevano  il  nome  da 
numi  protettori,  nè  si  ha  certa  ricordanza  che  delle  seguenti. 

I.  Degli  Euinclidi  (Ev/xr,Xsi5cùy).  Comincerò  da  quella  degli 
Eumclidi,  riputata  la  più  illustre  ed  antica.  Ne  serbarono  memo- 
ria due  pregevoli  marmi , de’ quali  questo  è il  primo  pubblicato 
da  molti  archeologi  (9): 

F.TMHAON.  0EON.  riATPfiON 
«PHTOPIIN.  EYMHAE1A12N 
T.  4>A  ATlOD.  mo£. 

4’PONTIDTHX.  ANE0HKEN 
DIN.  T.  •J’AaTHII.  TEKNUI 

Si  apprende  adunque  da  questa  epigrafe  che  T.  Flavio  Pio  per 
la  dignità  forse  di  Curatore  (^povriarris)  del  tempio  che  la  Fra- 
tria degli  Eumclidi  gli  accordava,  dedicò  in  esso  in  suo  nome  e del 
figliuolo  la  statua  del  patrio  nume  Eumelo.  Ma  qual  fosse  questo 
nume  o eroe  non  è sì  facile  affermare,  ove  non  veggasi  in  esso  quel- 
1 Eumelo  che  militò  contro  Troja  (10),  c ch'ebbe  regno  in  tira, 
città  della  Pelasgiolidc,  dove  i Pelassi  espulsi  dal  Peloponneso  si 

(1)  Strnb.  V,  216.  Varrò,  De  L I.  IV. 13.  (8)  Piai.  Euthydem.  p.  433  — Cf.  Schol. 

(2)  Schol,  Aristoph.  in  Av.  v.  765.  Aristoph.  m Equ.  v.  255.— Diod.  Ali,  90. 

(S)  Id.  lift/,  v.  IMO.  (0)  Capaccio,  Hùt.  ISeap.  p.  33.—  Bcl- 

(4)  Dinarch.  ap.  Harpocrat.  v.  EpxC-  ma  Sjeningn.  1 , 150. — Coititi,  Agonul. 

ìs;.  — Pollili , Onom.  Vili , 0, 83.  p.103.— Marlorclli,  Ve  Th.Cal.  p.608.— 

(3)  Schol.  Aristoph.  inPac.  r.  1183.  Ig  narra , De  Phralr.  p.  08.  ^ 

(#)  ld.  in  Av.  v.  430.  (10)  Homcr. ///«</.  B,7l4  _F.o/av/.^.  riv 

(7)  Id.  in  Pe vp.  v.  775;  ni  Pini.  y.  277.  Lz  Ad/ovjnp  t£X£  3Ì«  ywanùre,  AAxijrNe. 
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stanziarono  (1).  Il  ciotto  scrittore  patrio  che  fa  tal  conghiettura , 
ch'egli  conferma  co' nomi  di  Eumelidc  e di  Fcreziadi  che  Stazio  e 
Siilo  Italico  danno  alla  nostra  città  ed  a’  suoi  antichi  coloni  (2), 
crede  che  lo  stesso  F.umelo  discendente  di  Ferctc  ve  li  conducesse 
dopo  la  guerra  Trojana,  allorché  fu  quasi  tutta  ridotta  in  servitù 
dagli  Elleni  la  nazione  pelasgica  (3).  Ma,  senza  negare  che  qui  fu- 
rono Pelasgi,  come  in  altre  città  della  Campania,  sotto  il  nome  di 
Fereciadi  (così  leggesi  nel  poeta)  sono  indicati  i Puteolani;  ed  an- 
ziché credere  sotto  il  nome  di  Eumelo  il  greco  eroe  divinizzato, 
fu  piuttosto,  io  mi  avviso,  un  particolar  nume  d e'Napolilani,  nel 
quale  fu  personificato  il  fertile  suolo  della  città,  di  squisiti  pomi 
e frutta  abbondevole,  anziché  copioso  di  greggi. 

Ma  che  che  vorrà  pensarsene,  l altra  iscrizione,  che  ci  serbò 
ricordanza  d e’Frùtori  Eumclidi,  è scolpila  in  un  elegante  cippo, 
per  le  nostre  antiche  memorie  importante.  È del  pari  riferito  da 
più  scrittori  (A),  e parlando  appresso  de' giuochi  della  città,  ne 
tornerà  il  discorso  : 

T.  $ A A Bini.  T.  rim 

F.TAK0I1I  MKHEANTI 
ITAAIK  A FUMALA  LEBAETA 

ieoatmiua  ths.  m.  r. 

1TAAIAOI.  IlAIAUN 
noAITIKUN.  aiataon 

ANA0KNTI  EN  Tilt  4>PHTHIAl 
ANAPIANTA£.  AIOVKOTPUN 
2TN.  T.  «AABICl.  /.QvimoI 
AAEAOQI  TU  Ami  Al'UNI 
TATMA  NIKH2ANTIKAI 
BF.ABION.  AABONTI 
ETMHAEIAAI.  «fhtopez 
AM01BI12.  ENEKEN 

La  Fi  •alria  degli  Eumclidi , la  quale  occupava,  come  credesi, 
quella  parte  della  nostra  città,  dove  sorgono  le  chiese  di  S. Pao- 
lo, S.  Lorenzo  e il  Duomo,  adorò  ancora  Apollo , Cerere  e i Dio- 
scuri. Stazio  ci  rammenta  questi  numi  degli  antichi  Napolitani  (5;, 
e il  tempio  di  Apollo  di  tulli  io  credo  il  più  antico,  edificatovi  da’ 


(i)  Strab.  V,  p.  221. 

(3)  Stai .Sylv.  IV,  8,  40.— Sii.  lui,  XII, 
158.— Non  credo  qui  necessario  confutare 
l’opinione  di  alcuni  paini  scrittori,  i quali 
seguendo  il  Calderino  riferirono  la  deno* 
turnazione  di  aPartenope  figliuo- 

la di  Eumelo  come  lo  stesso  Malocchi  ( De 
Eccl.  JSeap,  p.  140  ).  furono  già  confutati 
dal  Martorelli  ( Op.  cu.  p.  015-10)  e dal 
Siila  ( Fondazione  di  Partenopet  p.3‘2scgg) 
Altri  ha  creduto  Eumelo  lo  stesso  che  Apoi* 


lo  cd  Ebonc:  Eumelo  clic  compose ne’Mes- 
•enj  il  carme  ad  Apollo  (Pausan.  Messeri. 
IV,  4). 

(3;  Ignarra , De  Phratrìu  p.  98-100. 

(4)  Corsini , Agonist.  p.  103.  — Mario  - 
rei  li  , Op.  cU.  p.  609.  — Ignarra,  De  P«<- 
laestr,  p.  130*  De  Phmtr.  p.  100. 

(5)  Slat.  loc.  cit. — È anche  memoria  di 
questo  tempio  m una  iscrizione  riferita  dal 
Capaccio  ( Hist , fleap.  p.  37  ). 
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coloni  Cumani , i quali  vi  riprodussero  il  culto  della  loro  metro- 
poli. Avveniva  lo  stesso  nell'isola  Eubca,  poiché  celebre  per  un 
oracolo  di  Apollo,  più  antico  di  quello  di  Delfo,  fu  la  citta  di 
Ale  nella  Focide  (1),  d'onde  i Traci  o i Pclaigi  passavano  nell'i- 
sola, e il  nome  di  Alanti  imponevano  a’più  antichi  abitatori  (2); 
e in  quest'isola  istessa,  dalla  quale  gli  antichi  ripetono  le  origini 
di  Cuma,  come  Erctria  e Tamina  furono  citili  sacre  ad  Apollo  , 
così  per  la  sede  dell'oracolo  di  Apollo  Sclinunzio  distinguevasi  la 
cittì  di  Orobia  (3).  Sulle  rovine  del  resto  del  tempio  di  Apollo  fu 
eretta  sotto  Costantino  la  Basilica  della  cittì  intitolata  al  Salva- 
tore (4),  dappoi  delta  di  S.  Bcstiluta,  e le  molte  colonne  antiche 
che  l' abbelliscono , ne  appalesano  la  magnificenza.  Si  ricordano 
dell'antico  tempio  un  gran  pezzo  di  muraglia  laterizia  sottostante 
alla  cappella  del  Tesoro,  e pavimenti  a musaico  scoperti  presso 
del  Goro.  Di  una  pira  da  sacrifici!  fecesi  la  mensa  marmorea  del- 
l'altare maggiore,  e le  due  colonne  di  ordine  corintio  che  stanno 
ai  lati  di  esso  altare  e che  pnma  sostenevano  il  grande  arco,  sul 
quale  a musaico  era  effigiata  l'immagine  del  Salvatore  (5),  ap- 
partennero allo  stesso  tempio:  il  quale  credesi  che  avesse  l’atrio 
e l'ingresso  dove  fu  eretto  il  campanile,  scavandosi  le  cui  fonda- 
menta  tra  rottami  di  architravi  cd  altre  colonne  lasciate  sotterra 
la  simile  si  rinvenne  che  fu  coverta  di  fabbrica  presso  la  piccola 
porta  del  tempio  di  S.  Paolo  (6). 

Un  patrio  scrittore  il  culto  di  Apollo  nella  città  nostra  crede 
tntt:  uno  con  quello  di  Ebone  (7)  che  ci  dimostrano  le  medaglie 
ed  una  lapida  , c lo  stesso  secondo  Macrobio  che  Bacco  o Dio- 
niso .8) , il  quale  sotto  la  figura  stessa  del  toro  a volto  umano  e 
barbalo  era  adorato  a Cizico  (9). Con  Macrobio  si  accordano  dotti 
nummologi  (l(T;  ma  altri  chiari  archeologi  vi  veggono  per  contra- 


(|)  Hcrodot.  Vili,  33.—  Stcph.  Bjrx. 
v.  AjSat.— Il  tempio  dedicato  al  nume  era 
notabile , dice  Erodoto , per  le  ricchezze , 
i tesori  c la  gran  copia  di  donarti. 

(2)  Aristot.  ap.  Strab.  X,  p.  445. 

(3)  Strab.  X,  pp.  4*3,  447. 

(4)  Ioli.  Diac.  Chron,  Episc.  Xeap.  m 
Zosiin.— Cliron.  Vulturn.  in  Murai.  Ii.1. 
SA.  1,  p.350.  — Mazocchi,  DeEccl  X. p.5. 

(5)  Oltre  la  costatile  li  adizione,  l’antica 
tavola  del  Salvatosi:  che  nel  Duomo  si  ve- 
nera nella  cappella  del  Sacramento  , ac- 
cenna all’antico  culto  di  Apollo  o del  Sole, 
che  la  verità  cristiana,  dice  il  Martorclli , 
dedicava  al  di  vili  Sole,  o al  Salvatore.  Per- 
chè e preme  col  piede  una  grande  immagi- 
ne del  Sole,  cd  in  mano  ha  un  libro,  incili 


leggesi:  Ego  sum  lux  mundi ; per  dare  cosi 
a intendere  eh’  Egli  si  è la  vera  luce  del 
mondo,  non  quella  che  preme  col  piede 
(Martorclli  , Ds  Th.  Qah  p.  617.— Cf.  i 
Ftnicjy  p.  283  >. 

(6)  Celano, Giorn.  I,  p. 48,  30.  78, 113. 

(7)  Mazzarella -Farao,  Delle  XII  Fratrie 
Auico  Flap.  p.  51. 

(8)  Macrob.  Satura.  I,  18.  Ile  tu  Liberi 
patrie  Simulacnt,...  barbata  specie , setuli 
quoque  , uti  Gruect  euts  , qutm  Bassarea , 
itera  quem  Brisea  appellanti  et  ut  tn  Cam- 
pania X capo! nani  celebrarli , Hbbosa  co- 
gnominantes. 

(9)  Atlien  XI,  8. 

(10)  Eckhel , Doctr.  X.  V . t.  I,  p.  129 
sqq — Avellino,  Opusc,  t.  I,  p.  81  segg.; 
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rio  il  fiume  Achcloo  che  ora  col  nome  di  Aspropotamo  scorre  nel- 
ì’Acarnania  (1).  Il  callo  della  Sirena  Parlcnope  nella  città  favo- 
risce questa  seconda  opinione  , perchè  figlinole  de\Y  Achcloo  la  fa- 
fola  poneva  le  Sirene;  ed  a conciliare  del  resto  le  due  opposte  at- 
tribuzioni con  un  dotto  mitologo  può  dirsi  , che  i due  culti  del- 
X Achcloo  e di  Bacco  in  processo  di  tempo  s’immedesimarono  (2), 
soprattutto  perchè  un  antico  genealogista  scriveva  che  Bacco  era 
nudrito  dalle  Ninfe  ladi  di  Dodona  (3).  Ma,  o che  Ebonc  fu  lo  stes- 
so che  Bacco  , o che  fu  in  vece  l Acheloo  , egli  sembra  eh’  ebbe 
tempio  diverso  da  quello  di  Apollo  , comechè  ne'  pairii  scrittori 
non  siavene  rimembranza  al  pari  di  quello  di  Bacco  , che  Stazio 
distingue  da  Apollo.  Ecco  del  resto  un  marmo,  il  quale  conferma 
la  testimonianza  di  Macrobio  , e dà  luce  alle  antiche  monete  na- 
politanc  (4)  : 

HBfiNI  F.n  I4>AN  E2TATAI  0EQI 
r.  1 OT  N 1 02  A K I A A 2 N E lì  T E P O 2 
2TEATET2AMEN02  E II  IT  POH  ET  2 A £ 
AHMAPXI12A2  A ATK  E A A P X II  2 A2 


Senza  qui  riferire  le  spiegazioni  diverse  date  all'  ultima  pa- 
rola dell'epigrafe,  le  quali  innanzi  addurremo  ragionando  de'diver- 
si  magistrati  della  città,  or  da  essa  ci  basta  conoscere  che  G.  Giu- 
nio  Aquila  Giuniore,  già  Prefetto  della  milizia,  Procuratore,  De- 
marco poncvala  ad  Ebonc , nume  chiarissimo,  o presentissimo.  Sla- 
va del  resto  davanti  al  tempio  di  Apollo  un  gran  cavallo  di  bron- 
zo, che  alcuni  scrittori  han  credulo  sacro  a Nettuno,  altri  forse 
con  più  di  ragione  simbolo  delle  città  calcidiche  (5),  quale  fu  la 
città  nostra,  fondata  da'Cumatii  di  origine  calcidese.  In  molto  pre- 
gio in  fatti  i Calcidesi  ebbero  i cavalli,  c siccome  Aristotile  scri- 
veva che  le  colonie  culcidiche  furono  spedite  nell'epoca  della  do- 
minazione degl  Ippoboli,  o de’ Cavalieri,  egli  è possibile  che  come 
simbolo  ed  insegna  della  metropoli  il  detto  cavallo  alzassero  i Cal- 
cidesi, se  pure  non  è da  attribuire  ad  un’  origine  anche  più  remo- 


t.  Ili,  p.  310,—  Bullct.  Arcbcol.  Nap.  A. 
1 , p.  131. 

(1)  Ignarra,  De  Pai.  p.  239  seqq.  Jan- 
neìli,  y et.  Ose.  laser.  p.37acqq. — Lf.Mil- 
lingcn  , Contili . p.  131. 

(2)  Creuzcr,  Pel.  de  l'ant.  t.  V,  p.  510. 

(3)  Pherecyd.  Frtigm.  xlvi  iu  Fracm. 
Hist.  Grabc.  cd.  Didot,  p.  81. 

(4)  11  Capaccio  ( Risi . S'eap.  p.  185/  che 
riferisce  questo  marmo,  dice  clic  vedovasi 
nelle  case  de’  Santini.  Lcggcsi  anche  nel 
Grutcro  (p.  xxxvi,  n.  5),  ni  a senza  1*  ulti- 


ma parola,  di  malagevole  interpretazione. 

(5)  Wascr.  De  Piummis. — Cf.  Carac- 
ciolo , De  Eccl.  J\eap.  mori.  p.  60.  — I 
Napoletani  de  secoli  posteriori  credevano 
che  per  arte  magica  ve  lo  alzasse  Virgilio , 
v per  la  superstiziosa  credenza,  clic  girando- 
vi intorni  i cavalli  infermi,  li  guarissero 
da’  loro  malori,  fu  disfatto  per  fondersene 
la  campana  della  Cattedrale  nel  1322  ( De 
Stefano,  De'  luoghi  sacri  di  Nap.  p.  16), 
Ora  se  ne  serba  la  sola  testa  nclR.  Museo. 
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ta,  al  cullo  pelasgico  di  Nettuno,  a cui  era  sacro  il  cavallo  nelle 
medaglie  di  f.  mi  ssa 

Come  i Cumani  innalzavano  il  tempio  ad  Apollo,  gli  Neme- 
si ergevano  certamente  quello  di  Cerere , del  quale  i nostri  scrit- 
tori indicano  il  sito  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  Armeno,  nello  sca- 
vare le  cui  fondamenta  si  trovarono  pareti,  statue  e pavimento  di 
un  tempio  antichissimo,  ed  ivi  presso  il  seguente  marmo  posto  ad 
una  sacerdotessa  della  dea  (1)  : 

KOMINtAt.  IIAOTrorENEIAI  IEPEIAI  AHMHTPOS  eEZMCKPOPOTSHi; 
8TTATPI.  TYNAIKI.  IlAKKIOT.  KAAHAOT  APXONTIKOT.  KAI.  MHTPI 

riAKKIOT  kaahaianot.  atopanomikot  mammh.  kaetpikiot 

I10AAIQN02  APXONTIKOT.  Tt.  KAXrPIKtOE.  KAAHAtANOS-  AH 
MAPX1IXAX.  11POMAMMH.  etxeuiax.  eneka. 

AOl’MATI.  ZTI’KAHTOT. 

A Cominia  Plulogenia,  Sacerdotessa  di  Covre  legislatrice,  fi- 
gliuola di  Paccio  Calcdo  già  Arconte , e madre  di  Paccio  Calediano 
già  Edile,  avola  di  Castricio  Politone  già  Arconte,  Tito  Castricio  Ca- 
lediano già  Demarco , alla  bisavola,  iti  testimonianza  di  pietà,  per 
decido  emanato.  E noto  da  Stazio  che  dopo  Apollo  sopra  tutti  gli 
altri  numi  i Napolitani  adorarono  Ccretv,  co’corsi  lampadici  ono- 
rata (2)  come  la  Sirena  Partcnope;  e cosi  celebre  ne  fu  il  culto, 
che  i Romani  solo  dalle  sacerdotesse  di  Napoli  c di  Velia  quelle 
trasceglievano  che  appo  loro  consecravano  alla  stessa  dea  (3). 

Venti  secoli  non  hanno  ancora  adatto  distrutto  i nobili  avanzi 
dell'  ampio  ed  elegante  portico  del  tempio  di  Castore  e Polluce  , 
trasformato  nella  chiesa  di  S.  Paolo , davanti  alla  cui  facciata  si 
veggono  due  grandi  colonne  corintie,  e i torsi  colossali  de'duc  nu- 
mi. Fu  eretto  a 'Dioscuri  e alla  città  ( Partcnope ) da  Tiberio  Giu- 
lio Tarso,  poscia  mandato  a compimento  e dedicato  a sue  spese  da 
Pelagonc,  libel  lo  e procuratore  di  Augusto,  come  è nolo  dalla  se- 
guente epigrafe  già  posta  nel  vestibolo  del  Tempio  (4)  : 

riBEPlOS  • IOTA  lux  • rAPXOS  • AIOSKOTPOIV  • KAI  • THI  ■ flOAEl  • TON 
NAON  • KAI  • TA  - EN-TUI  • NAGl  • ilEAArUN  • VEBAX  l'OT  ■ AUEAETtìE 

pox  • kai  • i-ntrponoi  ■ itnteaexaì:  • ek  • tun  ■ iaian  • kaqiepgzen 

Avendo  i Napolitani  addì  25  gennaro  del  581,  e addi  30  giugno 
del  788  ottenuto  due  grandi  vittorie  contro  de’ Longobardi  (5),  in 

(1)  Capaccio,  Hat,  Ncap.  p.  215,  2l8.—  li  , Op.  cit.  p.  469-70;  619-  — Palladio  , 
Rrinrs.  Syntagm.  p.  358.— Martorilli , De  jinchit.  I.  IV,  p.  8. 

Th.  Cai.  p.  712.  (5)  Il  Celano  (Gior.  11,  p>  100)  con  .il* 

(2)  Stai.  Silv.  IV,  8,  50.  tri  storie»  dice  contro  i Saracini  ; ma  TAs- 

(3)  Cic.  Pro  Balb.  c.  XXIV'.  semani  (/*<»/.  Hist,  Script,  t.  I,  p.  463-514) 

i'4)  Capaccio,  Op.cil.  p.  220. — Gruter.  ha  dimostrato  Terrore  de’ nostri  srrittori. 

Thr$.  laser,  p.  xcvni , n.  7.— Martorel- 
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rendimento  di  grazie  all’apostolo  S.  Paolo,  al  quale  i mentovati 
giorni  sono  sacri,  sulle  rovine  di  questo  gran  tempio  gli  eressero 
una  chiesa,  che  fu  insieme  dedicata  a S.  Pietro , come  dui  simile 
tempio  sacro  a Dioscuri  intcrvennca  Tcate  (1).  Ne  rimase  nondime- 
no l'atrio  scoverto,  formato  di  sci  colonne  scannellate,  sci  di  fron- 
te, e due  ne' lati  delle  vòlte.  Poggiava  su  queste  colonne  un  gran- 
de architrave  con  un  cornicione  di  egregio  lavoro,  nel  cui  fregio 
iu  due  linee  a grandi  lettere  era  scolpita  l'addotta  epigrafe.  Su 
questo  cornicione  ergevasi  un  gran  timpano  , nel  quale  vedovasi 
egregiamente  scolpilo  a mezzo  rilievo  Apollo  nudo  poggiato  sul 
tripode  tra  due  figure  giacenti,  la  Terra  ciofc,  o piuttosto  la  Cam- 
pania personificala  , ed  il  Scbclo.  Altre  immagini  di  numi  erano 
fra  queste  , ma  appena  presso  Apollo  distinguer  potevasi  quella 
«li  Giove,  e presso  il  fiume  l’altra  di  Mercurio.  Ne’ copi  del  cor- 
nicione c in  su  la  cima  del  timpano  sopra  sodissime  basi  sorgeva- 
no grandi  statue,  due  delle  quali  erano  quelle  di  Castore  e Pollu- 
ce , di  cui  tuttavia  si  veggono  i torsi  a'  lati  della  facciata  della 
nuova  chiesa.  Il  gran  tremuoto  del  5 giugno  1688  fe’  andare  in 
rovina  il  detto  atrio, del  quale  appena  rimangono  due  sole  colon- 
ne, come  per  attcstarci  la  magnificenza  di  questo  aulico  tempio. 

II.  Degli  Arlcmisii  (ApTèptiJi'àjy).  In  vicinanza  della  descritta 
Fratria  seguiva  T altra  detta  degli  Arlcmisii,  e se  ne  ha  testimo- 
nianza nella  seguente  lapida  posta  al  Console  e Proconsole  L.  Cre- 
perlio  Procolo  lor  comune  benefattore  (2^,: 

A • KPEIIEPAION  ■ IIPOKAON 
TnATON-ANTtriATON  • TU  N . I A I O N 
eteptethn 

APTEMIEIOl  ■ $PHTOPE£ 

AMOIBHE  • XAP1N 

Non  convengono  gl'illustratori  di  questo  marmo  circa  la  spie- 
gazione del  nome  di  questa  Fratria.  Parve  al  Capaccio  clic  così 
si  nominasse  dalla  colonia  degli  Arlcmisii  Rotili , all  ignami  dagli 
Euboici  del  promontorio  Artemisio,  che  fra  gli  altri  dell  isola  Eu- 
bea  suppose  passali  da  Cuma  ad  abitare  la  nostra  città  31,  ed  al 
Martorelli  dal  culto  di  Artemide  o Diana  qui  adorala,  come  rac- 
cogliesi  dalle  medaglie  coll'intera  leggenda  APTEMI— , o abbre- 
viata APT  c col  tipo  di  una  lesta  muliebre  (4).  Questa  opinione 

(i)  Vedi  tomo  I,  p.  149.  — Cf.  Rcincs. 

Syntag . CI.  VI , n.  37. 

(2,  Capaccio , Op  ci t.  p.  75. 

(3)  Ignarra  , De  Phrauiii , p.  150. 

(4)  Martorelli,  Op.  rii.  j*.  521.  Accanto 


alla  teata  di  Artemide  vr  desi  l'ape  so  que- 
lle im duglie  di  Piapoli’y  perciocché  all  upo 
rifi rirono  gli  antichi  l'idea  (Itila  pura  rd 
innocente  nutritala  de' primi  uomini.  Li 
Minia  Melissa  , pecioni  heamone  dell’  ape. 
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sembrami  più  certa  delle  altre,  tanto  più  perdili  gli  Erclricsi  ado- 
rarono Diana,  cognominata  Amarinzia  (1),  ed  il  promontorio  Ar- 
temisio non  fa  denominato  che  dal  tempio  della  dea  (2  . Il  tempio 
di  Artemide  o Diana,  dal  cui  culto  la  detta  Fratria  pigliò  il  nome, 
sorgeva  nel  sito  di  S-  Maria  Maggiore  o della  Piclrasanta  , edifi- 
cata sulle  rovine  di  esso  nel  533  dal  vescovo  Pomponio,  secondo 
la  tradizione  serbata  nella  iscrizione  ebe  vi  si  legge.  La  vicina  stra- 
da ritenne  il  nome  della  Luna , e non  solo  un  muro  laterizio  vi  si 
vede  dell'antico  tempio,  ma  ancora  nobili  avanzi  di  esso,  ciò  sono 
un  capitello  d'una  gran  colonna  d'ordine  corintio  di  marmo  pario, 
ora  base  del  battistero,  una  sGnge  di  bellissimo  lavoro  di  marmo 
rosso  fuori  la  porla  della  chiesa  , nonché  altri  rottami  marmorei 
fabbricativi  intorno  e alla  base  del  campanile  (3). 

III.  De'Cumam  (Kufxaiiv  ).  Abbiamo  notizia  di  quest'  altra 
Fratria  nella  iscrizione  scolpita  sopra  un  elegante  cippo  marmo- 
reo, clic  sosteneva  un  tempo  il  battistero  di  S.  Maria  della  Roton- 
da. Ricostruendosi  la  delta  chiesa  , ora  abbandonata  , fu  salvato 
dalla  distruzione  dal  Martorclli,  il  quale  festevolmente  ne  narra  la 
varia  fortuna,  ed  ora  conservasi  nel  R.  Museo.  É di  greca  scoltu- 
ra, e diviso  in  quattro  facce,  nella  prima  delie  quali  è l'epigrafe; 
nella  seconda  è effigiato  Vulcano;  nella  terza  Bacco,  c nella  quar- 
ta Minerva  loricata  ed  astata.  L’ iscrizione,  divulgata  ed  illustrata 
da  più  antiquarii  è come  segue  (4)  : 

M.  KOKKHIOX  lEGarroi 
AI1EAET0EP 02  KaAAictos 
2TN  TOIE  IAIOI2  TExvoij 
T [ T I ii  A K I A I N il 
K A I 4>AATlil  KPHXKHNTI 
TON  2 K T $ O N EK  A.  N 
UT.  A 

0EO12  ®PHT0P2I  KTMA1IÌN 
M.  Cocccjo  Callisto , Liberto  dell' Augusto  (Nerva;  co’ figliuoli 
Tizio  Aguilino  c Flavio  Crescente,  uno  scifo  di  L libre  c di  once.  IV 
a.' Numi  della  Fratria  dcCumani  (dedicò).  Ingegnosa  sarebbe  la  in- 


avea  loro  appreso  secondo  la  favola  a nu- 
drirsi  di  nule,  c le  prime  sacerdotesse,  del 
pari  dette  Melisse,  avevano  imparato  a’  po- 
poli a coltivare  gli  alberi  fruttiferi  (Mna- 
scas  ap.  Schol.  Pind.  Pyth.  IV,  10fl\  Or  la 
dea  di  Efeso,  Diana  o Artemide,  dinotò  a* 
Greci  la  grande,  la  buona  nutrice,  la  ma- 
dre degli  uomini  per  eccellenza  , c la  Luna 
stessa  , come  quella  che  presedeva  alla  pro- 
duzione de  vegetabili  , era  pur  nominata 
Melina  (Serv.  ad  AEn.  1 , 434  ). 

TON.  11 


(1)  Slrab.  X,  p.  448. 

(2;  llerod.  VII , 176.  — Egli  sembra  dei 
resto  clic  il  |’rocolo,al  quale  la  Fratria  de- 
gli  Arlemisii  alzò  la  statua,  delibasi  coll'  I- 
gnarra  ( De  P/mtlfir.  p.  152  *qq-  ) giudi- 
care il  dottissimo  grammatico  da  \1.  Aure- 
lio creato  Proconsole  della  Campania. 

(3)  Celano  , Giornata  11 , p 133. 

(4)  Malici,  Mut.  P ero//,  n.  47U  —Cor- 
sini , JSot.  gracc.  p.  17. — Martorclli,  Op. 
cit.  p.  638 — Iguana,  Op.cit . p.  183. 
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lerpretazionc  del  Martorelli,  il  qaale  slimò  indicali  gli  Alessan- 
drini adoratori  di  Anubi  nella  parola  KTNAICN  (1),  se  nel  marmo 
non  si  leggesse  invece  KTmaiUNj  e però  non  è dubbio  elle  questa 
Fratria  pigliò  il  nome  do'Cumani,  fondatori  della  città  (2),  come 
abbiamo  già  detto.  L’antica  statua  del  Nilo,  che,  restaurata,  nella 
regione  stessa  sopra  una  grande  base  fu  eretta  nel  1733,  fa  ere- 
dere  con  ragionerei  resto  che  gli  Alessandrini  in  questa  parte  stan- 
ziassero della  città  nostra,  dove  anche  sorgeva  il  comune  tempio 
della  detta  fratria,  nel  quale  egli  sembra  ancora  che  ad  Iside  po- 
nesse l’iscrizione  M.  Opsio  Navio  Anniano,  e statue  innalzasse  ad 
Oro  Apollo  ed  Arpocrale,  come  la  greca  epigrafe  ci  attesta  che  vi 
fu  pure  scoperta  (3). 

IV.  Degli  Anlinoili  (Ayriyorraiv).  A breve  distanza  dalla  de- 
scritta Fratria,  ed  ultima  nell’ordine  del  tempo,  un’ultra  ve  n'ebbe 
la  quale  prese  nome  da  Antinoo,  celebre  favorito  di  Adriano,  se 
pur  non  fu  tra  le  antiche,  e mutando  culto,  mutò  anche  il  nome 
per  adulazione  verso  quell’  Imperatore.  Ne  serbò  memoria  la  se- 
guente lapida  scavata  in  Roma  nel  primo  anno  del  XVIII  secolo 
presso  la  porta  di  S.  Sebastiano  (4j  : 

P.  SVFENATI.  P.  F.  PAL.  MVRONI 
EQVTrl.  ROMANO.  DECV 
RIAL!.  SCRIBARYM.  ARDILI 
VM.  CVRVL1VM.  LVPERCO.  LAVRENTI 
LA  VINATI  FRETR1ACO.  NEAPOL1.  ANTI 
NOITON.  ET.  EVNOST1DON.  DE 
CVKIONI.  IDI.  VIRO.  ALDA 
NI.  LONGANI.  BOVILLEN 
SES.  DECVHIONES.  OR.  ME 
RITA.  EIVS.  L.  D.  D.  D. 


È noto  dalla  storia  che  Adriano  arse  d’insano  amore  pel  bel- 
lissimo Antinoo,  il  quale,  allogatosi  nel  Nilo,  e sepolto  nella  città 
di  Besa  nella  Tcbaide , che  fu  poi  delta  Bcsantinoo  (5),  vi  ebbe 
tempio  e sacerdoti  (6).  Imponeva  Adriano  che  si  adorasse  come 
nume,  e che  templi  gli  s’ innalzassero  e giuochi  pubblici  si  cele- 
brassero in  memoria  di  lui,  come  in  Alene , ed  Eieusi  (7).  Nella 
detta  città  egizia,  dove  dava  oracoli  (8),  come  a Manduca  erano 


(1)  Martorelli  , De  TU.  C-  p.  641  seqq. 
(3)  Ignarra  , Op.  cit.  p.  171. 

(3)  Martorelli , Op.  cit,  p.  641  seqq. 

(4 ) Fabrctti , lrucr.  p.  456. 

(5;  Epiphan.  in  Ancor,  n.  108.— A min, 
Maro  II.  XIX , p.  164. 

(6)  Hcgesipp.  ap.  Euscb.  H.  E.  IV,  8.— 


In  una  iscrizione  Antinoo  c posto  nell  • 
stesso  trono  degli  L)ci  Egizii  : O’&'Opovs* 
Tuiy  cv  Aiyjjrrw  Qsw*  (Spauhcm.ZJe  pracst. 
Num.  n.  657  ). 

(7)  Osami , Sriioge  p.  305. 

(8)  Origen.  Adv.  Ccls . Ili , p.  133. 
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annue  iuiziazioni  a'  suoi  misteri  (1)  , fu  il  principale  tempio  del 
nuovo  nume,  e di  là  se  ne  diffondeva  il  culto  nell' Impero.  Preve- 
dendo l Imperatore  che  si  potesse  colla  sua  morte  dismettere,  con 
un  editto  ordinava  che  fosse  perpetuo  (2);  nè  gli  falli  quasi  la  spe- 
ranza, perciocché  ne  duravano  gli  adoratori  sotto  Valentiniano(3), 
e si  sa  da  Clemente  Alessandrino  che  al  suo  tempo  con  reo  culto 
tuttavia  si  celebravano  le  notti  di  Antinoo  (4).  Gli  antichi  Napoli- 
tani adunque,  addetti  al  medesimo  culto,  la  detta  Fratria  intitola- 
rono al  celebre  cinedo  di  Adriano,  ed  il  tempio  che  in  grazia  del- 
l'Imperatore gl  innalzarono,  credesi  poi  convertito  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Maggior -c  (5).  Un'elegantissima  immagine  di  Antinoo 
vi  si  scoperse,  e si  è sostenuto  altresì  che  fossevi  stato  piuttosto  un 
Panteone,  od  un  tempio  da  Adriano  a tutti  i numi  dedicato  (6)  , 
se  pure  non  fu  prima  sacro  al  solo  Bacco  , del  quale  si  mutò  il 
culto  in  quello  di  Antinoo,  perchè  Pausania  scrive  clic  molto  ras- 
somigliavano al  greco  nume  i simulacri  del  celebre  favorito  di 
Adriano  che  si  vedevano  nel  Ginnasio  di  Mantinca. 

V.  Degli  Eunostidi  (EuVoriSrrr).  Oltre  alla  memoria  di  que- 
sta Fratria  nell’ ultima  addotta  epigrafe,  leggesi  ancora  in  quest  al- 
tra , scolpita  nell’altra  faccia  della  lapida  (7)  : 

P.  SVFENAT1.  P.  r 
FAL.  SEVERO.  SEMPRO 
MANO.  DECVRIALI 
SCRIBARVM.  AKMLIVM.  CVRV 
L1VM.  FRETR1ACO.  NEAPOLI.  EV 
NOST1PON.  DECVHIONI.  ET 
SACERDOTI.  APOLLI 
NIS.  ALBANI.  LONGA 
NI.  BOV1LLENSES.  OB.  MERI 
TA.  SVFENAT1S.  UER 
MET1S.  PATR1S.  E1VS 
L.  D.  D.  D 

Questa  Fratria  si  denominò  adunque  da  Eunoslo , eroe  di  Ta- 
nagra , città  della  Beozia  (8),  e fa  credere  che  fra  gli  altri  Greci , 


(1)  Pausan.  VII! , 9.  (8,  Bello  della  persona  , modestissimo  e 

(2)  S.  Albana*.  Adv.  G.  c.  IX.  — Tlico-  di  severi  costumi  , resisteva  Eunosto , (i- 

dorct.  Orai.  VII.  gliuolo  di  Elico,  alle  carene  di  Ocna  : di 

(3)  Tristan.  Comm.  fusi,  sur  Ics  mèd.  pretesa  violcnn  accusa  va  lo  l’ impudica  a’ 

des  Emù.  Rom.  p.  543.  propri  fratelli,  cd  il  giovanetto  moriva  per 

(4)  Clem.  Alex.  Coh.  ad  Geni.  p.  32  Sylb.  le  loro  mani.  Poiché  Elùo  imprigionava 

(5)  Lascila,  Del  Gumas,  Pfup.  p.  10*—  gli  uccisori,  Ocna  disvelava  la  calunnia;  e 

Celano,  Giom,  IV,  p.  29.  inandati  in  esigilo  gli  autori  del  misfatto , 

(6)  1 -narra,  Op.  cit.  p.  201  seqq.  prccipitavasi  da  uno  scoglio.  Un  tempio  era 

(7;  Libretti,  laser,  cit.  p.  436.  perciò  eretto  ad  Eunosto  e consccrato  un 
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i quali  accrebbero  secondo  Strabone  la  ciltà  nostra,  vi  furono  an- 
cora i Tanagrci.  L'antico  simulacro  di  Orione,  nume  e costellazio- 
ne invocata  dagli  antichi  navigatori,  perchè  apportatrice  di  nem- 
bi c di  procelle(f),  e che  i Napolitani  ponevano  dappresso  al  por- 
to (2),  conferma  tal  congbiettura,  essendo  noto  il  culto  di  questo 
nume  nella  stessa  città  di  Tanagra,  come  l'origine  della  sua  favola 
nella  Bcozia[Z).  Nel  nobile  marmo  di  TclliaCasia  che  in  parte  ap- 
presso addurremo,  parlasi  ancora  del  mese  Lcnconc, per  una  festa 
celebrata  in  onore  di  Laico  o di  Bacco,  cosi  detto  da’ Bcozii  (U); 
e ci  disvela  non  solo  la  Fratria  degli  Eunoslidi , ma  ancora  il  tur 
comune  ipogeo  nel  borgo  de  Vergini  la  iscrizione  bilingue,  ivi  con 
altre  scavata  nel  1790,  c che  in  seguito  sarà  riferita  dove  tratte- 
remo de’  sepolcri  della  citlà. 

VI.  Degli  Aristei  (Apt~«£v).  La  memoria  di  quest’ altra  Fra- 
tria è in  uno  psefìsma , o legge  della  medesima,  scolpito  in  un  mar- 
mo riferito  dal  Martorelli  e dal  Grutero  (5',  ed  importante  per  la 
cognizione  dcU'economico  governo  delle  nostre  Fratrie  : 

AI’IE  1 11NOE  TOT  ojAAEPIAE 

MOTEHE  THE  EAT  FOT  FT.NAIKOE.  MH  KEoTEIAN  EXETQ- 
EAN  O HPBTAHXOE  il  01  XAAKOAoroi  II  O «PPONTIE THE  II  01  AIOI- 
KHTAI  il  AAAOE  T1E  THE  «PHTPIAS  THE  APIXTAII1N  THN  tìTEIAN 
H TO  AEII1NON  TIIEPXIOFE0A1  IlAPA  TAE  TETAl'MENAE  HMfcPAE 

In  proposito  di  un  Aristone  e Valeria  Musa  di  lui  moglie  la 
Fratria  decretava:  Non  abbia  potestà  il  Fretarco , o i Calcologi,  o 
il  Frontista,  o i Diiccti,  o chiunque  altro  della  Fratria  degli  Ari- 
stei,  di  agi/iugnerc  sacrificio  o cena  oltre  i determinali  giorni,  colle 
altre  disposizioni  che  non  fanno  ora  pel  nostro  subbietto.  Si  av- 
visò il  Mazocchi  che  prendesse  nome  dal  culto  di  Marte  (Apri;)  , 
il  Martorelli  da  qualche  egregia  virtù  dell'  animo  o del  corpo  di 


boschetto,  dal  quale  severamente  tcnevansi 
lontane  le  donne  (Myrtis  ap.  Fiutaceli. 
EXtav.  XL). 

(I;  Virg.  jKn.  1 , 535.  — Manil.  Astro- 
notti.  V,  58  Alaximus  Or«on,  tnagnumque 
amplexus  Otj  nipum. 

(2)  Questo  simulacro  in  bassorilievo  fu 
scoperto  n«  I sito  stesso  dove  ora  si  vede  , 
nel  muro  dell'antico  sodile  de’ Patrizi!  di 
Porto.  È detto  dal  volgo  JSiccoiò  Pesce,  il 
quale  f*  in  vece  un  celebre  nuotatore  a' 
tempi  di  Federico  di  Aragona  (Kircbcr  , 
M unti . subterr.  1. 1,  p.  98;,  Ivi  era  forse  an- 
cora  il  suo  tempio,  cd  a crederne  il  Capac- 
cio ( Hi  si.  Neap.  p.  227  ) , in  memoria  del 
trovameuto  di  tal  simulacro  solevano  i Na- 


politani nella  notte  della  natività  del  Si- 
gnore ardere  una  barca. 

(3)  Pausan.  IX,  20, 3.— Nella  Beozia 
ebbe  origine  la  favola  di  Orione  : la  tradi- 
zione di  quelli  che  lo  volevano  nato  nel- 
I t'ubca  (Strab.  X,  p.  446),  tradizione 
seguita  dal  Martorelli  ( Gli  Euboict  ccc. 
p.  351),  non  ha  altro  fondamento  clic  l'a- 
nalogia del  nome  tra  Orione  cd  Orto,  una 
delle  città  dell'isola. 

(4)  Hcsych.  v.  A vjì/ouos. 

(5)  Thes.  lnscr.  p.  cxxv.—  Il  Capaccio 
(, Hist . fleap.  p.  238)  ne  riferì  molto  scor- 
rettamente sol  poche  linee  , ma  intero  si 
legge  nell'opera  del  Martorelli  ( De  Th. 
Cai.  p.  625  ). 
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coloro  clie  vi  erano  ascritti  , per  essere  la  voce  «piros  di  ampio 
significato  (1):  ma  l'Ignarra  che  meglio  di  tutti  in  questa  notizia 
delle  Fratrie  ci  serve  di  guida,  pensò  piuttostò  che  si  dominasse 
dal  culto  di  Diana , dagli  Ateniesi  venerata  sotto  il  nomedi  Ari- 
sta (2).  Secondo  questa  opinione  vi  sarebbero  state  due  Fratrie, 
le  quali  prendevano  il  nome  dal  culto  della  stessa  Dea  ; il  che 
non  panni  verisimile  , e credo  piuttosto  che  si  denominasse  dal 
culto  di  Arista),  il  quale  tenevasi  qual  figliuolo  di  Apollo,  prin- 
cipal  nume  Uè  Napolitani,  ed  anzi  per  lo  stesso  Apollo  (3;.  A que- 
sto culto  stesso  accennerebbe  altresì  una  medaglia  di  bronzo  , la 
quale  rappresenta  ud  capo  imberbe  e nudo  con  dietro  una  stella,  e 
nel  rovescio  un  cavaliere  colla  leggenda  NEOIIQAITON  (sic),  c nel- 
l'arca PO  (4).  In  questo  sì  è da  convenire  col  lodato  scrittore  che 
questa  Fratria  non  fu  detta  dagli  Agami , come  scriveva  il  Waii- 
Dale,  nè  che  due  Fratrie  vi  furono,  una  degli  Aristei,  1 altra  de- 
gli Agami,  come  sostenne  il  Martorelli,  ingannato  come  lo  scrit- 
tore olandese  dalla  voce  a'yappu  ( convcntus ),  che  più  volte  ricor- 
re nel  marmo. 

VII.  De 'Panelidi  ^IlarnXsiSiàv).  Un  marmo,  scoverto  nel  1744 
presso  la  chiesa  di  5.  Cosmo  c Damiano,  e pubblicato  la  prima 
volta  dal  Martorelli,  ci  serbò  notizia  di  quest' altra  Fratria.  In  es- 
so si  legge  •. 

r . KAAnoTPNIOS 
<I>!lAiH 

TA  • EPEIIMATA  ■ K Al  • THN  ■ OPO 
0I1N  • HAI  . TA  . E=i2  • TOT  ■ ArOPETTIlPIOT 
TU  • IAIA  • AAllANtl  ■ KPUrOPEl  • IUNHAEIAKN 

li  Martorelli  nella  terza  linea  lesse  XPF.ismata  , e nell'ultima 
parola  dell  ultima  linea  IIANKAE1A12N , e però  sostenne  che  questa 
Fratria  si  dicesse  de ' Panclidi  (5',  per  ogni  ornamento  rifulgenti  e 
illustri.  Ma  con  ottime  ragioni  1 Ignarra  avvisandosi  doversi  leg- 
gere epeiimata  c IIa.nhAeiaUn  , devesi  con  lui  altramente  le  due 
parole  tradurre  (li).  Difficile  è intanto  affermare  onde  questa  fra- 
tria prendesse  il  nome.  Il  citato  scrittore  congettura  che  l'ebbe  da- 
gli Elidersi  Epei,  i quali  o vennero  direttamente,  a stabilirsi  con 
gli  altri  Greci  nella  città  nostra,  o furono  di  quelli,  ne'quali  Dio- 
nigi d’Alicarnasso  riconobbe  i protoparenti  degli  Albani  (7);  e se- 


(|)  Marzocchi,  Di  Kccl.  Neap.  p.  140,— 
Martorelli  , Op.  cìt.  p.  629. 

(2;  Pausati.  Ali.  1 , 29 Ignarra  , Op- 

en. p.  138. 

(3)  Pind,  P/th.  Od.  IX,  112. 


(4)  Neumann  , iVumi  vet.  inni.  p.  iti . 

(5)  Martorelli,  Op.  cit . p.  632. 

(6)  Ignarra,  Op.  cit.  p.  171. 

(7)  Dionys.  Hai.  Antiq.  R.  II,  2.— Cf. 
Ignarra  , Op.  cit.  p.  172. 
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condo  questa  spiegazione,  la  quale  per  vero  altra  ne  ricerca,  la 
Fratria  sarebbesi  denominata  dalla  riunione  di  tutti  gli  Elidi  della 
città,  come  Panionio  si  disse  il  luogo  dove  si  ragunavano  tutti  gli 
Ionii,  e Panlazio  quello  di  tutti  i popoli  latini  (1).  L’iscrizione 
del  resto  non  è molto  antica,  come  è manifesto  dal  nome  di  Cal- 
purnio  Felice,  alla  cui  memoria  la  Fratria  si  mostra  grata  per  averle 
edificato  i contrafforti,  il  tetto  cd  altre  opere  fuori  dell’  Agoreotcrio, 
o della  Curia. 

Vili.  Degli  E no  nei  ì o Ebonei  (OiVasvaói'v , Il/Jaevi  orouéSy).  La 
notizia  di  quest  altra  Fratria  raccogliesi  dal  seguente  marmo  pub- 
blicato la  prima  volta  dal  Capaccio  (2)  : 

Il  0PHTP1A  IIONIONAEQN  AETKION 

epennio.n  nrenNOE  tion  apiiton 

A P E r 11  V E N E K E N K A I E T E P I'  E S I A E 
AHMAFXHXAN T A A A T K E A A P X H X A N 
TA  TPAMM  AT1SANT  A A P3  ANTA  TON 
I1ENTAHTHPIKON  0 E O I X 

Non  è molto  facile  il  determinare  la  vera  lezione  delle  paro- 
le HOMONAEtlN  nella  prima  linea,  e AATKEAAPXHDANTA  nella  quar- 
ta di  questa  iscrizione,  della  quale  alcuna  spiegazione  non  dava  il 
lodato  scrittore.  Il  Mazocchi  parla  della  Fratria  che  prese  nome 
da  Ebonc , di  cui  dichiara  aver  trascritto  il  marmo  chc-non  addu- 
ce (3),  e che  perciò  sembra  il  già  riferito,  nel  quale  egli  legge 
hbiìsionaiQN.  Di  questa  opinione  stessa  fu  un  altro  patrio  scrit- 
tore, il  quale  contro  l’avviso  del  lleinesio  dice  che  prese  nome  da 
Ebonc , o Bacco  (4),  del  quale  abbiamo  già  addotto  un  altro  mar- 
mo. Ma  se  non  si  può  con  certezza  preferire  la  delta  lezione,  quel- 
la di  tQn  ionauin  sostenuta  dal  Martorclli  (5)  più  si  discosta  dal- 
la fede  del  marmo  , dalla  quale  non  dipartendosi  l'Ignarra  , con- 
chiude che  prese  nome  dagli  Ateniesi , e da  quelli  propriamente 
che  abitarono  il  pago  Enonc  nell’Attica , comechè  non  si  fosse  ne- 
gli antichi  tempi  diversamente  nominata  anche  l’isola  di  E g ina (C). 
Questo  dotto  scrittore  interpreta  appresso  per  magistrato  che  so- 
printendeva a pubblico  certame,  equestre  o marittimo,  la  dignità 
di  Laucelarca,  ch’è  l altra  voce  di  dubbio  significato  nell  epigra- 
fe, e che  sebbene  il  lleinesio  legga  naTkeaapxhxanta,  e spiega 


(1)  Hullxnann , Sur  la  prem.  ondisi,  de 
la  socielé  ramarne  ap.  Nicbuhr,  tìist.  Rom . 
t.  IV, j>.  83. 

(2)  Hist.  Ncap.p.  900. 

(3^  Mazocchi,  Ve  Ucci.  JSeup.  p.  HO, 


col.  2. 

(4)  Grande»  Orig.  de  cognomi , p.  27. 
(3)  De  Thcca  calai»,  p. 633.— Cf.  Delle 
ani.  colon,  venute  in  Napoli  , t.  I,  j».  279. 
(6)  Ignatra,  Op.  cit . p.  178. 
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con  lungo  corocnto  per  chi  sopraintcndeva  alle  cose  del  mare  (1), 
richiede  nondimeno  ulteriori  spiegazioni. 

IX.  De’  Tcoladi  (QsxrxSx ixv).  La  memoria  di  quest’ altra  Fra- 
tria ci  fu  serbata  dalla  seguente  epigrafe  (2); 

0EOI2  • SEB  . HAI  • 0EO12  • «-PHTP10I2  • 0ECTAAA1 

La  falsa  lezione  ©esite  aaim  del  primo  decitati  scrittori  fu 
cagione  che  i patrii  archeologi  andassero  in  diverse  sentenze  econ- 
ghietture  per  ispiegarla.  Inutile  è l’addurre  le  lor  diverse  opinio- 
ni (3),  perchè  svaniscono  all’ addotta  lezione  del  marmo  , prima 
smarrito  e non  ha  guari  rinvenuto  e serbato  nel  Reai  Museo.  Dal- 
l’epigrafe adunque  chiaro  si  raccoglie  che  fu  nella  nostra  città  la 
Fratria  de  Tcoladi , la  quale  un  Tempio  innalzava  a 'Dei  Sebasti  o 
Augusti  , e a’  Numi  fruirti  protettori.  Con  valide  ragioni  un  eh. 
nostro  archeologo  sostiene  che  ne’primi  sono  da  intendere  Vespa- 
siano e Tito  (4);  ma  donde  prendessero  il  nome  i Tcoladi  è sco- 
nosciuto , se  non  fu  da  qualche  rinomata  gente,  o famiglia  della 
città.  Questo  sappiam  bene  che  il  marmo  , scolpito  in  lettere  di 
bella  forma  e palmari,  formava  l’architrave  della  porta  del  Tem- 
pio , il  quale  forse  sorgeva  nel  luogo  stesso  dove  1’  epigrafe  si  è 
scoperta, cioè  nell’atrio  del  Banco  della  Pietà.  Non  cadendo  dub- 
bio sulla  parte  ch’ebbero  i coloni  Ateniesi  nel  governo  civile  e po- 
litico della  città  nostra,  vi  furono  forse  tante  fratrie  quanti  demi 
si  contavano  in  Atene;  ma  oltre  le  già  ricordate  e descritte,  altra 
memoria  non  ne  somministrano  i marmi,  avendo  già  l’Ignarra  con- 
futate le  opinioni  del  Martorelli,  il  quale  XII  ne  annoverava  con- 
tro la  genuina  lezione  di  essi.  Forse  non  meno  di  tante  ve  n'ebbe- 
ro; ma,  oltre  le  già  dette,  sconosciuti  sono  i nomi  loro,  dappoi- 
ché ne  mancano  i monumenti.  Dalle  greche  fratrie  del  resto  alcu- 
ni scrittori  derivano  gli  antichi  sedili  della  città  , soprattutto 
perchè  essendo  anche  detti  tocchi , si  è creduta  questa  voce  alte- 
rata dal  greco  3«/xot . I grandi  tocchi , di  più  antica  istituzione  , 
paragona  il  Nicbuhr  alle  tribù , i piccoli  alle  curie  (5). 

Oltre  i descritti  tempii,  che  come  spettanti  alle  Fratrie,  dir 
possiamo  i maggiori  della  città,  altri  ancora  ve  ne  furono,  a giu- 


(1)  Rcincs.  Syntagm.  p.  203.— 11  Gran* 
de  ( Op . cit.  p.  27)  è del  medesimo  avviso. 

(2)  Capaccio  , Hist.  fleap.  p.  237.  — - 
Grutcr.  f'hes.  p.  CXII , n.  8.  — Cf.  Rei* 
ncs.  Syntagm.  CI.  VI , n.  37.  — Wandalc 
De  Fratriis  , eie.  p.  728. 


(3)  Maxocchi, De  Collie  dr.  Neup.  p.f  40 
(nota).  — Martorelli,  Op.  cit.  p.  672.  — 
Ignarra,  Op.  cit.  p.  94  — Mazzarclh  Fa* 
rao,  Delle  Xll  Fraine  Allico.fi ap.  p.144. 

(4)  Avellino,  Bullett.  urc/teoi.  p 22-24. 

(5)  Nicbuhr,  Hist.  R.  t.  I,  p.  383. 
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dicarne  dalla  tradizione  e da  altre  lapide,  le  quali  altri  numi  ci 
ricordano  dagli  antichi  Napolitani.  Degli  adoratori  di  Giove  è me- 
moria in  questa  epigrafe  posta  al  duumviro  N.  Pezio  Rufo,  il  qua- 
le sostenne  nella  città  varii  ufizii  municipali  (1): 

N.  PECTIO.  N.  FIL.  RVFO 
IIVIRO.  QVAEST  ALIMENE 
CVR.  PEC.  PVDLICAE.  CVRATOR 
FRVM.  CVLTORES.  IOVIS.  OB 
MERITA.  EIYS.  L.  D.  D.  D. 

Si  ricordano  in  quest’ altra,  se  pur  non  è da  giudicar  di  Pu- 
icoli , i giuochi  che  in  onore  di  Nerone  ed  Agrippina,  nonché  del 
massimo  de  numi  e del  Genio  della  Colonia  celebrarono  gli  Augu- 
rali (2)  : 

Q.  VOLYSIO  SATVRNO 
P.  CORNELIO.  SCIP.  COSS. 

AVGVSTALES 

QVI  NERONI  CLAVDIO  CAESAR1 
ET  AGR1PPINAE  AVGVSTAE 
I.  O.  M,  ET  GENIO  COLONIAE 
LVDOS  FECEUE  XIII  XII  HAI..  MART. 

C.  TANTILLVS  CC.  L.  HYLA.  CN.  POLLIVS 
CN.  L.  VICTOR.  C.  1VLIVS  C.  GLAPHYKIOS 
CVRATGHIBVS  III.  II. 

Ed  a questo  medesimo  nume  sembrano  riferirsi  queste  altre 
iscrizioni,  scolpite  in  due  facce  di  un’ara  votiva,  nelle  quali  Giove 
c distinto  coll’attributo  di  EIATIO  (3)  : 

F.  FLAVIYS.  ANTIPATER 
VNA.  CVM.  FLAVIA.  ARTEMISIA.  VXORE 
ET.  ALCIDE.  L1B. 

ASCLEPIVM.  ET.  I1YGIAM.  IOVI.  EIATIO.  VOTVM 


T.  FLAVIVS.  ANTIPATER 
VNA.  CVM.  FLAVIA.  ARTEMISIA.  VXORE 
IOVI.  EIATIO.  VOTVM.  L1BENS.  SOLVIT. 

Questo  Giove  Eiazio  con  dotti  scrittori  io  credo  lo  stesso  che 
Giove  Evazio , o Sabazio  (4),  e meno  naturale,  comechè  dotta,  par- 
mi  la  interpretazione  del  Mazocchi , il  quale  nelle  riferite  iscri- 
zioni leggendo  dovi  Fiazzo,  interpetrò  lavi  Tonanti , e si  avvisò 


(1)  Panvin.  De  Urbe  Eomac  p.  4%. 

(2)  Coracchè  questa  iscrizione  Jcggcvasi 
nel  tempietto  edificato  dai  Fontano  ( Ma- 
nut.  Ortogr.  fiat.  p.  453),  non  sembrami 
di  Napoli , perchè  la  colonia,  o il  nome  di 
colonia  non  ri  si  suppone  che  dopo  i tera* 
pi  di  Tito. 

(3  Quest'ara  riferita  dii  Capaccio  (Hat. 


Tieap.  p.  243)  e dal  Gruferò  (CI.  I,n.  21). 
vedovasi  tra  le  molte  iscrizioni  raccolte  dal 
Mazza  nella  sua  villa  di  Posilipo. 

(4)  Rcines.  Syniag.  p.  232.— . Holslen. 
Ad  S le  pii.  Byz.  p.  276.— «Di  Giove  Sa  bu- 
tto parla  Ariiobio(D«  err.  prof.  rei.  c.  XI), 
ed  Ksichio  la  voce  Zc spiega  per 
(tlO/EiV , 
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che  con  tal  nome  s'intendesse  il  Vesuvio , che  lasciati  incolumi  in 
una  delle  sue  eruzioni  coloro  che  gli  sciolsero  il  voto  , ebbe  con- 
sacrale nel  suo  tempio  le  statue  di  Esculapio  e di  già  (1).  Di  que- 
sto non  può  dubitarsi  col  lodato  scrittore  che  la  lapida  fu  posta 
al  tempo  di  Tito  o Vespasiano,  e forse  da  liberti  di  questi  Im- 
peratori. Ma  che  che  altri  vorrà  pensarne,  io  non  credo  potersi 
con  certezza  additare  il  sito  del  tempio  di  Giove  nella  città  no- 
stra. Senza  recarne  pruova  , scriveva  il  Giordano  che  si  alzasse 
nel  sito  della  chiesa  de  SS.  Apostoli;  ma  ivi  fu,  come  diremo,  più 
probabilmente  quello  di  Mercurio.  Non  fu  nemmeno  in  quella  di 
S.  Agnello  (2,  perchè  vi  sorgeva  il  tempio  della  fortuna, ed  è forse 
da  crederlo  nella  chiesa  de  Gerolomini,  così  pe'vestigi  di  antiche 
fabbriche  , come  per  le  colonne  di  pietre  antichissime  ed  ornati 
di  marmi  ricordativi  dal  Celano  (3).  Egli  è il  vero  chequesto  me- 
desimo scrittore  dice  che  dubitavasi  se  si  appartenesse  a Marte  o 
a Mercurio;  ma  altrove  furono  questi  due  tempii  , ed  il  primo, 
pel  costume  degli  antichi  Cristiani  di  dedicare  agli  Angeli  i tem- 
pii di  Marte,  servi  di  sostruzione  alla  chiesa  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, in  rendimento  di  grazie  della  vittoria  che  i Napolitani 
ottennero  su' Longobardi  nel  581  (4),  e sopra  dell'altro  fu  eretto 
quello  de' SS.  Apostoli,  si  perchè  alcuni  cippi  e lapide  vi  si  sco- 
persero che  portavano  scolpilo  il  caduceo  di  Mercurio,  e si  an- 
cora perchè  essendo  questo  dio  il  nunzio  o V apostolo  de’ numi,  fu 
di  leggieri  trasmutalo  in  quello  de’ veri  Apostoli  ’ó).  Se  non  che 
un  altro  scrittore  il  medesimo  tempio  attribuisce  a Bacco  , per- 
chè il  celebre  vaso  bacchico  vi  si  rinvenne,  che  fu  convertito  in 
battistero  nella  Cattedrale  (6).  Nè  ruderi  nè  lapide  ricordano  gli 
scrittori  putrii  che  ci  diano  contezza  di  un  tempio  sacro  ad  Erco- 
le: ma  dall  edicola  di  S.  Maria  ad  Ercole,  nella  città  edificata  sin 
dal  VI  secolo  (7),  congetturano  che  sorgesse  il  detto  tempio,  da 
cui  prese  il  nome  (8).  A' quali  tempii  un  altro  almeno  è forse  da 
aggiugnere,  di  affatto  ignota  situazione,  quello  dir  voglio  di  Ve- 
nere, di  cui  un  sacerdote  ci  ricorda  la  seguente  epigrafe  (9)  , la 


(1)  Malocchi , De  love  Fiazzo  Disi,  in 
Opcsc.  t.  II,  p.  33  sqq. 

(2)  Caracciolo , De  Sacr.  Eccl . A' cap. 
mon.  p.  293.  — incostante  con  se  stesso 
questo  scrittore,  aveva  già  detto  ( Op . ctt, 
p.  156)  che  sorgesse  nel  sito  del  Duomo, 
dove  è noto  che  fu  quello  di  Apollo. 

(3)  Giornata  1 , p.  159. 

(4)  Braun.  Ctvit,  Orb,  Terme  lib.  V , 
Pmef.  p.  1 i.— Caracciolo,  Op.ctt. p. 293  — • 

TOM.  Il 


Cf.  Assentarti , Op.  cri.  a p.  215,  n.  5. 

(5)  Caracciolo  , Op.  cit.  p.  293. 

(6)  Mazzarella  • Farao  , Del  e Fmtrie 
Auico-JSup.  p.  53. 

(7)  S-.  Greg  Epitt.  11 , 97 . 

(8)  Tutini,  Origine  de'Seggi  p.  21.  Que» 
sta  edicola  è oggi  cambiata  odia  cappella 
di  S.  Eligio  dc'Chiavcltirn. 

(9,  Caraccio,  Hut.  Aienp.  p.  900  —Il 
Martorclli,  ( De  Th.  Col.  p 655)  dopo  la 

29 
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quale  per  l’ignoto  ufizio  del  Laucelarca  fa  riscontro  coll  altra  che 
fu  posta  a L.  Erennio  (1  ) : 

NEOnOAITAI  SEAETKON  TON  ZEAETKOT  AIZ  TTMNAZIAP 

XON  APSANTA  TEZZAPQN  ANAPiiN  AATKEA APXHZ ANTA 
APXONTA  TON  AIADENTE  ETQN  T1MHT1KUN  1EPEA 
A®POAITHZ  ETNOIAZ  (XAPIN).  0EOZ 

1 Napoletani  (onorano  di  una  statua)  Seleuco,  figliuol  di  Se- 
lauro,  dite  volle  Ginnatiarca , Quatuorviro,  Laucelarca , Quinquen- 
nale onorario,  Sacerdote  di  Venere,  in  testimonianza  di  benevolen- 
za. A' Numi. 

Quanto  abbiam  detto  de  diversi  numi  di  Napoli  non  altronde 
maggior  lume  riceve  che  dalle  sue  monete  , le  quali  in  gran  nu- 
mero descritte  da’ dotti  nummologi  (2)  per  la  varietà  de’  simboli 
del  rovescio,  quasi  tutte  presentano  le  divinità  ricordate.  Ve  ne 
ha  d’oro,  argento  e bronzo,  ed  hanno  la  intera  leggenda  NEOtlo. 
Aie,  NEOnoAITHZ,  NEOIÌOAITUN,  0 abbreviata  NEtìtl,  n tallo  A IT  e 
simili , ed  anche  colla  leggenda  dorica  buslrophedon  NEOIIOU  3AT 
Ncopolitas , la  più  antica  di  tutte , la  quale  dimostra  a giudizio 
dell  Eckhel , che  anche  i Greci  di  stirpe  dorica  furono  tra  gli  an- 
tichi coloni  della  città,  contro  la  sentenza  del  Marlorelli,  il  quale 
sostenne  che  i soli  Attici  vi  si  stabilirono.  Vedesi  nel  dritto  di 
tali  monete  la  testa  di  Apollo  laureato , nume  archegete  delle  co- 
lonie calcidiche,  co’noti  simboli  del  tripode,  della  cortina  e del- 
la lira,  nonché  con  gli  astri  allusivi  a 'Dioscuri;  quella  di  Pallade 
per  lo  più  galeata  , come  sulla  più  antica  moneta  di  Cuma  , con 
serto  di  olivo,  e civetta  incisa  nella  galea,  ed  anche  espressa  in 
antico  stile  con  lunghi  capelli  raccolti  dal  diadema  e col  simbolo 
del  polipo  , tipo  del  pari  imitato  da  quello  di  Cuma;  quella  di 
Ercole  giovine  con  la  clava,  tipo  attinto  dalla  simile  moneta  di 
Taranto,  a cagione  dell’alleanza  con  questa  città,  della  quale  ap- 
presso sarà  detto  nella  descrizione  di  Palepoli.  Presentano  nel  ro- 
vescio, il  toro  andropoccfalo  (3)  coronato  dalla  Vittoria  co'  tanti 


parola  TIMHTIKttN  nella  terra  linea  sup? 
pii  A Fi!  N L i N , e Vonoruna  dignità  di  Quin- 
quennale conferita  a Seleuco,  intese  di  Pre- 
fettura degli  onorevoli  certami  quinquenna- 
li, del  clic  fu  censurato  dall' Iguana  (De 
Phratr . p.  180)- 

(1)  Vedi  p.  222. 

(2)  Raschc,  Lex,  Numm.  v.  Nbapolis.— 

Eckhel,  Rum.P et.  SyU.  i,  p.l.— Mionnet, 
Dttcr.  t.I,p.H5  Avellino,  Ital.P et. 


JSum.  p.34  sqq. — Opusc.  t.  Il,  p.  4 1 52.— 
Mvs.  Bone.  I.  Il,  tav. VLVIll.— Mtllingen* 

Contici,  p.  129  sqq Non  sono  di  certa 

fede  quelle  che  riferisce  il  Capaccio  ( Il  ut . 
JSeap.  p.  191,  299,  213)  colle  leggeude 
TTX,e  .VARI,  c perciò  attribuite  alla  For- 
tuna , e ad  una  delle  Grazie . 

(3)  La  recente  scoperta  de’  tori  colossali 
antropocefi  li  in  uno  dc’sottcrranci  palagi 
di  Ninive  dimostra  l’origine  asiatica  di  tale 
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o diversi  nomi  abbreviati  de'magistratì  della  città  Del  campo,  tipo 
più  comune  nella  moneta  di  bronzo,  veggendosi  in  quella  di  ar- 
gento o (olla  sola  lesta,  o effigiato  per  metà,  ed  i simboli  inol- 
tre del  tripode,  del  tridente,  del  delfino,  del  caduceo,  della  fiac- 
cola , di  un  termine  di  Priapo,  della  cicogna  , della  civetta,  del 
diota , di  un  grappolo  , di  un  gallo  e di  altri  molti  che  per  bre- 
vità tralascio.  Oltre  di  queste  ve  ne  ha  non  poche,  in  cui  si  vede 
una  vaghissima  lesta  muliebre  colla  chioma  ull’uso  greco  ornata 
di  diadema  e con  monile  e pendenti,  e perchè  senza  alcun  sim- 
l>olo  da  potersi  riferire  a Diana , o a qualcuna  delle  Grazie,  te- 
nuta a ragione  della  Sirena  Partcnopc,  dietro  la  quale  vedesi  tal- 
volta una  Sfinge,  od  un  uomo  che  protende  un'asta,  od  uou  figura 
galeata  portante  una  fiaccola,  od  anche  una  donna  con  fiaccole  in 
ambe  le  mani,  o la  testa  del  sole  radiata,  per  accennare  forse  alla 
colonia  Ae'Rodii,  i quali  il  sole  adoravano  (I).  Questa  stessa  testa 
muliebre  vedesi  anche  ornata  di  corona  turrita  in  altra  medaglia, 
che  nel  rovescio  ha  i Dioscuri;  nè  mancano  di  quelle  che  avendo 
nel  dritto  una  testa  imberbe  con  accanto  una  stella,  offrono  nel  ro- 
vescio un  cavallo  corrente.  In  alcune  vedesi  un  elefante  che  in- 
nalza la  proboscide  sul  tripode  di  Apollo,  in  memoria  certamente 
della  tentata  occupazione  di  Annibaie , e spesso  ancora  un  cor- 
nucopia, in  segno  dell'abbondevole  e fertile  agro  della  città,  al 
riferir  di  Dionigi  Periegete,  onusto  di  spigose  manne  (2). 

Passando  a descrivere  altri  monumenti  certi  che  gli  antichi 
ci  rimembrano  e gli  scrittori  patrii,  comincieremo  da  uno  dei  più 
celebri,  dal  preteso  sepolcro  della  Sirena  Partenope.  Come  in  sul 
promontorio  Circeo  mostravasi  la  tomba  di  Elpenore,  compagno 
di  Ulisse  (3),  in  una  delle  isole  Diomedce  quello  del  re  di  Etolia, 
cosi  pure  vedovasi  in  Napoli  il  monumento  di  Partcnopc  (4).  Se  non 
vogliam  dipartirci  dalla  testimonianza  di  Slrabonc,  dobbiam  cre- 
dere alterata  la  tradizione  di  altri  scrittori , i quali  dicono  che  vi 
si  mostrava  in  vece  il  sepolcro  della  Sirena  (5'.  Il  greco  geografo 
adoperò  la  voce  (xvrj/ji  monumento  , non  già  sepolcro , cosi 
che  è da  intendere,  io  credo,  un  semplice  ccnotafio  eretto  alla 

rappresentazione  mitica»  e tra  le  abbre-  (lyStrab  XIV,  p-  652. 

viale  leggende  clic  «otto  il  bue  a volto  urna-  Dionys.  Ptrieg.  v.  358 

no  si  veggono  sulle  medaglie  di  Ttapoii,  no-  /3sj Qpfèig  auàX^Miq. 

tabilc  è quella  segnata  IX  , eh’  escluderci  (3,Scyl.  rcrtpl  $ Vili. — Theophr.  Hitl. 

da’nomi  de'magistratì,  perche  vedi  si  anche  P.ant.  V,  9. — Hit».  H.  JN.  XV,  29. 

sulle  simili  monete  di  Compulteria.  Nè  a (I)  Strab  V,  n.  246. 

Diana,  ma  a nontc  del  nari  di  magistrato,  (5‘  Plin.  H.  iv.  Hi,  9,  9.— Steph.  Byx. 

si  riferiscono  le  leggende  APT,  o AFTE-  v.  Ncaro/dg. 

MIX  t a giudizio  di  dotti  nummologi. 
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memoria  della  favolosa  fondatrice,  che  il  volgo  degli  antichi  tene- 
va per  sepolcro  della  Sirena,  e il  volgo  degli  scrittori  patrii  per 
avello  di  Partenopc  figliuola  di  Eumeìo.  Ma  Suida  dice  solo  che 
vi  si  mostrava  la  statua  della  Sirena  Partenopc , quella  stessa,  a 
giudizio  di  uno  storico,  che  con  molti  antichi  monumenti  trasfe- 
riva in  Ispagna  il  Viceré  Parafan  de  Ribera  (1).  Certo  è che  Par- 
tenopc ebbe  in  Napoli  da’più  remoti  tempi  i divini  onori  : come  dea 
vi  fu  venerata  in  un  tempio,  nel  quale  dava  oracoli,  ed  era  ono- 
rata con  certami  e sacrifizii  di  buoi  (2).  Dell'adorazione  di  Partc- 
nope  parlano  ancora  altri  antichi  scrittori,  ed  è nolo  soprattutto 
da  Eustazio  che  tale  era  in  Napoli  la  Sirena  Partenopc  quale  Ve- 
nere in  Cipro  ^3);  ma  altro  non  so  dirne  col  nostro  Stazio,  se  non 
che  al  tempo  di  Domiziano  quasi  abbandonato  e diruto  erane  il 
Tempio  (4) , e che  perciò  ne'  primi  tempi  dell'  Impero  ne  venne 
mancando  il  culto.  Gli  storici  pairii  tuttavia  disputano  dove  que- 
sto sepolcro,  monumento  o tempio  s'innalzasse.  La  più  comune 
opinione  è che  sorgesse  in  sul  piccolo  colle,  dove  fu  poi  eretta  la 
chiesa  di  S.  Agnello  (5);  ma  di  tal  parere  non  vi  sono  pruove,  e 
le  rovine  dell'antico  tempio  che  ivi  si  ricordano,  appartennero  a 
quello  della  Fortuna , o del  Genio  tutelare  della  città,  come  fece 
manifesto  la  seguente  epigrafe  nel  detto  sito  scoperta  (6)  : 

M.  MAP102.  Eli  t K TH  T 02 
THI.  TTXHI 
NEAEnoAtOS 
XAPIS  THPION 
A N Etili  K E N 

M.  Ma,  ■io  Epittclo,  rendendo  grazie  alla  Fortuna  Napolita- 
no, dedicò  il  dono.  Questa  Fortuna,  la  stessa  che  la  città  perso- 
nificata, era  rappresentata  qual  donna  alata  e turrita  sedente,  col 
Sebcto  nuotante  a' suoi  piedi  (7),  ed  in  tempi  men  remoti  ebbe  a<l 
edificarsene  il  tempio.  Se  del  resto  dalla  Sirena  Partenopc  prese 
il  nome,  come  io  non  dubito,  la  prossima  e più  antica  città  di  Pa- 
lepoli , e quella  stessa  che  fu  prima  detta  Fulcro  , nel  recinto  di 


(1)  Suiti,  v.  NeotTc/JS.— Capaccio,  Httt. 
Ai  e tip  p.  39. 

(2)  Lycophr.  AUxatxdr.  v.  719. 

(3)  Dionys.  Perteg.  v.  357  , et  ibid.  Eu- 
slalli. — Luiat.  ap.  Philargyr.  ad  Georg. 
IV,  501. 

(4)  SUI.  SU v.  V,  3,  v.  104. 

(3)  Celano , Giofn,  1 1 p.  192. 

(6)  Capaccio,  Htst.  Aìcap.  p.  230. — Ri- 
corda il  Celano  i vestigi  di  quoto  tempio , 


•coverti  nel  cavarti  le  fondamenta  del  Bel- 
vedere del  monittcro  di  S.  Gaudioso , tra' 
quali  molti  capitelli  c colonne  scanalate  di 
bianco  marmo  ti  rinvennero,  nonché  un'ur- 
na di  marmo  africano  sostenuta  da  colon- 
nette. 

(7)  Sanclemcnti , t 1 , p.  123  seqq.  — 
Avellino,  tìulleu,  Archeot.  flap.  A.  I , 
p.  40. 
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questa,  anziché  in  quello  di  Napoli , doveva  trovarsene  il  monu- 
mento, edove  propriamente  fosse  lascio  ad  altri  il  conghietturarlo. 

Oltre  i mentovali  edìfizii,  i Teatri,  il  Ginnasio,  i collegi  de- 
gli Efebi , un  grande  Portico  segnalarono  questa  piccola  , ma  in- 
signe città  della  Campania.  Due  teatri  vi  furono,  uno  coverto  che 
i Greci  dissero  Otlco,  l'altro  scoverto,  e di  entrambi  lasciava  me- 
moria Stazio,  celebrando  le  magnificenze  di  Napoli^  1).Tra  i plau- 
si de' soldati  e del  volgo  de’vicini  luoghi  più  che  de’ Napolitani 
stessi  per  più  giorni  in  uno  di  questi  teatri  cantava  Nerone,  nè 
con  tutto  clic  per  un  tremuoto , quello  stesso  del  63  av.  G.  C. , 
tutto  quanto  si  scotesse,  si  rimase  di  cantarvi  il  carme  incomin- 
ciato al  suono  de’citaredi  (Si).  In  vicinanza  del  Foro  stava  il  pri- 
mo di  questi  teatri , e tuttavia  ne  rimangono  ed  arcate  e grandiosi 
ruderi  laterizii  nel  rione  della  città , già  prima  detto  del  Teatro , 
ed  ora  Anticaglia  dagli  stessi  avanzi  , gran  parte  de’  quali  rima- 
sero occupali  dal  monislero  di  S.  Paolo  e da  altri  prossimi  edifi- 
zii  (3);  ma  dove  fosse  il  teatro  scoverto  non  vi  è la  menoma  ricor- 
danza , comechè  non  debbo  lasciar  di  dire  che  alcuni  scrittori , 
senza  ammettere  due  teatri,  la  testimonianza  di  Stazio  applicano 
alle  parti  diverse  di  un  solo  edilizio,  ed  il  teatro  coverto  inten- 
dono della  scena,  lo  scoverto  della  palestra  (4).  Passalo  adunque 
il  teatro,  od  uno  de’due  teatri,  era  la  scuola  del  filosofo  Metro- 
natte,  frequentata  già  da  Seneca  (5),  ed  in  luogo  del  pari  ignoto; 
e nella  vicinanza  stessa  del  teatro  coverto  credesi  che  fosse  il  Cir- 
co, che  Stazio  altrove  ricorda  assieme  al  Teatro,  e di  cui  come  i 
numi  tutelari  furono  i Dioscuri  adorati  nel  prossimo  tempio  (ti). 

Dove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  la  Basilica  della 
città,  cognominala  Augustana , perché  forse  ristorala  da  Augusto, 
la  quale  stava  fra'l  Teatro  ed  il  Ginnasio.  Una  lapida  che  già  ve- 
devasi  nella  corte  del  palazzo  Spatafora , conteneva  un  decreto 
del  Senato  di  Napoli,  in  cui  ricordavasi  la  Curia  della  Basilica 
Augustana  (7)  : la  strada  glie  corre  davanti  la  mentovata  chiesa 


(1)  Sfat-  SUv.  IH  » 5 , 91 . Et  geminam 
molem  nudi  tcctique  ihvatri.—  Cf.  v.  13. 

(2)  Sueton.  in  Aier.  c.  XX — Tacito  dice 
ce  {Annoi,  XV  ,33),  die  cadeste  il  teatro 
finito  lo  spettacolo;  ina  più  fede  mirila  Se- 
ncca , autore  contemporaneo. 

(3)  Puntali.  De  bell,  Aicitp.  VI,  p.  147 
Grav.  — Cf.  Celano,  Giorn.  II , p.  53. 

(4)  Lascila  , DelC  ani.  Ginnat.  IV a p. 
p.  81  — Cf.  Ignarra,  De  Pai . p.  120,  no- 
ta 13. 

(5)  Scnrc.  Epist.  LXXVI , 3 Praeter 


ipsum  iheatrum  AìeupoliUuutm  , ut  scis  , 
L ante. uulutn  est  Alciivnactis  ftetemibus  do- 
mum. 

(6)  De  Laurcntiis,  Camp.  Pel.  A n tu  in. 

t.  I , p 210. 

(7)  Celano,  Giorn.  II,  n 79.— La  detta 
lapida  che  Icggesi  anche  nel  Grutero  ( Thes. 
p.  lcclv,  1),  c diversa  da  quella  riferita  dal 
Capaccio  {/Usi.  Ai  e tip,  p.  98),  e che  si  ap- 
partenne piuttosto  a P uteoli , dove  in  fatti 
una  iscrizione  ricorda  la  Basilica  Aug.  An- 
niana . 
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da  essa  Basilica  fu  detta  Augustale , e nel  rifarsi  alcune  fabbriche 
di  quel  raonistcro  non  pochi  ruderi  si  scopersero  di  muraglie  la- 
terizie, avanzi  della  Basilica  (1),  nella  quale  è fama  che  risedes- 
sero i Duchi  della  città  sotto  il  greco  Impero.  E continuò  questo 
antico  edilìzio  a servire  di  pubblico  palagio  della  città,  nel  quale 
per  trattare  le  pubbliche  bisogne  i Nobili  e i Popolani  si  riuniva- 
no, ialino  a che  Carlo  I di  Angiò  sotto  specie  di  divozione,  ma 
nel  fatto  per  abolire  ogni  pubblica  riunione  di  essi,  fecelo  abbat- 
tere per  edificarvi  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  (2). 

Non  uno , ma  più  Ginnasii , riferisce  Slrabone  essere  stati 
nella  città  nostra  (3).  Ricordando  Pausania  quello  de  'Pelienei  nel- 
l'Acnja  , dice  che  il  ginnasio  era  destinato  alla  istruzione  degli 
Efebi , o de  giovici , c non  potevasi  essere  ascritto  nel  censo  de' 
cittadini  senza  esser  prima  divenuto  Efebo  (4).  Perciò  Slrabone 
soggiugne  eh' erano  in  Napoli  de’ collegi  di  giovici  (E$vi/3er«),  i 
quali,  come  in  Grecia,  vi  si  esercitavano  al  pancrazio  e ad  altri 
giuochi,  e si  può  bene  affermare  che  le  statue  li  adornassero  de’ 
vincitori,  come  Pausania  riferisce  di  quello  de  Pelienei.  Ma  se  più 
furono  i ginnasii  della  nostra  città,  appena  di  un  solo  additar  si 
possono  gli  avanzi  nel  cosi  detto  Portico  dc'Caserti  presso  Castel 
Capuano.  Nel  primo  vicolo  allato  al  detto  portico  può  il  curioso 
de  putrii  monumenti  tuttavia  ravvisarne  i ruderi  delle  antiche  mu- 
raglie, e nel  secondo  un  grande  arco  di  mattoni  riquadrati  si  os- 
serva, che  ancor  doveane  far  parte  (5).  Tali  rovine  chi  attribuiva, 
è già  tempo,  alle  terme,  che  del  resto  si  costruivano  d' appresso 
a' ginnasii,  chi  all  anfiteatro  (6),  che  non  fu  nella  città,  od  almeno 
il  ginnasio  stesso  servì  poscia  sotto  gli  ultimi  Imperatori  pe'com- 
battimenti  gladiatorii,  a crederne  la  seguente  iscrizione  (7)  : 

L.  EGNATIO.  INVESTO.  PATRI 
L.  EGNATII.  POLLI I.  RVFI 
«ONORATI.  ZQVO.  PV1. 

• AB  IMPERATORIBVS.  ANTONINO.  ET.  VERO.  AVO 

H1C.  OBLITERATO.  MVNERIS»  SPECTACVLO 
IMPERATA.  EDIT10NE.  AB.  INDVLC.  MAX.  PRINCIPIA 
OlEM.  GLAD1ATORVM,  ET.  OMNEM.  APPARATVM 
PECVNIA.  SVA.  EDIDIT.  COLONI.  ET.  INCOLSE 
OB.  MVNIF1CENTIAM.  EIVS 
L.  D.  D.  O. 


(i  Della  Porla  A/ss.  ap.  Celano,  Giorn. 
II , p.  81. 

(2,  Sum  monte,  Ut.  di  Ai  ap.  I.  II,  p-206. 
(3  Strab.  V,  p.  240. — Cf.  Dio  Crisost. 
in  Alelancoma. 

(4)  Pausai!.  Aca'c.  c.  XXVII. 


(5,  Lascna,  DtU'anl.  Gtnnas.  p.  179  — 
Celano , Ginrn.  Ili , p.  227  tegg. 

(6)  Giordano  ap. Lascna,  Op.cit.  p.l81.~ 
Cf.  Malocchi,  De  Camp.  Amphit.  p.  138. 

(7)  È riferita  dal  Capaccio  ( Hist.  Aiap. 
p 203),  il  quale  dice  di  averla  letta;  ma 
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In  sul  muro  del  resto  della  chiesa  AeW  Annunziala , di  con- 
tro al  monistero  di  S-  Maria  Egiziaca  a Forcelle,  vedesi  una  mutila 
iscrizione  bilingue,  la  quale,  perchè  scoperta  presso  il  Ginnasio, 
con  ragione  si  crede  che  ne  ricordi  la  restaurazione  per  opera  di 
Tito  Vespasiano.  Primo  a supplirla  fu  il  Mazocchi,  alla  cui  in- 
terpretazione seguirono  quelle  del  Martorelli  e delllgnarra.  Sen- 
za trattenermi  su’  titoli  che  in  essa  si  davano  a Tito,  rispetto  ai 
quali  dal  Mazocchi  non  disconvengono  gran  fatto  gli  altri  dotti  in- 
terpetri  , laddove  il  primo  fu  pago  a supporre  che  l’ Imperatore 
restaurasse  le  abbattute  fabbriche  per  cagione  delle  scosse  vesu- 
viane, o del  tremuoto  che  di  13  anni  precessela  celebre  eruzio- 
ne (I)  onde  furon  distrutte Ercolano  e Pompei , il  Martorelli  si  av- 
visò che  incessevi  rialzare  le  statue,  l'Iguarra  che  ricostruisse  le 
Terme  ed  il  Ginnasio  stesso.  Potrà  chi  ne  è vago  tali  restituzioni 
osservare  nelle  opere  de' lodali  scrittori  ; a me  basta  qui  riferire 
quella  dell  lgnarra,  che  mi  è paruta  la  piti  verisimile  (2)  : 

A uroxparajp  TITOiS  KAI2AP 

tìsoj  Ootmaimaaoo  uioj  OTEZDAZIANOZ  ERBAiTOi 
ApyjtpEuq  Mtyrrof  ES30T2  IA£  TO  I 

A vroxpanip  to  li  Ilanjp  Uarp(30Z  TIlATOZ  TO  H TE1MHTHI 
Ev  N<u  nsAu  byfuxpxii'rai  A>tays6ETHEA£  TO  r rTMNAZIAPXHEAE 
Osp/nag  xsi  Tu pvtxtnn  oro  Sttopun  aTMIlEZONTA  AHOKATEETHZEN 
Jmp.  T.  Caesar.  Divi.  Pespasiam.  F.  VESPASIANVS.  AVG 
Pont.  Ma*.  Tr.  P.  X.  Jmp.  X1U.  COS.  Vili.  CENSOB.  P.  P. 
Thermos.  Et.  Gjrmnasium.  Teme.  Mo TIBVS.  CONLAPSA.  RESTITV1T 

Presso  del  Ginnasio  e del  già  mentovato  monistero  di  S.  Maria 
Egiziaca,  se  non  neisito  del  monistero  stesso,  sembrami  che  sorges- 
se il  sacro  collegio  di  donne,  molto  probabilmente  addette  al  cul- 
to e a’misteri  di  Cerere  Tesmofora.  Ne  serbò  memoria  una  mutila 
epigrafe,  la  quale,  scoperta  nel  1612  nel  diroccarsi  alcnne  case 
del  detto  monistero  (3) , venne  fabbricata  alla  sinistra  della  porta, 
dove  tuttavia  si  vede.  Si  contengono  in  questo  marmo  tre  decreti 
del  Senato  di  Napoli,  fatti  sotto  Domiziano  per  Tetti*  Casta, 
sacerdotessa  a vita  del  mentovato  sacro  collegio,  la  quale  dopo 
la  sua  prematura  morte  , a cagione  della  sua  munificenza  per  la 
spesa  che  sostenne  di  alcune  statue  di  argento , fu  onorala  ai  una 


sembrami  di  altra  città  vicina  , e forse  di 
Puteoli.  Dicasi  lo  «tesso  dell'altra,  addot- 
ta anche  dal  Capaccio  (p.  264) , e cemen- 
tata dalGervasio  (Ant.lscr.  di  Nap.p.'L). 

(1)  Scocca , Quatti.  Nat.  VI , 1. 


(2;  Mazocchi,  De  Eccl.  Neap.  p 235 

Martorelli,  De  Th.  Cai.  p.  536.— Ignarra  , 
De  PaL  p.  100. 

(3)  Engcnio , Napoli  sacra  p.  426. 
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statua,  di  un  clipeo  dorato,  di  un’aurea  corona,  nonché  di  un  ono- 
revole e distinto  luogo  di  sepolcro.  Potendo  i curiosi  delle  patrie 
antichità  ricorrere  alla  dotta  illustrazione  fattane  da  uno  de  nostri 
eh.  archeologi  (1),  bastami  riferire  il  solo  primo  decreto  del  14 
del  mese  di  Lencone  (6  fehbrajo),  ch’è  il  seguente  ; 

TETTIAI  KA2-TAI  IEPEIAI  Toó 

TUN  rTNAlRQN  OIKOT  AIA  BIOT  YHifi’r/xara. 

Etti  TflATUN  KAIE.APOE  EEBASTOX  TlOT  AOMJTlatt»  ro  ...  xai 
OTAAEPIOT  «HETOT  • 1A  AIINAIQNOE  . l'PAy.  trafora» 
AOTKIOE  «Port  i K0PNHA102  KEP1AAIE  lUtNtas  AfciAXos 
nEPI  OT  IIPOSANHNENKEN  TOI2  EN  rtPOEKAHTlil  TPANKuTIAAIOE 
POT«02  0 ANTAPAOS  IIEPI  TOTroa  rea  xfayfnx rog  sari»;  sJs^-a. 

THN  rMIMHN  AtlANTQN  OMOAoroTNTAE  KOINHN  EINAI 
ATI1HN  THN  npOMOIPON  TETTI  Ai  KA2TA2  KO>au«  «para/* I- 

NHE  EIE  TE  THN  TQS  AtlANTQN  ET2EBEIAN  KAI  Eli 

THN  THE  HATPIAOX  ETNOIAN  APrTPQN  ANAPIAN  I QN r^a 

ìanaant»  %op«EAMENHE.  UPO£  TO  MI  I'A AOSTASIE  ETEP 
F ET  HE  AI  THN  IIOAIN  TIMAN  ANAPIANT1  KAI  AitllAI  EHi yjnm» 

Tema»  Barrata  nptian  AAIIANH  MEN  AHMOEIA  E11IMKAEIA  AE 

TQN  IIPOEHKONTQN  OTE  ATEXEPEE  E£T1N  IIAPAMT0H2  A20AI 

....  xcu  TO»  rovo»  EIE  KHAEIAN  AIAOE0AI  KAI  EIE  TATl'A  ESOAIAZEIN. 

A Tetlia  Casta  Sacerdotessa  a vita  della  casa  delle  donne:  de- 
creti.— Essendo  consoli  Cesoie,  figlio  di  Augusto,  Domiziano. .. . e 
Valerio  Feslo  : nel  giorno  XIV  di  Lencone  : assistettero  alta  scrit- 
tura Lucio  Frugi , Cornelio  Cercale , Giunio  Achilia.  Intorno  a ciò 
che  riferì  a coloro  di  erano  nel  Senato  Tranquillio  Rufo  Antarcon- 
te,  fu  determinato  che  approvando  la  univcrsul  sentenza  di  essere 
un  comun  dolore  la  prematura  morte  di  Tcttia  Casta,  che  bene  eser- 
citò il  sacerdozio , e che  per  la  pietà  verso  di  tutti , e per  la  bene- 
volenza verso  la  patria,  fc'  dono  della  spesa  di  statue  di  argento.... 
per  aver  ella  magnanimamente  beneficala  la  città,  onorino  con  una 
statua  e con  uno  scudo  dorato  la  Sacerdotessa  Tcttia  Casta , a spesa 

pubblica , a cura  de'  congiunti , « quali  è difficile  consolare , 

e darsi  un  luogo  per  la  sepoltura,  e far  le  spese  per  tali  cose. 

Fuori  delle  mura,  in  uno  de' sobborghi  che  stavano  alla  ma- 
rina, era  il  portico  esposto  a zeffiro,  il  quale  splendeva,  dice  Fi- 
lostralo  , di  quanti  marmi  può  vantare  la  magnificenza  , e sopra 


(1)  G.  Minervino,  L’amica  lapida  uà - Avellino,  Oputc.  t.  Il,  p.  300  — T.  Avcl- 
polctana  di  Tcttia  Casta  a miglior  lezione  lino,  Bull.  Arch.  flap.  u.  LVII,  p.  37. 
ridotta  ed  illusinua.  Nap.  1813.  — Cf.  Cav. 
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tutto  di  pitture.  Io  questo  portico,  imitato  come  sembra,  dal  Pe- 
rite di  Alene,  erano  molti  quadri  sospesi,  ivi  raccolti  forse  a di- 
segno, perciocché  la  virtù  vi  spiccava  di  parecchi  pittori.  Que- 
sti dipinti  declamando  spiegava  il  sofista  al  figliuolo  del  suo  ospi- 
te e ad  altri  giovanetti  quando  fu  in  N upoli,  e la  descrizione  nc  la- 
sciava nella  sua  bell'opera  delle  Immagini.  LXXXII  erano  le  ta- 
vole dipinte, e rappresentavano  per  lo  più  soggetti  mitici  ed  eroi- 
ci, oltre  di  ritratti  di  uomini  egregi,  ed  altri  fatti  celebrali  dalla 
favola  e dalla  poesia. 

Rinomati  certami  si  celebravano  nella  città  in  onore  di  Par- 
tenope  e di  Augusto.  I primi,  di  remota  istituzione,  erano  annua- 
li, e per  un  oracolo  vi  furono  introdotti  da  Diolimo,  navarca  de- 
gli Ateniesi  nella  guerra  contro  la  Sicilia  (1).  Consistevano  nel 
corso  colle  fiaccole  accese,  perciò  nominati  giuochi  lampadici , 
i quali  è da  credere  clic  anche  prima  si  celebrassero  in  onore  di 
Cerere,  come  fra'Greci  in  onore  di  questa  stessa  Dea  (2)  e di  Mi- 
nerva, di  Vulcano  e di  Prometeo  (3).  Ricordando  Pausania  l'alta- 
re di  Prometeo  ch'era  oAV Accademia  di  Atene,  d onde  sino  alla 
città  si  correva  con  in  mano  le  fiaccole,  dice  che  stava  il  giuoco 
nel  mantener,  correndo,  le  fiaccole  sempre  accese.  Spedasi  al 
primo,  ei  non  poteva  più  oliare  alla  vittoria,  ma  diveniva  primo 
il  secondo;  se  nè  anche  a questo  rimaneva  accesa,  vinceva  il  ter- 
zo : se  a tutti  spegnevasi,  la  vittoria  non  restava  per  veruno.  Gli 
altri  giuochi  erano  quinquennali:  furono  istituiti  in  onore  di  Au- 
gusto, e consistevano  iu  concorsi  musicali  e ginnastici  (A).  Du- 
ravano più  giorni , e per  lo  splendore  con  che  cclebiavansi  erano 
pari  ai  più  insigni  della  Grecia  (5).  Di  queste  rinomate  feste  na- 
politane  parla  spesso  Stazio  (6),  e poiché  istituite  furono  nel  ‘2.u 
anno  dell’era  volgare,  come  dalla  Olimpiade  XLIII,  corrispon- 
dente al  Consolato  di  Severo  ed  Erenniano  (171  dell'E.  V.)  si 
raccoglie,  nella  quale  col  fratello  T.  Flavio  ZosimovincevaT.  Fla- 

(|)  Lycophr^  AlexanJr.  v.  732.  IIXio- 
Tvj pfi  /.auzaSouxoi'  i*n>v£t  àpipov.—  Cf. 

Tiicuei  tmgm.  89  cd.  Mùllcr. 

(2)  Thcmist.  Orni.  XII— Vana  è perciò 
lopintooc  del  Van-Dale  approvata  dal  Mar- 
torcili  {Op,  cil.  p.  4 1(1),  che  la  testimo- 
ni* uta  di  Stazio  (Sii.  IV,  8,  50-51  j ab- 
biasi a riferire  a’ sacri  ministri  della  dea. 

(3;  Hciodot.  Vlll,98  — Schol.  Aristoph. 
in  /{a/i.1087.— Pausali,  tn  All. c.30. — latri 
frugm.  3,4  tu  ir  jugm.  Hut.G*.  cd.Mullcr 
y.  418.  — Ui^ya-  De  Atir.  il,  15  — Auct. 
ad  Ucrtuo.  IV  , 46  — Vtggan  pel  liippiù 
TOM.  11 


Corsini  , Fasti  All.  1.  II , p-  346. 

(4)  Il  Faliri  (Ago/ml.  1,3,26)  dimostra 
che  ne* Certami  musici  avevano  parte  anche 
i poeti,  e lo  stesso  vuol  provare  nc’giuochi 
romani  quinquennali  dà  quelli  di  Napoli 
imitati  da'  Romani,  come  osserva  il  Lipsio 
( Ad  Tnctt . Aiu.al.  XIV). 

, (»,  Sii  ab.  V,  p.  216.  itpég 

à^tòv.....  fvdjuiAÀc?  roìg  £rnpair£<rraTois 
Tu»y  xerrà  -njv  E^Xàda- 

(6)  Silv.  ili,  5, 82  — Cf.  Veli.  Pai.  Il, 
123.— Dm  Casa.  L VI,  28. 
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vio  Evante,  Strabono  sarebbe  stalo  testimonio  della  prima  cele- 
brazione di  questi  sacri  certami.  Augusto,  poco  innanzi  alla  sua 
morte,  fu  spettatore  anch’egli  di  questi  giuochi  quinquennali  (1), 
e nella  lapida  posta  a T.  Flavio  Evante  sono  detti  Italici , Roma- 
ni, Augusti,  Isolimpici  (2),  emuli  cioè  de' giuochi  Olimpici  nella 
Grecia.  Si  nominano  anche  Pitici  nella  seguente  epigrafe  (3),  dal 
vincitore  Zoilo  per  1’ ottenuta  vittoria  posta  a’  numi,  e forse  a’ 
Dioscuri  : 

ZQIAOE  ■ ZQIAOT 
©T0IA  • NIKI2AE  • 0EOIE 

Tutti  i noti  giuochi  che  nelle  altre  città  greche  vi  si  cele- 
bravano, ed  una  iscrizione  riferita  da  varii  scrittori  T.  Flavio  di 
Artcmidoro  ricorda  infatti  come  vincitore  nel  pancrazio  (4) , la 
già  riferita  T.  Flavio  Evante  nel  diaulo  (5),  quest’ altra  Apollonio 
di  Ammonio  nella  pruova  del  pancrazio , A.  Postumio  in  quella 
del  pentodo,  nonché  Scrapionc  come  apobata  (6),  degni  tutti  che 
dopo  tanti  secoli  se  ne  ripetano  i nomi  e le  vittorie  : 

AIIOAAGNIOS  • AMM  • AAE 
2EB  • KPJ2  • IIANKP 
EEPAIIIflN  • IIonAlOT  • AA 
ADOBATAS 

A • nOETOTM  • 121AQP  • AAE 
KPIEEOIIIENT 

Si  resse  la  città  con  una  mista  forma  di  governo,  di  Otti- 
mati e di  popolo.  Come  in  Atene,  alla  cui  immagine  la  città  ebbe 
ad  essere  ordinata  dalla  seconda  colonia  di  cui  parla  Strabone , 
vi  furono  forse  nove  Arconti,  scelti  tra  gli  eupatridi,  o i patri- 
zi, capo  c principe  dc’quali,  come  del  Senato  (BoiiXri),  era  l’Ar- 
conte per  eccellenza,  presso  gli  Ateniesi  detto  ancora  Eponimo, 
perchè  aU’auno  dava  il  nome;  e di  questo,  anziché de'scmplici  Ar- 
conti, è da  credere  che  facesse  le  veci  YAntarconte  (Ayrotpxajy), 
mentovato  nella  iscrizione  di  Tcttia  Casta  (7),  ed  in  altre  greche 
epigrafi.  Giudicava  il  primo  Arconte  le  cause  civili  e religiose,  e 
benché  manchino!  monumenti  per  accertarcene,  come  in  Atene  forse 


(f)  Suolali,  in  dug.  c.  XCVlll. 

(2)  Vedi  p.  212. 

(3)  Capaccio,  Hui.  cii.  p.  251. 

(4)  Id.  ibid.  p.  231.—  Itcines.  Syntag. 
p.  368.  — Spon  , Misceli,  erud.  anlu], 
p.  3C3. 

(5)  Vedi  ritenzione  a p.  212. 

(6)  Ignarra,  De  Pai.  p.174.  Consisteva 
il  giuoco  dogli  4 potali  nei  salire  da  una 


delle  ruote  nel  cocchio!  c discenderne  egiul. 
mente  senza  pericolo,  correndo  i cavalli. 
Questo  certame  era  ad  un  tempo  equestre 
e pedestre,  perchè  disceso  dal  cocchio  VA- 
potala  doveva  correndo  raggiugnerlo,  per 
ripetere  il  suo  giuoco  (Etjrm.  M.  v.  Ano- 

&XTIXÓS). 

(7)  Vedi  lin.  0. — Cf.  Bocci,  b,  Corp , in. 
scr.  gr.  n.  353  , 2222, 
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BxiJtXevs  nominatasi  il  secondo  degli  Arconti,  IToXépwtp^os  il  ter- 
zo, intestiti  di  speciali  giurisdizioni , l'uno  per  le  cose  spettanti 
al  culto,  l'altro  per  gli  affari  degli  stranieri.  Temosteti  erano  detti 
i rimanenti,  ed  oltre  di  altri  speciali  uGzii,  dovevano  soprattutto, 
come  è chiaro  dal  lor  nome,  vegliare  all’osservanza  delle  leggi 
ed  a difendere  i dritti  e i privilegi  del  popolo  contro  la  forza  e 
gli  abusi  degli  altri  Arconti  e magistrati  minori.  Capo  e rappre- 
sentante del  popolo  era  il  Demarco  (Atifuwjps),  non  diverso  dal 
Romano  Tribuno  della  plebe;  c siccome  1 Arconte  deferiva  all'au- 
lorilà  del  Senato,  cosi  il  Demarco  a quella  del  popolo,  e però 
in  una  delle  nostre  iscrizioni  è nominata  la  BoùXn  o il  Senato,  in 
un’altra  i BooXsvtw  o i Senatori  (1),  e questi  fanno  bene  supporre 
il  Ariuor,  o il  Popolo.  Le  leggi,  i Senaloconsulti , i pubblici  atti 
giornalieri  nelle  pubbliche  tavole  registrava  lo  Scriba,  magistra- 
to onorevole  nelle  greche  repubbliche  (2),  e nella  città  nostra, 
che  le  iscrizioni  ci  ricordano  or  col  nome  di  rp*,«,uareiis  (3),  or 
con  quello  di  Avarpa^siis  (A).  In  altri  marmi  sono  mentovali  altri 
magistrali  minori  : in  quello  di  Ottavio  Caprario  YAgoranomo , il 
quale  esigeva  1 imposta  su  tutto  ciò  che  vendevasi  nel  pubblico 
mercato,  e preveniva  le  frodi  de’vcnditori  c de' compratori;  c nel- 
l'altro della  Fratria  degli  Aristei,  il  Fretarco,  il  Calculogo,  il  Fron- 
tista, il  Diiccle.  Aveva  il  primo  la  stessa  potestà  nella  Fratria,  di 
cui  era  capo  (5),  che  il  Filarco  nella  Tribù;  aveva  cura  del  pub- 
blico erario,  vegliava  agl’interessi  della  tribù  , convocavala  nel 
bisogno.  Raccoglieva  il  Calcoloso  ( XaXxoXd'yos  ) il  danaro  della 
Fratria,  crane  il  Questore  che  aveva  cura  del  suo  pubblico  erario, 
come  il  Frontista  ^porr(oTr\s),  a giudicarne  dal  suo  nome,  vi  ave- 
va l ufizio  di  Curatore,  ma  piuttosto  delle  cose  sacre  che  delle  pro- 
fane, e come  in  Atene  faceva  forse  parte  de’Tribunali  collegiali, 
detti  appunto  ^poyrirnoi*  da  Aristofane  (G).  Chiamatasi  Stratego 
t.ZrpxTiyyós)  chi  soprintendeva  alla  milizia  (7j,  ed  è naturai  cosa 
che  fossevi  altresì  il  Naucelarco  (NamtsXoipjpO,  0 Fce folto  delle 
Navi,  senza  anche  rilevarne  l'esistenza  con  alcuni  epigrafisti  dal- 
l'ultima parola  della  citata  iscrizione  8;.  Come  in  Alene,  vi  fu- 


(1)  Grutcro  pp.  muvii,  5;  cccckxvmi, 
11.—  Cf.  Militi- vini , Di»*,  cii.  p.  52,  94. 

(2)  Slrab.  Nili,  p.  383. 

(3)  Vedi  1*  iscrizione  alla  p.  223. 

(4)  Gì  uter.  Thts.  p.  ccccZXVlU,  11. 

(5)  Suiti,  v.  #pa7pia 

(6)  In  Nub Cf.  ibid.  Schol-  passim. 

Vedi  l’iscrizione  alla  p.  211. 


(8)  Cosi  avvisavasi  il  Rcinesio  (Syntag. 
p.  ceni  ),  col  quale  convenendo  il  Marto- 
rclli  ( De  TU.  Cai.  p.  655)  per  Prefetto  del 
porlo  intende*  a il  JXaucclarca.  11  Grillerò 
ancora  nelle  sue  note  e correzioni  avverte 
che  in  vece  di  AaTKEXaPXHIAI  legge- 
vasi  nel  marmo  NATivELAPXElEAE.  Ma 
che  lo  avesse  eoa  ogni  diligenza  trascritto 
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rono  ancora  i pubblici  ufuiali,  a'quali  era  affidato  l'albo,  o il  pub- 
blico registro  de  cittadini  (A it/iw.y»  , in  Alene  delti  Ari£(*p)£ei  * e 
nella  città  nostra  dall’albo  appunto  delti  forse  AaoxsXip^ot  A tale 
significato  prima  di  un'altra  più  plausibile  interpretazione  pare- 
varoi  si  riferisse  l'ignota  dignità  di  G.  Giunto  Aquila , che  poneva 
l iscrizione  ad  Elione;  ed  altri  magistrati  ancora  ebbero  ad  esser- 
vi, ma  basta  il  già  detto  di  quelli  solo  ricordati  nelle  lapide,  po- 
tendosi gli  altri  supporre  con  gli  scrittori  delle  cose  di  Atene  e 
di  altre  città  greche. 

La  città  era  piccola  ed  inferiore  , io  credo  , in  grandezza  , 
non  dico  a Puleoli,  ma  alla  stessa  Pompei;  e dico  tutto  insieme 
le  due  città  di  Napoli  e Palepoli  in  una  sola  città  congiunte  a'icm- 
pi  di  Augusto  (1);  perciocché  non  ostante  tale  riunione,  Proco- 
pio  già  la  ricorda  come  piccola  quattro  secoli  dopo,  e dalla  de- 
scrizione di  questo  storico  si  raccoglie  ch'era  posta  in  alto,  e da 
una  parte  era  bagnata  dal  mare,  dall  altra  circondata  da  valli  c 
da  poggi  erti  edillicili  (2).  Era  inoltre  ben  fortificala,  e cinta  di 
mura  e di  torri.  Poiché  Corrado  Imperatore  ne  abbattè  nel  1252 
le  antiche  muraglie  (3),  ricostruite  c forse  ampliale  dopo  che  ade- 
quate al  suolo  furono  da  Totila  (4),  egli  è difficile  additarne  il 
preciso  perimetro;  nondimeno  dalle  poche  reliquie  che  ne  rima- 
nevano al  secolo  XVII  può  darsene  una  descrizione  approssima- 
tiva colla  guida  de’patrii  storici  che  tali  avanzi  ci  ricordano.  Es- 
sendo di  forma  ovale,  non  occupava  più  di  quella  parte  della  cit- 
tà odierna , in  cui  sono  i tempii  di  5.  Giovanni  Maggiore  e del 
Gesù , di  S Marcellino  e S.  Severino,  dilatandosi  in  alto  ove  già 
furono  i sedili  di  Nido  c di  Montagna,  ed  abbracciando  lo  spedale 
degl  Incurabili , c la  vicina  chiesa  di  S.  Agnello  11  mare  forman- 
do un  seno  , bagnava  le  radici  del  colle,  sul  quale  era  posta  , c 


zitti  ne  misteri  di  questa  dea  ( De'  lavori 
delta  R Acc.  Ercol.  pel  18  iJ , n.  7 ). 

(1)  A tale  riunione  alludeva  forse  Soli- 
no, comiche  la  sua  testimonianza  si  rife- 
risce solo  al  nome  di  napoli  clic  Augusto, 
rglt  dice,  volle  che  si  preferisse  a qucllodi 
Pule  poh, 

(2>  Procop.  De  bell,  Goth.  I,  8.— Quasi 
di  due  miglia  c,  come  diremo,  il  perime- 
tro di  Pompei . r quello  di  Napoli  non  ol- 
trepassava i 2363  passi  quando  fu  fattomi, 
stirare  da  H uugiero  (Falco  Bcncv.  Qhron. 
ad  ann.  1140)  , anche  dopo  Jc  successive 
amplianoui  sotto  gl'imperatori  Bizantini. 

(3;  Villani,  Cron  dt  Partenopee,  imi. 

(*)  Procop.  De  beli.  Goth.  111,8. 


il  Capaccio,  come  egli  stesso  afferma,  può 
esserne  una  pruova  l'interpretazione  del 
Giordano,  il  quale  l ignota  voce  spiegava 
Albae  faciloni  a princept , credendo  elicsi 
riferisse  agli  aurigaru  del  Circo  c dell’  ip- 
podromo (Capoce,  Opusc.  1. 1,  p.  70,  nota 
12).  Non  si  può  a vere  alcun  conto  della  in- 
terpretazione del  Muratori  ( T/tes.  p.  xcvii, 
n.  1),  il  quale  traduceva  Le -tendi»  Prue - 
fectum ; e senza  ripetere  quella  dell'Ignara 
ra  già  riferita  ( p.  222  ) , per  compiere  la 
rassegna  di  tutte  le  interpretazioni  della 
mal  nota  voce,  dico  che  il  Tutini  < Orig, 
de'Seggt  p.  242)  traducevala  per  Tribuno 
della  plebe  , ed  il  eh.  Avellino  ha  spiegato 
i Laucelarcki  per  sacerdoti  di  Cerere,  ini- 
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d'onde  alcune  sorgenti  scaturivano  clic  ora  riempiono  de’ pozzi  nel 
quartiere  di  Porto.  Questo  colle  soprastava  atre  rupi  ed  al  mare(1), 
che  giugneva  sin  presso  il  tempio  di  S.  Giovanni  maggiore , dove 
era  il  Faro  ed  il  porto  della  città  : la  piazza  di  Porto  e le  altre 
vicine  di  Portauova  c della  Sellaria  si  ricordano  come  luoghi  pa- 
ludosi e pieni  di  giunchi,  nè  furono  incorporati  nella  città  prima 
del  1000  (2).  Nel  fabbricarsi  il  nuovo  chiostro  di  S.  Severino  se 
ne  scopersero  le  antiche  muraglie,  di  grandi  c lunghi  quadroni  di 
macigno  al  di  fuori,  di  calce  e pietre  ncU  intcrno,  della  grossezza 
di  dieci  a dodici  palmi,  e quelle  stesse  senza  dubbio,  onde  fu  cinta 
per  opera  de'Grcci,  ai  quali  appunto  Plinio  attribuisce  tal  forma 
di  costruzione,  delta  isodomo  3;.  Presso  la  chiesa  del  Salvatore 
una  partesi  vedeva  di  detta  muraglia  adempì  del  Summonte,  la  qua- 
le proseguendo  verso  S Angelo  a Nilo , voltava  verso  la  chiesa  di 
S Pietro  a Fusarrllo.  Di  là  giugneva  insino  a Porta  Licinia , poi 
detta  Ventosa , nel  sito  di  S.  Girolamo,  e slendevasi  in  alto  insino 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  a Majcllu,  ove  un’ultra  porta  vi  era,  detta 
di  Donnorso  negli  ultimi  tempi.  Da  questa  porta  girava  pel  moni- 
stero  di  S.  Antonio  e seguiva  sin  sotto  la  chiesa  di  S ■ Agnello , ove 
alzavasi  una  torre  quadrata.  Seguiva  più  oltre  sino  all'altra  porta 
di  S.  Gennaro,  trasferita  più  lungi  dove  ora  si  vede  sotto  Carlo  V, 
cpiù  innanzi  insino  ad  un  altro  vestigio  di  porta  tra  1 monistcro  di 
Gesù  e di  Donnaregina  ; ed  appunto  dove  ora  è la  porta  del  Pa- 
lazzo arcivescovile  giudica  il  Sunituonic  che  aprir  si  doveva  un  al- 
tra antica  porta,  la  quale,  trasferita  più  oltre  ne  seguenti  tempi, 
fu  poi  delta  di  S.  Sofia;  e di  là  arrivando  ove  è la  porta  meridio- 
nale del  Duomo,  lo  stesso  storico  si  av  vi  ..a  eh  esser  doveva  la  Cam- 
pana, d’onde  uscivasi  alla  volta  di  Capita.  Di  là  doveva  anche  in 
giro  discendere  l'antica  muraglia  verso  1 odierna  stradetla  de  Car- 
boni, nel  cui  mezzo  già  alcuni  avanzi  m rimanevano,  d onde  tirar 
doveva  verso  basso  anche  in  giro  insino  ad  un  altra  porta,  e tanto 
questa  quanto  I altra  già  detta  uscir  dovevano  verso  Palepoli.  Dal- 
1 antico  sito  della  porta  Nolana  molto  in  qua  dell'odierna  di- 
stender dovevasi  anche  in  giro  l’antica  muraglia  insino  all'altra 


(1)  Pontan.  Ve  bell.  ISeap.  VI  in  fin. 

(2 ) V 1 1 la  n i , C'ron . di  Parte.. opt  c. X 1 1 1.— 
Cf.  Tulini,  Orig.  de  Seggi , p.  8. 

(3)  Plin.  //.  SS,  XXX VI,  51,  1.  Graeci 
e lapide  duro.aul  silice  ne  / unto  construunl 
veliti t laUrtiios  panetti.  Quum  Ua  fecertnt , 
/ sodo mo n vacarti. 

(4)  (Queste  due  porte  furono  come  le  al- 


tre nelle  successive  am  pi  iasioni  della  città, 
1’  oii.i  tr.i sfvn  tu  prcs*M  Castel  Capuano  , 
1 atira  pi,  n «ulto  il  quadrivio  di  Parcel, 
la,  r dopo  j ù oltr<  ti  a Ferrante  1 dove  ora 
si  Vede , e tu  , collie  ne’  tempi  antichi  detta 
Nolana,  perchè  la  strada  uscitane  che  con- 
durr a SS  obi  (Summonte,  Ist,  di  flap.  1. 1, 
p.45s^. — Cf.  Giordano ap.Tutiui  p.4-5. 
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porta  che  metteva  al  lido,  poco  più  sopra  della  fontana  di  Medu- 
sa. Giugncva  più  oltre  il  resto  delle  mura  verso  occidente  sotto  il 
monistero  di  S.  Severo,  e più  avanti  per  la  strada  de’ Ferri  Vecchi 
congiungcvasi  in  giro  sotto  i monisteri  di  S.  Severino , S.  Marcel- 
lino e le  chiese  di  S.  Agnello  de  Grassi  c S.  Pietro  a Fusarello  alla 
porta  Licinia,  d’onde  col  Summonte  delle  mura  della  città  abbiano 
cominciata  la  circoscrizione  (1).  Quando  per  volere  di  Augusto  di 
due  città  fecesi  una  sola,  sembra  clic  una  nuova  parte  di  mura  si 
fosse  costruita  per  unir  Palcpoli  a Napoli.  Certo  è eh’  egli  ne  re- 
staurò le  muraglie  e le  torri,  come  ci  fa  noto  la  seguente  lapida, 
scoperta  nell’ ampliarsi  i fondamenti  della  chiesa  di  5.  Giacomo 
degl'  Italiani  (2)  : 

IMP.  CAES.  DIV.  F.  AVGVSTVS.  P.  MAXIMVS 
COS.  XIII.  TRIB.  POT.  XXXII.  IMP.  X\  1 
P.  P.  MVRVM.  ET.  TVRRES.  REFECIT 

Ne’ seguenti  tempi  scrive  il  Pontano,  forse  per  tradizione, 
che  il  perimetro  delle  mura  ampliasse  prima  Adriano  , e poi  gli 
Antonini,  agguagliandosi  al  colle  sul  quale  la  città  era  posta  le 
valli  che  all'est  e all’ovest  la  cingevano  (3).  Benemerito  della  cit- 
tà fu  il  Consolare  Postumio  Lampadio,  il  quale  i tempii,  le  piaz- 
ze, le  vie  erte,  e quelle  forse  che  alla  città  salivano  dal  porto, 
faceva  restaurare  prima  del  355,  se  quello  stesso  Postumio  deve 
reputarsi  che  fu  Prefetto  del  Pretorio  in  Roma  nel  detto  anno  (A), 
e che  perciò  ebbe  ad  essere  prima  Consolare  della  Campania.  Ecco 
intanto  la  iscrizione  che  nc  serbò  memoria  (5)  : 

POSTVMIVS  LAMPADIVS 
V.  C.  CAMP.  CONS 
TEMPLA  CLIVOS  ET  PLATEAS 
NEAPOLEOS  RESTITVI  CVRAYIT 

E di  mura  e di  torri  fu  ancora  munita  sotto  Valentiniano  111  verso 
la  metà  del  V secolo,  come  quest’ altra  lapida  ci  ricorda  (6): 

DN.  PLACID1VS  VALENTINianu.  Augni 
TISSIMVS  OMNIVM  RETro  principimi 
SALVO  ADQVE  CONCORDI  DN.  FI.  Theo 
DOSIO  INVITISSIMO  Aug.  ad  decua  no 
M1N1S  SVI  NEAPOLItanam  civitatem 
AD  OMNES  TERRA  MARique  incursua 
EXPOS1TAM  ET  NVLLA  Scuritale 
GAVDENTEM  INGENTI  Studio  atque 
SVMPTV  MVR1S  TVRRlBuaque  munivi! 


(1)  Vedi  anche  il  Discorso  de!  Letlicri.  Tillemont , Hist.  drt  Emp.  t.  IV , p.  403. 

(2)  Summonte,  Ist.  di  ISap.  t.  I,  p.  60.  (5)  Capaccio,  Hist.  Heap.  p.  14.— Pra- 

(3)  Pontan.  De  Bell.  Heap.  VI  in  fin.  tilli , De  Consolari  n.  115. 

(4)  Spon , Misceli,  erud.  arili <]  p.158.—  (6)  Ignarra,  De  Phratr.  p.  216. 
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Era  del  resto  divisa  in  quattro  sole  regioni,  di  due  delle  qua- 
li , la  Palatina  al  settentrione , e la  Teimcnsc  o Ercolense  all’orien- 
te, ci  rimangono  in  due  lapide  i nomi  antichi,  e le  due  altre,  la 
Montana  all'occidente,  e la  Nilcnse  al  mezzodì,  sodo  state  così 
dette  da’nostri  antiquarii,  l’una  dalla  statua  giacente  del  Nilo, 
l’altra  perchè  nella  parte  più  elevata  si  distendeva.  Più  nobile  di 
tutte  era  la  Palatina  perchè  vi  sorgeva  il  magnifico  tempio  d e Dio- 
scuri, nonché  il  palagio  della  città,  o la  Basilica  Augustale,  ed 
eravi  il  Foro,  il  quale  credesi  si  stendesse  dal  largo  di  S.  Lorenzo 
insino  alla  chiesa  di  S.  Gennaro  all’  Olmo.  Ma  ecco  l'iscrizione, 
posta  forse  nella  base  di  una  statua  ad  uo  patrono  della  città,  che 
di  tal  regione  ci  lasciò  ricordanza  (1): 

M.  MARCIO  MEMIO  FURIO 
BALDVRIO  CVEC1LIANO  C.  V. 

PONTIFICI  MAIORI  AVGVRI 
PVBLICO  P.  B.  QVIR1TVM  XV 
VIRO  SACRIS  FACIVNMS 
CORRECTORI  VENETIARVM 
ET  niSTRIAE  PRAEFECTO 
ANMONAE  VRD1  SACRAR  CVM 
IVRE  GL  ADII  COMITI  ORDINIS 
PRIMI  COM1TIS  ORIENTIS 
AEGYPTI  MESOPOTAMIAB  1VDI 
CI  SACRARVM  COGNITIOXVM 
TERTIO  IVDICI  1TERVM  EX 
DEL EGATIONI BVS  SACRIS 
PRAEFECTO  PRAETORIO  IVOIC 
TERTIO  CONSVLI  ORDINARIO 
PATRONO  FRAESTANTISSIMO 

REGIO  PALATINA  POSVIT 

I vicoli  che  dalla  principale  strada  di  queste  regioni  si  dira- 
mavano, furono  quello  del  Sole,  che  menava  al  tempio  di  Apollo 
per  l'odierna  strada  dell’Arcivescovado;  l’altro  detto  Raggio  del 
Sole,  perchè  metteva  colla  porta  opposta  del  medesimo  tempio; 
il  Draconario , riconosciuto  in  quello  della  Lava;  il  Corncliano, 
oggi  dello  di  S.  Maria  di  Agitone , ed  il  Gurgitc , ora  di  S.  Giu- 
seppe de'Ruffi,  che  dagli  antichi  ebbe  nome  da  un  gorgo  o pozzo, 
la  cui  bocca  di  bianco  marmo  con  immagini  delle  costellazioni  il 
volgo  attribuiva  a Virgilio  (2).  La  regione  Tcrme.nse  dappresso  al 
Ginnasio  pigliò  il  nome  dalle  terme,  delle  quali  qualche  avanzo 

(1)  Panrin.  Fatti  Hom.  p.  407.  — Gru*  (2)  Tutini,  Op.  cù.  p,l8  seg.— Celano, 
ter.  Jnscv.  p.  ccccxxuu.  Giornata  I,  p.  175. 


Digitized  byGoogle 


240 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


tuttavia  si  vede  nelle  strade  di  S.  Niccolade'Cascrti  e della  3fad- 
dalcna,  e quest’altra  iscrizione  ivi  scoverla  ne  fa  fede  (1)  : 

LICINI 

ALFIO  LICINIO  V.  P. 

PATRONO  COLONIA  E EX 
COM1TIBVS  REGIO 
THERMENSIVM 
VERE  PATRONO 

Questa  regione  fu  detta  anche  Ercolense , come  leggcsi  in 
S.  Gregorio  (2) , piuttosto  dal  tempio  di  Ercole  , del  quale  ab- 
biamo già  detto,  che  dagli  Ercolancnsi  che  vennero  ad  abitarvi, 
perchè  la  lapida,  dalla  quale  vuoisi  raccogliere  tal  denominazio- 
ne, appartenne  ad  Ercolano.  Vi  furono  del  resto  il  vico  Tcnnen- 
sc,  parallelo  all'odierno  della  Pace;  il  Lumpad,o,  che  lo  stesso 
S.  Gregorio  ricorda  , e che  cosi  detto,  come  sembra,  dal  corso 
lampadico  che  vi  facevano  gli  Efebi  dal  sito  del  Ginnasio  , si  è 
riconosciuto  in  quello  della  Pace;  YErcolcnsc , oggi  de  Tur  alluri, 
cosi  nominato  dal  prossimo  tempio  di  Ercole;  quello  di  Lupidinc 
da  qualche  edicola  di  questo  nume,  ora  detto  Croce  di  S.  Agosti- 
no; il  Bajano  dagli  abitatori  di  Baja , ed  oggidì  di  S.  Arcangelo 
a Bajano;  il  Pistorio  da' panettieri  che  vi  dimoravano,  e che  in 
quello  del  Divino  Amore  si  è supposto. 

Nella  regione  Nilcnse , dove  si  scoperse,  come  abbiam  detto, 
l'antica  statua  del  Nilo,  si  distinsero  il  vico  Alessandrino,  cosi 
detto  da'  mercatanti  di  Alessandria  ivi  stabiliti  prima  e dopo  di 
Nerone,  il  quale  nella  città  li  chiamò  in  maggior  numero  per  gli 
applausi  che  n'ehbe  nel  teatro  (3),  c credulo  identico  all  odierna 
strada  deliri;  il  Fcstoriano  ed  il  Calpurniano,  paralleli  alla  detta 
strada,  ed  in  qucsl’altra  lapida  mentovati  (4,  : 

IMI».  CAESARI  DIVI  VESPASIANI 
F.  DOMINANO  AVG.  GLR.  PONT 
MAX.  TR1B.  POT.  XIII.  IMP.  XXIII 
CON.  XVI.  CENSORI  PERPETVO 
PP.  REG.  VICI  VESTOIUANI.  ET 
CALPVRNIANI 

E la  Via  Augustalc  vi  fu  in  fine,  la  stessa  che  l odierna  di 
S.  Liguori,  cosi  delta  perchè  al  Foro  menava  ed  alla  Basilica  Au- 
lì) Tulini,  O/i.  <-<(.  p.  2t.  (3)  Su.  lon  in  fittrm.  c.  XX.  Capa,, 

(1)  Epift.  Il,  89-  Rustie  a....  in  cubitale  autem  modulati  Alexandrinorum  laud*i - 
Rteapolitana..,  in  regioni  Hereulenti , in  tiombue , qui  de  novo  commea.u  beapohm 
vico , qui  Lampadtui  dici  tur,  monastcriuin  conjluxtrant , piarci  Alexandria  evocavi . 
aixillurum  Dto  constiuiit . (4)  Tutto!,  Op  cit.  p 28. 
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gustale.  In  questa  regione  stessa  egli  sembra  che  gli  Alessandrini 
un  tempio  ad  Iside  aressero  eretto,  nel  quale  forse  in  onore  della 
dea  M.  Opsio  N’avio  Anniano  una  statua  innalzava  ad  Apollo  Oro 
od  Arpocrate,  nella  cui  base  si  lesse  la  seguente  epigrafe  ivi  an- 
ello scoperta  (1)  : 

ISUl 

AI10AAÌ2NA  • I1PON 

APnOKPATHN 
m • tmon  ■ naotios 

O • ANNIANOX 
XTPATHfOS  • EriAPKOI 
2EITOT  • A02EQS  • AOI'MATI 
STrKAHTOT  • PUMAIQN 
ATOPANOMOI  • TAMIA2  • IK)N 
TOT  • BEietNIAr  • XEIAIAP  • E 
MAKEAONIK  ■ APEAX  • 1 ■ ANAPfiN 
APXHN  • EIlI  • PQMHS 

Nella  regione  Montana  in  fine,  o piuttosto  del  Teatro,  si  ri- 
cordano appena  i vicoli  del  Sole  e della  Luna,  oggi  detto  della 
Sapienza,  allato  alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  dove  già  fu  il 
tempio  di  Diana  ; quello  detto  ad  Arco , mentovato  da  Petro- 
nio (2),  nel  quadrivio  presso  la  detta  chiesa,  il  quale  da'qualtro 
archi  prese  il  nome  che  sottostavano  ad  un'antica  torre  di  ope- 
ra laterizia,  da  Pietro  di  Toledo  abbattuti  per  ampliare  la  via  de’ 
Tribunali;  e l'ultimo  detto  del  Teatro,  perchè  al  teatro  appunto 
conduceva , c che  ora  di  Cinque  Santi  ha  il  nome. 

Queste  strade  c questi  vicoli  erano  pieni  di  arteGci,  e i mar- 
mi in  fatti  diversi  collegi  di  arti  ci  ricordano,  quelli  de’  fabbri , 
de’  dendro fori,  Ae  mormorarti,  degli  architetti  e de' figuli  (3),  ol- 
tre di  altre  testimonianze  che  gli  unguentarti  ci  appalesano  (4), 
ed  altri  molline  fa  supporre  altresì  la  celebrata  coltura  della  cit- 
tà , fondata  come  fu  da  greci  coloni , ed  aperta  agli  stranieri  da’ 
più  vecchi  tempi.  Senza  dire  di  quelli  che  per  cagione  di  traffi- 
chi vi  concorrevano,  quasi  in  ameno  asilo  di  sollievo  e di  delizie 
vi  riparavano  i Romani,  per  trovarvi  pace  e riposo  dalle  agita- 
zioni della  vita  politica;  senatori,  patrizii,  uomini  di  lettere,  o 
per  altre  doli  illustri  c celebri,  che  l’età,  dice  Strabone,  o l’in- 


(})  Marlorclli , De  Th.  Cai.  p,  641.  (3)  Capaccio,  Hist  Neap.  p,  97  icqq. 

(2)  Salyr.  cap.  XLIV.  Sed  mentirti  Sa/i-  (4)  Varrò  ap.  Non.  Marceli,  c.  3.  — A- 

nium:  lune  habuabat  ad  Arcum  vclcrem.--  pollon.  Hcroph.  ap.  Athcn.  XV,  15.— 
Cf.  Ignarra  , De  Pai , p.  191.  Plin.  H.  IV.  XIII  , 1. 

TOM.  II  31 
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ferma  salute  costringeva  a desiderar  la  quiete  (1).  Poiché,  di  miti 
c dolci  costumi,  oltre  del  clima  bealo,  ospitali  ozii  dava  alle  Muse 
e da  gravi  cure  il  vivere  libero  (2)  ; e che  i culti  ingegni , e mas- 
sime i poeti,  onorasse,  basta  a dimostrarlo  il  fatto  di  avere  come 
Taranto  e Reggio  al  poeta  Archia  donata  la  cittadinanza  con  altri 
premii  e tributi  al  suo  valore  poetico  (3).  Perciò  nella  città,  co- 
roecbè  piccola,  accorrevasi  (4)  a’ nobili  giuochi  del  ginnasio,  alle 
letterarie  palestre,  da  Roma  e da  più  lontane  contrade  (5).  Il  pro- 
prio genitore  lodava  Stazio  come  egregio  maestro  di  molti  nobili 
Romani  (6),  e i Napolitani  in  generale  per  la  lor  molta  coltura 
encomiava  Filostralo,  i quali  grecizzavano,  egli  dice  anche  negli 
studii  (7).  Come  in  altre  città  greche,  nella  poesia  Omerica  s' isti- 
tuivano i fanciulli  £8),  c Petronio  riferisce  che  certi  poeti  vi  era- 
no delti  Omeristi , i quali  con  gli  omerici  versi,  o cantando  versi 
alla  guisa  di  Omero,  allegravano  i conviti  (9).  In  grande  onore  vi 
furono  le  arti  belle:  le  sue  opere  faceva  ammirarvi  la  pittrice  Lala 
di  Cizico  (10),  e Plinio  e Petronio  un  monocroma  di  Apelle  vi  ricor- 
dano, Teseo  in  alto  di  uccidere  il  Minotauro,  la  più  ammiranda 
pittura  dell'antichità  classica  (1 1).  Ed  oltre  che  come  dotta  loda- 
va la  città  Columella  , c Virgilio  (12)  ad  ogni  altra  d ltalia  pre- 
ferivala  per  gli  studii  delle  lettere  e delle  scienze,  per  la  medici- 
na e le  matematiche  (13),  un  filosofo,  un  poeta,  ed  uno  storico, 
Melronatte,  Stazio  ed  Eumaco  (14),  la  memoria  della  sua  squisi- 
ta civiltà  ne  tramandavano  a’ posteri,  ed  a ragione  Luciano  aute- 
ponevala  a tutte  le  città  calcidiche. 

La  rocca  dalla  città  alcuni  scrittori  pongono  nel  sito  del  moni- 
stero  di  5.  Agostino  (15).  Il  porto,  riparato  e difeso  da  tre  erte  rupi, 
all’est  da  quella  di  Monterone,  dove  termina  il  collegio  del  Salva- 
tore, al  nord  dallo  Scoglioso,  alla  cui  vetta  fu  edificala  la  chiesa  di 
S.  Angelo  a Nilo,  ed  all’ovest  dall’altra  innominata  ne  nostri  scril- 


(1) Strab.V,  p.210  — Cic.  ProR.  Poti. 

(2)  Sii.  Ital.  XII  | 31  «co.  fluite  molle t 
urbi  ritus , aujue  hospùa  Musi* — Oda  , et 
exempium  curis  grwioribus  aevum.  — Cf. 
Ovid.  Mei.  XV,  712.  — Horat.  Epod.  V, 
43.  —Cic.  Pro  P . Sull.  c.  V. 

(3)  Cic.  Pro  Ardi.  1 , 3. 

(4)  Stat.  Silv.  Ili,  B,  78. 

(5)  Pbilostr.  Icori,  proem-—  Dio  Chrys. 
Orai.  XX Vili.  — A.  Geli.  IX,  15. 

(6)  Stat.  Silv.  V,  3 , 176. 

(7)  Philoitr.  toc.  cit. 

(8)  Pctron.  Satjrr.  V,  11-12.— Strab.  I , 


p.  29. 

(9;  Pctron.  Satjrr.  L1X. — Su  gli  Omc- 
rùti  citaredi  di  altre  città  greche  vedi  Ate- 
neo XIV,  7. 

(10)  Plin.  II.  JS.  XXXV,  40,  22. 

(11)  Petron.  Satrr . LXXXII1.  — Plin. 
H.M.  XXXIII,  7. 

(12)  Coltimeli.  De  cultu  hort.  131.  — 
Virg.  Georg.  IV,  561. 

(13)  Donat.  in  Virg.  vii.  II. 

(14)  Sencc .Eput.  XCllI — Athen.  XIII, 
p.  577. 

(15)  Celano,  Gtorn . IV,  p.  62. 
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tori  nel  sito  di  S Giovanni  Maggio  sicurissimo  era  pe’navili  (1), 
e dal  Molo  piccolo  dilatandosi  neae  prossime  regioni  della  città 
odierna,  arrivava  appiè  del  colledi  S.  Giovanni  Maggiore,  e poco 
al  di  là,  alla  falda  del  Monterone  sino  al  secolo  XVII  nna  parte 
rimaneva  dell'antico  faro  (2).  Alle  radici  del  colle  di  S.  Marcellino 
già  si  scopersero  in  alcune  grotte  grossi  anelli  di  ferro  onde  le- 
garvi le  navi,  ed  in  altre  del  Mercato  si  sono  vedute  ed  arena  e 
conchiglie  con  altri  vestigi  dell’onde  marine  (3).  Rincalzalo  que- 
sto porto  naturale  dalle  spesse  alluvioni  delle  soprastanti  colline, 
dalle  tempeste  e dagli  sbocchi  del  mare,  nn  altro  ne  fu  poi  co- 
strutto, il  quale  oltre  la  piazza  di  Porto  si  distese  , e presso  la 
chiesa  di  S.  Onofrio  de’  vecchi  ebbe  il  suo  faro  (4).  Un  castello 
subnrbano  si  ergeva  presso  del  porto  nella  spiaggia,  almeno  sino 
al  tempo  de'Goti,  secondo  la  descrizione  di  Procopio,  il  quale  ri- 
corda del  pari  le  forti  mura  della  città,  difese  non  solo  dalla  lor 
solida  costruzione,  ma  ancora  dove  dagli  alti  mentovali  dirupi, 
e dove  dal  mare,  o dal  loro  scabroso  declivio;  il  perchè  era  forza 
a Belisario  che  vi  assediava  iGoti,  d'introdurre  i 400  soldati  Gre- 
ci per  l acquidollo  che  vi  penetrava  dalla  parte  di  settentrione  (5). 

Anche  Napoli , dice  Strabone  , ba  sorgenti  di  acque  calde, 
con  edifizii  di  bagni  non  inferiori  a quelli  di  Baja,  ma  molto  me- 
no frequentati  (6).  Dove  propriamente  queste  acque  calde  scatu- 
rissero non  è nolo,  se  pure  non  furono  a breve  distanza  dal  sito 
dove  altre  minerali  sorgenti  tuttavia  rampollano,  presso  il  pro- 
montorio Echia , dove  gli  antichi  scrittori  pairii  ricordano  fonti 
di  acque  salubri  o minerali  che  servivano  per  bagni  (7).  Un  gran- 
de cambiamento  sopravvenne  in  questo  lido  per  gli  edifizii  che  vi 
furono  col  tratto  del  tempo  edificali,  ed  avendo  anche  il  mare  già 
prima  occupate  le  antiche  costruzioni , colle  fonti  delle  acque 
calde  scomparvero  anche  i vestigi  delle  terme.  A queste  terme  del 
resto  uno  storico  riferisce  la  testimonianza  di  Stazio,  ove  descri- 
vendo le  magnificenze  della  villa  sorrentina  di  Pollio  Felice,  gli 
dice  che  un  solo  edilizio,  di  greci  marmi  adorno,  donde  per  retta 


(1)  Non  per  le  ricchezze,  ma  pel  sicuro 

Krto,  Annibale  bramava  occuparla  (Sii. 

il.  JUI,  SS  ceq.  ). 

(2)  Celano,  Giura.  IV,  n.  38. 

(3)  Id.  G/orvi.  IV,  p.  39.  — Giustinia 
ni , Dii.  geogr.  I.  VI , p.  203. 

(4)  Le  cagioni  stesse,  c la  grande  tempe- 
sta del  1343  con  tanta  vivezza  descritta  dal 
Petrarca  (Eput.  V , 5)  riempirono  questo 


secondo  porto,  dopo  del  quale  l'altro  si  co- 
strussc,  che  per  la  minore  ampiezza  de’ più 
antichi  fu  detto  Molo  piccolot  e nelle  vec- 
chie carte  Marocino  (Tutini,  Op.cU.  p.8, 
9.— Carlctti , Top.  ai  Nap.  p.  73  ). 

(5)  Procop.  De  bello  Goih.  1,  8,  9. 

(6)  Strab.  V,  p.  246.  ^ 

(7)  Celano,  Giom.  V',  p.  67 — Maranta 
ap.  Capaccio  Hist.  Neap.  p.  282. 
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linea  la  ciltà  a fior  dell’ onde  sorgevagli  incontro,  nello  splendore 
superava  i suoi  palagi  (1).  La  seguente  iscrizione  ricorda  in  fine 
nel  Consolare  Settimio  Rustico  il  restauratore  delle  terme  napo- 
litano (2);  ma  ignoto  è se  a queste  si  riferisse  fuori  della  citta,  o 
pure  alle  altre  dappresso  al  Ginnasio  : 

SEPTIMIO  RVSTI 
co  v.  c.  COJfS.  CAMP 
PROVISOR!  ORCI 
NIS  RESTA VRATO 
RI  TIIERMARVM 
OR  INSIGNE»  AMO 
REM  SPLENDI 
CISSIMVS  ORCO 
ET  HONESTISSI 
MVS  POPVLVS 
PATRONO  PRAES 
TANTISSIMO 

Su' piccoli  colli  che  cingevano  la  città  al  settentrione  ebbero 
i Napolitani  i lor  sepolcreti.  Molli  certamente  rimasero  distrutti 
dagli  edifizii  che  vi  furono  eretti  : qui  dirò  solo  de’  più  noti  e 
più  celebri  su'detti  colli  scoperti , ed  in  altri  siti  dalla  ciltà  oc- 
cupati. Ragionando  il  Martorelli  della  Fratria  degli  Eunoslidi , 
supponeva  che  un  luogo  di  dimora  dalla  città  remoto  si  elegges- 
sero, nè  altrove  gli  parve  che  abitassero  che  nell’odierno  rione 
de' Vergini,  afiin  di  tenersi  lontani,  come  dimostrava  a suo  senno 
tal  denominazione  da  lor  derivatasi , dalla  frequenza  e petulanza 
delle  donne,  adoratori  come  furono  del  casto  Gunosto  (3).  Ma  la 
detta  Fratria  star  non  poteva  fuori  le  mura  della  città,  ed  il  dotto 
uomo  con  essa  confondeva  il  suo  comune  sepolcreto,  scoperto  in 
fatti  ivi  presso  nel  1790  alle  radici  del  colle  della  Montagnola. 
Ecco  una  iscrizione  che  ne  diè  contezza  (4)  : 

, aetkia  ETGPONOE  ; 

ET4>PON 

HPÀKAEIAOT 

H A ETNOCTIAEQN  ©HKH  SENE  ET*PONA  KPTtlTEt 
XPHCTON  OC  EN  ZfiO  K EI11A  EKET  0ENOI1 


(1)  SUI.  Silr.  II , 2, 83  «jq a.  C*p«c. 

ciò,  Risi.  cit.  p.  283. 

(2)  Scoperta  nel  seminario  arcivcscorilc 
di  Napoli,  dalle  schedò  del  Malocchi  la  rac- 


colse  il  Gerrasio  (/icr.  di  flap.  p.  51  ). 

(3)  Martorelli , De  Th.  Cai.  p.  065. 

(4)  Jgnarra  , De  Phratr.  p.  126. 
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Le  prime  parole  Lcucia  di  Eu frotte,  cioè  moglie,  o piuttosto  fi- 
gliuola di  Eufrone,  sembrano  dopo  sovrimposte  alle  altre  Eufrone 
figliuolo  di  Ercole , alle  quali  segue  l' epigramma  , il  cui  senso  è 
questo:  Quest’urna  degli  Eunostidi  racchiude  Eufrone , il  quale  un 
mite  animo  mentre  visse  chiuse  nd  petto.  Una  corona  di  alloro,  di- 
pinta nella  vòlta  del  sepolcro,  accennava  alle  vittorie  che  ottenne 
ne’gionici  certami  della  città.  E dappresso  al  sito  stesso  della  chie- 
sa di  S.  Maria  de' Vergini  scoprivasi  nel  1758  un  altro  sepolcro 
ornato  di  colonne  col  seguente  epigramma,  scolpito  sopra  una  la- 
stra marmorea  (1)  : 

AyytXi  Hp/xy  riva  róyde 

E tg  ròv  dfxEidsjoy  ràprzpov  AìJeio* 

Móìpà  rig  duxbsog  ròv  A pigwj  y\pxzi7'  ajra’>>vjs 
Errasrvj , fxitmog  ò igìj  6 xotìg  ^svrrwa. 

Aaxpu%apv Uì.oùtlov  , où  7rjsZfjaTa  rdb/ra  <3 poma 
■ Sol  ìti[UroLif  ri  rpuyàg  Sfixtyg  y^jxr^g. 

Ntll’oscuro  Tartaro,  tristo  regno  di  Dite, chi  meni, 
o Ermete,  nunzio  di  Proserpina?  Tra’ genitori  qui  giace 
il  settenne  Aristone,  che  all  eterea  \ùcc  rapiva  la  feroce 
Parca.  Tuo  non  c forse,  o Pluto,  che  che  ai  mortale  sta 
sotto  il  ciel  sereno?  Oiraè  , perchè  l'acerba  età  recidi? 


Nella  vòlta  di  questo  ipogeo  ero  dipinta  col  minio  in  eleganti  ca- 
ratteri quest’ altra  epigrafe  : 

EN  TEI  nPOTEl  KA1NEI 
TEI  EX  AESIANEE  IOPì  TI 
OTOEXftTEX  M 0 P $ O T 
ENEXTIN  TATTHN  THN 

kainhn  mh  oir ein 

Nel  primo  sarcofago,  alla  destra  di  chi  entra,  Tioscote  fi, jl molo 
di  Morfo  è posto.  Questo  sarcofago  non  dischiudere.  In  tutta  la  con- 
trada che  dalla  porta  di  S.  Gennaro  insino  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Sanità  si  stende,  altri  molti  sepolcri  posero  gli  antichi 
Napolitani,  e sopra  una  delle  urne  che  da  uno  di  questi  sepolcri 
vennero  fuori , si  lesse  la  seguente  iscrizione  (2)  : 

ALPIIIVS  IIAS  AEDES  AVLVS  SOR  A N VA  TVETVR 
EX  EPICVREIO  (JAVDIVIGENTE  CllORO 


(!)  Ignarra  , De  Phratr , p.  121. 

(2)  Parla  il  Gelano  di  questo  sepolcro 
Giornata  TU,  (p.  115),  ma  molto  erro- 


nea è la  lezione  dell’ epigramma  , il  quale 
come  fu  letto  dal  Mazocchi  è riferito  dal- 
l’Ignarra  ( Op.cit . p.  118,  nota  3). 
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Sopra  delie  altre  urne  alenai  greci  nomi  erano  scritti,  ed  egli  sem- 
bra che  il  sepolcro  appartenne,  se  non  ad  una  società  di  Epicu- 
rei, ad  uno  almeno  della  scuola  di  Epicuro  che  fiori  in  Napoli, 
e nella  quale  da  Scirone  fu  ammaestrato  Virgilio. 

Altri  due  sepolcri  si  scoprivano  nel  1673  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria  della  Fila , uno  degli  aditi  che  menava  alle  catacom- 
be. Consistevano  io  due  stanze  tagliate  nel  tufo,  in  una  delle  quali 
erano  24  urne  fabbricate  nel  muro,  e nel  mezzo  una  nicchia  or- 
nata con  lavori  di  stucco,  dentro  della  quale  un  vaso  di  vetro 
pieno  di  ceneri.  Davanti  a questo  sepolcro  un  altro  più  grande  ne 
fu  scoverto,  dipinto  con  rabeschi  ed  uccelli.  Eravi  nel  mezzo  una 
mensa  di  pietra  intorniata  di  sedili,  tutti  aspersi  di  minio  come 
la  mensa  stessa.  Ne’ muri  stavano  anche  poste  molte  urne,  e tanto 
questa  quanto  l'altra  stanza  stava  chiusa  con  solida  porta  coverta 
di  grosse  lastre  di  ferro,  e fermata  con  forti  chiavistelli  (1). 

Nel  giardino  che  fu  de'Tiresiani  accanto  al  R.  Museo  altri 
sepolcri  vennero  fuori  nel  1810,  alcuni  di  tufo,  e però  de’tempi 
Greci  , nella  forma  di  un  quadrilungo,  e tra  questi  uno  più  di- 
stinto a guisa  di  tumulo  con  intonachi  e dipinti  di  rosso,  altri  la- 
terizii  in  maggior  numero,  di  epoca  più  recente,  posti  tra’più  an- 
tichi. Si  scoprirono  ne' primi  monete  greche,  ed  in  un  solo  mo- 
nete greche  e latine:  le  greche  erano  di  bronzo  della  città  col  so- 
lilo tipo  del  bue  antropocefalo,  e due  soltanto  di  argento,  una 
delle  quali  di  Eraclea , e le  altre  di  Caligola,  di  Claudio  e degli 
Antonini;  il  che  dimostra  che  il  sepolcreto  fu  prima  degli  anti 
chi  abitatori,  e servi  poi  per  quelli  de’tempi  romani.  Ne’ sepolcri 
di  tufo  si  scoprirono  ancora  vasi  dipinti,  lucerne,  piccoli  vasi  di 
alabastro,  una  rozza  statuetta  greca,  ed  anche  specchi  metallici. 
Alcuni  di  questi  sepolcri  erano  cinti  da  muretti,  altri  chiusi  da 
massi  di  fabbrica  e dipinti , ed  altri  con  casse  di  marmo,  pirami- 
done al  di  sopra  ed  iscrizioni  (2);  de’ quali  tutti  veder  si  posso- 
no i modelli  nel  R.  Museo. 

Ma  dove  propriamente  si  concentrò  come  in  un  punto  la  ne- 
cropoli della  città  fu  tutta  la  cima  del  colle,  che  or  prende  il  no- 
me dalla  chiesa  di  S.  Gennaro  de  Poveri, dappoiché  le  circostanti 
falde  del  colle  di  Capodimontc  e i vicini  poggi , nonché  il  piano 
che  dinanzi  si  stende,  si  sono  scoperti  pieni  di  sepolcri.  A’ quali 
sono  ancora  da  aggiugnere  quelli  delleC«<aeom4c(3),meno  antichi 

(1)  Celano  , Giornata  VII , p.  140-41.  (3)  Questa  voce  non  è più  antica  dc’pri- 

(2)  Giustiniani,  Di  un  sepolcreto  greco-  mi  secoli  del  medio  evo,  derivata  da  xarà 

rom.  p.  49  segg.  presso , e xùp&y  tiare,  con  che  si  cominciò 
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al  certo  di  tutti  i già  mentovati,  e di  un'epoca  ancora  comparativa- 
mente recente  rispetto  alla  prima  apertura  degli  antri,  in  che  ven- 
nero posti,  perchè  dischiusi  questi  in  origine,  come  a me  sembra, 
per  comunicazioni  ed  uscite  sotterranee , furono  poi  destinali  ad 
uso  di  sepolcri.  La  terra  d'Italia,  ha  detto  un  illustre  scrittore  , 
conserva  sin  nelle  sue  viscere  il  privilegio  di  esser  nobile  e poeti- 
ca: le  tombe  e le  arti  dimorano  sin  nelle  sue  caverne  più  oscure, 
ed  eccitano  il  viaggiatore  a penetrarvi,  non  ostante  i pericoli (1); 
e questo  pensiero  in  vero  si  affaccia  alla  mente  di  chi  si  fa  a visi- 
tare que’ tenebrosi  cunicoli,  che  senza  vedersi  da  una  semplice  de- 
scrizione è malagevole  di  comprendere.  Dirò  nondimeno, pur  dar- 
ne un’idea,  che  dal  destro  lato  della  chiesa  di  S.  Gennaro  de’ Po- 
veri in  una  grande  rupe  tufacea  a guisa  di  spechi  se  ne  veggono 
due  ingressi,  i quali  menano  a due  diversi  ordini  di  cripte , l' una 
accosto  dell’altra,  comechè  non  allo  stesso  livello,  delle  quali  più 
vasta,  ma  meno  alla,  è quella  del  piano  inferiore.  Incavate  a gran- 
di vòlte  nella  roccia  , corrono  da  ponente  a levante  , e sono  al- 
quanto rischiarate  da  spiragli  laterali , de’ quali  più  se  ne  incon- 
trano nella  superiore,  per  la  sua  forma  irregolare  e tortuosa.  Di- 
versi latiboli  vi  sono  aperti  ne’  lati  de'  grandi  ambulacri,  e nelle 
pareti  e nel  piano  delle  vòlte  sono  piene  di  loculi  e nicchie  pe’ ca- 
daveri. Nelle  ramificazioni  c nelle  estremità  chiuse  da  gran  tempo, 
perchè  i malfattori  spesso  vi  si  annidavano,  oltre  di  400  palmi  ora 
non  si  allungano  (2).  Era  già  costante  tradizione  nel  secolo  XVII 
che  non  solo  colle  altre  cripte  comunicassero  che  nella  regione 
stessa  furono  scavale  nella  roccia  tufacea  (3),  ma  accora  con  due 
lunghe  strade  dalla  destra  per  Quarto  arrivassero  a Pozzuoli,  dal- 
la sinistra  giugnessero  a S.  Ermo  pel  colle  della  Conocchia , cosi 
detto  appunto,  come  si  crede,  da'  sotterranei  cunicoli  (4).  Forse 
di  troppo  trascendono  il  vero  le  relazioni  che  a queste  lontane  co- 
municazioni si  riferiscono;  ma  senza  negarle  affatto,  l’analogia 
della  formazione  di  altre  cripte  simili  che,  come  quelle  di  Roma, 
tra  loro  comunicano , alla  tradizione  non  sembra  contraria,  ove 


a dinotare  in  Roma  prima  la  contrada  del 
Circo  di  Massenzio , nel  quale  ai  facevano 
le  naumachie  , o le  Ónte  battaglie  navali , 
poi  le  sepolture  de  sotterranei  presto  la  ba- 
li lica  di  S,  Sebastiano , o il  Cimitero  di 
S,  Callisto  (Malocchi,  Kal.  Afeap.  t.  Ili, 
p.  898  icqq. — Koeslell,  Roms  Catacomben 
p.  374,75.— R.  Rochette,  Tableau  des  Ca- 
tacombe i de  Rome  p.  101  scq.  cd.  Bruxelles. 


(i)  De  Barante,  Melange»  t.  Ili,  p.  60. 

(3)  De  Jorio , Guida  per  le  Catacombe 

^ (3)  Quelle  della  Sanitàt  di  S.  Severo , di 
S.  Maria  della  f^ita,  di  S.  Efrem  vecc/uo 
e di  Poggio  ReaL'. 

(4)  Capaccio,  Hist , Neap,  p.  425 — Ce- 
lano, Giom . VII,  p.  130  »egg.—  Pelliccia, 
Dus.  cu.  p.  23, 35,  «9,  158. 
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soprattutto  si  ammetta  che  non  per  cave  di  tufo  furono  fatte,  ma 
per  uscite  e vie  sotterranee  (1). 

Nel  primo  ingresso  di  queste  Catacombe , dove  il  Vescovo  Gio- 
vanni 1 seppelliva  ne'principii  del  V secolo  il  corpo  di  S.  Genna- 
ro, ivi  trasferendolo  dal  sepolcro  del  fondo  Marciano  di  Pozzuo- 
li, tra  il  lago  di  Agitano  e'1  monte  Olibano  (2),  alcuni  scrittori  di- 
cono ch'era  un  sotterraneo  tempio  di  Vulcano  (3),  al  quale  forse 
appartenne  la  grande  stanza  al  destro  lato,  la  quale  ornata  si  ve- 
de nella  vòlta  di  antiche  pitture  molto  simili  a quelle  di  Pompei. 
Nò  debbo  lasciar  di  dire  che  in  una  delle  più  interne  gallerie  del 
piano  inferiore  una  colonnetta  si  osserva  posta  nel  mezzo  nella 
forma  di  un  fallo,  della  lunghezza  di  5 palmi  e mezzo , e che  da 
una  parte  ha  scolpila  la  parola  vpiccjros  c le  prime  linee  di  una  iscri- 
zione ebraica,  dalla  parte  opposta  il  rimanente  di  questa  iscrizio- 
ne stessa.  Incerto  uno  degl’illustratori  delle  Catacombe  se  accen- 
nasse a luogo  d'iniziazione,  o fosse  alzata  in  voce  sopra  un  sepol- 
cro , vi  riconobbe  nondimeno  l’ immagine  del  fallo  , e si  attenne 
piuttosto  alla  seconda  opinione  (4)  ; alla  quale  andandosi  incon- 
tro, l’iscrizione  ebraica  si  è detta  scolpita  in  tempi  che  uno  scis- 
ma lacerava  la  Chiesa , e la  parola  rptunos  aggiuntavi  poscia  da 
empia  mono  in  dilegio  di  una  purissima  religione  (5).  Rimandan- 
do il  lettore  alle  versioni  diverse  che  dell'epigrafe  ebraica  hanno 
date  i lodali  scrittori , più  probabile  a me  sembra  che  tal  curioso 
monumento  delibasi  attribuire  ad  alcuni  degli  ultimi  Gnostici,  se- 
guaci di  Carpocrnte,o  di  Marcione  e Cordone,  i quali  la  gnosi  pre- 
sentavano colle  seduzioni  de'  più  licenziosi  principii  di  morale  : 
essi  fecero  uno  strano  sincretismo  delle  sacre  tradizioni  ebraiche 
e della  greca  mitologia, e legger  se  ne  possono  in  S. Epifanio  i riti 
ed  abbomincioli  misteri,  che  nelle  nostre  Catacombe  ebbero  an- 
cora a celebrarsi. 

Ma  chi  scavò  queste  grotte?  I gravi  autori  elicle  Catacombe 
di  Roma  hanno  descritte,  coll'autorità  degli  antichi  non  dubitano 
che  per  iscavarvi  arena  da  murare  si  aprissero  in  origine,  e che 
poii  primiCristiani  convertirono  ad  uso  di  sepolcri.  La  voce  stes- 
sa di  Arcnariac , con  che  si  trovano  indicate  da  Cicerone  le  cave 


(1)  Per  altri  importanti  particolari  che 
non  sono  del  mio  subbictto  vcggansi  le  ci< 
tate  opere  del  Pelliccia  e del  De  Jorio. 

(2)  Job.  Diac.  Chron.  Epitc.  JSeap. 
XIV.— Cf.  Lucignani,  In  maim.  Putcohs 
rjfots.  C'omm,  p.  116  sct{. 


(3)  Caracciolo , De  tncr.  Eccl . JSeap, 
mori,  p.  24 1. 

(4)  Sanchez  , Campania  sotterranea  p. 
471. 

(5)  Fusco,  Dichiar.  di  alcune  ùcr.  delle 
Catacombe  p.  7 scg. 
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romane  fuori  della  porta  Esquilina  (I)  , e che  poi  per  cimiteri  si 
adoperarono  , tale  origine  ne  dimostra.  Le  Siracusane  Latomie  , 
ch'ebbero  l'origine  stessa,  e che  tanti  macigni  fornirono  c pel  gi- 
gantesco ricinto  delia  città  e per  tanti  belli  edifizii  della  greca  ar- 
chitettura, servirono  prima  ad  uso  di  pubbliche  prigioni  e poi  di 
sepolcri  (2).  Ma  ben  altra  da  queste  egli  sembra  1'  origine  delle 
nostre  cripte,  le  quali  molto  si  stendevano  nelle  viscere  de  colli,  si 
diramavano  e comunicavano  a vicenda,  e riuscivano  in  alcuni  pun- 
ti alla  luce.  Che  fossero,  come  alcuni  scrittori  pretendono,  sot- 
terranee abitazioni  de' più  vetusti  popoli  della  Campania,  è una 
bella  favola.  Senza  negare  che  ne’ tempi  antistorici  in  molti  luo- 
ghi della  terra  gli  uomini  abitarono  gli  antri  e le  spelonche,  poi- 
ché oltrcallc  tradizioni  degli  antichi  (3),  deTrogloditi.di//«4e(7/, 
di  Gouma/i  c di  Touarick  nell'Africa  anche  oggidì  parlano  i geo- 
grafi, ed  Esehilo  fa  dire  a Prometeo  che  prima  ch’egli  inventasse 
le  case  fabbricate  , come  le  agili  formiche  gli  uomini  sotto  terra 
abitavano  in  profonde  caverne,  ove  non  penetrava  il  sole  {!*},  un 
patrio  scriltoro  estendeva  di  troppo  la  favolusa  notizia  di  Sforo  in- 
torno i Cimmerii  abitatori  delle  sotterrane  argille  (5),  la  quale  si  ri- 
feriva piuttosto  ad  un  oracolo  sotterraneo.  Quasi  tutti  i patrii  scrit- 
tori le  attribuiscono  a’Greci;  ma  bene  ha  detto  un  eli.  nostro  an- 
tiquario che  né  romane  , né  greche  sono  da  credere.  Ricordando 
egli  i vetusti  sepolcri  cavati  nella  roccia  e scoverti  in  Orc/tia  o 
Castel  d'Asso , nonché  quelli  di  Canino  e di  Cometa  nell'Etruria 
media  (6),  tanto  simili  a quelli  delle  nostre  Catacombe,  non  ha. 
dubitato  riferirli  agli  antichissimi  tempi  d'Italia  (7},  ed  io  li  dirò 
con  dotti  scrittori  dell'epoca  pelasgica.  Grotte  simili  c sotterranei 
cunicoli  aperti  ne'monti  si  rinvengono  nella  Beozia , abitata  da  Pe.- 
lasgi , e nota  ancora  sotto  il  nome  di  Tracia  (8,:  altre  somiglianti 
scavate  nella  roccia  tufacea  si  veggono  intorno  di  Cumu  e dell’/f- 
verno,  senza  che  alcuna  se  ne  osservi  co’loculi  pe' cadaveri;  c così 


(1)  Cic.  Pro  Cluent.  C.  3.  Asinina  au- 
la in.  . . . in  arenarmi  quasdam  exira  por- 
toni Exqutlinam  perductus  occidilur.  — 
Cf.  Varrò  t De  R.  R.  1,2—  Sucton.  in 
Aier.  XLVIli  — Vitrur.  De  Arch.  II,  4. 

(2)  Thucyd.  VII , 86.  — Diodor.  Sic, 
XIII,  32-— Plutarch.  in  Nic.  p.  341  F.— 
Cf.  Bonanni,  L ani.  Siracusa  p.  96 

(3)  Hcrodot.  HI , l»i  IV,  183.— Strab. 
XVI,  n.  1113.  — Mela,  De  sii.  OH,.  1,  4. 

(4)  iEschyl.  Prometti,  v.  452-53.  xaró»- 
ò tvaio'j  wn  àyiTvpoi  pd/ppyxts  ON- 
TOSI. il 


rpu>v  iv  — Plin.  H.  2V. 

VII,  57.  Antea  specus  erutti  protlomibus .— 
Lucri  t.  V,  951.  Aìemora  ulque  canoa  men- 
teia  sylonsque  colebant.  — Cf.  Juven.  Sai. 
VI , in  princ.  — \ itruv.  De  Arch . II  , 1. 

(5)  fcpbor.  ap.  Strab.  V,  p.  244.  — Cf. 
Pelliccia,  Diss.  de  CoemeUno  p.  18  seqq. 

(6)  Per  questi  sepolcri  vedi  i Ragiona- 
menti dell' Orioli. 

(7)  De  Jorio  , Op.  cit.  p.  58. 

(8) Muller,  Orchom.  j>.  145.  — Bodc  | 
De  Carm.  Orph.  aet.  p.  113  sqq. 
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le  une,  come  le  altre  furono  piuttosto  strade  cd  uscite  sotterra- 
nee come  quelle  di  Frenesie  (1),  e ad  uso  di  sepolcri  furono  po- 
scia da’ Cristiani  de  primi  secoli  adoperate  quelle  di  Napoli. 

E quando  più  non  bastò  a scpolcri  la  contrada  al  settentrio- 
ne fuori  la  città,  per  la  sopravvegnenza  soprattutto  de' Romani, 
ogni  altro  luogo  ne'  contorni  fu  a ciò  eletto,  come  già  dimostra- 
rono le  sepolcrali  reliquie  scoperte  non  solo  fuori  la  porta  di Ca- 
pua  con  iscrizioni  latine,  con  urne  ed  immagini,  ma  le  altre  an- 
cora su  pel  colle  di  S.  Maria  del  Piatilo , in  sulla  spiaggia  dove 
poi  il  Cosici  Nuovo  fu  costrutto,  c nelle  amene  pendici  di  Posili- 
po  (2).  Fiancheggiata  di  sepolcri,  come  quella  di  Pompei , era  an- 
che la  strada  ebe  menava  a Nola  : molti  greci  epigrammi  è già 
tempo  vi  furono  scoperti,  nè  è soverchio  qui  addurne  uno  de’ più 
nobili,  conservatoci  da  uno  degli  storici  della  città  (3): 

2ràs  §evs  ravò  xSpvpov  tzigapTu  Kijozirpuv 
A v £Ìg  Aiòxv  8 ypóvog 

hòoptpzg  à zpuTE'iGv  lyjd'J  òt oftvcLTo  K'jzptg 
Epya  d ASxvaìa  rzpzvà  <TJts<ppo<rCvag‘ 

MSaa  òt  xai  ccyiav , xzl  ra y.riòot  riv 

ipxrolg  pti^xaiva  fj.iij.7iV’ 

KflU  yvsvg  tog  S-ayà roto  sdsy  f)\iY.spuìT£pov  dvzàg 
ZvjOz  xaXòv  ztivag  8 piov  i+ypooivav- 
Et  xai  oh  xtiOu  xiiXog  viov  w K ijozizpa 
T ùu&>g , xaì  ypuòsj  ffuitt a Xi/.oyyt  nòvig- 
AiX  dptzà  fi/ozàg  cu  tv  Qjìoì'ti  piztgt 

uxjùg'jv’  fiV/Àéa  cru v?ps'rjvyv 

Ti  ferma  , o passeggierò,  c sulla  stelo  questa  Cleopatra  mira  , cui 
non  il  tempo,  si  ben  l'invidia  conduceva  all'Orco.  \ onere  diellc  di 
bcltade  il  vanto,  Minerva  le  prudenti  opre  giocondo , la  Musa  la  sa- 
pienza, e la  diletta  tibia,  clic  della  sinfonia  agli  amorosi  canti  mesce- 
va. Poiché  della  splendida  vita  nulla  é più  dolce,  (o  passeggierò), 

▼ivi,  colla  prudenza  il  viver  tuo  drizzando.  Ma,  se  ben  lurna  tua  bcl- 
tado  asconda,  o Cleopatra  , e in  polve  è sciolto  il  corruttibil  corpo  , 
co’vivi  pure  tua  virtulc  vivrà,  c la  prudenza  la  gloriosa  alma  dimostra. 


(I)  Parlando  Strabone  (V,  p.239)  di  que- 
sta città,  dice  chiaramente  ebe  il  suolo  era- 
ne  tutto  perforato  da  strade  sotterranee,  le 
quali  discendevano  sino  alla  pianura  , c 
servivano  in  parte  come  acquili  otti , in  par - 
te  per  te  uscite  segrete  ( zaig  uiv  vòptixg 
%àpn> , ralg  ò’i&òoìv  ?jo&paiti>v  ),  c giova 
ricordare  collo  stesso  geografo  che  Piene- 
eie  come  la  vicina  città  di  Tsburi  fu  di 
origine  greca  , che  il  Niebuhr  intende  per 
pelasgica.  Le  stesse  catacombe  di  Roma  noa 


sono  limitate  alle  sole  mura  della  città,  ma 
giungono  sino  a Pale  strina  cd  al  mare  , 
nell’antico  Lazio  e nell’  Etruria  (Doni  , 
De  restii . salubr.  agri  Rom.  ) 

(2)  Ignarra,  De  Phratr.  p.  130. — Fab. 
Gìord.  ap.  Pelliccia,  Diss.  De  Coemelerso 
p.34, 190.—  Giustiniani,  Mem.  cit.  p.  98. 

(3)  Capaccio , Hisi.  JSeap.  p.  44.— Rei- 
ncs. Sfntagm,  p.  824.—  Nella  versione  let- 
terale ho  seguito  le  correzioni  di  questo 
dotto  epigrafista. 
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85.  Colle  Olimpiako,  e Monte  Enaiio. 

Sorgeva  al  nord  della  città  il  colle  Olimpiano , limitato  dalla 
regione  dell  Olivello  c dall'antico  burrone,  dove  poi  fu  aperta  la 
strada  del  Cavane , e che  dall'estremità  del  Foro  Carolino  cslen- 
devasi  per  tutto  il  rione  di  Pontecorvo.  L’antico  nome  ritenne  in- 
aino a che  non  fu  occupato  da  palagi,  nionisteri  ed  altri  edifuii; 
e chi  lo  deriva  da'giuochi  che  alla  sua  vetta  si  celebravano  simili 
a quelli  di  Olimpia , chi  da  un  tempio  ivi  innalzalo  a Giove  Olim- 
pico (1).  Certo  è clic  un  antico  monumento  vi  era,  poscia  abbat- 
tuto colle  nuove  costruzioni , c non  solo  ivi  resta  il  nome  di  Fico 
delle  Colonne,  ma  un  rottame  altresi  di  queste  colonne  fabbricato 
in  un  muro  ove  Ita  line,  ed  accanto  al  quale  è da  credere  che  pas- 
sasse 1 antica  Fin  Anliniana. 

Di  viso  da  uu  altro  burrone,  sul  quale  fu  dipoi  adequata  la 
strada  della  Cesaria  (2),  più  alto  si  eleva  il  monte  Ermio  all'ovest 
della  città,  il  quale  io  credo  così  detto  da  un  tempio  sacro  a Mer- 
curio (3).  In  origine  fu  detto  per  avventura  'Ep.c/#7oS  òp OS,  dipoi  as- 
solutamente Hermaeum , come  il  tempio  davanti  Sulganca,  dove 
dalla  Beozia  traghetlavnsi  all’isola  di  Eubea  (4).  Non  dubito  che 
fosse  di  antichissima  fondazione,  e primitiva  opera  òc'Pclasgi,  i 
quali  a Mercurio  lo  consecrarono  in  rimembranza  dell'altissimo 
monte  Cillene  in  Arcadia,  nel  cui  vertice  slava  appunto  il  tempio 
di  J»/c  rcurio  Cillenio  CFoué  Kr’XÀnvié),  celebrato  da  Virgilio  e Pau- 
sania  (5).  Or  è noto  che  i Pelasgi  da  Cillene  passarono  in  Italia  (6), 
e più  scrittori  ci  fanno  nota  l'identità  di  Mercurio  con  Priapo,  no- 
tissima divinità  pelasgica  (7).  Che  fosse  del  resto  su  questo  mon- 
te una  cappella  dedicata  a 5.  Erasmo  c favola  di  alcuni  scrittori 
per  spiegare  la  denominazione  di  Ermo,  perché  se  non  fosse  stato 
antico  nome  del  luogo,  dove  poi  Carlo  l fabbricava  la  torre  Bei- 
forte  c Pietro  di  Toledo  il  castello  che  tuttavia  vi  si  vede,  il  Pon- 
tano  non  ne  avrebbe  immaginata  laNinfa£nn<  (8).  Alcuni  scrittori 


(1)  Falco,  Antich.  di  Nap.  p.  17.— Ca- 
paccio , Uisl,  JNeap.  p.  ■ISO. 

(2)  Carici  ti  , Top.  di  Nap,  p.  319. 

(3;  Con  meno  di  verosimiglianza  ilCar- 
Ictti  ( Op . cit.  p.  307)  avvisava*!  che  pi- 
gliasse il  nome  da’ molli  Falli  trinici , pò- 
ali  sul  vertice  del  monte  per  segni  termi- 
nali tra  l'agro  di  Napoli  e quello  di  Fox» 
suoli. 

(4)  Liv.  XXXV,  50. 


(3)  Virg.  JEn.  Vili , 138.  — Pausan. 
Arca  i,  c.  XV  li. 

(6)  Dionys.  Pcritg.  v.  347.  <puXz  lleXoiO’- 

'l&v , O?  zots  jSsv  ctp'  EoTEpty* 

apafióvr i«. 

(7)  Hcrodot.  II , 51-  — Artcraidoro 
( Oveipoxp.  I , 47  ) parla  egualmente  di 
Mercurio  Cillenio  col  fallo  cretto. 

(8)  Mar  torci  li  , / Ferucj  ecc.  p.  199. 
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a questo  monte  attribuiscono  ancora  l'antico  nome  di  Tripolino  , 
non  dall'erba  trifoglio,  sì  bene  dal  vino  di  tal  nome  che  vi  nasce- 
va, ad  esso  applicando  la  testimonianza  di  Galeno,  il  quale  an- 
noveravalo  tra' vini  italici  (1);  ma  non  vi  essendo  certezza  di  tale 
attribuzione,  con  più  di  ragione  si  potrebbe  piuttosto  nominarlo 
Trrbcllico , perchè  questo  vino  almeno,  per  attestato  dello  stesso 
Galeno,  era  in  Napoli  frequente,  e suppor  si  potrebbe  nel  monte 
Ermo  e negli  altri  vicini  colli. 

86.  Falero,  o Partenope. 


A breve  distanza  da  Napoli , e,  come  io  credo,  dalla  parte 
di  oriente,  sorgeva  in  sul  lido  stesso  del  Cratere  la  città  di  Fu- 
lcro, ne  più  remoti  tempi  edificata  ed  alla  storia  affatto  sconosciu- 
ti Ne  serbò  memoria  Licofrone,  c sulla  testimonianza  di  lui,  o 
di  Callimaco,  anche  Stefano  Bizantino,  che  la  pose  negli  Opi- 
ci  >"2).  E indicata  dall'oscuro  poeta  col  titolo  di  Torre  di  Falero 
(OaXnjJon  Tilfiais);  ma,  oltreché  non  diversamente  altri  poeti  altre 
città  ricordano,  Stefano  la  nomina  città,  e Licofrone  stesso  dà  a 
Tebe  ed  a Roma  il  nome  di  torri  (3).  Poiché  Napoli  fu  edificata 
da  Calcidesi  fondatori  di  Cuma,  non  par  dubbio  che  la  città  di 
Falero  fu  quella  stessa  nota  sotto  i nomi  di  Palepoli  e Partenope,  il 
primo  per  distinguersi  dalla  nuova  città  d e'Cumani,  l’altro  ch’eb- 
be dal  cullo  della  Sirena  omonima.  Ma  chi  da  principio  l’ edifi- 
casse non  è noto  dagli  antichi,  i quali  dando  corpo  ad  un  essere 
mitico,  dicono  solo  ch’ebbe  nome  dal  sepolcro  della  Sirena  Par- 
tenope (4).  E gli  storici  patrii  ancb’  essi , senza  bene  investigare 
le  origini  diverse  di  tali  denominazioni,  seguaci  dell'evemerismo, 
odel  sistema  che  nelle  creazioni  mitiche  della  greca  mitologia  non 
sa  altro  vedere  che  principi,  condottieri  di  colonie,  eroi  ed  eroi- 
ne, o hanno  creduto  primo  fondatore  di  Falero  il  noto  Argonauta 
di  tal  nome,  o senza  titoli  genealogici  hanno  affermata  Partenope 
figliuola  di  Eumelo  re  di  Fera  nella  Tessaglia,  giunta  con  una  co- 
lonia in  questo  ameno  lido  della  Campania.  Ma,  comechè  gli  an- 
tichi non  dubitassero  che  nella  penisola  sorrentina  fosse  stata  l'an- 
tica abitazione  delle  Sirene  (5),  tale  dimora,  anziché  di  esseri  mi- 


(1;  Galeri,  ap.  Athen.  I,  21. 

(2)  Lyconbr.  Alexandr.  v.717.—  Steph. 
Byz.  v.  0a/.ì ipev. 

(3)  ld.  v 1209,  1273. 

(1)  Min.  H.  iV.  Ili,  9, 9.  Parthenope 
a tumulo  Sirenit  appellata.  — Solia.  II. 


Parthmope  a Parthenopae  Sirtnis  tepul - 
ero. 

(5)  Plin.  H.N.  II  1,9, 10. Survenlum,cum 
promontorio  Minerva* , Sirenum  quondam 
sedes.  — Mela  li , 4.  Petrae , quas  Sirertes 
abitai1  ere , Minerva*  promontorium . 
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tici,  dobbiamo  intendere  del  loro  culto,  e de' greci  coloni  clic  vi 
si  stabilirono.  E si  può  anche  credere  ad  Eustuzio  , il  quale  me- 
scendo le  idee  cristiane  alla  favola  de' Greci,  narra  i casi  di  una 
donzella  Partenope,  sì  rigida  custoditrice  della  verginità,  clic  in- 
vaghitasi di  un  Frigio  per  nome  Metioco  , punì  se  stessa  col  re- 
cidersi i capelli,  c deponendo  ogni  ornamento  si  ritirò  nella  Cam- 
pania a condor  vita  di  penitente  (1),  dove  si  perpetuò  il  suo  no- 
me? Il  perchè  dopo  tante  diverse  opinioni,  tuttavia  rimane  a pro- 
porre qualche  più  verisimile  conghicttura,  e colle  stesse  testimo- 
nianze degli  antichi  la  ci  offrirò  il  semplice  nostro  modo  di  vede- 
re nelle  origini  delle  città  e de' popoli  di  tutte  le  patrie  contrade. 

Egli  sembra  che  i primi  a fondare  in  questa  spiaggia  una  cit- 
tà, o almanco  una  grossa  borgata  fossero  stali  gli  Opici , abitatori 
originarli  della  Campania.  A questi  si  tramischiarono  in  processo 
di  tempo  i Pclasgi , i quali  tennero,  dice  Dionigi  d'Alicarnasso, 
non  piccola  parte  di  quest’amena  contrada  (2,;  ed  un  patrio  scrit- 
tore ha  dottamente  osservato  che  le  identiche  denominazioni  di 
Falera  o Falerio  nella  Tessaglia,  neU'z/Uica  e nel  Lazio  dimostra- 
no la  comune  origine  pclasgica,  ed  un’altra  diversa  non  sa  asse- 
gnarne all'omonima  città  di  Fulcro  nella  Campania  (3).  Come  le 
molle  città  di  Larisse,  ripetevano  i Pclasgi  dalla  metropoli  nella 
Tessaglia  queste  città  di  Faterò  nelle  diverse  contrade  in  cui  si 
stabilivano  (4),  ed  a tutte  le  altre  è daaggiugnere  Palerò,  o Fu- 
lcro nell’ Acarnania  (5).  Così  spiegata  l'origine  del  nome  delle,  di- 
verse città  di  Fulcro,  senza  andare  investigando  se  lor  vcune  im- 
posto dalle  spumose  e bianche  acque  del  mare  o di  un  fiume,  alle 
cui  sponde  furono  edificate  (6),  si  vedrà  chiaro  n e Pclasgi  insieme 
e negli  Scarnarti  i primitivi  fondatori  di  questa  città  nostra,  gli 
Scarnarli  o i Telcboi,  che  la  storia  ci  ricorda  come  i più  remoti 
abitatori  della  prossima  isola  di  Capri ; nè  si  può  credere  che  si 
stabilissero  solo  in  questo  grande  scoglio  dellÒ/iicia,  senza  oc- 
cupare del  pari  la  spiaggia  da  Napoli  a Sormito.  Il  perchè  molto 


(1)  Eustath.  (ul  Dionys.  Perieg.  v.  358. 

(2)  Dionys.  Hai.  1 , 12. 

(3)  Ig  narra,  De  Phrair.  p.  80  81. 

(1)  Per  tutte  queste  città  vedi  Phitocor. 
Fra%m.  XI.  — Rhianus  ap.  Stcph.  Byz. 
r.  Qii.'npov  et  — Liv.  XXXV  , 

43.  — Steph.  Byz.  v.  (pdXapa.  — Dionys. 
Hai.  1, 12.—  Filocoro  sopratutto  annovera 
palerò  tra  le  XII  città  primitive  dell' Atti- 
ca popolata  da' Pelasgi  (Strab.  IX,  p.  397) 
c Dionigi  dice  che  Palerio , cornee  he  abita- 


ta da' Romani  , serbava  nondimeno  certe 
piccole  scintille  dell’origine  pelnsjrica  : j ai- 
xpd  arrafóztpa rov  Ue}.aryxovyiwJS~~ 
Cf.  p.  39,  nota  7 di  questo  volume. 

(5)  Strab.  X,  pp.  150, 459.— Questa  me- 
desima città  è detta  nctÀstipEvS  da  Tucidi- 
de (li,  30; , denominazioni  identiche,  per- 
chè l'isola  di  Paro  si  disse  anche  Paro. 

(6)  Tale  etimologia  non  può  stare  per 
tutte  le  città  di  Palerò , alcune  delle  quali 
furono  mediterranee. 
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dal  vero  si  dilungarono  i patrii  scrittori  , i quali  in  vece  di  ri- 
cercare nella  geografia  una  città  del  nome  stesso  di  Faterò , i cui 
popoli  qui  trapiantandosi  il  nome  riprodussero  della  loro  metro- 
poli, pensarono  all  argonauta  Faterò  ricordato  da  Apollonio  e dal- 
lo storico  Proxeno  M).  Seguirono  costoro  l'analogia  de" nomi  (2); 
ma  se  valgono  le  omonimie  nelle  ricerche  di  tal  natura,  vai  me- 
glio seguire  l analogia  che  ci  offrono  la  geografia  c la  storia  di  città 
o di  popoli,  anziché  di  favolosi  conduttori  di  colonie.  G sebbene 
Slrabone  scrive  mostrarsi  della  venuta  degli  Argonauti  in  Italia 
alcuni  monumenti  lungo  l'Adriatico,  nel  golfo  Posidoniatc  e nelle 
isole  adiacenti  alla  Tirrcnia  (3),  tradizione  contraddetta  da  Ti- 
meo, il  quale  affermava  che  giugnesscro  solo  presso  Cajatta  (4), 
chi  vorrà  seguire  tali  favolose  tradizioni?  Perciò  lo  storico  della 
Campania  stimava  Faterò , ora  duce  de’  Rodiani,  ed  ora  degli  ri  le- 
nirsi (5),  confondendo  così  i nomi  delle  due  città,  le  colonie  c i 
tempi.  E se  di  Eumclo  ci  lasciarono  memoria  Omero  e Strabono, 
in  quale  altro  antico  scrittore  trovano  i nostri  storici  che  avesse 
una  figliuola  per  nome  ParlcnopctCvrUt  nella  lor  fantasia,  inter- 
pretando a capriccio  la  testimonianza  di  Stazio,  il  quale  ricorda 
la  Fratria  Eumelide , o la  città  stessa  col  nome,  della  Fratria  più 
antica  e più  celebre. 

Ma  delle  opinioni  degli  scrittori  clic  diversamente  vedevano 
nelle  origini  di  Partcnopc  due  altre  non  debbo  trasandare,  le  qua- 
li più  si  accostano  alla  già  della,  e che  meriterebbero  la  prefe- 
renza, se  la  prima  non  si  accordasse  meglio  colla  storia  e la  geo- 
grafia. Le  favolose  Sirene  sono  secondo  una  di  queste  opinioni 
una  personificazione  de' corsali  Tapi  o Teleboi  (6),  i quali  vera- 
mente inclinali  molto  alla  navigazione  frequentavano  fin  da’tempi 
Omerici  le  coste  d Italia  (7),  pe’ Fenicii  esercitavano  la  pirate- 
ria (8),  e le  donzelle  rapite  vendevano  alle  isole  della  stessa  Gre- 
cia (9).  E notando  un  altro  scrittore  che  Licofrone  dà  il  nome  di 
Curelidi  alle  Sirene  , e che  dalle  loro  immagini  si  raccoglie  che 
partecipavano  alla  iniziazione  de  misteri,  vide  in  Partenope  una 
delle  sacerdotesse  che  iniziavano  a mistcri  di  Rea  e du'Cabiri  (10). 

(1)  Apollon.  Arg.  I,  96. — Pioxcn.  ap. 

Schol.  ibid. 

(2)  Prima  di  questi  scrittori  Tzctzc  ( Ad 
Ly  cophr.  v.717  ) affermava  contro  la  cro- 
nologia che  la  città  di  Palerò  fondasse  Fa- 
luride  , tiranno  di  Agrigento. 

(3)  Strab.  I , p.  21. 

(4)  Ti  Hiatus  ap.  Diod.  Sic.  IVr,  36. 

(5)  Pellegrino,  Campania  p.  298,  758. 


(6,  Siila,  t'ond.  di  PaiHcnope  p.  60  segg. 
(7j  Uomer.  Odyss.  1 , 18t  sqq. 

(8)  Id.  ibid.  XV,  427  sqq. 

(9  ld.  ibid.  XV,  403 sqq. —Cf.  Brzoska, 
De  Gcogr.  myiluca , p.  8- 

(10)  Gargiuli,  Le  Sirene  C.  II,  nota  7.— 
Poiché  colla  voce  TEÀ.ST>|  esprimeva*»  in- 
sieme l'iniziazione  e la  morte  , cd  i misteri 
erano  morte  mistica  (Temisi,  ap.  Stob. 
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Or  il  primo  di  questi  scrittori  confondeva  la  dea  col  popolo  clic 
l’adorava,  la  Sirena  Partcnopc  con  gli  Acarnani  o i Teleboi ; e 1 al- 
tro la  dea  stessa  co’mistcri  Cabirici  da’ Pelasgi  propagati  in  Ita- 
lia. Ed  alla  più  probabile  spiegazione  sarebbesi  accostato  ancora 
il  Vico,  se  co  Fenicii  non  avesse  confuso  i Siri,  o se  gli  fosse  stato 
noto  che  gMEpiroli  furono  una  colonia  di  Siri (1);  dappoiché  scri- 
ve : « Napoli  si  disse  dapprima  Sirena  con  voce  siriaca;  ch'é  ar- 
» gomento  clic  i Siri,  ovvero  Fenici»,  vi  avessero  menato  prima 
» di  tutti  una  colonia  per  cagione  di  traffichi  ; dopo  si  disse  Par- 
tì lenopc  con  voce  eroica  greca;  e finalmente  con  lingua  greca  vol- 
» gare  si  dice  Napoli:  che  sono  pruove  che  vi  fossero  appresso 
ìì  passati  i Greci  per  aprirvi  società  di  negozj  , appunto  come  ne' 
» lidi  di  Taranto  fu  una  colonia  siriaca  detta  Siri,  da' Greci  poi 
ì>  delta  Polito  (2)  ».  Che  i Fenicii  del  resto  avessero  dapprima  fon- 
data la  città,  come  non  dal  nome  di  Sirena  , si  bene  da  quello  di 
Partenope  argomentano  altri  scrittori  (3),  è opinione  contraria  alla 
storia  ed  alla  cronologia,  perciocché  i Fenicii  ottennero  il  domi- 
nio del  mare  dopo  i Rodii  Ai),  e questi  popoli  secondo  Strabonc 
fondarono  Partcnopc  (5). 

Parlando  del  favoloso  sepolcro  di  Partcnopc  ho  già  detto  che 
come  dea  era  nella  città  venerata,  e senza  andare  più  oltre  inve- 
stigando la  mitologia  delle  Sirene,  mi  basterebbe  dire  che  a Fu- 
lcro, come  a Sorrento,  ne  fu  propagato  il  cullo  da'  primi  fonda- 
tori dell  Acarnania,  irrigata  dal  sacro  fiume  Ac/icloo  , padre  di 
esse  secondo  i «litografi  (6),  se  altre  testimonianze  di  antichi  non 
ci  chiarissero  meglio  la  significazione  del  mito,  e la  vanità  della 
favola  Omerica.  Dice  Omero,  come  tutti  sanno,  che  le  Sirene  per 
modo  i naviganti  allettavano  col  canto,  clic  chi  udivate  facilmente 
obliava  la  sposa  e i figliuoli,  ne  più  movevalo  il  desio  di  rivede- 
re la  cara  patria:  avevano  intorno  il  chiaro  monumento  della  loro 
ferocia,  un  mucchio  d’ossa  delle  divorate  vittime  (7);  nè  uu  rac- 
conto diverso  ne  facevano  altri  poeti,  seguaci  secondo  l'arte  del 
meraviglioso  e del  falso  (8).  A spiegarne  ( allegoria,  quante  strane 


Serm.  CCLXX1V,  p.  884),  spiegò  questo 
scrittore  l’origine  della  favola  chea  vera 
morte  ne  andassero  coloro  che  si  accosta* 
vano  alla  dimora  delle  Sirene. 

(1)  Potano  ap.  Lyd.  De Magittr.  IV, 40. 

(2)  Vico,  Scienza  Nuova  $ C1I. 

(3)  In  questa  opinione  convengono  il 
Martorelli  e il  De  Attcllis  ; se  non  che  il 
primo  deriva  il  nome  di  Partenope  da  Par- 
ihenop  , cioè  clima  bealo , fertile , felice 
{Ani.  Col . diNap,  t.I,  p,  14H),  e l'altro 


da  Parten-Ops , ossia  Fruttifera  Opi  (Ci- 
viliiz.  de’ Barbari  d’Italia  t.  II,  p.  451). 

(4)  Eusih.  Chron,  p.  321,  324  cd.  Maii. 

(5)  Strab.  XlV,p.  654.— *Cf.  Siepi».  Byz. 
V.  UapQvjózy. 

(6)  Apollod.  1,3, 4.— Higyo./'aò.i25. — 
Scrv.  ad  A2n.  V,  864. 

(7)  Home  r.  Odjrss.  M , 39  sqq. 

(8,  Leschcs  , in  parva  lliad . — Paci*!  o- 
Orph.  Argon,  v.1277  sqq. — Apollon.  Rii. 
Argon,  IV  , 892  sqq.'— Virg.  yEn.  V,  864, 
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case  non  dissero  gli  antichi?  Le  meretricie  lusinghe  (1),  la  sapien- 
za delle  cose  occulte  (2),  una  nuova  e non  mai  vista  specie  di  uc- 
celli divoratori  (3),  un  certo  soave  suono  de  flutti  nel  frangersi 
a piè  de  monti  c degli  scogli  (4),  queste  ed  altrettali  interpreta- 
zioni del  mito  si  proponevano,  alle  quali  egli  c difficile  di  crede- 
re. Or  da  un  altro  canto  le  Sirene,  dee  insieme  e profetesse,  si  an- 
noverano tra' principali  numi  degl'inferi,  e predicevano  l'avvenire. 
Sofocle  le  nomina  Vergini  di  Forco  (5),  non  già  dell’omonimo  nu- 
me del  mare,  sì  bene  dell’Orco,  o dell'Èrebo  padre  della  Notte  (6), 
il  quale  vegliava  all'esecuzione  delle  leggi  di  Hades  o Plutone,  e 
che,  come  Nereo,  Tritone  e Proteo,  credevasi  dotato  della  facoltà 
profetica  come  le  Sirene.  Le  melodiche  Sirene,  figlie  della  terra, 
erano  secondo  Euripide  divinità  infernali  e compagne  di  Proser- 
pma  (7),  ed  è noto  che  gl’indovini,  le  Sibille  e le  Muse  uscivano 
da  sotterranei  abissi , o dimoravano  presso  le  acque.  Erano  nel- 
l' inferno  sotto  I impero  di  Plutone,  e col  suono  accompagnavano 
il  canto  delle  Parche  (8).  Si  considerano  perciò  come  le  Muse  del- 
la morte  (9),  c non  solo  furono  tre,  quante  le  primitive  e più  an- 
tiche muse  de’  Traci , che  nell’età  di  Orfeo  le  adoravano  nelle  vi- 
cinanze dell’Elicona (10),  ma  sono  anche  rappresentate  sotto  la  lor 
mitica  sembianza,  con  quella  di  uccelli  a testa  umana  in  un  vaso 
pubblicato  da  varii  archeologi  (1 1).  Altri  antichi  scrittori  lodaro- 
no le  Sirene  come  conoscitrici  degli  eventi  di  tutti  i secoli , de 
fatti  passati  e degli  avvenire  (12),  ed  esse  stesse  in  Omero  vantano 
ad  Ulisse  il  proprio  sapere  : conoscono  tutto  che  avviene  nell’ al- 
ma terra , e gli  dicono  che  quanti  udirono  le  lor  voci  , ne  parti- 
rono pieni  di  diletto  e di  scienza.  E tale  era  pure  l’uccello  Anka 
{Oyxx  de  Greci),  in  che  fu  trasformata  la  Sfinge  indiana  o egi- 
zia , simbolo  per  gli  Orientali  della  saviezza  e della  sperienza  del 
mondo,  e che  vedesi  negli  egizii  monumenti.  Da  questo  uccello 


(1)  Serv,  «ir/  .£/i.  V,  861.  — Secondo 
questa  interpn  fazione  , anche  Luciano 
(XXXIII , 2)  come  donna  impudica  con- 
siderava Puiienupe. — Cf.  Dorimi  ,De  Pise. 
hj>.  Nat.  Coro.  n.  751. 

(2)  Cic.  De  Fin.  V,  18. 

(3)  Ovid.  Mei.  V,  552  sqq Plin.  li. 

IV.  X , 49 

(4'  A rchipp.Z)e/»f se  ap.Nal.Com.p.751 

(3  Sopitoci,  ap.  Fiutai  eh.  Sympns.  IX, 
1 1 , 6.  — Cf.  LoIkcL  ad  A pie . p.  342. 

(ti)  Fhanocl  ap.  Stob.  <Serm.  LXII  , 
p.  399. — Varrò  ap.  Fot.  v.  O/trani.— Cf. 
Mtmck*.  ad  Euphor  Fragni,  p.  1*22. 


(7)  Emi  piti.  tìelen.  Act.  I , v.  166-179. 

(8)  Fiat.  Crani,  p.  403.  — De  Kep.  X , 
sub  lin. — Cf.  Proci,  in  Tim.  p.  259.  — 
Gremir , jEgyvliacti  p.  246-352. 

(9;  R.  Hocncttc  , Journal  dei  Savans 
1836,  p.  587. 

(10)  Fausan.  IX,  29,  2.  — Cf.  Hcyne  , 
De  Mutis  in  Oputc.  Acati,  t.  11,  p.307. 

(11)  Inai.  Archici . 1. 1, tav.  XLVI.— An- 
nali t.  IV,  p.  333-35.  — Micali , Monum. 
tav.  XCIV. 

(12;  traci  iti.  Allegar.  Jlomr.  p.  211 
Schow.—  Cic.  De  Fin.  V,  18. —Seat.  Em- 
pir. Adv.  Onw mi.  1,1. 
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favoloso  degli  Orientali  (1)  finsero  i Greci  le  loro  Sirene,  giac- 
ché i Persiani  nominano  anche  Sireng  la  Simourg,  o 1 ’Anka,  che 
sono  una  medesima  cosa,  ed  è notabile  che  gli  Ebrei  nominavano 
Bnul  e Ione  non  solo  i veri  e reali  uccelli  (2),  ma  certi  volatili 
ancora  poetici  e ieroglifici,  che  i Settanta  tradussero  sempre  col- 
la voce  2teipriy»iE,  Sirene  (3). 

Si  sono  altresì  considerate  le  Sirene  come  genii  psicopompi, 
che  secondo  le  dottrine  antiche  al  cielo  conducevano  le  anime  de’ 
giusti , accompagnandole  col  loro  canto  melodioso , agli  accordi 
del  flauto  e della  lira.  Le  Sirene,  dice  Platone,  inspirano  alle  ani- 
me spiranti  l'amore  delle  cose  celesti  e divine,  l'oblio  delle  co- 
se mortali.  Nella  guisa  stessa  che  i demoni  degli  antichi,  i Ge- 
nii de’ Greci , che  furono  dapprima  le  anime  stesse  e che  diven- 
nero poi  i lor  genii  tutelari,  le  Sirene,  dopo  essere  state  le  anime 
stesse  presso  gli  Egizii,  simboli  della  saviezza  e della  scienza  co- 
me la  Stìnge  (4;,  divennero  le  conduttrici  delle  anime  stesse,  la 
loro  guida  melodiosa  all’infernale  soggiorno.  Perché  stavano  pron- 
te, secondo  le  mitiche  credenze,  per  raccogliere  lo  spirito  de  mo- 
ribondi, onde  innalzarlo  sulle  ali  d'oro  alle  eteree  dimore,  la  vol- 
gare mitologia  facevane  genii  malefici,  assomigliandole  alle  stesse 
Arpie  ed  agli  uccelli  Stinfalidi  (5).  Certo  è,  che  da  qualsivoglia 
lato  riguardar  si  voglia  il  mito  delle  Sirene,  esso  è orientale,  i Siri 
a quel  che  sembra  lo  trasmisero  nell' Epiro,  e gli  Acarnani  pas- 
sando nella  Campania,  lo  propagarono  in  queste  contrade. 

Dopo  i Pelusgi  e gli  Acarnani  una  colonia  di  Rodii  accrebbe 
adunque  la  popolazione  della  nostra  città,  e sulla  testimonianza 
almeno  di  Strabone  potevano  gli  scrittori  putrii  confermar  la  loro 
opinione  che  la  città  prendesse  il  nome  da  una  donna , seguendo 
l’istituto  di  Tlepolcmo,  che  impose  il  nome  di  alcuue  Danaidi  alle 


(1)  Ecco  ciò  ebene dice  il  Darri mecnoun , 
una  delle  opere  più  stimale  da' Turchi  in 
istoria  naturale  c favolosa  : Quest’ uccello 
c femmina  , con  seno  e lesta  di  donna;  par- 
la con  gli  uomini,  ma  il  suo  corpo  cdi  uc- 
cello (De  Uanmier,  Rouleau  de  papiros 
trouvè  en  Egypte  expliqui  , p.  2 , nota  1. 

(2)  Lcvil.  XI,  v.  16.  — Deuteronom. 
XIV,  15. 

(3)  lob.  XXX,  29.  A&X^sg 

py ji-uiv. — Mie  baca  1 , 8.  llonfatrat  xoreròv 
*>£  dpaxòìrr u»v , xai  rs>0 ù>s  Ov>or re/nov 
XtJptjvu».  — Isaia  XX XIV,  13.  Kai  corsa 
ITOOÀSlg  ZtipypKiìV.  — Cf.  Junuelli , Te  ut. 
Jitrm.  in  Hiertìgraph.  crypt.  p.  58. 

(4)  U Capaccio  [f/ùi.  JSeap.  p 30)  si 

TOM.  11 


oppone  a coloro  che  trasportarono  la  Sire- 
na Pari  etiope  dall’  immagine  espressa  sullo 
scudo  di  Partenopeo , uno  de  sette  Eroi  che 
pugnarono  a Tebe,  e sostiene  che  fu  ausi 
una  Stinge;  ma  egli  non  vide  la  identità  de’ 
due  esseri  favolosi  sostenuta  da  altri  scrit- 
tori, e la  Sfinge  appunto  ha  perciò  relaxio- 
ne  col  nome  del  uctto  eroe. 

(5;  Anlhol.  Palai.  XI, 96  — Myth.Vat.  I, 

111 Eudoc.  Violar,  p.  81  ed.  Villoi- 

son.—  Tzctse  ad  Lycophr.  v.  653.  -—Die- 
tro il  tempio  di  Artemide  St in falia  si  ve- 
devano , dice  Pausante  (Vili , 22,  5)  delle 
statue  rappresentanti  giovani  donzelle  eoa 
gambe  di  uccelli,  come  le  Sirene  si  effigia- 
vano su' monumenti. 

33 
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città  da  lui  fondate  nell'isola  di  Rodi  (1),  ed  essendo  anche  noto 
da  Pausania  che  nell’antichità  imponevasi  alle  città  il  nome  di 
donne  illustri  (2).  Ma  senza  più  trattenermi  su  questo  argomento, 
non  mi  par  dubbio  che  i Rodii  si  stabilirono  a Faterò,  delta  anche 
Partenopc  dal  culto  della  Sirena  , anziché  a Napoli , dappoiché 
questa  anziché  quella  avrebbe  il  geografo  nominata  nel  mentovar- 
ci la  loro  colonia.  Difficile  è intanto  il  determinare  l’epoca  del- 
l'arrivo d e Rodii  neW'Opicia , che  non  trovo  nemmeno  indicata  per 
conghiettura  dal  eh.  storico  delle  colonie  greche.  Si  sa  solo  che 
tra  l'anno  998  a.  C.,  epoca  della  seconda  migrazione  de’ Greci 
nell’isola  di  Rodi  sotto  la  condotta  dell'argivo  Àlcamene,  e la  pri- 
ma Olimpiade  (776  a.  C.)  i Rodii  si  contraddistinsero  per  le  com- 
merciali e marittime  intraprese  (3’;  e senza  dire  di  altre  città  che 
fondarono  in  altre  contrade,  la  città  di  Gela  nella  Sicilia  ebbe  i 
principi!  da  una  colonia  riunita  di  Cretesi  e Rodii  di  Lindo , 44 
anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa  (U).  Or,  comecbò  l’epoca  cer- 
ta della  fondazione  di  questa  insigne  città  non  sia  ben  nota,  giac- 
ché Eusebio  la  pone  nell  01.  XI,  4 (733  a.  C.),  e la  Cronaca 
di  Paro  nell'Ol.  V,  4,  cioè  23  anni  prima  (5),  in  guisa  che  Gela 
sarebbe  stata  fondala  nel  689  a.  C.  secondo  il  primo  calcolo  cro- 
nologico , e nel  714  secondo  l'altro  , ci  possiamo  non  pertanto 
servire  di  tali  epoche  approssimative  per  la  fondazione  della  co- 
lonia Rodia  in  Partcnope,  avvenuta  poco  prima,  o poco  dopo  del 
714  o del  689,  allorché  è pure  da  credere  che.  i Rodii  fondasse- 
ro Elpia  o Salapia  nella  Daunia,  secondo  l'addotta  testimonian- 
za del  greco  geografo. 

La  città  del  resto,  antica  alleata  di  Roma,  serbò  la  sua  piena 
libertà  insino  al  429,  quando  alienandosi  dalla  Republica,  si  col- 
legò co' Sanniti  che  tenevano  Nola,  e si  rivolse  contro  i coloni 
Romani  stabiliti  nell'agro  Campano  e nel  Falerno.  Intimata  da'Ro- 
mani  la  guerra  per  la  insolente  risposta  de’ Palrpolitani  ai  Fcciali 
che  chiedevano  le  cose  tolte  (6),  due  mila  soldati  Nolani  e quat- 
tro mila  Sanniti  furono  ricevuti  in  Palcpoli,  ed  il  Console  Q.  Pu- 
bblio Filone,  accampatosi  fra  le  due  cillà,  onde  l'una  non  soc- 
corresse l'altra,  assediava  Palcpoli.  Perchè  più  per  forza  usata  da’ 


(1)  Strab.  XIV,  p.  65». 

(2)  Hausan.  Boeot.  in  princ. 

(3)  Clinton  , Batti  H Alenici. 

(4,  Hcrodot.  VII,  153 — Thucyd.  VI,  4. 

(5)  Euseb.  Chron.  p.  330  cd.  Mail.  — 
Chron.  Par.  Epoch.  XXXI. 

(6)  Dionys.  Hai.  Eragm.  lib.  XV,  4-7.— 
Liv.  Vili , 2*2.  — Ricorda  Livio  i coli  Pu- 


Upolitani  come  nemici  de' Romani;  Dioni- 
gi per  contrario  i Napoletani  : ma  poiché 
gli  uni  c gli  altri,  comcchc  divisi  in  due 
città,  formavano  un  solo  popolo,  c il  greco 
storico  parla  dc'due  parliti  che  discordava- 
no quanto  alla  guerra,  sono  certo  da  inten- 
dere i Palepolitani  in  coloro  clic  amarono 
meglio  la  guerra  e l’ alleanza  co  'Sanniti. 
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Nolani,  dice  Livio,  che  per  lor  genio,  avevano  i Palepolitani  den- 
tro’le  loro  mura  ammesso  il  presidio,  il  quale  più  che  da  nemico 
con  gli  eccessi  v’insolentiva,  ed  aspettando  indarno  il  soccorso 
da’  Tarcnlini , autori  anch'essi  della  nuova  alleanza,  sceglievano 
il  minor  male  col  risolversi  di  darsi  in  potere  de’ Romani.  Accor- 
datisi tra  loroNinfio  e Carilao,  i principali  magistrati  delle  due 
cittU  vicine , nel  mentre  che  il  primo  induceva  i Sanniti  ad  im- 
barcarsi per  saccheggiare  la  spiaggia  romana  e gli  stessi  luoghi 
vicini  a Roma  , introduceva  l'altro  tre  mila  soldati  romani  dentro 
di  Palepoli , e senza  battaglia,  col  solo  grido  di  allarme  i Nolani 
fuggivano  per  la  strada  che  menava  a Nola , i Sanniti  dalla  parte 
del  mare.  Oltre  di  Livio,  ricordano  i Fusti  il  trionfo  del  Console 
su’  Palepolitani , poiché  da  essi  propriamente  era  sorta  la  guerra. 
L’alleanza,  ma  di  soggezione  verso  Roma,  fu  rinnovala  co  Napo- 
litani, né  altra  memoria  di  Palepoli  s' incontra  più  nella  storia  (1). 

La  città,  ch’io  considero  luti’ uno  con  Faterò  e Parlcnope , 
molto  probabilmente  era  posta  verso  la  foce  del  Sebelo , comechè 
Licofrone  questo  piccolo  fiume  scambiando  col  Clanio , la  dica 
in  vece  situata  alla  riva  di  esso,  il  quale  a sei  miglia  scorre  da  Na- 
poli■ La  posizione  dappresso  ul  Selcio  chiaramente  si  raccoglie  da 
Columella  e da  Stazio,  come  appresso  diremo,  e di  qua  certamen- 
te della  foce  del  fiume  verso  Napoli , perchè  le  due  città  in  una 
sola  poi  si  riunirono.  11  fiumicello  ora  mette  nel  mare  a breve  di- 
stanza dall’antica  città  di  Napoli;  al  di  sopra  del  Carmine  adun- 
que, o della  piazza  del  mercato,  all'estremo  della  città  odierna  es- 
ser doveva  Palepoli.  Poiché  ancora  nell’occupazione  de’Romani  i 
Nolani  fuggirono  dalla  parte  opposta  per  la  strada  che  menava  a 
Nola , la  città  non  può  supporsi  che  all'oriente  di  Napoli , in  un 
sito  assai  più  piano,  e mollo  dal  vero  si  dilungarono  gli  scrittori 
che  più  lungi  l'andarono  ritrovando , a tre  miglia  da  Napoli  (2) 
sulla  strada  di  Nola,  o ad  altrettante  su  quella  di  Ercolano  (3). 

87.  Fiume  Sebeto. 

All’oriente  di  Parlcnope  scorreva,  come  abbiam  detto,  il  pic- 
col  fiume  Sebelo,  quanto  scarso  di  onda  e di  breve  corso,  altret- 
tanto ricco  di  fama  e di  poetiche  lodi.  Alunna  del  Sebelo  nomina- 
va Stazio  la  sua  bella  patria , ed  irrorata  dall’  acqua  Sebctide  di- 

(1)  Lir.  Vili , 23 , 25  3 20.  -—Fasti  Ca-  paccio,  Hùt.  Neap.  p.  45. 

pitol.  ad  ann.  425.  (3)  Cluver.  hai . antùj.  p.  1153.  — Cf. 

(2)  A.  Leone,  De  Nola  cap.  6.— Cf.Ca-  Pellegrino,  Campania  p.  305. 
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ceva  Columella  la  dotta  Parlenope  (1).  Da  una  ninfa  del  Scitelo  fa- 
ceva anche  nascere  Virgilio  il  figliuol  di  Telone  vetusto  principe 
dell'isola  di  Capri  (2),  per  accennare  forse  alle  relazioni  de'lc/e- 
boi  che  ivi  e nella  vicina  costa  si  stabilirono  co'  prischi  abitatori 
della  città;  e tali  testimonianze  sono  bastevoli  a dimostrarci  l'e- 
sistenza e il  nome  negli  antichi  tempi  del  fiuinicello  ebe  bagnava 
quasi  le  mura  di  Partenopc , e che  alcuni  scrittori  hanno  indarno 
sostenuto  diverso  da  quello  che  tuttavia  a breve  distanza  ne  irri- 
ga il  fertile  piano  (3).  E chi  il  Gumicello  confondendo  con  altre 
acque  per  canali  condotte  nella  città  , avvisavasi  il  Sebclo  degli 
antichi  non  altro  essere  che  le  acque  del  Sabato  (4),  uno  degl'in- 
fluenti del  Calore  e del  Volturno  ; chi  nc  afferma  scomparse  ed  in- 
terrate le  onde  per  cagione  della  celebre  tempesta  del  1343  de- 
scritta dal  Petrarca  (5).  Se  un  avanzo  di  tali  acque  fosse  quella 
clic  scorre  a S.  Pietro  Martire , come  pensava  il  Celano  (6),  trop- 
po da  presso  all'antica  Napoli  avrebbe  avuto  corso  il  Scbeto , il 
quale  anziché  scorrere  solo  presso  di  Partenopc  , avrebbe  diviso 
le  due  città  contro  la  descrizione  di  Livio.  Altri  ancora  ne  vede- 
vano l'origiue  nelle  paludi  Nolane,  o negli  antri  del  Vesuvio  c del 
vicino  Monte  di  Somma.  Lasciando  adunque  stare  queste  ed  al- 
trettali immaginazioni , cccone  l'origine  e il  corso,  sconosciuti  a 
molli  de' nostri  scrittori. 

Aristotile  scriveva  che  dalle  copiose  goccio  d"  acqua  delle 
piogge  crescono  i fiumi;  e questo  è da  dire  appunto  del  Sebcto , 
perchè  in  quattro  grolle  sottostanti  ad  un  terreno  bibulo  mollo  e 
incoerente,  composto  come  è di  subbia  e produzioni  vulcaniche, 
ha  le  sue  fonti  tra  Pomigtiano  d’Arco  e Somma , alla  distanza  di 
sei  miglia  dalla  città.  Dalle  vòlte  e dalle  pareli  di  queste  grotte, 
non  naturali , ma  artefatte,  a goccia  a goccia  stilla  T acqua,  che 
nelle  parti  inferiori  rampolla  a zampa  d'  oca , o sorge  poco  ed  a 
piccole  polle.  Le  acque  delle  due  prime  grotte,  quelle  cioè  della 
Preziosa  e di  Taverna  Nuova  per  appositi  sotterranei  canali  si  riu- 
niscono , ed  incontrandosi  con  un  altro  acquidotto , che  viene  dal- 
la terza  grotta,  più  prossima  alle  radici  del  Monte  di  Somma,  e 
la  stessa  per  avventura  a cui  il  Villani  dà  il  nome  di  Cancella - 


(1)  SUI.  Silv.  I,  2,263.  Puichra  tumeat 
Sebfihos  alumna. — Colinoci  la,  De  /?./?.  X, 
▼.  134.  Doclaque  Parthenop e Òebelhide  ro- 
teida  Irmpha. 

(2)  Virg.  JEn.  VII , 735. — A oche  Vibio 
-equestre  nel  tuo  catalogo  ile’ fiumi  scrive  : 
SeOethot  Nea polis  m Campania. 


(3)  11  Summontc  ( Ist.  di  Nap . t.  I , 
p.  238)  anche  si  oppose  a tale  opinione. 

(4)  Lettieri t lieta zioneccc.  in  Giustinia- 
ni Da.  geografi  t.  VI,  p.  399.— -Sanfcli- 
ce , Campatila  p.  19. 

(5)  Cartelli,  Top.  di  Nap.  p.  68. 

^6)  Giornata  IV,  p.  115. 
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ro  (1),  e quindi  dalla  quarta  lungo  il  canale  della  terza  già  delta 
per  un  altro  canale  corrono  verso  il  serbalojo  della  Bolla , dentro 
del  quale  per  un  gran  sasso  divise  in  due  parli  eguali,  l una  for- 
ma propriamente  il  Scbeto , e l’altra  chiusa  in  altro  sotterraneo  ac- 
quidotto  per  Poggio  Beale  verso  la  città  si  avvia,  accresciuta  per 
la  sorgente  di  uu  altro  canale,  che  del  pari  termina  in  una  grotta. 
Alle  acque  di  questo  acquidotto  alcuni  scrittori  riferiscono  la  te- 
stimonianza di  Vibio  Sequestre,  il  quale  mentovando  il  Vesuvio, 
dice  che  un  fiume  ne  scaturiva  (2);  ma  per  questo  fiume  c da  in- 
tendere piuttosto  il  Feseri,  del  quale  appresso  sarà  detto.  Ana- 
stasio Bibliotecario  la  formazione  ne  attribuiva  a Costantino  Ma- 
gno (3),  autore  altresi,  secondo  la  volgare  tradizione,  delle  più 
antiche  chiese  della  città:  importa  nondimeno  la  testimonianza  di 
esso  per  la  distanza  dell’acquidotto , cioè  di  otto  miglia  da  Na- 
poli , perchè  ci  addita  la  discorsa  origine  del  Scitelo . A questo 
acquidotto  si  dà  il  volgar  nome  di  Formale , derivato  dai  latino 
Formar , con  che  gli  acqnidolti  si  dinotavano  (4),  e nella  seguen- 
te lapida  si  ha  memoria  dell'Edile  (5),  il  quale  curavane  la  con- 
servazione: 

SEX.  FIUMIO.  SEX.  F. 

AEMILIO.  SABINO.  AED.  FORM.  Ili 
l’LOTIA.  DORIS 
MARITO.  OPTIMO.  ET  SIRI 


Originale  del  resto  le  acque  del  Sebeto  da  quella  parte  delle  piog- 
ge che  la  terra  assorbe  e giù  trasmette  pe'  sotterranei  meati,  le  ri- 
tiene c conserva  il  terreno  solido  e compatto,  d onde  scendendo  si 
aprono  il  varco  dovunque  uno  o più  fori  lor  permettono  di  zampil- 
lare sul  suolo,  e sorgono  o in  piccole  polle  o in  maggior  copia, 
o stillano  a gocce  dalle  vòlte  delle  grotte  e de’ canali  (6). 

Il  Sannazzaro,  indicandoci  quasi  la  discorsa  origine  del  pic- 
colo fiume,  ecco  quel  che  fa  dirne  da  un  pastore  della  sua  Arca- 
dia: « Così  per  occulto  canale  indirizzatomi,  tanto  in  qua  ed  in 
» là  andai , che  finalmente  arrivato  in  una  grotta  , cavala  nell'a- 
» spro  tufo,  trovai  in  terra  sedere  il  venerando  Iddio  (il  Scbeto ) 
m col  sinistro  fianco  appoggiato  sopra  un  vaso  di  pietra,  che  ver- 


(1)  Cron.  di  Parten.  1 , 17.—  Il  De  Fal- 
co ( Aniich . di  flap.  p.  17)  conobbe  l’ ori- 
gine del  liufnicello  nella  aula  grolla  della 
Preziosa,  antico  c fertile  podere  dc'mona- 
ci  di  S.  Severino. 

(2)  Vib.Scqu.  De  Mota.  Besbius,  Cam • 
piuuac  fjluvium  emUlens. 

(3)  Auaatas,  De  Munì/.  Contiar.tin.  ap. 


Bin.  I.  I Condì.  P.  I,  p.  216.  Fedi  et  /or- 
moni aauaeductus  per  milliaria  oclo, 

(4)  Vitruv.  De  Ardui.  Vili,  7.— Fron 
tin.  De  Aquaed.  XVII,  XXXVI. 

(6)  Capaccio,  Disi,  fleap.  p.  339. 

(0)  Monticelli,  Sull' origine  delle  ttCifue 
del  Sebcto  p.  16  *egg. 
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» sava  acqua:  la  quale  egli  in  assai  gran  copia  facea  maggiore  con 
» quella  che  dal  volto,  dai  capelli,  e dai  peli  deli'amida  barba 
» piovendoli,  continuamente  v’aggiungeva  (1)  u.  Ma  chi  architet- 
tava cosi  utile  e così  bell’opera?  non  potendo  pensare  nè  ad  Osci , 
nè  a Romani  che  furono  i meno  antichi  abitatori  della  città  nostra, 
il  dotto  naturalista  che  ha  meglio  rischiarata  l’origine  del  fiumi- 
cello,  sospettava  che  i Fenicj  o i Greci  la  meravigliosa  opera  con- 
ducessero; ma  più  probabilmente  ne  furono  autori  i Pclasgi , sì 
perchè  la  critica  odierna  i Fenicj  esclude  dalla  Campania,  sì  per- 
dio i Pclasgi  clic  bene  l'abitarono  e la  città  di  Faterò  con  gli  Acar- 
nani  fondarono,  come  maestri  in  tali  opere  ci  vanta  la  storia.  E 
il  nome  stesso  del  iìumiccllo  egli  sembra  riferirsi  a quell'epoca 
antichissima  , per  altre  denominazioni  simili  già  notate  da  un  dot- 
to filologo  (2),  essendo  noli  i luoghi  col  nome  di  Sebatum  (ora 
Sabs  presso  Brescia),  e Sabato,  ora  Bracciano,  sulla  Via  Claudia 
nell'Elruria.  Ma  che  che  voglia  dirsene,  al  pari  di  altri  fiumi  fu 
il  Scbeto  come  nume  venerato  dagli  antichi  Napolitani  in  un  tem- 
pietto già  restaurato  da  un  P.  Mevio  Eutico,  e a breve  distanza 
dalla  sua  foce  costrutto,  e serbavane  memoria  questa  epigrafe  (3): 

P.  MAEVIVS.  EVTYCHVS 
AED1CVLAM 
RESTITV1T.  SEBETHO 

Dismesso  il  nome  antico  ne’secoli  di  mezzo,  è detto  Rubeolus  in 
una  carta  del  Re  Roberto,  in  altre  Rubiolus,  Ribius  c Rivolus  (4); 
e tali  in  apparenza  diverse  denominazioni,  anziché  proprie  per 
qualche  ignota  cagione,  io  credo  tutte  alterale  da  rivolus,  perchè 
tale  veramente  è il  Scbeto,  e,  come  al  Boccaccio,  diminuisce  ve- 
ramente a chi  lo  guarda  colla  presenza  la  sua  grande  celebrità. 

88  Acquidotto  Claudio. 


Oltre  le  acque  del  Sebeto  che  per  l’acquidotto  già  mentova- 
to passavano  in  Napoli , altre  ve  ne  trasportava  il  grande  acque- 
dotto attribuito  a Claudio  Imperatore,  comecbè  nè  dell’epoca  nè 
dell’  autore  di  tal  grandiosa  opera  non  sia  memoria  nella  storia. 


(1)  Sannazzaro  , Arcadia  prosa  XII. 
f2)  Stcub,  Die  U rbewohner  Ràlien»  p.25, 
122. 

(3)  Capaccio,  Hut.  Neap.  p,  439 

Gruler.  lnscr.  p.  XCIV  , n.  9.  — Pensò  il 
De  Falco  {Op.cu.  p.  19),  che  il  detto  tem- 


pio fos*e  cretto  nel  aito  della  cappella  della 
Maddalena. 

(4)  Chiarito,  Comm.  sulla  Cast,  di  Fed. 
11 , p.  119,  nota  B. — Giustiniani , Fiumi, 
Laghi  ecc.  1.  Ili , p.  157. 
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Nella  valle  del  Sabato  di  sopra  a Strino  nel  Principato  Ulteriore 
scaturiscono  le  acque  che  in  questo  acquidolto  s'incanalarono.  A 
qualche  distanza  dalle  lor  prime  sorgenti  si  sprofondano,  poi  ri- 
sorgono sotto  il  mercato  di  Strino,  ed  indi  a poco  s'iutromelteva- 
no  nell’ acquidolto.  Il  quale  di  là  usciva  in  una  valletta,  dove  ri- 
mangono vestigi  di  un  ponte,  sul  quale  passava;  e correndo  insi- 
no  al  burrone  sotto  il  casale  di  Aitilo , dove  sono  ruderi  di  un  al- 
tro ponte,  girava  a destra  intorno  il  prossimo  monte,  e per  le  cam- 
pagne di  Cesinoli  e della  villetta  di  Bcllizzi.  Scorsa  un'altra  valle 
ed  il  villaggio  detto  la  Contrada,  dove  altri  avanzi  di  ponte  si  os- 
servano, petrafori  del  monte  di  Martellilo,  delti  dal  volgo  Grolle 
di  Virgilio,  passava  sotto  il  piano  di  Forino  ed  usciva  nella  via  che 
scende  a casali  di  Molitorio,  per  tre  miglia  lutto  scavato  nella  dura 
roccia.  Di  là  stendevasi  pe  campi  del  casale  di  Perduro,  verso 
quello  di  Pandolu,  e scendendo  anche  sotterra,  innollravasi  alla 
sinistra  di  S.  Severino,  girava  sotto  la  Torre  di  Marcello  per  la  fal- 
da del  monte  di  S.  Giorgio,  ed  alla  dritta  in  su  dell'osteria  di  Lan- 
zara.  Per  lutti  que’ luoghi,  scrive  il  Leltieri  , che  ne  esplorò  il 
corso  nel  secolo  XVI  (1),  appariscono  spiragli  e cunicoli,  parte 
interi,  parte  guasti  del  grande  acquidotto,  il  quale  dal  detto  silo 
per  le  falde  del  monte  di  Paterno,  usciva  nel  piano  diurno,  e di 
là  sempre  sotterra  per  la  vecchia  terra  di  Sarno  arrivava  alla  lor- 
ricclla  in  sulla  foce  del  fiume.  Passava  quindi  sopra  i grandi  archi 
laterizi!  nella  via  che  mena  a Palma,  d onde  correndo  per  la  falda 
del  monte,  di  sotterra  usciva  nella  pianura  per  diramarsi  a Nola, 
e più  oltre  giugneva  al  podere  della  Preziosa  «2),  come  i molti  spi- 
ragli dimostravano  Ivi  aperti  con  grande  fatica  c perizia  nell'arte 
idraulica.  Di  là  sopra  grandi  archi,  d onde  il  nome  ha  preso  Po- 
migliano  d'Arco,  per  l’osteria  di  Casale  Nuovo  stendevasi  sotter- 
ra per  le  campagne  di  A fragola  e S.  Pietro  a Paterno,  dove  altri 
cunicoli  rimangono  già  detti  i puzzari,  ed  ora  cantarelli , c sempre 
sotterra  dava  in  mezzo  alla  strada  di  Capo  di  Chino.  Presso  la  chie- 
sa di  S.  Giuliano  volgeva  a destra  sotto  la  collina , dove  si  veg- 
gono grandiosi  vestigi  didue  paralleli  ordini  di  archi  ora.dettiPon- 
ti  rossi,  pe’quali  in  due  canali  diviso  correva  l’ acquidotto.  Innol- 
travasi  più  oltre  sotto  la  collina  presso  la  strada  di  S.  Efrcm  vec- 

(1)  Dopo  quattro  anni  di  fatiche  ne  pre-  (2)  Se  di  fatto  passava  per  quel  podere  , 
trillò  la  relazione  al  Viceré  Toledo  nel  tal  circostanza  sarebbe  favorevole  aU’opi* 
1560,  il  quale  pensava  di  restaurarlo;  ma  nione  del  Leltieri,  il  quale  diceva  le  acque 
la  grande  «pesa  faceva  desisterlo  dal  nobi»  del  Scitelo  derivale  da  quelle  del  Sabato. 
le  divisamcnto. 
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cbio,  gotto  la  stufa  del  Reale  Orto  botanico  e di  Ih  per  la  strada 
della  Sanità  e pel  nionistero  di  S.  Teresa  degli  Scalzi  presso  la 
porla  di  S.  Maria  di  Costantinopoli,  uno  di  due  acquidotti  intro- 
ducerasi  nelle  mura  della  città,  verso  la  porta  Donnorso  presso 
.V,  Pietro  a Maiella,  e volgeva  inGno  al  quadrivio  di  5-  Patrizia. 
L'altro  ramo  pel  colle  OUmpiano  sopra  archi  laterizii  innoltravasi 
fuori  Porla  Medina  e di  là  al  promontorio  Echio  , donde  per  la 
spiaggia  di  C/tiaja  c per  la  falda  di  Pusilpo  arrivava  sopra  la  grot- 
ta che  mena  a Pozzuoli  Ivi  spartendosi  in  due  altri  rami,  1'  uno 
ne  andava  ad  Euplea  ed  a Bagnoli  nelle  ville  romane  (1),  e l'altro 
pel  monte  Olibano  passava  per  Pozzuoli,  c di  là  con  altri  diversi 
rami  correva  per  Tripcrgoic,  per  Baja,  in  tutta  quella  regione  ri- 
piena di  sunluosi  ediiizii  c ville  dalla  romana  magnificenza, e dopo 
il  corso  di  42  miglia  dava  copia  di  acque  non  meno  alle  piscine 
di  quelle  ville,  che  alla  grande  Piscina  mirabile.  Perciò  si  può  cre- 
dere che  fosse  opera  ordiuata  da  A grippa  o da  Augusto  ad  uso  del- 
la flotta  che  fu  messa  nel  porto  di  Miscno,  e i canali  di  piombo 
scoperti  tra  Baja  e Pozzuoli  col  nome  di  Claudio,  pel  quale  a que- 
sto Imperatore  altribuivalo  il  Pontauo  (2;,  o sono  da  giudicare  di 
altri  rami  dell  acquidotto  stesso,  o appartennero  piuttosto  alla  sua 
restaurazione. 

89.  Atella  (AtsXX»,  Alella). 

Sulla  strada  che  diramandosi  da  Capua  cooduccva  a Napoli , 
ed  all’eguale  distanza  di  IX  miglia  antiche  tra  queste  due  città  , 
sorgeva  in  una  vasta  pianura  la  città  di  Alella  (3),  il  cui  nome  è 
di  affatto  ignoto  significalo.  Fu  una  delle  città  più  mediterranee 
degli  Opici, a' quali  concordemente  l’attribuiscono  gli  antichi  (4), 
senza  vestigio  di  popolazione  ellenica.  Sconosciute  ne  sono  le  vi- 
cende primitive  Senza  altre  pruove  che  o la  prossimità  con  Ca- 
pua, o la  simiglianza  delle  sue  medaglie  con  quelle  della  stessa 
metropoli  della  Campania,  alcuni  scrittori  l’annoverano  tra  le  XII 
città  della  federazione  lirennica  (5);  ma  di  ciò  non  vi  ha  certez- 
za, ed  altrove  ho  riferito  secondo  la  mia  congbietlura  il  catalo- 

(1)  Il  Letiferi  dice  ancora  che  da  una  (2)  De  bello  Neap.  VI  in  fin. 

parte  sopraarchi  aiti  mare  dii  amavasi  a iVi-  (3;  Tab.  Pculingcr.  XXXVI,  ed.  Fortia 

stdn,  e dall  altra  rivolgerai!  verso  il  mon-  d'Urban. 

le  diesi  eleva  presi  o il  lago  di  Agnano-,  ma  (4)  Diomed.  Ili,  437.  — Polyb.  ap. 

non  so  se  siano  esatte  tali  indicazioni,  per*  Stcph.  Uyz.  v.  A'rIXXa. — Val.  Mai.  11,4. 
cbé  i piloni  del  porto  dell'isola  confonde-  AteUani  autem  ab  Osci e acciù  sunt . 
va  forse  con  gli  archi  dell’  acquidotto  , e (S)  Capaccio,  ilist.  Afcap.  p.825.  De  Mu< 
non  si  ha  notizie  certe  di  piscine  costruì*  ro , Rie.  sult  orig.  ecc.  di  Aitila  p.  33. 
te  sopra  del  lago. 
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co  di  queste  città  alleate,  senza  comprendervi  Alella  (1).  Poicbfe 
i Sanniti  s'impadronirono  di  Nota,  vi  è tutta  la  ragione  di  crede- 
re che  anche  questa  città  occupassero  colla  vicina  Calazia.  Que- 
ste tre  cillà  furono  riprese  dal  Console  Caio  Giunio  nel  441  , e 
comechù  Livio  dopo  ili  Sola  non  ricordi  occupata  da'Romani  Alel- 
la , sì  bene  Atina  e Calazia  (2),  uno  degli  storici  della  Campa- 
nia avvertiva  l'errore  de'copisli,  perchè  Alina, egli  dice, era  mol- 
to distante  da  Calazia  di  qua  del  Volturno  c da  Nola  , al  che  è 
da  aggiungere  che  in  quell'anno  non  combaltevasi  co'  Volici.  E 
che  Alella  fosse  stata  già  nel  dominio  de 'Sanniti  può  esserne  an- 
che una  pruova  il  vedersi  annoverala  da  Strabone  tra  quelle  cit- 
tà, le  quali,  comcchè  nella  Campania,  erano  già  da  certi  antichi 
scrittori  attribuite  al  territorio  Sannitico  (3). 

Divenuta  Alella  dopo  l’occupazione  de' Romani  un  Romano 
municipio,  ma  senza  suifragio,  in  tale  stato  si  mantenne  insino  alla 
battaglia  di  Canne.  Scossa  allora  dal  terrore  di  quella  rotta  me- 
morabile , come  altre  città  si  diede  in  balia  de’  Cartaginesi  (4); 
ma  dopo  la  dedizione  di  Capua  si  lasciò  anch’cssa  in  potere  del 
Console  Fulvio,  i cittadini  ne  furono  dichiarati  liberi  col  perde- 
re nondimeno  la  cittadinanza  romana  (5)  , e , come  le  altre  città 
che  si  erano  alienate  dalla  Repubblica,  fu  sottoposta  al  governo 
di  un  Prefetto  (6).  Innanzi  di  darsi  a'Romani  una  parte  nondime- 
no degli  Aiellani,  temendo  forse  l’ira  de’ vincitori,  si  rifugiò  pres- 
so di  Annibaie  negli  accampamenti  della  Lucania,  il  quale  face- 
vali  ricoverare  da’ Turii  (7);  ed  allora  forse,  se  vera  è la  tradi- 
zione, questi  esuìi,  o buona  parte  di  essi,  ediGcarono  l'altra  Alet- 
ta in  quella  regione  (8).  E poiché  i Romani  ebbero  sottomessa 
tutta  la  Campania  nel  542,  gli  Atcllani  furono  obbligati  di  pas- 
sare a Calazia,  come  i Nuccrini  ad  Alella  (9);  e così  ne  fu  quasi 
dispersa  l'antica  popolazione. 

Le  note  monete  Atellane,  battute  nelle  epoche  finora  nar- 
rate, presentano  due  delle  diverse  divisioni  dell’asse  romano,  il 
triente  ed  il  sestante , e tipi  affatto  simili  a quelli  di  Capua.  Il 


(1)  Vedi  pag.  20. 

(2)  Liv.  IX,  28.  — Cf.  Pellegrino,  Cam- 
patila p.  697 — De  Muro,  Op . cit.  p.  53, 
nota  (1). 

(3)  Strab.  V.  n.  249. 

(4)  Liv.  XXII,  61.  — Per  eccesso  di  ti- 
more che  fece  dimenticarle  l’equità  , dice 
Silio  Italico  XI , 15.  Fas  superanti  mctu. 

(5)  Liv.  XXVI,  34. 

Fest.  v.  Prutfecturat . 

TOM.  11 


(7)  Appùn.  Annibai . VII,  49.— Zona- 
ra  IX , 6. 

(8;  Mantuano,  Tvoph,  Gonsag.  IV,9l8 
•qq. — De  Muro,  Op.  cit.  p.  78. 

(9)  Liv.  XX VII, 3.  — Per  tale  raccon- 
to di  Livio  non  tutti  gli  Atellani  abban- 
donarono la  patria  , come  scrive  Zonara 
(cxXirémg  t<vj  xo)jv  durò» , radili 
*pó$  to'j  Awipocv  i^uipvjtrav’). 

34 
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triente  Ita  nel  dritto  la  testa  di  Giove  laureata,  e nel  rovescio  Gio- 
ve stesso  con  la  Vittoria  in  rapida  quadriga  in  alto  di  scagliare  il 
fulmine,  coll'osca  leggenda  retrograda  «JQ3AR  Arerl  o Aderì , il 
vero  ed  antico  nome  della  città.  Col  medesimo  tipo  nel  dritto  il 
sestante  ha  nel  rovescio  due  guerrieri  stanti  armali  di  gladio  che 
soslci’gono  una  piccola  troja,noto  tipo  di  trattato  di  pace, il  qua- 
le in  questa  medaglia  sembra  accennare  a quello  elio  i Romani  cou- 
chiuscro  con  Caputi  nel  436  (1).  Altri  tipi  singolari  preseuta  an- 
cora il  sestante:  nel  dritto  la  testa  radiata  del  sole, e nel  rovescio 
un  elefante  colle  soie  prime  lettere  del  nome  della  città  3Hfl,  «1 
anche  senza  questa  epigrafe,  medaglie  che  un  nummologo  credeva 
battute  allorché  si  dichiarò  per  Annibaie  (2). 

Rimasti  intanto  fedeli  allontani  nella  guerra  sociale  co'pochi 
antichi  abitatori  i nuovi  cittadini  di  Alclla , furono  de’ primi  a go- 
dere del  benefizio  della  legge  Giulia,  con  che  fu  concessa  a’ nostri 
popoli  la  romana  cittadinanza.  Cicerone  ne  ricorda  la  condizione 
municipale,  ed  oltre  alle  narrate  sventure,  la  memoria  che  l'Ora- 
tore ci  serbò  dcll  avcr  avuto  come  Arpino  un  campo  vettigale  nel- 
la Galliti , nelle  cui  rendite  tutta  riducevasi  la  sua  fortuna  (3),  è 
una  pruova  della  distrazione  delle  sue  terre  coll'occupazione  fat- 
tane da' Romani.  E di  quelle  che  le  rimanevano  ebbe  poi  a far  par- 
te ad  una  colonia  di  veterani  speditavi  da  Augusto  che  Frontino 
ci  ricorda  (4)  e la  seguente  epigrafe  scolpita  in  lettere  scmipal- 
mari,  e già  scoperta  nelle  vicinanze  di  Melilo  (5): 

GENIO  COLON 
AVG.  ATELLAN 
M.  IVNIVS.  . . 

SOSIPAT.  . . 

Questa  colonia,  come  per  lo  più  intervenne,  non  fu  confusa 
con  gli  antichi  abitatori.  Nella  pianta  che  ce  ne  tramandò  Igino, 
vedesi  in  fatti  la  città,  ch'egli  nomina  oppido , di  figura  quadrala 


(1)  Liv.  IX  , 20.  — cf.  tomo  I , p.  389, 
tomo  Jf,  p.  ‘22 

(2)  Millingen,  Mèd.  grecijues  ined. p.25. 
— Anctc>a  greck  Comi  pi.  1 1,  t».6.  — Con- 
sui.  p.  1U1. — Avellino,  Opusc.  I.  II,  p.  29 
ftegg.  — Mcs.  Bona.  tav.  XVI,  n.  13,  1 1.  — 
Cf.  Lenorraant , it.trod.  à Venule  des  va- 
ia pemleif  P.  I,  p.  30  38  — L’atlribuzio- 
ne  delle  deaeri  Ite  medaglie  ad  Alelln  è do 
vuta  al  primo  decitati  nummologi,  col  qua* 
le  convenendo  il  eh.  Avellino , nc  discor- 


da solo  quanto  al  tipo  de II'  elefante  , che 
crede  simbolo  del  sole,  senza  vedervi  al- 
cuna relazione  co' Cartaginesi. 

(3)  Cic.  tipi  si.  XIII,  7. 

(4)  De  Colon,  p.  |02. 

(5)  Pratilli,  V ta  Appai  p.  210.— Nel  Ca- 
lendario delle  Nundine  delle  Colonie  ro- 
mane scoperto  ad  Aiife  ( Trutta,  Aatici ». 
AUf.  p.  54  ) è anche  memoria  degli  Atei* 
limi. 
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difesa  da  quattro  torri , e la  Colonia  Augusta  a qualche  distanza 
più  grande,  di  figura  ottangolare  con  una  torre  in  ciascun  angolo 
delle  sue  mura  (1).  Molli  nobili  edifizii  ebbero  ad  esservi , ma  ap- 
pena è memoria  del  suo  anfiteatro,  il  quale  ornato  di  colonne  mar- 
moree, gareggiava  con  quello  di  Curna.  Morto  Tiberio  nella  villa 
Lucullana  a ìiliseno,  come  si  cominciò  a trasportarne  il  corpo, molti 
levarono  le  grida  dicendo  che  si  portasse  ad  abbrustolare  nell’anfi- 
teatro di  Attila  (2):  ma  ciò  che  non  intervenne  a Tiberio  morto,  fu 
fatto  ad  un  poeta  vivo,  il  quale  per  un  verso  alquanto  ambiguo  di 
una  farsa,  per  Caligola  oltraggioso,  fu  bruciato  nell'arena  di  que- 
sto anfiteatro  (3).  E poiché  la  città  fu  celebre  per  le  favole  scher- 
zose e satiriche  note  appunto  come  di  Alcllane  , un  teatro  ancora 
da’  più  vecchi  tempi  vi  fu  forse  costruito,  nel  quale  si  rappresen- 
tavano. Erano  queste  favole  scherzosi  e ridicoli  intermezzi  che  si 
pronunziavano  tra  gli  atti  delle  tragedie  per  temperare  col  riso 
la  mestizia  degli  spettatori  (4).  Si  sono  credute  affatto  simili  alle 
favole  comico  satiriche  de'Grcci(5),  in  questo  solo  diverse  che 
nella  satirica  greca  s’ introducevano  sulla  scena  Satiri,  o persone 
simili  a’ Satiri,  i personaggi  di  Autolico  e di  Busiride,  nelle  Atei- 
lane  persone  ridicole,  come  Macco,  Bucco, Pappo  e Dossenno  (6). 

La  città  del  resto  fu  ampliala  e restaurata  sotto  Costantino 
Magno  dal  Consolare  L.  Celio  Censorino  , il  quale  perciò  di  una 
statua  fu  onorato  nel  Foro  di  questa  stessa  sua  patria,  come  fe' no- 
to la  seguente  epigrafe  scolpita  sopra  un  grande  piedistallo  che  ve- 
desi  nella  piazza  del  villaggio  di  Grumo , a breve  distanza  dalla  dir 
strutta  città  di  Atclla  (7)  : 

C.  CAKLIO  CENSORt 
NO  V.  C.  PRAEF.  CANDÌ 
DATO  CONS.  CVR.  MAE 
LATINAE.  CVR.  HEG.  VII. 

CVR.  SPLKNDIDAE  CAR 
THAG.  COMITI  D.  N. 

CONSTANTINI  MAXIMI  AVG. 

ET  EXACTOHI  AVRI  ET  ARGENTI 
PROVINCIARVM  III.  CONS.  PRO 
VINC.  SIC1L.  CONS.  CAM.  AVCTA 
IN  MELIVS  CIYTTATE  SVA  ET  REFOR 

mata  ohdo  popvlvsqve  atellanvs 

L.  D.  S.  C. 


(1)  Hygin.  in  R Agr.  Script.  p.  197.  (lì  Schol.  luven.  ad  Sai.  Ili , 176. 

(2) Sucton.  in  Tibcr.  LXXV.  (5)  Eich-lacdt , De  dram.  Grate,  com. 

(3)  Id.  in  Cahg.  XXVII.  — Le  colonne  tal.  p.  64  sq 

e i marmi  dell’ Anfiteatro  A iella  no  in  parte  (0)  Diomed.  Ili , p.  487  od.  Putsch.  Cf. 
si  adoperarono  per  abbellire  la  Cattedrale  Munk,  De  fub.  Aiell.  p.  *28  stqq. 
di  Aversa  , in  parte  per  ornare  in  Napoli  (7)  Pratili! , De'  Contolari  della  Camp. 
il  grandioso  edilìzio  degli  Studi.  p.  01,—  Muratori , Tbes.  p.  mxxu,  n.  8. 
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Un  ramo  del  lungo  acquidolto  delle  acque  Sabazic  nella  città 
«'immetteva,  e sotto  le  rovine  degli  antichi  edifizii  si  sono  scoverti 
lunghi  tubi  di  piombo  in  mezzo  a gran  pietre  di  selce  lavorale  che 
a questo  ramoappunto  dctl'ucquidotlo  appartenevano^  ).  Distrutta 
e desolala  /lidia  da  un  incendio  nel  V secolo,  ne  accrebbe  il  numero 
degli  abitatori  S.EIpidio  (2),  il  primo  Vescovo  della  città  di  cui 
abbiasi  memoria,  ed  uno  di  quc’dodici  celebri  Confessori  Africani  i 
quali,  perseguitali  da  Genserico  re  de  Vandali,  nel  439  ripararono 
nella  Campania.  Ne  ridusse  egli  i superstiti  cittadini  in  una  delle 
estreme  parti  della  città,  in  un  villaggio  ch'ebbe  il  suo  nome, e che 
poi  corrottamente  fu  detto  S.  Arpino.  Nel  VI  secolo  la  chiesa  di 
Alclla  era  aggregata  a quella  di  Cuma  (3),  nondimeno  anche  dopo 
ebbe  i suoi  Vescovi,  l'ultimo  de'quali  fu  Eusebio,  il  quale  inter- 
venne al  Concilio  Laleranensc  nel  649  (4).  Ridotte  poscia  le  ville 
Atellane  all'estremo  della  desolazione  c della  miseria  per  le  con- 
tinue guerre  de'Greci  Napolitani  co’  Longobardi , le  quali  quasi 
tutte  nell’agro  di  qucst  untica  città  furono  combattute,  ne  restò  il 
nome  ai  soli  paghi  c vichi  ne’ quali  fu  ridotta.  Fuori  del  casale  di 
Pomigliano  di  Alclla  se  ne  veggono  le  rovine,  le  quali  distenden- 
dosi verso  occidente  vanno  a terminare  sin  dentro  all’altro  villag- 
gio di  S.  Arpino.  Vi  rimangono  in  un  piano  i fossati  che  la  cin- 
gevano, in  ciascuno  de’ lati  di  50  passi  geometrici  ed  in  un  sito 
alquanto  più  rilevato  l’area  della  città,  all'oriente  della  quale  in 
un  angolo  della  muraglia  ond’era  cinta  rimane  un  gran  pezzo  di 
fabbrica  laterizia,  noto  sotto  il  volgar  nome  di  Castellane  di  Alcl- 
la , rovina  di  una  delle  sue  torri.  Più  in  dentro  verso  occidente, 
quasi  nel  centro  della  città  distrutta,  si  veggono  ancora  poche  di- 
strutte arcale  di  una  grandiosa  fabbrica,  volgarmente  creduta  la 
Cattedrale,  edificata  probabilmente  su  qualche  tempio  od  altro  pub- 
blico edilizio  di  Alclla.  Più  in  là  verso  occidente,  ove  incomin- 
ciano le  case  di  S.  Arpino , nel  sito  detto  la  Ferrumina  si  scopri- 
rono i vestigi  dell’antica  strada,  la  quale  dalla  stazione  Ad  Scpli- 
mum  menava  ad  Alclla;  e più  oltre  ancora  nel  piano  di  S.  Arpino 
la  circonvallazione  della  città  da  quest'ultimo  lato  all'occidente. 
Nel  recinto  tra’ mentovati  casali  e quello  di  Succino  si  sono  sco- 
perte non  poche  antiche  medaglie  romane,  e spesso  imperiali,  se- 
gnatamente di  Costantino  c de' secoli  bassi  ; e fuori  delle  mura  e 


(1)  Lctlicri,  Dite.  ap.  Giustiniani,  D.z. 
geogruf.  t.  VI,  p,  406. — De  Muro,  Ricer- 
che cit.  p.  189. 

(2)  Acta  S,  Elpid,  ap.  Bulland.  t.  V,ra. 


Maii  p.  282. 

(3)  S.  Grog.  M.  E pisi.  JI,  IO. 

(4)  Ugitclli  , Ila/.  Sacr.  t.  X , p.  18. 
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negli  stessi  fossati  della  città  vasi  sepolcrali  ed  altre  piccole  an- 
ticaglie (1). 

90.  Gacmo  (Grumum). 

A due  miglia  dalle  rovine  di  Aitila  verso  oriente  è il  popo- 
lato villaggio  di  Grumo,  il  anale  io  credo  cominciato  ad  abitare 
da  tempi  molto  remoti,  il  cne  non  si  è avvertito  da’migliori  sto- 
rici della  Campania.  Altre  città  di  simil  nome  sono  note  nelle  no- 
stre antiche  regioni,  una  nella  Lucania,  un’altra  nella  Prucczia(2y, 
ma  diversa  dall’etimologia  di  queste  a me  sembra  quella  di  Gru- 
mo nella  Campania,  anziché  dal  greco,  derivata  dalla  lingua  la- 
tina. Gruma  dinotò  a’Latini  una  certa  misura  agraria,  con  ebe  le 
storte  vie  si  allineavano,  e si  disse  ancora  de’  luoghi  medii , ne’ 
quali  quattro  rette  vie  convenivano  ^3).  Poiché  dunque  nelle  vici- 
nanze di  Atellae. bbero  a convenire  quattro  strade  principali,  o al- 
meno i loro  rami, che  partivano  da  Capila,  Accrra,  Napoli  e Palco- 
li,  da  tal  circostanza  mi  sembra  denominato  questo  antico  villag- 
gio, il  quale  cominciò  a crescere,  come  sembra,  intorno  a’ pubblici 
alberghi  nel  punto  di  convegno  delle  anzidette  vie,  se  pure  non  si 
vorrà  piuttosto  originato  da  qualche  militare  accampamento,  quel- 
lo per  l’espugnazione  della  vicina  città  di  Capua,  perché  grumi  an- 
che dissero  i Latini  i monticeli’!  che  si  spianavano  nel  formarsi  i 
militari  alloggiamenti  (4).  Pruova  inoltre  l’antichità  di  Grumo  il 
seguente  titolo  sepolcrale  che  si  legge  nel  cortile  della  casa  che 
fu  dc’sigg.  Cirillo,  dove  più  volte  fui  accolto  con  singolare  cor- 
tesia, e che  tante  care  memorie  mi  risveglia  nell’animo  sì  pedoni 
uomini  che  l’abitarono,  e sì  ancora  per  la  grande  amistà  che  mi 
legò  a’  loro  discendenti  : 

D.  M. 

P.  ACtLlO  VERNARIO 

FILIO  INCOMPARABILI 
DECVRIAE  II  1>V 
TEOLI  QVI  VIXIT  ANN 
XXVIII  M.  VIIII.  D.  VII» 

E nel  giardino  della  casa  stessa  una  testa  di  bianco  marmo  si  ve- 
de, creduta  di  questo  P.  Acilio  ternario,  a cui  fu  posto  il  mo- 
numento, al  quale  ebbe  ad  appartenere  del  pari  un  leoncino  di 


(1)  Franchi,  Diss.  sulla  Liburia  Ducale 
p.  86  segg. — Visitai  nel  1832  le  rovine  di 
Alella,  le  quali  ben  corrispondono  alla  de- 
scrizione datane  dal  dialo  dotto  giurispe- 
rito. 


(2)  Strab.  VI,  p.  234.— Plin.  H.  JS. 
Ili,  16,7. 

(3)  Non.  Marceli.  1,316. 

(4)  Hygin.  iijAgriracns.Gocs.  p.  161.— 
Cf.  Fcst.  y.  Grumus* 
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nero  basalte  di  mediocre  grandezza , che  io  vidi  mutilato  a terra 
sotto  la  riferita  epigrafe. 

91.  Vico  Spumano  (Ficus  Spurianus). 

Anche  alla  distanza  di  due  miglia  da  Atclla  sorgeva  verso  oc- 
cidente un  altro  piccolo  villaggio,  il  quale  comechè  trasandato  o 
ignoto  a'  topografi  di  questa  felice  regione,  importa  ricordarlo, 
perchè  intorno  di  esso,  o sopra  le  sue  rovine  io  credo  che  il  Conte 
Rainulfo  edificava  nel  1030  la  città  di  Averta.  La  seguente  lapida 
sepolcrale,  scavata  nel  1751  presso  la  Cattedrale  di  questa  cele- 
bre città  (1),  ci  fa  certi  ad  un  tempo  di  questo  villaggetto  della 
Campania  e della  sua  situazione  : 

A.  PLAVTIVS.  EVHODYS.  SIBI.  ET.  LIBERIS.  SVIS. 

A.  PLAVTIO.  IMITINO.  ET.  PLAVTIAE.  PR1M1GEN1AE.  ET 

PLAVTIAE.  LAVR1LLAE.  ET  PLAVTIAE  FESTAE-  ET.  PLAVT1AE.  SVCCESSAE-  ET 
A.  PLAVTIO.  ASBESTO.  L1BERTIS.  L1BERTABVSQVE.  SVIS. 

POSTERISQVE.  EORVM.  IS.  QVI. 

PLAVTI.  VOCITABVNTVR.  VICVS.  SPVRIANVS.  CVM.  SVIS.  MER1TORIS.  ET.  D1AETA. 

QVAE.  EST.  IVBCTA.  HVIC.  MONYMENTO.  CVM.  SVI»  porlETlBVS. 

ET.  PVNDAMENT1S.  HVIC.  MoNVMENT.  CEDET 

SI.  QVI.  EX.  IS.  SVPRA.  SCRIPTI.  SVNT.  HVNC.  MONVMENT VM.  AVT. 

V1CVM.  SPVR1ANVM 

AVT.  DIAETA.  QVAE.  EST.  IVNCTA.  HVIC.  MONVMENTO.  VENDEBE.  VOLENT 

TVNC.  AD.  REMPVBLICAM.  COLONIAE.  PvTeOLANAE.  PERTINEBIT. 

Fu  un  vico  fuori  le  mura  di  Atclla , edificato  presso  la  villa 
di  uno  Spurio,  dal  quale  ottenne  il  nome  di  Spuriano.  Posseduto 
quindi  da  A.  Piauzio  Evodo,  il  quale  per  se,  i suoi  figliuoli,  li- 
berti e liberte  pose  la  lapida  e fece  il  monumento,  e da  giudicar- 
lo abbastanza  antico  e di  tempi  al  certo  anteriori  alla  guerra  so- 
ciale, poiché  il  possessore  A.  Piauzio  aggiudicava^  alla  Colonia 
Putcolana , se  a qualcuno  de’ suoi  discendenti  fosse  venuto  talento 
di  alienarlo  (2).  Nella  lapida  del  resto  si  ricordano  le  osterie  o 
pubblici  alberghi  (meritoria  (3))  annessi  al  Vico  Spuriano,  le  cui 
rovine  di  qualche  grandezza,  non  adatto  distrutte  ne’t  irincipii  del 
secolo  XI,  mi  fanno  supporre  che  sopra  di  esse  si  edificasse  la  cit" 
tà  di  Aversa. 

(1)  Malocchi,  De  Eccl.  JSeap.  vie.  (3)  Juvcn.  Sat.  Ili,  v.  234. — Papiri, 

p.  212.  — Cf.  Lupoli,  lnmut.  Colf.  inier . Dig.  XWII,  1 , 91.  — Ulpian.  Dig.  VII, 
P*  209.  1 , 13.  E diccvasi  ancora  Meritoria  taber. 

(2)  Dell'alienazione  di  questa  specie  di  na  (Val.  Ma*.  1 , 7 e*t.  10).  Era  la  Dieta 

vichi  rimane  un  altro  esempio  in  Cicerone  una  stanza  pel  servo  che  custodiva  il  scpoL 
(f/urt,  ad  Fam.  XIV , 1 ).  ero  (i/iscr.  ap.  Grutcr.  964,  2). 
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92.  Via  Ercolaxa. 

Ritornando  alla  descrizione  della  spiaggia,  usciva  da  Napoli, 
o piuttosto  da  Parlctiope,  una  via  lungo  la  marina,  la  quale  me- 
nava alla  prossima  città  di  Ercolano.  Yedesi  segnata  nella  Tavola 
Teodosiana  (1),  e tuttavia  ne  rimangono  gli  avanzi  delle  antiche 
selci  simili  a quelle  della  Via  Appia  nel  luogo  detto  Passigno  a 
breve  distanza  dalle  paludi  di  5.  Giovanni  a Tcduccio,  ad  un  mi- 
glio circa  dal  Ponte  della  Maddalena.  Ed  a questa  via  stessa  ap- 
partenne la  colonna  miliare  scavata  presso  il  detto  villaggio,  e che 
ora  si  vede  nella  sua  chiesa,  dalla  quale  può  supporsi  che  fu  re- 
staurata verso  la  metà  del  V secolo,  a giudicarne  da'nomi  degl'im- 
peratori che  rozzamente  vi  si  leggono  scolpiti  (2)  : 

DDDNNNSSS 
B A LENTI  NI  ANO 
TUIODFSIO  ET 
ABC AOIO 
BONORE1PVBCE 
NATE 

Nel  sito  stesso  di  Pazzigno  , c probabilmente  accanto  all  antica 
via,  si  vede  un  grande  edilìzio  in  rovina,  di  opera  tessellata  e la- 
terizia, anziché  appartenente  a qualche  vicina  villa,  di  pubblico 
albergo  piuttosto  per  comodo  de'viandanti. 

93.  Vico  Leucopetra. 

Tutto  il  Cratere  della  Campania,  dice  Strabono,  oltre  delle 
città,  è ornato  da  case  e da  piantagioni,  le  quali  luna  all'altra 
succedendosi,  danno  sembianza  di  una  sola  ciltà(3).  Presso  le  cit- 
tà stesse  erano  ancora  vichi  suburbani,  e però  non  senza  ragione 
alcuni  scrittori  si  avvisano  che  antico  sia  l’odierno  casale  di  Pie- 
trabianca, e che  detto  Leucopetra  da’ prischi  abitatori,  qual  vico 
suburbano  appartenne  alla  città  di  Ercolano  (4).  Suppone  ancora 
uno  de’ citali  scrittori  che  si  edificasse,  o almeno  si  accrescesse 
di  popolo  dagli  Ercolanensi  dopo  la  distruzione  della  loro  città. 
Certo  è che  vi  si  scopri  la  seguente  iscrizione,  la  quale  ci  ricorda 


(1)  Tab.  Petilin^er.  XXXVII. 

(2)  De  LourenUia»  Univ,  Camp»  Fel. 
jintiqq.  P.  II  , p.  231  *q. 

(3)  Sirab.  V,p.  2'7.  xaT*7XZv*7tiivos... 


Toirro  òì  rx?g  oìxoJo/jjag  xaì  tprùag. 

(4)  Capaccio,  Hisi.  JNeap.  p.  442.  — 
Vargas-Macciucca , Del  Cotale  dì  Pietru- 
bianca  p.  4. 


Digitized  by  Google 


272 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


i Municipi  di  Ercolano,  e però  le  relazioni  di  dipendenza  da  questa 
città  : 

M.  VINCICI  P.  F.  POST  MORTEM  MVNICIPES 
SVI  AERE  CON  LATO  PIETATIS  CAVSA  POS  VER. 

Il  casule  del  resto  di  Pietrabianca  portò  per  breve  tempo  nel 
secolo  XVI  il  nome  di  Pietra  d'Oro,  forse  dal  detto  di  compiaci- 
mento e di  lode  che  prolferivane  l'imperatore  Carlo  V,  il  quale 
reduce  dall’Africa  nel  novembre  del  1535  alquanto  vi  si  tratten- 
ne prima  di  passare  in  Napoli,  dimorando  nella  magnifica  villa 
di  Bernardino  Marlirano. 

94.  Portico  d'EacoLE  ( Hcrculis  Porticus). 

Tra  gli  altri  luoghi  da  Petronio  mentovati  intorno  la  città 
nostra,  nequali  pur  finge  avvenute  alcune  delle  curiose  scene  del 
suo  Satirico,  è il  Portico  d'Èrcole.  Nella  vicina  città  di  Ercolano 
questo  Portico  sospettava  uno  de  dottissimi  comenlatori  del  poe- 
ta (1),  e dotti  scrittori  putrii  tal  congbiettura  avvalorando  osser- 
vano che  da  questo  portico  in  fatti  di  un  tempio  sacro  ad  Ercole 
pigliò  nome  l’odierno  villaggio  di  Portici  (2),  per  la  naturale  ame- 
nità cosi  celebre,  per  le  ville  e per  le  reali  delizie.  Or  intorno  al 
tempio  del  preteso  fondatore  di  Ercolano , che  i vicini  visitava- 
no nelle  solennità  del  nume,  non  par  dubbio  che  un  piccolo  vil- 
laggio crescesse  dagli  antichi  tempi,  soprattutto  dopo  la  distru- 
zione della  città  vicina,  senza  che  di  quel  Portico  non  si  sarebbe 
dopo  tanti  secoli  perpetuato  il  nome.  Vero  è che  non  dal  portico 
del  tempio  di  Ercole,  sì  bene  dal  porlo  di  Retina,  o della  città 
stessa  di  Ercolano  si  è pur  creduto  tal  villaggio  denominato  (3); 
ma  meno  naturale  è questa  etimologia,  e più  all’ altra  consentia- 
mo , comechè  del  resto  non  si  abbia  precisa  memoria  del  tempo 
in  che  cominciò  ad  abitarsi.  Poiché  un’altra  celebre  eruzione  de- 
solava ancora  nel  512  questa  felice  contrada,  nella  quale  l’ info- 
cata arena,  dice  Cassi  odoro,  a guisa  di  fiumicello  scendeva  dal 
Vesuvio  (4),  e Teodorico  ordinava  generosamente  di  sollevarsi  le 
danneggiate  popolazioni  senza  nominare  il  Portico  d’Èrcole , si  è 
credulo  che  tal  villaggio  vi  sorgesse  in  tempi  posteriori  (5,;  ma 


(1)  Pctron.  Satjrr.  c.  CYI.  Sed  Lycat 
memor  adhuc  uxori s corrupiae  contumelia- 
riurufue  , qua i in  Hmmcvus  pomrtcr  acce - 
perni. — cf.  Burina  mi.  ibitl. 

(2)  Mar  torcili , De  Th.  Col.  p.  711.— 


Jgnarra,  De  Pai.  p.  188. 

(3)  San  fili  co,  De  Ong.  Camp.  p.  lift. 

(4)  Castiodor.  Dpi  si.  IV,  50. 

(o  Giustiniani  , Da.  geografi  t.  VII  . 
p.  258. 
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dal  non  mentovarsi  il  luogo  nella  carta  di  Teodorico  non  ci  sem- 
bra potersi  sicuramente  conchiudere  che  il  villaggio  non  esistes- 
se, perchè  potè  beue  non  esser  tocco  dall’eruzione  vesuviana.  Ad 
ogni  modo  coll'odierno  nome  di  Portici  è giè  mentovalo  in  una  car- 
ta dell’anno  Vili  dell'impero  di  Basilio  (1),  o dell’anno  874  del- 
l’era volgare. 

95.  Retina  (Relina). 

Seguiva  quindi  un  altro  pago  o villaggio  col  nome  di  Retina, 
del  quale  ci  lasciò  ricordanza  Plinio  il  giovine  nella  lettera  che 
scriveva  a Tacito  degl  incendii  del  Vesuvio.  Dice  egli  adunque  che 
i soldati  della  flotta  che  stanziava  nel  mare  di  Retina,  spauriti  dal- 
l'imminente pericolo  dell'eruzione  del  vulcano,  nè  potendo  salvar- 
si che  allenavi,  pregavano  il  Prefetto  dell'armata  misenate,  cioè 
Plinio  il  vecchio,  che  di  tan'a  rovina  li  liberasse  (2).  Che  che  ne 
dicano  alcuni  scrittori,  da  questa  testimonianza  si  raccoglie,  che 
oltre  del  pago  che  sottostava  al  Vesuvio,  aprivasi  nella  spiaggia 
sulla  quale  sorgeva  un  antico  porto  della  regione,  colmato  al  cer- 
to dalle  ceneri  nell’anno  79.  Dall  esser  luogo,  dove  colle  funi  ( re - 
tinacula)  si  fermavano  le  navi,  questo  pago  della  vicina  città  di 
Ercolano  si  è creduto  denominato,  od  anche  dalle  reti  che  vi  tes- 
sevano i pescatori  della  spiaggia,  e con  lieve  differenza  è ora  detto 
Resina. 

96.  Ebcolano  (HpsuXiov,  Hcrculancum). 

A breve  distanza  dal  Portico  d’Èrcole , ed  a VI  miglia  anti- 
che da  Napoli  (3)  seguiva  Ercolano , piccola  città  ediflcata  egual- 
mente sulla  spiaggia  in  tempi  molto  remoti.  Dionigi  d'Alicarnas- 
so,  secondo  la  tradizione,  o il  nome  stesso  della  città,  ne  attri- 
buì la  fondazione  ad  Ercole,  nel  quale,  anziché  un  nume,  vedeva 
un  eroe  come  le  volgari  credenze  e tutti  gli  antichi  Evemeristi  (4). 


(1)  Giustiniani,  Di*.  cit.  t.  VII,  p.  258. 

(2)  Plin.  E pai.  VI,  16.  Retinae  c lai  sui- 
ni imminente  ptriculo  cxUmli  ( ruim  ea 
villa  tubiaccbat  , nec  ulta , nisì  navibus  , 
fuga ) ut  se  tanto  ducrimine  eripcrett  ora- 
baia. — il  Martorclli  ( De  Th . Cai.  p.  568) 
questo  luogo  contro  la  precisa  testimonia»* 
za  di  Hlinio  voleva  piuttosto  nominatodal- 
la  villa  di  un  Papino  Peto,  uomo  consola- 
re c ricco,  il  quale  gran  tempo  secondo  Ci- 
cerone (Ad  AU.  XIV,  25)  si  trattenne  in 
Ercolano j ed  altri  ancora,  alterando  la  co- 
struzione de  11’ addotto  pasto  del  geografo, 

TOM.  Il 


han no  sostenuto  contro  verità  di  trattarsi 
de'Classiarii  di  Mueno  TCochin  c Bcllicard, 
Observ.  sur  Ics  ani ujq  d“  JJeivulanum,  p.X» 
nota). 

(3)  Tab-  Peulingcr.  XXXVII.  — - Come- 
che  il  Cluverio  (llal.  antiq.  p.  1151)  pri- 
ma della  scoverla  della  città  s*  ingannasse 
nel  situarla  con  alcuni  scrittori  patri i a 
Torre  del  Greco , ben  corresse  nondimeno 
in  Vi  la  cifra  XI  della  Tavola. 

(4)  Dionys.  Hai.  I,  35.  ’HpaxXì|C.-..W- 

>u%vvjy  izóijipoj  aùro’j  xrbag  Solino  , 
senza  intendere  lo  storico,  prese  p 

35 
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Alcuni  scrittori  moderni,  vergendo  in  Ercole  personificate  le  im- 
prese de’  Tini,  i quali  colle  loro  colonie  si  diffusero  sulle  coste 
del  Mediterraneo,  ne  hanno  ripetuto  piuttosto  l'origine  da’ Feni- 
ci! (1),  che  a giudizio  di  altri,  non  dal  culto,  si  bene  dalla  natu- 
rale coudizione  del  luogo  arsa  dal  fuoco  le  imposero  il  nome  (2). 
Ma  dalle  sole  etimologie , anche  bene  spiegate,  è difficile  ricavare 
la  storia,  nè  l’Èrcole  fenicio  o ellenico  è da  credere  adorato  in  Er- 
odano, ma  il  più  antico  Ercole  assirio  Sandon  o Sandan  (3),  al 
quale  riferivasi  la  genealogia  di  Tirreno,  personificazione  de’IYr- 
rcni  della  Lidia,  dove  ebbe  impero  la  dinastia  degli  Eraclidi,  ra- 
mo d'una  dinastia  assiria,  la  quale  dal  detto  nume  pretendeva  di- 
scendere (4).  Riconoscendo  adunque  con  Strabone  per  primitivi 
abitatori  di  questa  città  gli  Opici,  a’ quali  si  unirono  poscia  ì Pc- 
lasgi-Tirreni  (5),  a questi  ultimi  popoli  è da  attribuire  il  culto 
non  meno  che  il  nome  di  Ercolano  ; il  quale  ne'  tempi  primitivi 
ebbe  ad  essere  veramente  Eraclio,  o Eraclea,  come  quello  di  al- 
tre città  che  nella  Tessaglia  e nella  Macedonia  G),  già  abitate  da' 
Pclasgi,  a cagione  del  culto  stesso  di  Ercole  furono  cosi  dette. 

Il  più  antico  scrittore  che  di  Ercolano  faccia  menzione  è Si- 
senno,  storico  che  fiori  verso  il  671  di  Roma,  il  quale  additan- 
done il  sito  sopra  un  colle  presso  al  mare , dice  che  tra  piccole 
mura  era  posta  tra  due  fiumi  di  sotto  il  Vesuvio  (7):  i quali  due 
fiumi  non  furono  il  Santo  ed  il  Sebeto,  o il  Santo  ed  il  Veseri , co- 
me alcuni  hanno  scritto,  sì  bene  due  rivoli  scomparsi  per  le  eru- 
zioni del  prossimo  monte,  uno  che  fluiva  di  qua  del  Calastro  (8) 
presso  Torre  del  Greco  ad  oriente,  l’altro  presso  il  Granatello  ad 
occidente,  del  quale  tuttavia  rimane  una  piccola  scaturigine  in  sul 
lido (9;.  Deliziosa  e salature  erane  la  situazione,  perchè  avendo  un 
promontorio  sporgente  nel  mare,  dice  Strabone,  dove  il  vento  di 
Libia  soffia  mirabilmente,  l’abitarvi  era  salubre (10). Questo  prò- 


urtKCulam  per  nome  <ii  città,  e ferisse  ebe 
i compagni  d'Èrcole  fondarono  Policne.— 
Marziano  Capei  la  (Ha  Nupt.  PhU,  VI,  1 ) 
scrive  ancora  : Ab  HercuU  Herculanium 
ad  radicem  y rinvìi. 

(1)  Rotini,  Dui.  isagog.  p.  12. 

(*>  M i Morelli , 1 t'ei  icj  ecc.  p.  15. 

(3)  Vedi  su  questo  nume  le  dotte  os- 
servazioni dei  Moverà  ( Die  Phoenizier , 
p.  458  68). 

(4)  Strab.  V,  p.  219.  — Lycophr.  Ale • 
xaudr.  v.  1248  scq.— Cf.  R.  Rochcttc,  Jour- 
nal dei  Sava/is  A.  1813,  p.  347. 

(5)  Strab.  V,  p.  247. 

(6)  Scylax.  LXVil,— Liv.  XXXVI,  22. 


(7) Si*cnnaap.Non.  Marceli,  c.3.  Quod 
op/ndum  Ucrculaneura)  tumulo  in  exceho 
loco  propler  mure , parvii  moenibui , inter 
duat  Jluviai  infra  y eiuvium  collocatum. 

(8)  Cosi  chiamasi  volgarmente  il  lido  de- 
lizioso, dal  quale  quasi  intero  si  ha  il  pro- 
spetto della  città  di  Napoli , c che  sembra 
un'alterazione  del  greco  nome  xa).vj-ctXT^, 
ossia  bel  Itilo . 

(9j  Resini,  Od.  cit.  p.  21-22. — Il  primo 
è detto  rivolo  atSola  in  una  carta  del  l'Ar- 
chivio de’  SS.  Seggio  c Bacco  riferita  dal 
Chiarito  ( Com.  alla  Con.  dì  Ped.  Il , 
?.  Sola). 

(10)  Strab.  V,  p.  247. 
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molitorio  è formato  'da  una  lava  antichissima  del  Vesuvio , ante- 
riore di  molto  alla  fondazione  della  città,  ed  al  passaggio  de'Pe- 
Idsgi  nella  Campania,  da' quali  Stfribone  dice  che  fu  abitata  come 
la  vicina  citta  di  Pompei  (1).  E la  città  stessa  si  è veduta  fabbri- 
cata sopra  strati  di  materie  vulcaniche  affatto  simili  a quelle,  on- 
de fu  poi  ricovcrta.  Il  primo  di  questi  strati  tufacei  è coverto  di 
terra  vegetale,  sul  quale  al  tempo  della  scoverta  si  ravvisarono 
evidenti  vestigi  di  coltura  (2),  e questa  ben  dovè  precedere  la  fon- 
dazione delle  città  greche  sulla  costa,  perchè  queste  non  ebbero 
tradizioni  sulle  eruzioni  del  Vesuvio.  Si  è pur  dettò  che  vi  domi- 
nassero i Teleboi  e i Cumani  (3);  ma  di  tale  occupazione  non  vi 
ha  rimembranza  storica. 

Da  cosi  remoti  tempi  sconósciute  affatto  ne  sono  le  vicende 
insino  a che  se  ne  impadronirono  i Sanniti  (4),  sìa  nell’anno  stesso 
che  occuparono  Cuma , nel  335  di  Roma  (5),  o indi  a poco,  c sia 
ancora  nel  429  quando  nella  regione  prepouderavano,  ed  uniti  a’ 
Nolani  costringevano  i Pulcpolilani  a combattere  i Romani  (6). 
Non  è neppur  noto  insino  a qual  tempo  vi  si  mantennero,  perchè 
la  testimonianza  di  Livio,  sulla  quale  alcuni  scrittori  si  fondano 
per  dire  che  la  città  fu  loro  tolta  nel  482  dal  Console  Spurio  Car- 
vilio  si  riferisce  ad  Ercolano  nel  Sannio  (7).  Il  perchè  si  può  for- 
se credere  che  venisse  in  poteslà  de’ Romani  nel  444,  quando  ap- 
prodavano alla  marina  di  Pompei  per  dare  il  guasto  all’agro  nu- 
cerino  che  i Sanniti  occupavano  (8);  nè  se  ne  sa  altro  insino  alla 
guerra  sociale,  allorché  dichiarandosi  pur  essa  contro  Roma,  era 
assediata  e presa  in  compagnia  del  Legato  T.  Didio  da  Minacio 
Magio;  àtavo 'dello  storico  Vellejo  19).  E comechè  a tenerla  in 
freno,  o per  punirla  della  ribellione,  Una  colonia  militare  vi  stabi- 
lisse L.  Siila  (10),  ottenne  nondimeno  il  dritto  di  municipio  colla 
pace  conchiusa  dopo  quella  guerra  memorabile,  e in  tale  condi- 


(1)11  geografo  ( toc.  sup.  cù.)  nomina 
véramente  prima  i Tirreni t poi  i Pelassi 
come  abitatori  antichissimi  delle  due  ritta; 
mi,  come  già  notava  Tignarla  (/)<•  Phralr. 
p.  78  ) òssi  furono  un  popolo  «tesso,  c pe- 
rò sembra  che  abbiasi  a leggervi  fifa  Ue- 
>.«r>3<  Tdpp>jvof  in  vece  di  $7 ri  Tu pp^vot 
xou  llsXatf^oi.  Éd  anche  secondo  i!  sistema 
di  Dionigi  d’Alicaruasso , che  li  tenne  per 
popoli  diversi  '(sirclutòl.  1 , 47  , nominar 
doveva  prima  i Pfftugi , dopo  i Tirreni  , 
tenuta  ragione  citile  cpochediverse  delle  lo* 
ro  emigrazioni.  * 

(2y  Kos  ini , Disi,  isagog.  p.*  9. 


(3)  Per  la  sola  ragione  che  nella  città  vi 
fu  un  Calcitlico  sostenne  il  Muntcr  ( De 
Hercutamo  p.  14  ) che  vi  dominassero  i 
Calciti  si  fondatori  di  Cuma, 

(4)  Strab.  V,  p.  247. 

(3)  Liv.  IV,  44,  52-  —Diodor.  Sic.  XII, 

76‘  1 

(B)  Liv.  Vni  , 25. 

(7)  Vedi  tomo  1 , p.  370. 

(8)  Liv.  fX,  38. 

(9)  V«n.  Pai.  If,  16,  3. 

(19,  I campì  delle  città  vinte  furono  divi- 
si a'XLVJI  1- gionì  (Epif.  Liv.  LXXYII). 
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zione  rimase  inaino  a che  fu  distrutta  (1).  Gli  Ercolancnti  come 
que'di  Pompcja  e Noceria  furono  ascritti  alla  tribù  Menenia  (2), 
nè  ad  essi  con  alcuni  storici  patrii,  si  bene  agli  Erar.leoti  nella  Ma- 
gna Grecia  è da  riferire  la  testimonianza  di  Cicerone,  che  a’ privi- 
legi della  romana  cittadinanza  anteponevano  le  patrie  leggi. 

Alle  discorse  vicende  politiche  che  furono  le  ultime,  segui- 
rono le  naturali,  che  pur  furono  le  estreme  per  questa  città,  pic- 
cola si,  ma  amenissima  e molto  acconcia  a menarvi  deliziosamente 
la  vita.  Un’orribile  scossa  di  tremuoto,  prodotta  senza  dubbio  dal 
Vesuvio,  sotto  Nerone  ne  rovinava  una  parte  nell’anno  63  del- 
l'era cristiana,  e mal  fermo  lasciavano  il  rimanente  (3);  ma  dopo 
16  anni  il  vulcano  che  da  lunghe  età  taceva  coperto  d’insidiose 
ceneri  tutta  scppellivala  colla  più  grande  e più  memorabile  delle 
sue  eruzioni,  togliendola  cosi  ed  a’suoi  abitatori,  ed  allo  sguardo 
degli  avvenire  per  diciassette  secoli.  Declinava  l'autunno  dell'an- 
no 70  (4),  ed  a'  solili  fenomeni  che  precedono  le  grandi  eruzio- 
ni, la  siccità  grandissima,  i tremuoli,  le  sotterranee  detonazioni 
del  vulcano,  seguirono  le  pietre  d immensa  mole,  ed  il  fuoco  e le 
ceneri  che  tutto  intenebrarono  l'aere  ed  il  sole.  Le  pomici,  le  ce- 
neri e i lapilli  la  terra  ingombrarono,  l'aere  e il  mare,  e la  città 
giaceva  per  sempre  interrata  c sepolta.  E fu  tale  la  quantità  pro- 
digiosa delle  ceneri  spinta  fuori  dal  vulcano,  che  non  solo  in  Ro- 
ma arrivò  e vi  oscurò  il  sole,  ma  il  vento  ancora  nc  portò  nell  A- 
sia,  nella  Siria  c nell'Egitto.  Mentre  il  popolo  di  Ercolano  sede- 
va nel  teatro,  dice  Dione  o Sifilino,  la  città  fu  dalla  cenere  rico- 
perta come  la  vicina  città  di  Pompei  (5),  se  pure  l’antecedente  fatto 
del  tremuoto  quando  Nerone  cantava  nel  teatro  di  Napoli  non  con- 
fuse lo  storico  con  quello  dell'eruzione:  ma  a voler  anche  che  fosse 
sopravvenuta  agli  spettatori  del  teatro  di  Ercolano , essi  ben  eb- 


(1)  Ric<mla  Vitruvio  (II,  0)  i municipii 
intorno  il  \ esuvio,  cioè  Ercolano  e Pom- 
pei, e Ij  condizione  stessa  ci  dimostrano  le 
iscrizioni  scoperte  nelle  rovine  d Ila  pi  ima 
di  queste  città  , c quelle  segnatamente  che 
furono  poste  io  onore  degl  Imperatori  c di 
altri  personaggi  della  casa  Augusta , le  quali 
appalesano  un  romano  municipio  devotis- 
simo a*  dominatori  ( Diss . Uagng.  p.  59). 

(2)  Vedi  le  iscrizioni  nella  Dui.isagog, 
p.  57. 

(3;  Sencc.  Ouaest.  Aìat.  VI , 1.  — Taci- 
to {Annoi,  XV,  22)  questo  avvenimento 
riportò  ad  un  anno  prima;  ma  più  f«  de  me- 
rita il  filosofo,  autore  contemporaneo  , e 
clic  più  s*  intrattenne  de  particolari  che  lo 


accompagnarono 

(4)  Dio  Casa.  LXVI , 21  : xaraùró  ró 
(fitnoZutpov,  a 9 di  dicembre,  emendando 
col  Kosini  la  testimonianza  di  Plinio {Ep. 

VI,  16  . 

, (5  Sililino  dice  : xoi  Zpor&rt  (riypz 
àfxùOvjos  ) xoi  rókEvs  òùo  chaq  , ró  te 
hpvM/jiuEsv , xxì  nsjurviBs,  £>0 carpo)  tu 
hp.lt. 8 aurvj?  xaOv/*é>H,  xari^toas.  Il  Mar- 
torelli  {Oc  T/t. Cai.  p.  561/  liaducr:  prue- 
tetra  ( inrjf abili  t copia  et  neri  s)  amia»  uriti 
If ere  Jan  uni  , < t Pomprjos  , popolo  illtus 
tedi  ale  in  Thealro , umlique  ohruit  ; ed  os- 
serva che,  se  sedeva  nel  teatro  U popolo  di 
Pompei , lo  storico  avrebbe  detto  V*  Otirpo» 
t8  òu.tu&  raur»js  xxOvjjubB. 


Digitized  by  Google 


0PIC1A  0 CAMPANIA. 


277 


bero  campo  di  fuggirne,  perché  nessuno  scheletro  vi  si  scoperse. 
Lo  stesso  Tito  del  resto,  che  allora  reggeva  l Impero,  visitò  tan- 
tosto le  calamità  della  Campania , dove  oltre  alle  due  città  di- 
strutte, i loro  danni  risentirono  gli  uomini,  le  greggie  e le  cam- 
pagne, e generosamente  provvedeva  a ristorare  l afflitta  regione 
col  mandarvi  due  Consolari,  ai  quali  oltre  di  altro  danaro  quello 
specialmente  assegnò  che  lasciato  fosse  da  coloro  che  morivano 
senza  eredi  (1).  Ed  allora  gli  Ercolanensi  furono  trasferiti  a Napo- 
li, come  i Pompejani  forse  a Nola.  Marco  Aurelio  parla  di  Ercoli- 
no come  di  città  distrutta  (2);  nè  l’induzione  che  si  trae  da  una 
iscrizione  posta  a Domizia,  e dall'essere  segnata  come  Pompei  nel- 
la Tavola  Peutingeriana  (3)  a me  sembra  sufficiente  per  sostenere, 
che  fossero  abitate  ne'tempi  posteriori  a Tito,  perchè  l'epigrafe 
potè  bene  esser  posta  a Domizia  non  ancora  Augusta,  e la  Tavola 
seguiva  a segnare  le  mansioni  della  strada  anche  dopo  la  distru- 
zione delle  due  città,  la  cui  ultima  rovina  ebbe  forse  a compiersi 
coll'eruzione  del  512  regnando  Teodorico.  Essendo  la  città  si- 
tuata più  da  presso  il  vulcano  che  non  era  Pompeja,  molto  più  fu 
esposta  non  pure  alle  immense  piogge  di  ceneri,  ma  alle  alluvio- 
ni ancora  ed  alle  correnti  di  lava.  Enormi  massi  delle  unc  e delle 
altre  vi  si  accumularono  ad  una  profondità  non  minore  di  CO,  ed 
ed  in  più  sili  di  1 12  piedi.  Il  tufo  che  ne  copre  gli  edifizii  consi- 
ste in  minute  ceneri  e pomici  : su  questo  infimo  strato  corsero  po- 
scia altre  sei  eruzioni  di  vera  lava  silicea,  ma  posteriori  di  più 
secoli  alla  prima  che  tutta  interrava  la  città;  e questa  eruzione 
differisce  ancora  da  quella  che  distruggeva  Pompei , perchè  laddo- 
ve un  tufo  pulverulento  questa  città  ricoperse,  penetrandone  le 
parti  più  riposte,  ed  ogni  cosa  e masserizie  avvolgendovi,  Erco- 
lano  fu  coperta  da  ceneri  più  ardenti  che  lentamente  incarboni  gli 
oggetti  prima  che  sopra  vi  corressero  vere  lave  vulcaniche. 

Benché  più  piccola  di  Napoli  e di  Pompei , poiché  non  altri- 
menti che  cittadella,  e «jpoùptov  castello  la  nominano  Dio- 

nigi e Strahone  (4),  non  avea  che  invidiare  a queste  due  città.  I 
porti  sicuri,  il  mare  pescoso,  una  stanza  salubre  e gratissima  por- 
geva a'  suoi  abitatori , esposta  e ventilata  come  era  dall  ‘africo  : 
due  fiumicelli  ne  irrigavano  le  ridenti  campagne,  e tali  avea  pub- 
blici edifizii  che  pareggiavano  nell'eleganza  quelli  delle  città  vi- 


(1)  XiphiJin.  Epa.  Dion.  LXVI,  24.— 
Cf  Sutton.  4/<  Tu.  VII. 

(2)  M.  Aurei.  Ad  se  ips.  IV,  30. 

(3)  Per  queste  opinioni  vedi  D'Ancora 
Scavi  dErcol.  p.  27. — Venuti,  Delle  prime 


scov.  di  Ercolino  p.  98.-—  Hosini,  Op.  cit 
c.XlV,  n.  17. 

(4)  Seneca  distinguendo  Ercolano  col 
semplice  nome  di  oppidum,  nomina  Pom- 
pei celebre  città  della  Campania. 
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cine  Poche  scoverte  ili  antichi  ruderi , di  musaici  ed  iscrizioni 
verso  la  fine  del  secolo  XV'  cominciarono  a dare  indizii  della  cit- 
tà (1);  ma  non  prima  del  1711  se  ne  conobbe  la  vera  situazione, 
allorché  ne  vennero  fuori  alcuni  frammenti  di  marmo  colorato  sca- 
vandosi un  antico  pozzo  da  un  contadino  (2),  e quindi  due  sta- 
tue, una  di  Ertole  di  greco  scalpello , un'altra  mutilata  di  Cleo- 
patra, per  gli  scavi  ordinativi  da  Emmanuele  di  Lorena  Principe 
di  Elbeuf,  Generale  delle  armi  dell' imperalor  Carlo  VI  , il  quale 
abbisognando  di  marmi  per  adornarne  una  càsina  presso  al  Gra- 
natelio,  fu  il  primo  a promuovere  la  nobile  scovcrta.  Questi  scavi 
interrotti,  e non  prima  ricominciati  del  12  novembre  1738  per  or- 
dine di  Re  Carlo  III  (3),  e dagli  augusti  successori  dell'Immortale 
monarca  fatti  proseguire,  ci  hanno  arricchiti  de’ più  belli  monu- 
menti dell'arte  antica:  statue  c busti  di  bronzo  e di  marmo,  qua- 
dri in  affresco,  ornamenti  d'oro  e di  argento,  vasi,  suppellettili  ed 
utensili  d egni  sorta,  c più  di  lutti  questi  preziosi  oggetti  i pre- 
ziosissimi papiri,  che  unica  al  mondo  hanno  rcnduta  la  scoverta 
di  Ercolano. 

Essendo  sull'antica  città  fabbricata  in  parte  l'odierna  Resina , 
c correndo  sovr’essa  la  strada  consolare,  non  si  è potuta  sgom- 
brare affatto  dalle  eruzioni  vesuviane;  se  ne  scovrì  nondimeno  il 
Teatro,  il  Foro,  la  Basilica,  e due  Tempii  con  alquante  case,  ed 
a’ nostri  tempi  lungo  una  via  che  menava  al  mare  un  pubblico  al- 
bergo con  altre  privale  abitazioni.  Del  Teatro  di  circa  208  palmi 
di  diametro,  tanto  ne  rimane  da  ben  conoscerne  la  forma,  l'ordine 
delle  gradazioni  rivolte  verso  il  mare  e le  parti  accessorie.  Il  se- 
micircolo  Jia  il.  numero  di  scale  che  conducono  assedili  indicato 
da  Vitruvio,  cioè  sette,  una  tirata  dal  centro,  e tre' da  ciascuna 
parte,  ma  differisce  da’  teatri  Romani  nel  numero  e netle  file  de’ 
sedili.  Poiché  erano  questi  divisi  in  tre  ordini,  ognuna  di  sette 
file  di  sedili,  in  quello  di  Ercolano  si  succedono  sedici  file  di  se- 
dili senza  ripiani  o riposi,  in  modo  nondimeno  che*  sopra  di  que- 
sti ve  né  ha  tre  olire  file,  a cui  non  si  arrivava  da' primi  sedili , 
ma  per  due  ampie  scale,  le  quali  aperte  nèTTiriférno  della  fabbrica 
a’due  estremi  del  semicircolo  menavano  nella  galleria  coperta  su- 
periore, d’onde  per  mezzo  di  sette  porte  andavàsi  alle  sette  sca- 
le aperte  tra  le  prime  file.  Da  questa  galleria  stessa  per  mezzo  di 
due  scale  più  strette  andavasi  alle  tre  file  di  sedili  situate  sulla  gal- 
li) Capaccio,  ffist.  iV< np  p.  4SI; — Cf.  tuttavia  si  v,dc  dietro  la  scena  del  Teatro 

Bianchini , hi.  umw.  p.  ’ * KctTft'òNà. 

(.2)  Questo  pozzo,  86  paliti!  profondo  , (3,  Venuti,  Op.  cit.  p.  57. 
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leria  coperta,  e divise  da  quattro  scale,  le  quali  come  le  sette  scale 
inferiori  sono  tagliate  ne'sedili  medesimi.  La  galleria  coperta,  in- 
crostata di  bianco  marmo,  prendeva  il  lume  per  quattro  grandi  ar- 
cate ed  altre  più  piccole  aperture  situate  in  alto,  e sopr’essa  era 
il  corridoio  aperto,  che  formava  la  sommità  del  semicircolo  (1). 

La  scena  ha  la  lunghezza  di  130  palmi,  d'onde,  come  in 
tutti  gli  altri  teatri,  tre  porte  conducevano  sul  proscenio,  tra  le 
quali  si  veggono  due  nicchie,  in  cui  erano  probabilmente  statue. 
Due  are  si  trovarono  sulla  scena,  una  a dritta  che  fu  dedicata  a 
Bacco,  l’altra  a sinistra  al  nume,  in  onore  del  quale,  o nella  cui 
festa  si  rappresentò  l’ultimo  spettacolo;  e tra  le  porte  laterali  e 
quella  di  mezzo  erano  forse  collocate.  Il  portico,  o galleria  co- 
perta dietro  la  scena  , onde  il  popolo  in  caso  di  pioggia  potesse 
ripararvi , stava  rimpetto  il  Foro  della  città,  ed  era  formato  di  co- 
lonne doriche  di  mattoni  rivestite  di  stucco:  la  copertura  crane  di 
legno,  e nella  scoverta  vi  si  osservarono  pezzi  di  travi  arse  dal- 
le infocate  ceneri.  L’orchestra  erane  coverta  de'pih  pregiati  e rari 
marmi  divarii  colori,  ed  una  sedia  curule  di  bronzo,  ora  nelR.  Mu- 
seo, vi  si  riuvenne,  la  quale  ivi  posta  per  qualcuno  de'Duumviri 
della  città,  non  ne  fu  tolta  a cagione  della  sopravvenuta  eruzione; 
circostanza  che  confermerebbe  il  racconto  di  Dione.  Agli  estremi 
del  proscenio  stanno  due  piedistalli , su'  quali  furono  erette  due 
statue,  una  a M.  Nonio  Balbo,  l'altra  ad  Àppio  Pulcro  dopo  la 
sua  morte,  come  ci  ricordano  le  seguenti  iscrizioni  scolpite  sudati 
de'  due  plinti;  ma  le  statue  non  vi  furono  trovate,  il  che  dà  a cre- 
dere che  dopo  il  disastro  della  città  già  se  ne  estraessero  in  parte 
i preziosi  monumenti  che  l’abbellivano. 

M.  NONIO.  M.  F.  BALBO 
PR.  PRO.  COS 
D.  D. 


AP.  CLAVDIO.  C.  F.  PVLCHRO 
COS.  IMP. 

HERCVLANENSES.  POST.  MORT 
La  lunghezza  del  proscenio  è di  75  piedi,  la  profondità  di 
30.  Uscendo  dalla  scena,  vi  si  osservano  a’  lati  piedistalli  che  so- 
stenevano colonne,  e stanze  ben  dipinte,  per  le  quali  uscivasi  fuo- 
ri del  Teatro,  tutto  adorno  nella  parte  esteriore  di  archi  e pila- 
stri con  cornici  e capitelli  di  ottimo  gusto.  De’ detti  archi  alcuni 
servivano  d’ingresso  all’orchestra,  altri  di  adito  alle  gradinate,  per 


(1)  Winckelmana,  Opp.  t.  VII,  p.  345  icgg — Codiin  c Bollicarti,  Op.  c il.  p.  9 itgg. 
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le  quali  salivasi  al  grande  corridoio.  L.  Annio  Mammiano  Rufo, 
Duumviro  Quinquennale  della  città,  il  Teatro  coll'orchestra  edi- 
ficava a sue  spese,  e Publio  Numisio  crane  rarchitctlo,  come  ci 
ricordano  le  due  seguenti  epigrafi,  poste  sopra  le  due  principali 
porte  del  Teatro  stesso  (1)  : 

Annius.  MAMMIonaj.  RVFVS.  II.  VIR.  QVIN.  THEaTr.  ORCH. 

DE  SVO 


L.  ANNIVS.  MAMMIANVS.  RVFVS.  II.  VIR.  QVINQ.  THEaTr.  O. 

P.  NVMISIVS.  P.  F.  ARCII.  HERC. 

La  parte  superiore  della  cavea  era  adorna  di  sei  cavalli  di  bron- 
zo, e nel  mezzo  vi  sorgeva  una  quadriga  di  bronzo  dorato  colla 
statua  del  personaggio  che  guidavaia  di  grandezza  naturale.  Dissi- 
pati i pezzi  di  tal  monumento  al  tempo  della  scoverta,  già  rove- 
sciato e mutilato  dall’eruzione  vesuviana,  perdevasi  si  bell’opera 
dell’antichità.  La  sua  circonferenza  esteriore  sino  alla  scena  è di 
piedi  290,  la  lunghezza  esteriore  di  160,  e l’interna  di  130.  Una 
tessera  diavolio  col  nome  AICXTAOT  JEscliyli  trovata  nelle  ro- 
vine di  questo  teatro  ci  ricorda  che  anche  spettacoli  in  greco  vi 
si  rappresentavano,  e l’ultimo  forse  fu  una  tragedia  del  principe 
de  greci  tragici,  del  quale  la  tessera  portava  il  nome.  Assegnando 
il  ’VVinckclmann  un  palmo  e mezzo  per  ogni  persona,  dall  esten- 
sione de’ sedili  giudicava  clic  sedervi  potessero  3300  spettatori, 
calcolo  che  più  di  ogni  altro  meglio  sembrami  convenire  alla  pic- 
cola popolazione  della  città. 

A qualche  distanza  dal  Teatro  si  scovrì  una  strada,  larga 
cinque  a sei  tese,  fiancheggiata  da  colonne,  per  dar  forse  libero 
il  passo  alla  gente  a piedi,  e che  correndo  in  retta  linea  dalTea- 
tro  alla  Basilica,  si  può  bene  giudicare  la  via  consolare  della  città 
che  metteva  capo  alla  porta  orientale.  Uno  de’  colonnati  condu- 
ceva a due  Tempii  eretti  presso  un  grande  edifizio,  che  alcuni  so- 
stengono un  Calcidico,  altri  il  Foro  della  città.  È di  figura  quadri- 
lunga, con  portici  nella  parte  interna , chiusi  da  un  lato  da  colonne 
messe  nel  muro,  dall'altro  da  colonne  isolate  formanti  un  peristi- 
lio attorno  del  gran  cortile,  più  basso  del  livello  de’ portici.  Pres- 
so l’entrata  di  questi  portici  si  trovarono  due  grandi  piedistalli 
poggiati  a due  delle  colonne  isolate,  ed  all'estremità  dell’edilizio 
una  specie  di  edicola,  a cui  salivasi  per  tre  scalini.  Un  continuo 
basamento  occupavanc  tutta  la  larghezza,  e vi  stavano  tre  statue 
marmoree;  quella  del  mezzo  dell  lmperatore  Vespasiano,  le  due 

(1)  Venuti , Op.  cù.  p.  3P.  — Rosiiii , Op.  cu.  p.  57. 
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altre  acefale,  ed  assise  in  sedie  euruli.  A lati  del  recinto  erano 
aperte  nel  muro  due  nicchie,  innanzi  a < ni  stanno  due  piedistalli, 
che  sostenevano  le  statue  in  bronzo  di  Augusto  e Hi  Claudio  Diu- 
so Ne  mut  i del  fondo  del  portico  einno  situate  Ira  gl'ii.tereolun- 
nii  altre  statue  di  bronzo  e di  marmo.  Il  portico  di  entrala  era  di- 
viso in  cinque  parti  eguali;  quelle  dellYstremilà  menavano  ai  por- 
tici interni  Piessu  questo  grande  edilizio  egli  sembra  che  fossero 
altresi  il  Ponderale  e la  Scola , de  quali  col  Culcidico  della  città  è 
ricordanza  nel  seguente  di  orcio  del  municipio  Hrcolaneusc  (1): 

PRUDE  KAL.  MAHTIAS.  I».  CHI*.  ADPRERVNT 
CVNCTI.  QVOD.  VEHBA.  FACTA.  SVNT.  M.  M.  RE.M.MIOS 
RVFOS.  PATÉ.  ET  FIL.  11.  VI».  ITE».  EX.  SVA.  PIQVVNIA 
PONDERA.  ET.  CHALC1DICVM.  ET.  SCIIoLAM.  SECVNDVM 
M VN1CIPII . SPLENDO»  E M . FEC1SSE.  QVAE.  TV  EHI.  PVBLII  E 
DECERET.  I).  E.  ».  1.  C.  PLACKHE.  HVIC.  OHUINI  QVVM 
M.  M.  RKMAtll.  PAT.  ET.  FIL.  II.  VI».  ITER.  I».  EDENDIS 
MVNEHIBVS.  AlIKo.  L1BERALFS.  FVERINT.  VT.  F.ORVM. 

MOSVMENTA.  DECORI.  MVNICIPIO.  SINT.  AUEO.  DILIGEN 
TKS.  VT.  VITIE1S.  PONIIERVM.  OCCVRRERINT.  1D.  QVE  IN 
perpetvvm.  PHOVIDERINT.  placehe.  urcvrionicvs 
Al.  Al.  HEMAIIOS.  nv-FuS.  PAT».  ET.  FIL.  DVM  Eli  V1VERENT 
eorvm.  ponderasi,  et.scholae.  et. ciialcidici.  qvae 
1PSI.  FEC1SSENT.  PROCVRATIONEAI.  DAMI.  VTIQVE.  SE» 

VOS.  QVEI.  REDEMPTVS,  EH  IT.  EE1.  NEGOTIO  PRAEPONE 
RENT.  NEQVE.  INDE.  ABDVCI.  SINE.  DECVR.  DE 
CRETO.  ET.  M.  M.  REMMUS. RVF1S.  PAT.  ET.  FIL.  PVBLICq 
GRAT1AS.  AGLI.  QVOD.  1TEHATIOM.  HONORI.  EORVM 
NON.  AMB1TIONE1.  NEQVE.  IACTATIONI.  SVAE.  DEDE 
RINT.  SED.  IN.  CVLTVM.  MVN1C1PI.  ET  DECOREM 
CONTVLEII1NT. 

Rieletti  Duumviri  di  Ercolano  i due  MM.  Remmii  Ridi,  pa- 
dre e tiglio,  ad  ornamento  e decoro  della  città  oltre  i modelli  de. 
pesi,  od  anche  un  pubblico  edilìzio,  dove  si  conservavano,  vi  edi- 
ficavano il  Culcidico  che  per  un  gl  ande  porticato  acconcio  al  pas- 
seggio ed  afta  trattazione  degli  affari  si  può  intendere,  c la  Scola, 
o un  gran  sedile  disposto  in  emiciclo,  per  luogo  d’ozio,  o di  ripo- 
so. Dedicando  queste  pubbliche  opere  essi  davano  anche  spetta- 
coli al  popolo,  e l'ordine  del  municipio  riconoscente  nc  adulava 
loro,  mentre  vivevano,  la  cura  c la  conservazione  Al  Culcidico , 
o al  l'oro,  o all' uno  ed  all'altro  dappresso  seguiva  la  Basilica , che 
la  seguente  iscrizione  ci  attesta  edificata  da  M.  Nonio  Bulbo  colle 
porte  e la  muraglia  della  città  (2 / : 

(1)  F.  liiordano  ap.  Cervini  , ltcr:i  ili  nella  terza  tinca  lcg|*<:  Pi>»d«rai.b. 
jSujt.  p,  88.  — Il  Capaccio  (//<«.  t¥««p.  (2;  Brailli,  Dui  isagfg.  p.  38. 

p.  182) , arpuilo  dal  Hvlneiio  e dal  Bosini 
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N.  NONIVS.  M.  F.  BALBVS.  PROCOS 
BASIUCAM.  PORTAS.  MVRVM 
PECVN1A.  SVA 

Dalle  molle  statue  d’insigni  personaggi  venute  fuori  dagli 
scavi  d 'Ercolano  è manifesto  che  molto  ricco  esser  ne  doveva  il 
Foro  ed  altri  pubblici  luoghi  della  città.  Una  statua  colossale  di 
bronzo  eravi  eretta  all'Imperatore  Claudio,  un'altra  a L.  Mam- 
mio  Massimo  Àugustale  (1  , il  quale  innalzò  egli  stesso  statue  a 
Livio,  Germanico,  Antonia  madre  di  Claudio,  e ad  Agrippina, 
e fu  della  città  benemerito  per  averle  edificalo  il  Teatro,  e ador- 
nata la  piazza  de’camangiari  come  questa  lapida  ci  ricorda  (2): 

L.  A/amMIVS.  MAXIMVS.  MACELfom 

Curri  ORNA  MENTIS.  ET.  MEnTOnTi  S.  P.  F. 

E'i'DEMQ.  DEDICATIONem  Celebraci 

Ed  oltre  le  belle  statue  equestri  de’due  Nonii  Balbi , padre  e fi- 
glio, una  statua  di  marmo,  come  i Capuani  di  bronzo  dorata  (3), 
si  è creduto  che  gli  Ercolanenti  ergessero  a Cicerone,  per  la  causa 
stessa  che  i Capuani , per  averli  cioè  liberali  dalla  deduzione  della 
Colonia  proposta  dal  tribuno  Rullo  (4). 

Dc’due  Tempii,  di  figura  quadrilunga  , il  più  grande  aveva 
due  porte  d'ingresso,  tra  le  quali  era  posto  un  graude  piedistallo, 
che  sosteneva,  dicono  Cochin  e Bellicard  , una  quadriga  di  bron- 
zo: la  cella  era  situata  all'estremità,  e quella  del  piccolo  era  chiu- 
sa da  un  muro  traforato  , con  una  sola  porta  , rimpctto  la  quale 
era  posto  il  nume.  Questi  due  tempii  erano  costrutti  a vòlta  , e 
nell  interno  erano  ornati  di  colonne  e di  pitture  (5).  Uno  di  essi, 
e forse  il  più  grande,  a crederne  il  Venuti,  fu  sacro  ad  Ercole , al 
preteso  fondatore  della  città,  poiché  la  statua  del  nume  vi  si  sco- 
perse , alta  poco  meno  del  naturale  , intorno  a cui  si  rinvennero 
molti  vasi  da  sacrifizii,  patere,  simpuli,  ed  altri  di  più  sorte  con 
manichi  ornati  di  capricciosi  bassirilievi  (G;.  In  questo  tempio 
stesso  si  trovò  la  bella  mensa  marmorea,  ad  uso  di  sacrifizii,  che 
serbasi  nel  R.  Museo.  Nel  mezzo  in  caratteri  osci  vi  si  legge: 


(flj  Entrambe  queste  statue  con  altre  del* 
ia  città  sono  nel  H.  Musco. 

(2)  Antich.  di  Ercolano  t.  VI,  p.338.— 
Cf.  Kosini , Op.  cit.  p.  57 — Questo  editi* 
zio  aveva  prima  costrutto  M.  Spurio  Rufo. 
(3;  Cic.  in  Pison,  c.  XXL 


(4)  Walchius  , Cicero  Heixulauenm  in 
Act.  Soc.  Icoae,  t.  I , p.  115. 

(S,'1  Cochin  e bellicard,  Os«wv. surles an* 
tiepj.  d’Hercula/ium,  p.  19. 

(6)  Venuti , Op.  cii.  p.  101  segg. 
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e nell  abaco,  o nel  fregio  : l.  slabiis  L.  ae kil  meddis  te  htiks 
herentaten  HERVKiNAi  pre  phphed  . In  fuori  de  nomi  de  su- 
premi magistrati  della  città,  i Meddìslutici  L.  Slabio,  L.  Aquilio, 
i quali  di  questa  mensa  fecero  la  dedicazione  a Venere  Ericina , 
come  alcuni  antiquarii  pretendono,  non  convengono  gl  interpreti 
dell'osco  linguaggio  sul  significato  dell’epigrafe  del  mezzo,  e sen- 
za alcuna  preferirne  dal  canto  mio,  lascio  ebe  il  lettore  ne  apprenda 
le  illustrazioni  da  dotti  archeologi.  Luciano  dice  che  ne  tempii  de 
Numi  solevano  gli  antichi  dipingere  gl’illustii  fatti  degli  Eroi  (1), 
ed  una  bella  pruova  ne  abbiamo  da  questo  tempio  di  Ercolano , 
tutto  adorno  di  vaghissimi  dipinti,  e di  greci  Eroi  soprattutto,  il 
ritorno  di  Teseo  dopo  avere  ucciso  il  Minotauro,  Telefo  allattato 
dalla  cerva,  Chirone  che  nella  musica  ammaestra  Achille,  Olim- 
po che  apprende  a suonar  la  tibia  da  Marsia,  Ercole  bambino  che 
strozza  i serpenti.  Come  quest'ultimo  quadro  rappresenta  una  del- 
le imprese  dell'eroe,  a cui  il  tempio  fu  dedicato,  cosi  quello  di 
Telefo  sembra  alludere  all'origine  degli  antichi  abitatori  della  cit- 
tà, i Pelasgi -Tirreni , ai  quali  secondo  le  mitiche  tradizioni  aveva 
dato  nome  Tirreno  figliuolo  di  Telefo  ^2;.  1 quattro  monocromi 
sopra  marmo,  opera  forse  di  uno  stesso  artefice,  Alessandro  di 
Atene,  il  cui  nome  trovasi  scritto  sopra  uno  di  essi  , e le  altre 
molle  pitture  di  questo  tempio  che  per  brevità  tralascio,  e clic  il 
leggitore  può  osservare  nel  II  Museo  c nelle  dotte  illustrazioni 
degli  Accademici  Ercolanesi,  lo  dimostrano  de  più  magnifici  di 
Ercolano.  Aggiungo  solo  che  le  belle  prospettive  di  paesini,  ville 
e marine,  che  pur  vi  si  ammiravano,  sono  sul  fare  di  quel  Ludio, 
pittore  al  tempo  di  Augusto,  ricordalo  da  Plinio,  il  quale  lu  il 
primo,  dice  il  naturalista,  che  trovò  la  vaghissima  pittura  delle 
mura,  e che  nobili  ville  dipinse,  città  marittime,  c portici,  e sel- 
velle, e vivai,  fiumi  e campagne,  con  persone  che  cacciavano,  e 
pescavano,  o vendemmiavano  . 3,;  talché  se  dallo  stesso  pittore  Lu- 
dio  questo  tempio  non  fu  dipiuto,  il  suo  genere  di  pittura  almanco 
vi  venne  imitato. 


(I)  Lucian-  Torari • VI. 

(2i  Dionys.  Hai-  Antiaq.  R.  I,  19 
(3;  PI  in . Hsl.  2V.  XXXV,  10—  Osaer- 
vo  qui  di  passaggio  clic,  sebbene  Plinio  que- 
sto Ludio  distingua  da  un  altro  Marco  Lu* 
dio  Llota  di  Etolia  , il  quale  di  rinomate 
pitture  abbelliva  il  tempio  di  Giunone  in 


Attlni-,  come  portava  I iscrizione  che  in 
onore  di  lui  vi  si  leggeva  , egli  sembra  che 
l'uno, artista  non  sia  stato  diverso  dall  al- 
tro. È vero  clic  Plinio  dice  che  la  iscri- 
zione era  in  antiche  lettere  latine *,  ma  il 
prenome  di  Marco  ch'egli  si  ebbe,  ci  di- 
mostra un  greco  pittore  drll'epoca  in  cui  la 
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L'altro  tempio  dovè  esser  quello  sacro  a Cibele,  il  quale,  ca- 
duto pel  Ircuiuolo  prima  dell' eruzione,  fu  restauralo  da  Vespa- 
siano, e la  seguente  iscrizione  ne  fa  fede  (1): 

IMI’.  CAES.  VESPASIANVS.  AVG.  PONTIF.  MAX. 

TftlII.  l*OT.  VII.  IMF.  XVII.  P.  P.  COS.  VII.  DESIGN.  Vili. 

TEMPLVM.  MATRIS.  DEVM.  TF.RRAE.  MOTV. 

CON L APS VM  UESTITV IT. 

Attorno  di  questi  tempii  erano  case  più  o meno  decorate  di 
pitture,  alcune  delle  quali  con  pavimenti  di  marmo  di  diversi  co- 
lori , ed  altre  di  musaici.  E più  certo  del  tempio  sacro  ad  Apol- 
lo, clic  il  Venuti  suppone  dalle  statue  scopertevi,  fu  quello  de- 
dicalo ad  Augusto,  dappoiché  de' Sacerdoti  di  esso  le  seguenti 
epigrafi  già  diedero  contezza  : 

DIVO  IVLIO  AVGVSTO.  DIVI.  F.  DIVO.  AVGVSTO 

AVUVSTAL.ES  AVGVSrALES  AVGVSTAL.ES 

' L.  MAMMIO.  MAXIAIO 
A VGVSTAL1 

MVNIC1FES.  E r INCOLAE 
AKHE.  CONLATO 

Attraversavano  la  città  lunghe  ed  ampie  strade  , dalle  quali 
altre  minori  si  diramavano  , per  modo  che  restava  divisa  in  partì 
regolari  e simmetriche  ( insiti ae ) Comechè  non  sia  facile  aggirarsi 
per  le  sue  rovine,  coverte  come  sono  per  lo  più  dalle  lave  vulcani- 
che, chi  ha  veduto  Pomprja  può  ben  farsi  un'idea  di  Ercolano  Le 
strade  ne  sono  del  pari  lastricate  di  lava:  gli  edilìzii  sono  di  ar- 
chitettura greco-romana,  piccoli  per  lo  più,  nè  hanno  finestre  che 
mettano  sulle  strade;  le  stanze  erano  rischiarate  dalla  parte  supe- 
riore, e poche  se  ne  sono  vedute  difese  al  di  fuori  da  cancelli  di 
ferro.  Dipinte  nell’interno  alla  guisa  stessa  di  quelle  di  Pumpcja,  e 
con  gli  stessi  soggetti  favolosi  o eroici,  con  animali,  rabeschi,  ve- 
dute di  paesi  c di  marine,  avevano  il  pavimento  ricoperto  di  mat- 
toni e di  marmi,  ed  alcune  di  musaici  \2)  Descrivendo  il  Venuti 


Grecia  era  ormai  divenuta  provincia  Ho-  pii , dalle  varie  descrizioni  che  ne  ha  fo- 
ntana. IVr  non  cndere  del  reato  eh'  cglt  il  sciale  Pausatila.  K pure  sulle  testimonianze 
primo  tale  specie  di  pittura  inventasse,  ha-  di  Plinio  alcuni  scrittori  si  foudauo  per  af- 
sta  leggete  \ itruvio  ( De  urchil.  VII  , 5 ) , fermare  tuUichtssune  le  pittine  di  At'dea , c 
il  quale  già  atlnbuivala  agli  antichi,  c pe-  p<  r dire  la  pittura  trovata  in  Italia  prima 
rò  sembra  clic  solo  l iuti oduecsse  in  Italia;  che  in  Giecia!!\cdi  del  resto  Winckel- 
e quanto  alla  Giecia,  era  vi  già  in  uso  sino  maun,  Opp.  t.  II  p 972  segg. 
da'  tempi  di  Platone  , cioè  300  e più  auni  (I)  Aititeli,  di  krcul.  t.  SUI,  Lcceme 
prima  di  Ludio  ( Piai,  in  Crii.  orme. } , c p.  69  , tav.  XI.  — bis*,  isagog.  p.  59. 
sono  note  inoltre  le  ntegalogrujte , o pittu-  (2)  Wiuckelraann,  Opp.  t.  Vii)  p.  33. 
re  di  mitologia  c di  storia  t de’  greci  Iciu- 
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una  più  notabile  di  queste  case  , dice  che  aveva  una  porta  assai 
grande  chiusa  da  un  cancello  di  ferro;  un  piccolo  corridoio  me- 
nava in  una  stanza  terrena  dipinta  di  rosso,  in  cui  si  trovarono  vasi 
di  grosso  cristallo  tuttavia  ripieni  di  acqua,  un  piccolo  astuccio 
di  bronzo  con  tre  o quattro  pugili  da  scrivere,  ed  un  altro  ancora 
dello  stesso  metallo  che  racchiudeva  una  sottilissima  luminetta  di 
argento  tutta  scritta  con  caratteri  greci  (1).  Per  una  comoda  scala 
salivasi  al  piano  superiore, ove  molti  vasi  di  bronzo  c di  terra  cot- 
ta, scodelle  e treppiedi  appalesarono  una  cucina.  Vi  si  videro  uova 
intere  maravigliosamente  conservate,  mandorle  e noci,  le  quali  ser- 
bando il  loro  colore  naturale,  avevano  il  frutto  incarbonito,  o ri- 
dotto in  cenere.  Altrove  erano  rovine  di  bagni  con  pavimento  ben 
lastricato,  con  entrovi  vasi  e conche  di  bronzo,  e slrigili  di  più 
sorte  ; e più  di  tutte  queste  rovinale  stanze  richiamò  l’attenzione 
una  cella  vinaria  con  porla  marmorea , divisa  in  due  stanze  lastri- 
cate di  marmo,  con  intorno  ai  muri  grandi  vasi  di  terra  colta  ( do- 
lio) fabbricati  nel  calcestruzzo  sotto  un  gradino  coverto  di  lastre 
marmoree  co'rispetlivi  coverchi  anche  di  marmo.  In  un  vano  aper- 
to nel  muro  sopra  gradini  marmorei  di  svariati  colori  stavano  forse 
altri  piccoli  vasi  pe' saggi  o le  misure  del  vino 

Ma  di  lutti  i privati  edifizii,  non  pure  di  Ercolano  e di  Pom- 
prja, ma  demolii  che  si  conoscono  degli  antichi,  il  più  vasto  e ma- 
gnifico era  quello  di  una  villa  situala  sul  mare,  fabbricata  con  gran 
lusso,  per  quanto  può  comprendersi  da’ vestigi  rimasti,  da  un  pa- 
vimento di  musaico,  dalla  smisurata  spaziosità  delle  porle  co  lo- 
ro stipiti  e soglie  di  marmo,  nonché  dalle  molle  statue  e busti  di 
bronzo  che  ne  adornavano  alternativamente  un  grande  stagno  nel 
giardino  (2).  Da'più  preziosi  trovamenli  che  vi  fur  fatti  si  è distinta 
col  nomedi  Pilla  dell' Aristide,  o de  Papiri.  Un  grande  atrio  vi  si 
scoperse  ornato  di  colonne  laterizie  rivestite  di  stucco.  Erari  nel 
mezzo  un  bagno,  ed  a ciascun  angolo  una  colonna  terminale  soste- 
neva un  busto  in  bronzo  di  greco  lavoro,  uno  dequali  portava  scol- 
pito il  nome  dell’artefice;  AlloAAONioi  apxioT  aQHNaioj;  eDUHXe 
Apollonio  figlio  di  Archia  Ateniese  fece ; opere,  dice  il  Winekel- 
mann,  de’ migliori  tempi  dell  arte.  Davanti  ad  ognuna  di  queste 
colonne  terminali  era  posta  una  piccola  fontana,  e vi  si  trovò  pure 
una  statua  ed  un  busto  di  bronzo  ad  eguale  distanza.  Tre  vasche 
altresì  l'abbellivano,  l una  ornata  di  11  Fauni  di  bronzo,  d onde 
sgorgavano  zampilli  d’acqua  in  una  sala  lastricala  a musaico  ; la 


(1)  Venuti , Op.  cu.  p.  120. 


(2)  Winckelmann , Opp.  t,  VII,  p.  32. 


286 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


seconda  adorna  di  quattro  statuette  di  Amorini,  e l'ultima  forma- 
va una  grande  peschiera  quadrilunga,  abbellita  da  1 1 mascheroni 
di  tigri  in  bronzo,  da  cui  l’acqua  scaturiva.  11  gran  giardino,  cir- 
condalo di  portici  con  10  colonne  dì  fabbrica  in  un  lato,  e 22  nel- 
l'altro, racchiudeva  nel  mezzo  una  grande  peschiera,  terminante 
in  semicircolo  a’due  estremi.  Si  ergevano  tra  le  colonne  busti  e 
statue  di  bronzo  e di  marmo  (1) , e ad  una  delle  estremità  della 
vasca  fu  trovato  il  Fauno,  o Sileno  che  dir  si  voglia,  vero  capo- 
lavoro dell’arte  antica.  Non  lungi  ancora  , e forse  a' lati  di  que- 
sta bella  statua,  stavano  le  due  altre  non  meno  ammirevoli  de’nuo- 
talori,  di  una  mollo  naturale  movenza,  io  alto  di  scagliarsi  nel- 

I acqua.  Le  più  belle  statue  di  bronzo,  ond'è  ricco  il  R.  Museo, 
e con  altre  di  marmo  la  più  stupenda  fra  tutte,  quella  dell’^Wsfi- 
tfe,  vennero  fuori  dagli  scavi  di  questa  suntuosa  villa  di  un  sempli- 
ce uomo  di  lettere  o filosofo,  e dalla  sua  magnificenza  immaginar 
possiamo  auelle  di  que’ grandi  di  Roma,  Mario,  Cesare,  Pompeo  e 
Lucullo,  che  si  posarono  spesso  dalle  cure  della  repubblica  e da’ 
travagli  delle  guerre  nella  tranquillità  degli  ozii  di  Baja. 

Un  lungo  viale  dal  giardino  menava  ad  una  rotonda  esedra, 
o terrazzo  scoperto,  posto  sopra  uu  rialto  di  muro  in  sul  mare. 

II  pavimento  di  questo  rotondo  terrazzo  rappresentava  una  vaga 
rosa  geometrica  formata  da  varii  pezzi  di  marmo  africano  e gial- 
lo antico,  ed  ora  si  serba  nella  seconda  sala  del  R.  Museo.  Più 
di  1700  volumi  di  papiri,  quasi  tutti  scritti  in  greco,  sì  scopri- 
rono in  una  piccola  stanza  di  questa  suntuosa  casa  di  campagna, 
che  aveva  scaffali  intorno  intorno  dell'altezza  poco  più  di  un  uo- 
mo, e nel  mezzo  un  altro  armadio  isolato,  ripieno  di  volumi  ne’ 
due  lati,  scoperta  unica  al  mondo,  che  ha  renduta  si  memorabile 
la  città  di  Ercola.no  (2).  I frammenti  de' già  editi  e tradotti  dagli 
accademici  £rcolanesi  (3)  ci  dimostrano  nel  possessore  più  un  fi- 
losofo che  un  cultore  delle  lettere  e della  poesia;  nondimeno  tra 
gli  altri  papiri  si  è scoverto  il  frammento  di  un  poema  sulla  guer- 
ra d'Azio,  creduto  opera  di  Vario,  o di  C.  Rubi  rio,  ricordato  da 
Seneca  (4).  Piccoli  busti  in  bronzo  di  Demostene,  e di  Zenone, 
due  di  Epicuro,  di  Metrodoro  e di  Ermaco  si  trovarono  pure  in 


(1)  Patterai,  Framm , di  Leti,  nello  Phil. 
Tram,  di  Londra  t.  X,  p.  328,  493,  550- 

(2)  Winckilinann  , Opp,  l,  VII , p.  157. 

(3)  Quelli  di  Epicuro  ( De  Natura) , di- 
Poli  strato  ( De  intuito  contempla) , di  Me- 
trodoro  (De  tensionibut ) ; i molti  di  Filo- 
demo  (De  Musica  ; de Uh  lorica ; de  V itili 


et  Viriti*. ; de  Vita  et  mordi.;  de  Deor,  vi- 
vandi rat  ; de  eo  tftiod  iurta  Homer.  est  bo- 
num  politilo  ; de  Phiiomphu  ) , cd  il  men- 
tovato frammento  del  poema  di  Vario,  o 
lUbirio. 

Scncc.  De  Bene/.  Ili,  2. 


Dìgitized  by  Google 


0PIC2A  0 CAMPANIA.  287 

questa  biblioteca:  i due  ultimi  filosofi,  l’uno  di  Stratonica,  l'al- 
tro di  Mitilene,  furono  tra  gli  altri  successori  di  Epicuro  (1),  e 
venerati  come  furono  dal  filosofo  di  Ercolano,  chiaro  ci  mostrano 
in  lui  un  epicureo  che  seguì  la  scuola  del  maestro  e de’di  lui  suc- 
cessori. Ed  oltre  di  questi  numerosi  busti  e statue,  i ricchi  uten- 
sili da  questa  casa  di  villa  raccolti,  i candelabri,  un  tripode,  un 
gran  vase  a cratere,  il  famoso  leUislernio  ed  il  biscllio  ornali  di  bas- 
sirilievi  di  animali  e di  lavori  di  tarsia  in  argentoni  ricordano  nel- 
l’ ignoto  abitatore  un  uomo  che  alla  coltura  dello  spirito  accop- 
piava il  gusto  delle  arti  e della  splendidezza. 

Interrotti  gli  scavi  di  Ercolano  nel  1770,  non  si  ricomincia- 
rono che  nel  1828,  e sino  al  1837  proseguiti,  altre  belle  scoper- 
te hanno  prodotte , delle  quali  dirò  brevemente.  Sgombrandosi 
dalle  lave  il  più  nobile  rione  della  città,  quello  che  dal  Teatro  e 
dalla  Basilica  distendevasi  alla  marina,  a piccola  profondità  s'in- 
contrarono pochi  sepolcri  messi  sul  l’eruzione  del  79,  poi  una  sem- 
plice casa,  poi  un’altra  molto  grande,  giacente  in  parte  sotto  l’o- 
dierno Vico  di  mare , che  si  è detta  la  Casa  d’Argo  per  un  quadro 
che  vi  rappresentava  la  favola  d io  col  suo  vigile  custode.  Non 
meno  elegante,  spaziosa  e magnifica  di  quella  dell' Aristide,  ricca 
di  quadri,  marmi  e pitture,  dislinguevnsi  per  loggiati,  portici  c 
getti  d’acqua,  oltre  di  un  giardino,  d’un  boschetto,  e di  agi  d’ogni 
sorta  per  la  famiglia  del  ricco  possessore.  Era  formala  da  un  grande 
atrio  con  un  tabiino  (archivio,  o cenacolo)  di  rincontro, e camere  da 
letto  ne’lati  lastricate  di  marmi  e musaici,  e con  be  dipinti  di  cor- 
tine, festoni,  paesetti  ed  architetture.  Seguiva  il  gineceo , o l'ap- 
partamento muliebre,  nel  quale  giravasi  per  un  portico  di  colon- 
ne rivestite  di  stucco,  ne’cui  intervalli  pendevano  i portieri  da 
un'asta  di  ferro.  Decoralo  nelle  mura  da  soliti  dipinti,  e nel  pa- 
vimento da  eleganti  musaici,  aveva  nel  mezzo  un  giardino  di  fio- 
ri, d'onde  passavasi  al  boschetto,  in  un  Iato  del  quale  stavano  le 
sale  da  pranzo  e di  ricevimento.  Vaghe  pitture  di  edifizii,  di  sto- 
rie e Baccanti  abbellivano  la  seconda  di  queste  sale,  nel  cui  mezzo 
stava  il  quadro,  d'onde  la  suntuosa  casa  ha  preso  il  nome.  Le  co- 
lonne che  chiudevano  il  boschetto  sostenevano  il  secondo  piano, 
distribuito  da  un  lato  in  dispense,  ripostigli  e granai , da  un  al- 
tro verso  la  strada  in  nobili  stanze,  a cui  passavasi  per  un  pensile 
terrazzo  rivolto  verso  il  mare  (2;.  Comechè  da  questa  bella  ma- 
gione non  pochi  oggetti  si  estraessero  nella  prima  scoverta  della 


(1;  Diog.  L.  X , 9,  16  iqq.  (2)  Bonucci,  Ercolano  p.  36  irgg. 
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città , tanti  altri  nondimeno  ne  sono  Tenuti  fuori  da  appalesarci 
i più  curiosi  oggetti  della  domestica  vita  degli  antichi  (1).  E senza 
dir  oltre  di  altre  piccole  abitazioni  in  altre  opere  descritte,  ag- 
giungo solo  clic  in  sito  parallelo  alla  Casa  d Argo  scopriva*!  nel 
1835  un  pubblico  albergo  consistente  in  due  grandi  divisioni,  in 
un  gran  vestibolo  ed  in  un  vasto  peristilio  che  formava  delle  co- 
verte arcate,  ove  depor  si  potevano  le  merci  ed  aversi  il  passag- 
gio nelle  stanze  da  dormire  (2).  Qui  termina  la  città  ed  il  promon- 
torio, sul  quale  fu  edificata:  il  mare  è alquanto  più  lontano,  cosi 
che  sull'ampia  spiaggia  star  dovevano  altri  edifizii  con  deliziosi 
orti  suburbani. 

Nobili  ville  non  mancarono  al  certo  ne' contorni  della  città, 
ina  rimane  appena  certa  rimembranza  di  quella  che  si  appartenne 
a Cesari  3 ),  c che  Cajo  Caligola  divenuto  Imperatore,  distruggeva 
perché  per  frode  di  Sejano  eravi  stala  da  Tiberio  custodita  la  ma- 
dre Agrippina  (4).  Questa  villa  era  posta  sul  mare,  e i naviganti 
tic  additavano  i ruderi  ricordando  perchè  fu  distrutta,  nè  altrove 
so  crederla  situata  che  fuori  Torre  del  Greco  (5)  dove  tuttavia  si 
veggono  grandiosi  ruderi  d una  magnifica  villa  romana.  Ivi  presso 
stender  si  doveva  l'agro  di  Ercolano,  soprattutto  se  non  mollo 
antico  si  considera  il  villaggio  di  Sola  che  vi  sorgeva  dappresso, 
e che  or  passiamo  a descrivere. 

97.  Sola  (Sola). 

Ricordandosi  nella  Storia  Mìscella  i diversi  villaggi  a bre- 
ve distanza  da  Napoli , donde  Belisario  raccoglieva  abitatori  per 
ripopolarla  dopo  le  sofferte  uccisioni  , tra  gli  altri  mentova  So- 
la (6).  Fu  questo  un  villaggio,  dal  quale  poi  sorse  più  copiosa  di 
abitatori  l’odierna  Torre  del  Greco,  e che  tuttavia  serbava  in  al- 


(1)  Olire  di  moltissimi  utensili  c suppel- 
lettili, nonché  preziosi  frammenti  di  puri* 
ti  di  vetro  azzurro,  vi  si  rinvennero  legu- 
mi in  copia  c grano  colla  pala  per  isvcnlo- 
larlo,  vasi  pieni  di  olive,  di  farro, di  lenii  e 
di  mele,  tieni  secchi,  noci  c nocciuolc,  man- 
dorle c prugne,  casse  ripiene  di  pasta,  un 
gran  pezzo  di  tela,  tre  campaio  111,  ed  una 
scopa  non  diversa  dalle  moderne  'Bonucct, 
Op.  cu.  p.  40  Kgg.). 

(2)  Bu lieti.  Archcol.  A.  1835,  p.  129. 

(3)  Non  è ben  noto  se  veramente  vi  sor- 
gesse la  villa  di  Papirio  Peto,  come  il  Mar- 
torelli  sostenne  ( De  Th.  Cai.  p.  569  e 


l’altra  che  altri  scrittori  vi  attribuiscono  a 
Q.  Ponzio  , fu  in  vece  nellagro  di  Tnebuhi 
(Cic.  Ad  Alt.  V,  3, 3, 4). 

(4)  Senec.  De  Ira  111,  22, — Da  questa 
▼illa  forse  , crescendo  l'odio  di  Tiberio, 
veniva  la  magnanima  sposa  di  Germanico 
relegata  nell'isola  Panaularin. 

(5j  In  un  podere  del  si^  T.  iccavento. 

(6,  Hist.  Misceli.  XVI  , p.  107.  Murai. 
Colli  finis  per  diversa s villas  iV rapolitanne 
civitalit  viro*  , ac  tnulirres  domibus  fiata. 
( antro s immisit , idesl  Cumanos , Puteolu  • 
nos , et  alias  plurùnos  /a  buri  a degente*  , et 
Play  a,  et  Sola  et  Piscinu'a. 
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cune  sue  rovine  nel  secolo  XVII  il  nome  poco  alterato  di  Sora. 
A crederne  un  patrio  scrittore,  i vestigi  di  distrutti  edifizii  che 
nel  sito  di  Sola  si  veggono,  sono  fabbricati  sull’eruzione  vesuviana 
del  tempo  di  Tito,  e però  il  villaggio  non  parrebbe  anteriore  al- 
l’epoca della  decadenza  (1).  Ma  ecco  quel  che  ne  dice  uno  scrit- 
tore più  antico,  dopo  aver  tocco  de’ ruderi  che  falsamente  si  attri- 
buivano ad  Ercolano.  « La  maggior  fabbrica  che  si  vede  è quella 
» nel  luogo  detto  Sora , in  distanza  di  un  ottavo  di  miglia  dal  ma- 
xi re  in  circa,  la  quale  fabbrica  chiamasi  da  noi  volgarmente  S Ni- 
m cola  , distendendosi  per  lungo  tratto  verso  mezzogiorno  , fin 
» quasi  vicino  una  Torre  di  guardia,  chiamata  del  Bassi»,  c cor- 
» rottamente  ISassana.  Tutta  detta  fabbricaé  da  rupi  coverta, c so- 
li pravi  alberi  e viti  piantate;  e benché  sia  fra  quelle  ruine  sepol- 
» ta  , non  lascia  di  mostrare  le  sue  antiche  grandezze  e magnifi- 
» ceoze , e nella  costruttura  della  fabbrica  ed  in  alcune  pitture  , 
» che  benché  esposte  per  tanti  secoli  alla  voracità  del  tempo  ed 
» alle  ingiurie  di  acque  e di  venti,  conservano  a dispetto  dell  istcs- 
>j  so  tempo  la  vivacità  de’colori  » Ricorda  appresso  i musaici  e le 
mura  dipinte  di  finissimo  azzurro  di  una  delle  fabbriche  più  no- 
tabili che  nel  detto  luogo  si  vedevano,  e più  dappresso  alla  Tor- 
re alcuni  capitelli  di  marmo  di  non  mediocre  grandezza  traspor- 
tati nell'atrio  della  chiesa  parrocchiale,  che  a qualche  tempio  ap- 
partennero, o ad  altro  suntuoso  edilizio  erettovi  ai  tempi  impe- 
riali (2).  Non  poche  anticaglie  ancora  vi  si  scoprirono  alla  fine  del- 
lo scorso  secolo  (3);  e per  credere  anteriori  all'eruzione  del  79  i 
mentovati  ruderi  di  Sola,  giova  osservare  che,  anziché  fabbricati 
sulle  materie  date  fuori  dal  vulcano,  il  descritto  più  notabile  edi- 
fizio  erane  ricoperto;  evidente  indizio  di  antichità  più  remota. 

98.  Saline  Erculee,  e Palude  Pompeiana. 

Prima  di  giugnersi  a Pompcja  erano  sulla  spiaggia  alcune  Sa- 
line ed  una  laguna  di  acqua  dolce  mentovate  da  Columella  4).  Ir- 
rompendo V esto  marino  dall’  opposto  lido  di  Suibia  a quello  di 
Pompcja , vi  trasportava  limo,  alghe  ed  arena,  in  mezzo  a cui  pic- 
coli ristagni  facevano  i ragagnoli  del  Sarno,  che  nulteva  in  ma- 
re alla  sinistra  dello  città.  Erano  ivi  presso  le  Saline  dette  Ercu- 
lee, non  già  dalla  vicina  città  di  Ercolano,  sì  bene  dall  essere  si- 
tuale di  contro  oll’isolotto  di  Rivigliano,  che  Pietra  d Ercole  no- 


(1)  Rotini,  D'ut,  itagog.  p.94,  noia  (4). 

(2)  Baluno,  Dantico  Eicolano  p.lfiirg. 

(3)  Franchi , Dui.  lullorig.  dii  urrUo- 


rio  di  Napoli  p.  xxxix. 

(4)  Oc  Agric.  X , V.  135.  Dulcit  Pom- 
pila palai  vicina  latia  il- HercuUit . 


Digitized  byGoogle 


290 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


minarono  gli  antichi  Alle  stesse  acque  salsuginose  del  Sarno  uno 
scrittore  le  attribuiva  (1);  ma  se  devesi  convenire  ebe  la  Pompe- 
iana palude  era  formata  dalle  acque  del  fiume,  perché  Columella 
distinguevala  coll  epiteto  di  dolce,  dir  non  si  possono  che  forma- 
te dalle  acque  marine  ivi  ristrette  le  Saline  Erculee.  Pi  esso  que- 
ste Saline  hagnavasi  Cossinio,  consigliere  e compagno  di 'Publio 
Yarinio,  il  secondo  capitano  spedito  contro  Spartaco;  e salvatosi 
a stento  da'ribelli,  ciane  poi  ucciso  nella  fuga  con  gran  parte  dei 
Romani,  che  in  balia  de'nemici  lasciavano  gli  alloggiamenti  nelle 
vicinanze  del  Vesuvio  (2).  De'lavoralori  di  queste  Saline  è memo- 
rie del  resto  nelle  seguenti  epigrafi  scritte  sopra  alcuni  muri  della 
ciltàdi  Pompeja,  colle  quali  si  raccomandavano  all'edile  della  città 
M.  Cerrinio  Vatia  (3):  <.  • . 

M.  CERRINIVM 
AED.  SALINI ENSES 


M.  CERRINIVM.  VATIAM.  AED. 

O.  V.  F.  D.  R. 

Ma  c le  Saline  e la  palude  scomparvero  colla  eruzione  del  79, 
la  quale  mutò  del  tutto  la  condizione  della,  vicina  spiaggia,,  . 

'99.  Terme  minerali  Vesuviane. 

,i  .i  ,,,  • ..... 

Di  qua  della  Torre  Annunziala , appiè  di  una  rupe  tufacea, 
parte  del  piccolo  promontorio  detto  per  la  sua  forma  \ Uncino , 
edificarono  i Pomjxjani  un  grande  edilizio  di  Terme,  alla  distan- 
za di  circa  2 miglia  dalla  loro  città.  Si  giovarono  di  un’acqua  ter- 
mo-minerale, che  scomparsa,  come  sembra,  a cagione  dello  eru- 
zioni del  prossimo  monte,  fu  vista  rampollare  di  nuovo  nel  1759 
in  quel  lido  (4;,  e quindi  disparita  nel  seguente  anno,  più  copio- 
sa rivenne  fuori  nel  1831.  Di  un  odore  analogo  a quello  del  pe- 
trolio, di  sapore  acidolo  marziale,  e della  temperatura  frali  gra- 
di 30  e 31  della  scala  centigrada,  è nota  sotto  il  nome, di  Acqua 
Nunziante  dal  trovatore  di  essa,  il  General  Nunziante,  il  quale 
non  si  tosto  scoperta  vi  stabiliva  un  nobile  edilìzio  di  bagni.  Pres- 
so la  sorgente  di  quest'acqua,  e sotto  strati  orizzontali  d' incoe- 
renti produzioni  vulcaniche  miste  a massi  petrosi,  si  scoprirono 
le  antiche  terme,  che  descrivevano  un  vasto  parallelogrammo,  col- 

(1)  Siami,  Mem.di  Sarno  p.  173.  Guarini  , Fatti  Duumvimli  di  Pompei 

(2)  Fiutarci),  in  M.  Cross,  ili  , p.  259  p.  109.  ,n.  . ..  uni 

ed.  Bry«n.  (4)  De  Bottia,  Detoni*  degli  ittcendii  del 

(3)  Roswni,  Diss.  isag.  lab.  VII,  u.  2-  — Vesuvio  p.  00. 
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la  giunta  di  altre  fabbriche  esteriori , consistenti  in  stanze  e bot- 
teghe allato  di  ampia  strada.  Di  questa  fabbrica,  che  aver  doveva 
due  piani,  siccome  dalle  vòlte  cadute,  da' musaici  a quelle  sovrap- 
posti e da  altri  indizii  si  dedusse,  si  scopri  tutto  l'esterno  mura- 
gliene, lungo  264  palmi,  che  con  due  altri  si  congiungc  della  stes- 
sa grandezza  ad  angolo  retto.  Parallelo  al  primo  corre  un  altro 
muro  interno,  fraquali  si  costrusscro  stanze  d'eguale  ampiezza. 
L’area  interna  era  pure  da  altri  muri  suddivisa,  che  altre  stanze 
circoscrivevano  con  altri  bagni,  a cui  alcuni  pozzi,  cavjii  dall’e- 
sterna parte  del  muro,  davano  probabilmente  l'acqua.  Una  stanza 
simile  al  frigidario  delle  Terme  Pompejane, , un  altra  pel  bagno  a 
spruzzo  o a getto,  e tre  altre  ancora  disposte  pel  bagno  a secco 
o a vapore  in  que’ ruderi  riconosciute  (1),  mostrano  eh' erano  ac- 
conce ad  ogni  bisogno  per  l’ opportunità  delle  acque,  ond  e si  ric- 
co il  felice  suolo  della  Campania.  Una  medaglia  di  Massimiano, 
collega  di  Diocleziano  nell'impero  (285-305)  scoperta  in  una  del- 
le mentovate  stanze,  ha  fatto  credere  con  ragione  che  almeno  250 
anni  dorarono  dopo  la  distruzione  di  Pompeja , e che  furono  poi 
sommerse  da  grandi  alluvioni  che  colle  materie  vulcaniche  vi  tra- 
sportarono gusci  di  conchiglie  terrestri  evoluminosi  massi  di  lava, 
che  non  poteva  certamente  lanciare  il  Vesuvio  alla  distanza  di  due 
e più  miglia. 

100.  Oplonti  ( Oplonlis ). 


Dopo  VI  miglia  da  Ercolano  nella  Tavola  Peutingerana  è se- 
gnato Oplonti  (2),  o,  come  leggeva  il  Cluverio,  Opulenti  (3),  sen- 
za che  sappiasi  se  fu  una  borgata,  o piuttosto  una  semplice  man- 
sione della  via  Consolare,  la  quale  pigliò  il  nome  da  ma  magni- 
fica e suntuosa  villa  di  qualche  ricco  cittadino  di  Pompei  o delle 
città  vicine,  per  antonomasia  detto  Opulente.  Non  è questo  nome 
insolito  nell  antica  geografia,  essendovi  memoria  di  Opulenza  e 
degli  Opulcntini  nell’agro  di  Mantova  (4);  ma  che  il  nostro  Oplonti 
fosse  stato  piuttosto  una  villa  situata  sulla  grande  strada  si  può 
con  qualche  vcrisimiglianza  raccogliere  dal  silenzio  di  Plinio  eTo- 


i 


(I)  Vedi  l'esalta  iconografia  di  queste 
Tirine  nel  fascicolo  XII  degli  A muli  Ci- 
vili , accuratamente  descritta  da  H.  Libe- 
ratore.— Tra  gl’infiniti  rottami  di  antica- 
glie da' ruderi  di  queste  Terme  raccolti  no- 
tabili sono  quelli  di  cristalli  piani  al  pari 
di  quelli  che  chiudevano  una  finestra  delle 
Terme  iti  Pompei,  nonché  molte  colonnet- 


te di  creta,  il  cui  uso  dichiara  Vitruvio  ra- 
gionando della  formazione  delle  terme  ( De 
Archit.  V,  10). 

(2)  Tab.  Peutinger.  XXXVII. 

(3)  Hai.  antiq.  p.  1135,  20. 

(4)  Vedine  la  pianta  con  quella  della  Co- 
toniti Augusta  nel  Goeno  {Antùjtj.Agmr. 
p.  194)  di  là  del  fiume  Anno. 
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Ionico,  c dal  fallo  ancora  che  tutta  l'amena  spiaggia  della  Campa- 
nia era  di  ville  ripiena,  come  già  abbiara  detto  colla  testimonian- 
za di  Strabone  (I;.  Ad  ogni  modo,  non  pochi  avanzi  di  antichi  edi- 
fizii  con  reliquie  di  pitture  presso  Torre  Annunziata  discoperti 
fanno  sospettare  che  ivi  fu  situato  Opulenti  od  OploiUi  che  fosse(2), 
anche  perche  ivi  corrisponde  la  distanza  segnata  nella  Tavola.  Se 
non  clic,  se  una  villa  più  notabile  alla  mansione  della  strada  da- 
va il  nome , altre  abitazioni  ancora  non  vi  mancavano  , come  le 
più  recenti  scoperte  hanno  dimostrato.  Non  pochi  avanzi  ne  sono 
venuti  fuori  lungo  la  strada  ferrata,  in  sulle  alture  e più  da  presso 
della  città  odierna,  tutte  co’soliti  musaici,  colonne  e dipinti  si- 
mili a quelli  di  Pompeja , nonché  con  frammenti  di  sculture  nelle 
prime,  fra' quali  un  Fauno  con  una  piccola  pantera. 

101.  Fiume  Veseri  ( Veseris  fluvius). 

Ricordando  Livio,  Cicerone  e Valerio  Massimo  la  battaglia 
da' Romani  combattuta  contro  i Latini,  dicono  che  avvenne  pres- 
so Veseri,  e soprattutto  Livio,  più  specialmente  accennandone  il 
luogo,  dice  che  fu  data  a breve  distanza  dalle  radici  del  Vesuvio, 
presso  la  via  che  menava  a Veseri  3;.  Questa  testimonianza  bastò 
al  Cluverio  per  sostenere  che  alle  falde  del  vulcano  fu  giù  una 
città  di  quel  nome,  alla  quale  la  via  conduceva  mentovata  dallo 
storico  latino  (4).  Ma  il  biografo  degl'illustri  uomini  Romani  dice 
che  il  Console  Manlio  Torquato  combattè  i Latini  presso  il  fiume 
Veseri  (5),  e però  altri  sostengono  che  in  questa  contrada  della 
Campania  furono  insieme  un  fiume  ed  una  citta  dello  stesso  no- 
me (6).  Ma  se  il  fiume  non  fu  altro  che  il  Sebeto,  come  si  avvisò 
il  Pellegrino,  la  città  di  Veseri  sarebbe  stata  troppo  vicina  a Pa- 
lepoli,  e se  fu  posta  alle  falde  del  Vesuvio  a giudizio  del  Cluve- 
rio , la  città  sarebbe  stata  troppo  lontana  dal  fiume.  Per  difetto 
di  più  precise  testimonianze,  si  può  seguire  qualsivoglia  di  tali 
opinioni;  ma  più  volentieri  io  credo  che  non  abbiasi  a riconosce- 
re in  Veseri  che  un  Cumicelio  della  regione , nè  altro  ebbe  ad  es- 


(1)  Vedi  psg.  271,  n.  93. 

(2)  Romanelli,  Topogr.t.  UI,p.  546.— 
La  disianza  corrisponderebbe  veramente 
secondo  il  Lapie  nel  Bosco  di  KiUaroea 
(Itiner.  anciens  p.  213). 

(3)  Liv.  Vili,  10.  — Cic.  De  Off.  IH, 
31;  De  Fin.  1,7.  — Val.  Max.  VI,  4,1.— 
Dionigi  d'Alicarnasso,  il  quale  ricorda  au- 
ch’egli  questa  celebre  battaglia  (Exc.  Le- 
gai. p.  2320),  non  nc  indica  il  luogo. 


(4)  Cluver.  Lai.  antiq.  p.  1187,  30. 

(5)  Aurei.  Vici.  De  vir.  iU.  c.  26,  28.— 
Cf.  Vib.  Sequ.  De  jlum.  p.  20. 

(6,  Pellegrino,  Campania  p.  318. — Cf. 
Rotini , Due.  Isagog,  p.  83,  n.  17.  — La 
gente  Veseria.  ebe  il  Pellegrino  ricava  da 
una  lapida  di  Capua , dimostra  solo  che  il 
nome  di  K eseris  fu  comune  alla  lingua  la. 
tina , non  che  fosaevi  stata  una  città,  d'on- 
de quella  gente  fu  originaria. 
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sere  che  la  così  detta  Acqua  della  Foce,  la  quale  sorgendo  ne’ monti 
di  Santo , bagna  il  territorio  di  Bosco  alle  falde  del  Vesuvio , e 
passando  per  Pompeja , s’immette  sotterra,  e presso  Torre  Annun- 
ziata , dove  dà  moto  alle  macchine  della  Polveriera , sbocca  nel 
mare.  E bene  io  credo,  il  che  non  si  è notato  da  nessuno  decita- 
ti scrittori,  che  il  nome  di  Vcscri  sia  antichissimo,  essendo  noto 
un  fiume  quasi  omonimo,  cioè  Vcresi,  il  quale  bagnava  l agro  di 
Prcneste  (1),  e non  dubito  che  da  questo  fu  denominato  il  fiumi- 
cello  della  Campania  da ’Pclasgi  che  dal  Lazio  e dalla  Sabina  vi  si 
propagarono,  e che  in  processo  di  tempo  fu  detto  Veseri , se  pure 
in  vece  di  Oùspoi;  non  abbiasi  anche  a leggere  OJtoepis  nel  testo 
di  Strabone. 

102.  Pompeja  (IIojar>ita,  Pompeii). 

A III  miglia  da  Oplonli  sorgeva  presso  la  foce  del  Santo  , 
nel  fondo  del  Cratere , la  celebre  città  di  Pompeja  (2).  Una  volta 
almeno  ogni  mio  lettore  avrà  visitata  Pompeja.  Il  gusto,  se  non  lo 
studio  delle  arti  ci  abbellisce  la  vita,  e le  rovine  sopratutto  delle 
città  l’animo  ci  sollevano  alla  nobile  contemplazione  del  passato 
e al  bello  dell'arte  antica. Poche  sono  le  memorie  storiche  di  que- 
sta città,  ma  molto  si  apprende  dalle  sue  rovine,  le  quali  illustra- 
te da  chiari  antiquarii  ed  artisti,  la  perdita  ci  compensano  di  qual 
vuoi  scrittore  dell’antichità  classica.  Hai  tutto  dinanzi  agli  occhi 
il  teatro  de’  costumi  di  diciotto  secoli  or  sono  , la  più  chiara  c 
splendida  testimonianza  della  vita  pubblica  e privata  de’tempi  ro- 
mani. Ritorna  , o lettore,  a Pompeja  , per  meglio  idearti  la  civil- 
tà antica!  Va,  e contempla,  dice  un  poeta,  la  città  silenziosa!  os- 
servane i nobili  avanzi , grandi  ancora  nella  lor  decadenza.  Ri- 
guarda que’dipinti  ancor  vivi  sulle  mura,  che  i secoli  non  han  po- 
tuto distruggere.  0 Pompeja!  tu  sei  bella  anche  fra  le  tue  rovine. 
Il  tuo  nome  vivrà  splendido  e glorioso  come  quello  degl'  illustri 
sventurati  : tu  ci  restituisci  i tesori  perduti  dell’  arte  antica  , e 
però  vivrai  sempre  nella  memoria  degli  uomini  (3). 

I primi  fondatori,  e probabilmente  gli  Osci,  la  edificano  so- 
pra una  piccola  eminenza,  formata  da  uno  stralodi  lava  di  un'e- 
ruzione vesuviana  de’  tempi  antistorici.  Come  le  altre  città  della 
spiaggia,  toccava  prima  il  mare;  ora  ne  è distante  due  miglia  per 
le  natorali  mutazioni  sopravvenute  nella  contrada.  Greco  è il  suo 
nome,  derivato  non  già,  come  scriveva  Solino,  dalla  favolosa 

(1)  Strab.  V,  p.  330.  ps}  ài  iti  rijs  %ói-  (3)  Tab.  Peutingcr.  XXXVII. 

pai  Oùipttni  -CTCtfLÓi.  (3)  Th.  Babioglou  Macaulay. 
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pompa  , con  che  Ercole  vi  menava  i buoi  tolti  a Gerione  (1) . si 
bene  dall'essere  luogo  acconcio  a spedire  (rojairetA»)  per  le  acque 
del  Santo  le  derrate  della  Campania , e Strabono  dice  in  fatti  ebe 
Pompcja  era  l’arsenale  marittimo  delle  vicine  città  di  Nola , Nu- 
ccria  cd  deerra,  e che  essendo  situata  sul  fiume,  si  portavano  mer- 
canzie così  a seconda,  come  a ritroso  del  suo  corso  (2).  I Pelasgi- 
Tirreni , i Sanniti , i Romani  gli  uni  dopo  gli  altri  vi  dominaro- 
no (3),  come  in  altre  città  campane,  e forse  ancora  prima  de  San- 
niti le  greche  colonie  di  Cuma  e di  Napoli  se  ne  insignorirono.  I 
Sanniti  vi  si  mantennero  almeno  fino  al  308  avanti  1 era  volgare, 
quando  dopo  la  presa  di  dllife  la  flotta  romana  comandata  da  Pu- 
blio Cornelio  approdava  & Pompcja,  per  dare  il  guasto  all'agro  nu- 
cerino  ch’essi  già  tenevano  (4).  Occupata  forse  allora  da' Romani 
come  punto  importante  della  costa,  non  si  nomina  tra  le  città  cam- 
pane che  presero  le  armi  contro  la  Repubblica.  Ma  nella  guerra  so- 
ciale, istigata  da  Sanniti,  si  dichiarò  al  pari  di  Ercolano  contro 
Roma  , e fu  soggiogata  da  Siila  (a).  Nella  pace  generale  ch'indi 
seguì , ottenne  come  le  altre  città  i dritti  di  municipio  ; ma  ciò 
non  ostante  i Triumviri  vi  spedivano  in  punizione  una  colonia  mi- 
litare. I Pompcjan i mal  soffurivano,  come  era  naturai  cosa,  i co- 
loni Romani  ; ai  quali  tra  altri  comuni  dritti  negando  V uso  del 
portico  della  città,  nonché  i dritti  eguali  ne’ suffragi  per  l'elezio- 
ne de’ magistrati  (6),  una  grande  discordia  ne  provenne,  della 
qnale  accagionato  P.  Siila  , il  nipote  del  Dittatore  e capo  della 
colonia  , sarebbe  stato  condannato  dal  Senato  , se  non  avesse  in 
Cicerone  trovato  il  suo  difensore.  Altre  colonie  vi  spedirono  Au- 
gusto e Nerone  , come  dalle  iscrizioni  si  raccoglie  , nè  altra  ri- 
membranza storica  ne  rimane  prima  del  tremuoto  e dell’eruzione 
onde  fu  distrutta,  che  la  micidiale  contesa  co ’Nuccrini.  Si  go- 
devano essi  lo  . spettacolo  de’ gladiatori  che  nell' anfiteatro  della 
città  dava  Livincio  Regolo,  un  romano  Senatore  già  rimosso  dal 
Senato;  e por  lieve  cagione  dalle  parole  ingiuriose  passando  ai 
sassi  ed  al  ferro,  finivano  con  un’atroce  strage,  nella  quale  pre- 
valse la  plebe  de’  Pompejani  ; ai  quali  furono  perciò  dal  Senato 


(1)  Solili,  cap.  Vili.  Quis  ig/iomt,  con - 
dito»  ab  He  re  ni  e in  Campania  Pompcùu  ; 
qua  vietar  ex  Hùpania  pomparti  boum  du • 
xeral? 

(2)  Strab.  V,  p.  247 In  Atene,  come 

è noto  da  Demostene,  vofxzttov  nominava* 
si  un  luogo  alquanto  lungi  dai  mare,  ma  de* 
stinato  a far  conserva  di  grani  per  traspor* 
tarsi  per  via  di  barche — Cf .Dite  isag.\tA7. 


(3)  Strab.  V,  p.  247.  — Cf.  pag.  275  di 
questo  tomo  , nota  i. 

(4)  Liv.  IX  , 38. 

(5)  Veli.  Pat.  Il,  16. 

(6)  Cic.  Pro  Sfila , c.  XXI.  Qui  ita  de 
ambulai  ione  et  de  suffragi!*  tuie  cum  colo- 
nie ihsse/ueruntj  ut  idem  de  communi  salu- 
te se  mire  tu. 
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per  dieci  anni  interdetti  gli  spettacoli,  i collegi  che  contro  la  leg- 
ge formati  avevano  furono  disciolti , e Livincio  con  altri  auto- 
ri della  sedizione  puniti  di  csrglio  (1).  Gravissimi  danni  soffriva 
Ponpeju  col  tremuoto  del  63,  i quali  fur  tali  da  far  dire  a Sene- 
ca che  no  rimanesse  subissata  (2),  più  prossima  come  era  al  vul- 
cano, onde  fu  prodotto.  Al  tremuoto  seguì  la  memorabile  eruzio- 
ne, dalle  cui  ceneri  giacque  ricoperta,  per  uon  tornare  alla  luce 
che  dopo  17  seeoli. 

La  storia  dell'estrciba  fortuna  di  questa  città  è la  stessa  del- 
l'estremo fato  di  Plinio,  vittima  della  filantropia  e della  scienza, 
come  quasi  si  narra  di' Empedocle,  morto  dalle  fiamme  dell’Etna. 
Una  nuvola  d'insolita  forma  e grandezza  simile  ad  un  pino  fu  vi- 
sta sul  vulcano,  che  dalle  diverse  materie  eruttate  di  bianca  mu- 
tavasi  in  fosca  al  variare  delle  ceneri  e de’ lapilli.  Bramoso  Pli- 
nio dapprima  di  osservare  da  presso  que’ nuovi  fenomeni,  poiché 
il  Vesuvio  aveva  taciuto  da  tempi  immemorabili,  da  Miseno , do- 
ve comandava  la  flotta,  sopra  agile  navile  voleva  egli  solo  appres- 
sarsi al  vulcano;  ma  saputo  il  pericolo  di  quelli  che  stanziavano 
nel  porto  di  Retina  (3),  sale  in  vece  sulle  quadriremi  per  soccor- 
rere con  gli  altri  soldati  della  flotta  quanti  erano  salla  spiaggia 
sottoposta  al  Vesuvio.  Le  ceneri  piovevano  sulle  navi,  tanto  più 
calde  c dense  , quanto  più  al  vulcano  andavasi  incontro  , c colle 
ceneri  pomici  e pietre  nere  arse  c Calcinate  dal  fuoco.  Dubbioso 
se  a tanto  pericolo  doveva  dare  indietro,  deliberavasi  a volger  la 
prora  verso  Stabia , per  Ondarne  da  Pomponiano.  Presso  del  quale 
ristoratosi,  confortando  l'amico  ed  ogni  altro  impaurito,  abban- 
donavasi  al  sonno  : ma  la  cenere  e le  pomici  per  modo  si  ammon- 
tavano da  superare  l'altezza  delle  porte,  la  casa  barcollava  alle 
gagliarde  scosse  del  vulcano,  c tutti  ne  uscivano  fuggendo  il  peri- 
colo. Con  guanciali  sul  capo  per  ischerno  di  ciò  che  cadeva  dal- 
l’alto  , nella  notte  più  tenebrosa , comcehè  spuntasse  il  giórno  , 
usciva  Plinio  sul  lido  per  tornare  alle  navi;  ma  essendo  tuttavia 
procelloso  e contrario  il  mare,  si  pose  a giacere  sopra  un  povero 
lenzuolo , e le  ceneri  spesse  e le  sulfuree  esalazioni  che  gli  altri 
posero  in  fuga,  lo  soffocavano.  In  que’ momenti  stessi  restava  se- 
polta Pompeja , e fu  tale  la  forza  del  tremuoto  che  univasi  all'eru- 
zione, che  davano  indietro  i carridi  qus’che  per  salvarsi  usciva- 


(|)  Taci!.  Annoi.  XIV  , 17  A.  di  Korna 
813,  di  G.  C.  80. 

(2)  Scncc.  Nat.  quaest.  VI,  i. — Cf.r Ta- 
ci!. XV,  22 , c nota  (3)  pag.  276 , di  que- 


sto tono. 

(3;  Seguito  la  più  ricevuta  lezione  dii 
passo  di  Plinio,  già  addotto  alla  pag.  273, 
nota  (2;. 
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no  da  Miseno,  nè  per  forza  di  pietre  fermar  si  potevano;  ristretto 
si  vide  il  mare,  e quasi  respinto  dal  tremaoto,  cosi  che,  prolun- 
gatosi il  lido  , molti  pesci  restarono  in  secco.  Una  spaventevole 
ed  immensa  nube  , illuminala  a quando  a quando  da  lunghe  liste 
di  fuoco,  intenebrò  il  giorno,  e la  caligine  divenuta  maggiore,  la 
più  oscura  notte  si  fece,  che  tutto  avvolgendogli  uomini  ed  il  pae- 
se, l’uno  fe' chiamar  l’altro  a vicenda  disperatamente  come  pros- 
simi a perdersi  ed  a morire;  e senza  ripetere  con  Plinio  il  giovi- 
ne che  ci  narra  il  caso  spaventevole,  il  vario  stato  d e'  Miienati  e 
de' popoli  vicini,  che  più  facile  è ad  immaginare  che  a dire,  dile- 
guatosi in  fine  il  tenebrore  e apparso  il  sole,  ma  scolorito,  come 
se  stesse  ecclissato,  mostrava  agli  atterriti  riguardanti  ogni  cosa 
cambiata  e coperta  da  monti  di  cenere  ^1).  Forse  le  stesse  trire- 
mi a cui  Plinio  comandava  , furono  lasciate  in  balia  delle  onde  , 
ne  prossimi  luoghi  salvandosi  i soldati  e i marinai;  certo  è chea  tre 
miglia  di  qua  da  Castellamare,  sotto  una  terra  tutta  ripiena  di  ce- 
neri e lapilli  sino  alla  profondità  di  40  piedi,  in  mezzo  all’antico 
seno  di  mare  navigabile  che  lambiva  le  mura  di  Stabia  e di  Pom- 
peja , si  scopersero  non  è mollo  12  alberi  di  cipresso  interrati  ver- 
ticalmente, ed  appena  inclinati  all'orizzonte,  conservati  dalle  ac- 
que minerali  ch'ivi  sono  copiosissime  (2).  Le  vulcaniche  eruzio- 
ni tutto  colmarono  quel  seno,  e formando  la  pianura  odierna  che 
dall'oriente  di  Rivigliano  si  protende  in  retta  linea  e separa  Stuòia 
da Pompeja,  rende  testimonianza  dell’esatta  narrazione  diPlinio,  il 
quale  dice  che  fu  visto  restrignersi  il  mare  e prolungarsi  il  lido. 

Per  quattro  giorni  almeno  ed  altrettante  notti  una  continua 
pioggia  di  ceneri  cadde  sulle  due  città  , c lutti  gli  abitatori  ne 
cacciò  via,  in  fuori  di  pochi  di  Pompcja  più  tardi  alla  fuga,  ri- 
tenuti forse  dalla  speranza  o dall'avarizia;  poi  le  acque  a poco  a 
poco  ne’ più  riposti  luoghi  delle  case  trasportarono  le  materie  in- 
coerenti di  scoscendimenti  di  terra  poscia  avvenuti , ed  è da  no- 
tare con  un  dotto  geologo  che  il  tufo  onde  le  due  città  furono  ri- 
coperte, identico  a quello  di  Somma  e della  campagna  di  Napoli , 
differisce  da  prodotti  del  Vesuvio  (3).  Ma,  comcchò  cosi  inter- 


(1)  Plin.  Bpitt.  VI,  16,  20. 

(2)  Fra  gli  alberi  interrati  alcuni  «e  nc 
tono  veduti  con  cerchi  di  ferro  c guanci  al* 
ia  testa,  ed  uno  ancora  terminava  a calce- 
se, come  tuttavia  si  usa  ne’ bastimenti  lati* 
ni.  Enel  terreno  stesso  si  sono  scoperti  boz- 
zelli, cerchi,  anelli  di  ferro,  chiodi  trian- 
golari c simili  arnesi  da  navigli , non  me- 
no clic  crostacei  e pesci  pc  Ir  ideati  (Libe- 


ratore, Reliquie  di  un  ani.  navi.'e  in  Met- 
si$nay  Ah»,  civ.  voi.  VII,  n.  27  segg.  ). 

(3)  Dufrenoy,  Journal  des  Silvane  A. 
1839,  p.  690.  — Cf.  Lippi , Fu  il  fuoco  o 
l'acqua  cUj  distrusse  Potuteti  Nap.  1 816. — 
11  eh.  Scacchi  sostiene  piuttosto  che  le  piog- 
ge sopravvennero  all’  eruzione  ( BuUett. 
jinch.  Pi afi.  A.  1 , p.  li  segg.)  ,e  forse  an- 
cora v da  attribuirne  in  parte  la  sommer- 
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rata  Pompeia,  la  tradizione  non  solo,  ma  gli  apparenti  monumenti 
ancora  ne  serbarono  ricordo.  Tanto  ne  appariva  al  principio  del  se- 
colo XVI  da  ben  distinguerne  le  torri,  alcune  case,  i teatri  e i tem- 
pii quasi  intatti  (1);  in  altri  ediCzii,  strade  e tempii  abbatlevasi  l’ar- 
chitetto Fontana,  scavando  per  entro  la  città  nel  1 592  il  sotterraneo 
acquidotto  onde  portare  alla  Torre  le  acque  del  Stimo;  ma  tale  era 
la  non  curanza  de' tempi  da  lasciar  tuttavia  sotterra  una  città  cosi 
celebre.  Incerto  ancora  ne  diveniva  posteriormente  il  silo,  perchè 
altrimenti  non  si  leggerebbe  di  quelli  che  contro  la  comune  opi- 
nione la  collocavano  ne’ ruderi  già  noli  sotto  il  nome  dì  Civita  (2). 
Gli  ammirati  e preziosi  monumenti  di  Erco/ano  avevano  di  già  ri- 
chiamata raltenzione  di  Carlo  III,  e le  statue  che  nel  1748  torna- 
rono in  luce  nel  piantarsi  alcune  viti  sul  suolo  che  copriva  Pom- 
peia, proseguir  ne  facevano  gli  scavi  per  ordine  del  generoso  mo- 
narca che  amava  le  arti  e la  magnificenza.  La  città  era  posta  sopra 
un  piccolo  colle,  bagnata  in  parte  dal  mare,  che  non  olTriva  del 
resto  un  sicuro  ricovero  a’navili.  Distendevasi  in  forma  ellittica, 
c nel  perimetro  di  circa  due  miglia  : poco  meno  di  tre  quarti  di 
miglio  nella  sua  maggiore  lunghezza  dalla  porta  di  Ercolano  all’An- 
fiteatro, non  arrivava  la  minore  ad  un  mezzo  miglio  dal  Foro  Nun- 
dinario  alla  porla  di  Nola.  Era  perciò  un’estesa  e popolosa  città 
della  regione,  più  ampia  della  vicina  Ercolano;  ma  solo  una  quarta 
parte  in  circa  lungo  il  lato  occidentale  delle  mura  se  n’è  scover- 
ta. Al  nord-ovest  della  porta  verso  Ercolano  era  un  pago  suburba- 
no in  parte  scavato,  e da  questo  comincerò  a descrivere  Pompei. 

Questo  pago  era  detto  Augusto  Felice , dalle  due  colonie  de- 
dottevi da  Siila  insieme  e da  Augusto  (3),  e più  iscrizioni  ne  ser- 
barono ricordanza.  Senza  qui  addurre  la  più  antica  a scovrirsi,  che 
si  leggerà  nella  descrizione  dell’Anfiteatro  , eccone  una  sola  che 
come  le  altre  ci  ricorda  in  M.  Arrio  Diomede  uno  de’magistrati  che 
ressero  il  pago  stesso  (4)  : 

M.  ARRIVS.  X.  L.  DIOMEDES 
SIRI.  SVIS.  MEMORIAE 
MAGISTER.  PAG.  AVG.  FELtC.  SVBVRB. 


•ione  a torrenti  di  fango  prodotti  dallo 
stesso  vulcano,  come  quelli  di  coi  parla 
Platone  nella  Sicilia  ( Phoed.  cd.  Ast , 
p.  603  ) , e Posidonio  ( ap,  Strab.  I , p.  58  ) 
nella  pianura  di  Lelanto  pressala  città  di 
Ca/c/</e.-Cf.Huraboldt,Cois?io*  1. 1,  p.529. 

(I)  Sannatzaro,  Arcadia  -,  Prosa  XII. 

(J)  Macrini,  De  Vetuv.  p.  33  — Pelle, 
grino , Campania , p.  759.—  Qolstcn.  Ad- 

TOM.  11 


not.  in  Clutter,  ad  p.  1155. 

(3j  È noto  da’ marmi  che  le  colonie  da 
Siila  dedotte  a Caputi,  Piota  c Benevento  , 
e da  Ottavio  Augusto  accresciute , non  si 
nominarono  diversamente  (Grutcr.  pag. 
mlxxxv,  n.ll,  e p.  374  del  I tomo,  p.  57 
del  li  di  quest’opera). 

(4)  Diss.  isagog.  p.  81. — Un'altra  epi- 
grafe fu  scovcrta  nel  tempio  d' Iside  , cd  è 

38 
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A questo  M.  Arrio  Diomede  si  è attribuita  la  bella  casa  pseu- 
do-urbana , di  contro  alla  quale  ne  sta  il  sepolcro  coll’ addotta 
epigrafe,  ma  senz'altra  ragione  che  di  tale  posizione  (1).  Era  del- 
le più  grandi  e nobili  case  della  città,  e così  conservata  rimase 
da  danni  del  Vesuvio,  che  vi  abbiamo  quasi  un  modello  delle  ca- 
se di  campagna  de’Romani  nel  primo  secolo  deU’Impero.  Per  al- 
cuni gradini  decorati  da  due  colonne  laterali  salivasi  all  atrio  o 
cavedio  (2),  circondato  da  14  colonne  scannellate  di  ordine  dori- 
co, che  formavano  un  nobile  ed  elegante  peristilio,  o portico  co- 
verto, ne’ cui  quattro  lati  girar  si  poteva  senza  bagnarsi  in  tempo 
di  pioggia.  Un  gran  recipiente  marmoreo  aprivasi  nel  mezzo  per 
le  acque  piovane  (impluvium)  che  raccoglievansi  in  una  cisterna, 
in  cui  atlingevasi  l’acqua  da  due  piccoli  pozzi.  Dal  sinistro  lato 
dell’atrio  passavasi  al  giardino  superiore  a livello  dell'atrio  stesso, 
e dirimpetto  è una  sala  aperta  ad  uso  di  ricevere,  e chiusa  forse, 
dice  il  Mazois,  da  porte  quadrivalve,  e forse  invetriate.  A si- 
nistra della  sala  sono  due  stanze  per  chi  soprintendeva  all’atrio 
( ' scrini * alricntis),  il  quale  introduceva  nella  casa  quando  la  sala 
era  aperta,  e traltenevasi  nella  cella  più  piccola  quando  era  chiu- 
sa Per  un  corridoio  ( fuuces  ) allato  di  questa  cella  si  entra  in 
un'ampia  galleria,  illuminata  alle  due  estremità  da  finestre  spor- 
genti su  terrazzi , e che  offeriva  un  piacevole  ambulacro  quando 
la  stagione  non  permetteva  di  godere  de’  portici  esterni , o delle 
logge.  Un  busto  dipinto  sulla  parete  di  una  delle  stanzette  che 
si  aprivano  sulla  galleria  ed  allato  della  sala,  dà  a credere  che 
fessevi  una  biblioteca,  per  l'usanza  degli  antichi  di  ornare  co’ ri- 
tratti de' grandi  uomini  i luoghi  addetti  allo  studio  ed  in  ispecie 
le  biblioteche  (3).  A due  estremi  della  galleria  stessa  stanno  due 
altre  stanze,  o gabinetti  che  guardavano  sulle  logge  superiori  del 
giardino,  d onde  avevasi  la  bella  vista  del  golfo.  Destinale  pc’ser- 
vi  erano  le  altre  stanze  intorno  dell'atrio,  in  fuori  di  una  sola  a 
sinistra  ad  uso  di  anticamera  {pvococton),  a fianco  della  quale  sta- 
va quella  dello  schiavo  cubiculario,  e d'onde  passavasi  alla  stanza 
da  letto  con  alcova  chiusa  da  cortina,  o conopeo  ^4),  di  cui  si  tro- 


stata  illustrata  dal  eh.  Avellino  ( Opusc . 
t.  Ili , p.  Il  segg.  — Lf.  t.  Il  , d,  288 ). 

(1)  Il  Dupaly  ( Lettres  sur  V Italie,  Ictt. 
112)  I* attribuiva  ad  uu  A u lìdio;  ma  con 
quale  autorità? 

(2)  Descrivendo  Varrone  il  cavedio  (De 
i.  Jj  V,  101  ),  dice  essei»i  nominato  atrio 
dagli  Atri»  n»i  Toscani,  tirano  dunque  una 
parte  stessa  delle  antiche  caso  romane . Yeg- 


gansi  a tal  proposito  le  dotte  osservazioni 
dell  Avellino  { De  seri  t.  della  D ^ casa  Pom- 
peiana ecc.  p.  16  , nota  2 ) contro  l oninio* 
nc  del  B^Wkcr , il  quale  ba  creduto  Vairio 
di  verso  dal  cavedio  (Gallvs,  t.  1,  p.70  srg  ) 

(3)  Plin.  //.iV.  XXXV,  2.—  Scuce.  De 
tranquUl.  anirn.  c.  0.  — Plin.  Jun.  E pisi. 
IV  , 28.  — Juvcn.  Sai.  II , 7-8. 

(4;  Specie  di  rete,  o velo  talvolta  inics- 
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varono  gli  anelli , e con  un  silo  concavo,  rivestito  di  stucco  o di 
marmo,  ad  uso  forse  di  toletta  {mundus  muliebris)  per  essersi  sco- 
perti più  vasi  da  profumi  ed  olii  cosmetici  (1).  Le  finestre  di  que- 
sta stanza  davano  sul  giardino , ed  altre  aperture  circolari  fattevi 
sopra  permettevano  anche  di  chiuderle  senza  privarsi  del  lume. 
Troppo  lungo  riuscirei  a voler  descrivere  l’appartamento  de' ba- 
gni, posto  a sinistra  dell’adito,  e fornito  di  quanto  bramar  si  po- 
teva in  questa  sensuale  delizia,  di  cui  tanto  abusavano  gli  anti- 
chi. Dico  solo  che  nel  tepidario  si  trovò  uo  telaio  mobile  incar- 
bonito, al  quale  tuttavia  stavano  uniti  i vetri  (2;,  e che  convinceva 
di  errore  coloro,  i quali  non  ostante  la  testimonianza  di  Plinio, 
affermavano  che  nell'antichità  i vetri  non  si  conoscessero.  Nel  guar- 
daroba ( vcstiarium ) di  questo  bagno  si  rinvennero  vestigi  di  stoffe 
calcinate  con  avanzi  di  armadii  e tavolette  arse  dalle  ceneri. 

La  forma  della  stanza  accanto  alla  supposta  biblioteca  indi- 
cherebbe una  sala  da  pranzo  ( tric.linium ),  e forse  per  la  state,  me- 
no esposta  come  era  ai  cocenti  raggi  del  sole,  e colla  porta  aperta 
sulla  loggia  veiso  la  campagna  e la  marina.  Stavano  di  lato  altre 
due  stanze,  una  forse  per  la  famiglia,  e l'altra  rovinata  affatto  e 
d’uso  sconosciuto.  Dalla  galleria  passavasi  ad  un'ampia  sala  (occus 
ryziccnns),  che  serviva  come  triclinio  insieme  e luogo  di  riunio- 
ne, c le  cui  finestre  si  aprivano,  come  vuole  Vitruvio  (3),  verso 
il  giardino,  le  logge  e le  pergole  che  le  ombreggiavano,  non  me- 
no che  alla  bella  vista  del  mare  e del  Vesuvio. — Per  un  corridoio 
a destra  ed  una  scaletta  interna  a sinistra  scendevasi  al  piano  in- 
feriore. Diverse  stanze,  le  più  grandi  della  casa  e le  meglio  or- 
nate di  mosaici  e pitture  (4),  ad  uso  di  sala,  di  triclinio  e di  altri 
usi  ignoti,  precedevano  uri  portico  riccamente  ornato  che  circon- 
dava il  giardino,  il  quale  aveva  in  mezzo  un  vivaio  con  un  getto 
d’acqua  adorno  di  statue,  e più  innanzi  un  pergolato  sostenuto  da 
sei  colonne  con  un  sedile,  e ne  lati  una  sala  ben  decorata,  una 
fontana,  un  gabinetto  ed  il  larario  con  nicchia  per  una  statuetta 
di  Miuerva.  Stava  di  lato  e verso  il  mare  un  recinto  coverto  forse 
d’una  pergola  e molto  frequentalo,  poiché  vi  si  calava  dal  giar- 
dino del  piano  superiore.  Da  due  lati  di  questo  piano  si  scende 


cuto  di  Rii  d’oro,  usalo  dagli  Alessandrini, 
da'quali  ne  passò  l’uso  «'Romani , e cosi  dello 
dalle  zanzare  ( XuiMDttXf ) , contro  le  quali 
stendeva*!  sul  letto  ( Sebo).  Crucq.  ad  Ho- 
rat.  Epod.  IX,  16). 

(1)  Per  gli  ornamenti  di  una  dama  roma- 
na reggasi  la  dotta  opera  del  Bòttigcr  inti- 


tolata Sabina, 

(2)  Winckclmann  , Opp,  t.  VII , p.  37. 

(3;  De  Archi!.  VI , 6. 

(4)  Queste  pitture  con  eleganti  musaici 
pompeiani  furono  illustrate  dagli  Accade- 
mici  Ercolancsi,c  staccate  in  parte  da  muri 
di  questa  villa  ti  veggono  nel  R.  Musco. 


Digitized  by  Google 


300 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


ad  un  sotterraneo,  o corridoio  a tre  lati,  cbe  corrisponde  al  por- 
tico superiore  c rischiarato  da  spiragli,  ad  uso  di  cella  vinaria 
per  le  anfore  che  tuttavia  vi  si  veggono  poggiate  al  muro  (1).  Ap- 
piè della  gradinala  che  vi  conduce  spiravano  soffocati  dalle  ce- 
neri quanti  della  famiglia  cercarono  trovarvi  un  asilo:  diciassette 
scheletri  immobili  nella  loro  ultima  altitudine  mostravano  a chi 
prima  scorri  questo  sotterraneo  una  terribile  scena  della  catastro- 
fe clic  distruggeva  Pompei  (2).  Il  padrone  alla  propria  famiglia 
preferendo  i tesori  cadeva  anch’egli  con  uno  schiavo  alla  porta 
del  giardino  (3).  A questa  casa  era  annesso  il  podere , che  for- 
mavano altri  giardini  ed  un  campo,  in  cui  scoprivasi  il  terreno 
lavoralo  a solchi  ed  un'aja  di  fabbrica  per  battervi  le  biade. 

Di  prospetto  alla  descritta  casa  cominciano  i sepolcri  sulla 
strada  fuori  la  città,  che  usciva  dalla  porta  verso  Ercolano.  Mol- 
to belli  a vedere  sono  questi  sepolcrali  monumenti,  non  poche 
particolarità  ci  manifestano,  ed  anche  a parer  soverchio  mi  aggra- 
da brevemente  descriverli.  Primi  sono  quelli  della  famiglia  Arria, 
posti  sopra  una  specie  di  continuo  basamento,  il  quale  serve  di 
sostegno  al  terreno  destinato  al  comune  sepolcreto  di  questa  fami- 
glia. Presso  al  muro  di  riciclo  a sinistra  si  veggono  due  piccoli  ter- 
mini ( columdluc ) di  bianco  marmo  con  teste  appena  abbozzale  per 
indicare  le  tombe  di  un  figlio  e d una  figlia  di  Arrio  Diomede  con 
queste  due  iscrizioni  : 

1.  2. 

M.  ARRIO  ARRIAE.  M.  L 

FHIMOGENI  Vili 

La  cifra  Vili  sotto  quella  di  Arria  indicava  forse  ch'ella  era  Polla- 
va figliuola  di  Arrio  Diomede.  Sotto  un  muricino  che  questi  mo- 
numenti sembra  separare  dagli  altri  è posta  quest' altra  epigrafe: 
ARRIAE.  M.  F. 

DIOMEDES.  L.  S1DI.  SVIS 

Quindi  seguita  il  sepolcro  dello  stesso  Arrio  Diomede,  del  quale 
lio  già  riferita  l'epigrafe,  e che  in  una  tavola  di  marmo  si  vede  so- 
pra due  fasci  di  littori  scolpili  sulla  faccia  del  sepolcro  (4).  Sta 

(1)  Vedi  la  più  minuta  dcscrizionediquc-  d’ una  veste  fina  e leggiera,  che  que  veli  fru- 
sta casa  nella  lodata  opera  del  Mazoia  P.  II,  sparenti  fa  risovvenire  che  Seneca  chiama- 
p.  91  segg. — Saint-Non , y oyage  pittore t-  va  un  vcuto  tessuto. 
que  t.  Il,  p.  126-38.  (3)  Trasportava  il  servo  vasi  di  argento 

(2}  La  cenere  coll’acqua  cbe  consolida-  e di  bronzo,  cd  il  padrone  in  una  mano 
vasi  attorno  di  questi  scheletri,  lasciavano  aveva  delle  chiavi , c monete  , monili  cd 
le  curiose  impronte  di  un  braccio,  di  un  altri  ornamenti  nell'altra, 
omero  , c soprattutto  di  uu  seno  co' tratti  (4)  Questi  fasci  alludono  alla  magistra* 
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dappresso  un  altro  monumento  in  forma  di  nicchia  e senza  epigra- 
fe. Sotto  queste  tombe,  in  un  muro  d'opera  incerta  a grandi  ca- 
ratteri si  legge  la  seguente  iscrizione  scolpita  sopra  una  lastra  mar- 
morea : 

N.  VELASIO.  GRATO 

VIX.  IH.  XII. 

Fu  posta  dietro  di  essa  l'urna  del  giovinetto  Grato,  figliuolo  forse 
di  qualche  liberto  degli  Arni.  Segue  a questo  l’avello  del  fanciul- 
loSalvio  informa  di  piccola  nicchia  coll’epigrafe:  Salvivs.  Pvcn. 
Vix.  Ann.  V.  Dietro  a questi  piccoli  sepolcri  un  altro  ve  n’è  ben 
grande  e tutto  diruto , dal  quale  non  si  raccolse  che  il  segueute 
semplicissimo  titolo,  bel  monumento  della  tenera  affezione  delle 
donne,  che  dice  assai  più  di  qual  vuoi  verbosa  epigrafe  : 

SERVILIA.  AMICO.  ANIMAE 

Tra  altri  rovinati  sepolcri  si  erge  appresso  il'  più  grande  che  a 
L.  Ceio  della  tribù  Menenia  ed  a L.  Labcone  due  volte  eletto 
Duumviro  Quinquennale  innalzava  il  liberto  Menomaco.  Come 
quello  di  M.  Arrio  Diomede  era  costrutto  di  rozze  pietre  ricoverle 
di  stucco.  Distrutta  affatto  ne  è la  parte  superiore,  e consisteva 
in  una  gran  base  quadrata  ed  alta  ornala  di  statue  c bassirii  ieri. 
Un  rottame  d'una  statua  marmorea  trovatavi  d’accanto  era  forse 
il  ritratto  d'uno  di  coloro  a cui  fu  eretto,  ed  al  monumento  stesso 
appartennero  per  avventura  due  altre  statue  di  pietra  vesuviana 
scoperte  a qualche  distanza.  Nella  faccia  laterale  verso  la  città  era 
scolpito  un  guerriero,  quasi  della  grandezza  naturale,  ed  in  piedi 
presso  il  suo  cavallo;  la  faccia  opposta  era  decorata  da  un  per- 
golato e da  scudi,  e quelle  di  dietro  da  un  fregio  di  armi.  Sullo 
zoccolo  rimangono  tracce  d'iscrizioni  fatte  a pennello,  e al  di  so- 
pra la  seguente  vi  si  leggeva  in  una  tavola  di  marmo  : 

L.  CEIO.  L.  F.  MEN.  L.  LABEONI 
ITER.  D.  V.  I.  D.  QVINQ. 

MENOMACHVS.  L. 

Presso  questo  sepolcro  cinque  Pompeiani,  tra’ quali  una  donna, 
furono  soffocali  dalle  ceneri  del  Vesuvio,  essendosene  trovali  gli 
scheletri  con  monete  di  argentoedi  bronzo  ed  un  mazzo  di  chiavi. 


tura  ch'egli  ebbe  nel  Pago  Augusto  Fé  Le  e,  sentati  senza  scure  , agli  credeva  che  indi- 
cd  altri  simili  vide  scolpiti  il  òaint-Non  so-  cassero  la  semplice  qualità  di  Augustate  , 
pra  una  colonna  che  adornava  il  sepolcro  ma  il  monumento  di  Pompei  smentisce  tale 
di  un  Augustale  di  Canosa  {F oyage  pillo - in  ter  pctrai  ione. 
retijue  t.  li,  p.  550).  Poiché  erano  rapprc- 
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Indi  segue  l'altro  monumento  di  grandi  pietre  di  travertino 
e di  semplice  forma,  nobile  ed  elegante,  che  Alleia  Deci  ini  Ila  sa- 
cerdotessa di  Cerere  alzava  a’due  Libella  padre  e figlio  in  forma 
di  un  grande  piedistallo  sopra  un'ulta  base.  Anziché  vero  sepol- 
cro, fu  piuttosto  un  monumento  onorifico,  ed  eccone  1’  epigrafe 
posta  a’due  opposti  lati  : 

M.  ALLEIO.  LVCCIO.  LIBELLAE.  PATRI  AEDI  Li 
11.  VIR.  FRAEFECTO.  QVINQ.  ET.  M.  ALLEIO.  LIBELLAE.  F. 

decvmoni.  vixir.  ANNIS.  xvh.  locvs.  monvmenti 

PVBL1CE.  DATVS.  EST.  ALLEIA.  M.  F.  DECIMILI.  A.  SACEHDOS 
PVBLICA.  CERERIS.  FACIENDVM.  CVRAV1T.  VIKO.  ET.  F1LI0 

Dietro  questo  monumento  vedesi  un  piccolo  ricinto  , destinalo 
senza  dubbio  alla  sepoltura  di  qualche  oscura  famiglia  pompeia- 
na; e si  eleva  da  presso  un’altra  tomba  di  bel  travertino,  non  solo 
senza  epigrafe,  ma  anche  appena  incominciata.  Tutti  questi  sepol- 
cri s'innalzano  alla  sinistra  della  strada.  Passando  alla  destra,  rim- 
pello  al  sepolcreto  della  famiglia  di  A.  Diomede,  è il  Triclinio 
funebre  edificalo  dal  liberto  Callisto  ad  un  Gneo  Vibrio  della  tri- 
bù Falemna,  come  nella  iscrizione  si  legge  posta  sul  fastigio  della 
facciata  del  monumento  (1): 

GN.  VIBRIO.  Q.  F.  FAL. 

SATVRNINO 
CALLISTVS.  LIB. 

Una  piccola  e bassa  porta  dà  l’ingresso  al  recinto  di  muri  retico- 
lali, in  mezzo  a cui  il  triclinio  fu  eretto.  Ne’muri  era  dipinto  a 
riquadri,  con  in  mezzo  capri,  grifi  ed  uccelli;  ed  oltre  il  plinto 
di  muro  che  formava  il  tumulo  della  mensa,  vi  rimane  in  tre  Iati 
un  altro  rialzamento  di  muro,  sul  quale  erano  disposti  i pulvinari 
de' letti  pe’ convitati.  11  tronco  di  colonna  che  fabbricato  si  vede 
presso  la  mensa,  serviva  forse  a sostenere  l'immagine  dell'estinto, 
in  onore  del  quale  celcbravasi  il  funebre  convito,  od  anche  qual- 
che gran  vasc  per  le  libazioni.  Iti  questi  triclinii  si  spargevano  fiori 
purpurei  e di  croco,  come  su'sepolcri  (2),  imbandivasi  il  convito 
in  onore  de'trapassati  ( silice rnium ) fraparenti  ed  amici  ueli'anni- 
versario  dello  loro  morte,  e delle  loro  azioni  si  ragionava,  molto 
lodevole  costumanza,  alla  quale  Polibio  attribuisce  una  delle  ca- 
gioni della  romana  grandezza  (3). 

(i)  Sembra  clic  il  M.izois  non  abbia  c j-  pei . P.  I , p.  40). 
nosciula  quc-sla  iscrizione,  dappoiché  seri*  (2)  Virg,  fCn.  VI,  881. — Juvcual.  Sai. 
ve  che  il  triclinio  esser  doveva  comune,  e VII  , 308. 

servire  mediante  una  lieve  retribuzione  a (3)  Polyb.  VI,  53 , 54,— Veggasi  del  re- 
tutte  lo  famiglie  clic  avevano  sepolcri  in  sto  Stuck,  Anliqq.  Conviv. 
questo  lato  della  strada  ( Ruine t de  Pont - 
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Seguita  a questo  triclinio  il  bel  sepolcro  marmoreo  sopra 
ampia  base  di  grosse  pietre  vesuviane,  che  la  liberta  Nevoleia  Ti- 
che  a se  vivente  innalzava  ed  a C.  Munazio  Fausto,  non  meno  che 
a loro  liberti  e liberte,  come  nella  iscrizione  si  legge  : 

NAEVOLEIA.  I LIB  TYCIIE.  SIBf  ET 
C.  MVNATIO.  FAVSTO  AVG.  ET.  PAGANO 
evi.  DECVRIONES.  CONSENSV.  POPVU 

BISELLIVM.  OH.  MERITA.  EIVS.  DECKEVERVNT 
HOC.  MONVMENTVM.  NAEVOLEI A.  TYCHE.  LIBEHriS.  SVtS 
LIBERTABVSQ.  ET.  C.  MVNATI.  FAVSTI.  VIVA.  FECIT 

Sopra  questa  epigrafe  è il  busto  di  Nevoleia,  e al  di  sotto 
è scolpita  in  bassorilievo  con  18  figure  la  funebre  cerimonia  della 
consecrazione  del  monumeuto,  o il  sacrifizio  che  si  fece  ne’ fune- 
rali di  Munazio.  Vedesi  nel  mezzo  un  fanciullo  che  sull’ara  mette 
un'offerta,  quindi  una  specie  di  cippo  che  figura  il  sepolcro,  ed 
appresso  un  giovanetto,  forse  il  figliuolo  di  Munazio  : stanno  a 
dritta  i magistrali  del  municipio  e gli  Augustali,  al  cui  collegio 
Munazio  appartenne,  ed  a sinistra  la  famiglia  di  Nevoleia,  uomi- 
ni, donne  e fanciulli,  che  con  panieri  di  fiori  e di  frutta  si  avan- 
zano all'ara  per  presentare  con  mesto  volto  le  lor  preci  ed  offer- 
te; c fra  tutti  sembra  distinguersi  in  atteggiamento  di  dolore  la 
stessa  Nevoleia.  Sull'uno  de’  lati  del  monumento  è scolpito  il  bi- 
sellio  (1),  del  quale  fu  onorato  Munazio,  e nell'  opposto  lato  un 
naviglio,  di  cui  egli  sembra  governare  il  timone,  e con  fanciulli 
che  ne  ammainano  le  vele,  immagine  dell'  uomo  che  colla  morte 
dopo  lunga  navigazione  entra  nel  porlo  (2),  o simbolo  della  pro- 
fessione stessa  di  Munazio, addetto  al  commercio  ed  alla  naviga- 
zione (3).  Piccoli  acrolerii  si  elevano  ai  lati  del  recinto,  e per 
una  porta  mollo  bassa  entrasi  nel  colombario  di  piccola  dimen- 
sione, in  cui  sono  due  ordini  di  nicchie,  cinque  nell  uno,  e sei  nel- 
l’altro. Nella  più  ampia  di  prospetto  una  grande  urna  racchiudeva 
forse  le  ceneri  di  Munazio  e di  Nevoleia;  ed  un  gradino  che  vi  gi- 
ra intorno,  innanzi  a ciascun' urna  sosteneva  una  lucerna  (4).  Tre 
grandi  vasi  di  vetro,  rinchiusi  in  altri  di  piombo,  contenevano 


(1)  Specie  ili  lungo  scanno  capace  di  due 
persone  senza  spai  Itera  c bi aerinoli  con  pul- 
vinare ornalo  di  frange, sul  quale  sedevasi 
ne* pubblici  spettacoli , e la  cui  forma  ci 
hanno  disvelata  questo  cd  un  altro  monu- 
mento di  Pompa,  oltre  di  due  biscllii  pro- 
pri di  bronzo. 

(2;  Che  gli  antichi  su* sepolcri  scolpisse- 
ro le  navi  è noto  da  altri  monumenti  e da 


Petronio  ( Satjrr.  c.  XVI  ),  e Cicerone  par* 
landò  della  morte  dice  : Porlum  pattuì  pa - 
ratum  nobit , et  perfugtum  putemui  (Tu»c. 
Quaest.  1 , 19). 

(3)  Klpcnore  prega  Ulisse  a porre  sulla 
sua  tomba  un  remo,  col  quale  vivo  remi- 
gava, onde  fosse  noto  a’ posteri  il  suo  me- 
stiero  ( lloraer.  Odytt.  A , 77  ). 

(4)  Mazois , Op,  cit.  P.  I , p.  40  seg. 
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acqua,  vino  ed  olio  con  ceneri  ed  ossa,  avanzi  delle  libazioni  che 
si  offerivano  agli  estinti  (1),  quando  chiudevasi  nel  sepolcro  ciò 
c he  ne  rimaneva  dal  rogo  (2).  Sin  da’ tempi  di  Omero  fu  in  uso  in 
Grecia  tal  costumanza,  e tuttavia  durava  nel  mondo  romano  vi- 
vente S.  Agostino  (3). 

In  un  recinto  alialo  del  descritto  sepolcro  stava  quello  della 
famiglia  Nistacidia  dello  stesso  Pago  Augusto  Felice,  come  l'iscri- 
zione ci  ricorda  sul  muro  di  prospetto  : 

NISTAC1DIO.  HELENO 

PAG.  PAG.  AVG. 

NISTàCIDIO.  JANVARIO 
MESONIAE.  SATVLLAE.  IN.  AGRO 
PEDES.  XV.  IN  FRONTE.  PEDES  XV 

Tre  cippi,  o rozze  immagini  marmoree  messe  nel  suolo  dello  stes- 
so recinto  ricordano  coloro  che  vi  furono  sepolti.  In  una  si  lesse 
NISTACIDIAE  SCAPIDI,  ed  in  un’altra  più  grande  NISTACIDIVS 
HELENVS  PAG.  Stanno  innanzi  a questi  cippi  piccole  mensole  di 
marmo,  per  collocarvi  offerte,  cioè  corone,  bende,  frutta,  focacce 
e fiori  (4).  Il  piccolo  vose  che  anche  interrato  vi  si  vede,  serviva 
forse  alle  funebri  libazioni,  od  anche  per  serbarvi  freschi  nell’ac- 
qua fiori  e verdi  ramuscelli. 

Segue  a questo  il  cenotafio  dell’ A ((gustale  C.  Calvenzio  Quie- 
to, uno  de’ più  nobili  monumenti  sepolcrali  di  Pompei.  Formato  di 
bianco  marmo  con  ornati  di  ottimo  stile,  s’innalza  sopra  tre  sca- 
lini ed  un  alto  piedistallo  di  fabbrica  rivestili  c decorali  di  stuc- 
co. Senza  alcuna  porta  e colombario,  mostra  che  fu  un’altra  tom- 
ba onorifica,  compita  forse  poco  prima  dell’eruzione,  a giudicar- 
ne dal  quadro  sostenuto  da  due  vittorie  alate  in  bassorilievo  nel 
muro  del  fondo  del  recinto,  nella  cui  tavola  marmorea  non  si  ebbe 
tempo  di  scolpirvi  l’epigrafe;  ma  nella  base  superiore  di  prospet- 
to si  legge  questa  : 

C.  CALVENTIO.  QVIETO 

AVGVSTALI 

HVIC.  OB.  MVN1FICENT.  DECVRIONVM 
DECRETO.  ET.  POHVLI.  CONSENSV.  BISELLll 

HONOR.  DATVS.  EST  , 


(1)  Virg.  jEn.  VI , 221  sqq.  Fausto:  c.  » vw atvs  atimetvs  tix  ahvis  lto. 

(2)  Nel  recinto  di  questo  sepolcro  si  tro-  (3)  Homcr,  Odjras.  A , 23-30.  — S.  Au. 
tò  ancora  un  termine  con  questa  iscrizio-  gust.  De  Saticlis , Serra.  15. 

ne  | posta  forse  al  fratello  di  C.  Munazio  (4;  Vedi  Fcrrct.  Musaelapid,  a/if.p.141. 
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Il  biscllio  decretato  a Calvenzio  vedesi  scolpilo  sotto  questa  epi- 
grafe, in  piu  beila  forma  e più  ornato  dell’altro  già  mentovato, 
e nelle  facce  laterali  sono  scolpile  civiche  corone,  il  più  bell’o- 
maggio che  la  città  riconoscente  offeriva  al  suo  benemerito  cit- 
tadino. Nel  muro  del  recinto  si  elevano  sei  acroterii,  co’ pilastri 
già  ornati  di  bassirilicvi  e di  stucco,  tra’quali  notabili  erano  quel- 
li della  Fama,  della  Vittoria,  e di  Edipo  che  indovina  l'enigma 
della  Sfinge,  simbolo  forse  agli  antichi  dell’uomo  che  colla  morte 
conosce  meglio  se  stesso  (1). 

Segue  un  vasto  spazio  o sepolcreto  con  nn  solo  termine  fu- 
nebre, chiuso  davanti  da  un  muro  di  rozza  fabbricazione,  e nel- 
l'opposto lato  della  strada  è un  altro  gran  sepolcro  di  piccole 
pietre  di  tufo,  con  una  bella  porta  di  un  sol  pezzo  di  bianco  mar- 
mo girante  sopra  due  cardini  del  marmo  stesso.  Dopo  tre  gradini 
entrasi  in  una  stanzetta  rischiarata  da  piccolo  spiraglio,  e deco- 
rala nel  fondo  da  una  nicchia,  o cappellina  con  frontespizio  so- 
stenuto da  pilastrclli.  Un  altarino  di  creta  cotta,  alcuni  vasi  di 
vetro  sul  gradino  che  gira  ai  lati  dell'avello,  due  anfore  di  grande 
dimensione,  un  vaso  di  marmo,  un  altro  ben  grande  di  alabastro 
orientale  pieno  di  ceneri  ed  un  anello  d'  oro  con  pietra  d'  agata 
zaffirina  vennero  fuori  da  questo  sepolcro  , rimasto  incompiuto 
perché  senza  inlonico  e decorazioni  nelle  mura  interne. — Pochi 
passi  più  lungi  è un  recinto  con  una  porla , quasi  lutto  rovina- 
to , che  il  Mazois  , presente  allo  scavo  , non  seppe  affermare  se 
fosse  stato  un  sacello  consccrato  ai  numi  protettori  delle  vie  (due 
strade  ivi  si  riuniscono),  o piuttosto  un  luogo  destinato  a bru- 
ciarvi i cadaveri  ( uslrinum ) (2). 

Sul  destro  lato  della  strada  presso  quello  di  Calvenzio  è un 
altro  bel  monumento  in  forma  di  torre  rotonda  sopra  unabasc  qua- 
drata, rivestito  di  stucco  a scompartimenti  in  guisa  di  pietre  di 
taglio.  Su  gli  acroterii  di  prospetto  erano  graziosi  bassirilievi  di 
stucco,  tra' quali  distinguevasi  quello  che  rappresentava  lo  schele- 
tro d’un  fanciullo  sopra  un  mucchio  di  pietre  colla  madre  (3)  in  at- 
to di  coprirlo  con  una  benda  funebre,  per  accennare  ad  una  vitti- 
ma forse  del  tremuoto  del  63,  la  prima  ad  occupar  questa  tomba. 


(1)  L'attitudine  , l’ abbigliamento  c la  fiderà  l' abbigliamento  di  questa  figura,  al 

fiaccola  che  li!  in  mano  la  donna  effigiata  pari  di  quello  di  un'altra  tulio  stesso  mo- 
gul quartu  bassorilievo,  mostravano  una  di  numcnto  che  compie  un  dovere  funebre  , 
quelle  Prejìcae , o Bustuariae , addette  per  come  quello  delle  antiche  donne  campane, 
mestiere  alle  cerimonie  funebri.  tanto  simile  all'odierno  delle  donne  di  òo- 

(2)  Mazois,  li mne t de  Pompei  P.  I,  p.39.  m e di  Mola  di  Gaeta. 

(3)  11  lodato  sctiUorc  ( Op . cil . p.46)  con- 

TOM.  Il  39 
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Un’angusta  e rapida  scalinata  mena  al  colombario,  decorato  ne'muri 
di  dipinti  a fresco  con  delfini,  su'quali  in  compagnia  delle  Ninfe, 
secondo  i misteri  Eleusini,  si  credevano  i virtuosi  trasferiti  dopo 
morte  alle  Isole  Fortunale.  Quattordici  nicchie  intorno  di  questo  co- 
lombario erano  destinate  a contenere  altrettante  urne  sepolcrali , e 
sorgeva  nel  mezzo  un  gran  pilastro  con  quattro  piccole  arcate,  tre 
delle  quali  chiuse  da  vetri,  ed  una  da  uno  spesso  velo  sospeso  ad  al- 
cuni chiodi,  per  racchiudere  forse  un'urna,  o anzi  una  lucerna  (1). 

Nel  lato  di  prospetto  in  vece  di  sepolcri  è un  lungo  ordine 
di  archi  laterizi!,  destinato  forse  ad  uso  di  ambulacro,  e più  ol- 
tre rimangono  diversi  ruderi  di  atterrati  edifizii.  Ma  accanto  al- 
l’ultimo descritto  avello,  separato  solo  da  un  muro,  ve  ne  ha  un 
altro , il  più  nobile  in  questa  strada  dopo  quelli  di  Nevoleia  e di 
Calvenzio,  ai  quali  somiglia  nella  forma.  1 tre  gradini  sullo  zoc- 
colo e la  facciata  del  muro  di  ricinto  erano  ornali  di  bassirilievi 
di  stucco  rappresentanti  genietti,animaliecacce.Una  grande  iscri- 
zione in  be’  caratteri  unciali  giù  messa  nel  plinto  del  muro  este- 
riore, e trovata  a terra  nella  scoperta  del  monumento,  ci  ricorda 
che  appartenne  alla  famiglia  degli  Scauri,  ed  è la  seguente  : 

RICIO.  A.  F.  MEN 

SCAVRO 
II  V1R  I.  D 

DECVRIONES.  LOCVM.  MONYM.  _ 

CXDCX3  IN.  FVNERE.  ET.  sTATVAM  EQVESTr 

SCAVRVS.  PATER.  FlLIO 

Essendo  stato  molto  benemerito  de’Pompciani  il  Duumviro  A.  Ca- 
stricio  Scauro  (2),  non  solo  essi  fecero  le  spese  de’di  lui  funera- 
li, ma  una  statua  equestre  ancora  gli  decretarono  nel  Foro.  I fu- 
nerali ne  furono  celebrati  con  magnificenza,  perchè  vi  si  diede- 
ro cacce  d’animali  ( venationcs ) e pugne  gladiatorie,  di  cui  serba- 
vano ricordanza  i curiosi  bassirilievi  di  stucco  che  decoravano  i 
gradini,  non  meno  che  la  base  del  sepolcro.  L'iscrizione  a pen- 
nello sul  primo  di  questi  bassirilievi  : MVNERE  Q.  AMPLIATI. 
P.  F.  SVMMO,  ricordava  che  tali  giuochi  diresse  Q.  Ampliato  fi- 
glio di  Publio.  Veruno  altresì  scritti  i nomi  di  alcuni  gladiatori: 
BEBRIX,  HIPPOLYTVS,  NOBILUMI,  NITIMVS,  tra  quali  due  a ca- 
vallo. Questo  sepolcro  fu  profanato  e rovistato  come  il  precedente. 


(1)  Mazois , Op.  cìt.  P.  1 , p.  46.  biasi  a leggere  Castmcio  nella  parola  mu- 

ta.) La  spessa  ripetizione  del  nome  Ci-  tila  della  prima  linea  della  lapida.  Al  Ma- 
stsi  ritti  nelle  iscrizioni  Erculanensi  fece  zois  piacque  piuttosto  leggere  Aiicio  (Op. 
supporre  al  Clarac  ( Pompei  p.  18,  ebe  ab.  cil.  P.  1 , p.  47 , uota  1 ). 


Dìgitized  by  Google 


\ 


0P1CIA  0 CAMPANIA.  307 

Dappresso  al  sepolcro  di  Scauro  è uo  piccolo  recioto  di  mura 
con  ingresso  verso  la  strada , nel  quale  non  ai  rinvenne  che  uno 
de’ soliti  cippi  sepolcrali  coll’ epigrafe  : 

IVNONI 

TYCHES.  IVLIAE 
AVGVSTAE.  VENER 

Questa  Tiche,  ministra  di  piaceri  di  Giulia  Augusta,  alla  cui  dea 

(irotettrice  Giunone  (1)  consecravasi  la  colonnetta  funebre,  o fu 
a stessa  Nevoleia  liberta  di  Giulia,  o una  di  lei  sorella. — Quindi 
si  vede  una  grande  base  quadrata  di  pietre  vulcaniche  con  tre  gra- 
dini di  marmo,  ma  senza  l'altra  base  superiore.  Senza  esterna  de- 
corazione, e mancante  di  urne  nel  colombario , si  è giudicato  un 
monumento  rimasto  incompiuto  (2).  Cicerone  dice  che  gli  antichi 
Romani  a molti  decretarono  statue,  ma  a pochi  i sepolcri  (3);  e 
non  ostante  le  antiche  costumanze  venute  meno  quasi  lo  stesso  si 
vede  fatto  a Pompei , poiché  i più  importanti  de'  descritti  monu- 
menti furono  eretti  a magistrati,  o ad  altri  personaggi  benemeri- 
ti, di  tal  pubblico  onore  meritevoli. 

Sul  principio  della  via  di  Nola,  e dirimpetto  il  sepolcro  de’ 
due  Libclla  e gli  altri  che  seguono  sono  le  rovine  di  un  vasto  edi- 
lìzio in  forma  rettangolare,  composto  di  un  portico  esteriore,  le 
cui  arcate  quasi  tutte  rimanevano  nel  tempo  della  scoverta,  e di 
botteghe  con  rozzo  intonico  su' muri.  Queste  botteghe  avevano  un 
piccol  piano  superiore,  al  quale  salivasi  con  scale  di  legno,  in 
fuori  de  primi  gradini  di  pietra  o di  mattoni.  Un  terrazzo  termi- 
nava tutto  1 edilizio,  dietro  del  quale  altri  ve  n’erano,  d'onde  ia 
bella  vista  si  scopriva  il  Vesuvio  con  gli  Appennini  e le  città  della 
costa.  Eravi  una  fontana  ed  un  abbeveratoio,  oltre  due  cisterne 
che  raccoglievano  le  acque  pluviali,  e due  focolari  esterni  colla 
disposizione  di  tutto  l’cdiflzio  ci  dimostrano  in  esso  un'osteria  di 
campagna  pe’ villani  che  colle  loro  frutta  e derrate  si  recavano  a 
Pompei  (4).  Seguono  altre  botteghe  meglio  decorale  e dipinte,  ap- 
partenenti ad  un  edilìzio  diverso  (5),  od  anche  pubbliche  scude- 
rie, dove  si  Sitavano  i veicoli  per  recarsi  nelle  città  vicine. 

Incontro  a questi  pubblici  ostelli,  alla  destra  della  strada,, 
è un  grande  recinto,  in  un  lato  del  quale  alcune  vasche  si  veggono 

(E  È quc»la  la  spiegazione  che  ne  dà  il  (3)  Cic.  Philipp.  IX.  Maiorea  nostri  Sta. 
Mazois  ( Op.  cu.  p.  59  nota  1 ) , c parati  tutu  nudità  decreeci'unt , septdera  paucis. 
preferibile  alle  altre.  (4)  Vi  ai  scopri  in  fatti  lo  scheletrodi  un 

(2  Nella  pianta  della  città  del  eh.  Cav.  asino,  gli  avanzi  di  una  carretta,  ed  oggetti 
De  iorio  e segnato  al  num.  l8comc  appar-  di  proviande, 
tenente  ad  una  Servilia.  (5)  Mazois  , Op.  c il.  P.  I , p.  S5, 
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costrutte.,  d’ignota  destinazione  (I).  I greci  sepolcri  co’solili  vasi 
dipinti,  e forse  de’ Calcidesi , sotto  questo  recinto  scoperti,  gii» 
fecero  conoscere  che  da  tempi  molto  remoli  fu  addetto  a' sepolcri 
con  tutta  la  prossima  contrada  come  al  tempo  de’ Romani. 

Dal  detto  recinto  si  sale  ai  loggiati  di  una  casa  addossata  al 

Prossimo  colle,  e da  alcuni  creduta  quella  che  presso  la  cittì»  eb- 
ì Cicerone  (2),  ma  più  probabilmente  di  un  M.  Crasso  Frugi , 
per  la  seguente  iscrizione  messa  sopra  una  nicchia  , la  quale  fa- 
ceva parte  del  bagno  di  questa  casa  (3)  : 

THERMAE 
M.  CRASSI.  FRVGI 
AQVA.  MARINA.  EX.  UAL. 

AQVA.  DVLCI.  IANVARIVS.  L. 

Un  vestibolo,  un  atrio,  intorno  al  quale  erano  distribuite  le  stan- 
ze da  dormire  {cubiculo),  con  terrazzi  e gallerie  formavano  que- 
sta casa  pseudourbana.  Nel  piano  inferiore  era  un  giardinetto  cin- 
to da  un  portico,  sul  quale  tuttavia  rimane  un'altra  loggia,  d’on- 
de  godevasi  la  vista  della  città  e della  campagna.  Una  porta  se- 
greta metteva  nel  supposto  recinto  de’ roghi  ed  alla  strada.  Vi  si 
scoprirono  due  piccoli  musaici  di  paste  di  vetro,  opera  di  Dio- 
scoridc  di  Samo,  entrambi  con  tre  figure  muliebri  con  maschere 
comiche  nel  viso  ed  un  fanciullo  (4).  Questa  casa  termina  in  un  vi- 
colo, al  cui  angolo  era  un  piedistallo,  che  già  sosteneva  la  statua 
del  Tribuno  T.  Svedio  Clemente  con  questa  epigrafe  (5)  : 

EX  AVCTORITATE 
IMF.  CAESAKIS 
VESPASIANI.  AVG. 

LOCA.  PVBLiCA.  A.  PRIVATIS 
POSSESSA.  T.  SVEDIVS.  CLEMENS 
TRIBVNVS.  CAVSIS.  COGNITiS.  ET 
MENSVRIS.  FACTIS.  REI 
PVBLICAE.  POMPEIANORVM 
RESTITV1T 


(1)  Vi  furono  probabilmente  fabbricale 
ad  uso  de  ’ fultoni  t o de’  curandai. 

(2)  Nella  villa  presso  Pompei  Cicerone 
scrisse  in  gran  parte  i trattati  degli  Ufi  zìi  t 
della  Divinazione  c della  P’ecchinja.  Ma 
questa  che  il  primo  gli  attribuì  il  Piraucsi, 
situata  alle  porte  delia  città,  lungo  lagran* 
de  strada,  cd  in  vicinanza  del  porto  , non 
avrebbe  potuto  offerirgli  , come  osserva  il 
Mazois  ( Op,  cil.  p.  56),  quella  tranquil- 
lità ch’egli  vi  godeva  lontano  dagl’  impor- 
tuni ( Epist . XV,  16  ).— Cf.  dead.  Ouaest. 

11,25.— Epiu.  VII,  3. 


(•3)  Comcchc  riportasse  questa  iscrizione 
il  Winckdmann  , ( (Jpp . t.  VII,  p.  175) 
conghictturava  nondimeno  ( ibid . p.  268) 
che  in  questa  casa  pseudourbana  si  doveva 
riconoscere  la  villa  clic  presso  Pompei  eb- 
be l’Imperatore  Claudio,  dove  mori  vagli  il 
figliuolo  Oruso,  soffocato  da  una  pera  che 
trastullava^  a spingere  in  alto  per  raccorla 
colla  bocca  ( Lips.  Anliqq.  lect.  11,6). 

(4)  Vedine  la  descrizione  nel  Winckcl- 
maun,  Stona  dell'arie  XII,  1,  10*  ed  Opp. 
t.  VII,  p.  266. 

(5)  Winckelinanu,  Opp.  t.  VII,  p. 241. 
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Nell’  ingresso  del  vicolo  era  dipinto  sul  muro  un  gran  serpente 
(così  gli  antichi  solevano  rappresentare  i Genii  locali)  in  atto  di 
avvicinare  la  bocca  alle  offerte  di  frutta  che  gli  si  presentavano 
sopra  un  mattone  fabbricato  nel  muro.  Eravi  di  sopra  una  iscri- 
zione fatta  a pennello,  ma  appena  vi  si  lesse  la  parola  SALVS.  Una 
lucerna  ardeva  davanti  al  serpente,  il  quale  qui  figurava  il  Genio 
che  presedeva  al  vicolo  (Zar  compitali s). 

Alla  descritta  casa  di  M.  Crasso  Frugi  segue  un  portico  ed 
alcune  botteghe  lungo  la  strada,  l’ultima  delle  quali  ha  un  banco 
di  fabbrica  come  quelli  d e' termopolii  della  città,  di  cui  appressa 
sarà  detto.  Affin  di  rendere  questo  luogo  più  dilettevole  a coloro 
che  vi  si  fermavano,  si  fornì  di  sedili  e d’una  pergola  sostenuta  da 
colonne  (1).  Sorge  dirimpetto  un  edilizio  in  forma  di  una  grande 
nicchia,  decorala  di  frontespizio  e di  belli  oruamenti  di  stucco  in 
gran  parte  distrutti.  Questa  nicchia  sta  in  mezzo  di  un  emiciclo 
colla  vòlta  sostenuta  da  pilastri  con  capitelli,  che  formava  un  luo- 
go di  trattenimento  e di  riposo  per  gli  oziosi  di  Pompei.  Accanto 
al  sedile  un'altra  casa  pseudourbana  si  scoprì  nel  1838,  la  quale 
appunto  come  le  case  di  campagna,  di  cui  parla  Vitruvio  (2),  do- 
po l’ ingresso  ha  il  giardino  c la  pergola,  diversamente  da  quelle  di 
città,  le  quali  finiscono  col  peristilio  ed  il  giardino.  L’udito  di  que- 
sta casa  vagamente  dipinto  conduceva  in  un  giardinetto,  o xjslus, 
coperto  forse  da  una  pergola  di  fiori  e di  verzura,  sostenuta  dalle 
quattro  colonne  che  tuttavia  vi  rimangono  incrostate  di  musaico 
con  vaghissimi  ornamenti,  una  delle  più  curiose  scoperte  di  Pom- 
pei. Dello  stesso  musaico  di  paste  di  vetro  sono  altresì  rivestiti  i 
mari  e la  nicchia  duna  fontana  rimpetto  all'ingresso  di  questa  casa. 
Nel  sepolcro  vicino  scoprìvasi  un  bel  vase  cinerario  di  trasparente 
vetro  turchino  con  figure  ed  ornamenti  di  opaco  vetro  bianco  (3). 

Dopo  l'emiciclo  è un  altro  sepolcro  di  grossi  macigni  di  pi- 
perno  rivestili  di  stucco.  Poggia  sopra  un  alto  zoccolo , ed  è or- 
nato di  quattro  pilastri  corintii,  sotto  a’  cui  capitelli  era  messa 
nn’iscrizione:  la  faccia  laterale  ha  tre  soli  pilastri,  da’quali  pen- 
dono due  graziosi  festoni.  Allato  di  questo  sepolcro  è un  piccolo 
muro  di  recinto  di  opera  reticolata.  Due  altari  di  quelli  delti  acce- 


(1)  Presso  del  portico  una  madre  sten- 
turata  fu  colta  dalle  ceneri  vesuviane  col 
suo  bambino  e due  altre  figliuole:  gli  sche- 
letri se  ne  trovarono  uniti f poiché  abbrac- 
ciali si  tennero  sino  all’ ultimo  respiro.  Tre 
anella  d’oro,  c due  graziosi  orcccnini  con 
perle  pendenti  da  fili  d'oro  a guisa  di  bi- 


lance si  rinvennero  presso  questi  scheletri, 
e a breve  distanza  tre  altri  se  ne  scopriro- 
no, presso  uno  de*  quali  si  raccolsero  69 
monete  d'oro  e 12i  di  argeuto. 

(3)  De  Archi!.  VI , 8. 

(3)  Bechi,  Relazùxne  degli  scavi  di  Pom - 
pei  nel  voi.  XII  del  R.  Mcs.  Boro.  p.  8. 
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rae,  che  presso  i sepolcri  si  collocavano,  formano  nel  mezzo  un 
ingresso  molto  angusto  che  menava  all'avello,  c che  si  vedeva  an- 
che chiuso  da  un’  anfora.  Seguono  a questo  recinto  altri  quattro 
basamenti  di  sepolcri  rovinati,  o non  ancora  compiuLi,  notabili 
pe' grandi  macigni  vulcanici  e gli  ornamenti  di  cornicioni,  di  capi- 
telli e larghi  pezzi  di  marmo  che  dovevano  decorarli.  L’ultimo  di 
questi  sepolcri  aveva  sul  muro  esteriore  la  seguente  epigrafe  (1): 

T.  TERENTIO.  T.  F.  MEN. 

FELICI.  M AIORI.  AEDIL 
HVIC.  PVBUCE.  LOCVS 
DATVS.  ET.  HS.  oc  od 
FABIA.  PROBI.  F.  SABINA.  VXOR 

Al  di  dentro  eravi  un  triclinio  funebre , e nel  mezzo  della  porta 
interna  si  trovò  un  marmo  coll’  iscrizione  T.  MAIORI.  Innanzi  la 
porla  della  città  sorgeva  infine  da  questo  lato  sinistro  un  gran- 
dioso monumento  onorario  con  una  statua  di  bronzo,  della  quale 
si  rinvenne  appena  un  frammento  della  veste. 

Nel  destro  Iato  della  strada  tra  altri  rovinati  edifizii  è nota- 
bile quello  d'ignota  destinazione,  il  quale  all'iugresso  della  porta 
ha  due  coni  tronchi  fabbricati  nel  muro,  ne’ quali  parve  al  Ma- 
zois  di  riconoscere  quelle  colonne  coniche  sacre  ad  Apollo  Agito, 
che  presso  i Greci  presedeva  alle  pubbliche  strade  (2).  Seguita  un 
altro  sedile  semicircolare  di  pietre  di  tufo  con  un  gradino,  sul  qua- 
le più  volte  ebbe  a posarsi  Cicerone,  e a risovvenirsi  de’suoi  collo- 

3uii  coll’Augure  Scevola  (3).  Nella  spalliera  dell'emiciclo  a gran- 
i caratteri  si  legge  la  seguente  epigrafe  fatta  a pennello,  la  quale 
ricorda  il  prossimo  sepolcro  di  Mamia  sacerdotessa  di  Cerere  (4): 
MAMIAE.  P.  F.  SACERDOTI.  PVBLICAE.  LOCVS.  SEPVLTVR. 
DATVS.  DECVRIONVM.  DECRETO 

Appiè  de' gradini  dell'emiciclo  è quest’ altra  iscrizione,  posta  pel 
sepolcro  di  un  Al.  Porcio , del  cui  recinto  dà  le  dimensioni  in  25 
piedi  di  larghezza,  ed  in  altrettanti  in  lunghezza  ; 

M.  PORC.  M.  F 
EX.  DEC.  DECRETO 
IN.  FRONTEM.  P.  XXV 
IN.  AGRO.  PED.  XXV 


(1)  Roaini , Disi.  isag.  p.  62,  — Oltre  (3)  Cic.  De  amie.  1.  In  hemicyclio  se- 
dei luogo  pel  sepolcro  dell’  Edile  mentova-  dente  ut  solebat. 

io  nell'Iscrizione , la  città  concesse  ancora  (4)  Sacerdotessa  di  Cerere  fu  ancora  Al- 
2000  scsterzii  perché  ai  edificasse.  Icia  Decimi  Ila  (p.  302  ),  ma  il  tempio  di 

(2)  Mazois  t Op.  cit.  F.  I , p.  28.  — Cf.  questa  dea  non  si  è ancora  scoperto  io 
Nigid.  ap.  Macrob,  Sa  urn.  1 , 9. — Horat.  Pompei. 

Corni.  IV,  6,  27. 
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Questo  sepolcro,  del  quale  ora  non  rimane  che  la  base  di  grosse 
pietre  di  travertino  con  avanzo  della  parte  superiore  di  tufo  e sco- 
rie vulcaniche,  sosteneva  la  statua  di  Porcio  (1),  uno  de’Duum- 
viri  Pompeiani,  il  quale  presedè,  come  vedremo,  alla  costruzione 
del  Teatro  coverto.  I mascheroni  di  creta  cotta  in  atteggiamento 
di  dolore  e di  pianto  che  vi  si  trovarono,  fecero  credere  che  vi 
fossero  anche  sepolti  i comici  della  città  (2),  opinione  non  pre- 
feribile all  altra  di  coloro  che  vi  hanno  veduto  una-  semplice  de- 
corazione.— Per  una  piccola  gradinata  dietro  il  sedile  semicirco- 
lare si  passa  al  sepolcro  della  sacerdotessa  Mamia , decorato  da 
mezze  colonne  scanalate  laterizie  con  capitelli  corintii,  e cinto  da 
un  parapetto  formato  da  piccole  arcale.  Eleganti  decorazioni  di 
stucchi , di  pitture  e di  nicchie  nc  adornavano  le  pareti  interne, 
ed  il  pilastro  quadrato  che  vi  sorge  nel  centro,  sosteneva  l’urna 
colle  ceneri  di  Mamia  (3).  Sta  dappresso  un  altro  recinto , nel 
cui  muro  di  separazione  erano  confitti  alcuni  teschi  di  buoi,  o di 
cavalli.  Alcuni  scrivono  che  vi  si  ardessero  e seppellissero  ani- 
mali (4),  ma  parve  al  Muzois  che  vi  fossero  soltanto  messi  a di- 
segno di  formare  una  maniera  di  decorazione.  Altri  sepolcri,  tutti 
scoperti  rovinali,  stavano  dirimpetto  fino  alla  porta  della  città, 
e di  non  comune  costruzione,  a giudicarne  da' marmi  dalle  colon- 
ne e da'  fregi  che  li  adornavano.  Di  contro  all’  ingresso  del  piti 
vicino  alla  porta,  consistente  in  un  piccolo  arco  aperto,  era  un 
cippo  coll'iscrizione: 

M.  CERINIVS 
RESTITVTVS 
AVGVSTALIS 
L.  0.  D.  D. 

sepolcro  era  un  basso  altare  con  quest'  al- 


M.  CERINI VS 
RESTITVTVS 
AVGVSTALIS 
LOCO  DATO 
D.D. 


; E nel  mezzo  del 
tre  epigrafe  (5)  : 


(1)  Piranesi  , A miao,  de  Pompeja  pi. 
XXXVIII , fig.  B. 

(2) Saint-Non,  Poyage  piu.  t.H,p.ltO. 
(3;  Mazoii,  Op.  cu.  r.  J,  p.  28.— lil'illu- 

«tra lori  di  Pompei , i quali  dicono  che  que- 
sto icpolcro  terminane  io  una  vòlta,  lo  con- 


fondono coll’ altroché  «tara  dirimpetto  il 
■edile  , c che  fu  demolito  non  si  tosto  sco- 
perto (Winckelmann,  Opp.  t.  VII,  p.  258). 

(4)  Romanelli , Ktaggh  a Pompei  tee. 
p.  65. 

(B)  Winckclmaun,  Opp.  t.  VII.  p.  260. 
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Alla  tomba  di  Porcio  segue  un  altro  sedile  semicircolare,  il 
quale  aveva  al  di  sopra  un  orologio  solare  di  marmo.  Fu  fatto  a 
spoe  di  due  Duumviri  della  città,  ed  è noto  da  questa  iscrizione: 

L.  SEPVNIVS.  L.  F.  SANTTLIANVS 

M.  HERENNIVS.  A.  F.  EPIDIANVS 
DVO.  VIR.  I.  D.  SCIIOL.  ET.  HOROL. 

D.  S.  P.  F.  C. 

Dopo  questo  sedile  accanto  alla  porta  della  città  è una  cappellina, 
dedicata  a qualcuno  de'numi  che  presiedevano  alle  strade  (Via- 
Ics  Dii),  ed  ornata  di  pitture  ora  scancellate.  Era  dipinta  nella 
nicchia  il  simulacro  del  nume , c sorgeva  innanzi  uua  pietra  cu- 
bica, per  offerirvi  fiori  e frutta,  ardervi  profumi,  o immolarvi  uc- 
celli (1).  Nelati  dell'edicola,  di  fuori  c di  dentro,  vi  erano  pogge- 
rclli  di  pietra  ad  uso  de’ viaggiatori  che  vi  si  fermavano  per  pro- 
piziarsi o ringraziare  il  nume-,  e qui  ha  fine  la  strada  de  sepolcri, 
la  quale  attraversava  il  pago  suburbano  Augusto  Felice. 

Quasi  tutta  la  città  circondavano  alte  muraglie  senza  forma- 
re alcun  angolo  prominente,  essendo  stato  principio  di  fortifica- 
zione presso  gli  antichi  di  evitare  gli  angoli  acuti,  favorevoli  più 
agli  assalitori  che  agli  assediali  (2).  Comechè  non  formale  di  mas- 
si poligoni , sono  nondimeno  dì  un'alta  antichità.  Le  giunture  ver- 
ticali sono  inclinate  sulle  orizzontali, in  guisa  che  presentano  nel- 
la superficie  esteriore  la  figura  di  un  trapezio,  maniera  di  forti- 
ficazione usata  da'Grcci,  reggendosene  gli  esempi  nelle  mura  di 
Messene,  Platea  e Cheronea,  nonché  in  quelle  di  Cortona , Fieso- 
le c Volterra,  città  dell’Etruria.  Alcune  lettere  tra  osche  e gre- 
che antiche  si  veggono  scolpile  su  molte  pietre  di  queste  mura- 
glie, ad  uso  di  riscontri  per  gli  operai,  ed  il  Mazois  che  facevane 
la  scoverta,  non  seppe  decidersi  se  gli  Osci  propriamente  o i Cal- 
cidesi le  costruissero  (3).  Ma  se  primitivi  fondatori  di  Pompei  fu- 
rono i Pelasgi  (4),  non  so  credere  che  non  vi  si  fortificassero;  ed 
oltre  delle  mura  da  ascriversi  a questi  popoli  (5),  le  stesse  lettere 
di  riscontro  io  considero  perciò  come  appartenenti  al  primitivo 
alfabeto,  che  i Pelasgi  i primi  recarono  nel  Lazio(6).  Al  muro  di 

(1)  Oltre  di  un  tripode  sostenuto  da  Sa-  (5)  Tali  muraglie  hanno  alcuni  attribui- 
tiri  di  bel  disegno  e lavoro,  con  un  t imo  ed  tc  senza  verità  agli  Etruschi  ; ma  il  modo 
una  lancia  visi  trovò  uno  scheletro, quello  onde  sono  costrutte  e le  mentovate  lettere 
certamente  della  scolta  messa  alla  porla,  che  di  riscontio  fanno  dire  agli  autori  inglesi 
senza  abbandonare  il  suo  posto  salvava»!  dell’ illustrazione  di  Pompei  ( v.  1 , p.  65) 
nell'  edicola  al  sopravvenire  de  il' eruzione,  we  shall  have  another  reasonjor  Uctieving 

(2)  Vitruv.  De  Archit.  1 , 5.  this  niellimi  of  building  lo  b*y  i/'/iot  Ptdus- 

(3)  Mazois  , Op.  cit.  P.  1 , p.  33.  gict  al  ali  evenls  noi  necessariiy  Elruscan. 

(4)  Vedi  p.  29».  (6)  Pliu.  Hist^JS.  VII,  57,  3. 
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cinta  guarnito  di  torri  era  unito  il  terrapieno  (figger),  che  allon- 
tanava i danni  delle  macchine,  al  quale  succede  un  contro-muro, 
ma  solo  verso  settentrione  ed  occidente,  per  essere  la  città  negli 
altri  due  punti  naturalmente  difesa  dal  luogo  stesso  e dai  mare. 
Larghi  14  piedi,  vi  si  saliva  per  gradinale  spaziose  abbastanza  per 
lasciare  il  passo  a più  soldati  di  fronte,  ed  erano  merlati  in  guisa 
che  verso  la  campagna  presentavano  in  apparenza  una  doppia  cin- 
ta di  baluardi  (1)-  1 tremuoti  e le  guerre  diroccavano  queste  mu- 
ra: le  brecce  apertevi  e le  diverse  riparazioni  dimostrano  che  Pom- 
pei fu  smantellata  più  volte,  e l’ultima  senza  dubbio  da  Siila.  La 
lunga  pace,  di  cui  godè  l’Italia,  a'tempi  di  Augusto  e de’primi  suoi 
successori,  rese  inutili  le  fortificazioni  della  più  parte  delle  città 
della  costa;  c forse  allora  si  demolirono  quelle  di  Pompei  verso 
il  porlo,  per  fabbricarvi  le  belle  case  a più  piani,  delle  quali  tut- 
tora rimangono  i ruderi  (2). 

Le  torri  sono  di  tufo  ricoverto  di  stucco , modo  di  costru- 
zione il  quale  dimostra  che  furono  aggiunte  alle  mura  lunghe  età 
dopo,  altra  induzione  per  conghielturare  l'antichità  remotissima 
delle  mura  stesse,  dappoiché  le  più  antiche  città  greche  non  eb- 
bero torri  egualmente.  Sono  di  figura  quadrangolare,  e servivano 
anche  per  le  uscite  secrete  in  tempo  di  assedio.  Al  pari  di  quelle 
di  Orcomcno  nella  Beozia,  di  Daulide  e di  altre  città  della  Foci- 
de,  si  veggono  poste  a distanze  ineguali,  in  maggiore  prossimità 
quelle  verso  la  porla  occidentale,  ad  una  distanza  doppia  ed  an- 
che quintupla  le  altre  verso  il  settentrione,  perchè  il  terreno  sco- 
sceso non  faceva  temervi  l'avvicinamento  delle  macchine  (3). 

In  queste  mura,  che  cingevano  la  città  nel  perimetro  di  quasi 
due  miglia,  erano  aperte  in  dentro  cinque  porte,  dalle  rispettive 
direzioni  dette  di  Ercolano,  di  Stabiu,  del  Sarno,  di  Nula  c del 
Vesuvio.  In  fuori  della  prima  e della  terza,  le  altre  sono  distrut- 
te. Quella  di  Ercolano  ha  tre  passaggi,  l'arco  maggiore  del  mez- 
zo, largo  20  palmi  in  circa,  e due  a lati  larghi  palmi  9,  stretti  ed 
alti  alla  maniera  degli  archi  degli  antichi  acquidolti.  Nel  mezzo 


(1)  Il  muro  esterno  , secondo  le  misure 
del  Mazois  , doveva  avere  circa  25  piedi  di 
altezza  , c l’interno  sorpassava  il  baluardo 
circa  8 piedi.  L’uno  e l’altro  furono  co- 
strutti di  pipcrno , in  fuori  de'  quattro  o 
cinque  primi  filari  di  pietre  del  muto  cite- 
riore , che  sono  di  grossolano  travertino» 
(2;  Mazois,  Op.cit.  P.  I,  p.35 — Cesare 
dopo  la  fuga  di  Pompeo  metteva  nella  città 
una  guarnigione  di  tre  coorti  (Cic -Ad  Alt. 
X»  10).  All’epoca  dunque  del  comincia- 
TOH.  Il 


mento  della  guerra  civile  si  possono  rife- 
rire col  lodato  scrittore  le  riparazioni  che 
vi  si  veggono  di  opera  incerta. 

(3)  Tutte  simili , sono  composte  di  più 
piani:  la  piatta  forma  superiore,  un  piano 
a livello  del  baluardo  fatto  a vòlta  e gitcr- 
nito  di  feritoie,  un  altro  simile  al  di  sotto, 
e l'uscita  della  posteria  a livello  del  pome- 
rio. Questi  piani  comunicano  tra  loro  per 
mezzodì  gradinate  o di  rampe  dolci. 
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dc'pilastri  è un  intaglio,  come  nelle  porle  in  cui  abbassavasi  la  sa- 
racinesca ( I),  ed  a questa  porta  esteriore  seguita  un’altra  interna, 
della  stessa  costruzione,  alla  distanza  di  3t  palmi.  Al  di  fuori  la 
porta  era  imbiancata,  e sull  intonico  si  lessero  al  tempo  della  sco- 
Terta  rosse  epigrafi  fatte  a pennello  sopra  altre  più.  antiche  e scan- 
cellate con  una  leggiera  mano  di  bianco  , le  quali  annunziavano 
cacce  e pugne  gladiatorie  nell'Anfiteatro.  Vi  si  notificavano  perciò 
gli  spettacoli,  e forse  ancora  gli  affari  de' cittadini  (2).  La  porta 
esteriore  verso  il  Santo  è distrutta,  l’interna  fu  restaurala  all'epo- 
ca della  costruzione  delle  torri,  e sull'arco  allato  della  testa  che 
ne  decorava  la  chiave  stava  la  seguente  iscrizione  osca  (3)  : 

C.  PVPIRIIS.  C. 

MER.  TVC.  AAMANAPHPHER 
ISIRV.  PRVPHATTER. 

L'iscrizione  ricorda  chiaramente  una  dedicazione  ad  Iside  del  su- 
premo magistrato  della  città,  il  Mcddislulico  C.  Popidio,  ma  non 
è noto  se  fosse  stata  della  porta  stessa  restaurata.  Poiché  non  v'eb- 
be più  Meddistutico  nella  città  divenuta  colonia  romana,  o l'iscri- 
zione si  riferisce,  dice  il  Mazois,  a riparazioni  anteriori  a quelle 
che  ora  vi  si  osservano,  o fu  messa  sulla  porta  come  un  monumen- 
to importante  per  le  antichità  di  Pompei  ,4j.  La  chiave  della  volta 
di  questa  porta  fu  ornata  con  una  gran  testa  femminile , che  ben 
può  credersi  un  simulacro  della  stessa  Iside,  ed  è più  probabile 
che  l'epigrafe  si  riferisse  alla  ricostruzione  della  porta  per  opera 
di  un  Popidio  della  medesima  famiglia  di  colui  che  riedificava  il 
tempio  della  dea;  e senza  immaginarla  di  una  mollo  remota  epo- 
ca, l ufizio  di  edile  o di  duumviro  vi  venne  per  avventura  espresso 
con  quello  di  Meddistutico  (5). 

STRADA  CONSOLARE. 


La  porta  di  Ercolano  mena  alla  strada  consolare  della  città,  lar- 
ga 14  palmi,  con  rialzi  o marciapiedi  ( margine s)  di  grosse  pie- 
tre quadrate  da  ambe  le  parti  pe' pedoni,  largo  ciascuno  10  pal- 
mi e mezzo,  i quali  couducevano  ai  due  ingressi  situati  celati 
dell’arco  maggiore.  Eutrando  nella  città  vedesi  a dritta  una  casa 


(1  Questa  specie  di  porte  i Greci  norai- 
u «ivano  xo rappaxratt  e zippxxrou  , portae 
pe / ulula? , recidenti  *. 

(2)  Vedi  Suid.  v.  AiCxiouiCt.  — Tali  an- 
nunzi t si  facevano  in  ogni  altro  luogo  della 
città,  tu’ muri  delle  case  c de* pubblici  edi- 
bili; .donni  ue  rimangono  ni  rompe» , altri 
si  conservano  nel  R.  Musco,  c nella  succes- 


siva descrizione  ne  addurrò  i più  notabili. 

(3)  Il  eh,  Jannelli(//‘ et. Ose.  inscr.  p.83) 
spiega  : Caivs  Popidivs  Caii  Filivi  Dvvmvir 
Ivai  Dicvboo  Opvs  Redrmit  Et  Isidi  Psr. 

SOfcVIT. 

(4)  Mazois  , Op.  cit.  P.  I , p.  53. 

(5)  Clarac,  Pompei  p.  83.—  Cf.  Guari, 
ni  i Pasti  duumvir.  dì  Pompei  p.  21- 
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con  ampia  porta  a livello  della  strada.  I molti  ferri  di  ruote  che 
vi  furono  scoperti,  fecero  già  credere  che  vi  si  noleggiassero  i vei- 
coli, e che  corrispondesse  agli  odierni  luoghi  di  posta,  da  Augu- 
sto ordinali  nelle  principali  città  dell'Impero  (1).  Rimangono  di 
rincontro  gli  avanzi  di  una  piccola,  ma  graziosa  abitazione,  nella 
quale  si  notano  un  triclinio,  un'edicola  col  simulacro  Ae\Y Abbon- 
danza, ed  una  stanza  da  dormire.  Tre  belli  dipinti  ne  decoravano 
le  mura,  e se  ne  legge  la  descrizione  nell'opera  degli  Accademici 
Ercolanesi  (2).  Seguono  due  termopolii,  o botteghe  di  calde  e dol- 
ci pozioni,  nel  primo  de’quali  si  lesse  l’epigrafe  a pennello  PE- 
RENNIN.  NINPHEROIS,  nome  forse  di  chi  vi  vendeva  le  calde  be- 
vande ed  i liquori,  come  nelle  odierne  botteghe  da  caffè  (3).  Una 
porta  nel  fondo  menava  all’ abitazione.  Stava  d' appresso  un  pub- 
blico albergo,  quello  di  Giulio  Polibio  ed  Agato  Yajo,  i cui  nomi 
si  lessero  nelle  seguenti  iscrizioni  fatte  a pennello  allato  della  por- 
ta d’ingresso  : 

C.  CVSPIVM.  PANSAM 
AED.  MVLIONES.  VN1VERSI 
AGAXO.  VAIO 

IVLIVS.  POLYBIVS.  COLLEGA.  FECIT 

La  seconda  iscrizione  chiaramente  ci  ricorda  in  Giulio  Polibio  un 
collega  di  Agaio  Vajo,  col  quale  i mulattieri  si  raccomandavano 
all'Edile  C.  Cuspio  Pansa,  e non  sembra  perciò  da  dubitarsi  che 
fossevi  una  pubblica  osteria,  anche  perchè  nel  gran  cortile  si  sco- 
prirono gli  avanzi  di  tre  carri,  i cui  cerchi  di  ferro  si  serbano  nel 
R.  Museo  Bravi  ancora  dipinto  sul  muro  un  Mercurio  con  una 
borsa  in  roano,  noto  nume  de’ mercatanti.  Due  botteghe  vi  erano 
annesse  con  fornelli  per  cuocervi  le  vivande,  una  delle  quali  co- 
munica coirintcrno  dell'albergo,  che  richiede  del  resto  migliori 
spiegazioni. 

Si  presenta  a dritta  il  pubblico  albergo  di  Albino , a giudicar- 
ne dal  nome  scrittovi  in  rosso  davanti  la  porta  : ALBINVS.  Da'la 
prima  porta  destinata  pe  carri  si  passa  in  alcune  spaziose  stanze, 
ove  sembra  che  dormissero  e riponessero  le  loro  merci  i viandan- 
ti. De’ focolari  vi  si  osservano  e grandi  pilastri  ad  uso  di  mense 

(1)  Sueton.  in  Aug.  XLIX.  luvenet  prù  ch’é  più  notabile,  sul  poggio  marmoreo  co- 
mo  modici!  intervalli!  per  militare j via»t  me  nelle  case  di  Bénarés  edi  alcune  botte* 
dehinc  vellicala  , dispostiti.  ghe  de' nostri  paesi  di  provincia,  riman- 
ti) Vedi  il  tomo  V.  gono  i segni  circolari  delle  tazze,  lasciativi 

(8)  Vi  si  veggono  de’ gradini  per  situar-  dalla  bevanda  che  vi  si  conteneva, 
vi  le  tazze,  ed  in  fondo  un  fornello,  e ciò 
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nonché  altre  stanze  pe’passeggieri.  Dal  secondo  atrio  si  scende 
in  un  sotterraneo,  il  piu  spazioso  e meglio  conservato  della  cit- 
tà (1),  probabilmente  ad  uso  di  cella  vinaria.  Due  scheletri  di  ca- 
valli vi  si  scoprirono  colle  loro  testiere  c freni  rispettivi,  c sulla 
soglia  si  vede  scolpito  un  gran  fallo , forse  ad  allontanare  il  fa- 
scino. Dopo  un  termopolio,  non  dissimile  dall’altro  giù  descritto, 
ed  appartenente  per  avventura  a questa  casa  stessa,  segue  un’al- 
tra casa  atterrata  coll’ epigrafe  presso  la  porta:  POl’IDIVM  RV- 
FVM.  AED.  O.  V.  F.  ( Orai  Vi  Favcat).  In  seguilo  di  altre  molte 
case  atterrate  tre  altre  se  ne  veggono  co’nomi  non  già  de’posses- 
sori,  si  bene  di  alcuni  Edili  della  città,  M.  Cerrinio,  C.Nivillio , 
C.  Ceto  Secondo , ai  quali  si  raccomandavano  coloro  che  vi  dimo- 
ravano, e probabilmente  i più  ricchi  negozianti  di  Pompei.  Tutte 
queste  case  rimpetlo  al  porto  erano  a più  piani,  con  terrazzi  spor- 
genti alla  marina,  c con  magazzini,  ai  quali  disccndevasi  per  gran- 
di e dolci  rampe  (2,;  ma  sono  quasi  rovinate  affatto,  ed  in  alcune 
appena  rimane  la  soglia,  e si  trovò  in  una  sola  un  elegante  musai- 
co nel  vestibolo  che  rappresenta  un  leone.  Sorprendono  da  questo 
lato  i criiloporlici , nonché  i bagni  e serbatoi  d’acqua  che  vi  furo- 
no costrutti  (3). 

k'termopolii  sulla  sinistra  della  strada  segue  una  delle  nobili 
case  di  Pompei,  della  comunemente,  non  si  sa  perché,  Casa  delle 
Vestali , se  non  fosse  pel  vestibolo,  che  ha  quasi  la  forma  di  un 
tempio.  Senza  trattenermi  a riferirne  la  distribuzione,  quasi  simi- 
le alle  altre  che  descriverò,  dico  solo  che  le  immagini  delle  Gra- 
zie ignude  con  altri  voluttuosi  dipinti  ne  ornavano  la  stanza  da 
letto,  e che  non  mancava  di  bagno,  nel  quale  una  gentile  statuet- 
ta, rappresentante  forse  una  Najadc,  dalie  poppe  versava  l’acqua. 
Un  portico  magnifico,  ornato  di  graziosi  dipinti  di  cervi,  sfingi  e 
fioretti,  circondava  il  giardino  nell  appartamento  contiguo.  Erano 
allogali  ne  lati  i gabinetti  donneschi,  e quello  della  toletta  (muri- 
dus  muliebri s)  con  analoghe  pitture  (A),  in  cui  si  trovarono  mol- 
ti ornamenti  femminili  c lo  scheletro  di  un  cagnolino.  Yedesi  in 
fondo  il  larario  in  emiciclo  ornato  di  nicchie,  con  un’ara  nel  mez- 
zo pe'sacrifizii  e le  offerte  a Penati.  Questa  casa  era  tutta  abbellita 
di  musaici  e pitture,  tra  le  quali  é notabile  quella  di  un  Fiume, 
ora  nel  R.  Museo  (5).  Nel  musaico  che  adornava  il  vestibolo  del 


(1)  Bonocci , Pompei  detcriita  p.  83.  (4)  Vi  ai  veggono  donne  in  atto  di  accon- 
ci) Mazots , Op.  cit.  P.  I , p.  20.  dare  altre  donne,  note  presso  i Romani  col 

(3)  Romanelli , Ar  Mggio  a Pompei  ecc.  nome  di  orniirices  , co  ime  taf , ptecade». 
t.  1,  p.  93.  (3)  Nella  dispensa  ( perni t)  co' mulini  a 
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secondo  appartamento  a grandi  lettere  leggevasi  SALVE,  iscrizio- 
ne ospitale  non  insolita  nelle  case  pompeiane. 

La  porta  postica  della  descritta  casa  ha  l'uscita  in  un  vico- 
letto,  notabile  per  tre  altre  belle  case,  due  delle  quali  hanno  da- 
to vaghi  e pregevoli  dipinti  : Iside  ed  Osiride  con  in  mezzo  Ar- 
pocralc  nel  primo  ingresso  e sul  muro  interno  della  prima,  di  cui 
abbellivano  l'atrio  tuscanico  prospettive  di  palagi  con  giardini, 
anatre  nuotanti  in  un  laghetto,  ed  un  ballerino  con  quattro  dan- 
zatrici. Si  raccolse  in  questo  atrio  un  elegante  vaso  di  bronzo, 
che  serbasi  nel  R.  Museo.  Altre  graziose  pittare  decoravano  la 
stanza  da  letto:  due  giovani  deitàche  si  denudano  innanziad  Amo- 
re, un  geniclto  con  vasi  di  odori,  e con  altre  danzatrici  e Baccan- 
ti Amazzoni  fuggenti  inseguite  da  guerrieri  a cavallo.  Anche  più 
ornata  era  la  casa  contigua,  in  un  lato  del  cui  atrio  vedesi  il  lara- 
rio già  sacro  ad  Apollo  citaredo , del  quale  si  trovò  il  piccolo  simu- 
lacro di  bronzo,  che  ha  nella  cetra  tre  corde  di  argento.  Nell’op- 
posta nicchia  era  dipinta  una  cerva  seguita  da  un  suo  piccolo  al- 
lievo, e nel  muro  sinistro  della  stanza  da  letto  un  iYarciso.  Un  pre- 
gevole quadro  della  Pace  alata  distaccato  da  altro  muro,  forse  do- 
po il  tremuoto  del  G3 , vi  si  scoprì  ancora  con  altri  eleganti  og- 
getti, i frammenti  dun  bisellio  di  bronzo  con  meandri  d'argento, 
una  piccola  bilancia,  uu  bel  candelabro  e molti  vasi  di  bronzo. 
Vaghe  pitture  altresì  abbellivano  la  terza  casa,  attribuita  ad  un 
Marco  Pupio,  per  l'iscrizione  fatta  a pennello  accanto  alla  porta: 
M.  PVP.  AED.  ROG.  Ed  oltre  de'musaici  che  come  le  altre  la  de- 
coravano, ne  vennero  fuori  eleganti  vasi  di  vetro  e di  bronzo,  non- 
ché una  mensa  di  marmo  sostenuta  da  un  giovine  barbaro. 

Tornando  alla  strada  consolare,  dopo  la  così  detta  casa  del- 
le Pestali  un'altra  se  ne  incontra  nobile  e spaziosa,  con  grande 
atrio  scovcrto,  a'cui  lati  erano  distribuite  13  stanze  abbellite  da 
graziose  pitture.  Di  prospetto  aveva  il  giardino,  dove  si  rinven- 
nero le  aiuole  coll'antico  terreno.  In  una  delle  stanze  assai  più  va- 
sta delle  altre  si  scoprirono  40  strumenti  chirurgici  ed  un  mu- 
saico sul  pavimento  rappresentante  uno  scheletro  con  nelle  mani 
due  vasi.  Si  è creduta  perciò  una  scuola  anatomica  e chirurgica, 
ed  è notabile  che  alcuni  strumenti  non  sono  gran  fatto  diversi  du 
quelli  di  oggidì;  perchè  gli  stessi  bisogni  scorgono  spesso  l’uo- 
mo alle  medesime  invenzioni,  e l'umano  ingegno  è andato  perfe- 
zionando i trovati  trasmessi  colla  lunga  tradizione. 

grano  >i  scoprirono  vasi  di  vetro  pieni  di  tre  di  grandi  anfore  pel  vino,  che  ricorda* 
olio,  datteri  ed  altre  frutta  dissecche  , ol-  vano  il  consolato  di  Cesare  e Cicerone. 
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Dopo  alquante  case  rovinate  segue  l’officina  de’ pubblici  pe- 
si (Ponderar ium),  come  in  Ercolano  (1),  o piuttosto  l' edifizio  de- 
stinato ad  un  deposito  di  merci  ( Ulonium ),  dove  pagavasene  il  da- 
zio ( porlorhttn ).  Per  ampia  porta  entrasi  in  una  sala  ornata  di  pa- 
vimento a musaico,  nel  cui  fondo  si  erge  un  piedistallo  che  so- 
steneva forse  una  statua.  Vi  si  scoprirono  in  copia  pesi  marmorei 
nonché  di  basalto  di  diverse  grandezze,  e segnati  con  bucbi,o  punti 
in  rilievo  (2).  Gli  avanzi  di  un  carro  scoverto  nel  cortile  con  due 
scheletri  di  cavalli  co’loro  arnesi  danno  a credere  che  per  le  due 
stradetle  di  rincontro  vi  si  trasferivano  le  merci  dalla  marina,  do- 
ve rimangono  non  poche  camere  a vòlta  ad  uso  forse  di  magazzini. 

Appresso  ad  una  bottega  da  sapone  e di  due  altri  lermopolii 
questa  linea  di  case  ha  fine  con  un  serbatoio  d’acqua  ed  una  pic- 
cola fontana.  Essendo  le  acque  del  Sarno  inferiori  di  livello  all’e- 
levazione di  Pompei,  vi  si  trasportarono  quelle  del  Snbalo  con  un 
ramo  del  celebre  acquidotlo  che  dava  l'acqua  quasi  a tutta  la  Cam- 
pania (3). 

STRADA  DELLE  PUBBLICHE  MURA. 

Nell’unione  di  questa  strada  colla  consolare  si  presenta  una 
delle  più  nobili  e suntuose  case  della  cittì,  quella  di  C.  Sallustio, 
secondo  l’iscrizione  in  rossi  caratteri  ed  a pennello  che  leggevasi 
accanto  alla  porta  : C.  SALLVSTIVM  M.  F.  Due  pilastri  con  capi- 
telli figurali,  rappresentanti  vecchi  Fauni  che  altri  più  giovani  am- 
maestrano al  suono  della  piva  , fregiano  la  porta  d’ingresso  Da 
questa  porta  per  un  androne,  solito  nelle  case  di  Pompei , si  passa 
al  vestibolo  posto  di  fianco  a dritta,  per  mezzo  del  quale,  oltre 
deU’androne,  comunicavasi  coll’atrio  scoverto  o senza  portico,  e 
con  in  mezzo  la  solita  vasca  per  le  acque  piovane.  Ad  un  lato  di 
questa  vasca  sopra  base  marmorea  stava  una  cerva  di  bronzo,  che 
dalla  bocca  versava  l acqua  in  una  bella  conca  di  marmo  greco, 


(1)  Vedi  p.  202  e segg.  di  questo  volume. 

(2)  Questi  pesi  veggonsi  nel  R.  Museo  , 
cd  in  alcuni  si  leggono  le  sigle  Foi*  (pondo), 
C.  Poi*  ( Qentum  pondo),  in  altri  Ta  (fa- 
/ entum ).  Sopra  piccoli  pesi  quadrati  di 
piombo  Jcggesi  ancora  emb  , c nell’ oppo- 
sto lato  habbebis  (sic).  Vi  erano  pure  bi- 
lance a dar  coppe  e stadere  simili  alle  odier- 
uè  co’ numeri  da  I ad  Vili  segnati  nelle 
aste  e col  peso  (Fendente  di  22  once  che  fi- 
gura un  Mercurio:  altre  avevano  ancora  i 
numeri  duplicati  nella  parte  opposta.  Lun- 
go l’asta  di  un’altra  bilancia  si  leggono  le 
parole.*  imp  vesp.  avo.  nx.  c.  imp.  a ve. 


T.  vi.  t.  exacta  iw  capito  , cioè  verificata 
nel  Campidoglio  sotto  l’ottavo  consolato 
di  Vespasiano  Imp.  Augusto,  ed  il  sesto  di 
Tito  Imp.  Augusto. 

(3)  Avvertiva  tal  diramazione  il  Lct  Iteri, 
dappoiché  scrive  : Et  poco  più  àbbuscio  da 
detto  aque  dotto  a.,  tic  ho  nel  pia.o  de  Pal- 
ma derivava  un  atiro  ritmo  d: acqua,  qua- 
le va  verso  U tocho  dove  stava  anticamente 
la  città  de  Pompmì  , che  era  in  quello  alto 
che  stà  i/i  fronte  la  Torre  dela  Fiondata, 
et  in  detto  lochn  ne  appareno  multi  vesti- 
gli (Discorso  ree.  nel  t.  VI  del  Diz.  geo- 
ciuf,  di  Giustiniani , p.  410). 
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e che  portava  sul  dorso  un  giovine  Ercole  di  elegante  lavoro  , 
gruppo  che  alludeva  alla  terza  fatica  del  favoloso  eroe,  quella  di 
portar  viva  ad  Euristeo  la  famosa  cerva  Cerinitide  sacra  a Dia- 
na (1).  Ai  due  lati  dell’androne,  presso  l’angolo  che  forma  que- 
sto passaggio  entrando  nell’atrio,  una  porta  conduce  ad  una  stan- 
zetta che  vi  è addossata.  Sta  a destra  dell’atrio  la  cella  dcll’ostia- 
rio,  ed  a sinistra  l’anticamera  (procoeton) , a cui  seguono  in  en- 
trambi i lati  due  stanze  dipinte  a cassettoni  di  diversi  colori  con 
quadretti  di  maschere  comiche,  di  uccelli  e quadrupedi  : per  la 
seconda  di  queste  stanze  a destra  entravasi  ad  un’altra  divisione 
della  casa,  della  quale  appresso  sarà  detto.  De’ due  sfondi  dell’a- 
trio (alac),  grandi  quanto  le  stanze  laterali,  quello  a destra  in- 
troduce in  una  stanzetta,  destinata  probabilmente  al  servo  alricn - 
se,  a cui  è addossata  un’altra  stanza  con  ingresso  dalla  parte  del 
portico  che  circondava  il  giardino.  Per  far  ordine  coll'uscio  si  fe- 
ce nell’ala  destra  un  uscio  finto,  il  quale,  come  mostra  la  pittu- 
ra in  sul  muro,  serviva  per  larario,  (2).  A fianco  dell’ala  sinistra 
è uno  spazio  aperto  con  una  gradinala  che  menava  ad  un  appar- 
tamento d'inverno.  Di  prospetto  all'atrio  seguiva  il  tabiino  (3),  il 
- quale  erane  probabilmente  separato  da  cortine  ( parapctasmata }, 
e che  aveva  da  un  lato  un  triclinio  di  està,  e dall'altro  un  corri- 
doio che  menava  ad  un  portico  d'intorno  un  giardinetto,  o xystus, 
formato  di  colonne  scanaliate  senza  piedistalli,  il  quale  si  accosta 
nondimeno  più  all'ordine  romano  che  al  dorico.  Per  tre  scalini  si 
sale  al  giardinetto,  piantato  di  fiori  ed  erbe  odorifere,  perchè  per 
la  sua  piccolezza  contener  non  poteva  nè  alberi  nè  arboscelli.  Era- 
vi  nel  centro  uno  spazio  vuoto  forse  per  la  base  di  qualche  sta- 
tua, e-per  snpplire  al  difetto  della  verzura  tutto  il  muro  opposto 
al  portico  è dipinto  con  pergole  e fontane  e con  uccelli  cne  vi 
bevono,  solili  dipinti  in  questa  parte  delle  case  romane,  di  cui 
parla  Plinio  (4).  Ad  una  delle  estremità  di  questo  giardinetto  si 
vede  un  importante  monumento  de’ costumi  della  vita  privata  de' 
Romani,  un  triclinio  di  està,  decorato  con  eleganza.  11  rialzamento 
di  muro  ond'à  formato  si  usò  prima  coprirlo  di  tre  Ietti  e coltri 


(1)  A poi  (od.  BM.  Il , 5 , 3. 

(2)  Vi  ai  vede  un  gruppo  di  quadro  fi- 
gure intorno  di  un  tripode  in  atto  di  sacri- 
ficare al  nume  familiare,  espressosi  di  sot- 
to nella  solita  immagine  di  un  serpente.  So- 
levano i Romani  dipingere  ancora  i ser- 
penti nel  muro  de*  luoghi  pubblici  che  vo- 
lcvaiisi  inondi  di  ogni  bruttura,  onde  gli 
adulti  per  riverenza  , i fanciulli  per  paura 


non  vi  si  accollassero  (Pera.  Sul.  1,  113). 

(3)  Questa  parte  de’ romani  cdifizii  era 
cosi  detta  dalle  tavole  delle  cose  operate 
nelle  magistrature  ( tabulile  raUormm),  che 
vi  si  collocavano  (Plin.  H.JN . XXXV,  2.— 
Pesi.  v.  Tablmum.  — Cf.  Varrò  ap.  Mon. 
c.  2 . 

(4)  Plin.  Jun.  Epist.  V,  0.  Rama*,  mti . 
denlesque  rumi*  uvei  imitata  pictura. 
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f stragulac ),  poi  di  un  letto  continuo  detto  stibadio , quando  si  ban- 
chettava (1):  la  tavola  rotonda  oel  centro  era  di  marmo,  c,  come 
mostrano  i pilastri  quadrati  di  prospetto,  nonché  i buchi  ne’ mu- 
ri, era  ombreggiato  da  una  pergola.  Eleganti  pitture  ora  scompar- 
se ne  decoravano  i muri , ed  un  curioso  fregio  vi  correva  di  so- 
pra, nel  quale  erano  dipinte  le  diverse  vivande  che  recar  si  pote- 
vano nel  banchetto.  In  un  lato  eravi  una  fontana,  in  cui  scaturiva 
l'acqua  da  una  Sfinge,  e di  sopra  un  altro  getto  d'acqua  racco- 
glievasi  in  una  vasca  fabbricala  nel  muro.  Tra  i due  pilastri  che 
sostenevano  la  pergola  era  un  piccolo  altare  per  le  libazioni.  Ba 
due  cisterne  atlingevasi  l'acqua  per  l uso  della  casa  e del  giardi- 
no, una  al  termine  del  portico  presso  il  triclinio , l’altra  di  pro- 
spetto all'altra  estremità  del  giardino,  e segue  immediatamente 
l’entrata  postica  della  casa.  Allato  della  stanza  coll’ingresso  nel 
portico  è uno  spazio  aperto  con  una  stufa  ed  una  gradinata  che 
eonduccva  al  terrazzo  situato  sul  portico.  Alla  destra  del  tabiino 
un  corridoio  menava  al  portico  stesso,  ed  oravi  addossata  a dritta 
una  cucina,  che  ha  l'ingresso  all'estremità  orientale  del  portico. 
Da  questo  medesimo  lato  per  un  corridoio  passavasi  ad  una  stanza 
con  ingresso  sulla  strada  al  settentrione,  la  quale  conduce  ad  un 
vasto  atrio  pe'  servi , nell  angolo  orientale  della  casa.  Tra  questa 
parte  della  casa  e le  due  botteghe  annessevi  sulla  strada  del  Foro 
e ad  oriente  del  vestibolo  si  estende  lungo  la  via  occidentale  co- 
me una  seconda  abitazione  col  solo  ingresso  nella  terza  stanza  u 
sinistra  dellatrio.Du  questa  stanza,  che  mona  ad  un'altra  più  pic- 
cola ad  uso  di  cella  di  chi  custodivaia,  sì  passa  ad  un  portico  so- 
stenuto da  colonne  oltagone,  il  quale  gira  su  tre  lati  di  un  atrio 
rettangolare  con  piccola  vasca  verso  il  mezzo.  Due  stanze  addos- 
talc  al  muro  della  strada  occidentale  stanno  a due  lati  di  questo 
atrio,  o giardino,  poiché  non  presenta  alcuna  traccia  di  pavimen- 
to, e verso  il  mezzodì  un  triclinio.  Eravi  ancora  la  cucina  parti- 
colare, e dappresso  una  gradinata  che  menava  ad  un  piano  supe- 
riore, o ad  un  terrazzo.  Non  incontrandosi  questa  seconda  divi- 
sione nella  più  parte  delle  case  pompeiane,  vi  si  può  riconoscere 
una  specie  di  gineceo , o abitazione  per  le  donne  (2),  c fa  suppor- 
re che  se  non  quando  la  città  fu  distrutta,  in  origine  almanco  fu 
abitata  da  una  famiglia  greca.  11  fondo  de'muri  del  portico  è del 


(1)  Scrv.  ad  JEn.  1 , 702.  Antiqui  sliba- 
dia  non  haitiani , std  struiis  iribus  Uxlis 
epiitabanlur.  Vnde  et  Trulunum  sterni  di - 
ci  tur,  — Un  pregiato  dipinto  venuto  fuori 


dagli  scavi  di  Ercolano  ci  mostrava  ancora 
un  licLinio  (Pitt.  d’  Ercolano  t.  I , p.  79;. 

(2)  11  Mttoii  lo  Ita  considerato  piuttosto 
come  mi  V enereo. 
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resto  dipinto  a nero,  ma  decoralo  profusamente  di  ornati  in  giallo 
uel  più  elegante  gusto.  Le  colonne  erano  dipinte  con  quel  colore 
usuale  nelle  case  di  Pompei , detto  sinopie  pomicimi , o rubrica  si- 
nopica  dagli  antichi  (1),  specie  di  ocra  rossa  vivacissima,  ed  un 
dipinto,  il  più  grande  che  siasi  trovalo  nella  città,  occupa  tulio 
il  muro  dell  atrio  tra  le  due  mentovale  stanze.  Sta  in  mezzo  a due 
statue  anche  dipinte,  c rappresenta  Atteone  trasformato  da  Diana 
in  cervo,  forse  per  accennare  alla  riposta  destinazione  di  tale  ap- 
partamento. Altri  due  quadri  erano  ne'lali  opposti,  uno  del  ratto 
di  Europa , e l'altro  d Elle  caduta  nell'Egeo  con  Fritto  che  passa  a 
nuoto  sopra  il  montone  dal  vello  d oro.  Le  due  stanze  alle  estre- 
mità del  portico,  ad  uso  di  dormirvi,  avevano  il  pavimento  di  rari 
marmi  africani,  e i muri  contornali  sino  ad  una  celta  altezza  an- 
che di  marmo.  Un  bel  quadro  di  Venere  con  Marte  e Cupido  de- 
corava anche  quella  a destra,  in  cui  si  vede  una  piccola  nicchia 
pel  nume  familiare (2);  e nel  cubicolo  a sinistra  si  scovrirono  otto 
colonnette  di  bronzo,  in  cui  erano  incastrali  delegai  dorati,  che 
servivano  di  decorazione  al  letto.  La  grande  stanza  con  ingresso 
a lato  del  portico  era  un  triclinio,  ove  il  luogo  della  tavola  e de’ 
letti  ond  erà  cinta  in  tre  siti  era  segnato  dal  pavimento  a musai- 
co. Sulla  sinistra  del  portico  era  una  loggia  o terrazzo,  e nello 
spazio  rimpetto  al  triclinio  una  gradinala  che  vi  menava,  nonché 
una  stufa  ad  uso  probabilmente  del  triclinio  Nel  prossimo  vico  si 
trovarono  quattro  scheletri , della  matrona  forse  che  abitò  la  de- 
scritta casa,  e delle  sue  schiave,  le  quali  insieme  cercavano  di  sal- 
varsi, a giudicarne  da’ molli  ornamenti  d'oro  e muliebri  trovativi 
di  accanto,  oltre  di  uno  specchietto  d'argento,  di  un  candelabro 
e vasi  di  bronzo. 

Delle  quattro  botteghe  annesse  a questa  splendida  magione 
la  prima  a sinistra  apparteneva  ad  un  panettiere.  Vi  si  vede  nel 
fondo  un  forno  nou  diverso  da  quelli  di  oggidì,  intorno  al  quale  si 
trovarono  vasi  di  creta  ben  grandi  per  l'acqua  ad  impastar  la  fari- 
na^ verso  il  muro  sono  tuttavia  situati  tre  grandi  mulini  di  pietra 
a braccia  (3),  che  fanno  risovvenire  la  dura  condizione  del  padre 
della  commedia  romana,  di  Plauto  dir  voglio,  dalla  sorte  desti- 
nato a girare  uno  di  questi  molini  \4).  La  bottega  che  segue  a que- 
ll) Plin.  //.  JV.  XXXVI , 6.  rante  «opra  un  altro  cono  convesso:  la  fa- 

(2)  Vi  si  trovò  uu  idoletto  di  metallo,  rina  scendeva  da  due  forami  praticati  nel 

un  vasetto  d‘  oro  del  peso  di  3 once  , una  primo  , ma  non  poca  fatica  dut?r  vi  dova- 
moneta  d oro , c dodici  altre  di  bronzo  di  vano  gli  animali  o gli  schiavi  per  produrla . 
Vespasiano.  (4)  Aul.  Geli.  JS.  A.  Ili , 3-  ^ urro  et 

(3)  Consistevano  io  un  cono  incavato  gì-  plerujue  alti  memorine  tixuhderuni.  . . oh 

TOM.  II  41 
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sta  oltre  dell’ingresso  sulla  strada  ha  comunicazione  coll’atrio, 
ed  il  padrone  della  casa  vi  faceva  vendere  al  certo  i prodotti  de’ 
suoi  predii,  olii  o piuttosto  vini,  a giudicarne  da’ grandi  dolii  di 
creta  cotta  fabbricati  nel  muro  , comechè  anche  fornelli  vi  siano 
di  uso  mul  noto.  Le  due  altre  botteghe  al  sinistro  lato  dcll’andro* 
ne  c del  vestibolo  hanno  un  pozzo  comune  nella  spessezza  del  mu- 
ro, onde  sono  divise.  L'ultima,  con  un  banco  di  fabbrica,  ha  due 
altre  stanze  di  seguilo  lungo  la  strada  al  settentrione  , ma  senza 
ingresso  da  questa  parte,  e però  rischiarate  probabilmeute  dall'al- 
to. Tali  botteghe,  come  tutte  quelle  di  Pompei , venivano  chiuse 
da  due  partile  di  legno,  le  quali  giravano  su  cardini,  ed  erano  fer- 
mate da  paletti  (vessilli). 

Appresso  alla  descritta  casa  di  C.  Sallustio,  la  cui  famiglia 
ebbe  forse  relazioni  di  origine  col  celebre  storico  dello  stesso 
nome  (1),  l'altra  tutta  rovinala  si  vede,  che  aveva  sul  muro  l'e- 
pigrafe L.  C.  C.  DVVMVIR,  alla  quale  altri  titoli  pompeiani  fanno 
riscontro,  e che  peto  si  può  bene  riferire  al  Duumviro  Lucio  Ce- 
cilia Capello  , la  cui  magistratura  cadrebbe  nell’  anno  di  Roma 
762  (2).  Sul  muro  di  questa  casa  stessa  leggevasi  ancora  una  delle 
poche  iscrizioni  osche  che  di  Pompei  ci  rimangono , ed  è la  se- 
guente (3)  : 

EKSVK.  AMIVIANVR.  E1TVNS 
ANTER.  TI V DUI.  XII.  INI.  VEI 
SADINV.  PVPH.  I'HAMAAT 
MD.  AAKIDIIS.  V 

Comechc  diversamente  interpretala  da'patrii  archeologi,  ricorda 
chiaramente  una  pubblica  opera  procurata  dal  Meddistutico  Aci- 
lio,  il  cui  uoine  leggesi  nell  ultima  linea,  e che  per  acquedotti  e 
canali  diramasse  per  la  città  le  acque  del  Santo  sostiene  il  Jan- 
nelli  (4),  comechè  guidato  dalla  semplice  analogia  di  alcune  pa- 
role col  latino  (Anler  Tiurri  XII  Ini  Pei  Sarinu ) non  siami  alieno 
dal  supporre  che  la  duodecima  torre  della  città  verso  del  Santo 
restaurasse  , od  anche  il  contro  muro  dirimpetto  a quella  torre 
medesima.  Era  questa  casa  a due  piani , e nell'inferiore  si  è ap- 


quacrtndum  victum  ad  ciix'umagendas  mo- 
lai , quae  irutaliUi  apptUautur  , operam 
pistort  locatici.  Tre  comcdie  ancoia  egli 
scriveva  nel  molino,  quelle  intitolate  Sa- 
turivi  i , Aihhclus , td  un’altra  obliata  da 
Aulo  Gelilo  : questo  sia  detto  per  coloro 
che  spesse  lamentano  ai  di  nostri  la  poca 
cutauza  degl  ingegni  e dilli*  lettere. 

(1)  I.a  celebrità  di  questa  famiglia  in 


Pompei  è anche  nota  dal  Duumvirato  d» 
Q.  Sallustio,  del  quale  serbava  ricordo  una 
iscrizioueriferiladal  Guariui  {Fani  Duum- 
virati di  Pompei  . p.  41  ). 

(2)  Romanelli,  K i aggio cit.  t.l,p.ti6.— 
Guarini  Op.  cit.  p 90. 

(3)  Kosmi  t Dùs.  isag.  p.  39. 

(*)  VcL  Ose.  lntcr.  p.  92. 
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pena  distinto  una  sala,  un  bagno,  un  giardino,  e quello  eli’ è più 
notabile,  un  ergastolo  per  gli  schiavi , le  cui  celle  appena  con- 
tener potevano  un  uomo  di  media  corporatura.  — Ri  lupetto  alla 
casa  di  Sallustio  nel  vicoletto  a sinistra  ve  n’è  un’altra  con  una 
delle  solite  epigrafi  a pennello  nel  canto  del  muro  : MODESTVM 
AED.  R.,  la  quale  come  tante  altre  simili  ci  lascia  nel  dubbio  se 
l’ Fidile  Modesto  l'abitasse,  ose  piuttosto  chi  vi  dimorò  nell'anno 
stesso  in  cui  Pompei  fu  distrutta  all’Edile  Modesto  con  quella  rac- 
comanda vasi.  Certo  è che  per  la  sua  piccolezza  ad  un  Pompeiano 
appartenne  di  mediocre  fortuna,  non  veggendovisi  dopo  il  lungo 
androne  che  un  atrio  displuvialo  (1)  e due  stanze  nel  fondo,  delle 
quali  la  più  grande  serviva  forse  per  triclinio , l’altra  per  dormir- 
vi. Di  fianco  a questa  una  scala  menava  al  piano  superiore,  o al  ter- 
razzo. A destra  dell  atrio  era  posta  la  cucina,  a cui  era  addossata 
un'altra  stanza  con  ingresso  nell'atrio  stesso,  ed  a sinistra  una  bot- 
tega: ma  tale  era  il  gusto  dc’Pompciani  per  le  arti  che  non  ostante 
la  sua  piccolezza,  questa  casa  era  tutta  decorata  di  pitture,  e nel- 
l’atrio già  si  vedevano  i quadretti  di  Achille  riconosciuto  da  Ulisse 
a Sciro,  e di  Ulisse  stesso  io  atto  di  trarre  il  brando  contro  Circe  e 
le  sue  ancelle  che  colle  incantatrici  bevande  gli  andavano  incontro. 

Rimpetto  a questa  casa,  nell'altro  lato  del  vicolelto,  fra  al- 
tre rovinate  abitazioni  una  ne  rimane  che  fu  già  a due  piani  e di 
bella  forma  ed  architettura.  Molto  vago  de'fiori  può  dirsi  chi  l’a- 
bitò, perchè  non  solo  li  coltivava  nelle  aiuole  in  mezzo  de'portici, 
ma  anche  dipinger  li  faceva  in  grembo  alle  leggiadre  Ninfe,  di  cui 
decorava  le  pareti  dell'atrio,  ed  a contener  fiori  erano  forse  anche 
destinate  le  molte  fiale  di  vetro  scoverle  sotto  la  caduta  scalina- 
ta che  menava  al  piano  supcriore  (2).  Indi  seguiva  l’olficiua  di  uu 
fabbro, in  cui  si  scoprirono  cerchi  ed  assi  di  ruote,  strumenti  ara- 
tomi, tenaglie  e martelli,  e che  non  mancava  del  bagno,  sì  neces- 
sario a chi  l'abitò.  Addossata  all'atrio  di  questa  casa,  ma  coll  in- 
gresso dalla  parte  del  vicoletto,  era  un  altro  pubblico  forno  co’ 
soliti  molini  a braccia,  o girali  anche  da  asini  (3),  i grandi  vasi 


(i)  Alni  displuviali,  cioè'  scoperti,  si  chia- 
mavano quelli,  ne quali  i travicelli  che  so- 
stenevano la  gronda , davano  in  dietro  lo 
scolo  delle  acque  ( Vitruv.  VI , 8 ). 

(2;  Un  bel  musaico  rappn  sentante  un 
cinghiale  inseguito  da  un  cacciatore,  e già 
laggiunto  dal  suo  cane  , era  sull'ingresso 
di  questa  casa.  Di  sopra  leggevansi  i nomi 
degli  artefici  : Fcstvs  cvm  Tobqvato. 

(3)  Un  curioso  bassorilievo  in  terra  cotta 


scoperto  a Pompei  rappresenta  un  asino 
attaccato  ad  un  molino.  Nell’Egitto  del  re» 
sto , nella  Grecia  sin  dall'età  di  Omero  , e 
nella  Palestina  le  schiave  giravano^  i moli» 
ili  come  presso  i Koinani  ( Exod.  XI,  5.— • 
Homcr.  Odyu.  H,  103.  — Anlipat.  Th es- 
sai. art.  Bruitele  , Anatecta  graec,  t.  II  , 
p.  110,  i quali  non  mancavano  intanto  de’ 
molini  ad  acqua  (Vitruv.  X , 10  ). 
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di  creta  per  l'acqoa  presso  del  pozzo,  nonché  la  stufa,  dove  im- 
pasturasi  il  pane,  perchè  nel  forno  stesso  dove  si  cuocerà  gli  an- 
tichi usarono  di  macinare  il  grano.  Un  sacrifizio  al  nume  del  lao- 
go,  la  dea  Fornace.,  della  cui  deificazione  parla  Ovidio  (I),  era 
dipinto  in  un  muro  del  forno,  co' soliti  genii  tutelari  nella  figura 
di  serpenti  incontro  di  un'ara,  sulla  quale  stava  un. frutto  simile 
ad  un  pino.  Questo  forno  era  annesso  ad  una  piccola  casa,  non  per 
altro  notabile  che  pel  suo  atrio  tetrastilo,  non  comune  a Pompei. 

Passando  nel  destro  lato  della  strada,  dopo  la  già  mentova- 
ta casa  col  musaico  del  Icone  (2),  e di  alcune  altre  rovinate  segui- 
va quella  coll'epigrafe  a pennello  SVETIVM  I.  F.  HERENNIVM , 
dappresso  alla  quale  è l'altra  che  dalla  simile  iscrizione  C.  IVL1VM 
POLYB1VMII.VIR.  VAl'IA  R , non  meno  che  dalla  sua  grandezza  e 
da’musaici  e pitture  che  la  decoravano,  si  può  forse  credere  di  uno 
de’Duumviri  di  Pompei,  C.  Giulio  Polibio.  Fu  liberto  di  Augu- 
sto, ebbe  ancor  egli  i suoi  liberti  (3),  ed  altre  iscrizioni  pompe- 
iane ne  lasciarono  ricordo.  Questa  casa  del  resto  era  posta  in  de- 
liziosa prospettiva,  e comcchè  quasi  tutta  atterrata,  tanto  pur  ne 
rimane  da  farla  giudicare  una  delle  belle  case  della  città.  Due 
porle  menano  a due  sale  (4),  intorno  alla  prima  delle  quali  sono 
distribuite  diverse  stanzette.  Quindi  si  entra  in  un  vasto  atrio  co- 
rintio, il  cui  portico  formato  da  arcate  e pilastri  ornali  di  mez- 
ze colonne  circonda  un  cortile  con  una  fontana  Intorno  del  por- 
tico erano  diverse  stanze  (5)  ed  un'altra  piccola  fontana.  Per  al- 
cune scalinate  da  una  parte  passavasi  ad  un  sotterraneo,  dall  al- 
tra  ad  altre  stanze  del  piano  superiore,  il  quale  molto  e ricca- 
mente decorato  è da  credere,  perchè  ne  caddero  rottami  d’intona- 
co con  segni  manifesti  di  dorature.  Cinque  botteghe  vi  erano  an- 
nesse, ed  occupavano  la  facciala;  quella  che  nell'ordine  è la  quar- 
ta comunica  nell'interno  della  casa,  e doveva  essere  addetta  alla 
vendila  de'  prodotti  che  il  proprietario  otteneva  da’  suoi  predii. 
Su'  muri  di  queste  botteghe  si  son  letti  i nomi  di  due  venditori , 
Et/uano  eFalia  che  le  avevano  a pigione,  e che  al  Duumviro  Giulio 
Polibio  si  raccomandavano:  C.  I.  POL.  II.  V'IR.  I.  D.  AEQVANVS. — 
C.  IVLIVM  POLYB1VM  li.  VIR.  VATI  A ROGAT.  — Seguono  altre 
botteghe  rovinate  coll'ingresso  in  un  vicoletto,  il  quale  mette  capo 


(1)  Fast.  II,  825.  — Cf.  Ladani.  De 
falsa  Ari.  I , *20. 

(2)  Vedi  p.  316. 

(3)  Gruler.  laser,  p.  LXXV  , n.  9.  — 
Guarini , O/i.  cil.  p.  75  negl!. 

Considerando  fucsia  casa  il  Mazois 


come  di  un  ricco  abitatore  di  Pompei  , ne 
notava  la  singolarità  delle  due  entrate  prin- 
cipali e del  doppio  vestibolo  (Gp.ctf.  P.  Il, 
p.  51  ). 

(5)  In  una  di  queste  stanze  si  trovò  un 
( legante  musaico  che  rappresenta  Alleane, 
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in  una  delle  grandi  strade  della  città,  quella  della  Fortuna,  che  di 
qua  si  estende  iniìno  alla  porta  di  Nola.  Nell’opposto  lato  quasi 
dirimpetto  all’ultima  casa  descritta,  un’altra  ne  rimane  più  picco- 
la coll’atrio  scoverto,  fornita  di  bagno  a destra,  e le  cui  ampie 
stanze  a sinistra  erano  ornate  di  pitture  rappresentanti  Didone  ab- 
bandonala, una  scena  tragica,  e diversi  strumenti  musicali.  Varii 
pezzi  di  flauti  anche  vi  si  scoprirono,  e si  è perciò  attribuita  ad 
un  maestro  di  musica,  od  anche  ad  un  Corago,  il  quale  nell'arte 
esercitava  i cori  per  le  rappresentazioni  drammatiche.  Sotto  il  la- 
rario in  fondo  dell’  atrio  si  dipinsero  i soliti  serpenti  incontro  di 
un’ara,  a cui  un  sacerdote  versava  le  sacre  libazioni  (1), 

Seguono  altre  due  case,  della  prima  delle  quali  altro  non  ri- 
mane che  il  liminare,  nel  muro  della  seconda  si  lesse  C.  t.  PIU- 
SCYM,  e quindi  si  arriva  ad  un’ officina  farmaceutica,  dove  la  stra- 
da dividesi  in  un  bivio.  Un  gran  serpente  ebe  morde  un  frutto  con 
frondi  non  dissimili  da  quelle  dell'ananas  oravi  dipinto  sul  muro 
come  per  insegna , e molti  vasi  vi  si  scoprirono  co’  farmachi  dis- 
secchi, nonché  un  bel  candelabro  di  bronzo.  Al  destro  lato  della 
strada  uscendo  da  questa  farmacia  tra  le  altre  iscrizioni  segnale  a 
pennello  si  lesse  il  seguente  programma  di  locazione  : 

INSVLA  AHRIANA 

POLLIANà.  GN.  ALIFI.  NIG1DI.  MAI. 

LOCANTVK.  EX.  1.  1VLIS.  PRIMIS.  TABKHNAE. 

CVM.  PEHGVL1S.  SVIS.  ET.  COENACVLA 
EQVES THI A.  ET  UOMVS.  CONUVCTOR 
CONVENITO.  PHIMVM.  GN.  ALIFI 
NIGIDI.  MAI.  SER. 

Ma  la  più  notabile  scoverta  fatta  in  questa  strada  fu  quella  di  un 
quadrante  solare,  il  quale  tuttoché  come  l’altro  già  ricordato  (2) 
non  adattavasi  alla  latitudine  di  Pompei  (3),  per  ovviarsi  nondi- 
meno al  difetto  dì  costruzione  situavasi  forse  sotto  l’angolo  ri- 
chiesto dal  luogo.  Diverse  botteghe  seguivano  del  resto  sul  lato 
dritto  del  termine  della  strada  insino  a che  si  giugne  a due  altre  ca- 
se, su’muri  delle  quali  si  lessero  i soliti  nomi  scritti  a pennello  di 
magistrati  municipali  della  città:  A.SVETTtVMPOPIDIVM  AED.— 
MARCELLVM  D.  O.  V.  F.  ( digitimi  orai  ut  j arcai).  Tre  altre  anco- 
ra ne  rimangono  a sinistra  , due  co’  nomi  di  alcuni  duumviri , e 
l'altra  con  quello  forse  del  proprietario  : GN.  HILA1UVS.  SABINVS, 

(1)  Eleganti  utensili  di  bronzo  e di  vetro 
vennero  fuori  dallo  scavo  di  questa  casa  , 
nonché  un  bel  vaso  di  alabastro  ed  una  ta- 
voletta di  porfido. 

(8;  Vedi  p.  312- 


(3;  Essendo  formato  per  un’elevazione 
del  polo  di  42  gradi , conveniva  alla  lati- 
tudine egizia  di  Alenji , e sembra  che  si  fos- 
te fatto  per  questa  città , secondo  le  ostcr» 
variali  i ad  Dtlarabre. 
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dopo  della  quale  s'incontra  l’osteria  d’una  Fortunata , che  aveva 
daccanto  una  bottega  con  banchi  di  bellissimi  marmi.  Una  fonta- 
na simile  alla  già  descritta  poneva  fine  a questa  linea  di  case,  e 
l'acqua  vi  scaturiva  da  una  pietra  con  bassorilievo  di  un’aquila 
che  si  avventa  ad  una  scimia. 

STIIADA  DELLE  TERME. 

In  fuori  della  strada  che  seguita  a quella  de’sepolcri  che  più 
volte  s’inflette  prima  di  giugnere  al  Foro,  la  maggior  parte  delle 
strade  scoverte  sono  parallele  e si  tagliano  ad  angolo  retto.  Que- 
ste strade  sono  strette,  e capaci  appena  di  due  carri  : di  distanza 
in  distanza  alcune  pietre  con  un  intervallo  pel  passaggio  delle  ruo- 
te formavano  una  specie  di  ponte  per  passarsi  da  un  marciapiede 
all’altro  in  tempo  di  pioggia.  In  mezzo  di  tre  strade,  quella  fino- 
ra descritta,  l’altra  a questa  parallela,  in  cui  trovasi  la  cosi  della 
casa  delle  Danzatrici , c l’altra  che  le  taglia  ad  angolo  retto,  e che 
ha  preso  il  nome  dal  tempio  della  Fortuna , è posta  una  delle  più 
nobili  e più  vaste  case  di  Pompei,  quella  cosi  delta  dell'edile  Pansa 
dalla  prima  epigrafe  che  presso  la  porta  in  rossi  caratteri  vi  fu 
letta:  PANSAM.  AED.  PACATVS  ROG.,  la  quale  ofTre  per  sé  sola 
l’unico  esempio  nella  città  dell  insula  degli  antichi. 

Incluse  le  botteghe  sulla  facciata  ed  il  giardino  all’estremi- 
tà, che  occupava  il  terzo  di  tutta  la  lunghezza  , l’arca  di  questa 
casa  era  di  circa  300  piedi  per  100.  Due  pilastri  con  capitelli  di 
ordine  corintio  ne  decoravano  l’ingresso,  ben  alto  per  dar  lume 
al  vestibolo,  e pel  solito  androne  con  pavimento  a musaico  pas- 
savasi  all’atrio  toscano  con  riquadrature  di  marmo,  inclinato  ver- 
so l'impluvio  per  dare  scolo  alle  acque,  e con  tre  stanze  a destra 
ed  altrettante  a sinistra  decorale  di  musaici  e pitture.  Il  tabiino 
anche  con  pavimento  a musaico , e chiuso  forse  da  balaustri  di 
bronzo  o di  legno,  od  anche  con  semplici  cortine,  ha  da  un  Iato 
una  grande  stanza,  dall’altro  un  passaggio  al  peristilio  con  altra 
stanza  parallela.  Per  due  gradini  di  marmo  si  passa  al  peristilio 
formato  da  16  colonne  di  rocce  vulcaniche,  quattro  di  fronte  e 
sei  ne’lali  (1  ),  con  in  mezzo  un  giardinetto  di  fiori  ed  una  peschie- 
ra. Quattro  stanze  da  letto  decorate  di  figure  di  graziose  ninfe,  di 
una  Najade  e d’una  Danae  stavano  alla  sinistra  del  peristilio  (2), 


(1)  I capitelli  ionici  di  queste  colonne, 
due  delle  quali  tuttavia  rimangono  al  loro 
aito,  furono  collo  stucco  trasformati  in  una 
specie  di  ordine  pseudo-corìntio,  o compo- 


sito, c ciò  mostra  che  la  casa  fu  restaurata 
criabbclliU  forse  dopo  il  trernuotodcl  03. 

(2;  Cinque  scheletri,  alcuni  de’ quali  ri- 
conosciuti di  donne  da'  loro  pendenti , si 
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ed  alla  destra  eravene  un'altra  ad  uso  di  biblioteca,  o per  dispor- 
vi le  cose  necessarie  alla  mensa  prima  d’ introdurle  nel  triclinio , 
oud'era  seguita  rimpetto  aU’ultima  stanza  da  letto.  Una  vasta  sala 
( occus  cyzicenus)  stava  di  contro  al  peristilio (1)  con  a destra  un 
larario  ed  a sinistra  un  lungo  passaggio  per  introdursi  nel  giar- 
dino, ed  a lato  di  cui  era  la  cucina  (2;  con  una  stanza  pc’  servi 
ed  un’altra  con  ingresso  sulla  strada.  Un  portico  precedeva  il  giar- 
dino (3),  nel  cui  angolo  a destra  era  una  cisterna  con  un  serba- 
toio. Delle  quattro  botteghe  sulla  facciata  l’ultima  a sinistra  ave- 
va comunicazione  colla  casa,  e lo  schiavo  detto  dispensato r vi  ven- 
deva i prodotti  de’fondi  del  padrone.  Due  forni  altresì  vi  erano 
annessi  agli  angoli  della  facciata,  de  quali  quello  a sinistra  aveva 
un  gran  fallo  colorito  di  rosso  in  un  mattone  per  allontanare  il  fa- 
scino, coll  iscrizione:  MC  HABITAT  FEL1CITAS,  a dinotar  forse 
la  frequenza  del  forno  e l'agiatezza  di  chi  amministravalo.  Ma  più 
notabile  ancora  è il  bassorilievo  che  presenta  scolpila  una  specie 
di  croce  latina  nel  muro  rimpetto  la  porla  principale,  che  fa  con- 
trasto col  serpente,  immagine  del  Genio  del  luogo,  nel  muro  op- 
posto, il  quale  mostra  per  avventura  clic  la  fede  del  Cristiauesi- 
mo  era  penetrata  a Pompei  al  tempo  di  Tito.  Addossate  in  fine  alle 
stanze  da  letto  erano  altre  stanze  cob  ingresso  sulla  strada  e con 
un  piano  superiore,  dietro  l'ultima  delle  quali  aprivasi  un  cortile 
che  dava  lume  ad  uoo  ile  cubicoli  di  questa  bella  casa.  Nella  parte 
opposta  erano  altre  stanze,  a cui  entravasi  anche  dalla  strada,  più 
grandi  e più  agiate,  ad  uso  forse  di  ricevervi  gli  ospiti.  lucoutro 
alla  casa  descritta  seguono  nel  vicoletto  nou  poche  altre  case  quasi 
tutte  atterrate,  fra  le  quali  è una  bottega  con  gran  porta  e dolii, 
che  portava  scritto  a pennello  il  nome  di  un  duumviro  della  città 
al  tempo  di  Vespasiano,  AI.  Epidio  Sabino  [U).  Si  veggono  quindi 
altre  cose  rovinate,  tra  le  quali  si  scoprì  una  bottega  il  un  vendi- 
tore di  colori. 


•coprirono  in  una  di  queste  stanze,  con  un 
anello,  una  moneta  d’oro  di  JS erotte , quat- 
tro di  argento  e molte  altre  di  rame. 

(1)  Un  vase  ed  utensili  di  argento  , due 
cande  labri  con  alcune  lampadi  di  bronzo  e 
due  ali  dello  stesso  metallo,  frammenti  di 
qualche  statua,  furono  i più  importanti  og- 
getti che  vi  si  rinvennero. 

(2)  Vi  fu  dipinto  sul  muro  un  sacritizio 
a 'Lari  col  capo  ornato  di  nimbo,  cd  anche 
due  serpenti,  immagini  de 'La  ri  stessi,  al  di 
sotto  e a’ lati  di  una  piccola  ara.  Diverse 
Cose  da  tuaugiarc  si  dipinsero  ancora  a lati 


del  quadro  i una  lepre,  una  filza  dì  uccelli, 
un'  altra  di  pesci  , un  cinghiale,  un  gran 
piatto  con  pasticci,  e nell'altro  un’anguilla 
allo  spiedo,  un  presciutto,  un  tombolo  ed 
una  testa  di  maiale. 

(3;  il  più  grande  e più  ornato  candela- 
bro che  vengasi  nel  11.  Museo  vi  fu  scoper- 
to, oltre  del  gruppo  di  Bacco  e di  un  bau- 
netto  , avvolto  iu  un  pezzo  di  tela  per  tra- 
sportarlo altrove  e salvarlo  nella  catastro- 
fe della  città. 

(4;  lloinaiiclli , Piaggio  cit.  p.  127.  — • 
Guariti»,  Fasti  Duumvir.  di  Poniftei  p.l3'J. 
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Nel  rettangolo  di  edifizii  parallelo  a quello, di  cui  faceva  parte 
la  grande  casa  di  Pania,  sodo  comprese  quella  così  detta  del  Porla 
tragico  c la  Fullonica, a cui  seguono  due  altre  case  che  hanno  pre- 
so nome  da  una  grande  e da  una  piccola  fontana.  Chi  colle  note 
descrizioni  delle  altre  case  pompeiane  visita  il  primo  di  questi  edi- 
fizii, di  leggieri  vi  riconosce  il  vestibolo,  l'atrio  tuscanico,  il  ta- 
biino ed  il  peristilio.  Nelle  due  grandi  botteghe  ai  lati  del  vesti- 
bolo che  comunicano  coll'androne,  si  spacciavano  forse  i prodot- 
ti che  il  proprietario  raccoglieva  da' suoi  predii,  e da’ molli  c pre- 
ziosi oggetti  che  si  scoprirono  (1)  , non  meno  che  dalla  disposi- 
zione di  esse,  con  grandi  aperture  nella  facciata,  si  è anche  sup- 
posto che  la  casa  appartenesse  ad  un  gioielliere  od  orefice.  Nel  pa- 
vimento dell'adito  è rappresentato  un  gran  cane  incatenato  col- 
l’iscrizione CAVE  CANEM,  e nell'atrio  sono  vagamente  dipinte  va- 
rie storie  dcU  lliade  (2,;  perciò  uno  de' dotti  illustratori  di  Pom- 
pe i questa  casa  descrive  sotto  il  titolo  di  Casa  Omerica  (3).  Cri- 
scide  condotta  sulla  nave  da  Agamennone,  l’addio  di  Briseide  ed 
Achille,  Giunone  che  va  da  Giove  sull  Ida,  ed  un  altro  Irei  qua- 
dro, di  cui  solo  rimane  la  metà  di  una  Venere,  decoravano  l'atrio. 
Vagamente  dipinte  alla  grottesca  sono  le  due  pareti  del  lablino  , 
e Del  mezzo  del  muro  a sinistra  vedosi  in  un  quadro  forse  Ifige- 
nia quando  in  Tauride  riconosce  Oreste,  pittura  non  comparabile 
a quelle  dell'  atrio  , ma  notabile  per  gli  ornamenti  delle  figure 
messi  d oro  a mordente  Uno  degli  stupendi  musaici  fu  messo  an- 
cora nel  mezzo  del  pavimento  pure  a musaico,  quello  rappresen- 
tante un  coragio  , ossia  portico  della  parte  postica  di  un  palco 
scenico,  in  cui  il  Corago  distribuendo  maschere  e vesti,  presiede 
all’abbigliamento  degli  attori.  Anello  vagamente  dipinti  sono  i mu- 
ri del  portico,  che  ha  nel  fondo  il  larario,  ed  un  quadro  del  sa- 
crifizio d Ifigenia  nel  lato  opposto.  Verso  la  destra  è la  porla  di 
dietro  della  casa  ( potlicum  ) , donde  talvolta  usciva  il  padrone  , 
ingannando  i clienti  che  lo  attendevano  nell'atrio  (4).  Bellissima 
è l’esedra  o triclinio  che  si  apre  a destra  sotto  del  portico,  onde 
veniva  rischiarala.  Tutta  vagamente  dipinta  alla  grottesca,  nel  mez- 


(1)  Due  collane,  due  braccialetti , quat- 
tro  smaniglio, quattro  orecchini  ed  un  ancl* 
lo  ornalo  di  niccolo. 

^2)  Omero  ( Odyss.  VD,  91  ) ricorda  ca- 
ni effigiati  in  oro  cd  argento  alle  porte  del- 
la reggia  di  Alcinoo  , c Petronio  ( Stilyr. 
XV11I  ) nel  descrivere  la  casa  di  Trimal- 
cione  riferisce  le  stesse  particolarità  del  ca- 


ne dipinto  presso  la  stanza  del  portinaio  , 
nonché  le  pitture  de’  latti  dell'  Iliade  nel- 
l’atrio. 

(3)  Bechi,  Mos.  Borb.  v.  11,  tav.  LV. 

(4)  Murai.  Episi.  1 , 5,31.  Et  rebus  om  i« 
sis  — A irta  se  tv  aule  m postico  falle  elisa • 
lem. 
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zo  de'muri  aveva  due  quadri,  quello  di  Leda  che  accanto  a Tin- 
darco  vezzeggia  i figliuoli  nati  dall'uovo,  e l'altro  di  Arianna  ab- 
bandonala da  Teseo.  Accanto  a questa  stanza  è la  piccola  culina, 
e sporge  ancora  sotto  il  portico  un’altra  stanza , ad  uso  forse  di 
cubicolo.  La  prima  dopo  del  postico,  e che  sporge  nell’atrio,  nel 
muro  verso  la  porta  ha  dipinto  un  papiro  spiegato  con  uno  stilo, 
delle  tavolette  ed  un  calamaio,  e però  destinata  ad  uso  di  scrit- 
toio, o biblioteca:  rimpetlo  al  cortile  eravi  altresì  il  dipinto  che 
ha  dato  il  nome  alla  casa  in  alcune  descrizioni  della  città,  quello 
del  roela , il  quale  assiso  sopra  piccolo  sgabello  e con  io  mano 
un  papiro  declama  de' versi  innanzi  a due  personaggi.  Nella  stanza 
contigua,  sporgente  anche  sul  portico,  ha  i graziosi  quadretti  di 
Venere  con  Amore  che  pescano,  Narciso  che  si  vagheggia  nel  fon- 
te, ed  Arianna  sul  lido  di  Nasso  derelitta  da  Teseo.  Un’altra  stan- 
za coll' ingresso  nel  tablino  è adornata  con  grottesche  e maschere 
sceniche.  Delle  stanze  sporgenti  sotto  l’atrio  la  prima  è dipinta 
in  soli  tre  lati,  e la  parte  col  solo  intonaco  rimpetto  la  porta  fa 
supporre  che  parala  di  qualche  drappo  servisse  per  situarvi  un 
letto.  La  stanza  vicina,  dipinta  a compartimenti  rossi  e gialli,  ha 
in  tre  quadri  il  ratto  di  Europa , Elle  che  dall’ariete  cade  nel  ma- 
re, ed  un  Mercurio.  In  mezzo  graziosissime  grottesche  cammina 
il  fregio  attorno  di  questa  stanza,  nel  quale  come  ne’bassirilievi 
di  Figutia  fu  dipinto  un  combattimento  delle  Amazoni  : le  prodi 
guerriere  dentro  cocchi,  a cavallo  ed  a piedi  si  veggono  con  di- 
versa qualità  di  armi  combattere  contro  uomini  in  varie  guise  ar- 
meggianti.  Nel  centro  della  parete  si  effigiò  la  favola  di  Elle  e 
Frisso,  la  quale  accennando  a lontane  marittime  spedizioni  si  ve- 
de spesso  ripetuta  nelle  case  di  Pompei  occupata  ne  traffici  del  ma- 
re, ed  una  simile  pittura  venne  anche  fuori  dagli  scavi  di  Ercola- 
no  (1).  Nell'altra  parete  vedesi  Giove  che  cangiato  in  toro  tragitta 
il  mare  colla  rapita  Europa , c a’iati  di  questi  quadri  sono  putlini 
volanti  con  varii  ornamenti  muliebri.  Tutte  queste  stanze,  ornate 
di  musaici,  erano  generalmente  chiuse  da  porle  a due  partite,  ed 
avevano  lume  da  una  finestra  (2).  Accanto  alla  porta  dell’altra  s tan- 
ta era  una  piccola  scala  che  menava  ad  un  terrazzo,  od  anche  al 
piano  superiore  (3).  Nell’  angolo  contiguo  a questa  casa  si  lesse 


(1)  Pitture  di  Ercolano  t-ll,  tav.LVII.—  (3)  Vegga*»  per  una  più  ampia  contezza 
Cf.  Bechi  , Me*.  Boa*  voi.  11 , tav.  XIX.  di  questa  casa,  oltre  l' illustrazione  fattane 

(2)  Queste  Uncstrc  si  chiudevano  con  una  dal  Bechi  (Mos,  Borb.  t.  Il,  tav.LV-LIX)» 
saracina  orizzontale,  in  cui  correva  di  lato  anche  quella  del  Haoul-Rocbclte  c J.  Boti- 
lo sportello  ne 11’ aprirsi,  c si  spingevano  chct  con  tutti  i dipinti  cd  i musaici, 
aranti  nel  chiuderle. 

TOM.  Il  42 
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1 iscrizione  osca  retrograda:  NV.  n.  KIIIIIIS,  che  uno  de'noslri 
eli.  archeologi  dall'analogia  col  latino,  nonché  dal  sito  in  cui  fu 
scritta  non  lungi  dal  teatro,  spiegava:  Numcrii , vcl  Munii , poe- 
ma ccipics  (1  ),  ma  più  probabilmente  un  semplice  nome,  c da  spie- 
garsi M.  P.  CiPIVS  (2). 

Seguitando  a dire  delle  altre  case  in  seguito  a quella  di  Pan- 
ia, alle  spalle  di  essa,  ma  con  ingresso  nella  strada  detta  di  Mer- 
curio nell’altro  lato  di  questo  rettangolo  di  case,  era  una  Fullo- 
nica , che  disvelavano  le  curiose  pitture  su  due  pilastri  del  por- 
tico. Nel  primo  ingresso  dell'androne  incontrasi  a sinistra  la  stan- 
za del  portinaio,  od  anche  del  servo  addetto  a ricever  le  vesti  da 
purgare  e lavare.  Segue  un  gran  cortile  scovcrto,  lungo  45  piedi 
e largo  la  metà,  cinto  in  tre  lati  da  un  portico  fiancheggialo  da 
pilastri  con  archi,  e colle  stanze  destinate  a Fulloni,  nonché  alla 
padrona  dell’edilìzio,  poiché  ad  una  donna,  come  fu  noto  uno  de' 
dipinti,  almeno  al  tempo  di  Tito,  appartenevasi  la  Fullonica.  Nel- 
l'angolo del  peristilio,  a sinistra  di  chi  entra  nel  cortile,  era  una 
bella  fontana  con  un  zampillo  d acqua,  c nel  lato  dirimpetto  senza 
pilastri  un  pozzo , quattro  grandi  vasche  e due  piccole.  Nell'an- 
golo opposto  sono  ciuque  specie  di  nicchie  con  poggerclli  di  fab- 
brica per  gli  operai  che  i panni  purgavano  nelle  conche,  opera- 
zione espressa  in  uuo  de  dipinti  sopra  uno  de  pilastri  accosto  alla 
fontana  (3).  Si  passa  quindi  in  una  vasta  camera,  occupata  nella 
maggior  parte  dal  lavatoio,  ove  si  rinvenne  un  vaso  ripieno  di  ter- 
ra bianca  (la  cimolia,  o il  tasso),  per  imbiancare  le  vesti  usala  da- 
gli antichi  secondo  Plinio  (4).  Lo  forno  cravi  ancora  col  solito 
amuleto  del  fallo,  ed  un  piano  superiore  con  terrazzi,  sì  nccessarii 
per  sciorinarvi  i panni  usciti  dagli  apparecchi. 

Una  piccola  casa  segue  alla  Fullonica , con  due  stanze  a fian- 
co dell'androne,  una  ben  grande,  un'altra  piccola,  e coll’impluvio 
cinto  da  sei  colonne  di  ordine  dorico.  1 frammenti  di  colonne  di 
minor  dimensione  trovali  ncll  atrio  fanno  ben  supporre  clic  appar- 
tenessero ad  un  portico  del  piano  superiore,  a cui  salivasi  per  la 
scalinata  posta  alle  spalle  della  piccola  stanza  a lato  dcll'andro- 


(1,  Glutini,  Comm.  IX  p.  17  srqq. 

(2)  Vedi  i non  pochi  31.  Cipii  nell'  in» 
dice  de' nomi  propiii  in  fine  della  Raccolta 
epigrafica  del  Hcincsio. 

(3;  Questo  dipinto  si  vede  nel  R.  Museo 
con  glt  altri  del  torchio  t o della  gualchie- 
ra^ quello  di  un  operaio  in  atto  di  carda- 
re una  tonaca  , c d’  una  donna  sedente  or- 
nata di  braccialetti  c collana  ( la  padrona 


della  Fullonica),  la  quale  esamina  un  drap- 
po, che  le  consegna  una  donzella.  Vedisi  a 
fianco  anche  un  servo  coti  in  dosso  un  or- 
degno p<r  distendervi  i panni  da  in  sol  tur  si, 
sul  quale  sta  una  civetta  , simbolo  di  Mi - 
nervo,  la  dea  tutelare  degli  opificii.  Vegga  si 
del  resto  l'opera  di  C.  Sclicelgeuio , Trita- 
rne et  Fulloiuue  a utùjq.  1763  in  8. 

(4;  Plm.  ti.  y.  XXXV,  17. 
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ne  (1). — Appresso  a questa  piccola  casa  è quella  che  ha  preso  il 
nome  da  una  grande  fontana  ornala  da  vaghi  musaici,  e non  meno 
per  questa  fontana  notabile  che  pc'dìpinti  che  la  decoravano.  Due 
stanze  con  ingresso  nell'atrio  toscano  fiancheggiano  il  vestibolo , 
ed  alla  più  grande  posta  a destra  seguono  tre  altre  stanze  quasi 
di  ugual  grandezza  dell’altra  a sinistra.  Altre  due  stanze  sono  al- 
lato del  lablino,  la  più  grande  delle  quali,  ad  uso  forse  di  tricli- 
nio, aveva  comunicazione  col  piccolo  peristilio  di  tre  colonne  da- 
vanti alla  fontana,  che  decoravane  il  fondo.  Questa  fontana,  rive- 
stita di  marmi , musaici  e conchiglie  , ha  la  forma  d una  edicola 
con  nicchia  e fastigio:  l'acqua  scaturiva  in  mezzo  alla  nicchia  da 
una  larga  lingua  di  bronzo,  sulla  quale  à rappresentata  una  testa 
di  fiume,  e discendeva  nella  vasca  per  sei  scalini  di  marmo;  da 
una  mezza  colonnetta  vi  sgorgava  anche  un  zampillo.  Sul  modio 
di  marmo  rotondo  nel  mezzo  della  vasca  era  forse  situata  una  sta- 
tua. Due  maschere  sceniche  di  marmo  pario,  in  cui  mettevasi  del- 
le lucerne,  dalla  bocca  e dagli  occhi  di  notte  la  illuminavano.  Tra 
le  pitture  che  decoravano  le  stanze  di  questa  casa  notabile  è quel- 
la d’una  scena  di  commedia,  la  quale  ci  mostra  che  non  tutti  gli 
attori  si  mascheravano,  e le  pareti  del  portico  ov’è  la  fontana  fu- 
rono vagamente  dipinte  con  alberi,  fontane,  animali  ed  uccelli. 
Quasi  simile  alla  precedente  è la  casa  che  segue  coll'altra  fontana, 
e comcchè  più  pìccola,  ricca  del  pari  nondimeno  in  ornali  e mu- 
saici. Ha  la  facciala  a grandi  bugne  intagliale  io  pietre  di  tufo,  e 
nel  primo  ingresso  dell'adito  vedesi  a dritta  una  porta,  d onde  per 
una  scaletta  salivasi  al  piano  superiore,  od  anche  su' tetti.  Il  suo 
atrio  toscano,  tutto  dipinto  alla  grottesca  con  figurine  volanti  su 
fondi  rossi,  ha  un  ala  sola  a dritta,  anche  decorata  con  grottesche 
e figure  dì  donne,  un  citaristo  ed  una  citarista.  Ne’muri  del  ta- 
biino, con  bel  pavimento  musaico,  sono  dipinti  frutti  ed  uccelli, 
e su  quelli  corrispondenti  ai  due  lati  di  colonne  che  formano  il 
portico  si  veggono  altrettante  colonne  simmetriche,  con  be’ pae- 
si, figure  (2)  e marine  negl’intercolunnii.  Nel  fondo  del  peristi- 
lio, come  nella  prossima  casa,  è la  fontana  nella  forma  stessa  del- 
la giù  descritta,  e tutta  decorata  di  musaico  e conchiglie.  L'acqua 


(1)  In  questa  casetta,  smembrata  colla  Mcs.  Boro.  t.  Ili,  p.  8. 
stanza,  a cui  cntravasi  dall- atrio  della  Fui-  (2)  Un  pescatore  che  tira  la  sua  rete,  una 
Ionica , non  si  rinvennero  che  cinque  bot-  donna  a cui  un  vecchio  porge  un  fanciullo, 
tiglie  di  forma  quadrata,  una  delle  quali  ed  un  uomo  a cavallo  seguito  da  un  cane  c 
racchiudeva  delle  grosse  olive  in  olio  , cd  con  un  cappello  appuntato,  quasi  simile  a 
un’altra,  a quanto  sembra,  della  salsa  ve-  quello  degli  odierni  villani  delia  Campania, 
gelale  anche  in  olio  (Jiapp.  di  Co  velli  nel 
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zampillava  nella  vasca  di  questo  fonte  dal  becco  di  un'  oca,  che 
tiene  abbracciala  un  putto  alalo  di  bronzo,  ed  altri  getti  scaturi- 
vano ancora  da  due  maschere  sceniche,  una  verso  il  centro  della 
nicchia,  un'altra  accanto  ad  un  pescatore  seduto,  non  meno  che  da 
una  Gasca  presso  un  altro  pescatore  dormiente.  Un  canale  di  piom- 
bo distribuiva  in  fine  le  acque  nel  peristilio  pe’varii  usi  domesti- 
ci (1);  ed  oltre  l'eleganza  di  questa  casa,  fecero  manifesta  la  ric- 
chezza ed  il  buon  gusto  di  chi  l'abitò  i belli  oggetti  che  vi  si  sco- 
prirono (2).  Un’altra  casetta  coll  ingresso  nella  via  di  Mercurio 
metteva  fine  a questo  rettangolo  diedifizii,  e faceva  l'angolo  d'una 
stradetta  dall’altro  iato  della  strada  principale. 

Al  di  là  della  stradetta  scoprivasi  ancora  una  bottega,  chele 
due  pitture  a’iati  dell'ingresso  disvelavano  di  un  falegname;  dap- 
poiché due  falegnami  in  alto  di  segare  si  veggono  appunto  in  uno 
di  questi  dipinti , e nell’altro  è rappresentato  Dedalo  che  mostra 
a Pasife  la  vacca  di  legno,  l'arte  cioè  del  maestro  incontro  all'im- 
magine ideale  e poetica  dell'arte  stessa  personificata  in  Dedalo. 
Questi 'due  dipinti  si  serbano  nel  R.  Museo,  e sono  una  pruova  fra 
altre  moltissime  del  genio  degli  antichi,  che  le  più  comuni  cose 
della  vita  nobilitavano  colla  tradizione  storica  o poetica.  Niente 
di  notabile  offerì  la  piccola  casa  che  seguita  a questa  bottega  ; ma 
l'altra  contigua  detta  dell’adone,  o dell  Ermafrodito , è delle  più 
preziose  cosi  pe’  vaghi  dipinti  ond  ò decorata  , come  per  la  sua 
semplice  distribuzioue.  Piccole  camere  vi  si  veggono  solo  alla  si- 
nistra dell’atrio,  e,  senza  lablino , ha  in  vece  un  peristilio  di  cin- 
que colonne  congiunte  con  un  piccolo  muro  d'appoggio,  sul  mu- 
ro del  cui  fondo  vedesi  il  dipinto  di  Adone  ferito  sostenuto  da  Ve- 
nere e circondalo  da  Amorini,  il  quale  tutte  le  altre  pitture  pom- 
peiane sinora  scoperte  vince  per  la  proporzione  delle  figure,  che 
oltrepassano  alquanto  il  naturale.  Di  contro  al  peristilio  sono  tre 
camerette,  decorate  nel  modo  più  singolare  c leggiadro  di  orna- 
menti c gruppi  voluttuosi  di  Satiri  e Baccanti,  in  cui  l’eleganza 
dello  stile  velala  licenza  della  composizione,  e tra  questi  capric- 
ci dell'arte  antica  senza  ritegni  come  la  civiltà  ch'esprimeva  un 
quadro  sopralutlo  si  distingue  unico  per  la  sua  finitezza  e com- 
posizione tra  i simili  monumenti  pompeiani,  quello  che  a questa 
casa  Ila  dato  il  nome,  ossia  un  Ermafrodito  alla  toletta,  soggetto 


(1)  Bichi,  Hel.cit,  ucl  Mus.  Bona.  v.  ili 
io  fin. 

(2)  Una  bellissima  tavola  di  marino  a tre 
piedi  di  greco  lavoro»  candelabri,  braccia- 


letti  , anelli , orecchini  e monete , nonché 
una  statua  di  P e ne  re-  Protervi na,  sulla  qua- 
le deità  può  consultar»!  l'illustrazione  del 
Gerhard,  Poligrafia  F Molanti  1820  tu  8.° 
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oltremodo  curioso  e pel  carattere  de' personaggi  ond'è  composto, 
e pe' particolari  ed  accessorii , illustrato  particolarmente  da  un 
dotto  archeologo  (1).  Veramente  ricca  pe' cultori  deUaolichità  e 
delle  arti  fu  la  scoperta  di  questa  piccola,  ma  bellissima  casa  di 
Pompei , perchè  oltre  i mentovati  belli  dipinti,  ne  venivano  fuori 
oggetti  di  argento  in  gran  numero  (2),  ed  allo  stesso  ricco  posses- 
sore di  essa  che  cercava  di  salvarli  appartenevano  forse  gli  altri 
quattordici  vasi  di  argento  di  greco  lavoro  che  si  scoprivano  po- 
co lungi,  fra' quali  due  calici  si  distinguono  ornati  di  graziosi  bas- 
sirilievi  (3),  e rappresentanti  Centauri , Ccntauresse  ed  Amorini. 
Le  case  ebe  seguono  quella  dell' Adone,  nel  lato  stesso  di  questo 
rettangolo  di  case,  non  distinguendosi  gran  fatto  per  l’ampiezza 
e le  decorazioni,  non  hanno  meritato  la  speciale  attenzione  de- 
gl’illustratori della  città;  ed  è degno  solo  di  ricordo  che  nell'ul- 
tima di  queste  case,  detta  dell’ Apollo  dalla  più  notabile  piltura 
che  la  decorava,  si  scoprirono  gli  avanzi  di  un  piccolo  forziere 
di  avorio  dipinto,  monumento  singolare  di  questo  ramo  dell'arte 
presso  gli  antichi. 

Il  quadrivio  allato  al  descritto  angolo  di  case  era  ornato  da 
un  arco  trionfale  con  due  fontane,  dirimpetto  ad  un  altro  arco  al- 
l’estremità della  strada  che  direttamente  conduce  alForo.  Una  sta- 
tua equestre  di  bronzo  , grande  come  il  vero,  e simile  al  Marco 
Aurelio  del  Campidoglio,  decorava  il  primo  di  questi  archi  (4),  e 
per  la  seguente  mutila  iscrizione  che  anche  vi  si  trovò  dappresso 
innalzato  probabilmente  ad  Augusto  (5)  : 

JuguSTO.  CAESARJ. 

PARENTI.  PATRIAE. 

Alla  destra  di  questo  arco  medesimo  per  chi  viene  dalla  Strada 
de  Sepolcri  due  strade,  lievemente  inclinate  l’una  verso  l'altra,  con- 
ducono a due  angoli  del  Foro.  Le  pubbliche  Terme  occupavano 
quasi  tutto  lo  spazio  compreso  tra  queste  due  strade,  e sono  sì  con- 
servale, che  ben  fanno  intendere  quanto  su’ bagni  degli  antichi  ha 
lasciato  scritto  Vilruvio.  Rivolte  in  gran  parte  al  mezzodì,  furono 
costrutte  in  un  luogo  basso  della  città,  ove  da' venti  boreali  le  ri- 

(1;  Raoul- Rochcl tc,  Choix  de  pehdures  sotterrati  in  Pompei.  Nap.  1837, 
ite  Pompe i,  livr.  1 1.— Cf.  Powlles  de Pom-  (I)  Dappresso  a quest’arco  moriva  un 

pei,  Lctt  a M.  de  Salvnndy  p.  19-20.  Pompeiano  soffocato  dalla  cenere , fuggen- 

ti) Crateri , calici , patere,  tazze  , cuc-  do  col  suo  piccolo  tesoro  di  60  monete  di 
chiai  <d  uno  specchio,  i quali  sommano  il  argento. 

numero  di  61.  (5)  Da  altri  si  è creduto  eretto  a Tiberio 

(3)  Vedi  la  dissertazione  del  cb.  Ca  v.Qua-  cd  a Caligola, 
ranta,  Di  quattordici  fasi  di  argento  dis. 
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paravano  i circostanti  edifizii,  posizione  appunto  raccomandata  da 
Vitruvio  e Varronc.  Divise  in  due  appartamenti,  in  uno  degli  an- 
goli di  tutto  l’edifizio  rimpelto  alla  casa  di  Pausa  è l' ingresso  del 
bagno  più  piccolo  e meno  agiato  ed  elegante , clic  si  è supposto 
quello  per  le  donne.  Al  vestibolo  fornito  di  sedili  ( scholac ) per  le 
schiave  segue  una  lunga  sala  ove  si  lasciavano  le  vesti  e trovavasi 
il  bagno  freddo  ( frigidarium)  con  due  lunghi  sedili  per  ispogliarsi 
e riposare.  Da  questa  sala  passavasi  nel  tepidario , il  quale  comu- 
nica colla  stufa  ( calidarium ),  alla  cui  dritta  era  il  bagno  caldo,  e 
nel  fondo  una  grande  nicchia  semicircolare  { laconicum ),  nella  cui 
v6lla  regolavasi  la  temperatura  con  una  valvola  (1),  con  in  mezzo 
una  rotonda  vasca  (labrum),  per  lavarsi  a quanto  sembra  solo  le 
mani  e il  viso. 

L’altro  bagno  ha  tre  ingressi.  Entrandosi  nel  principale,  che 
si  apre  nella  strada  che  mena  al  Foro,  scesi  tre  gradini  trovasi  il 
vestibolo  o portico,  d'onde  si  passa  al  cortile,  il  quale  ha  un 
ambulacro  coperto  che  lo  cinge  in  tre  lati , sostenuto  da  1 1 co- 
lonne e 4 pilastri  di  fabbrica  rivestili  di  stucco  e dipinti.  1 se- 
dili disposti  intorno  i muri  servivano  per  gli  schiavi  che  al  bagno 
accompagnavano  i loro  padroni,  e per  coloro  altresì  che  serviva- 
no ne'  bagni  stessi.  Nell'archivolto  dello  spogliatoio  ( apodytc- 
riwn  ) ben  dipinto  di  giallo  ed  ornato  di  fregio  con  delfini , chi- 
mere c vasi , era  aperta  una  finestra,  chiusa  da  una  sola  gran  la- 
stra di  vetro.  Entravasi  quindi  nel  frigidario,  notabile  molto  per 
la  conservazione  e la  vaghezza.  11  tepidario,  a cui  dava  il  calore 
una  grande  braciera  di  bronzo  (2),  era  illuminato  da  una  finestra, 
nel  cui  telaio  di  bronzo  si  trovarono  incassati  quattro  bellissimi 
vetri;  e decorato  da  vaghi  ornamenti  di  stucco  nella  vòlta  , ave- 
va un  cornicione  sostenuto  da  Telamoni  (3)  di  terra  cotta  figurati 
in  Atlanti.  La  stufa,  o calidario  ha  da  un  lato  il  laconico  con  in 
mezzo  il  labro  di  bianco  marmo,  nel  cui  centro  da  una  borchia  di 
bronzo  per  le  parziali  lavande  pollava  1'  acqua  calda.  Sull'  orlo 
leggesi  la  seguente  iscrizione  in  lettere  di  bronzo  incastrate  sul 
marmo  : 

Ct».  MELISSAEO.  CM.  F.  AVRÒ.  M.  STAIO.  M.  F.  RVFO.  II.  VIR.  I.  D. 

LABHVM.  EX.  DD.  EX.  P.  P.  F.  C.  CONSTAI.  U,  S.  D.  CC.  L. 


(1)  VilruT.  Dt  archit . V,  10;  p.  206.  ed. 
Galiant. 

(2)  (fucsia  braciera  ha  nel  mezzo  di  (on- 
do rilievo  una  vacca,  c nel  tepidario  stes- 
so ci  trovarono  tre  panche  pure  di  bronzo 
con  quattro  piedi  , che  cominciando  con 


una  testa  di  vacca  finiscono  in  un  piede  an- 
che di  vacca,  simbolo  del  nome  di  chi  li  fa- 
ceva , poiché  sopra  vi  sta  scritto:  M.  Nici- 
divs  Vaccvla  P.  S. 

(3)  Cosi  detti  dal  greco  rìJ^tou^ositnere, 
L'etimologia  di  Atlante  è la  stessa. 
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la  quale  ci  fa  noto  elle  i Duumviri  Gn.  Melissco  e M.  Staio  cura- 
rono che  a pubbliche  spese  questo  labro  si  facesse  (1).  Compiu- 
te queste  Terme,  Tito  forse  ne  commetteva  la  dedicazione  (2)  a 
Gu.  Alleio  Nigidio  Maio,  il  quale  perciò  dava  a 'Pompeiani  un  ma- 
gnifico spettacolo,  di  cui  leggesi  il  seguente  annunzio  in  un'epi- 
grafe falla  a pennello  sul  muro  del  cortile  delle  Terme  stesse,  alla 
dritta  di  chi  v’entra  (3)  : 

MAIO 

DEDICAZIONE 

rBLICITKR 

TermnRVM.  MVNERIS.  CN.  ALLEI.  NIGIDI.  MAI 

VENATIO.  ATULETAE.  SPARSIONES.  VELA.  ERVNT 

Parte  principale  di  questo  spettacolo  fu  un  combattimento  di  gla- 
diatori; e fu  notabile  altresì  per  una  caccia  di  fiere,  giuochi  atle- 
tici, spargimento  di  profumi  (balsami,  liquori  odorati  e croco  di 
Cilicia)(4),  e pel  velario,  onde  fu  coverto  l’Anfiteatro.  Un  augu- 
rio di  felicità  facevasi  ancora  neU’annunzioal  principe  della  colo- 
nia (5),  il  quale  senza  alcuna  potestà  o giurisdizione,  vi  aveva 
solo  la  dignità  stessa  che  il  principe  del  Senato  in  Roma. 

Diciannove  botteghe  erano  annesse  all’edifizio  delle  Terme. 
In  una  di  quelle  sul  luto  nella  strada  dell’arco  due  scheletri  si 
scoprirono,  l’uno  coll’altro  abbracciati,  dalla  struttura  delle  cui 
ossa  congelturavasi  la  diversità  del  sesso,  da’denti  la  freschezza 
dell’età;  così  che  il  sovrastante  pericolo  d'una  morte  disperata 
non  valse  a disgiungerli. 

STRADA  DI  MERCURIO. 

Questa  grande  strada , la  quale  si  stende  quasi  in  linea  retta 
dalla  porta  d7 side  all'arco  trionfale  di  Augusto,  o di  Tiberio  e 
al  tempio  della  Fortuna , traversava  la  città  quasi  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  ed  esser  doveva  una  delle  più  belle  di  Pompei,  giac- 
ché menava  direttamente  al  Foro,  e si  sono  in  essa  scoverte  le  abi- 
tazioni più  considerevoli , decorate  col  maggior  gusto  e ricchezza 


(1)  Non  costava  più  di  750  sesterni,  cioè 
circa  32  ducati  di  oggidì.  Un  bacino  cosi 
fatto,  come  osserva  il  eh.  Bechi  , esatto  il- 
lustratore di  queste  Tenne  ( Mos.Boae.  t.H, 
tav.  XLIX-L  li  ) costerebbe  circa  ducati 
300  a’di  nostri. 

(2)  La  dedicazione  di  pubbliche  opere  era 
di  dritto  imperiale  ( Ulpian.  L.  9.  de  rer. 
div.  Cf.  Mazocchi  De  Amplili,  p.  100  ). 

(3)  A giudicarne  dalla  freschezza  che  si 


notò  ne’ caratteri  al  tempo  della  scoverta 
(1825),  sembra  che  di  pochi  mesi  tale  dedi- 
cazione precedesse  la  distruzione  della  città. 

(4)  Lucrct.  Il, 413.  — Marti»!.  Despect. 
Ili,  7}  Epigr.  V,  25,  7;  IX,  39,  5. 

(5)  In  mi  zzo  delio  della  parola  dedica. 
Tioss  leggesi  l’ altra  poljr,  la  quale  sembra 
un’aggiunzione  in  greco  al  felieiler ; per  di- 
re mollo  felicemente. 
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delle  altre,  come  quelle  del  Meleagro , e la  più  ricca  ancora  e la 
piu  vasta  del  Questore,  o de’ Dioscuri.  Nel  quadrivio  che  con  que- 
sta strada  forma  una  vietla  trasversale  era  una  pubblica  fontana, 
in  cui  l'acqua  pollava  da  una  testa  di  Mercurio  scolpita  in  basso 
rilievo.  Da  tale  immagine  ha  preso  il  nome  questa  strada  delle  più 
larghe  della  città,  avendo  oltre  a 35  piedi  di  larghezza.  Grandis- 
simo fu  certo  il  trailico  che  i Pompeiani  vi  facevano,  a conside- 
rare le  molle  botteghe  che  vi  sporgono,  le  molte  effigie  della  For- 
tuna e di  Mercurio  dipinte  sull'esterno  degli  edilizi! , e le  tante 
iscrizioni  su’ muri  di  essa  strada  fatte  a pennello,  colle  quali  da’ 
venditori  e commercianti  iroploravasi  il  favore  degli  Edili  e de’ 
Duumviri,  magnificandoli  come  buoni,  ottimi  colleglli,  e degni 
della  Repubblica.  Tra  queste  notevoli  sono  quelle  colle  quali  i 
fruttaiuoli  ( pomarii ) si  raccomandano  agli  Edili  Giulio  Sabino, 
Marco  Cerrinio,  e al  Duumviro  M.  Olconio  Prisco,  e bastami  fra 
tutte  riferire  solo  qucst'ullima  : 

M.  HOLCONIYM 


PRISCVM.  II.  VIR.  I.  D. 


POMÀRI  VKI  VERSI 

CVM  II ELVIO  VESTILE  ROG. 


Cominciando  la  descrizione  delle  case  poste  su  questa  grande 
strada  da  quella  detta  del  Mcleagro,  la  penultima  nel  primo  de'due 
rettangoli  di  edifizii  verso  le  mura  fiancheggiati  da  questa  strada 
medesima,  la  freschezza  de'dipinti  e qualche  stanza  rimasta  incom- 
piuta nelle  decorazioni  hanno  fallo  credere  che  appena  compivasi 
di  rifarla  quando  veniva  coverta  dalle  ceneri.  Yi  si  veggono  altresì 
gialli  monocromi  ad  imitazione  delle  dorature,  con  che  il  lusso  ro- 
mano copriva  i muri  delle  camere,  e quest'unico  esempio  di  pittura 
in  Pompei  mostra  per  avventura  la  novità  del  suo  ristauro,  se  non 
della  costruzione  (1).  Questa  casa  era  del  resto  molto  riccamente 
ornala  di  pitture,  e si  veggono  primamente  nell’adito.  Nello  zoc- 
colo nero  sono  tra  varie  riquadrature  Cariatidi  sostenenti  aste,  da 
cui  pendono  festoni  di  frondi  e di  fiori.  Su  i fondi  rossi  sono  di- 
pinte grottesche  architetture,  con  in  mezzo  varie  figure,  e fra  que- 
ste architetture  stavano  due  quadri  e quattro  Baccanti.  Uno  di  que- 
sti quadri  rappresenta  Mercurio  che  fa  dono  di  una  borsa  ad  una 
donna  scettrata  e coronata  (la  Fortuna ),  e l’altro  dirimpetto  è 
quello  che  a questa  casa  ha  dato  il  nome , il  Meleagro  che  accanto 


(1)  Bechi,  Bel.  cù.  nel  Mus.  Bore.  t.VU,  terra  cotta  con  della  calce  per  gli  stucchi , 
p.  12.  — Poco  discosto  ancora  dal  putealc  altro  indizio  che  questa  casa  dccoravasi  al 
presso  il  giardino  ai  trovò  un  gran  vase  di  aopravveuire  dell’ eruzione. 
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di  Alalanta  si  riposa  dopo  la  caccia  di  Calidonia  (1).  Nel  fregio 
bianco  fra  architetture  grottesche  si  dipinsero  Cariatidi  e sacer- 
dotesse, che  ora  appena  si  distinguono.  La  stanza  a sinistra  del- 
l’adito con  una  porta  sull'atrio,  e con  un'altra  sul  peristilio,  e 
con  una  stretta  ed  alta  finestra  verso  la  strada,  un'altra  bassa  e 
spaziosa  sotto  il  portico,  comechè  riccamente  dipinta  ^2),  non 
sembra  nondimeno  destinata  che  per  celia  dell  osliario.  L'atrio  co- 
rintio ha  alla  sponda  del  compluvio  un  fonte  nella  forma  di  un  plin- 
to intarsiato  di  svariali  marmi,  a cui  e aderente  una  tavola  marmo- 
rea con  due  cavità  e coverchi  anche  di  marmo,  per  serbarvi  forse 
io  vasi  fresche  le  bevande  che  si  ministravano  sulla  tavola.  Nello 
zoccolo  rosso  scuro  che  cinge  questo  atrio  si  veggono  Ncrcidi  se- 
dute su  foche  ed  altri  mostri  marini,  e vi  sono  sopra  dipinte  archi- 
tetture grottesche  in  campi  neri  con  qnadri  e figure  volanti  (3). 
Anche  decorato  di  belle  pitture  è il  tabiino,  su  cui  corre  un  ricco 
fregio  di  bassirilievi  di  stucco  e pitture,  come  nelle  terme  di  Tito  a 
Roma,  maniera  di  decorazione  la  quale  mostra  egualmente  che  que- 
sta casa  decoravasi  non  guari  prima  che  la  città  fosse  distrutta.  Se- 
gue al  fregio  una  fascia  gialla,  in  cui  si  dipinsero  Ggure  volanti,  c 
nel  mezzo  delle  tre  pareli  tre  qnadri,  uno  già  cancellato,  1 altro 
esprimente  un  Jsidc,  ed  il  terzo  Marte  con  Venere,.  Nello  zoccolo 
di  color  rosso  sono  Nercidi  come  nell'atrio,  e nell’angolo  sinistro 
una  nicchia  con  scompartimenti  di  tavole  per  l'armario  de’ Lari , 
come  nella  casa  di  Trimalcione  che  descrive  Petronio  (4). 

A fianco  dell'atrio  è una  stanza  più  grande  delle  altre  con 
una  scala  per  salire  alla  parte  superiore  della  casa , e destinata 
forse  ad  uso  di  magazzino,  si  per  non  essere  dipinta  c sì  per  avere 
un  doppio  ordine  di  buchi  nelle  pareti,  onde  fermarvi  sostegni  di 
legno  ad  un  doppio  ordine  di  tavole.  Abbellite  altresì  di  molte  pit- 
ture e quadri  sono  le  tre  stanze  che  seguono  alla  dritta  dell'atrio, 
dopo  delle  quali  vedesi  il  triclinio.  Una  porta  rimpctto  il  compluvio 
conduceva  al  peristilio  posto  a fianco  deU’alrio,  la  quale  in  quattro 
partite  era  divisa,  per  dischiudersi  in  parte,  e perché  non  oltre- 
passasse di  troppo  la  grossezza  de  muri  quando  era  aperta.  Il  peri- 
stilio, de’piìi  magnifici  e adorni  delle  case  di  Pompei , è cinto  da  24 


(1)  Bechi,  Mus.  Borii,  t.  VII,  tav.  XVIII. 

(2)  Vi  sono  capricciose  grottesche  e Bac- 
canti , e ne'  muri  più  larghi  in  due  quadri 
un  Satiro  con  una  Ninfa , e Mtivurio  che 
fa  dono  della  lira  ad  Apollo, 

(3  Ne’ quadri  vedovasi  y 'entra  che  assi- 
ste y ideano  il  quale  fabbrica  le  armi  per 
Eneat  tre  figure  credute  le  tre  parti  del 
TOM.  II 


mondo  noie  agli  antichi  , c in  due  fram- 
menti Panile  con  Eterni  t c Dedalo  che 
pretenta  a Pus  [fé  la  vacca  di  legnq, 

(I)  Petion.  Satjrr . XXIX.  P mete  reti 
grande  armaiitim  in  angolo  vidi,  in  cui  tu 
aedi  culti  erunt  Lares  argentei  positi , y e- 
neriujue  signum  marmar eum. 
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colonne  di  no  ordine  capriccioso  che  tiene  alquanto  del  dorico. 
Piantato  nel  mezzo  di  fiori  e verzure,  ombre  e fraganze  gratissi- 
me ne  riceveva , avendo  insieme  mormorio  e frescura  perenne  di 
limpide  acque  da  un  fonte  che  stava  nel  mezzo,  rivestito  nella  par- 
te interra  di  uno  stucco  dipinto  di  bel  celeste.  L’acqua  vi  zam- 
pillava dal  centro  di  una  colonna,  e scaturiva  da  una  specie  di  gra- 
dinata di  otto  scalini.  Nello  zoccolo  rosso  intorno  i muri  del  peri- 
stilio si  veggono  Nercidi  sopra  mostri  marini  e piante  con  uccelli 
che  vi  volano  intorno.  Ne'pilastri  di  grottesca  architettura  che  di- 
vidono questi  muri  sono  vagamente  dipinte  figure  in  vare  att*l:u,;- 
ui,  e non  meno  di  17  quadri  si  sono  raccolti  de'molli  che  li  deco- 
ravano. Ne’ calori  della  state  covrivasi  di  tende  attaccate  ad  aste 


di  ferro  negli  architravi  degl’intercolunnii , e nella  base  dette  co- 
lonne rimangono  anelli  di  ferro  per  le  corde  con  che  si  alzavano 
ed  abbassavano.  Rimpelto  il  peristilio,  tra  due  c$tdre  o gaHere, 
è un  salotto  ( oecus\  il  quale  partecipa  de’ salotti  egizi)  e cizii.eni 
descritti  da  Vitruvio  (1).  Nel  lato  in  cui  si  ap^a  sotto  il  peristilio 
medesimo  è decorato  da  quattro  colonne,  le  quali  superano  in  gran- 
dezza quelle  che  in  numcrodi  12  cingono  internamente  questa  stan- 
za. Imonocromi  che  abbellivano  i morì  di  questo  salotto  sono  tulli 


ornati  di  architetture  grottesche,  fra  le  quali  ceno  quadri  pur  di 
un  sol  colore  dipinti  (2).  La  più  piccola  delle  due  esedre  ha  una 
cornice  riccamente  intagliata  senz'altro  ornamento,  e l’aUra  mol- 


to ricca  di  pitture  ha  nero  lo  zoccolo  con  Telamouii  sopra  dipin- 
tivi, tra  i quali  si  osservano  e Ncreidi  come  nc’l’ atrio,  e vasi  di 
belle  e svariate  forme  Ne’fondi  rossi  sopra  lozocco'o  sono  vaghe  e 
bizzarre  architetture,  tra  le  quali  panni  celesti  che  hanno  nel  mez- 


zo danzatrici  e Baccanti. 


Un  fatto  della  favola  di  Patte  c nel  maro  riguardante  il  pe- 
ristilio. La  più  grande  stanza  è il  triclinio  di  fianco  all’ esedra,  e 
con  due  porte,  una  verso  il  peristilio,  1 a't>-a  incontro  un  corri- 
doio che  mena  alle  cucine,  era  forse  illnminela  dall'alto , od  an- 
che da  finestre  nella  parte  alta  ora  distrulta  de  muri  E ricco  del 
pari  delle  solile  architetture  giottesche  con  figure  volanti,  ed  eroi 
stanti  sullo  zoccolo,  in  cui  altre  ancora  ne  sono  effigiale,  quali 
sedute,  c quali  sostenenti  la  cornice.  De'due  quadri  che  ne  ab- 
bellivano le  pareti  si  conservò  un  solo  del  giudizio  di  Paride.  Al 
sinistro  lato  del  triclinio  è un’anticamera  ( jirocoeton ),  a cui  segue 
un  cubicolo , non  meno  adorno  di  graziose  grottesche,  fra  le  qua- 


(1)  De  Archi!.  VI  ,5,8.  che  si  trattiene  con  Ariatum^  ucciso  il  Mi- 

(2)  Due  soli  nc  rimangono  : un  Tetto  notauro;  e la  metamorfosi  di  Tintiu. 
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li  è notabile  in  un  quadrettino  una  vaga  donzella  sedente  con  ac- 
canto un  Amorino  che  tiene  un  ventaglio.  E per  dire  in  fine  delle 
stanze  destinate  al  vivere  domestico,  il  corridoio  allato  del  tabii- 
no comunica  coll’atrio,  col  peristilio  e con  la  parte  postica  (1) 
della  casa.  Su  questo  cor.-idoio  sorge  prima  un  cubicolo , die  ha 
un  recesso  per  il  letto  a modo  di  un'alcova,  e le  altre  quattro  stan- 
ze che  si  veggono  di  seguito  erano  forse  l 'ergastolo  o l'abitazione 
de’ servi,  perchè  sena’ alcuno  ornamento  erano  ancora  da  scarsa  lu- 
ce rischiarate.  Dove  questo  corridoio  si  ripiega  per  cingere  il  muro 

fiostico  della  casa  si  apre  da  prima  una  stanza  alla  dritta  del  sa- 
otto  ciziccno  egizio  semplicemente  decorata,  e forse  ad  uso  di  cu- 
bicolo, c sul  corridoio  stesso  sporge  quindi  la  cucina,  che  in  testa 
al  focolare  ha  dipinto  un  serpente  avviticchiato  alla  cortina  del 
tripode  di  Apollo  con  ducCemilli  in  atto  di  assistere  ad  un  sacri- 
fizio. Pel  corridoio  si  sa'e  in  fine  alla  terza  scala  della  casa , e si 
entra  in  tre  altre  stanze,  le  quali  anguste  e disadorne  dimostrano 
essere  state  povere  celle  di  servi  (2). 

Segue  a questa  bella  casa  quella  detta  à'Liaco  e d 'Io  pel  mi- 
gliore dipinto  ond’era  ornata,  il  quale  rappresentava  la  metamor- 
fosi de'*a  reale  donzella  amata  da  Giove.  Tra  le  stanze  intorno  al- 
l’atrio toscano  della  seguente  c più  importante  casa  del  Centauro 
notabile  è quella  destinata  per  dormirvi,  con  un'alcova  ed  un  pic- 
colo gabinetto  per  serbarvi  de’ vasi.  Una  forte  cassa  di  legno  guer- 
nila  di  chiodi  e listelli  di  bronzo  ( arca  ferrata),  non  iusolita  nel- 
le case  pompeiane  , si  trovò  dappresso  a questo  cubicolo,  ove  si 
veggono  pure  alcune  cavità  per  armadii.  Il  lablino  con  due  nic- 
chie per  le  immagini  degli  antenati,  è decorata  di  belle  pitture  : 
danze  bacchiche  sul  muro  di  fronte  all'ingresso,  e due  quadri  su’ 
muri  laterali.  Uno  di  questi  quadri  che  alla  casa  ha  dato  il  nome, 
rappresenta  Dcjauira  sopra  un  carro  rivolta  verso  Alcide,  a cut 
presenta  Ilio  suo  figli jo'o,  ed  il  Centauro  Nesso  che  ginocchioni 
la  prega  a passare  VEvcno  sul  suo  dorso;  l'altro  era  quello  di  Me- 
leagro a fianco  di Atalanla  con  a'piedi  l'ucciso  cinghiale  di  Cali- 
donia.  In  fondo  dell’esedra  era  uu  piccolo  giardino  cinto  da  por- 
tici ornati  da  16  colonne  doriche,  che  sostenevano  un  altro  ordi- 
ne jonico  per  un  terrazzo  superiore  e qualche  altra  camera  ornata 
di  piccoli  pilastri  corintii,  come  pochi  frammenti  caduti  dall  rito 


(1)  Per  questa  parte  postica , che  s’in-  turpare  le  parti  nobili  dell’ abitazione, 
conti  a sempre  nelle  case  della  città,  s'in*  (2)  Bechi,  Rei.  cil.  nel  Mos.  Borj.  t.  VII» 
troducevano  i viveri,  le  masserizie,  e tutti  e tir.  A,  B. 
gli  uflicii  ignobili  si  facevano  per  non  dc- 
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facevano  supporre  (1).  Nel  mezzo  del  giardino  era  posta  un’ele- 
gante tavola  di  marmo  ed  una  piccola  statua  di  Apollo  colla  sua 
lira,  d onde  rampollava  l'acqua  d'una  fontana;  od  anziché  ad  uso 
di  abitazione  per  gli  schiavi  creder  si  possono  destinate  per  celle 
vinarie  le  camere  sotterranee  situate  al  di  sotto.  Vedesi  in  seguito 
un  gineceo  circondalo  da  un  peristilio,  a fianco  del  quale  un  allrose 
uè  osserva,  il  quale  formando  un  piccolo  appartamento  ha  fatto  cre- 
dere che  fosse  una  casa  aggiunta  alla  già  descritta,  la  quale  restau- 
ravasi  in  fatti  quando  avveniva  l'eruzione,  come  facevano  manife- 
sto le  anfore,  un  molino  c i mattoni  clic  vi  si  trovarono  al  tempo 
della  scoverta  (2).  A sinistra  del  tabiino  è il  triclinio,  la  più  grande 
stanza  della  casa,  di  cui  ornava  il  pavimento  un  musaico  magnifi- 
co, che  or  decora  una  stanza  nel  R.  palazzo  di  Capodimonte  ^3). 

La  casa  die  dopo  questa  forma  uno  de'  lati  del  quadrivio , 
era  delle  più  ragguardevoli  di  Pompei.  Composta  di  due  parti  se- 
parate tra  loro  comunicanti,  ha  separali  ingressi,  de'quali  il  p ii 
grande  e meglio  decorato  sembra  che  fosse  destinalo  ad  uso  della 
famiglia  di  chi  l' abitò,  l’altro  pe' servi  e gli  ufizii  domestici.  La 
facciata  erano  ornata  di  bugne  coverte  di  stucco  e divise  da  pic- 
cole cornici  : dipinti  ad  azzurro  erano  gli  spazii  che  dividevano 
una  bugna  dall  altra,  ed  anche  la  cornice  che  decorava  la  porta 
principale  era  ricoverta  di  stucco,  ornamenti  non  ovvii  nelle  case 
pompeiane,  e che  questa  casa  ci  mostrano  come  una  delle  più  no- 
bili della  città.  Sopra  uno  degli  angoli  della  porta  fu  dipinta  una 
bella  immagine  di  Mercurio  colla  borsa  in  mano  c in  atto  di  cor- 
rere, ed  il  vestibolo  con  pavimento  signino  (4)  e decorato  con  bel- 
le grottesche,  aveva  ne' muri  laterali  i belli  dipinti  di  Castore  e 
Polluce  in  alto  di  frenare  i loro  cavalli,  d'onde  è derivato  uno  do’ 
nomi  di  questa  casa.  La  stanza  a destra  con  ingresso  nello  stesso 
vestibolo  sembra  quella  clic  occupavasi  dal  portinaio,  e l'altra  a 


(1)  Oltre  vasi  di  vetro  c di  terra  colta  , 
altri  oggetti  vi  si  rinvennero,  tre  in  mar- 
mo , due  erme  cioi  di  Bacco  barbato , ed 
un  piccolo  simulacro  di  Ercole  con  abbi- 
gbamento  c berretto  frigio  c con  un  cane 
tia  le  braccia,  e molli  in  bronzo:  un  busto 
d* incognito  , un  altro  di  Tiberio  giovine, 
che  serviva  di  ornamento  ad  una  cassa  del- 
lo stesso  metallo  sottostante  ad  una  bilan- 
cia j un  piccolo  Tritone  ed  una  Sirena  a 
bassorilievo  per  ornamento  di  qualche  sup- 
pellettile 'f  un  tripode,  due  candelabri , un 
tornano  di  bilancia  formato  da  un  piccolo 
Mercurio , vasi  di  diverse  sorti,  due  scato- 
lette con  pillole  v.  farmachi , ed  un  anello 


colla  parola  Ava  in  grandi  lettere. 

(2)  burnirci , Pompei  dècrile  p.  HA.  — 
De  torio.  Guida  di  Pompei  p.  106. 

(3  Rappresenta  un  leone  die  alcuni  Amo- 
rini in  mezzo  a Baccauti  tengono  incatena- 
to con  ghirlande.  Un  tempio  ancora  vi  si  ve- 
de cd  una  figura  che  con  un  diota  fa  una  li- 
bazione, scena  allusiva  al  dramma  dioni- 
siaco, in  cui  il  vino  e l'amore  trionfavano 
della  forza  c delia  ferocia. 

Formato  di  forte  smalto  che  poteva 
lustrarsi  come  il  marino,  c che  prese  il  no- 
me dalla  città  di  S igniti , ora  Segni , cele 
brepc'suoi  tegoli  (V.  Vitruv,  Vili,  7 j p.336 
ed.  Galiant Plin.  //.  iV.  XXXV,  li). 
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sinistra  con  ingresso  nell'atrio  dui  servo  atriensc.  L'atrio  con  pavi- 
mento tignino  come  nel  vestibolo  corrisponde  all’ atrio  corintio  de- 
scritto da  Vilruvio , ed  c uno  de' pochi  esempi  che  ci  rimangono 
di  questo  splendido  stile  architettonico.  Un  portico  formato  da  12 
colonne  scanalate  e rivestite  di  stucco  circondavano  1 impluvio , 
ornalo  d una  graziosa  fontana  di  marmo  rappresentante  una  pianta 
acquatica , su  cui  sono  scolpile  ranocchie  e lucertole  ; vaghi  di- 
pinti nello  stesso  stile  del  vestibolo  adornano  l'atrio  con  grotte- 
sche su  fondi  gialli  e rossi  (I).  Delle  diverse  stanze  a vani  usi  de- 
stinate che  cingono  l'atrio,  le  due  a dritta,  senz' alcun  ornamento 
di  pitture,  e con  buchi  ne' muri  per  pinoli  a sostenervi  due  ordini 
di  tavole,  servivano  per  guardaroba  e dispensa  (2).  Quella  del  ser- 
ro atriensc  e le  altre  due  seguenti  erano  illuminate  da  una  finestra 
che  mette  sulla  strada,  e le  altre  dall’atrio  per  mezzo  di  un  ingra- 
ticolato messo  sulle  porte.  Anche  a serbarvi  proviande  èra  forse 
destinata  quella  dappresso  alla  stanza  del  servo  atriensc , e deco- 
ravano l’altra  piccoli,  ma  belli  dipinti  di  Baccanti , di  un  Narci- 
so, e di  Diana  che  attirala  dalla  bellezza  di  Endimionc  scende  dal- 
l’empireo. Niente  di  notabile  è nelle  due  stanze  che  seguono,  se 
non  che  la  seconda  ha  il  pavimento  a musaico.  In  fronte  dell  ala 
che  segue  a queste  stanze  si  trovarono  situate  due  grandi  casse  (3), 
dalle  quali  a questa  bella  magione  venne  il  primo  nome  di  Casa  del 
Questore,  e sul  plinto  all’altro  lato  dirimpetto  eravene  forse  un’al- 
tra. Coraechè  non  pare  dubbio  che  nella  città  risedesse  un  Questo- 
re, ed  è noto  dal  frammento  di  una  iscrizione  osca  (4),  tale  attri- 
buzione è solo  verisimile,  e secondo  questa  ipotesi  può  credersi 
che  il  sito  destinato  a ricevere  i danari  pubblici  fosse  nell'ala  stes- 
sa, nella  quale  è un  plinto  che  vi  gira  intorno  per  uso  di  sedile. 

Molto  bello  a vedere  è il  tabiino  con  pavimento  a musaico,  e 
decorato  de  più  belli  dipinti.  Nero  ha  lo  zoccolo  ed  abbellito  col- 
la solita  varietà  di  grottesche  e figure  di  leoni  e Centauri  combat- 
tenti, nonché  di  Amorini  in  carrelli  tirati  da  capri  e cervi.  Vi  si 
veggono  altrove  figure  uscenti  da  porte  in  un  colonnato  arricchito 
di  festoni  di  frutti  e fiori.  I muri  ne  sono  dipinti  a panni  celesti 


(1)  Fiori,  rettili  cd  uccelli  tulio  zoccolo, 
c al  di  sopra  le  belle  immagini  di  Giove  sul 
trono  coronato  dalla  V ittoria,  della  Fortu- 
na e di  Bacco  con  un  piccolo  Fauno. 

(2)  Vi  ti  «coprirono  vasi  di  vetro  e di 
bronzo,  e nella  prima  specialmente  noci, 
lenticchie  , grano  e fichi  dissecchi. 

(3)  Questa  iscrizione  è siala  spiegata  dal 
eh.  Avtlliuo  (K.  Mus.  Bono.  t.  V 11,  in  lìu.) 


(4)  Queste  due  casse  erano  di  legno,  nel- 
l'interno foderate  di  rame,  e nell’ esterno 
fasciate  di  ferro,  con  maniglie,  serrature, 
borchie,  chiodi  ed  ornamenti  di  bronzo.  Si 
trovò  in  una  il  resto  del  danaro  che  racchiu- 
deva in  48  monete  d’oro  e 5 di  argento,  es- 
sendosene estratto  il  più  dagli  stessi  Pom- 
pi] ani  mercè  di  uno  scavo  fatto  nella  stan- 
za contigua  all'ala  dell'atrio. 
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con  fimbrie  in  oro,  e con  sopra  grappi  di  Satiri  e Baccanti:  sai 
muro  a dritta  vedovasi  Ulitte  che  scopre  Achille  tra  le  donne  nella 
reggia  di  Licomede,  e su  quello  a sinistra  la  contesa  tra  Agamen- 
none ed  Achille.  Ammirevole  è ancora  il  fregio,  lungo  il  quale  si  di- 
pinse una  stretta  linea  dì  paeselli,  uno  de  quali  si  è supposto  rap- 
presentare il  ritorno  di  Ulisse  ad  lisca. — Pel  corridoio  alla  sinistra 
del  tabiino  passavasi  nel  giardino,  e la  stretta  scal  cata  che  vi  rima- 
ne menava  forse  alle  soffitte,  perchè  i deboli  muri  sostener  non  po- 
tevano, a quanto  sembra,  un  piano  superiore.  La  stanza  contigua, 
probabilmente/)n  cubicolo , con  pavimeuto  tignino  e rabeschi,  era 
decorata  da'  belli  dipinti  di  Cefalo  e Procri,  di  Narciso , e di  una 
Ninfa  che  consegna  un  fanciullo  a Bacco  e Sileno  per  iniziarlo 
all  uso  del  vino;  nè  altro  che  un  triclinio  d'inverno  si  può  crede- 
re la  stanza  nell’altro  lato,  grande  quanto  il  lablino , ci  illumina- 
ta da  una  grande  finestra  che  aprivasi  nel  peristilio  del  giardino. 
Sullo  zoccolo  decorulo  con  Amorini  volauti  di  un’ammirevole  ese- 
cuzione si  veggono  grottesche  architetture  con  figure  di  sacerdo- 
ti, tra  le  quali  sono  panni  rossi  e celesti  con  dipinti  svariati  se- 
condo i colori  di  questi  paoni  (1):  belle  pitture  su  fondi  bianchi 
abbelliscono  ancora  la  parte  superiore  de’muri.  — Pel  lablino  en- 
trasi nel  peristilio  di  sole  cinque  colonne  doriche  che  vi  sosten- 
gono il  tetto, e che  hanno  di  lato  e dirimpetto  corrispondenti  mez- 
ze colonne  aderenti  a muri.  Il  giardino,  piantato  di  fiori  e piante 
odorifere,  era  chiuso  da  un  ingraticolato  a coloro  che  praticava- 
no nel  peristilio , ed  eravi  anche  annesso  a destra  un  passeggio 
coverto  da  una  pergola  ( xystus  cum  pergula  ),  e con  pavimento 
tignino  : nell’  edicola  che  vi  sorge  rimpetto  il  lablino  il  padrone 
della  casa  adorava  il  suo  nume  familiare  (2).  Ne  muri  che  cinge- 
vano questo  giardino  fra  le  colonne  finte  si  veggono  dipinte  va- 
ghe scene  di  verzieri,  vivai,  fontane  ed  uccelli,  e ne’ comparti- 
menti delle  pareti  della  parte  coperta  del  peristilio  stavano  qua- 
dri bellissimi  : due  scene  comiche,  un Iside,  Fedra  ed  Ippolito, 
e nel  muro  che  fiancheggia  il  xislo  si  veggono  anche  dipiute  belle 
casine  e campagne.  Nell'altro  termine  del  portico  è l’ingresso  di 
una  grande  stanza,  che  per  l’eleganza  ond  è decorata  può  supporsi 
un  cubicolo  del  dovizioso  padrone  di  questa  casa.  De  due  quadri 

(1)  De’  tre  dipinti  fatti  nel  mezzo  dc’com*  ta  uno  scudo,  e si  può  credere  Teli  che  re* 
partimi nti  rossi  un  solo  rimaneva  salvo  dal  ca  le  artm  ad  Achille. 
tempo,  quello  di  Teli  in  alto  d'immergere  (2)  Questo  nume  era  forse  Bacco  , per. 
Achille  bambino  nello  Stige;  due  altri  qua*  che  nell’ara  postavi  davanti  è rappresenta* 
dretti  erano  ne’  compartimenti  celesti , un  ta  una  pantera  che  alza  la  bocca  verso  un 
citaredo  bellissimo , ed  una  JSereide  che  tralcio  d'uva, 
corre  le  onde  sul  dono  di  un  Tritone  por* 
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non  distrutti  uno  rappresenta  la  favola  d'io,  e l’altro,  grazioso 
oltre  ogni  credere,  Adone  che  dopo  la  caccia  si  riposa  tra  Ninfe 
ed  Amorini.  Per  l’altra  porta  che  segue  si  passa  nella  culina,  la 
quale  ha  di  lato  una  scala  pe.'  salire  r'ie  soffitte,  c destinata  sen- 
za dubbio  all'uso  speciale  do'la  famiglia,  a considerarne  la  posi- 
zione insolita  nc.l'e  più  elegante  parte  della  casa  (1).  Seguono  una 
strnzolina  ed  una  camera  più  grande,  la  quale  serviva  forse  per 
cubicolo  di  qualche  servo  privilegialo,  decorata  come  è da  medio- 
cri, ma  vaghi  dip:nti. 

Passando  a di. e della  parte  più  splendida  di  questa  nobile 
magione  , per  una  specie  di  vestibolo  tra  le  due  stanze  a destra 
dell’atrio, si  entra  in  un  altro  atrio  o cortile  sostenuto  da  8 colon- 
ne striate,  rivestite  di  stucco,  e co’capitelli  che  tengono  alquan- 
to del  corintio.  Col  pavimento  di  musaico  , ha  stupende  pitture 
ne’muri:  vedi  nello  zoccolo  vasi  diversi,  come  se  fossero  doro, 
d’a-genlo,  o di  vetro,  e nel'e  pareti  piccoli  armadii  con  fratti  ed 
animali,  nonché  quadri  bellissimi  (2),  e tripodi  dipinti  come  se 
fossero  d oro  ne’pilaslri  a’qualtro  angoli  dell’atrio,  che  rendevano 
delizioso  un  giardino  ed  una  grande  piscina  con  una  colonna  nel 
mezzo,  d onde  pollava  un  zampillo.  Di  contro  schiudevasi  una  son- 
tuosa sala  (occus),  o triclinio  col  pavimento  e le  pareti  tutte  incro- 
stale d>  piegirti  marmi,  e rischiarato  da  una  6nestra  sporgente  nel 
xislo  sotto  la  pergola.  Due  sole  stanze  la  fiancheggiano,  e la  se- 
conda semb.  a che  fosse  stata  un  cubicolo.  Per  le  due  porte  di  que- 
sta sala  o triclii-'o  si  passa  ad  un  corridoio,  d'onde  uscivasi  alla 
picco’a  poita  posl'ca  della  casa  che  mette  nel  vicolelto  ( angipor - 
fns),  il  quale  divide  i due  letlangoli  di  edifizii  posti  sulla  gran- 
de slrcdu  di  Mercurio.  Per  una  porla  in  fine  rimpetlo  la  piscina  si 
ent-a  io  una  parte  della  casa  più  semplice  delle  altre,  la  quale  ha 
l'adito  nel  lato  stesso  in  cui  è l'ingresso  della  parte  nobile,  il  cor- 
ife di  manina  toscana  col  soldo  impluvio,  e stanze  diverse  deco- 
rate da  semplic'  piume,  destinate  fa’  se  agli  ospiti,  oltre  di  altre 
povere  celle  di  servi,  di  cui  sa>ebhe  soverchio  più  intrattener  chi 
mi  legge  (3).  


fi)  Vi  si  vede  sul  focolare  rappresentila 
la  dea  Fortuna,  nonché  i solili  serpenti,  ge- 
mi tutelari  del  luogo. 

(2)  Meleagro  che  parie  per  La  caccia  del 
cignale  di  Celidonia;  Andromeda  liberata 
da  Ferreo;  Medea  che  medita  l'uccisione 
de'  suoi  figliuoli;  la  prole  di  JSiobe  saettata 
da  Apollo  e Diana;  una  Fortuna , un  Jgia, 
una  Baccante , ed  un  Pigmeo  che  fa  danza- 
re una  scimia.  Questi  belli  dipinti  ora  si 


ammirano  nel  R.  Musco;  e pure  questa  casa 
rimane  come  un  intero  museo  di  antica 
pittura. 

(3)  Più  speciali  notizie  di  questa  nobile 
casa  può  trovare  il  lettore  nelle  belle  de- 
scrizioni fattene  dal  eh.  Bechi  ( Rel.cit.  n<  I 
t.  V.  del  R.  Mus.  Borb.  ) , e da  W.  Geli, 
Pompeiana , New  scries,  t.  II  p.  14  51.  Cf. 
Raoul  Rochettc,  Leu.  cil.  p.  26  segg.— -Bo- 
lliteci, Op.  est,  p.  146  segg. 
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Nel  principio  del  rettangolo  di  case,  diviso,  come  ho  det- 
to, dal  vicoletto,  e di  contro  al  tempio  della  Fortuna  Augusta, 
si  vede  una  piccola  taverna,  simile  ad  una  bottega  col  solito  ban- 
co di  fabbrica  incrostalo  di  marmi,  nel  quale  sono  murati  tre  vasi 
di  piombo  per  contenervi  liquidi,  e con  gradini  marmorei  permet- 
tervi in  mostra  i commestibili.  Sotto  questi  gradini  fe  dipinto  il  ge- 
nio tutelare  nella  usata  immagine  del  serpente  nell'atlo  di  mangia- 
re le  offerte  disposte  sull’ara,  e vedesi  dappresso  uu  piccolo  fo- 
colaio per  cuocervi  le  vivande.  Due  porte  conducono  alle  stanze 
annesse  dì  questa  taverna.  Per  quella  dirimpetto  all’ingresso  si  pas- 
sa a due  camerini,  che  comunicano  colla  casa  contigua,  nel  pri- 
mo dc'quali  sono  due  curiosi  dipinti  analoghi  alla  sua  destinazio- 
ne, perchè,  fatta  pe’hevitori,  presenta  effigiati  il  trasporlo  e lo 
scarico  del  vino  (1).  L’altra  porta  che  nella  taverna  corrisponde, 
introduce  ad  un  altro  stanzino  che  ha  l'uscita  nel  vicoletto,  i cui 
laidi  dipinti  mostravano  aver  servilo  per  lupanare.  Fra  le  scene  di 
crapula  ivi  rappresentate  una  presenta  quattro  figure  sedenti  a de- 
sco, a cui  un  fanciullo  arreca  del  vino.  Curioso  a vedere  è l'abbi- 
gliamento della  seconda  e quarta  figura:  sopra  una  tunica  che  giun- 
ge loro  sino  alla  metà  delle  gambe  portano  una  specie  di  vestimento 
nero  con  cappuccio,  e sopravi  una  stola,  o lista  di  panno  che  lor 
cala  sino  sotto  la  cintura.  Queste  figure  sono  di  due  donne,  c fan- 
no risovvenire  Messalina,  la  quale  coverta  col  cappuccio  di  not- 
te ( cucuilus  nocturnut)  era  solila  di  recarsi  ne’ prostri  boli  (2):  le 
due  altre  portano  sopra  una  lunga  tunica  un’altra  specie  di  vesti- 
mento di  altro  colore,  aperto  davanti  e di  dietro  (3).  In  un  altro 
dipinto  vedesi  un  uomo  vestito  di  una  tunica  oscura,  che  versa  da 
bere  ad  un  soldato  vestito  di  una  tunica  fatta  e listata  a guisa  delle 
pianetc  sacerdotali.  Sul  capo  del  soldato  sta  scritto:  M.  F.  PILA 
MARCVM  TVTILLVM,  M Furio  Pila  (saluta)  M.  Tuiillo  (4).  I ca- 
merini di  questa  taverna  comunicano  colla  piccola, ma  elegante  ca- 
sa contigua,  la  quale,  decorata  come  si  trovò  da  belli  dipinti,  deve 


(1)  All*  uno  dc’dtic  carri  reggonsi  aggio- 
gati due  buoi  , e dall'altro  sono  distaccati 
due  muli.  Trasportavasi  il  vino  in  un  gran- 
de otre , formato  forse  dall'  ampia  pelle  di 
un  bue,  da  una  delle  cui  gambe  vedesi  sca- 
turire c riporsi  nelle  anfore. — Nell'altro 
stanzino,  ove  si  gozzovigliava,  vedovasi  Po- 
Ufemo  sopra  uno  scoglio,  a cui  sta  di  spal- 
le Galatea  seduta  sopra  un  delfino,  od  in 
un  altro  quadretto  una  Ninfa  che  pesca  con 
un  genietto  alato  e tre  Amorini. 

(2)  Juvcn.  Sai.  VI , v.  118. 


(3)  Al  di  sopra  di  queste  figure  si  veg- 
gono pendere  de' piuoli  d una  specie  di  ra- 
strelliera dì  legno  vari i oggetti , tra’ quali 
distinguer  si  possono  alcune  cipolle  c bu- 
delli d'animali  ripieni  di  carne  salata. 

(4)  Cosi  legge  c spiega  il  Bechi  ( Rel.cit . 
nel  t.  IV  del  K.  Mcs.  Boss.  p.  5 ) ; ma  non 
debbo  tralasciare  che  il  Bonucci  {Pompei 
dedite , p.  150)  legge  l' iscrizione  da  Mitri 
fricidvm  pvsillvm  , che  significherebbe  ; 
V ertami  un  tantino  di  vino  freddo. 
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«apporsi  di  un  ricco  c ragguardevole  abitatore  di  Pompei.  Dall'a- 
dito si  raccolse  una  pittura  di  stupendo  artifizio,  Perseo  ebe  libera 
Andromeda  dal  mostro  marino;  nè  ammirevoli  meno  sono  le  altre, 
che  si  trovarono  nelle  altre  parti  della  casa,  Ulisse  e Penelope,  Pa- 
ride ed  Elena,  Edipo  e la  Pizia,  e la  più  curiosa  di  tutte,  per  la 
novità  non  meno , che  per  vedersi  ripetuta  con  poca  diversità  in 
un'altra  stanza  della  casa  stessa,  la  quale  si  è creduto  rappresen- 
tare Eleno  che  in  presenza  di  Priamo  ed  Ascanio  annunzia  ad  Enea 
la  predizione  di  cui  parlasi  nell  'Eneide  (1). 

Ri  lupetto  la  descritta  taverna,  verso  l’angolo  della  casa  del- 
la piccola  fontana  era  un  pubblico  foate,  in  cui  l’acqua  scaturiva 
da  una  testa  di  Mercurio.  La  terza  cantonata  del  quadrivio  è for- 
mata da  una  casa,  la  cui  facciata  lavorata  di  molli  stucchi  nc  mo- 
stra la  ricchezza  della  decorazione.  Ove  sorge  la  quarta  cantona- 
ta del  quadrivio  stesso  è una  bottega  tutta  dipinta  a colonne  con 
varii  compartimenti  di  marmi  colorati.  Sopra  un  pilastro  è dipin- 
to un  ministro  che  mena  un  bue  al  sacrifizio,  e sul  pilastro  oppo- 
sto quattro  uomini  che  portano  un  palco  , attorno  al  quale  sono 
legati  molti  vasi  unguentarii,  e sopra  di  esso  varie  persone  si  veg- 
gono in  varie  faccende  occupate  intorno  di  un  cadavere  ; pittura 
che  ha  fatto  supporre  che  la  bottega  appartenesse  ad  un  unguen- 
tario, o venditore  di  balsami  per  preparare  i cadaveri  prima  di  bru- 
ciarsi. Dopo  questa  bottega  è l’ingresso  di  una  casa,  in  cui  vedesi 
a destra  pine  in  tanti  altri  siti  di  questa  strada  dipinto  un  Mercu- 
rio con  a’piedi  un  globo,  a cui  si  avvolge  un  serpente,  che  verso 
il  nome  alza  il  capo  quasi  in  atto  d'implorarlo  propizio  al  padrone 
della  casa,  di  cui  era  il  Lare  o genio  protettore.  Sul  pilastro  op- 
posto di  questo  ingresso  è dalla  parte  interna  dipinto  un  altro  glo- 
bo con  un  corno  d'abbondanza,  e verso  la  strada  si  vede  sul  pila- 
stro stesso  effigiata  una  Minerva  con  una  fanciullctta  in  atto  di  fare 
una  libazione  sopra  di  un'ara.  Dentro  la  bottega  contigua  compar- 
vero un  Giove  ed  una  Giunone  co’soliti  emblemi  dell'aquila  e del 
pavone  (2).  Molte  delle  solite  iscrizioni  fatte  a pennello  si  legge- 
vano su  muri  delle  dette  botteghe,  e per  brevità  bastami  addurne 
solo  la  seguente: 


(1)  Virg  JEn.  111,370  sqq. — Cf.  Raoul- 
Pochette  , Leu . cìi . p.  23.  — Senza  sup- 
porre del  resto  una  necessità  pel  padrone 
di  questa  casa  decorata  da  si  belli  dipinti  , 
costretto  a distaccarne  le  stanzolinc  conti- 
gue alla  taverna  per  richiamare  avventori 
allo  spaccio  del  suo  vino,  è da  vedervi  piut- 
TOM.  Il 


tosto  una  testimonianza  irrefragabile  della 
proterva  corruzione  del  mondo  romano  nel 
primo  secolo  dell  impero,  che  altre  pitture 
di  Pompei  fanno  ben  manifesta. 

(2)  Bechi,  Bel,  cu.  nel  H.  Mcs.  Boi».  tlV 
in  fin.— Cf.  tav.  A. 
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AVLVM  VETTIVM  FIRMVM 
AEDI  LEM  ORAT  VT  FAVEAT  DIGNVS  EST 
CABRASI  A CVM  NYMPHIO  ROGAT 

Un'ultra  osteria  era  annessa  ad  un’altra  casa  contigna,  e vi  si 
scopri  sul  maro  dipinto  un  Mercurio,  il  quale  mostra  una  borsa 
alla  Fortuna,  immagini  ripetute  spesso  in  questa  grande  strada  del- 
la città,  come  nell’interno  delle  case  che  la  fiancheggiano,  e sim- 
boli manifesti  del  mestiere  de  Pompeiani  che  vi  abitavano,  i quali 
col  commercio  si  auguravano  l’acquisto  delle  ricchezze  (1).  Seguo- 
no a queste  case  le  due  altre  note  co’nomi  de  loro  antichi  proprietà- 
rii,  AVELLI VS  FIRMVS  e POMPONIVS,  che  vi  si  leggono  scolpi- 
ti presso  la  porta.  Dopo  le  quali  vedesi  quella  che  ha  ricevuto  il 
nome  di  Casa  deW Ancora  dal  musaico  che  ne  decora  il  vestibo- 
lo. Una  magnifica  loggia  vi  si  ammira  dietro  il  tabiino  decorata  da 
grandi  colonne  doriche,  e che  dominava  un  grazioso  giardino  cin- 
to ne’lati  da  numerose  nicchie  e piedistalli  per  busti  c statue  di 
eroi  e personaggi  illustri  (2).  Ultima  è la  casa  detta  del  Naviglio 
da  una  trireme  dipinta  sul  pilastro  di  una  bottega  ad  essa  conti- 
gua, dove  forse  si  vendevano  masserizie  spettanti  all'attrezzo  del- 
le navi.  Questa  casa  ha  l’ingresso  principale  nella  strada  che  rade 
un  fianco  del  tempio  della  Fortuna  e detta  dell’arco,  ed  ba  due 
altri  ingressi  nella  strada  di  Mercurio,  che  appartenevano  vera- 
mente ad  un’altra  casa  contigua  , la  quale  vi  fu  annessa  e che  si 
restaurava  c decorava  nel  momento  della  catastrofe  della  città. 
Graziosi  gruppi  di  vasi  sono  dipinti  nel  vestibolo,  ed  a dritta  vi 
si  vede  la  piccola  cella  dell’ ostiario.  Oltre  delle  decorazioni  ar- 
chitettoniche di  uno  stile  ammirevole  nel  muro  di  prospetto  del- 
Tatrio  corrispondente  all'altezza  di  un  piano  superiore,  altri  belli 
dipinti  lo  abbellivano  (3),  tra  i quali  i più  notabili  sono  quelli  di 
Cerere  e Bacco,  e i più  belli  ancora  di  Zcffiro  c Flora,  e delle 
Baccanti,  dall’ultimo  de’quali  si  è derivalo  l'altro  nome  più  usua- 
le con  che  questa  casa  si  distingue.  Vi  dimorò  ad  evidenza  un  ricco 
e cospicuo  abitatore  di  Pompei,  il  quale  per  abitare  più  agiatamen- 
te acquistava  la  casa  vicina,  ed  una  comunicazione  vi  apriva  per 
mezzo  del  corridoio  alla  dritta  del  triclinio  della  casa  propria.  Que- 

(1)  Sali'  ingresso  «li  questo  albergo  quat*  muliebre. 

Irò  scheletri  si  scoprirono  con  quattro  brao  (3;  Un  Giove  sedente,  una  Giunone , un 

Giaietti  <,d  altrettanti  anelli , una  moneta  guerriero,  un  Genio  che  porta  sulle  spalle 
d'oro  di  Vespasiano,  63  di  argento  e 28  di  un  'Abbondanza  , ed  il  Genio  della  musica 
bronzo*  che  sostiene  quello  della  poesia  ( Bon ucci  t 

(.2)  Nella  principale  nicchia  del  fondo  si  Op.  cU.  p.  154 
scopi  irono  due  busti , uno  virile  c l'altro 
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sia  seconda  divisione  consiste  soltanto  negli  avanti  di  un  portico 
con  una  grande  stanza  di  fronte  e due  piccole  stanze  a’  lati,  che 
occupano  insieme  un  lato  di  un  cortile  triangolare,  nel  cui  centro 
è un  triclinio  con  una  tavola  nel  mezzo  (1). 

STRADA  DELLA  FORTUNA. 

Di  contro  all'  ultima  casa  descritta  ed  accanto  al  quadrivio 
dell’  A reo  è un'area,  o piazzetta,  nella  quale  sorgeva  l’edicola  della 
Fortuna  Augusta.  Era  quest'area  di  proprietà  di  M.  Tullio  figlio 
di  Marco,  come  faceva  noto  la  seguente  epigrafe  scolpita  sopra  un 
pilastro  di  lava  : 

M.  TVLLII.  M.  F. 

AREA.  PRIVATA 

11  tempietto  tutto  incrostato  di  marmo  è di  lavoro  corintio, 
disposto  in  forma  di  jjrostilo  , con  quattro  colonne  nella  fronte, 
come  prescrive  Vitruvio.  Per  tre  scalini  si  sale  sopra  lo  zoccolo, 
interrotti  da  un  podio,  sul  quale  è un  piedistallo  per  una  statua. 
Otto  scalini  conducono  allo  stilobate  o basamento,  ed  entrasi  sot- 
to il  pronao,  o antitempio;  il  quale  ha  due  colonne  ne’lati  e quat- 
tro di  fronte,  con  quattro  pilastri  corrispondenti  al  muro  della  cel- 
la. Due  nicchie  quadrate  si  aprono  nc  due  lati  interni  della  cella 
stessa,  ed  ha  una  gran  nicchia  ovale  nel  mezzo,  ove  stava  il  simu- 
lacro della  dea.  Sull’ architrave  marmoreo  del  frontespizio  dell’e- 
dicola leggesi  l'iscrizione  : 

M.  TVLLIVS.  M.  F.  D.  V.  1.  D.  TER.  QVINQ.  AVGVR.  TR.  MIL. 

A.  POP.  AEDEM.  FORTVNAE.  AVGVST.  SOLO.  EX.  PEC.  SVA 

Questo  M.  Tullio  , il  quale  eresse  a sue  spese  il  tempietto 
alla  Fortuna  Augusta , fu  persona  molto  autorevole  in  Pompei , per 
avervi  meritato  le  principali  magistrature  municipali,  il  sacerdo- 
zio di  Augure,  e il  tribunato  dell'esèrcito.  Non  sembra  estraneo 
alla  gente  Tullia,  c si  può  supporre  un  uipote  dell'Oratore  rifug- 
giate nella  villa  ch’egli  ebbe  in  Pompei , ne’ tempi  pericolosi  de' 
primi  Cesari.  Presso  alle  nicchie  che  adornano  i fianchi  interni 
della  cella,  due  statue  si  trovarono  grandi  come  il  vero,  una  di 
donna,  e l' altra  di  uomo  : questa  seconda  presenta  un  uomo  con- 
solare vestilo  della  toga  pretesta,  dipinta  di  color  porpora  viola- 
cea, nel  cui  volto  hanno  alcuni  ravvisalo  le  fattezze  di  Cicerone. 
Sopra  due  plinti  di  bianco  marmo,  uno  de’ quali  doveva  far  base  a 
qualche  cosa  di  sacro  uso,  e l'altro  sosteneva  una  statua,  si  leg- 

(1)  W.  Geli,  Pompeiana  li  Ser.  1. 1,  p.  I8i  ifg. 
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gono  lo  due  seguenti  epigrafi , le  quali  ci  ricordano  non  meno  il 
tempietto  della  Fortuna  Augusta  che  i suoi  ministri  (I): 

4. 

AGATHEMERVS.  TETTI 
SVAVIS.  CAESIAE.  PR1MAE 
POTHVS.  NVMITORI 

ANTEROS.  LACVTVLANI 
MINIST.  PH1M.  FORTVN.  AVG.  IVSS 
W.  STAI.  RVFI.  CN.  MEL1SSAEI.  APRI 
D.  V.  I.  II 

P.  saio.  L.  YOLVSIO.  S&TYRP 

cos. 

2. 

TAVRO.  STATILIO 
TI.  PLAT1LIO.  AELIANO.  COS 
L.  STATIVS.  FAVSTVS.  PRO 
SIGNO.  QVOO.  E.  LEGE.  FORTVNAE 
ATGVSTAE.  M1NISTOHVM  (iìc)  PONEltE 
DEBEBAT.  REFERENTE.  Q.  POMPEIO.  AMETHYSTO 
QVAESTORE.  BASIS.  DVAS.  MARMORIAS  (sic)  DECREVERVNT 
PRO  SIGNO  POMRET 

Passando  a dire  de’ privati  edifizii  posti  alle  spalle  del  tem- 
pio della  Fortuna , e coll  ingresso  sulla  strada  che  dalla  dea  stes- 
sa ha  preso  il  nome  nelle  descrizioni  della  città,  il  primo  che  s’in- 
contra è quello  che  si  è detto  Case  delle  forme  di  creta  dalle  for- 
me che  vi  si  scoprirono  da  far  piccoli  simulacri  (2).  Seguono  tre 
altri  edifizii , dottamente  e minutamente  descritti  da  uno  de'  ne- 
stri  più  chiari  archeologi  (3),  c tali  descrizioni  seguendo,  ne  di- 
rò in  breve  quanto  basta  per  far  meglio  comprendere  a chi  ne  ha 
vaghezza  il  modo  di  abitare  degli  agiati  cittadini  di  Pompei.  Il 
primo  di  essi,  che  con  una  delle  solite  denominazioni  attinte  da- 
gli oggetti  scoperti  si  è dello  Casa  dei  bronzi , o delle  Erme , ha  la 
faccia  esterna  formata  da  grosse  pietre  vulcaniche  tagliate  a fog- 
gia di  parallelepipedi,  frontali  lapidee  di  Vitruvio  (4),  e colla  por- 
ta in  mezzo  a due  botteghe  5).  Di  lato  alla  porta  di  quella  posta 
a sinistra  leggesi  l'iscrizione  in  caratteri  rossi: 

FVSCVM 
A ED. 

Q.  POSXVftllVM  qvir 

(1  ) Nella  prima  di  queste  beri  rioni  i sa*  no  nel  II.  Musco,  si  trovarono  coverte  di 
cordoli  della  dea  sono  detti  Mimstm  Primi,  mastice,  e contenevano  le  immaginine  co* 
ed  a considerarli  come  tali,  non  già  rispct*  me  quelle  che  ai  scoprono  ne’  sepolcri, 
to  alla  dignità,  si  bene  al  tempo  in  cui  ven*  (3;  Avellino,  Ut  scrizioni  delta  J l,  III  e 

ncrocreali,  il  tempio  non  sarebbe  stato  più  1K casa  pompeiana  alle  spalle  del  lempiri- 
antico  del  756  di  Moina  , nel  Consolalo  di  todella  Fortuna  Augusta.  , 1840, 

P.  Silio  c L.  Volusio  Saturnino  ricordato  1813  in  4.° 
nella  lapida  (Guarini,  Fusti  du:ttm,ir.  di  (4;  De  A rebit.  Il,  8. 

Pompei  p.  71).  (5)  Queste  due  boi  teghe  ( tabevnae  ) co* 

^2)  Alcune  di  queste  forine  che  si  serba*  inimicano  coll’atrio,  c però  lo  spaccio  clic 
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E tra  la  porta  dell'altra  bottega  e la  casa  contigua  l’altra  epi- 
grafe seguente: 

C.  CVSPIVM.  PANSAM 

F.  SATVRNINVS 

CVM.  DISCENTES  (sic)  ROG. 

Per  tale  epigrafe  meglio  direbbesi  di  Saturnino  questa  casa 
pompeiana,  ed  egli  sembra  che  lo  stesso  proprietario  co’ giovani 
che  ammaestrava  nel  suo  mestiero  di  fabbro  e negoziante  di  bron- 
zi (negotiator  acrarius ) acclamasse  il  duumviro.  Per  la  porla  d’in- 
gresso, ornala  da  pilastrini,  e con  uscio  a due  parlile  spiegan- 
tisi  in  dentro,  si  entra  nell'androne  inclinato  verso  la  strada,  ed 
aperto  verso  l'atrio.  Quattro  stanze  sono  a’iati  di  questo  atrio  tu- 
scanico  col  solito  impluvio , due  a destra,  c due  a sinistra,  in  tre 
delle  quali  appariscono  i segni  della  cassa  di  legno  {tmtepagmen - 
la  ),  de’  cardini,  e de' paletti  ( pcssuli  ) con  che  siTermavano,  e 
che  avevano  perciò  le  porte  a due  partite.  La  prima  a destra , a 
giudicarne  dall'incavo  destinato  a ricevere  un  letto,  si’può  crede- 
re un  cubicolo,  e ne’muri  della  prima  a sinistra  si  veggono  tre  in- 
cavi rettangolari  per  riporvi  vasi  o altre  masserizie,  e forse  anco- 
ra le  immagini  d e Lari.  Per  le  due  ali  dell'atrio  entrasi  nel  tabii- 
no, aperto  verso  l'atrio  stesso,  e con  soglia  dalla  parte  del  peri- 
stilio che  serba  anche  le  tracce  degli  anlepagmcnli.  Alla  sinistra 
del  tabiino,  in  cui  anche  i conviti  s’imbandivano  (1),  è una  stanza  o 
occus  con  due  uscite,  l una  più  angusta  nell'ala  sinistra  dell'atrio, 
l’altra  più  ampia  verso  il  peristilio,  e serviva  forse  di  cubicolo  o tri- 
clinio (2). — A destra  del  tabliuo  pel  corridoio  ( fauccs ) con  soglia, 
e che  perciò  chiudevasi  dalla  parte  dell’atrio,  passavasi  al  peri- 
stilio di  colonne  laterizie  rivestite  di  stucco  (columnae  dcalbatae ), 
due  ne  lati  minori  oltre  l’angolare,  sei  in  uno  dedali  maggiori  in- 
cluse le  angolari , e con  altrettanti  pilastri  che  hanno  prominenti 
due  mezze  colonne  nell’altro,  la  cui  trabeazione  è coronala  da  un 
canalone  con  anlcfixa  di  creta,  rappresentanti  teste  di  leone,  ma- 
niera di  decorazione  che  Vitruvio  insegna  per  le  groudaie  (3).  E 
vi  si  nota  questo  di  particolare,  che  hanno  buchi  per  chiodi  che 
sostenevano  un  parapetto  o sponda  di  legno , che  chiudevane  la 
parte  inferiore,  spiegandosi  a guisa  di  porla  nell'inlercoluunio  mes- 


vi  si  faceva  era  nell’ interesse  d«-llo  stesso 
padrone  della  casa,  il  cui  servo o tìglio  era- 
vi  preposto  (i i rutilar)' 

(1;  Varrò  ap.Non.  Marceli,  v.  Cohortes. 
(2)  Di  bel  musaico  La  il  pavimento  , c 
tra  i dipinti  che  ne  decoravano  i muri  in 


fondo  rosso  si  distinguono  alcune  Vittorie 
e griti , nonché  Perseo  in  atto  di  correre 
volando  in  soccorso  d' Andromeda, 

(3)  Vitruv.  De  Aivhit.  Ili,  5.  In  simuì 
qua*  sopra  curonam  in  lateribut  suiti  ae- 
diunt,  capita  leonina  sant  scolpendo . 
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so  all'ingresso.  Nel  canale  che  lambisce  il  piede  delle  colonne  si 
accoglievano  le  acque  che  colavano  dal  tetto  poggiato  sulle  co- 
lonne stesse,  donde  passavano  nelle  vasche  poste  nello  spiazzo.  In 
qaesto  peristilio  si  trovarono  quattro  di  quei  dischi  o medaglioni 
marmorei  ornati  di  bassirilievi  nelle  lor  facce,  i quali,  come  mo- 
strano non  poche  pitture  ercolancsi  c pompeiane  (1),  gli  antichi 
sospendevano  negl' intercolunnii  de’  porticati,  ne'peristilii  delle 
private  abitazioni,  onde  servissero  di  bell'ornamento  ne'due  aspet- 
ti del  colonnato.  Senza  trattenere  il  lettore  de’meno  importanti 
per  le  ligure,  dico  solo  che  uno  di  tali  dischi  (2),  da  una  parte 
rappresenta  una  Nike  o Vittoria,  la  quale  in  una  mano  ha  il  nauJ 
tico  ornamento  detto  aplusti-o  ( simbolo  di  vittoria  na- 
vale, e qualche  cosa  offre  coll’altra  per  cibo  ad  un  gran  serpe  che 
si  avvolge  intorno  una  colonna;  e dall'altra  un  guerriero  barbato, 
con  lunga  chioma,  che  in  atto  di  distendere  il  passo  in  avanti, con 
una  mano  scuote  l'asta,  coll’altra  offre  una  galea.  F.d  il  eh.  archeo- 
logo, che  questa  casa  pompeiana  ha  descritta,  colla  solita  sua  dot- 
trina richiamando  classiche  autorità  di  scrittori  e di  monumenti, 
nella  Nike  riconosce  la  Vittoria  Salaminia,  simboleggiata  nella 
figura  di  Athcna  o Minerva,  che  dà  per  cibo  una  focaccia  mela- 
ta ( pthròeasx)  al  gran  serpe  che  credevasi  custodire  l'acropoli  di 
Alene  (3),  e vede  nel  guerriero  Ajace,  a cui  altribuivasi  in  gran 
parte  il  felice  successo  della  battaglia  di  Salamina  (A).  Per  la  por- 
ta interna  ( posticum ) della  stanzetta  alla  destra  del  peristilio  usci- 
vano nell'angusto  vicoletto  ( angiportus ) che  conduce  al  Foro  non 
solo  coloro  che  dimoravano  nel  pian  terreno,  ma  quelli  altresì  che 
abitavano  le  stanze  superiori  ( coenacula ),  a cui  conduce  la  sca- 
letta che  nella  stessa  piccola  stanza  si  vede  (5). 

In  mezzo  del  muro  di  fronte  del  peristilio  sta  un  gran  tricli- 
nio con  soglia  marmorea  senza  tracce  di  anlcpagmenli  e di  prssuli , 
e che  chiudevasi  perciò  con  sole  cortine  o veli  ( centone s)  come  l oe- 
cus,  o conclave  che  ha  alla  sinistra,  al  quale,  oltre  della  grande 
soglia  verso  del  peristilio,  passavasi  ancora  dal  triclinio  per  mez- 
zo d’una  porticina  a sinistra.  Vedesi  all'altro  lato  uno  stanzino  (6) 


(1)  Per  le  citazioni  di  tali  pitture  cd  al- 
tri monumenti  analoghi , da  cui  ai  racco- 
glie l’uso  di  tali  dischi,  vedi  la  prima  delle 
citate  descrizioni  dcll’A  veliino  p,  52,  nota 
2.  Cf.  Finali,  R.  Mas.  Bona.  t.  IX,  tav.  B. 

(2)  Degli  altri  tre  uno  rappresenta  nelle 
due  (àcce  una  maschera  teatrale  ; un  altro 
Bacco  dall’ una  faccia,  e due  Fauni  dall'al- 
tra, ed  il  terzo  da  un  lato  Ercole  con  clava, 
e dall  altro  un  Satiro  che  Buona  la  fistola. 


(3)  Hcrodot.  Vili , 41. 

(4)  id.  Vili,  121 Pausati.  1 , 35. 

(5)  Una  meschina  stanzetta  senza  comu- 
nicazione col  resto  della  casa  si  osserva  a 
sinistra  e fuori  del  portico  , destinata  per 
avventura  a ricovrire  nella  notte  qualche 
misero,  il  quale  vi  dormiva  «opra  un  pove- 
ro lctt uccio  disteso  sul  suolo  ( %ausù»j  ). 

(6)  Si  trovò  qui  Lo  scheletro  di  qualcuno 
della  famiglia  , che  corsovi  per  rifqgiarvi* 
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con  chiodi  e bachi  nel  maro,  oltre  di  an  incavo  per  un  armadio, 
che  si  può  ben  supporre  destinato  a serbarvi  gli  utensili  necessa- 
rii  ad  imbandire  la  mensa  (apotheca  Iridimi).  A queste  belle  stanze 
con  ogni  eleganza  dipinte  segue  la  eviina  (1)  con  altre  dipenden- 
ze ( cellae  familiaricae),  una  delle  quali  si  può  credere  un  ccllarium, 
dove  le  cose  si  riponevano  da  servire  soltanto  per  pochi  di  (2);  e 
notabile  è il  dipinto  sul  muro  della  culina  a sinistra,  il  quale  ol- 
tre del  Lare  con  situla  a sinistra  e rjlhon  nella  destra  che  tiene 
elevata,  presenta  un  Vulcano  clamidato,  con  pileo  ornato  di  bende 
e corona , e che  colla  destra  tiene  una  tenaglia  con  cui  stringe  il 
ferro  di  un'accetta;  altra  pruova  che  in  questa  casa  dimorasse  un 
fabbro  c negoziante  di  bronzi,  il  quale  vi  figurò  il  re  dell’arte  sua, 
come  il  nume  di  Lenno  si  nomina  nelle  medaglie  (3).  Presso  questo 
rozzo  dipinto  è anche  una  piccola  nicchia  incavata  nel  muro,  de- 
stinata senza  dubbio  a qualche  immagine  di  nume  domestico, e pro- 
babilmente dello  stesso  Vulcano , le  cui  immaginette  di  creta  si  so- 
levano collocare  presso  i camini  (4).  — Per  toccare  delle  pitture 
che  questa  casa  decoravano,  ben  si  può  noverarle  tra  le  più  per- 
fette c leggiadre  delle  case  della  città.  A fondo  nero  sono  intera- 
mente dipinte  le  tre  pareti  delT  esedra , o triclinio,  d’  onde  Casa 
della  parete  nera  questa  casa  anche  si  è delta , e tali  eleganti  ra- 
beschi vi  si  ammirano,  che  formano  la  meraviglia  di  chi  si  fa  a 
riguardarli.  Le  altre  stanze  sono  decorate  nel  gusto  stesso  di  ar- 
chitetture e grottesche  con  pochi  soggetti  storici,  ma  con  tale  ori- 
ginalità che  tutte  le  altre  simiglianti  vincono  al  paragone;  e vie 
questo  di  notabile  nel  muro  in  fondo  del  peristilio  che,  sebbene 
ornato  di  due  compartimenti  tra  colonne,  vi  mancano  i dipinti  ne- 
gli spazii  tra  gl’ intercolunni,  il  che  fa  credere  questa  parete  non 
compita  di  decorarsi,  e che  artisti  diversi  da' dipintori  di  rabe- 
schi e prospettive  dipingevano  i quadri,  i quali  maggior  sapere, 
come  è naturale,  richiedevano  nell'arte  (5). 

Notabile  è l’altra  casa  che  segue,  e che  col  nome  si  è distin- 
ta di  Casa  de  capitelli  figurali.  Due  risalti  di  fabbrica  ( anlae ) lie- 
vemente sporgenti  dal  muro  questo  edilizio  distinguono  dalle  ca- 
so vicine.  A’ due  lati  del  limitare  risaltano  anche  appena  due  al- 
tri pilastri,  notabili  pe’capitelli  scolpiti  che  hanno  alla  cima,  d’on- 

li,  ri  trovò  la  morte;  ed  un  altro  scheletro 
con  monete  accanto  scopriva»!  nell'ala  de- 
stra del  peristilio  di  questa  casa  stessa. 

(1)  Nel  grosso  focolajo  di  fabbrica  che 
t»  si  vede  non  vi  é traccia  di  fumajuolo, 
che  osservasi  in  altre  case  di  Pompei. 

Ser?.  ad  JEn.  1,  v.708.  Intcr  peaum 


et  ccllarium  h >c  intensi , quod  ccllarium 
est  paucorunt  dierum...  pcuus  vero , tem- 
pori* longi. 

(3)  EcUiel,  Docir.  JXum.  t.  VII,  p.473. 

(4)  tosta  th.  ad  Odfss.  P,  v.  455. 

(5)  Raoul  Rochctte  , Leu.  cit>  p.  3t. 
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de  a questo  edifìzio  è venuto  il  nome  (1).  Due  scalini  di  traverti- 
no, messi  tra  i due  mentovati  pilastri,  menano  alla  soglia  anche 

di  travertino,  alla  quale  erano  adattate  due  partite  (fores)  di  le- 
gno, piegantisi  in  dentro,  ciascuna  delle  quali  fermavasi  con  un 
paletto  ( pcssulus ),  che  introducevasi  nel  corpo  della  stessa  par- 
tita. La  porta  introduceva  nell’androne,  nelle  case  pompeiane  fre- 
quentissimo, ornato  di  semplici  pitture  nelle  pareti,  inclinato  ver- 
so la  strada,  e formato  di  lapillo  battuto  (c*  lesta  nuclcus)  con 
minuti  pezzi  di  marmo  bianco  che  formano  diverse  ligure.  Dall'an- 
drone si  passa  all’atrio  luscanico,  nel  mezzo  del  quale,  alquanto 
più  a destra  di  chi  entra,  vedesi  l’impluvio,  con  un  fonte  nel  mez- 
zo (2).  Otto  diverse  stanze  cingono  l’atrio,  quattro  a destra  e quat- 
tro a sinistra.  La  prima  a destra  colla  soglia  di  travertino  e i soliti 
incavi  p c pcssuli  era  la  stanzetta  del  portinaio  (3),  il  quale  per  la 
feritoia  aperta  verso  la  strada  poteva  osservare  chi  voleva  intro- 
dursi, ed  esser  chiamato  di  fuori.  Le  altre  celle  o stanze  erano  de- 
stinate a varii  usi  domestici,  sia  a passarvi  la  notte,  e però  dette 
cubiculo , sia  a racchiudervi  le  cose  da  conservarsi  (4),  tanto  più 
perchè  custodite  erano  con  chiusure.  La  seconda  e la  terza  di  que- 
ste stanze  a destra  dell’ atrio  comunicano  tra  loro,  e ciascuna  ha 
ancora  l’apertura  sull  atrio  stesso  co’ soliti  vestigi  di  porte  a due 
partite  che  si  spiegavano  nella  parte  interna,  ed  erano  munite  de’ 
soliti  paletti.  Se  la  stanza  più  grande  presso  la  cella  dell’ ostiario 
era  destinata  a dormire,  l' altra  più  piccola,  colla  quale  comuni- 
ca, può  credersi  ('anticamera  (procacton ),  che  accompagnava  il 
cubicolo  (5).  Nella  quarta  stanza,  ben  dipinta  e col  pavimento  di 
musaico , si  può  riconoscere  un  altro  nobile  cubicolo , soprattutto 
perchè  lo  spazio  meno  ornato  nel  pavimento,  e separalo  da  una  ele- 
gante fascia  dal  resto  di  esso,  sembra  appunto  destinalo  ad  essere 
occupato  dal  letto.  Le  altre  quattro  stanze  a sinistra  dell’atrio  han- 
no le  simili  soglie  di  travertino,  e le  chiusure  a due  partite  spie- 
gantisi  dalla  parte  interna.  Dalla  seconda  per  mezzo  di  una  scala 
di  fabbrica  salivasi  al  piano  supcriore,  e dal  putcale  di  argilla  che 

(1)  Nella  faccia  esterna  presentano  un  Si- 
leno «d  un  Satiro  in  compagnia  di  Menadi 
coronate  di  edera,  c ncU'intcrna  due  grup- 
pi di  quelli  che  gli  archeologi  sogliono  de- 
nominare njfcctus  conjiigum;  rappresenta- 
rioni  orvie  ue' capitelli  digli  ediuzii  pom- 
peiani , le  quali  accennano  al  culto  dioni- 
siaco, o alle  iniziazioni  ai  misteri,  ed  alla 
tranquilla  ilarità  degl' iniziati  nel  partirsi 
dal  mondo. 

(2)  Una  vasca  di  marmo  grechel lo,  della 


forma  di  una  lampada  o licnuco  circolare 
a dieci  becchi , ornava  questo  fonte;  e le 
quattro  anatre  di  marmo  ed  un  rospo  pog- 
giato su  piccola  base  che  vi  si  rinvennero 
servivano  da  zampilli. 

(3)  Tuguriuin  janitoris.  Aurei.  Vici. 
Caes.  c.  8. 

(4)  Perciò  Varrone  il  uomo  di  celia  de- 
rivava a celando  ( De  L.  L.  IV',  33). 

(5)  Plio.  Eput.  11,  17. 
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si  trovò  nel  canto  a sinistra,  non  par  dubbio  che  servisse  solo  per 
attigner  l’acqua,  senza  recarsi  nell’  atrio,  c per  dar  l’ ingresso  al 
detto  piano.  Le  altre  stanze  colle  solite  pitture  nelle  mura  non  pa- 
iono destinate  che  per  abitarvi.  Apprendiamo  da  Plinio,  Seneca  e 
Giovenale,  che  negli  atrii  collocavano  i Romani  in  armadii  di  le- 
gno le  immagini  in  cera  de’Ioro  maggiori  (1),  ed  in  una  delle  ali, 
od  estremità  dcU’ulrio  verso  il  lablino , quella  che  sta  a destra,  il 
lodato  archeologo  le  crede  appunto  situale,  soprattutto  perchè  un 
muricciuolo  vi  s’innalza  per  garcutirc  il  basamento  sul  quale  era- 
no poste,  e clic  distingucsi  dalla  parte  lasciata  senza  1'oruamento 
di  musaico  che  ha  il  pavimento.  Una  cassa  gucrnita  di  ferro  (fer- 
rala arca ) sotto  la  speciale  vigilanza  del  fido  servo  atricnsc  custo- 
diva agli  antichi  il  danaro  o i codici  (2),  c nell'atrio  di  questa  ca- 
sa, c precisamente  a destra  nell’angolo  verso  il  tabiino , se  ne  rin- 
vennero gli  avanzi,  bassirilievi,  lamine  ed  altri  pezzi  di  bronzo  e 
di  ferro  con  chiodi  e frammenti  di  legno  a questi  aderenti,  intor- 
no c sopra  un  poggiuolo  di  fabbrica,  sul  quale  era  fermata.  Oltre 
le  figure  di  bronzo  allusive  al  culto  dionisiaco , con  che  questa 
cassa  fu  adorna,  Bacco  fanciullo  ascoso  nell'arca  cravi  espresso, 
per  impedirne  la  violazione,  e si  ha  con  ciò  altra  pruovadcl  culto 
che  professava  a Bacco  il  possessore  di  questa  casa. 

Due  pilastrini  di  fabbrica,  lievemente  sporgenti  dal  muro  e 
con  intonino  striato,  fiancheggiano  l'ingresso  del  lablino.  Una  sem- 
plice striscia  di  marmo  ne  distingue  il  suolo  da  quello  dell'atrio, 
verso  del  quale  par  che  non  avesse  alcuna  chiusura;  ma  che  se  ne 
covrisse  la  veduta  con  semplici  cortine  o veli  adattati  a quattro 
scapi  può  dedursi  da' tasselli  di  marmo  messi  nel  musaico  che  se- 
gue alla  mentovata  striscia  marmorea.  Dalla  parte  rivolta  al  peri- 
stilio ebbe  un'ampia  soglia  con  una  porta  a quattro  partite,  spie- 
gantisi  verso  il  peristilio  medesimo.  Dal  tabiino  enlravasi  in  due 
stanze  a destra , in  una  sola  a sinistra  , e notabile  è quest'  ultima 
per  la  più  grande  apertura  che  ha  verso  il  peristilio,  oltre  quella 
verso  l’ala  sinistra  dell'atrio, e sembra  un  occus  quadratus  che  ser- 
viva nelle  case  greche  a conviti  virili,  ed  una  sala  dinotava  altresì 
ad  altri  usi  destinata.  11  peristilio,  di  figura  rettangolare,  ha  tre 
soli  portici,  uscendo  in  un  lato  dal  muro  le  semplici  mezze  co- 
lonne, che  in  ciascun  lato  sono  sei,  scanalate  c rivestite  di  stuc- 
co. Nel  secondo  intercolunnio  è una  nicchia  di  fabbrica  per  le  im- 
magini d e Lari,  o per  altro  nume  familiare;  e sull' alto  de  fusti  di 

(1)  Plin.  //•  iY.  XXXV,  2. — Scnoc.  De  (2)  Appian.  Civ.  IV,  44.— Scrv.  atl  jEn. 

Bene/.  Ili , 28  — Juvcnal.  SaL  VII! , 19-  1 , 726.  — Cf.  Avellino , Descriz.  cit,  della 
20.  — Cf-  Polyb.  VI , 53.  — Vilruv.  VI,  4.  HI  casa  tee.  p.  47  sc-gg. 

TOH.  II  45 
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quasi  tutte  le  colonue  verso  il  porticato  è messo  od  uncino  di  fer- 
ro, per  sospendervi  lampadi,  festoni,  o altri  ornamenti  (1).  Alla 
sinistra  del  peristilio  sono  in  fine  tre  piccole  e rozze  stanzette,  le 
quali  celine  fumili arìcae  nominar  si  possono  con  Vitruvio  (2). 

Alla  descritta  casa  un’altra  ne  segue,  la  quale,  comechè  delle 
più  anguste  della  città,  fra  le  altre  nondimeno  si  distingue  per  elet- 
ti e vaghi  ornamenti  (3).  Quattro  pilastri  di  mattoni  e di  fabbrica 
ne  distinguono  il  muro  di  fronte,  e fra’ mattoni  di  quelli  accanto 
alla  porla  ne  furono  messi  due  più  grandi , in  cui  c rappresentata 
un'aquila  colle  ali  spiegate  che  ha  tra  gli  artigli  un  serpente,  sim- 
bolo di  felice  augurio  agli  antichi  (4).  Sotto  la  figura  dell'aquila 
leggevasi  a lettere  rosse:  POPIDIVM  SECY'NDVMAED.,ed  in  nere... 
IVM  MODEStvm.  ivvebem.  frobvm.  aed.  Oltre  l’apertura  che  mena 
all’androne,  Ire  altre  se  ne  osservano  che  introducono  in  tre  bot- 
teghe a sinistra  dell'atrio.  Nella  prima  si  spacciavano  certamente 
i prodotti  de' fondi  del  proprietario,  o di  qualche  sua  industria, 
perchè  ha  un'apertura  con  soglia  che  conduce  ncll  atrio  stesso,  al 
contrario  delle  due  altre,  separate  allatto  dal  resto  dell’ abitazio- 
ne, le  quali  dovevano  locarsi,  e dicevansi  propriamente  meritoria. 
Nelle  due  stanze  a destra  dell’androne,  delle  quali  la  prima  esser 
doveva  la  cella  dell’ostiario , si  notano  de  buchi  nel  muro  sulle  por- 
te, destinali,  coma  sembra,  a ricever  le  travi  pe’lavolati  frequen- 
ti nelle  case  pompeiane,  per  serbarvi  le  domestiche  proviande,  e 
che  horrea  pcnsilia  si  può  ben  dirli  con  un  autore  georgico  (5). 
Sul  suolo  dell'atrio  tuscanico,  oltre  del  solito  impluvio , sono  di- 
verse aperture  di  pozzo,  e nel  muro  rimpetto  la  porta  stava  l'edi- 
cola, ornata  di  colonnette  di  stucco,  e destinata  al  culto  de' Lari. 
A sinistra  dell’atrio  tre  stanzette  si  osservano  per  uso  di  abitazio- 
ne, mancando  per  l'angustia  del  sito  le  altre  a destra  colle  solite 
ali.  LI  tubiino  è ornalo  di  soglia  di  marmo  verso  l'atrio  senza  ve- 
stigio di  chiusura,  ma  chiudevasi  forse  l'altra  soglia  simile  verso 
il  peristilio,  e sul  secondo  degli  scalini  messi  dinanzi  al  muro  ch  e 
a destra  situavasi  per  avventura  l’armadio  colle  immagini  de’mag- 
giori.  Il  muro  opposto  ha  vaghissimi  dipinti  di  uccelli,  rabeschi, 
maschere  e festoni,  nel  cui  mezzo  stava  il  nobilissimo  quadro  di 


(1)  Si  scopri  in  questo  peristilio  un  fusto 
tronco  di  cipollino,  sul  cui  piano  superio- 
re è inciso  un  orologio  solare;  cd  un  altro 
orologio  simile  di  marmo  si  rinvenne  nel- 
lo scavarsi  il  peristilio  stesso,  che  si  giudi- 
cò caduto  dal  piano  superiore  dell' edilizio. 

(2)  De  Archi!,  VI , 10. 

«La  scorcila  della  fontana  che  nc  ador- 


nava il  peristilio,  fattasi  nel  1 giugno  1833 
quando  il  Orali  Duca  di  Toscana  di  sua  pre- 
senza onorava  ^li  scavi  pompeiani , le  ot- 
tenne il  nome  di  Casa  del  Gi  an  Duca  Leo- 
poldo. 

(4)  Cic.  De  Di».  1 , 47. 

Cotami Ila,  De  R.R.1,0,  16;  XII,  52. 
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Dirce  legata  al  toro,  che  fra  gli  altri  delle  pareti  pompeiane  si  am- 
mira nel  R.  Museo.  Il  corridoio,  pel  quale  passavasi  al  peristilio, 
ha  dalla  parte  dell'atrio  una  soglia  con  vestigi  di  porta  a due  im- 
poste che  si  aprivano  dentro  il  corridoio  stesso , e da  questo  en- 
trandosi Del  peristilio  si  osserva  a sinistra  la  scala,  che  metteva 
ad  un  terrazzo  o al  piano  superiore.  Due  colonne  ha  il  peristilio 
nella  fronte  ed  una  mezza  colonna  che  risalta  dal  muro , avanti  la 
quale  è un  putcale  circolare  di  terra  cotta  amovibile,  situato  sopra 
una  base  forata  di  tufo.  Nel  lato  destro  oltre  l’angolare  ha  una  sola 
colonna  e l’altra  risaltante  dal  muro.  Queste  colonue  sono  scana- 
late e imbiancale,  poggiano  sopra  plinti  semplici  e mancano  di  ca- 
pitelli. Dipinti  con  pergolati,  alberi  ed  uccelli  erano  i muri  del  pe- 
ristilio verso  le  colonne,  ed  in  quello  di  fronte  è poggiata  una  bel- 
la fontana , ornata  di  musaici,  ed  a foggia  di  edicola,  in  cui  sta  un 
Sileno , dal  cui  otre  scendendo  l’acqua  e balzando  pe’  sottoposti 
scalini,  cadeva  Della  maggiore  delle  tre  vasche  rettangolari  che  le 
stanno  dinanzi.  Tra  i molti  particolari  di  questa  fontana,  illustrati 
dall’egregio  archeologo,  onde  attingo  la  descrizione  di  questa  ca- 
sa (1),  c da  altri  eh.  antiquarii  (2),  notabile  è il  quadretto  a mu- 
saico, che  mostra  un  ippopotamo  presso  la  sponda  del  Nilo , a cui 
un  navalestro  lancia  un  sasso  dal  suo  palischermo,  rappresentanza 
che  con  altre  simiglianti  ci  dimostra  quanto  in  Pompei  il  culto  e !e 
cose  de\Y Egitto  si  conoscevano,  per  cagione  certamente  di  reci- 
proco commercio.  Per  una  soglia  di  pietra  vesuviana  entrasi  in  fine 
dal  peristilio  alla  culina  con  un  grande  focolajo  di  fabbrica,  dopo 
della  quale,  come  nelle  altre  case  descritte,  vedesi  il  cesso  («?£- 
Spix-y),  ed  il  tubo  che  vi  corrisponde  nell'angolo  a sinistra  del  muro 
di  fronte  ci  mostra  che  la  casa  aveva  uu  piauo  superiore,  d onde 
esso  tubo  discende. 

Si  vede  dopo  una  casetta  attribuita  ad  un  venditore  di  pa- 
sticci (ar/ocreatei),  a cagione  di  una  specie  di  forno  a riverbero  di 
una  costruzione  nuova  e singolare  che  vi  si  rinvenne,  c che  sembra 
non  aver  potuto  servire  infatti  se  non  pel  lavoro  di  un  pasticcie- 
re ( cupedinarìus ).  Ma  più  che  per  tale  particolarità  è notabile  pe' 
belli  dipinti  che  la  decoravano,  fra’quali,  tutti  di  soggetto  miti- 
co e d’uno  stile  sublime,  si  distinguono  il  gruppo  delle  tre  Gra- 
zie, Diana  ed  Endimione , Perseo  ed  Andromeda  (3). 

L’abitazione  a questa  contigua  si  è deLta-Casa  de’ capitelli  fi- 


(1)  Avellino,  Descriz.  della  quarta  casa  Finati , Mus.  Bona.  t.  XI,  tav.  61.— Bechi, 

Pompeiana  tee.  Nap.  1843  in  4.°  Op.  cit.  tbid.  tav.  A , B in  (ine. 

(2) yuaranta,  Ausali Civ.  t.  Ili, p. 56.—  (3)  Raoul  Koclictlc  , Leu.  cit.  p 35. 
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gurati  da' capitelli  de  due  perislìlii  che  vi  sono,  il  primo  d'ordine 
jonico,  il  secondo  d'ordine  dorico,  ed  anche  Mitico  delle  pitture 
da’ rari  e preziosi  dipinti  che  in  copia  rabbellivano.  I detti  capi- 
telli vi  si  veggono  alterati  nel  loro  stile  primitivo,  impiastrati  co- 
me sono  di  stucco  c colore,  ed  appalesano  perciò  l'ultimo  perio- 
do dell'arte  nella  cittì»  che  volgeva  alla  decadenza.  Ma  veramente 
ammirevoli  sonoi  dipinti  da  questa  grandiosa  casa  già  tolti,  e quel- 
li che  tuttavia  vi  rimangono.  In  una  delle  sue  stanze,  oltre  a va- 
ghe decorazioni  architettoniche  e trofei,  si  dipinse  un  vecchio  che 
da  una  gabbia  estrae  degli  Amorini ; ed  un  altro  dipinto  mostra  un 
soggetto  molto  comune  nelle  case  pompeiane,  Arianna  abbando- 
nata da  Teseo.  Altri  dipinti  ancora  di  soggetti  erotici  attinti  alla 
leggenda  de'numi  ne  sono  stati  illustrali  (1),  e così  questi  come 
quelli  che  non  si  sono  rimossi  dal  loro  sito  fanno  ben  giudicare  del- 
la ricchezza  cou  che  i Pompeiani  decoravano  le  loro  case.  Una  stan- 
za di  questa  casa  aveva  lo  zoccolo  tutto  rivestito  di  marmi , che 
nondimeno  si  trovarono  tolti;  fu  tra  questi  una  lapida,  tagliata 
per  la  metà  , c dalla  impressione  delle  lettere  lasciata  nel  cemen- 
to il  eh. Cav.  Avellino  lesse  la  seguente  epigrafe,  importante  non 
meno  per  la  memoria  d c primi  ministri  del  pago  Augusto  Felice  su- 
burlano , che  per  ('emendazione  dc'Fasti  Consolari  comuni  (2)  : 

DAMA.  PVP.  AGRtPPAE 
MAPiLIANVS.  LVCHETI 
ANTEHOS.  STAI.  RVFI 
PltlNCEPS.  MESCINt 
MINISTRI.  PAGI 
AVG.  FEL.  SYBVRBAN 
PRIMI.  POSIERVNT  (sic) 

TI.  CLAVD10.  NERONE.  ITER 
CN.  CALPVHNIO.  RISONE.  COS. 

Ricca  del  pari  di  belle  decorazioni  e pitture  è l’altra  casa  che 
segue,  delta  prima  di  Dedalo,  poi  Casu  della  Caccia  dal  gran  qua- 
dro rappresentante  una  caccia  di  anfiteatro  nel  muro  del  fondo  del 
peristilio.  Per  un  grazioso  piccolo  vestibolo,  dipinto  di  rosso  con 
zoccolo  nero,  e con  figure,  tra  le  quali  si  distingue  quella  di  Pa- 
ne, si  passa  nell’ atrio  quadrato  senza  portico  col  solito  complu- 
vio ed  un  piccolo  putcale  all'estremità  in  forma  di  ara  rotonda  sca- 
nalala. Sci  stanze  d ineguale  grandezza  si  aprivauo  a dritta  ed  a 

(1)  Nel  R.  Museo  Borbonico  t.  X,  fa v. 5(5  marsi  in  lauro. — Cf.  Avellino,  Il  Milo  di 
Ganimede  assiso,  a cui  Amore  guida  Giove  Ciparisso.  Nap.  i84i. 
cambiato  in  aquila;  t.  XII,  tav.  2 Apollo  e (2;  Avellino,  Opusc.  t. II,  p 288.—  Cf.  le 
Ciparisso  ; tav.  3 Leda  col  cignoi  tav.  33  Osserv.  del  eh.  Borghesi  ibid.  p.  306  segg. 
Apollo , e Dafne  che  comincia  a traafor- 
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sinistra  dell'atrio,  dipinto  a fondo  rosso  ne’muri,  ed  ornato  anche 
di  figure  negl  intervalli  tra  le  porte  di  esse  stanze.  Nella  prima  a 
destra  si  sono  dileguate  le  pitture  che  la  decoravano;  quasi  inte- 
re le  serba  per  contrario  la  seconda,  ornata  in  ciascuna  delle  sue 
pareti  di  medaglioni  e figure,  oltre  de’quadri  principali,  una  Ve- 
tiene  pescalricc,  una  Leda  col  cigno  divino,  ed  una  Danae  semi- 
nuda , la  quale  nelle  vesti  raccoglie  l’oro  che  Amore  le  fa  pio- 
vere sopra  : un  fulmine  disegnato  nel  campo  accenna  la  presenza 
di  Giove.  Oltre  la  ricca  decorazione  della  terza  camera  nello  stes- 
so lato,  più  grande  delle  precedenti,  e come  sembra  un  triclinio, 
è ammirevole  pel  dipinto  che  ne  covre  tutta  la  parete  del  fondo, 
la  prospettiva  di  una  scena  di  teatro  col  suo  proscenio,  le  macchi- 
ne e la  rappresentazione  della  principale  azione  del  dramma  A'A- 
c/iille  in  Sciro  , il  momento  in  cui  1’  eroe  al  suono  delia  tromba 
guerriera  si  lascia  riconoscere  tra  le  vesti  donnesche.  Appena  ba- 
stevoli  per  un  letto  sono  le  altre  tre  camere  nel  lato  sinistro  del- 
l’atrio, perchè  vivendosi  a que’  dì  all'aria  aperta,  sia  al  Foro  o al 
Teatro,  sia  nelle  stesse  mura  domestiche,  una  camera  non  dove- 
va servire  che  per  dormirvi. — Il  lablino  ha  lo  zoccolo  dipinto  a 
compartimenti  di  marmo  prezioso  , ed  il  fregio  coronato  da  una 
cornice  di  stucco:  a fondo  celeste  sono  le  pareti  divise  da  colon- 
nette, con  Ggure  volanti  nel  campo,  e con  quadri  di  rosso  oscu- 
ro nel  centro,  maniera  di  decorazione  che  ricorda  l'uso  primitivo 
di  sospendere  al  muro,  o d’incastrarvilc  tavole  dipinte,  sole  pro- 
duzioni della  pittura  degli  antichi  maestrigreci.il  quadro  del  mu- 
ro sinistro  rappresenta  Fesco  nudo  che  da  Arianna  riceve  il  filo 
per  non  isviarsi  nel  laberinto;  e quello  del  muro  destro  Dedalo  che 
alla  regina  di  Creta  assisa  in  trono  mostra  la  sua  opera  della  vac- 
ca di  legno.  Questo  quadro  si  vede  dipinto  sullo  stesso  modello 
che  servi  per  la  bottega  del  falegname  (1),  ma  con  maggior  dili- 
genza ; il  che  pruova  che  i decoratori  ripetevano  per  lo  più  gli 
stessi  disegni  con  sole  varianti  a grado  del  proprietario  o dell'ar- 
tista. Alla  destra  del  lablino  è una  camera  oblunga  coll'  ingresso 
anche  sull'atrio,  dipinta  a compartimenti  rossi  e gialli,  ornati  di 
gruppi  di  Ninfe  rapite  da  Baccanti.  Si  stende  a sinistra  il  cor- 
ridoio che  menava  al  peristilio,  e che  dà  anche  l'ingresso  ad  un 
cubicolo  , nel  cui  fondo  bianco  mancano  le  pitture  che  dovevano 
decorarlo.  Il  peristilio  è formato  come  per  l'ordinario  di  colonne 
unite  con  piccolo  muro  di  appoggio  ( plulcus ) su  due  lati, e di  un 
muro  su  due  altri;  nel  mezzo  è una  vasca  rotonda  rivestila  di  mar- 
ci) Vedi  p.  m 
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no.  Sai  muro  del  fondo  è dipinta  la  caccia  d un  leone , d'un  cin- 
ghiale e d'uua  pantera , in  cui  le  figure  sono  la  metà  del  naturale 
come  quelle  degli  stessi  animali  , raro  dipinto  pel  soggetto  c la 
proporzione,  per  non  dire  per  I'  estro  di  esecuzione,  la  franchez- 
za e la  forza  del  pennello.  Due  paesetti  storici  presenta  1’  altra 
parete  in  uno  spazio  in  forma  di  edicola  dipinto  in  rosso , il  cui 
subbietto  più  importante  è una  marina  siciliana  con  Polifcmoc  Ga- 
lateo per  principali  figure.  Alla  sinistra  del  peristilio  si  aprono 
due  stanze,  la  prima  delle  quali  in  forma  di  triclinio  ha  i muri  di- 
pinti a compartimenti  nello  stile  architettonico  con  mollo  gusto 
e ricchezza,  ma  senza  i quadri  che  vi  si  dovevano  dipingere:  l’al- 
tra, destinata  per  cubicolo,  e decorata  quasi  nello  stesso  modo,  ha 
serbato  un  bellissimo  gruppo  di  un  Fauno  nudo  che  tiene  tra  le 
braccia  una  Ninfa  nella  parete  a destra;  Diana  sorpresa  nel  bagno 
da  Atteone  nella  parete  opposta,  e in  quella  di  fronte  Apollo  nudo 
ed  assiso  che  poggia  la  sua  lira  sopra  una  roccia,  e di  prospetto 
Argo  che  veglia  sulla  vacca  Io  posta  in  mezzo,  dipinto  meno  per- 
fetto de’già  detti.  Questa  casa,  dice  il  eh.  archeologo  (1),dal  quale 
ho  attinte  queste  brevi  notizie,  ebbe  ad  appartenere  ad  un  uomo 
di  gusto,  il  quale  nelle  decorazioni  ebbe  un  pensiero  unico,  l'a- 
more  che  nelle  antiche  credenze  confondeva  rOlimpo  e la  terra. 
Questo  pensiero,  che  in  tante  guise  si  esprime  su  tutte  le  pareti 
di  Pompei , e in  questa  casa  più  che  altrove,  chiaramente  appalesa 
l'indole  di  una  società  voluttuosa,  la  quale  credeva  solo  al  piace- 
re, c se  tuttavia  credeva  a'suoi  numi,  il  faceva  solo  per  imitarne 
gli  esempi  delle  proprie  debolezze. 

Un'altra  casa  magnifica,  la  più  vasta  della  città,  forma  come 
quella  di  Pausa  un’isola  perfetta  nel  sinistro  lato  della  strada  del- 
la Fortuna,  in  situazione  parallela  a quella  del  Naviglio , e delle 
Baccanti  : è quella  che  si  è detta  Casa  del  Fauno , o del  Gran 
musaico  da’ due  ammirevoli  monumenti  che  vi  furono  scoverli.  Eb- 
be due  separati  ingressi,  ciascuno  in  mezzo  a due  botteghe,  e tre 
volte  si  legge  il  nome  di  uno  de’duumviri  della  città,  una  volta 
col  suo  collega,  ne’ soliti  caratteri  rossi  sulla  facciala  : 

» V.  BOLCOVIVM  PR1SCVM  M.  nOtCOMTM  PJU4CVM  ■>.  HOLCOSIVK  PRISCVM 

C.  CAVIVN  nVFVM  IITIft  PHIL1PPVS  CAVOBMS  VERECVHDfSSlMVM  D-  I.  P.  M . 

»...  MARCELI. VA  FEC1T  D.  O.  O.  V.  F.  DIGSISSIM.  . . . 

Alla  porla  dell’ingresso  a destra,  stretta,  alta  ed  ornata  da 
pilastrini  corintii,  seguiva  una  seconda  porla  con  soglia  marmo- 
rea, decorata  da  vestiboli  di  due  tempietti  con  piccole  are  e co- 

(i)  Raoul  Rochcltc,  Leti.  cit.  p.  36-41. 
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lonne  corintie.  Lo  spazio  intermedio  ( dialhyron  ) aveva  la  vòlta 
decorata  a cassettoni  dorati  (1).  Un  musaico  rappresentante  una 
ghirlanda  bacchinadecoraval’androne,  che  menava  all'atrio  scover- 
lo,  lastricato  di  svariati  marmi  con  in  mezzo  il  solito  impluvio  ed 
una  fontana  adorna  della  preziosa  statuetta  in  bronzo  di  un  Fauno 
ebbro  e danzante  che  uno  de'suoi  nomi  ha  dato  a questa  splendida 
magione.  Tre  stanze  a destra  ed  altrettante  a sinistra  sono  distri- 
buite intorno  deli'atrio,  delle  quali  la  prima  a sinistra  comunica 
colla  bottega  contigua,  e l’altra  corrispondente  a destra  è notabi- 
le non  meno  pel  piccolo  rialto  per  allogarvi  due  letti,  che  pel  mu- 
saico di  un  Fauno  e d’una  Baccante  e per  le  belle  pitture  su'mu- 
ri:  le  due  altre  camere  seguenti  comunicavano  coll'appartamento 
contiguo,  e la  prima  di  queste  veniva  appena  rischiarata  da  scar- 
sa luce  per  una  feritoia  munita  da  un  denso  vetro  (2).  Adorne  di 
vaghi  musaici  erano  le  due  ali  dell'atrio  ed  il  tabiino,  non  meno  che 
le  due  sale  a'due  lati,  la  più  grande  delle  quali  a destra,  tutta  aper- 
ta sul  peristilio  come  il  tabiino  stesso  , serviva  senza  dubbio  per 
triclinio  : il  Genio  bacchico  con  una  tazza  fra  le  mani  figurato  nel 
musaico  del  pavimento  sembra  che  v'invitasse  i convitati  a'brin- 
disi  ed  alla  gioia.  Il  peristilio  di  28  colonne  d’ordine  ionico  che 
circondava  il  giardino  con  fonte  nel  mezzo,  è pure  decorato  nel 
pavimento  di  trapezii  di  diaspri,  agate  e paste  bianche  ed  azzur- 
re molto  belli  a vedere.  Sta  dirimpetto  V esedra,  o l’cccus  corin- 
zìo-ciziceno  col  gran  musaico  della  battaglia,  monumento  mera- 
viglioso ed  unico,  il  quale,  anche  senza  le  testimonianze  degli  an- 
tichi che  ci  ricordano  le  grandi  opere  de’greci  maestri,  basterebbe 
per  se  solo  a darci  un'idea  de'prodigi  dell'arte  greca,  cosi  nella 
pittura,  come  ne’ musaici  Senza  qui  ripetere  le  spiegazioni  diverse 
che  di  questo  inestimabile  monumento  dell’arte  antica  hanno  dato 
celebri  archeologi  putrii  e stranieri,  tra  le  quali  quelle  che  sosten- 
gono una  scena  di  una  delle  battaglie  tra  Alessandro  e Dario  pel 
consenso  de'più  meritano  la  preferenza  (3),  aggiungo  solo  che  nel 
tempio  della  Pace  in  Roma  vedevasi  ai  giorni  di  Vespasiano  lapit- 


(1)  Non  era  ancor  tutta  decorata  quando 
la  atti  rimaneva  distrutta,  perchè  vi  si  sco- 
priva un  piatto  di  piombo  con  colori  e fo- 
glictte  d’oro;  e che  tutta  la  casa  si  compisse 
non  guari  {ir  ima  dell  eruzione  non  par  dub- 
bio da'molti  ornamenti  di  porte  che  fra  vasi 
di  bronzo  c strumenti  da  muratori  si  trova- 
rono nell'atrio  (V.  Bonucci,  Il  gran  Musai- 
co , e la  Magione  del  Fauno,  Nap.  1832  ). 

(2)  Sotto  la  soglia  di  queste  camere  si 
scoprirono  ossami  di  ucct-lli , forse  già  in- 


chiodati sulle  porte,  coinè  sulle  grandi  por- 
te de* palagi  suol  farsi  oggidì. 

(3)  Queste  spiegazioni  da  preferirsi  alle 
altre,  come  a me  sembra,  sono  dell’Avclli- 
no , del  Quaranta  e del  Niccolini  ; se  non 
che  disconvengono  sul  luogo  della  battaglia, 
dappoiché  il  primo  de*  lodati  eh.  archeolo- 
gi sostiene  esser  quella  avvenuta  alle  rive 
del  OraiucOf  il  secondo  l'altra  sull’irso,  ed 
il  terzo  quella  di  ArbeUa.  Yeggasi  la  rasse- 
gna di  tutte  le  altre  spiegazioni  ncll’opu- 
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tura  della  battaglia  d 'Isso  fatta  da  un'Elcna,  figliuola  di  Timone 
egizio  (1);  cosi  che  il  gran  musaico  pompeiano  si  può  forse  cre- 
dere una  copia  di  questa  pittura  (2).  Per  un  corridoio  a destra  del 
triclinio  passarasi  al  giardino  (3;,  cinto  da  un  grande  peristilio  di 
44  colonne  doriche,  come  appunto  insegna  Vitruvio  doversi  fare 
i portici,  co’ segni  delle  cortine  negfintercolunnii.  Una  Scilla  di 
marmo  colorita  e sostenente  una  tavola  presso  un  putcalc  scopri- 
vasi  tra  le  colonne  di  mezzo  nel  lato  verso  il  lablino , c nel  muro 
«li  fronte  che  termina  la  casa  si  veggono  due  nicchie  per  le  imma- 
gini Ad  Lari  (4).  Seguivano  un  armadio  di  legno  ed  il  sacrario  do- 
mestico, innanzi  al  quale  sgorgava  una  fontana,  e si  veggono  do- 
po distribuite  quattro  stanzette  pe’ servi  o i ripostigli  [ccllac  fami- 
liaricac).  Una  gradinata  nella  seconda  di  queste  stanzette  metteva 
a’ «ternani  (5),  o pure  a’  terrazzi  formati  da  colonne  corintie,  e nel 
mezzo  dicsse  è uncorridoio  che  mena  alla  porta  postica  dellacasa. 

Passando  a dire  dell'altra  parte  di  essa,  o dell'appartamento 
privato,  un  servo  in  una  ignobile  stanza  a destra  del  corridoio  che 
mena  al  piccolo  peristilio  doveva  custodirne  il  passaggio  a chi  vi 
entrava  dal  peristilio  medesimo.  Questo  secondo  appartamento  ave- 
va del  resto  un  ingresso  simile  all'altro  descritto,  con  un  androne 
dopo  la  seconda  porta  che  conduceva  all'atrio  Ictraslilo , o di  sole 
quattro  colonne  che  vi  sostengono  il  tetto,  intorno  al  quale  sono 
distribuite  8 stanze.  Quella  a sinistra  dell'androne  era  un  riposti- 
glio, perchè  vi  scoprivano  armadii  e vasi  di  terra  colta,  e l'altra 
a destra  può  supporsi  quella  del  servo  atriense.  Sono  a questa  con- 
tigue due  altre  stanze  che  tra  loro  comunicano,  ad  uso  forse  di  cu- 
bicoli con  gabinetto  annessovi , presso  la  cui  soglia  si  trovò  un  te- 
soro di  monete  c di  ornamenti  muliebri  (6).  L’altra  che  segue,  e 


•colo  del  mio  dotto  amico  c collega  rav.  Fi. 
nati  (Sala  del  gran  Musaico  Pompeiano 
Nap.  1810).  Nè  debbo  tramandare  la  più 
recente  spiigazionc  datane  dal  professore 
H.  Schreibcr  di  Friburgo,  il  quale  ha  neo* 
none  mio  nel  musaico  la  vittoria  riportata 
su*  Galli  da  Romani  a ClatUdio  (Polyb.ll, 
31.— Plutarch.  in  Marceli.— Val.  Max.  I, 
1 ) città  della  Liguria  , ora  Chi  asteggio  , e 
la  morte  del  lor  generale  Viridomaro  uc- 
ciso da  Marcello  (Vie  Marcellus-Schlachi 
bei  Clastichum ; Motaik-  Gem tilde  zu  Poni • 
peu  Freiburg,  1813  in  4.°). 

(1)  Ptoleru.  Efcst.  ap.  Phot.  lib.  IV, 

(2)  Anche  il  Raoul  Rodici  te,  il  quale  nel 
musaico  riconosce  rappreseli  tal. a la  batta- 
glia tra  Dario cd  Alessandro  sulla  riva  del- 
Visto  (Leu.  cit.  p.  42)  inclina  a credere 


che  fosse  la  copia  di  qualche  eccellente  di. 

furilo  greco,  c forse  quello  del  celebre  Fi- 
jsseno  ( Plin.  H.  iY.  XXXV,  10,  36'. 

(3)  Era  ornalo  certamente  di  statue  , a 
giudicarne  dalle  statuette  di  Apollo  , Bac- 
co , della  Concordia , delle  Grave  c di  un 
Paride  che  vi  si  trovavano  in  frammenti. 

(4)  Si  scoprivano  poco  lungi  due  tripodi 
c due  candelabri  di  bronzo,  un  ramo  di  al- 
loro, c le  ossa  di  una  colomba  sulle  sue  uova. 

(5)  Vedi  su  questa  parte  delle  case  roma- 
ne Pscudo-A*con.  iu  Cic.  Divinai.  C 50.— 
Paul.  Diac.  Esccrp.  in  Fcst.  v.  M nenia - 
na.  — Cf.  Hicronym.  Ep.  106,  n.  63. 

(6)  Due  grandi  braccialetti,  due  penden- 
ti, c sette  anelli  d'oro  eoa  bellissime  gem- 
me incise. 
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che  tutta  aprivasi  nell’atrio,  era  forse  un’esedra,  in  cui  scoprivasi 
una  cassa  e lo  scheletro  d’una  fanciulla,  a cui  forse  lo  spavento 
della  morte  lasciava  cader  di  mano  i preziosi  oggetti  già  mento- 
vati. Seguono  due  altri  ripostigli,  nel  più  piccolo  de’quali  si  rin- 
vennero molti  scheletri  ed  utensili,  e nel  più  grande  uno  specchiet- 
to di  argento,  molti  vasi  di  bronzo,  una  statuina  di  Flora,  un’a- 
rnia coll'osca  parola  Fluusac  ( Florae ),  e la  mutila  iscrizione  osca, 
in  cui  è motto  del  Questore.  Un'altra  stanza  con  due  scale  per  le 
stanze  e dispense  superiori  ( coeuacula , horrca)  comunicava  con  un 
corridoio  che  si  stende  dietro  il  muro  del  piccolo  peristilio.  Su 
questo  corridoio  si  aprivano  una  stufa  con  una  stanza  contigua,  la 
culìnac d una  dispensa  ( pettus ).  Segue  una  grande  esedra  per  l’in- 
verno, che  si  trovò  ripiena  di  anfore  e di  altri  vasi  di  terra  cotta  a 
tempo  ripostivi,  come  sotto  i portici  e nelle  altre  sale  della  casa; 
i quali  colle  scultnre  bacchiche  ed  i musaici  ivi  scoperti  hanno 
fatto  credere  che  vi  dimorasse  un  negoziante  di  vini.Niun  dipin- 
to con  figure  abbellisce  questa  splendida  casa,  ma  ricca  era  di  mu- 
saici, tutti  di  pietre  dure,  e in  generale  di  una  esecuzione  ammi- 
revole, i quali  colla  vaghezza  del  disegno,  la  grandezza  della  di- 
sposizione ed  il  gusto  de’ particolari  in  architetture  appalesano  in 
questo  edilizio  tutta  la  nobiltà  e la  purezza  dello  stile  greco. 

La  casa  che  un  vicoletto  divide  dalla  già  descritta,  formava 
del  pari  un’isola  perfetta,  e grande  e bella  come  quella  del  Fau- 
no, presenta  nella  sua  principale  disposizione  molta  simiglianza 
colla  casa  stessa.  Le  mura  se  ne  veggono  in  parte  spoglie  dello 
stucco  ond1  erano  rivestite;  altrove  collo  stucco  ed  il  colore  si 
supplì  alle  lastre  di  marmi  preziosi,  con  che  i ricchi  Romani  di 
queìretà  decoravano  i muri  delle  stanze;  indizio  sicuro  che  ve- 
nisse danneggiata  in  parte  dal  tremuoto  del  63.  Questa  casa,  una 
delle  più  magnifiche  di  Pompei,  detta  del  Labirinto,  a cagione  di 
un  bel  musaico  che  rappresenta  la  lolla  di  Teseo  col  Minotauro  nel 
labirinto  di  Creta,  ha  due  atrii  corrispondenti  colle  due  parti  di- 
stìnte ond’è  formata,  l’una  destinata  per  gli  affari  e gli  ospiti,  che 
come  i Greci  ora  diciamo  foresteria  (1),  l’altra  per  la  famiglia  e 
gli  amici;  l'una  decorala  colla  semplicità  analoga  alla  sua  desti- 
nazione, l'altra  coll’eleganza  che  corrispondeva  all’opulenza  di  chi 
abìtavala  (2). — Un  gruppo  di  altre  dieci  piccole  e rozze  case  è alle 

(1)  Di  que»te  parti  delle  caie  greche  per  p.  762,  770,  — Raoul  Rochettc , Leti,  ci t. 
gli  ospiti  che  vi  si  ricevevano  dette  f=Evo-  p*  44. 

xsiusfa  distintamente  parla  Vitruvio  col  (2)  In  ciascuno  di  questi  atrii  ti  scovrì- 
nome  stesso  di  hospitalia  (De  Archit.  VI,  rono  nel  solito  luogo  le  solite  casse  ferra- 
10)*—  Cf.  Canina,  Archit.  Rom.  P.  II,  te,  per  serbarvi  il  danaro  necessario  alle 

TOM.  II  46 
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spalle  della  casa  del  Labirinto , una  sola  coll'ingresso  nella  gran- 
de strada  di  Mercurio , otto  nel  vicoletlo  che  costeggia  il  lato  si- 
nistro della  casa  anzidetta  (1),  e la  decima  nell'altro  vicoletto  a 
questo  parallelo,  dopo  del  quale  è un  basso  muricciuolo,  a cui 
poggiava  il  terrapieno  in  forma  di  scarpa,  c di  semplice  terreno, 
che  difendeva  e copriva  da  questa  parte  le  mura  della  città.  Nel- 
l’altro rettangolo  di  edifizii  in  seguito  della  casa  del  Fauno  due 
case  appena  si  sono  scoverte,  delle  quali  la  seconda  non  manca- 
va de’ soliti  dipinti  erotici  ne’muri  dell  alrio  e del  tabiino  (2). — 
Disgombra  non  è gran  tempo  dalla  terra  la  strada  verso  la  porta 
di  Nola  in  questa  direzione  stessa,  non  pochi  programmi  e curio- 
si dipinti  sono  venuti  fuori  su’mnri  delle  botteghe  e degli  edifizii 
che  la  fiancheggiano.  I programmi,  fatti  al  solito  a pennello,  si 
riferiscono  tutti  a'nuovi  magistrali  della  città,  ed  eccone  alcuni: 

CN.  HELVIVM.  SAUINVM 

AED.  V.  B.  D.  K.  O.  V.  F. 


L.  PAQVIVM.  ET.  CAPRASIVM 
D1GN1SS1MOS.  II.  V.  I.  D. 

CLAVDIVM 

II.  Vili.  AN1MVLA.  FACIT 

RVSTIVM.  VERVM,  A.  V.  A.  S.  P.  P. 

AYGVSTO.  FELIC1TER.  AEDILES.  SIC.  DECET 

C.  1VLIVM.  POLYBIVM 
AED.  OVF 

PANEM.  BONVM.  FERT 

VST1VM.  AE 

ROGAMVS.  DIGNVS.  EST 
PAQVIVM.  ET.  CAPRASI.  . . . 

PROBISS1MOS.  D.  V.  I.  D.  OVF. 

FVSCVM.  AED.  IPH1GENIA.  FACIT 

A.  VETTIVM 

FIRMI  M.  VERECVNDISSIMVM 
1VVENEM.  D.  V.  A.  S.  P.  P.  O.  V.  FACIATIS 

Erano  i voti  ch’esprimevano  i venditori  in  quelle  botteghe 
per  l'elezione ^e’nuovi  magistrati  municipali,  c tra  tutti  i pro- 
grammi è singolare  quello  relativo  all’edile  C.  Giulio  Polibio,  lo- 


spese  giornaliere  del  commercio  ed  a’biao-  nato  da  tre  Amori,  Ercole  disteso  a* piedi 
gni  della  famiglia.  di  Onfale  c circondato  da  Amorini.  Que- 

(1)  Nella  minuta  descrizione  che  nc  fa  ato  grazioso  dipinto  formava  il  quadro 
il  eh.  Avellino  ( Bullett . Archeol.  A.  1 1 principale  della  parete  destra  del  tabiino  , 
p.  65  segg.)  non  mancano  particolarità  cu*  e stava  in  mezzo  a due  altri  quadretti  di 
riose  in  questa  specie  d'ignobili  abitazioni.  Adone  eolie  ginocchia  di  Ventre  ì e di  un 

(2)  Un  gruppo  di  un  Salirò  c d’una  Bao  Fauno  che  abbraccia  una  JSinfa. 
cameì  Leda  col  cigno , Adone  J'eriio  soste- 
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dato  perchè  procurava  al  popolo  buona  qualità  di  pane.  Tra’di- 
pinli  notabili  sono  quelli  di  due  busti  di  donne  di  grandezza  co- 
lossale, Tana  con  pendenti  agli  orecchi,  il  capo  coverto  da  pelle 
di  elefante  colla  proboscide  alzata  , e con  arco  e turcasso  pen- 
denti dal  dorso;  l’altra  ornata  nella  testa  di  merli  o torri,  da  cui 
pendono  due  gambe,  tra' quali  ornamenti  si  veggono  in  entrambe 
delle  spighe,  personificazioni  manifeste  di  due  regioni  annonarie 
del  popolo  romano,  V Egitto  e la  Sicilia  (1).  Vedi  appresso  una 
pigiatura  di  vino  eseguita  da  Satiri  in  una  vasca  rettangolare  (In- 
cus), con  ampio  vaso  davanti  per  raccoglierlo:  un  uomo  vestito 
di  breve  tunica  si  vede  curvo  riguardar  nel  vaso,  in  cui  par  che 
metta  anche  le  mani.  Un  tralcio  di  vite  carico  di  uve  e foglie  co- 
vre a guisa  di  pergolato  i tre  Satiri  danzanti , ed  un  uomo  nudo 
con  solo  perizoma  net  davanti  si  avanza  con  un  canestro  pieno  di 
uve,  e col  capo  coverto  da  un  panno  che  gli  discende  su  gli  omeri, 
come  i facchini  di  oggidì  quando  gravi  pesi  trasportano  sulle  spal- 
le. Nell'opposto  lato  della  strada,  rimpctto  alle  due  colossali  le- 
ste muliebri,  è un  quasi  simile  dipinto  di  Satiri  che  premono  le 
uve,  e vedi  altrove  un  Mercurio  io  atto  di  correr  veloce,  come 
nelle  facciate  di  altre  botteghe.  Dietro  al  nume  sopra  una  tronca 
colonna  è un  gallo,  ch'eragli  sacro,  e dinanzi  un  serpente  che  si 
avvolge  ad  una  figura  emisferica,  la  sacra  testuggine  coverta  di  re- 
te (oèyprii'òv)  propria  della  cortina,  simbolo  della  divinazione  ac- 
cordatagli da  Apollo  quando  aveane  la  lira,  la  quale  in  un  guscio 
di  testuggine  fu  dapprima  composta  (2).  Si  osserva  in  seguito  un 
vago  dipinto  di  Bacco  in  atto  di  poggiarsi  ad  una  vite  carica  d’u- 
ve che  gli  fa  ombra  co’ pampini,  e nell’opposto  lato  un  Mercurio 
clamidato  di  fronte , che  ombreggia  del  pari  una  vite  colle  foglie 
e le  uve  pendenti.  Un  Amorino  con  canestro  nelle  mani  abbellisce 
ancora  l'ingresso  di  una  casa  magnifica  non  per  anco  scoverta,  do- 
po della  quale  apresi  la  strada  che  menava  a’Teatri,  e all’angolo 
seguente  altri  belli  dipinti  vi  sono  di  Mercurio , di  Bacco  e Libe- 
ra, c di  Ercole;  da’quali,  oltre  di  altri  esempi  simiglienti,  appa- 
risce l'uso  de  Pompeiani  di  adornare  con  pitture  non  solo  le  in- 
terne pareti,  ma  anche  le  facce  esterne  delle  loro  case,  ne  solo 

(1)  Da  queste  regioni , ricche  nella  prò-  no  addetti.  £ senza  dire  del  tempio  d’ /se- 
duzione del  frumento,  traevano  i Romani  de,  altre  tracce  patenti  gli  scavi  pomicia- 
le provisioui  necessarie  per  l'annona  della  ni  hanno  somministrate  di  Alessandrini 
capitale  dell* Impero,  c deU'efligic  di  Ale» - che  nella  città  abitavano,  e che  vi  aveva- 
sandria  e della  òicilui  ornatasi  il  muro  di  no  anzi  case  magnifiche  e suntuosc. 
una  delle  più  frequentate  e spaziose  strade  (2)  Apollod.  Bill.  HI,  10,  2. — Hynm. 
di  Pompei,  dove  come  a Pozzuoli  esser  do*  in  Mere.  v.  47  sqq.  Cf.  Avellino,  Bullett . 
veva  uno  degli  emporii  di  quel  commcr-  Archeol.  A.  1,  p.  11. 
ciò,  e dimoravano  i mercatanti  che  vi  era- 
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per  vaghezza  ed  ornamento,  ma  anche  per  ragioni  di  religione  e 
di  culto.  Il  clic  è soprattutto  manifesto  dalle  tante  mentovate  im- 
magini di  Mercurio  che  render  si  volevano  propizio  nelle  lor  giun- 
terie, e che  ben  fanno  risovvenire  il  romano  bottegaio  di  Ovidio 
il  quale  in  tunica  rimboccata  c puro  mercè  l’acqua  lustrale  chie- 
deva perdono  al  dio  de’furfanti  delle  piccole  mancanze  di  fede  già 
commesse,  e di  quelle  che  sperava  di  commettere  (1). 

Dalla  detta  strada  che  mena  alla  porla  di  Sola  un  vicolo  tor- 
tuoso discende  che  si  è detto  dei' falli,  perchè  in  gran  numero  vi 
si  veggono  effigiali  nella  facciata  delle  abitazioni;  e siccome  in 
queste  si  sono  spesso  scoperti  osceni  dipinti,  non  è forse  inveri- 
simile  che  vi  dimorassero  cortigiane  in  gran  numero.  Un  forno  , 
tre  case,  altri  ingressi  di  edilìzi i non  in  tutto  ancora  scoperti  sono 
venuti  fuori  dagli  scavi  in  questo  vicolo  non  è molto  operati. Mol- 
to rozza  sembra  la  terza  di  queste  case,  e senza  descrivere  parti- 
tamente  le  altre  due  ben  grandi  e bene  ornate,  l’una  all’ altra  con- 
tigue, nelle  quali  s’incontrano  le  solite  divisioni  delle  case  pom- 
peiane, dico  solo  che  nel  lato  destro  del  tabiino  della  prima  so- 
pra un  poggiuolo  decorato  da  inlonico  dipinto  a foggia  di  marmi 
di  varii  colori  si  scoprivano  gli  avanzi  di  una  cassa  di  piombo  per 
serbarvi  il  danaro,  come  nelle  altre  case  descritte  (2).  Due  insi- 
gni dipinti  decoravano  ancora  questo  tabiino , uno  de’  quali  rap- 
presenta Amore  disarmato  e ligato,  rivolto  come  per  cercare  aita 
ad  una  donzella  in  belle  vesti  e ricca  di  ornamenti,  che  gli  stende 
la  destra  : un’altra  donna  più  maestosa  e sedente  (forse  Venere ) 
lo  riguarda,  e ne  tiene  in  mano  il  corylhos , o guaina  dell’arco.  Un 
Amorino  chiude  il  quadro  dietro  la  dea,  e da  tale  dipinto  questa 
casa  si  è delta  delIV/morc  punito.  Nel  muro  opposto  è l’altro  di- 
pinto, nel  quale  una  donna  si  vede  in  atto  di  frugare  in  una  cas- 
settiua  come  fosse  dorata  le  vesti  che  vi  appaiono  riposte:  sta  in- 
contro Venere  sopra  grandiosa  sedia  di  appoggio,  che  prende  pel 
gomito  Marte  in  piedi  dietro  la  sedia,  e innanzi  ad  un  albero  vola 
un  Amore.  Piccoli  bassirilievi  di  stucco  abbellivano  ancora  un  cu- 
bicolo dell'altra  casa,  uno  di  Amori  volanti,  un  altro  unito  al  di- 
pinto di  un  erma  ilifallico  imberbe  con  simboli  bacchici,  davanti 
a cui  sta  un’ara,  dopo  della  quale  si  vede  di  fronte  in  bassorilie- 
vo di  stucco  un  Vulcano  (3). 


(1)  Ovitl.  Fasl.\t  681  sqq.  Aline  prue-  (2)  Vedi  pagg.  332, 353. 

Unti  pt  riuna  tent/wris , inquit  : — Ablue  (3;  Vedi  pc*  più  minuti  particolari  di 
ptxtetenta  perfida  verba  die  — Da  modo  lu-  questi  belli  dipinti  c delle  case  in  cui  sono 
era  mihi  t da  facto  gattàia  lucrai— Et  fa - stati  scoperti  le  illustrazioni  del  eh.  Avcl- 
ce , ut  emptori  verbo  de  àuse  juvet . lino  {Bulica.  Archeol.  A.  Ili , p,  4 segg.) 
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STRADA  DEL  FORO. 

Dal  descritto  vicolo  de'  falli  tornando  indietro  verso  il  Fo- 
ro, per  una  grande  strada  tra  botteghe  ed  osterie  si  arriva  al  pic- 
colo arco  trionfale  mossovi  all  ingresso , a cui  mette  capo  t1  altra 
grande  strada  che  dal  Foro  appunto  ha  il  nome,  e che  in  retta  li- 
nea discende  dall'  altro  arco  trionfale  al  termine  della  Strada  di 
Mercurio.  Oltre  le  solite  botteghe,  una  sola  casa  col  vestibolo  so- 
stenuto da  sette  pilastri  si  è scoverta  sul  sinistro  lato  di  questa 
strada,  la  quale  dal  gran  dipinto  sopra  una  parete  dell’atrio  si  è 
delta  Casa  di  Bacco.  Vi  si  vede  il  nume  assiso  in  un  gran  giardi- 
no, ed  altri  belli  quadri  decoravano  il  triclinio,  una  Baccante  che 
dà  bere  ad  un  fanciullo,  un'altra  Baccante  abbracciala  ad  un  Fau- 
no in  atto  di  festosa  danza,  e quello  che  si  è detto  la  Carità  gre- 
ca ( 1).  Un  pavimento  di  diversi  preziosi  marmi  di  ammirevole  ar- 
tiGzio  ornava  ancora  questa  stanza,  in  cui  si  scoprirono  eleganti 
sedili  simili  ai  divani  di  oggidì  (2).  Oggetti  in  gran  numero,  pochi 
di  pregio,  moltissimi  di  vetro,  di  terra  colta  e di  bronzo,  veniva- 
no fuori  dagli  scavi  delle  dette  botteghe,  come  da  quelle  intorno 
alle  Terme,  e nel  rettangolo  di  edifìzii  parallello  alle  Terme  stes- 
se (3),  e due  fra  le  ultime  si  distinguevano  per  un  curioso  dipin- 
to e le  insegne  che  avevano  ai  lati  dell  ingresso.  Due  gladiatori  tra 
loro  combattenti  si  veggono  nel  primo  col  lanista  pronto  a presen- 
tare al  vincitore  la  bacchetta  ( rudi t)  in  premio  della  vittoria.  Vi 
si  leggono  ancora  i nomi  de’gladialori  co’numeri,  a quel  che  sem- 
bra, delle  ripetute  vittorie  e disfatte  di  entrambi  : 

TETRAIDES.  PRVDES 
PRVDES.  I.  XUX.  TETRAIDES.  L.  XI 

così  che  l’uno  sarebbe  stato  invitto  18  volte,  l’altro  superato  ( la- 
psus) 11  volte.  Per  serbare  intatto  il  suo  rozzo  dipinto,  l’autore 
di  esso  soggiugneva  più  sotto:  Abiat  VcnercBombeiana  iradam  qui 
hoc  laeserit,  imprecazione  che  ricorda  una  iscrizione  simile  sco- 
perta a Roma  nelle  Terme  di  Tito  (4).  Due  piccoli  bassirilievi  ai 
lati  dell'altra  bottega  rappresentano  una  capra,  e due  servi  che  su 
gli  omeri  portano  UDa  grande  anfora  pe’ manichi  sospesa  ad  un  pa- 
letto ; e siccome  nella  prima  di  queste  botteghe  si  è veduto  pel 

(1)  Vedi  dell’  ultimo  quadro  1*  illustra-  (3)  Può  vedersene  la  rassegna  nelle  cic- 

cione del  cb.  Quaranta  , tt.  Mus.  B.  t.  1 , te  descrizioni  del  Bonucci  ( p.160  ),  e del 
tav.  5.  De  lorio  ( p.  61  acg.  ), 

(2)  Bechi , Rei.  cit.  nel  E.  M«s.  Boa».  (4;  Duodecim  Deo»  et  Dìanam  etlovem 

t.  11 , p.  3j  wi  t.  IV , tav.  B in  fin.  — Cf.  Optimum  Maximum  haòeat  irato* 

Bonucci)  Op.  cu.  p.  163.  Quùcfim  htc  minxerit  aut  <?••••• 
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dipinto  una  scuola  di  gladiatori , così  l'altra  per  le  dette  insegne 
si  c attribuita  ad  un  lattaio.  Sta  dirimpetto  un’edicola  de’  Vi alcs 
Dii  con  ara  e sedili  di  fabbrica,  c più  oltre  nel  lato  opposto  una 
casa  non  in  tutto  scoverta  , in  una  delle  cui  stanze  si  scoprì  una 
mensola  di  pietra  egizia  colla  seguente  epigrafe  (1): 

TAIOC  IOTAIOC  I1&AICTU1S0C 
TIOC  II$AICTII2N  JEPATETC  AC 
TOT  noAITETMATOC  TfiN  4>HT 
rtiN  AN  E©  Il  K E AIA4>PYriON 
LKZ  KAICAP»  4>APMOT0  CEBACTH 


In  fuori  di  qualche  greco  nome  su’  muri  pompeiani , questa 
greca  iscrizione  è l'unica  finora  scoverta  nella  città,  alla  quale  pa- 
rendo estranea  (2),  si  può  supporre  ivi  portata  da  qualche  Ales- 
sandrino come  la  stessa  tavola  ieroglifica  nel  tempio  sacro  ad  Isi- 
de.— Ma,  passando  al  Foro,  il  piccolo  arco  trionfale  che  vi  sor- 
geva all'  ingresso,  su  pilastri  laterizi!  tuttavia  serba  porzione  de* 
marmi,  di  cui  fu  coverto.  A ciascuno  di  tali  pilastri  stava  aderente 
una  colonna  corintia  di  bianco  marmo , e quattro  nicchie  quadrate 
si  veggono  tra' pilastri,  una  delle  quali  sta  sopra  una  fontana,  di 
cui  rimangono  i cannelli  di  piombo.  Oltre  della  statua  equestre  su 
quest’arco  trionfale  situata,  come  hanno  fatto  ben  supporre  i fram- 
menti di  bronzo  che  se  ne  scoprirono,  altre  statue  di  cittadini  be- 
nemeriti ornavano  senza  dubbio  i molli  piedistalli  con  fregio  do- 
rico che  sono  a lato  di  quest'arco  lungo  un  portico  di  colonne. 
Sorge  alla  sinistra  un  tempio  sopra  alto  podio  o basamento,  a cui 
salivasi  per  due  scalini  separati  da  una  vasta  piattaforma  , dopo 
della  quale  gli  scalini  occupano  tutta  la  larghezza  del  peristilio  pe- 
riptero.  Era  questo  tempio  di  quelli  detti  proslili  e di  ordine  co- 
rintio; le  colonne  sono picnoslili,  ossia  messe  a breve  distanza  ru- 
na dall’altra,  ed  ha  il  portico  esastilo , o con  sei  colonne  di  fron- 
te. Chiuso  da  muri  dipinti  col  solito  color  rosso,  sì  comune  nelle 
pareti  pompeiane,  il  suo  recinto  interno  in  forma  di  quadrilungo 
ha  in  due  lati  un  ordine  di  otto  colonne  ioniche.  Nel  mezzo  della 
soglia  si  veggono  tracce  di  buchi  per  cardini  di  porta  a due  par- 
tite; la  celia  ch'era  dipinta  e con  pavimento  marmoreo,  si  È sup- 
posta ipctra  o scoverta,  ed  è probabile  che  vi  erano  due  ordini  di 


(1)  De  Iorìo,  Guida  cu,  p.  63,  tav.  IV, 
n.  2 

(2)  W.  Geli , Pompeiana  II  »cr.  voi.  II, 
p-  63. — La  città,  di  cui  G.  Giulio  Efcitio* 
ne  c detto  sacerdote  nella  lapida  (Isparfius 


Aoroy  ) sembra  Alessandria  t cd  il  Geli  av- 
verte  opportunamente  che  nell"  ultima  li. 
nea  vi  si  ricorda  uno  de’ mesi  egizi»,  Phar- 
moia hit  il  quale  corrispondeva  al  nostro 
aprile. 
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colonne  uno  sulValtro,  come  io  uno  de'tcmpii  di  Pesto.  Per  tre  pic- 
cole porte  nel  fondo  entrasi  in  tre  stanzette  fatte  a vòlta  , desti- 
nate alle  cose  sacre,  e che  servivano  di  basamento  ad  altrettanti 
simulacri.  Senza  postico,  una  stretta  scalinata  metteva  da  questa 
parte  ad  un  vistoso  loggiato  sopra  il  vestibolo.  I molli  rottami  di 
marmi  e di  statue  scoperti  nel  sotterraneo  di  questo  tempio  e intor- 
no di  esso  hanno  fatto  ben  conghielturarc  che  danneggialo  dal  tre- 
muoto  del  63,  restauravasi  quando  avveniva  l’eruzione  del  79(1). 
Tra  questi  rottami  si  distinse  una  testa  colossale  di  marmo  rap- 
presentante Giove,  che  fece  già  crederlo  un  tempio  sacro  a questo 
nume  (2),  opinione  seguita  da’ più,  in  sostegno  della  quale  può  os- 
servarsi che  Vilruvio  ad  esempio  de’ tempii  prostili  adduce  quelli 
di  Giove  e di  Fauno  nell’isola  Tiberina  (3),  e che  ipclro  ancora  era 
il  tempio  che  a Giove  tonante  dedicava  Augusto  nel  Clivo  capito- 
lino (4).  Ma  non  ostante  tutta  la  sua  disposizione  che  apertamente 
lo  dimostra  per  un  tempio,  nel  quale  probabilmente  serbavasi  il 
pubblico  tesoro,  che  Vitruvio  colloca  nel  Foro,  si  è voluto  an- 
che supporlo  un  luogo  di  assemblea  simile  a quella  del  Senato  di 
Roma,  e secondo  questa  ipotesi  le  tre  stanzette  nel  fondo  avreb- 
bero servito  per  depositarvi  i pubblici  atti  della  città.  Tutto  l’e- 
dilìzio del  resto,  costrutto  di  pietre  e di  rocce  vulcaniche,  fu  co- 
verto col  solilo  stucco  marmoreo , e comcchè  produr  doveva  un 
effetto  grandioso,  decorato  come  doveva  essere  di  statue  ue’piedi- 
stalli  del  frontone  e negli  angoli  del  basamentodel  portico, non  può 
dirsi  di  un’esatta  esecuzione,  a cagione  forse  della  celerità  del  ri- 
stauro,  perchè  le  colonne  variano  didiamelro,  variano  negli  spazii. 

Da  questo  tempio  si  entra  nel  Foro  di  figura  rettangolare  , 
lungo  344  piedi,  e largo  107  in  circa,  cinto  in  tre  lati  di  colon- 
ne doriche,  di  ruderi  di  tempii  e di  altri  pubblici  edifizii , e al 
termine  del  quale  si  vede  di  contro  al  tempio  di  Giove  il  piccolo 
arco  di  trionfo  tra  molti  piedistalli.  Aveva  tre  ingressi  ad  arco, 
due  al  settentrione,  ed  uno  al  mezzodì,  chiusi  da  inferriate  per 
impedirne  forse  l'ingresso  a coloro  che  non  avevano  il  drillo  di 
dare  i suffragi,  ed  era  lastricato  dì  travertino  a larghe  dimensio- 
ni, di  cui  appena  rimane  qualche  avanzo.  Le  colonne  del  portico 
ond'era  cinto  sostenevano  un  loggiato.  Su  i due  grandi  piedistalli 
a'Iati  dell’arco  star  dovevano  statue  equestri,  su  gli  altri  più  pic- 
coli semplici  statue  di  magistrati  benemeriti , tra  le  quali  erano 


(1)  De  torio.  Guida  di  Pompei,  p. SS. 

(2)  Romanelli,  Piaggio  cit.  1. 1,  p.  140. 


(3)  Vitruv.  De  Atxhìt.  Ili,  2- 

(4)  Canina , Jrchit.  Rem,  P.  li,  p.  168. 
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quelle  di  A.  Sallustio,  C.  Cutpio  Pausa,  Bufo,  Gclliano  e Scauro, 
come  ci  ricordano  le  iscrizioni , essendosi  degli  altri  perduta  l’o- 
norevole rimembranza.  Primeggiavano  tra  le  mentovate  epigrafi  gli 
elogi  di  Enea  e di  Romolo , simili  ne’caratteri  e nella  cornice  in  cui 
si  veggono  scolpili.  Non  si  scoprirono  del  primo  che  questi  soli 
frammenti  (1): 

AENEAi  V«nERIS 
ET.  ANCHISAe  iW.iNOS 
QVI.  CAPTA.  TRom  SVPER 
Fuerd&T  IN  liuti  am  adduxit 
M.  SV 


I.B 

CON 

10S.  TRIS.  Dein 

de.  Quum.  SubiTO.  NON.  CONpu 
Runici.  Vicini.  Est.  INDIGENS 
Et  in  Veorunt  NVMERO  RELATVS 

L elogio  di  Romolo,  scoperto  anche  iu  frammenti , è come 
segue  (2)  : 

ROMVLVS.  MARTIS 
/LIVS.  VRBEM.  ROMAM 
CWiDIT.  ET.  HEGNAVIT.  ANNOS 
QuADRAGINTA.  ISQVE 
Acronc.  DVCE.  HOST1VM 
Et  «GÈ.  CAENINENSIVM 
Interf ECTO.  SPOLIA.  OPima 
Jori  FERETRIO.  CONSECRAwi 
RECEPTVSQVE.  IN.  DEORVm 
HVMERVM.  QVIRINI.  nomine 
APPELLATA  eit. 

Vi  si  osserva  altresì  in  un  lato  un  piccolo  sacello,  spoglio  de’ 
marmi  che  lo  decoravano,  come  gli  stessi  piedistalli  delle  statue. 
Le  tre  sale,  costrutte  sullo  stesso  livello  nella  parte  meridiona- 
le, rimpetto  il  tempio  di  Giove,  sembrano  tre  piccoli  tribunali, 
a giudicarne  dall'emiciclo  che  si  osserva  in  ciascuna  di  esse,  do- 
ve seder  dovevano  i giudici,  e consiste  in  un  basamento,  di  cui  ri- 
mane qualche  avanzo  (3). 

Alla  sinistra  del  Foro  stava  la  carcere  con  porte  molto  an- 
guste munite  di  sbarre  di-  ferro  e stanze  senza  luce,  nelle  quali  si 
scopersero  due  scheletri  di  sciagurati  ne' ceppi,  che  già  si  vede- 


(1)  Vedine  la  restituzione  fattane  da 
J'Avdlino  ( Bullet . di.  A.  Ili,  p.  35),  : 
quale  osservando  che  confrontano  colle  pa 
rolc  di  alcuni  scrittori  delie  cose  romane 
dottamente  congettura  che  tal  conformi! 
di  espressioni  derivassero  da  qualche  se 
tenne  elogio  che  di  Enea  era  nel  Foro  n 


mano  f d’  onde  questo  elogio  pompeiano 
veniva  forse  imitato. 

(2)  Arditi,  La  legge  Pepyjnta  p.  xiv.— 
Ordii , SfUoge  n.  0053. 

(3)  Mazois , Ruines  de  Pompei,  t.  IU  , 
pi.  xxx-xxxvi , p.  48-50.  — Cf.  R.  Rochct- 
tc , Journal  des  Savane  1845,  p.  474. 
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vano  nel  R.  Museo  di  Portici.  Segue  nel  lato  stesso  un  lungo  edi- 
lìzio, che  si  è creduto  destinato  a'granai  pubblici,  presso  del  qua- 
le in  un  gran  pezzo  rettangolare  di  travertino  erano  incavali  i mo- 
duli delle  pubbliche  misure:  cinque  grandi  pe’ grani  nel  mezzo, 
quattro  piccoli  pe'liquidi  negli  angoli  del  macigno,  che  si  vòta- 
vano  dalla  parte  inferiore  (1).  Nella  seguente  epigrafe  che  vi  si 
legge  furono  scolpiti  i nomi  de’Duumviri  deputati  a formarli  per 
decreto  de’Decurioni  nell'anno  748  di  Roma,  a seguir  la  conghiet- 
tura  di  uno  de’ nostri  eh.  archeologi  (2): 

A.  CLODIVS.  A.  F.  FLACCVS.  N.  NARCAEVS.  N.  F.  AVELLIANVS.  CALEDVS 
D.  V.  I.  D.  MENSVRAS.  EXAEyVANDAS.  EX.  DEC.  DECK. 

Si  veggono  dopo  i grandiosi  ruderi  di  un  tempio  sacro  a Ve- 
nere, a cui  salivasi  per  sedici  gradini,  e che  stava  in  mezzo  a tre 
recinti  successivi,  il  muro  esteriore  , un  portico  di  48  colonne 
d’ordine  dorico,  trasformate  collo  stucco  in  ordine  composito, 
ed  un  secondo  portico  più  piccolo  ora  senza  le  colonne , in  cui 
sorgeva  il  tempio  colla  piccola  cella.  A ciascuna  colonna  del  pri- 
mo portico  stava  aderente  un  piedistallo  per  sostenere  statue,  del- 
le quali  si  trovò  appena  una  solaio  forma  di  erma,  avvolta  iu  man- 
to o toga,  perchè  quasi  distrutto  il  tempio  dal  tremuoto,  come  si 
vide  al  tempo  della  scovcrta  dalle  mura  smosse  e da'  gradini  in- 
clinati, fu  anche  spoglio  di  queste  statue  e degli  ornamenti  che  lo 
decoravano.  Il  pavimento  del  sacro  ricinto  presenta  un  bel  lavoro 
di  marmi  colorati  con  una  bella  fascia  di  musaico.  Si  vede  in  fondo 
il  piedistallo,  dove  sedeva  la  divinità,  e che  sia  stata  Venere  non 
par  dubbio  così  da’ frammenti  di  una  statua  della  dea,  che  ora  ve- 
desi  restaurata  nel  R.  Museo,  come  dalla  più  importante  iscrizione 
che  nella  cella  vi  fu  scoperta,  e ch'è  la  seguente  (3): 

M.  HOLCONIVS.  RVFVS.  D.  V.  I.  D.  TERT. 

C.  EGNATIVS.  POSTVMVS.  D.  V.  I.  D.  ITER 
EX.  D.  D.  IVS.  LVMINVM 
OPSTRVENDORVM  US  oo  00  00 
REDEiMERVNT.  PARIETEMQVE 
PRIVATVM.  COL.  VEN.  COR 
VSQVE.  AT.  TEGVLAS 
FACIVNDVM.  COERA RVNT 


(t)  Veggasi  a tal  proposito  l’erudita  ope-  (3)  Arditi , La  legge  Petronia  p.  9.  — 
ra  del  Cairn  azzi , Su  i valori  delle  misuri  e Stando  quoto  tempio  più  dappresso  al  Foro 
dipesi  degli  antichi  Romani,  desunti  dagli  che  alla  Basilica,  pel  Foro  egli  sembra  che 
originali  esistenti  nel  R.  Museo  Borbonica,  i Pompeiani  Decurioni  con  3000  sesterzi! 
Nap  1825.  acquistassero  il  dritto  di  chiudere  lefioestre 

(2)  Uuarini,  Patti  DuumvtraU  diPom - del  Collegio  de'  P enerei , del  quale  inaino 
pei  p.  79.  al  lego  innalzarono  ancora  una  cadente 

TOM.  II  47 
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Davanti  ai  gradini  del  tempio  si  vede  una  grande  ara  di  tra- 
vertino, due  altre  più  piccole  nell'angolo  a sinistra  del  secondo 
ricinlo  colle  solite  iscrizioni,  delle  quali  basterà  riferire  quella 
che  leggesi  nella  prima,  che  vi  è due  volte  ripetuta: 

M.  PORCIVS.  M.  F.  L.  SEXTIL1VS.  L.  F.  CN.  CORNELIVS 
CN.  F.  A.  CORN  ELI VS.  A.  F.  1III.  VIR.  D.  L>.  S.  F.  LOC. 


Nella  parte  postica  dimoravano  i sacerdoti.  I muri  del  tem- 
pio, coverti  di  stucco  e di  pitture,  rappresentano  vaghi  paeset- 
ti , case  di  campagna,  danze,  sacrifiziì,  scene  delle  sponde  del 
Nilo,  coccodrilli  e palme.  Vi  erano  altresi  due  quadri,  uno  di  Et- 
tore trascinato  dal  carro  di  Achille,  l'altro  di  Achille  in  allo  di 
scagliarsi  col  brando  contro  Agamennone,  nonché  alcune  curiose 
scene  di  battaglie  di  nani.  In  una  delle  stanze  de' sacerdoti  si  tro- 
vò il  celebre  dipinto  di  Bacco  in  riposo  con  Sileno  che  suona  la 
lira,  pel  quale  a Racco  credevasi  dapprima  il  tempio  dedicato. 

Una  piccola  strada  dal  tempio  di  Venere  separa  la  Basilica, 
grande  monumento  che  sebbene  in  parte  rovinato,  per  tale  non- 
dimeno manifestavano  non  solo  la  disposizione  architettonica  se- 
condo i precetti  di  Vitruvio  (1),  ma  il  nome  ancora  di  BASSILICA 
due  volte  graffito  in  rozzo  carattere  presso  una  delle  porle  laterali. 
Un’ampia  gradinata  di  quattro  gradini,  coverta  da  un  portico  di  un 
doppio  ordine  di  colonne  doriche,  conduce  a questo  edilìzio  ret- 
tangolare sostenuto  da  24  grosse  colonne  ioniche  scanalate  ne’due 
grandi  lati , c da  quattro  ne*  Iati  minori  , comprese  le  angolari  : 
ne’ lati  del  muro  sostenevano  il  gran  portico  altrettante  mezze  co- 
lonne, ed  alle  quattro  estremità  colonne  accoppiate.  Su  queste  co- 
lonne poggiava  un  loggiato,  illuminato  da  finestre  aperte  ne’ lati 
del  muro,  di  cui  rimane  qualche  traccia,  eia  navata  di  mezzo  ri- 
schiaravano finestre  aperte  sulle  colonne  maggiori.  Si  erge  nel 
tondo,  o nel  lato  minore  incontro  alla  porta  d’ingresso,  una  piat- 
taforma che  sostiene  sei  colonne  di  fronte,  ed  a cui  menano  due 
piccole  scalinate  laterali:  vi  sta  dinanzi  un  piedistallo,  che  so- 
steneva una  statua  equestre  di  bronzo  dorato  , di  cui  appena  si 
scoprirono  una  gamba  ed  un  piede  del  cavallo,  nonché  un  pezzo 
dei  panneggio  anche  dorato  della  statua.  È noto  dagli  antichi  che 
nelle  Basiliche  romane  amministravasi  la  giustizia  , ed  il  popo- 


muraglia.  Vcggasi  del  retto  il  dotto  com- 
mentario del  Guarini  De  jure  lumia,  ob- 
tiruend . Comm.  HI,  p.  63  seqq. 

(1)  11  eh.  Cav.  Canina  la  Basilica  pom- 
peiana rassomiglia  a quella  della  colonia 


Giulia  di  Fano , disegnata  e diretta  dallo 
■tesso  Vitruvio,  la  quale  presentava  uua 
particolarità  di  costruzione  non  comune 
colle  altrc(^nc^t.  Rom.  P.  II,  p.  277  seg.) 
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lo  e i negozianti  vi  si  riunivano  per  trattarvi  i loro  affari  (1),  e 
perciò  non  è dubbio  che  in  questa  Basilica  di  Pompei  sulla  piat- 
taforma sedeva  il  duumviro  che  giudicava  le  liti , c che  il  resto 
del  ricinto  serviva  per  le  popolari  assemblee,  reiezione  de’magi- 
strati  ed  altre  simili  bisogne  di  pubblico  interesse,  nonché  per  lo 
spaccio  di  mercanzie  nell  inclemenza  delle  stagioni.  Due  scalette 
menano  dietro  il  tribunale  ad  alcune  camere  basse  con  aperture 
circolari  guernite  di  sbarre  di  ferro , e due  porte  laterali  danno 
sulle  due  strade  adiacenti.  Tutto  l’edilìzio  è di  opera  cementizia 
coperta  d' intonico  dipinto  a colori  di  marmo  ed  a compartimenti. 

Curiose  iscrizioni  e versi  di  poeti  illustri  si  leggono  graffiti 
per  passatempo  su  questo  nobile  edilìzio.  Presso  la  porta  princi- 
pale qualche  poeta  scriveva  inesattamente  il  distico  Ovidiano  (2) 

Quid  potè  tam  durum  laro,  aut  quid  mollias  unda  ? 

Dura  tamen  molli  tara  cavanlur  aqua. 

A breve  distanza  da  questo  medesimo  sito  si  sono  letti  due  versi 
di  Ovidio  con  due  altri  di  Properzio  [3j,  uniti  come  i poeti  stessi 
nella  loro  vita  gaia  e gioconda  ^4)  : 

Surda  til  oranti  tua  janua , loia  ferenti 

Audiat  excluti  verbo  receptui  amane. 

Janitor  ad  dantet  vigile!  : ei  pulset  inanis, 

Surdut  in  obductam  eomniel  usque  i eram. 

Quest' altra,  graffila  sul  muro  stesso  nell'anno  18  dell'era  volgare, 
ci  ricorda  il  giuoco  d e'Pilicrrpi,  o giuocatori  di  palle  di  Pompei  : 

Ti.  Caetare  Tertio  Germanico 

Cattar.  Iter.  Cos 

Amianthus  E puphra  Tertiui  Ladani 

Cum  Iltdytio.  Iucundus  JYolanut  Pelai 

Numeret  Citus  Et  Slacus  Amianthus 

Poiché  i tre  compagni  mentovati  nell’iscrizione  erano  forse  su- 
perati nel  giuoco  da  Edisio  per  l’imperizia  di  Epafra , qualcuno 
di  essi  dopo  il  giuoco  scriveva  sul  muro  stesso  : 

Epaphra,  Pitie  repus  non  et  (5). 


(1)  Plìn.  Epiit.  II , 14 , 8;  Y,  21 , 1.  — 
Quinlil.  Inst.  Or.  X,  5,  18}  XII,  5.  0.— 
Paul.  Di%.  34, 2,  33 — Vitruv.  V,  1 , 2. 

(2)  De  Arie  Aro.  I,  475. 

(3)  Ovid.  Amor.  I,  Vili,  77.— PiopcrL 
IV,  5, 47. 

(4)  Ovid.  Tnst.  IV,  10,  44,  53. 


(5)  Solevasi  g ino  care  colle  palle  di  vetro 
e per  lo  più  ne’  bagni  e nelle  terme  ( Gru» 
ter.  laser,  dcxxxvii,  1.  — SUt.  Stlv.  1,5, 
v.  57  - 58.—  Seme.  Epist . LV1 , 2 ) , ed 
una  iscrizione  di  acclamazione  ricorda  an- 
cora i Pilicrepi  a Pompei  (Din.  isae.  p.60, 
Ub.  X ). 
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Nelle  due  altre  seguenti  si  nota  la  solita  pronunzia  osca,  in  cui 
alita  sostituivansi  due  i (1)  : 


Pyttkut  Cii.... 
Conliigat  Sai. 
Moiette  Feto  quod 
Audivi  TU  Mortuom 
Itaque  Vale 


Pyrrbns  Gctae 
Contagile  Salulem 
Moleste  Fero  quod 
Audivi  Te  Mortuum 
Itaque  Vale 


Niimo  tisi  biillut  niti  qui  amavit. 

Nerao  est  bellus  nisi  qui  amavit. 

Quest’ altro  distico  di  Properzio  (2)  emenda  i manoscritti  e le  vul- 
gate edizioni  del  poeta  ; 

Quisquii  amator  erit , Scithiae  lieet  ambulet  orit, 

Memo  adeo , ut  ferial , barbanti  ette  vote t. 

1 seguenti  giambi  letti  sul  muro  stesso  della  Basilica  fanno  risov- 
venire l’Ofello  di  Orazio,  il  quale  usando  di  apparecchiarsi  a de- 
sco un  cavolo  col  piede  d’  un  affumicato  prosciutto , era  spiace- 
volmente sorpreso  all’arrivo  di  qualche  inatteso  ospite  (3)  : 

puoi  perita  eocta  eit , ti  convivae  adponitur 
Non  gustai  pernam , lingit  ollam  aul  caccabum. 

Un  consiglio  agli  amanti  di  tenersi  lontani  dalle  calde  acque  di 
che  era  ricca  la  Campania , ed  alcune  massime  morali  sono  le  mi- 
gliori tra  tutte  le  altre  insignificanti  ed  indiscrete  iscrizioni  graf- 
fite su'muri  della  Basilica  : 

Quitquis  amai,  calidit  non  debel  fonlibut  uti, 

Nam  nemo  flammit  utlut  amare  potett. 

Minimum  malum  fil  contemnendo  maximum , 

Quod , crede  mi  ( non  contemnendo  ) eritminut. 

Non  eti  extilium  ex  patria  tapicntibut  (4) 

Rimpetlo  alla  porta  laterale  sinistra  della  Basilica  hanno  l'in- 
gresso due  case  contigue,  situate  sull'orlo  del  pendio  che  declina 
verso  il  mare,  e note  sotto  il  nome  del  generale  Championcl,  che 
facevaie  scovrire  nel  1799.  Nella  prima  a sinistra  decorata  cou 

(1)  11  Wordsworth  , il  eguale  ingegnosa-  stor  levi  tei-  super  osta  residui). 
mente  illustra  queste  graffite  iscrizioni, m (2j  Eleg.  ili,  10,  13. 
proposito  dell'osca  pronunzia  cita  opportu*  (3)  Horat.  Sai.  11 , 2,  116  sq. 
naincntc  il  metrico  epitaffio  nel  Vaticano,  (4)  Chr.  Wordsworth,  lnscript.  Pampe- 
nel  quale  si  nota  la  pronunzia  stessa  pres-  ianae  ditcovcred  on  thè  wcties  of  buildùtgt 
so  i Latini  del  volgo  : tu  lapis  opti  ut  or  af  Pompai,  London  1837. 

LiivmiA  avrai  ossa  rksioas  ( Te  lapis  obu- 
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semplicità,  e colla  solila  distribuzione  che  incontrasi  nelle  altre 
case  pompeiane,  è questo  di  particolare  che  il  peristilio  è circon- 
dato da  uo  muro  di  appoggio  ( plutcus ) che  vi  unisce  le  colonne, 
e l ofcns  ciziceuo  che  vedesi  nel  fondo  dopo  il  peristilio  dava  l’in- 
gresso ad  un  terrazzo  sporgeule  verso  il  mare  e costrutto  sulle 
mura  della  città. — Tutta  adorna  di  pitture  e musaici  era  la  se- 
conda, nella  quale  si  scoprirono  quattro  scheletri  di  donne  colo- 
ro braccialetti,  orecchini  ed  altri  ornamenti  d'oro,  nonché  varii 
utensili  di  argento  c rame.  Senza  descriverne  le  varie  parti  ond'e- 
ra  composta,  dico  solo  che  dislinguevasi  per  un  elegantissimo  cor- 
tile testrastilo,  ossia  sostenuto  da  quattro  colonne  rivestite  di  stuc- 
co colorito.  Il  compluvio  che  vedesi  nel  mezzo  è tutto  di  bianco 
marmo,  e notabile  per  la  sua  decorazione  è la  stanza  o cubicolo 
allato  del  tabiino , avendo  lo  zoccolo  dipinto  di  rosso  ed  il  fondo 
di  bel  celeste,  ed  oltre  i soliti  rabeschi , nel  muro  rimpclto  l'in- 
gresso aveva  un  grazioso  quadretto  di  una  donzella  seminuda  sor- 
presa da  un  nudo  giovane  nell'atto  di  fare  un  sacrifizio  a Priapo, 
e sulle  altre  pareli  vaghi  medaglioni  di  Amorini  alali , uno  de' 
quali  accanto  ad  un  pavone,  un  altro  che  guida  una  colomba,  ed 
il  terzo  che  a se  tira  uo  capriuolo.  Questo  cubicolo  aveva  ancora 
al  di  sotto  un  altra  stanza  sotterranea,  la  quale  non  mancava  dulia 
sua  semplice  decorazione  : nel  fondo  della  casa  si  osserva  un  se- 
condo atrio,  e tutti  ornati  di  musaico  avarii  lavori  si  veggono  in 
fine  i pavimenti  di  questi  due  atrii,  delle  diverse  stanze  e del  pe- 
ristilio, dal  quale  godevasi  una  veduta  amenissima  verso  i monti 
di  Stabia  ed  il  mare,  in  cui  tutta  specchiavasi  la  città  (1).  l)a  que- 
sta parte  stessa,  o W Pompei  dechinava  verso  la  marina,  alcune  al- 
tre case  si  sono  scoperte  di  poco  rilievo,  assai  danneggiate,  ma 
con  oggetti  preziosi. 

Altri  pubblici  edifizii  fiancheggiano  alla  destra  il  Foro,  ciò 
sono  un  Augusteo,  il  Scnacolo , un  tempio,  il  Caldàico  col  critto- 
porlico  di  Eumachia,  ed  un  altro  recinto  di  uso  mal  noto.  Tra  sei 
botteghe  supposte  di  cambia  monete  ( tabernuc  argentariac) , pel 
gran  numero  di  monete  di  bronzo  scopertevi  dinanzi,  e per  una 
porta  ornata  di  due  ordini  di  colonne,  si  entra  ne\V  Augustco,  già 
prima  creduto  un  Panteon  dedicalo  a' Dei  maggiori  pe'dodici  pie- 
distalli disposti  in  circolo  nel  mezzo  dell  atrio  scoperto  , cinto 
una  volta  da  peristilio.  Questi  piedistalli  sostenevano  piuttosto 
un  lolo  o rotonda  di  legno,  come  se  ne  veggono  in  parecchie  pit- 

(1;  Marci,  , Ruinet  de  Pompei  P.  II , Me,.  Boss.  t.  V,  U v , 25.  — Cf.  Boaucci , 
p.  61-62  i pi.  XXI , XXIII — Bechi , H.  Op.  cU.  p.  175. 
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ture  pompeiane,  massime  su  muri  del  tempio  di  Venere.  Stanno  a 
destra  lungo  il  muro  di  ricinto  undici  cellette,  ed  il  fondo  è divi- 
so a tre  compartimenti  : quello  di  mezzo  consiste  in  una  cella  con 
nicchie  , ed  a dritta  è una  sala  cinta  intorno  da  no  poggiuolo  a 
guisa  di  triclinio,  a sinistra  un  sacello  con  un  altare.  Belli  e cu- 
riosi dipinti  in  gran  numero  decoravano  i muri  di  questo  nobile 
edilìzio,  rilevanti  non  meno  per  la  loro  eleganza  che  per  la  varie- 
tà de’subbietti.  In  mezzo  asoliti  compartimenti  che  rappresentai 
no  vaglie  composizioni  architettoniche,  tra  le  cui  aperture  si  vegj 
gono  dipinti  altri  edifizii,  stavanoquadri  pregevoli  di  soggetti  sto 
rici,  Penelope  ed  Ulisse,  Eira  e Teseo  c con  una  Baccante  la  musa  Ta- 
lia  (1).  Per  tali  pitture  questo  edilìzio  il  Geli  inclina  a riconoscere 
per  un  Lcsc/ic,  o luogo  di  riunione  (2)  in  uso  in  molte  città  greche 
sin  da'lcmpi  di  Omero  (3),  e senza  rifiutare  tal  conghiettura,  il 
pompeiano  monumento  considerar  si  potrebbe  come  opera  primiti- 
va de'Greci,comechè  venisse  poi  sotto  i Romani  consecrato  alla  fa- 
miglia Augusta.  Perchè  non  solo  le  quattro  nicchie  nella  cella,  ma 
le  due  statue  ancora  anepigrafi  scoperte  giacenti  a terra  presso  due 
di  tali  nicchie,  e la  grande  base  che  vi  sorge  nel  mezzo,  hanno 
appalesalo  nell’  ignoto  edifizio  un  dugustco  , o tempio  sacro  ad 
Augusto,  come  a Benevento  e presso  il  Foro  della  città  di  Pisa  (4), 
per  non  dire  di  altre  città,  nelle  quali  similmente  Augusto  fu  ado- 
rato. Delle  due  statue  marmoree  una  di  lavoro  ammireiole  rap- 
presenta una  sacerdotessa  in  atto  di  accingersi  al  sacrifizio,  col 
capo  cinto  di  corona  c con  nella  destra  un  piccolo  vaso  d’incen- 
so, e l’altra  è giovenile  e nuda  con  piccolo  mantello  all’eroica  : 
nella  prima  con  dotte  autorità  un  eh.  archeologo  vede  effigiata 
Livia,  consorte  e sacerdotessa  di  Augusto,  nella  seconda  il  gio- 
vine Druso  figliuolo  di  Tiberio  (5).  Nel  suo  sacrario  privato  a 
Tomi  Ovidio  ogni  di  onorava  d’incensi  i simulacri  di  Augusto  , 
Livia , Druso , Tiberio  e Germanico  (6),  e statue  simili  esser  do- 
vevano nel  pompeiano  monumento  , nel  quale  quella  di  Augusto 
sorger  doveva  sulla  gran  base  , presso  di  cui  scoprivasi  uno  de’ 


(1)  Vedine  le  illustrazioni  del  eh.  Bechi 
nel  H.  Mos.  Bone.  t.  I,  tav.  A , B in  fin.  ; 
t.  II,  tav.  12. 

(2‘  Da  • fa bu latin.  — - Cf.  Geli, 

Pompeiana  11  S«r.  t.  1 , p 49. 

(3)  Horaer.  Odyss.  X , 329. — In  quello 
àe'DelJiesii  ricco  delle  belle  pitture  di  Po- 
iignoto, rappresentanti  soggetti  Omerici  e 
della  tradizione  eroica,  favcllavasi  di  cose 
gravi  insieme  e favolose  j e celebre  ancota 
per  le  pitture  e gli  eroici  monumenti  era  il 


laiche  di  Sparta  , de*  quali  vedi  Pausania 
{Phoc.  XXI , 1}  Lacon.  XV). 

(4.  De  Vita tAnliq.  Benev.  t.  I,p.2SI< — 
Nori t,  Cenatnph.  Pie.  1 , 4.  — Anche  Vi- 
truvio  presso  il  Foro  e la  Basilica  edificava 
il  tempio  di  Augusto  nella  città  di  Fano. 

(5)  Avellino  , Conghiettun w ecc.  nelle 
Mem.  della  R.  Accad.  Kacoi..  t.  Il  in  princ. 
Cf.  le  illustrazioni  del  Pinati  nel  R.  Mo*. 
Boas.  t.  Ili , tav.  XXXVU,  XXXVIII. 

(6,  Ovid.  Epist . ex  P,  IV,  9,  v.  105  »qq . 
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bracci  sostenente  un  globo,  simbolo  dell’  impero.  Altre  pitture 
manifestano  la  destinazione  stessa  dell'edifizio,  perchè  in  uno  de’ 
muri  del  pronao  del  tempio  sopra  un  trofeo  dipingevasi  una  figu- 
ra imperatoria  coronata  dalla  Vittoria,  ed  alcune  navi  accennano 
alla  giornata  di  Azzio.  Ne' capitelli  ancora  delle  due  colonne  co- 
rintie che  sostengono  un  piedistallo  tra  le  due  porte  maggiori  si 
veggono  le  aquile  romane,  in  onore,  come  sembra,  di  Augusto, 
di  cui  un'altra  statua  fu  forse  eretta  sul  piedistallo,  se  non  fu  an- 
zi di  Tiberio  che  divinizzavalo.  Ma  pubbliche  cene  ancora  vi  si 
celebravano;  perchè  quanto  può  ricordare  un  suntuoso  banchetto 
vi  fu  anche  rappresentalo  (1),  senza  dire  di  altre  leggiadre  figure 
che  vi  si  ammirano  di  Baccanti  e Citariste,  di  numi  e genii  recanti 
frutti  ne  dischi,  di  Vittorie  su  carri  veloci,  e di  giovani  e belle 
sacerdotesse  in  atto  di  offerire  papaveri  e i doni  di  Cerere.  Questi 
varii  dipinti  sono  distribuiti  ne’comparlimenti  de  muri  e nello  zoc- 
colo, ed  altri  se  ne  veggono  ancora  ne' muri  del  sacello,  come  ca- 
valli marini  c grifoni,  cani  che  inseguono  cervi,  ed  una  lionessa 
alla  caccia  di  due  lori.  Il  dipinto  di  mezzo  è distrutto,  ed  il  solo 
che  si  è conservato  nel  recinto  dove  è il  poggiuolo  presenta  Ro- 
molo e Remo  in  grembo  della  loro  nudrice  Acca  Laurenzio  co  nu- 
mi che  li  proteggouo  dall'  alto.  Il  poggiuolo,  disposto  intorno  a 
tre  lati  del  recinto,  largo  in  circa  tre  piedi , non  piano,  ma  incli- 
nato, e diviso  nel  mezzo  del  lato  verso  il  muro  da  uno  stretto  pas- 
saggio, sembra  destinato  a tagliarvi  le  carni  delle  vittime,  il  cui 
sangue  scorreva  nel  canaletto  appiè  del  poggiuolo.  Nelle  cellette 
par  che  s’imbandissero  le  mense  pe'più  ragguardevoli  personaggi 
della  città,  come  nel  recinto  del  tolo  si  apparecchiavano  le  vivan- 
de (2}  nelle  feste  in  onore  di  Augusto  ; e che  il  tempio  si  fosse 
eretto  in  onore  del  primo  degl’  imperatori  toglie  ogni  dubbio  il 
frammento  di  un'  iscrizione  scoperta  iu  vicinanza  del  principale  in- 
gresso del  monumento,  la  quale  ci  ricorda  il  sodalizio  degli  Aagu- 
siali  che  vi  sacrificavano,  e che  nel  piano  sopra  le  cellette  avevano 
forse  le  loro  stanze  ^3,. 

(t)  Buoi  e pecore  a sinistra  dell'Ingresso, 
un  corno  di  abbondanza  rovesciato  su  piat- 
ti, rasi  pieni  di  frutti  con  Amore  c Psiche 
c Gemetti  ebe  intrecciano  ghirlande.  E re- 
di su’ muri  del  peristilio  de*  pesci  , un  tac- 
chino (meleagrts  ),  canestri  pieni  di  uova, 
oche,  pernici  spiumatc,  altri  vasi  pe’  frutti 
e molte  anfore  del  vino;  c sulla  porta  pres- 
so il  poggiuolo  a guisa  di  triclinio  pezzi  di 
carne , un  fendente  per  tagliarla  , uccelli , 
prosciutti  ed  una  testa  di  inaiale. 

(2;  Vi  si  scopri  un  recipiente  per  le  acque 


immonde  pieno  di  reste  di  pesce,  e più  lun- 
gi alcune  anfore  e va>i  di  bronzo. 

(3)  Una  cassvttina  con  1036  monete  di 
bronzo,  41  di  argento,  un  anello  d'  oro 
con  pietra  scolpita  cd  un  altro  di  argento, 
scoperta  presso  la  piccola  porta,  eravt  mes- 
sa come  alle  porte  di  alcuui  tempii  odierni 
per  depositarvi  i tributi  della  pubblica  be- 
neficenza. Vcggansi  del  resto  le  citate  de- 
scrizioni del  Geli  ( t.  I , p.  46  segg.)  c del 
Bonucci  (p.  181  tegg.). 
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Si  osserva  quindi  un  vasto  ediGzio  in  forma  di  emiciclo  aper- 
to verso  il  Foro,  creduto  per  sentenza  de’ più  1'  aula,  o la  curia 
destinata  alle  adunanze  de' Decurioni.  Un  altare  vi  si  erge  nel  mez- 
zo, e,  fornito  di  sedili,  era  decorato  di  colonne,  e di  nicchie  che 
contenevano  statue,  alle  quali  si  riferivano  forse  i frammenti  delle 
iscrizioni  che  vi  si  scoprivano. — A questa  Curia  vien  dopo  un  am- 
pio recinto  decorato  di  nicchie  e con  una  tribuna,  a cui  si  sale  per 
una  piccola  gradinata.  Si  è creduto  una  scuola  pubblica,  a cui  si 
è dato  il  nome  di  Verna  dalla  seguente  iscrizione  a pennello  che 
si  legge  dietro  una  delle  sue  porte  (1): 

C.  CAPELLAM.  1).  V.  I.  D.  0.  V.  F.  VERNA.  CVM.  DISCESTIBVS. 

Che  nelle  liberali  discipline  delle  lettere  vi  si  ammaestrasse  la  gio- 
ventù pompeiana  non  par  dubbio  dalla  tribuna  insieme  e dall'epi- 
grafe; ma  anziché  una  semplice  scuola  di  grammatica,  è forse  me- 
glio da  credersi  in  origine  uua  scuola  di  Relori  (2) . Un  dipinto  pom- 
peiano del  resto  riferir  si  potrebbe  al  Foro  ed  a questa  scuola  di 
declamazione  3). 

Segue  di  Fianco  all'aula  decurionale  un  tempietto  con  picco- 
lo vestibolo  ornato  di  quattro  colonne  , e con  1'  area  scoperta  e 
senza  portici,  nel  cui  fondo  si  alza  la  cella,  a cui  si  sale  per  due 
scalette  costruite  ai  Gancbi  dello  stilobato.  Tutta  rivestita  eli  mar- 
mo era  questa  parte  del  sacro  edifizio,  ed  appena  qualche  avanzo 
ne  rimane,  essendo  stato  dagli  stessi  antichi  tolto  via,  come  in  al- 
tri pompeiani  monumenti.  Si  vede  nella  cella  il  piedistallo  della 
statua,  ma  ignoto  è il  nume  a cui  fu  cretto,  ne  so  dire  perche  si 
é credulo  sacro  a Mercurio;  e comechè  presso  di  esso  scoperto,  è 
da  credere  situato  nel  Foro  l'addotto  elogio  del  fondatore  di  Ro- 
ma, pel  quale  da  altri  si  è detto  sacro  a Romolo,  o a Quirino.  In 
mezzo  all’area  sta  un  altare  di  marmo  con  basso  rilievo  in  fronte 
esprimente  un  sacriGzio,  e con  strumenti  di  culto  ne’Ganchi,  co- 
me acerre,  austorii,  patere,  vitte,  secespite  e ghirlande.  È tutto 
circondato  da  un  recinto  di  muro  decorato  con  pilastri  e riqua- 
drature , ed  ordinato  con  buono  stile,  tuttoché  quasi  per  intero 
costrutto  coll'opera  laterizia  coperta  di  stucco.  Sepolto  dall’ eru- 
zione anzi  di  essere  terminalo , perchè  senza  stucco  sono  i muri 


(1)  Bonucci,  Pompei  diente  p.  180.  Bcuvcn*  ( Epimctr.  Ds  quibusd.  monum. 

(2)  In  quello  lato  del  Foro,  anziché  prò*  cum  PoUionu  hist.  comune t.  ad  Thorbe- 
•o  il  tempio  d' Iside,  è più  naturale  il  rico*  chi  comm . De  C.  Astino  Politone , p.  x?). 
noBcere  la  scuola  di  Retori,  di  cui  parla  il  (3)  Antich.  di  Ercolano,  l.  Ili,  p.  21Q. 
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della  cella  , e l'altare  di  marmo  non  si  vede  finito  (1),  chi  sa  dire 
il  nume  a cui  fu  consccrato  ? 

Si  ammira  in  seguito  un  importante  e suntuoso  edilìzio,  eretto 
dalla  pubblica  sacerdotessa  Eumachia  (2)  nel  nome  proprio  ed  in 
quello  di  Fronlooe  suo  figliuolo , e che  dedicava  alla  Concordia 
ed  alla  Pietà  Augusta,  come  leggevasi  nella  grande  iscrizione  mes- 
sa sul  frontone  dell’  edilìzio,  di  cui  non  si  scopersero  che  pochi 
frammenti,  ma  ch’era  ripetuta  in  piccolo  suU'architravc  della  por- 
ta minore,  posta  come  segue  nel  mezzo  del  lato  meridionale  : 

EVMACHIA.  L.  F.  SACERD.  PVB.  NOMINE.  SVO.  ET 

m.  nvmisTri.  fronTonis.  fili,  chalcidicvm.  c.rypTam.  porTicvs 

CONCORDI  AB.  AVGYsTaE.  PuTaTi.  BVA.  PEQVNIA.  PBClf.  KADEMQV8.  DEDICAVI  L' 

Vi  si  veggono  davanti  l’ingresso  sedici  pilastri  quadrali  tutti  ri- 
vestiti di  bianco  marmo.  Una  gran  porta  è nel  muro  dell’ingresso, 
scompartito  di  otto  nicchie  : due  grandi  ovali  aperte  insino  a bas- 
so, quattro  piccole  rettangolari  accanto  a queste  incavate  in  alto, 
e due  altre  grandi  anche  rettangolari  aperte  in  sopra,  a cui  menano 
due  scalette.  Dalla  porta  principale  si  entra  a’  portici  tutti  mar- 
morei e sostenuti  da  48  colonne  corintie  di  bianco  marmo,  che  si 
distendono  per  148  piedi  in  lunghezza  , e 87  in  larghezza.  Nel 
mezzo  del  lato  che  guarda  la  porta  di  entrata  è una  nicchia  semi- 
circolare  con  due  pilastri  che  ne  sostenevano  l'architrave,  ed  una 
grande  base  nel  centro , su  cui  sorgeva  forse  la  statua  della  Con- 
cordia Pietà , quella  stessa,  come  sembra,  che  vi  si  rinvenne  senza 
testa  e senza  il  braccio  destro  , e che  in  tunica  talare  ed  avvolta 
in  manto  con  lembi  dorati  sostiene  col  sinistro  un  corno  di  abbon- 
danza. Due  altre  nicchie  ovali  men  grandi,  e quattro  finestre  stan- 
no a fianco  della  nicchia  di  mezzo,  e questo  lato  de' portici  era  ri- 
vestito di  marmo  al  pari  di  quello  di  levante,  adorno  anch’esso  di 
due  grandi  nicchie  e quattro  piccole  rettangolari.  Chiudono  i por- 
tici negli  altri  due  lati  i muri  della  CripLa,  a cui  si  penetra  per  due 
porle  da' portici,  ed  in  cui  pure  conduce  per  un  piano  dolcemente 
declive  tra  sei  scalini  la  porta  del  lato  di  mezzodì.  Meno  che  nel 
lato  davanti  l’ingresso,  dove  sorgono  i pilastri,  cingeva  la  Cripta 
tutto  l’edilìzio,  e,  tutta  coperta,  prendeva  lume  da  28  finestre  che 
sporgono  sotto  i portici.  Belli  dipinti  la  decoravano  : fiori  nello 
zoccolo,  nell'alto  de' muri  fra'soiiii  compartimenti  di  rabeschi  si. 


(1)  Se  ne  vegga  la  descrizione  del  Bechi,  (2  Questo  nome  greco  in  italiano  tigni- 
li. Mcs.  Bore.  t.  I,  tar.  XXVil.— Cf.  Ca-  fica  Baieficeiita. 
nina  , Archit.  Rom.  P.  Ili , p.  218. 
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mulacri  di  edifizii  e paesi,  ed  a giudicarne  da  quel  clic  ne  rimane, 
nel  fondo  del  lato  di  mezzodi  in  un  gran  quadro  era  forse  rappre- 
sentalo il  tumultuare  che  fa  il  popolo  in  una  piazza.  Vi  restano  le 
tracce  delle  porle,  a’cui  lati  si  veggono  due  incavi  circolari,  de- 
stinali a promulgarvi  , come  sembra  , i pubblici  atti  del  munici- 
pio (1).  Tutto  l’edilìzio  in  fine  è intorno  fascialo  da  un  cornicione 
corintio  sostenuto  da  pilastri  anche  corintii. 

Questo  è I'  edilizio;  ma  se  bene  vi  si  osservano  la  Cripta  e 
i portici,  non  si  è ancora  di  accordo  sull’  uso  e la  situazione  del 
Calcidico,  perche  chi  con  dotte  ragioni  lo  reputa  formato  da’se- 
dici  pilastri  che  adornavano  l’ ingresso  c vi  formavano  un  grande 
vestibolo  (2),  c chi  per  contrario  lo  ritrova  nelle  tre  absidi  di  pro- 
spetto allo  stesso  principale  ingresso  tra  un  lato  minore  del  por- 
tico e della  cripta  1 3)  Secondo  questa  opinione  si  è supposto  una 
piazza  pe’ negozianti  , nella  quale  era  pure  una  specie  di  curia, 
clic  aveia  il  suo  tribunale  nell  abside  di  mezzo  (4),  dove  forse  era 
eretta  la  statua  della  Concordia  Pietà.  Ma  se  tale  era  l’uso  del  Cal- 
cidico , come  amministrar  vi  si  poteva  la  giustizia , se  locavasi  a’ 
Folloni  '!  perciocché  nel  mezzo  del  lato  orientale  della  Cripta  è una 
nicchia  rettangolare,  nella  quale  ad  Eumachia , la  fondatrice  del- 
l’edilìzio, i Folloni  ergevano  una  statua,  come  si  legge  nella  base 
che  sostenevala  : 

EVMAClllAE.  L.  F. 

SACERD.  I’VBL 
FVLLONES 

Questa  statua  è molto  al  naturale  scolpita,  c la  sacerdotessa 
di  molto  gradevole  avvenenza  presenta  come  assorta  in  religiose 
meditazioni.  E ad  Eumachia  l'innalzavano  i Fulloni,  perchè  onde 
dare  opera  all'arte  loro,  ne  ottenevano  l’impluvio  de'portici,  nel 
quale  in  fatti  si  veggono  a sinistra  tre  bocche  di  fogna  , cinque 
poggiuoli  già  rivestili  di  marmo,  ed  un  reltangnletto  di  lastrico 
a massello  atto  ad  arginare  poca  acqua  , che  ad  altro  servir  non 
potevano  che  ad  una  Follonica  (5),  perchè  i poggiuoli  servivano 
per  lavarvi  e rasparvi  sopra  i panniluni , ed  il  reltangolelto  per 
condensare  con  saltarvi  sopra  le  lane  (6). 

Nel  muro  esterno  della  Cripta  si  è letto  del  resto  il  seguente 


(1)  Pre*so  uno  di  questi  incavi  vedesi 
una  porta  fiuta  dipinta  a stucco  giallo,  clic 
imita  i diversi  compartimenti  c l'anello  di 
hronio  della  porta  vera  già  distrutta. 

(2  Occhi,  Del  C alcolico  e della  Cripta 
di  Eumachia  p.  12, 23  segg. 


(3)  Canina,  j4rchit.  Rom  P.  Ili  p.  273. 

(4)  W.  Geli , Pompeiana  11  Scr.  t.  I , 
p.  17. 

(5)  Vedi  pag.  330. 

(6)  Plin.  //.  JV.  XVI,  92, 1 i XXXV, 
30 , 2.  — Scuce.  E pisi . XV , 4. 
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verso  di  Virgilio,  graffito  forse  dallo  stesso  Pompeiano  che  gli 
altri  versi  con  qualche  chiodo  segnava  su’  muri  della  Basilica  : 

Carminibut  Circe  tocioi  mutavi I Oìyxii  (1). 

E curiosi  programmi  futti  a pennello  anche  vi  si  scoprirono, 
che  non  credo  soverchio  di  addurre.  Nel  seguente  si  contiene  Pan- 
nunzio di  pugne  gladiatorie,  d una  caccia  di  liere  nell  aufiteatro 
coperto  di  tende  : 

A.  SVETTII.  CERII 

AÌDILIS.  FAMI  LIA.  GLADIATORIA.  PVGNABIT 
POMPEtS.  PR.  K.  JVNIAS.  VEHATIO.  ET.  VELA 
ERVNT 

In  questi  altri  leggiamo  le  solite  acclamazioni  di  alcuni  ar- 
teGci  della  citta  per  gli  Edili  da  eleggersi  : 

SABINVM.  ET.  RVFVM.  AE.  D.  R.  P. 

VALENTINVS 
CVM.  DISCENTES 
SVOS.  HOG 


C.  CVSPIVM.  PANSAM.  AED 
AVRJFICES.  VN1VERSI 
ROG. 

L’ultimo  di  questi  programmi  di  tutti  gli  orafi  pompeiani 
ci  ricorda  l'opulenza  della  città,  e strada  degli  orefici  ha  fatto 
nominare  in  alcune  descrizioni  quella  che  fiancheggia  l'edilizio  di 
Eumachia.  Non  pochi  preziosi  ornamenti  muliebri  si  scoprivano 
in  fatti  nelle  botteghe  che  vi  erano,  le  quali  allato  delle  porte  si 
veggono  decorate  da  eleganti  pilastri.  Nelle  facciale  delle  case  di 
questa  strada  si  nota  uno  stile  puramente  greco  , e due  fontane 
pure  vi  si  veggono,  come  quasi  in  tutte  le  altre  strade,  decorate 
con  leggiadria.  Oltre  il  termine  di  questa  strada  scoprivasi  uno 
scheletro,  supposto  di  un  sacerdote  d Iside  dalle  varie  imtnagi- 
netle  isiache  trovate  fra  altri  oggetti  preziosi  a lui  d accauto  (2). 

Alle  spalle  àc\V  Augusteo,  dell’aula  decurionale  e del  tempio 
che  vien  dopo  alcune  case  rovinate  si  veggono,  botteghe  ed  osterie, 
di  cui  dirò  brevemente.  Eleganti  pitture  abbellivano  le  facciate  del- 
le botteghe,  tra  le  quali  è notabile  il  Bacco  che  stringe  un  grappo- 
lo d’uva  e che  ha  a’piedi  una  pantera  presso  la  porta  di  un'osteria 
all’angolo  della  strada  clic  si  allunga  insino  al  Calcidico.  Tra  le 

(1)  Virg.  Eclog . Vili  i v.  70.  chettine,  patere  e coppe  di  argento  , un 

(2)  Stringeva  mila  inano  una  borsa  di  cammeo  colla  Ggura  di  un  Satiro  danzano 
teli  grossolana  cou  360  monete  di  argento,  te  , a nel  la  con  pietre  preziose,  c vasi  di 
6 di  oro  id  altre  di  rame  ,c  eoo  questo  bronzo  e di  rame. 

piccolo  tesoro  voleva  anche  salvare  for< 
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botteghe  di  questa  strada  stessa  si  scopri  quella  di  un  pasticcie- 
re ( cupcdinarius/  con  molli  utensili  di  cucina,  diverse  forme  per  la 
pasticceria,  una  delle  quali  in  guisa  di  conchiglia, ed  un  suggello  da 
imprimere  sulla  pasta  (1).  Oggetti  in  gran  numero  si  raccoglievano 
dagli  scavi  qui  praticali  (2),  e tra  questi  sono  degni  di  ricordo  due 
calamai  coll'inchiostro  tuttavia  visibile,  un  gran  vase  di  bronzo  di 
bellissimo  lavoro,  una  Iti-Ila  e grande  tazza  di  alabastro  orientale, 
due  falli  di  bronzo,  ed  olire  dc’comestibili  in  copia  che  si  serbano 
nel  II.  Museo,  que'curiosi  pezzi  di  osso  con  buchi  per  sospender- 
si, scoperti  anche  ne'  sepolcri,  e che  sono  da  tenere  probabilmente 
per  amuleti,  formati  come  si  credono  dalle  ossa  degli  animali  of- 
ferti in  sacrifizio  (3).  Delle  tie  case  scoperte  su  quesla  strada  stessa 
la  prima  dietro  \'  Augusta)  ba  tolto  il  nome  dcl/lc  di  Prussia  (Fede- 
ricoGnglielmoIII)  perchè  alla  di  lui  presenza  scoperta  nel  1822. 
Lasciando  di  descriverne  le  poche  stanze  ond'  è composta  , dico 
solo  ob  eravi  una  fontana  con  pavimento  a musaico  rappresentante 
oche  u delfini,  e tra’dipinti  che  la  decoravano  eravi  quello  di  Mar- 
te in  un  bosco  con  Venere  che  si  vagheggia  in  uno  specchio  ncllu 
figura  di  un  girasole  (4). — L'una  all’altra  contigue  e coll’ingres- 
so sul  vicolello  che  fiancheggia  uno  de' lati  rlell  Augusta)  si  veg- 
gono dne  altre  case,  la  più  nobile  delle  quali  si  è detta  di  Vene- 
re e Marte , o delle  Nozze  di  Ercole  da’  due  vaghi  dipinti  che  nc 
decoravano  il  tabiino  ed  il  cubicolo.  Questa  casa  , che  ha  offerto 
due  musaici,  non  mancava  di  bagni  e di  stufe,  nonché  di  un  va- 
sto giardino  con  due  vivai  in  mezzo  di  nn  ampio  peristilio.  Dal- 
l'antico pozzo  non  tocco  dall’eruzione  si  attinge  I acqua  anche  og- 
gidì, c per  essere  alquanto  solfurea  si  crede  anche  medicinale  L’al- 
tra casa,  comcchè  meno  considerevole,  si  trovò  nondimeno  ador- 
na di  vaghi  dipinti  io  un  cubicolo , quelli  d una  Nereide , d’un  Nar- 
cisso , e d’ una  Venere  che  pesca , a cui  Amore  mostra  la  preda  da 
uno  scoglio,  c perciò  delta  della  Pescalrice. 

Altre  case  importanti  per  le  loro  decorazioni  e per  gli  og- 
getti scopertivi  sono  nel  rettangolo  di  contro  «(l'edilizio  di  Euma- 
chia  , tra  la  strada  della  Fontana  deli  abbondanza  che  taglia  ad 

^1)  Sopra  alcuni  puoi  «coperti  in  Pam- 
pei,  m ila  forma  di  quelli  clic  i Greci  dice- 
vano oxtoì&àuj/uu  , cioè  con  otto  lugli , ai 
leste  l'epigrafe  Silico.  Casali.  E.  Cicer, 
impressa  appunto  con  suggello  simile,  ui  è 
noto  da  Hlimo  ( X Vili , V ) che  il  pane  di 
uligine  cuocevasi  talvolta  mila  tegghiu. 

(2)IVr  la  minuta  rassegna  di  tali  ogget- 
ti vidi  Bonucci  ( Op.  cu.  p.  I8t)  seg.  ) , c 
De  Jorio  Ouula  cu.  ( p.  74  #eg.  ) 


(3;  De  Jorio,  Melati o per  rinvenire  i te. 
polcn  p.  133 , nota  2. — Cf.  Jd.  Del  più  ri- 
nvi  re  fi  vfì’e  tu  Napoli  e contorni  p.  117. 

(4>  Vi  si  scoprivano  anelli  t pendenti  c 
smaniglic  d tuo  ; staliicllc,  bilance,  fram- 
menti di  ornamenti  da  le ilo,  sistri,  strigi, 
li  e calumai  di  bronzo,  cd  un  disco  di  mar- 
mo con  ba&sirilievi,  unico  avanzo  di  quelli 
clic  ornar  ne  dovcvuuo  il  peristilio. 
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angolo  retto  quella  clic  mena  a' Teatri  , e l'altra  a questa  quasi 
parallela  che  termina  al  portico  triangolare  del  teatro  maggiore. 
Quella  che  sorgeva  dietro  al  recinto  d uso  sconosciuto  presso  il 
Caldàico  si  è delta  Casa  del  cinghiale  dal  musaico  dell’androne, 
che  un  cinghiale  rappresenta  addentato  da  due  cani.  Altri  musai- 
ci, che  figurano  muraglie  e baluardi  di  una  città,  e forse  della 
stessa  Pompei , ne  decoravano  l’atrio,  ed  un  bel  dipinto  vi  si  è sco- 
perto ancora  in  una  delle  stanze,  quello  di  Ercole  c Iole  (1).  Di 
molto  rilievo  per  1’  archeologia  fu  la  scoverla  della  casa  a que- 
sta contigua,  la  seconda  che  si  è offerta  come  abitata  da  un  Chi- 
rurgo, il  quale  esercitava  insieme  l’arte  del  farmacista.  Oltre  de’ 
farmachi  riposti  in  una  scatola  di  legno,  mortai  e pistelli  di  va- 
rie proporzioni,  vi  si  scoprivano  molti  strumenti  di  chirurgia,  al- 
cuni de’quali  in  astucci,  di  cui  si  attende  la  prossima  illustrazio- 
ne. Due  quadri  ancora  di  pregio  ornavano  le  pareti  di  due  stanze 
di  questa  casa,  in  uno  de' quali  vedesi  Urania,  la  Musa  dell’Astro- 
nomia, colle  Grazie , perciò  anche  detta  Casa  delle  Grazie,  e nel- 
l’altro Adone  spirante  tra  le  braccia  di  Venere  (2).  In  questa  casa 
c nelle  altre  vicine  si  sono  lette  diverse  iscrizioni  graflite  per  ca- 
priccio e passatempo,  delle  quali  basterà  riferire  le  due  seguenti 
fra  tutte  più  importanti,  l una  sopra  una  colonna  d'un  peristilio, 
l'altra  sopra  la  parete  di  un  cubicolo : 

line  Viinalio  Pugnabiil 
VK  Siipliimbriis 
Et  Fiilix  ad  Ursos  Pugnabiil 

Aelius  Magnus  Elotillac  Suae 

Rogo  Domina  Salulem 

Nella  prima,  comechè  scritta  in  Ialino,  si  nota  la  pronunzia  osca, 
e l’altra,  evidente  cominciamento  di  un'epistola  erotica,  fa  risov- 
venire quelle  di  Aristeneto  ed  Alcifrone  (3).  Si  osservano  del  re- 
sto in  due  altri  lati  di  questo  rettangolo  di  case  quelle  che  da' loro 
più  segnalati  dipinti  hanno  ottenuto  il  nome  dell'Apollo  e Coroni- 
de, del  Pane,  dell'Auge  ed  Ercole,  ed  un’altra,  nominata  dell’a- 
done, si  vede  sul  quarto  lato,  in  situazione  opposta  a quella  del 
Chirurgo  , a cui  è anche  rimasto  il  nome  della  Regina  Carolina , 


(1)  Vedi  II  Mito  t/i  Èrcole  e loie  il  tu 
situi o da  G.  Mini  rvini.  Nap.  1642. 

(2)  Due  ptzzi  di  galloni , due  orecchini 
d'oro,  ed  una  statuetta  di  bronzo  di  un 
giovanetto  con  gli  occhi  di  vetro  c con 


cappello  frigio,  ti  rinvenivano  ancora  ne- 
gli «cavi  di  questa  casa. 

(2)  Vedi  le  dotte  osservazioni  dcll’Avel- 
linosu  queste  ed  altre  simiglianti  iscrizioni 
graffite  sulle  mura  di  Pompei,  Nap.  1841. 
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perchè  alla  di  lei  presenza  scoperta.  Questa  casa  , di  una  classe 
mezzana  tra  quelle  della  città,  e distribuita  in  pari  modo  delle  al- 
tre, ha  di  particolare  un  atrio  corintio,  di  cui  sostengono  il  tetto 
pilastri  quadrati,  elle  sono  dipinti  a fogliami  come  il  muricciuo- 
lo  ( pluteus ) che  circonda  I impluvio.  Presenta  altresì  il  raro  esem- 
pio del  tabiino  chiuso  nell'opposto  iato  dell'atrio,  ed  il  triclinio 
circolare,  con  greca  voce  detto  propriamente  slibadium  (1),  ed  an- 
che sigma  dalla  sua  figura  simile  alla  greca  lettera  C (2).  Quasi 
scomparse  sono  le  belle  pitture  che  ne  decoravano  le  pareti,  ma 
si  ammirano  nel  R.  Musco  i due  quadri  che  vi  si  scoprivano,  quello 
di  Pc  rsco  cd  Andromeda  così  comune  nelle  case  pompeiane,  e 1 al- 
tro piii  hello  di  Adone  e Venere , in  mezzo  a cui  sta  Imeneo  colla 
sua  fiaccola  ed  un  ramo  di  palma.  Vi  si  scopriva  altresì  un  curioso 
frammento  di  pittura  grottesca,  che  rappresenta  un  pigmeo  arti- 
sta in  atto  di  ritrarre  un  altro  pigmeo  sedente:  non  ri  mancano  gli 
allievi  da  uu  lato,  uno  in  atto  di  disegnare,  e l’altro  di  macioare 
i colori,  e dall'altro  due  amatori  clic  osservano  il  ritratto;  un  gran- 
de uccello  in  atto  di  cantare  vi  esprime  forse  qualche  cantante  o 
musico  per  levare  la  noia  a chi  faccvasi  ritrarre  (3). 

Un  vicolo,  detto  de  Dodici  Dei  dalle  immagini  de’ dei  mag- 
giori grossolanamente  dipinti  all'angolo  di  un  muro  (4),  divide  le 
rase  descritte  da  un  altro  gruppo  di  abitazioni,  delle  quali  tre  so- 
le si  sono  scoverle  coll'ingresso  sulla  strada  della  Fontana  del- 
l'abbondanza, dette  dell'eco  c Leandro,  del  Medico,  c di  FVSCVS, 
o àe\Y Imperatore  Francesco  II.  Sta  1’  ultima  di  queste  case  in  uno 
degli  angoli  del  quadrivio  formato  dalla  strada  stessa,  c da  quel- 
la che  dall'  altra  verso  la  porta  di  Nola  arriva  indilo  a’  Teatri. 
Non  meno  decorata  delle  altre  case  pompeiane  co’ soliti  dipinti 
c musaici,  è notabile  per  un  bel  gineceo,  c ricco  ne  fu  anche  lo 
scavo  in  molti  vasi  di  bronzo,  uno  di  argento  ornato  di  ligure  di 
Fauni,  due  pendenti  d'oro,  e con  altri  vasi  di  vetro  c terra  cotta 
anche  un  fornello  di  ferro  (5).  Le  molte  botteghe  del  resto  clic 
questa  strada  fiancheggiano,  attestano  il  fiorente  commercio  e la 
ricchezza  della  città  : dall'insegna  si  riconoscono  quelle,  ove  la- 
vora  vansi  i musaici;  e tanto  queste  botteghe,  in  alcune  delle  quali 
nobili  arti  si  esercitavano,  quanto  le  tre  fontane  che  la  strada  ah- 

(1)  Diminutivo  di  , ossia  letto  è anche  quella  elicvi  rappresentava  Piu - 

di  foglie  ed  erbe,  significazione  primitiva  tane,  dipinto  sul  muro  stesso  da  un  pittore 
di  questa  voce.— Cf.  Scrv.  ad  jEn.  1 , 702.  dozzinale  , c non  dissimile  dalla  figura  del 

(2)  Martial.  Epigr.  XIV,  87.  diavolo,  in  ciera  feroce  c terribile , c coti 

(3j  Mazois  , Rutta  de  Pompei  P.  II  , corna  c piedi  biforcati. 

p.  68.  (5)  Bonucci , Op.  cit.  p.  193.— -De  Jo* 

(4j  Oltre  queste  figure  di  numi,  notabile  rio  , Guida  cit.  p 78. 
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licllivano  , fanno  supporla  una  delle  più  frequenlate  di  Pompei. 
Dal  corno  di  abbondanza  scolpito  sopra  una  delle  dette  fontane 
questa  strada  suol  dirsi  della  Fontana  dell'abbondanza , ed  anche 
de  Mercanti , ai  quali  si  è attribuita:  certo  è che  per  la  sua  pros- 
simità col  Foro,  e per  la  comunicazione  che  offeriva  tra  questa 
piazza  e i due  Teatri  era  una  delle  principali  strade  di  Pompei. 
Notabile  ancora  è pel  ristauro  della  facciata  delle  case  antiche, 
e le  botteghe  situate  ne' lati  dell'ingresso  di  queste  case  si  distin- 
guono per  I altezza  e la  precisione  di  apparecchio  delle  loro  mu- 
raglie, costruite  in  tufo  vulcanico  di  Noccra,  c senza  rivestimento 
di  stucco  dipinto;  il  che  fa  supporre  che  questa  parte  della  città 
veniva  meno  danneggiata  dal  tremuoto  del  G3,  e che  la  costru- 
zione ne  risale  ad  un'epoca  più  antica,  quando  l’uso  dello  stucco 
dipinto  non  era  ancora  divenuto  un  abuso. 

Molte  botteghe  si  sono  del  pari  scoverte  ne’due  lati  della  stra- 
da che  da  quella  verso  la  porta  di  Nola  discende  alla  volta  de'Tea- 
1 ri.  Hanno  tulle  accanto  all'ingresso  le  solile  acclamazioni  a pen- 
nello pc'nuovi  magistrali  municipali,  ed  ornale  spesso  si  veggono 
nell' intorno  di  svariati  c vaghi  dipinti,  sicuro  indizio  dell’agia- 
ta condizione  de'negoziunli  pompeiani,  i quali  all  uso  ordinario 
delle  loro  botteghe  accoppiavano  nell’  eleganza  delle  decorazio- 
ni il  gusto  delle  arti.  Tra  le  mentovate  iscrizioni  notabile  è quel- 
la degli  Offcctorc»  , ovvero  Rilintori  (1),  che  si  è letta  nel  lato 
sinistro  della  detta  strada  : 

POSTVMIVM  . FROCVLVM  . AED 
OFFECTORES  . ItOG. 

L' edilìzio,  col  quale  comunica  la  bottega,  al  cui  ingresso  l’ iscri- 
zione si  legge,  era  appunto  f officina  dt  questi  ritintori,  nel  cui 
porticato  si  sono  scoverti  nove  massi  di  fabbrica  di  diverse  gran- 
dezze, ciascuno  de’quali  ha  un  cavo  per  un  grosso  vaso  o calde- 
rone di  piombo  (cortina),  in  cui  meltevansi  i panni  co’liquidi  co- 
lori , c sotto  vi  si  vede  anche  l'apertura  per  la  fornace.  Accanto 
al  principale  ingresso  si  vede  pur  dipinto  un  facchino  in  alto  di 
portare  da  un  lungo  bastone  pendenti  i panni  che  tingevansi  nel- 
l’officina, e eh' è come  l'insegna  dell’arte,  n cui  nell'officina  stessa 
davasi  opera. 

Questa  strada  mette  capo  ad  un  altro  gruppo  di  nobili  edi- 
ffzii,c  dal  suo  termine  incontro  ai  propilei  de’Teatri  un'altra  stra- 
da si  distendeva  che  fiancheggiando  il  tempio  iVIsidc  giugneva  al- 

(1)  Pesi.  ▼.  Ihfkctokks  : Offi-clores  qui  lino  , Scavi  di  Pompei  nel  Bulleit.  Arca. 
proprio  colori  tiovum  ojfficiunt — Cf.  v.  Or.  A.  11,  p.  6 , 83- 
ricToats,  p.  112,  192  ed.  Mùllcr  — Avtl- 
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l’ Anfiteatro.  Sta  alla  dritta  di  questo  tempio  un  recinto  murato, 
nel  quale  entravasi  per  due  porte,  una  sulla  detta  strada,  l'altra 
sullo  spazioso  portico  triangolare  allato  del  teatro  maggiore.  Rin- 
chiude questo  recinto  un  atrio  quadrilungo , cinto  su  tre  lati  da 
un  portico  di  colonne  doriche,  e da  tre  stanze  in  solo  lato.  Due 
ineguali  piedistalli  vi  sorgono  in  un  canto,  con  una  piccola  sca- 
linata di  sei  gradini  addossata  al  piedistallo  più  alto.  Mal  noto  è 
l’uso  di  questo  edilìzio,  perchè  chi  lo  considera  qual  curia  o tribu- 
nale, costrutto  presso  il  teatro  ed  il  Foro  secondo  i precetti  di  Vi* 
truvio  (1),  chi  per  contrario  vi  ritrova  un  sacro  recinto  annesso  al 
tempio  Alside  (2).  Ho  detto  ancora  che  il  Reuvens  tale  edifizio 
considera  come  una  scuola  di  Relori  (3),  e come  in  questo  circon- 
dato da  portici  alcune  pitture  di  Ercolano  tra  portici  presenta- 
no il  maestro  co'discepoli;  anzi  uno  di  tali  dipinti  sopratutto  pre- 
senta nell'  atrio  del  portico  un  piedistallo  con  una  statua  eque- 
stre (4),  non  dissimile  dal  monumento  di  Pompei,  nel  quale  sopra 
un  piedistallo  sorgeva  anche  una  statua.  Favorevole  alla  prima  opi- 
nione sarebbe  l’epigrafe  che  appresso  si  addurrà,  e che  negli  01- 
conii  Rufo  e Celere  ricorda  gli  edificatori  della  Cripta,  de’ tribu- 
nali e del  Teatro,  se  ad  altro  simile  edifizio  non  si  potesse  del  pari 
riferire,  e se  presso  una  delle  porte  del  recioto  non  si  vedesse  ol- 
treacciò  il  bacino  delle  lustrazioni  (5).  Il  perchè  chi  tiene  per  la 
seconda  opinione,  il  più  grande  piedistallo  colla  piccola  scalina- 
ta considera  qual  tribuna,  d'onde  l’isiaco  Demiurgo  dettava  le  sa- 
cre lezioni,  o faceva  libazioni  alla  dea  e ad  altri  numi  egizi i . Sul 
piccolo  piedistallo  stava  del  resto  noa  statua  di  un  ignudo  giova- 
netto scopertavi  d’accanto,  e che  un'iscrizione  scolpita  sopra  una 
lastra  marmorea  appalesava  di  un  M.  LUCREZIO  DECIO.  Sul  muro 
che  il  descritto  edifizio  divide  dal  tempio  A'  Iside  si  trovò  la  se- 
guente iscrizione  osca,  scolpila  sopra  pietra  calcare  (6): 

V.  AADIRANS.  V.  EITIYVAM.  I1AAM 
VEREIIAI.  nVMIlAII  ANAt . TRISTA  A 
MENTVD.  DEDED.  ElSAK.  EITIYVAD 
V.  VHNIKIIS.  MR.  KVAISSTVR.  I1VMI1 
AIIANS.  TRIIBVM.  EKAK.  KYMBEN 
NIEIS.  TANC1NVD.  VI1SANNAM 
DEDED.  tSIRVM.  llRVFATTED 


(1)  Romanelli,  Piaggio  cit.  t.I,p.l90.— 
Cf.  L.  Goro,  fVandcrungen  diuxh  Pom- 
pe! p.  146. 

(2j  Bonucci,  Op.  cit.  p.  198. 

(3)  Vedi  p.  376. 

(4)  Àntich.  di  Ercol.  t.  Ili,  p.  213. 


(5)  Tra  alcuni  vasi  ed  amuleti  ti  «copri* 
rono  ancora  tacri  utensili  nelle  tre  stanze 
contigue  al  portico  triangolare. 

(6j  De  Jorio,  Guida  cu.  p.  83,  tav.  IV, 

n.  5. 
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Questa  iscrizione  lorrcbbe  ogni  dubbiezza,  se  i eli.  archeo- 
logi patrii  non  disconvenissero  nella  spiegazione  ; perchè  chi  la 
riferisce  al  tempio  stesso  consecrato  ad  Iside  secondo  le  ultime 
parole  (ISIRVM.  PRVFAXTED)  della  iscrizione  stessa  (1),  chi  vi 
ritrova  un  tribunale  secondo  1 analogia  che  somministra  la  voce 
TRHBVM  della  quinta  linea  (2).  A seguire  ancora  l’analogia  delle 
parole  TRISTAAMENTVD  DEDED  non  par  dubbio  che  di  un  le- 
gato vi  si  parli,  e di  danaro  piuttosto  che  di  edilizio,  per  esser- 
vi motto  del  Questore  della  città  (RVArSSTVD  PV.YIPAIIANS), 
che  regolar  ne  doveva  l'uso  secondo  il  volere  di  chi  alla  città  la- 
sciavalo  in  testamento. 

Al  descritto  edilìzio  segue  del  resto  il  tempio  (V Iside,  uno 
de'  più  singolari  monumenti  della  città  , il  quale  atterrato  certa- 
mente dal  trcmuolo  del  63,  che  non  poco  danneggiava  Pompei , ve- 
niva in  parte  ricostrutto  da  un  Numerio  Popidio,  perciò  aggregato 
nell'ordine  de  Decurioni , e se  nella  memoria  nella  seguente  epi- 
grafe collocata  iu  sulla  porla  del  tempio  (3/: 

N.  POPIDIVS.  N.  F.  CELSINVS 

AEDEM.  IS1DIS.  TERRAE.  MOTV.  CONLAPSAM 

A FVBDAMBKTO.  P.  8.  RESTJTYIT.  HYKC.  DiCVMOffIS.  OB.  LIA  E II  ALITATE)! 

CVM.  E5SET,  AHHOAVM.  SEXS.  O ADIBÌ»  STO*  CAAT1S.  ADLCCBAVBT 

Introdottosi  in  Roma  il  culto  à' Iside,  ora  abolito,  ed  ora  re- 
pi  istillato,  se  ne  ha  memoria  certa  dal  Consolato  di  Pisonc  e Ga- 
liinio,  o dall’anno  58  avanti  l’era  volgare,  inaino  a’ tempi  di  Ne- 
vone  (4),  e tra  questi  tempi  senza  dubbio , se  non  anche  prima  , 
introducevasi  anche  in  Pompei  per  opera  degli  Alessandrini , che 
certamente,  come  a Puteoli  e a Napoli,  vi  stanziavano,  e che  come 


(1)  Jannclli,  ^ et.  Osc.inscr.  p. 85  segg. 

(2)  Avellino  , Cong/ueiture  sopra  una 
iscriz.  tunnilica.  Appetiti,  p.  20  segg.— In 
ciò  solo  da  quella  del  lodato  archeologo  dif- 
ferisce in  generale  la  spiegazione  del  Gua- 
lini  (Comm.  XI,  p.  11  sego,  che  la  paro- 
la E1TI WAM  in  vece  di  Pecumam  inten- 
de per  Aedem  , oppure  Aediculam  ; la  pa- 
rola VER  EH- Al  spiega  Cereri  ( le  idi ) in  luo- 
go di  Cw itati,  e TRHBVM  traduce  Tertio. 

(3)  Non  convengono  gli  archeologi  cir- 
ca la  spiegazione  della  parola  Sexs,  nell’ ul- 
tima linea,  c chi  con  notte  ragioni  si  avvi- 
fa  che  Numerio  Popidio  non  avesse  più  di 
8 anni  (piando  ricostruiva  il  tempio , chi 
mvcce  Cicde  che  ne  avesse  60.  Scuza  nulla 
aggiugnerc  alle  osservazioui  del  Morcelli 

TOM.  II 


(Opp.  t.  I , p.  235  ) , d«  l Ravizza  ( Prose , 
p.  tttO),  del  Carcaui  ( Meni,  detta  fi.  Ac - 
cad.  Ercot.  t.  I,  p.  235)  c del  Guarnii  (tu- 
tore detta  cifra  Smxs  ih  un  marmo  di  Pom- 
pei. Nap.  Ì836),  dico  solo  clic  Tessersi 
nella  lapida  mentovata  l'età  di  chi  riedifi- 
cava il  tempio  è una  circostanza  favorevole 
all’opinione  di  coloro  che  sostengono  che 
Popidio  Celsino  non  avessepiù  di  sci  anni. 

(4)  Val.  Max.  1 , 3,  3- — Dio  Cass.  XL, 
47;  XLII,  26;  XLVii,  15  — Terlull.  Apo- 
log.  c.  VI  ; Ad  Nat.  1 , 10.  Lucau.  Vili , 
831.— P.  Victor,  in  XII  reg.  Vtb. 

Pc’ riti  del  culto  della  dea  vedi  sopratutto 
Clemente  Alessandrino  ( Strom . Vi , 4 ) , 
Apuleio  (Metani.  XI),  c Tibi.llo  Eleg.  1, 
3,  23  sqq. 

49 
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naviganti  aver  dovevano  nn  colto  particolare  per  la  dea,  detta  Pe- 
lagio, o marina  (1),  come  regina  del  mare  ed  inventrice  della  na- 
vigazione , nuovi  attributi  che  riceveva  prima  ad  Alessandria , e 
poscia  a Corinto. 

Si  veggono  al  primo  ingresso  del  tempio  le  tre  parti , onderà 
composto,  il  recinto  circondato  da  un  portico  di  colonne  ordina- 
te atla  maniera  dorica,  il  pronao,  e la  cella  o il  santuario.  Non  vi 
mancavano  all’ entrata  due  eleganti  vasi  lustrali  di  bianco  marmo, 
nonché  una  casseltina  di  legno  per  raccogliervi  le  pubbliche  lar- 
gizioni. Nel  recluto,  ch’era  scoperto,  e che  costituiva  il  tempio 
della  specie  creduta  I3  più  antica,  detta  ipclra,  vedesi  a destra  una 
porta  a guisa  di  edicola  decorata  di  frontispizio  e di  eleganti  bas- 
sirilievi  di  stucco  (2),  d onde  per  una  piccola  scalinata  scendevasi 
ad  un  bagno  in  una  camera  sotterranea,  per  le  lustrazioni  de’ sa- 
cerdoti, o degl'iniziati  a’misteri.  A’due  lati  dalla  porta  sono  due 
piccoli  altari,  eretti  innanzi  a due  simulacri  della  dea  in  bassiri- 
lievi,  e tra  due  altri  altari  rimpetto  a questi,  e destinati,  come  sem- 
bra, alle  offerte,  si  scoprivano  tavole  isiache  di  basalte  scolpite  di 
ieroglifici.  Per  imporvi  a chi  entrava  il  silenzio  necessario  a’ mi- 
steri, nella  nicchia  di  prospetto  alla  cella  era  dipinto  un  Arpocra- 
te,  ed  un  inginocchiatoio  con  un  banco  di  legno  scoprivasi  al  di 
sotto  per  comodo  degli  adoratori.  Una  piccola  gradinata  conduce  al 
pronao  o vestibolo,  di  cui  formavano  la  facciata  sei  colonne  d’or- 
dine corintio,  che  ne  sostenevano  il  frontispizio.  Ne’  lati  della  cella 
erano  nicchie  con  statue,  ed  a traverso  della  specie  di  podio  che 
sosteneva  il  simulacro  ài  Iside,  si  vede  aperto  un  cuniculo  con  due 
angusti  ingressi  agli  estremi,  d’onde  i sacerdoti  al  credulo  volgo 
davano  forse  gli  oracoli  (3).  Dentro  la  nicchia  nell’opposto  muro 
della  cella  si  scoprì  una  statuetta  di  Bacco  con  una  tigre,  ili  parte 
dorata,  in  parte  dipinta,  che  dedicava  N.  Popidìo  Ampliato ; ed 
in  un  angolo  del  portico  si  trovò  un’  altra  piccola  statua  & Iside, 
dorata  del  pari  e dipinta,  e dedicala  da  L.  Cecilio  Febo,  come  nel- 
le epigrafi  si  legge  messe  su’ piedistalli.  Nell’angolo  opposto  era- 
vi  una  statua  di  Venere  Anadiomena , dorata  e dipinta  come  le  già 
dette  , cd  allato  un  erma  marmoreo,  che  sosteneva  il  ritratto  di 


(1)  Lncian.  Vili,  3, 1.  — Cf  P.uiin.  «rane  anche  decorato  di  delfini  cd  orna- 
11,4, 13.  uiciili  allusivi  al  culto  iliaco. 

(1  j Oltre  degl’  iniziati  iu  alto  di  prega-  (3)  Su  questo  podio  si  scoprivano  due 
re,  tali  bassirUievi  rappresentano  y entree  teschi  umani,  gli  avanzi  di  due  casse  di 
Marte,  Mercurio  che  abbraccia  una  Ninfa,  legno  arse  dalle  ceneri,  che  fra  altri  og- 
Amorini  e Gemetti  come  inatto  di  volare  getti  rinchiudevano  una  piccola  tazza  d o. 
recando  alcune  sacre  collcttine,  il  fregio  ro,  un  amuleto  e due  candelabri  di  bronzo. 


Digitized  by  Google 


OP1CIA  O CAMPANIA. 


387 


bronco  di  uno  de'magislrati  inferiori  del  Pago  Augusto  Felice  col- 
l'iscrizione seguente  (1)  : 

C.  NORBANI 
SORICIS 

. SECVNDARVM 

MAG.  PAGI 
AVG.  FEL1CIS 
8VBVUBANI 
EX.  D.  D. 

I.OC.  D. 

Oltre  due  grandi  are  ne’lati  del  tempio,  destinate  a bruciarvi 
le  vittime,  altre  ancora  accanto  alle  colonne  vi  si  veggono  erette, 
sia  per  le  offerte,  e sia  ancora  per  ardervi  incensi.  Per  cinque  ar- 
chi si  entra  quindi  uella  più  capace  stanza  del  tempio,  sul  cui  pa- 
vimento di  musaico  si  leggono  i nomi  di  coloro  che  ne  la  deco- 
ravano : 

N.  POPIDI.  CELSINI 
N.  POPIDI.  AMPLIATI 
CORELIA  CELSA 

Questa  grande  stanza , nella  quale  gl’  iniziati , come  si  cre- 
de, si  riunivano  , era  tutta  sparsa  ne’ muri  di  pitture  allusive  al 
culto  isiaco,  dappoiché  vi  si  vedeva  l’apoteosi  d 'Io,  la  stessa  che 
l’ Iside  egizia,  due  giganteschi  Ermeti,  due  sacre  barche,  animali 
e serpenti  avvolti  come  intorno  al  caduceo  di  Mercurio,  nonché 
due  immagini  della  dea  sedente,  l una  coverta  di  un  velo  , l'al- 
tra sceltrata  e con  al  braccio  sospeso  un  secchio,  a’piedi  un  cra- 
nio ed  altri  serpenti  al  fianco,  uno  de’quali  avvolto  ad  un  albero 
con  frulli  (2).  In  questa  stanza  aprivasi  la  porta  d una  camera  con- 
tigua, per  serbarvi  i sacri  arredi,  poiché  visi  rinvennero  strumen- 
ti da  sacrifizii,  due  Bistri,  un  candelabro  di  bronzo,  idoli  egizii  di 
basalte,  e due  Uuislemìi,  uno  di  avorio,  e l’altro  di  bronzo  con 
fregi  di  argento,  su' quali  alloga  vasi  la  dea  nel  farle  le  sacre  offer- 
te. Ed  oltre  alle  statue  di  Bacco,  di  Venere  ePriapo,  vi  si  scoprì 
ancora  quella  della  stessa  dea  di  stile  egizio. 

Su'  muri  del  tempio  erano  dipinti  emblemi  relativi  al  culto 
isiaco,  ed  effigiati  i sacerdoti  nelle  loro  bianche  vesti  di  lino.  No- 

(1)  Vedi  in  proposito  di  questa  iscri-  gno , scopriva*!  in  questa  slama  Io  schc-Ie- 
zione  le  dotte  osservazioni  dell' A veli  ino  tro  di  un  sacerdote , che  senza  darsi  pen* 
tu'SfCundurum  e Summarum  Magiari,  a siero  della  morie  imminente  sede-vasi  a de- 
magistrati  superiori  ed  inferiori  de' paghi  sco , e si  trovavano  per  terra  i resti  del 
degli  antichi  (Opcsc.  t.  Ili , p.  33  tegg.)  pranzo  (gusci  d’uova  ed  ossa  di  pollo)  co* 

(2)  Oltre  i rottami  di  teste,  piedi  e brac*  vasi  della  tavola, 
eia  di  marmo  appartenenti  a statue  di  le* 
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labili  tra  queste  ligure,  che  ora  si  veggono  nel  R.  Museo,  sono 
quelle  illustrate  da  un  eli  archeologo  (1).  Presenta  una  di  esse  un 
sacerdote  di  Anubi  colla  lesta  di  cane,  come  rappresentar  si  so- 
leva il  nume  stesso;  un'altra  un  altro  sacerdote  con  un  hydrion  o 
.secchiello  in  mano,  il  primario  profeta , che  tal  vaso  portar  sole- 
va sul  petto,  e che  presedendo  al  santuario  ammaestrava  ne’ pre- 
cetti de  libri  sacerdotali  (2).  Vi  si  vede  altresì  una  sacerdotessa, 

0 icrodule •,  la  quale  nella  destra  stringe  un  sistro,  e nella  sinistra 
tiene  un  disco  con  oggetti  forse  di  offerte;  nonché  un  altro  sacer- 
dote col  capo  raso,  dal  lodato  archeologo  creduto  uno  sfraijista, 
uno  cioè  di  quelli  che  i buoi  da  immolarsi  segnavano  col  mar- 
chio (3);  ma,  anziché  tal  marchio,  ad  una  calenuzza  tiene  piutto- 
sto sospesa  una  lucerna,  o una  specie  di  scarpa.  Un’altra  figura  di 
sacerdote  in  alto  di  leggere  un  papiro  vi  rappresenta  quello  che  gli 
Egizii  dicevano  scrittore  sacro  (t(poypa;jt,u*rejs),  ed  anche  plerofo- 
ro  dalle  penne  che  gli  adornavano  la  testa  (4),  le  quali  accenna- 
vano alla  mitica  tradizione  che  uno  sparviero  recato  avesse  a'Te- 
bani  sacerdoti  il  libro  rituale  del  culto  egizio  (5).  Sulla  parete  in 
cui  stanno  queste  figure  si  vede  anche  un  gatto  con  sopra  il  capo 
il  sacro  fiore  del  loto  in  segno  di  consecrazione,  per  simboleggia- 
re qualche  tempio  di  lì  ubasti , dove  il  gatto  specialmente  si  ado- 
rava, come  in  altre  città  altri  auimali.  Nell’altro  lato  si  vedevano 

1 sacrificatori  che  conducevano  le  vittime,  donne  c vergini  in  atto 
di  offrire  cesti  di  fiori  e di  frutti , ed  altre  con  colombe  ed  ibis,  e 
specie  di  tirsi  ornali  di  fiori  di  loto;  si  vede  in  fine  sul  davanti  del 
quadro  una  mensa  piena  di  offerte  eolia  dea  in  sul  lettisternio.  Alla 
sinistra  del  resto  del  recinto  del  tempio  sono  due  stanze  con  una 
cu/ina  ed  una  cella  penuria  ad  uso  de' sacerdoti,  i quali  senza  ab- 
bandonare la  dea  nella  catastrofe  della  città, tulli  perivano  nel  tem- 
pio stesso;  perchè  diversi  scheletri  vi  si  scoprirono,  ed  uno  sopra- 
tutto inclinato  ad  un  muro  nella  prima  delle  dette  stanze  con  in 
mano  una  scure,  colla  quale  rompendo  il  muro  per  salvarsi,  resta- 
va soffocalo  dalle  ceneri.  E senza  tutti  riferire  i molti  oggetti  elle 
vi  si  rinvenivano,  de’ quali  può  vedersi  la  rassegna  in  altri  scrit- 
tori (6),  dico  solo  ebe  fra  questi  si  distingue  una  mezzaluna  di  ar- 


(1)  Quaranta,  H.  Mos,  Bona.  l.X,  tav.2t. 
(2,i  Clein.  Ale*..  Alnun.  VI  , 4. 

(3)  l'Idi arch.  De  Jsid.  el  (Jtir.  \ X\  I.— 
Pornr.  De  uùtiin.  IV  , 7. 

(4)  Uemocr.  au.  Clan.  Air*.  Slrom.  I, 
p.  307. 

(5)  U suo  ufizio  era  de' più  importanti , 


parchi’  alla  cognizione  della  scienza  i*ro- 
glitica  accoppiar  doveva  quella  del  globo 
c dell  tùgutj , l’ astronomia  , le  cose  sacre» 
c le  misure. 

(6)  Salisi-  Noa,  P ojrage  piUoretquc  f.  Il, 
p.  110,  121. — Bonucci,  Op.  cil.  p.  203.— 
De  Jorio , Guida  cil.  p.  87. 
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gerito,  noto  simbolo  della  dea  assimigliata  a Diana  (1),  e che  la 
tavola  isiaca  ha  nella  sommità  scolpite  quattordici  figure  , delle 
quali  la  seconda  e la  quinta  hanno  volto  untano,  le  altre  sono  tutte 
anubidi  , e sotto  di  esse  sono  venti  linee  di  ieroglifici  incisi  con 
eleganza  (2). 

A fianco  del  tempio  d Iside  si  vede  un  altro  tempietto,  il  più 
piccolo  sinora  scoperto  in  Pompei,  ma  notabile  per  la  sua  spe- 
cialità, a paragonarne  la  grande  ara  prossima  alla  cella,  simile  a 
quella  di  un  dipinto  diErcolano  rappresentante  una  cerimonia  isia- 
ca ' 3).  Si  è creduto  sacro  ad  Esculapio,  a Priapo , ed  anche  a Giove 
ed  a Giunone  per  le  slatuette  di  terra  cotta  clic  vi  si  scoprirono: 
attribuzioni  tulle  incerte,  perchè  incerti  sono  i soggetti  che  rap- 
presentavano tali  piccoli  simulacri  , detti  dal  Winekelmann  di 
Etculapio  ed  Jyia  , e gli  altri  non  appartenevano  forse  al  nume 
principale  ch  eravi  adorato.  Entravasi  nel  sacro  recinto  di  questo 
tempietto  per  un  piccolo  portico  di  due  colonne,  di  cui  appena 
rimangono  alcuni  avanzi  delle  parti  inferiori.  Nel  mezzo  del  re- 
cinto sta  un'ara  di  tufo  vulcanico  ornata  di  fregio  dorico,  ed  era 
nel  resto  composto  di  un  pronao  tetrastilo  colla  corrispondente 
cella,  della  cui  area  e pareti  restano  tracce  colla  inferiore  parte 
delle  colonne,  mancando  nondimeno  tutte  le  parli  superiori,  co- 
me in  quasi  tutti  i pompeiani  edifizii.  Ma,  comechè  cosi  distrut- 
to, un  capitello  di  anta  corintia  ornato  nel  mezzo  con  testa  d'uo- 
mo rimanevane  fra  i ruderi  per  dimostrarci  ch'era  nobilmente  de- 
corato (4). — Da  questo  tempietto  voltandosi  sulla  strada  ebe  fa 
angolo  con  quella  del  tempio  d Iside  e che  fiancheggia  il  piccolo 
Teatro,  varie  botteghe  rovinate  si  veggono  a sinistra,  due  case  a 
destra,  la  prima  delle  quali,  rovinala  affatto,  meno  che  nell’atrio 
col  peristilio  sostenuto  da  dieci  colonne  laterizie,  si  appartenne 
ad  uno  scultore.  Senza  dire  di  tutti  i diversi  strumenti  dell’arte 
che  vi  si  scoprivano,  martelli,  martelline,  scalpelli,  seghe,  squa- 
dre e compassi,  molti  e diversi  lavori  di  marmo  ne  ingombravano 
l’atrio,  tra  i quali  dieci  erme,  frammenti  di  statue  abbozzate,  un 
amuleto,  un  orologio  solare  ed  un  uovo  di  marmo.  Perchè  un  pez- 
zo di  marmo  segalo  per  metà  e tuttavia  colla  sega  in  mezzo  an- 


(ti  A pulci.  Aletnm.  XI  inprinc . 

(2)  Finali  , B.  Al  ut.  Bori.  t.  11 , P.  I , 
y.  t* , 83.  — Lt.  M.ra.  della  K.  Accad. 
I.  1,  p.  178  j t.  Il  , p.  27.  — Per  lutto  il 
tempio  vedi  Migliacci,  Riflessioni  sul  tem- 
pio iC  Iside.  Nap.  1763. 

(3,  Antich.  di  Ercol.  t.  II,  p.  309.— Cf. 


De  Jorio,  Peintures  aulii/.  de  Portici  p.7, 
(4)  Canina , j4rchit.  Boni.  P.  Ili  y p. 
213.— Nella  cella  del  custode  (aedduus)  »i 
scoprivano  diversi  utensili  sacri  ed  una 
piccola  culla  di  terra  cotta  , alla  cui  cstre* 
mila  stava  aderente  un  busto  di  la  iciullo, 
specie  di  ex  voto  offerto  al  nume. 
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che  vi  si  scoperse,  egli  sembra  che  nell’atto  del  lavoro  l’eruzione 
sorprendesse  l’artista  e i fattorini,  che  fuggendo  il  pericolo  erano 
più  lungi  soffocati  forse  dalle  ceneri.  In  una  delle  botteghe  della 
parte  opposta  scoprivasi  uno  scheletro  di  donna  con  monete,  pen- 
denti ed  armille  d'oro,  e tutte  sono  osservabili  non  meno  per  le 
pitture  che  per  la  copia  de' marmi,  ond’crano  decorate  (1). 

I descritti  edifizii  cingono  in  parte  l’emiciclo  del  teatro  mag- 
giore, fiancheggiato  da  spazioso  portico,  i cui  propilei  stanno  di 
fianco  al  tribunale,  o alla  curia  isiaca.  Questi  propilei,  o ingresso 
al  detto  portico,  consistono  in  un  portico  in  anlis  sostenuto  da 
sei  colonne  di  ordine  ionieo,  i cui  profili,  capitelli  ed  ornati,  co- 
mcchè  ritraggono  dell' architettura  greca,  mostrano  nondimeno  le 
solite  forme,  proprie  soltanto  de’ pompeiani  monumenti  (2).  Il 
gran  portico  di  56  colonne  di  tufo  ricoverte  di  stucco,  eretto  nel 
piano  in  sul  vertice  della  collina,  d’onde  la  vista  spaziavasi  verso 
il  mare  e le  vicine  città  della  spiaggia,  era  di  figura  triangolare, 
ed  aveva  nell’ingresso  a dritta  un  atrio  quadrilungo  ornato  anche 
di  colonne,  nel  mezzo  una  conca  di  bianco  marmo  con  una  fon- 
tana che  avea  l’acqua  dalla  metà  di  una  colonna.  Di  prospetto  sta 
un  piedistallo,  sul  quale  una  statua  fu  eretta  ad  un  patrono  della 
colonia  pompeiana,  Marco  Claudio  Marcello,  secondo  l'epigrafe 
che  vi  si  legge  : 

M.  CLAVDIO.  C.  F.  MARCELLO 
PATRONO 

II  destro  lato  di  questo  portico  fiancheggia  un  groppo  di  abi- 
tazioni, al  cui  angolo  esterno  è la  casa  detta  deU'/mpera'or»  Giu- 
seppe II,  che  fu  giù  una  delle  più  belle  case  di  Pompei.  Non  dis- 
simile nella  distribuzione  alle  altre  case  della  città,  aveva  l’atrio 
toscano,  e in  seguito  al  tabiino  un  magnifico  porticato,  sostenuto 
nel  mezzo  da  colonne,  nell’  intorno  da  pilastri,  che  il  Mazois  ri- 
guarda come  una  splendida  basilica  privata,  e come  un  bello  esem- 
pio dell’occus  corintio  descritto  da  Vilruvio  (3).  Erari  un  piano 
inferiore  situato  sotto  i terrazzi,  e dal  triclinio  non  meno  che  da’ 
piccoli  forni  osservati  negli  ultimi  non  si  dubita  che  vi  erano  stan- 
ze destinate  alle  riunioni  e ai  prauzi  della  sera  nella  state,  alla  vi- 
sta deliziosa  della  vicina  spiaggia.  Oltre  il  terrazzo  che  covriva  il 
piano  superiore  della  casa,  due  altri  ve  ne  erano  che  a guisa  di  an- 
fiteatro scendevano  verso  il  porto  e il  mare,  e sotto  uno  di  questi 
terrazzi  stavano  comodi  bagni,  notabili  per  la  loro  particolare  co- 


1,1)  Romani-Ut,  Piaggio  cit.  1.1,  p 206.  (3)  De  Archi!.  VI,  5.— Cf.  Mazois,  Op. 

(.2/  Bechi,  R.  Mot.  Boti.  I.  V,  tav.  XI.  cit.  P.  Il , p.  73. 
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struzione,  ne'quali  scoprivasi  uno  scheletro  di  donna  con  ornamen- 
ti d'oro  ed  uno  slrigile  di  argento  (t). 

Ma  passando  a dire  de’due  teatri,  il  più  grande  era  scoverlo 
e tutto  rivestito  di  marmo  nell’  orchestra,  ne' gradini  della  cavea 
e nella  scena.  Sul  primo  grado  dell’orchesta  slava  un'iscrizione  in 
lettere  di  bronzo  incastrala  nel  marmo,  la  quale  ci  fa  noto  che  ve- 
niva dedicato  al  Patrono  della  Colonia  Marco  Olconio  Rufo , per- 
sonaggio ragguardevole  perchè  di  molle  cariche  onorato.  Stando 
l'epigrafe  disposta  nel  seguente  modo 


M.  llOLCO 
II.  Y1R.  I.  D. 
ITER.  QVINQ. 
FLAMINI 


NIO.  M.  F.  RVFO 
QVINQVIENS 
TRIB.  MIL.  A.  P. 
AVG.  PAXR.  COLON.  DD 


egli  sembra  che  sorgesse  nel  mezzo  la  statua  di  M.  Olconio , essen- 
dovi ancora  le  prese  delle  grappe  che  la  sostenevano  (2).  1 fram- 
menti di  due  altre  iscrizioni,  una  nel  fregio  che  decorava  la  sce- 
na, l'altra  sopra  una  delle  due  porte  introducenti  all'orchestra, 
ci  ricordano  ancora  che  questo  teatro  fu  edificato  da  M.  Olconio 
Rufo  insieme  e da  Celere,  e sono  le  seguenti  (3)  : 

M.  M.  HOLCONII.  RVFVS.  ET.  CELER 
CRYPTAM.  TRIBVNALIA.  THEATRVM.  S.  P. 


M.  M.  HOLCON  — I.  RVFVS.  _ ET  CELER 
CRIPTA  M.  TRIiuna/.  THeatr.  S.  P. 

AD.  DECVS  COLONIae 


Dietro  la  scena  di  questo  teatro  corrispondeva  un  piccolo  porti- 
co, addetto  certamente  all'uso  proprio  degli  spettacoli;  ma  l'al- 
tro maggiore  che  segue  a questo  con  camere  e botteghe  intorno, 
mentre  servir  poteva  di  ricovero  agli  spettatori  in  tempo  d' im- 
provvisa pioggia,  come  prescrive  Vitruvio,  era  pure,  a quel  che 
sembra,  destinalo  ad  uso  di  pubblico  passeggio. 

Nel  sinistro  lato  di  questo  teatro  grande  destinato  alle  rap- 
presentazioni tragiche  (4;  un  portico  conduceva  all'orchestra  del 


(1)  Romanelli  piaggio  cu.  t.I,p.l87.— 
Tra  gli  altri  oggetti  che  ne  venivano  fuori, 
notabili  aono  due  eleganti  specchi  di  me* 
tallo  ed  alcuni  strumenti  da  fiato,  uno  de* 
quali  accanto  alla  sua  casscttina  ridotta  in 
pezzi,  ed  un  altio  formato  di  osso,  bronzo 
td  avorio  (De  Jorio,  Guida  cù,  p.  8J). 

(3)  Bechi , R.  Mus.  t.  1,  tav.  XXXIX. 

(3)  Rosini,  Di  ss  isag.  p.  61. 

(4)  Delle  due  tessere  teatrali  di  osso  che 


vi  furono  «coverte  una  ha  nel  dritto  la 
prospettiva  del  tealro,  c nel  rovescio  il 
nome  di  Eschilo  (A1CXTAOT)  per  dino- 
tare che  rapprescn lavasi  una  tragedia  di 
questo  poeta.  Vi  c sopra  segnato  il  nume- 
ro romano  XU  e sotto  il  numero  greco  1B 
che  vale  lo  stesso,  e che  dinotavano  il  gradi- 
no della  11  cavea  a chi  presentava  la  tesse- 
ra, non  csscndovene  d'uopo  per  la  prima  c 
per  Tullima  (V.Pitt.  Ezcol,  t.  IV in  prioc) 


Dìgitized  by  Google 


392  «:  COftOGRAFlA  E TOPOGRAFIA. 

piccolo,  o dell’Orfco,  addetto  come  sembra  alla  comedia  ed  al 
canto.  Costrutto  di  tufo,  aveva  di  lava  vesuviana  le  scale  tra  i cu- 
nei : il  parapetto  del  proscenio,  c la  scena  erano  rivestili  di  mar- 
mo. Tutto  di  marmi  di  svariati  colori  era  ancora  il  pavimento  del- 
l’orchestra, e in  una  fascia  di  marmo  cipollino  a lettere  di  bronzo 
in  essa  incastrale  si  legge  che  il  Duumviro  M.  Olconio  Vero  fi- 
glio di  Marco  adornò  questa  sola  parte  del  teatro,  alla  cui  costru- 
zione erano  deputati  da' Decurioni  della  città  i Duumviri  Caio 
Quinzio  c Marco  Porcio,  come  si  legge  in  quest'altra  epigrafe: 

C.  QVINCTIVS.  C.  F.  VALG. 

M.  PORCIVS.  M.  F. 

DYO.  VIR.  DEC.  DECR. 

THEATRVM.  TECTVM 

FAC.  LOCAR.  EIDEMQ.  PROB. 

Questa  iscrizione  scolpita  in  marmo  stava  nel  muro  esterno 
del  teatro,  e cosi  questo  come  l'altro  costruiva  l’arcbitelto  M.  Ar- 
torio Primo,  come  leggesi  in  un'altra  epigrafe  posta  fra  entram- 
bi: M.  ARTORIVS.  M.  L.  PRIMVS.  ARCH1TECTVS.  Una  curiosa  epi- 
grafe gradita  sulla  muraglia  a dritta  del  portico  ci  dimostra  che 
YOdcoc in  già  in  essere  sotto  il  Consolato  di  M.  Messalla  cL.  Lcn- 
tulo,  nell'anno  751  di  Roma,  tre  anni  avanti  l'era  volgare.  Questa 
epigrafe,  oltre  il  detto  anno,  rimembra  il  mese  e il  giorno,  in  cui 
tre  uomini  del  volgo,  tra’quali  quell’ Epafra  forse  dell'iscrizione 
d c'pilicrepi  (1),  con  otto  assi  per  ciascuno  i favori  comperavano  di 
un  abbietta  cortigiana,  ed  è la  seguente  v2): 

Ad.  XI.  K.  Decembr.  A.  XV 
Epafra.  Aculu i.  Auctui 
Ad.  Locum.  Duxserunl 
Mulicrem.  Tychen.  Et.  Pretium 
In.  Singulot  A.  Vili 
M.  Messalla.  L.  Lenitilo.  Cos. 

Ma  molto  prima  della  segnata  epoca  i due  teatri  furono  cretti, 
e le  memorie  della  costruzione  di  entrambi  clic  ci  hanno  serbale 
le  addotte  epigrafi,  non  si  riferiscono  che  alla  nuova  disposizio- 
ne ch’ebbero  sotto  i Romani.  Costrutti  in  origine  all'uso  greco, 
perchè  la  scena  eravi  alquanto  ritirata,  c nel  mezzo  della  cavea 
non  corrispondeva  una  scala,  che  venissero  poscia  ridotti  all  uso 
romano  si  vede  dalle  divisioni  introdotte  secondo  i gradi  degli 
spettatori  ne'  teatri  per  ordine  di  Augusto  (3). 

(1)  Vtdi  p.  37t.  (3;  Nell  orchestra  cne'quallro  gradi  eon- 

(2)  Clarac,  Pompei  p.  89  segg.  ligui  si  veggono  i posti  tifile  persone  rag- 
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Nel  piccolo  teatro  si  contano  del  resto  17  file  di  gradini  di- 
vise da  quattro  scalinate  : quattro  altre  file,  separate  dalle  prime 
con  un  parapetto  di  marmo  che  ha  a'due  estremi  un  grifone  alato, 
erano  destinate  a' magistrati  e a’bisclliarii.  Sul  pavimento  dell’or- 
chestra si  legge  a grandi  lettere  di  bronzo  il  nome  di  uno  de’duum- 
viri  che  soprintendeva  agli  spettacoli: 

xM.  OCVLATIVS  M.  F.  VERVS  II.  VIU.  PRO  LVDIS 


Non  debbo  tralasciare  intanto  le  spiegazioni  diverse  che  del- 
1’  uso  speciale  del  gran  portico  rettangolare  contiguo  al  piccolo 
teatro  (1), oltre  del  già  dello,  hanno  dato  i nostri  archeologi.  Cir- 
condato, come  si  vede,  da  più  di  40  piccole  stanze,  in  due  delle 
quali  si  scoprivano  molini  ad  olio  e a grano,  in  un’altra  una  fab- 
brica da  sapone,  si  è credulo  un  Foro  nundinario,  cosi  che  le  det- 
te stanzette  parvero  costrutte  ad  uso  di  magazzini  (2).  È singola- 
re altresi  che  in  una  delle  stanzette  stesse  si  trovavano  quattro 
scheletri  di  sciagurati  morti  ne’ ceppi,  che  si  serbano  nel  R.  Mu- 
seo. Ma  la  scoperta  di  alcune  armi  e cimieri,  attribuiti  secondo 
la  mentovata  opinione  a coloro  che  custodivano  i prigioni,  face- 
va già  prima,  al  tempo  della  scoperta,  credere  il  portico  un  quar- 
tiere di  soldati,  e per  tale  si  sostiene  dulia  maggior  parte  degl'il- 
lustratori di  Pompri  (3).  A cagione  delle  armi  stesse  si  è creduto 
ancora  un  convitto  di  gladiatori,  supponendosi  destinate  all'abi- 
tazione della  famiglia  gladiatoria  le  cellette  che  vi  stanno  all'intor- 
no, la  casa  più  grande  in  uno  de’ Iati  con  cinque  stanze  tra  grandi 
e piccole  al  lanisla  clic  addestravali  a' giuochi  (4).  Le  spade , le 
celate,  le  corazze,  le  gambiere  ed  altre  armadure  ivi  scoperte,  cosi 
per  la  loro  straordinaria  grandezza  , come  pel  silo  dappresso  al 
teatro,  hanno  fatto  supporre  ancora  che  servissero  pel  teatrale  ap- 
parato, al  quale  Vitruvio  alcuni  luoghi  assegna,  come  in  questo 
portico,  ne' portici  de'teatri  (5).  Fra  tanti  dispareri  malagevole  sa- 
rebbe il  decidere,  se  presso  la  porta  della  casa  già  detta  non  si 
fosse  scoperto  lo  scheletro  di  un  cavallo  con  gli  avanzi  della  sei- 


guardcvoli  separati  dalla  cavea  mercè  di 
una  cinta  (praccinctio) , e «opra  la  cavea 
le  gallerie  o i corridoi  coperti  destinati  al- 
le donne  c a’  forestieri.  Su  i quattro  gradi 
contigui  all’orchestra  si  situavano  i biscllìi 
e le  sedie  curali  po’ magistrati  c le  autorità 
municipali  della  città  (ticchi,  R.  Mus.  Borb. 
t.  I,  tav.  XXXY1II. — Canina,  Ardui . 
Bom.  P.  Ili , p.  323  seg.) 

(1)  Era  formalo  da  74  colonne  doriche 
scanalate  dalla  metà  in  su  , e rivestite  di 
TOM.  II 


stucco  dipinto  a color  rosso  , giallo  e tur- 
chino, avendo  nel  mezzo  un  vasto  giardino. 
Sulle  colonne  ti  veggono  le  solite  iscrizioni 
gradite  per  passatempo  , nonché  figure  di 
gladiatori,  guerrieri  e navigli. 

(2)  RomauiJli,  Piaggio  cit  t.I,  p.  213. 

(3)  tiouucci,  Op.  cit.  p.  212.— De  Jorio, 
Guida  cit-  p.  91  *cgg. 

(4)  ticchi, R.  Mus.  Borì.  t.V,  tav. X,  XI 

(5)  Vitruv.  De  Archit . V,  9.— Cf.  Pao- 
lini , Meni,  su’mvnum.di  aulich.  ecc.  p.2tiìj. 
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la,  e sotto  l'arco  della  scalinata  che  conduceva  al  piano  supcrio- 
re  della  casa  stessa  lo  scheletro  di  nn  uomo  supposto  di  un  Cen- 
turione, il  quale  senza  abbandonare  il  suo  posto,  vi  moriva  co'suoi 
38  soldati , de' quali  anche  gli  scheletri  si  scoprivano.  Trofei  di 
armi  dipinti  con  varie  figure  all'eroica  si  videro  ancora  nell’ese- 
dra di  questa  casa,  ora  convertita  in  cappella  pe’ veterani  di  Pom- 
pei , e lutto  fa  credere  nel  gran  portico  la  stazione  militare  che  cu- 
stodiva la  città. — Sul  muro  della  terza  casa  che  a destra  fiancheg- 
gia la  strada  che  discende  a’teatri  si  lesse  una  curiosa  iscrizione  a 
pennello  che  annunziava  la  perdita  di  un'urna  vinaria  (1),  e non 
credo  soverchio  il  riferirla , perchè  ci  mostra  come  i Pompeiani 
per  le  private  bisogne  il  mezzo  stesso  di  annunzio  adoperavano  che 
per  le  cose  d' interesse  pubblico  : 

Urna  vinaria  perii I de  labema 
Sei  eam  quii  retuleril 
Dabuntur 

H.  S.  LXV.  Sei  Furem 
Qui  Abduxerit 
Dabilur  Duplum 
A Vario 

Verso  1’cstremilà  meridionale  dell’ altro  portico  triangolare 
ed  a breve  distanza  dalle  mura,  oltre  di  un  emiciclo  ad  uso  di  se- 
dile che  aveva  un  orologio  solare,  si  stende  dal  nord  al  sud  il  ret- 
tangolo di  un  rovinato  edilizio  sacro,  dallo  stile  della  sua  architet- 
tura dello  il  tempio  greco, e creduto  sacro  ad  Ercole,  o a Nettuno. 
Dalla  sua  proporzione  nobile  c maestosa,  non  meno  che  dal  suo 
sito  verso  il  mare  si  è ben  supposto  un  avanzo  dell'arte  greca  pri- 
mitiva ed  il  più  antico  tempio  diPompei  eretto  da’primi  coloni  gre- 
ci che  si  stabilivano  nell’  Opicia , e chi  l’uttribuisce  a ’Pclasgi  W» 
chi  non  gli  dà  un'antichità  più  remota  di  otto  secoli  avanti  l' era 
volgare.  L’epoca  del  dominio  de  Calcidesi  nella  regione  è media 
tra  queste , e quasi  coevo  si  può  anche  credere  del  tempio  di  A- 
pollo  a Cima.  Tutto  l'edilizio  ergevasi  sopra  un  podio,  o basa- 
mento allo  cinque  piedi,  ed  aveva  intorno  cinque  gradini  scoper- 
ti consumali  in  parte , e sembra  che  tutto  già  fosse  in  rovina  sin 
dal  tempo  dell'ultima  catastrofe  della  città,  e per  effetto  del  gran 
trcmuolo  che  prima  abbatteva  molti  pompeiani  edifizii.  Dalla  di- 
stanza di  due  fusti  di  colonne  rimasti  in  piedi  si  è conosciuto  che 
aver  doveva  un  intero  peristilio,  d'undici  colonne  ne' lati  maggiori, 


(1;  W ordswortli,  bucr.  cit.  p.  20.  (2)  Platini,  Op  cit.  p.  269. 
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di  selle  ne’rainori;  e come  nella  basilica  di  Pesto,  vi  si  vede  uno 
de’  pochi  esempi  di  antico  tempio  con  dispari  numero  di  colonne 
nella  fronte  I capitelli,  simili  a quelli  de' tempii  pestani,  sono  di 
ordine  dorico,  ed  in  due  parli  era  diviso  al  di  dentro,  delle  quali 
la  pili  interna,  ch'era  propriamente  il  santuario,  tuttavia  serba  il 
suo  altare  circolare.  Sta  al  di  fuori  una  lunga  pietra  quadrata,  for- 
se per  le  offerte,  e sembra  che  vi  fossero  stati  due  ingressi  dal  por- 
tico , ne’ due  lati  della  colonna  di  mezzo.  In  tempi  meno  antichi 
fu  il  pavimento  della  cella  coverto  di  musaico,  come  di  stucco  lut- 
to l'edilizio,  il  quale  nella  sua  lunghezza  totale,  incluso  il  podio, 
è di  circa  120  piedi  , la  larghezza  di  circa  70.  Innanzi  i gradini 
si  vede  un  recinto,  supposto  un  sacro  boschetto  (1). — Alla  sini- 
stra del  descritto  tempio  si  vede  un  bidentale,  o tempietto  sacro 
ad  Ercole,  o a qualche  altro  nume  delle  genti  minori  (2;,  e forma- 
to da  otto  colonne  tufacee  disposte  in  circolo,  come  i monopteri 
colonnati  che  descrive  Vilruvio  di  ordine  tuscanico  senza  alcuna 
cella (3).  E già  noto  che  questa  specie  di  tempii  si  ergeveno  ne’luo- 
ghi  tocchi  dal  fulmine  (4),  e che  il  detto  nome  ebbero  da  che  vit- 
time vi  s’immolavano  di  due  anni  (5).  Da  quello  scoperto  a Pom- 
pei si  è conosciuto  che  vi  sorgeva  nel  mezzo  un’ara  in  forma  di  pu- 
teale,  su  cui  la  vittima  s'immolava.  Nell'  epistilio  eravi  del  resto 
scolpita  la  seguente  iscrizione  osca  : 

NI  TRE  BUS.  TR.  MER.  TEI I 

AAMANAPIÌPHER 

cioè:  Numerius  Trebius  Ter.  Mcddis  Tuhticus  faciundam  curavit . 
Si  osserva  quindi  un  lungo  spazio,  o stadio  ad  uso  della  corsa, 
ed  oltre  i sepolcri  lungo  la  strada  che  ne  ha  preso  il  nome,  un'al- 
tra necropoli  sembra  che  si  prolungasse  verso  il  mare,  come  dan- 
no a credere  due  preziosi  monumenti  sepolcrali  scoperti  quasi  di- 
rimpetto al  quartiere  de  soldati.  Uno  è un  sedile  in  forma  rettili- 
nea colla  seguente  iscrizione  nella  spalliera,  che  ricorda  un  duum- 
viro e tribuno  della  città  , al  quale  in  quel  sito  fu  dato  da’ decu- 
rioni il  luogo  del  sepolcro  : 

. . . N.  CLOVATIO.  CN.  F.  II  VIR.  ID.TR.  MIL.  LOC 


(1)  Saint-Non,  V oyagt  cil.  t.  II, p.  140 
Mg.  — Romanelli,  Kiaggio  cit.  I I,  p.  179 
M-g.  — Goro,  fV anderungen  durvh  Pompei 

p.  137. 

(2) 'Rosin.  Di  ss.  isag . cap.  XIII,  10, 
13.—  Cf.  Grater.  laser,  p.  xcvi  ,5,6. 

(3)  Vitruv.  De  Arch.  IV,  7. 


(1)  Gius*.  Labb.  v.  Btdciual.— Cf.  Fest. 
v.  Fulguruum.—Q.  Mullcr,  Die  Etrusker 
t.  II,  p 170. 

(5)  Scrv.  ad  /Eri.  IV  , 57  j VI , 39.  — - 
Nigid  ap.  Geli  JS . A.  XVI , 6.  — Non. 
Marc.  I , 204.  Feat.  y.  Buie  mal. 
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L’altro  monumento,  di  maggiore  importanza,  consiste  in  un 
gran  bassirilievo  scolpito  in  due  grosse  lastre  di  marmo  greco  fra 
loro  congiunte,  il  quale  sembra  che  decorasse  la  faccia  esterna  del 
sepolcro  di  un  altro  pompeiano  magistrato.  A guisa  di  cornice  lo 
adorna  un  elegante  rabesco  di  fogliame,  in  cui  si  notano  quattro 
uccelletti,  de' quali  uno  si  vede  in  atto  di  prendere  col  becco  una 
farfalla  (psiche),  ed  è distinto  io  tre  zone  orizzontali  con  tre  di- 
verse rappresentazioni:  la  pompa  funebre  preceduta  da  littori,  la 
pugna  gladiatoria  ( munu  s ),  e la  caccia  ( ve  natio ),  che  ne’ funerali 
appunto  si  celebravano  (1).  Un  altro  sepolcrale  recinto,  già  pri- 
ma scoperto,  in  questo  silo  ci  accerta  di  un’altra  necropoli  delta 
città  (2),  la  quale  non  so  dire  se  fosse  da  meno  di  quella  fuori  la 
porta  Erculanta , perchè  tra  oscuri  cittadini  vi  veggiamo  del  pari 
sepolti  coloro  che  bene  meritato  avevano  della  patria. 

Alle  innocue  e lodevoli  rappresentazioni  della  scena  uniro- 
no i Pompeiani  i feroci  ludi  gladiatori i.  Al  pari  di  tante  altre  città 
del  mondo  romano  ebbe  Pumpci  il  suo  anfiteatro , nè  nel  trasporto 
pe’giuochi  dell’arena  fu  da  meno  della  stessa  Capita  (3).  Questa 
passione  diffusa  in  tutte  le  condizioni  di  quell’ età,  dall'impera- 
tore  sino  all'ultimo  schiavo  , spiega  non  solo  l'immenso  numero 
degli  anfiteatri,  ma  la  mancanza  stessa  de' poeti  tragici  nella  let- 
teratura latina.  La  vera  tragedia  era  al  Coliseo,  ed  altre  città  an- 
cora mi  restano  a descrivere,  le  cui  più  insigni  rovine  apparten- 
gono all'anfilcatro.  Questa  nuova  creazione  dell’architettura  covri 
da  perlutto  il  suolo  romano,  come  per  rimanere  nell'avvenire  il 
segno  materiale  della  barbarie  rinascente  degli  ultimi  secoli  pa- 
gani, ed  una  bella  pruova  della  greca  umanità  abbiamo  nel  fatto 
che  mentre  i Romani  si  appropriarono  contro  la  fierezza  de’loro 
antichi  costumi  tutte  le  delicatezze  de' giuochi  scenici  della  Gre- 
cia, ripugnarono  i Greci  a’crudeli  giuochi  gladiatori'!  ed  alle  cac- 
ce delle  fiere  de  Romani.  L’anfiteatro  di  Pompei,  cospicuo  monu- 
mento per  antichità  e magnificenza , posto  sopra  una  collina  a bre- 
ve distanza  dalle  mura,  è di  figura  ellittica,  e ne  due  estremi  del- 
l'asse maggiore  dell'ellisse  ha  due  grandi  porte,  non  già  ad  orien- 
te ed  occidente , come  negli  altri  anfiteatri , sì  bene  una  fra  set- 
tentrione ed  occidente,  l’altra  fra  oriente  e mezzodì.  In  sull'arco 


(1)  A villino,  UuUctt.  uifheul.  A.  lil  , 
1».  83  ug. 

(2)  Romanelli,  Piaggio  cit.  1. 1,  p.  182. 
(3,  Funnociò  manifesto  i molti  program- 
mi scoperti  in  tu’ muri  della  città,  ncquali 
distintamente  leggiamo  indicati  i giuochi 


gladiatori! , le  cacce,  le  coppie  c le  famiglie 
de* gladiatori,  nonché  i giorni  che  tali  cru- 
deli spettacoli  dovevano  durare,  e talvolta 
duravano  quattro  giorni  di  seguito.  Vedi 
queste  iscrizioni  nella  Diti,  isacog.  tab. 
IX,  n.  2,4,6. 
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del  primo  ingresso  era  ripetuta  di  fuori  e di  dentro  la  seguente 
epigrafe  : 

C.  QVINCTIVS.  C.  F.  VALGVS 
M.  PORCIVS.  M.  F.  DVOVIR 
QVINQ.  COLOMAE.  HONORIS 
CAVSSA.  SPECTACVLA.  DE.  SVA 
PEC.  FAC.  COER.  ET.  COLONEIS 
LOCVM.  IN.  PERPETVOM.  DEDER, 

I duumviri  quinquennali,  in  onore  de'quali  questa  iscrizione 
fu  messa,  furono  quelli  stessi  ch’eressero  YOdeo:  per  essi  veniva 
per  sempre  assegnato  a’ coloni  un  posto  nell’anfiteatro,  il  che  era 
poi  cagione  della  grave  contesa  tra  i Pompeiani  e i coloni  stessi, 
come  ho  di  già  detto  (1).  Entrandosi  nella  prima  porta,  vi  si  veg- 
gono l una  incontro  ull’altra  due  nicchie  rettangolari,  in  cui  sta- 
tue si  eressero  a due  personaggi  dulia  gente  Cuspia,  della  pom- 
peiana colonia  molto  illustre  e benemerita,  come  si  raccoglie  dal- 
le iscrizioni  onorarie  che  vi  furono  poste  : 

C.  CVSPIVS.  C.  F.  F.  PANSA.  PONTIF. 

D.  VIR.  I.  D 

C.  CVSPIVS.  C.  F.  PANSA.  PATER.  D.  V.  I.  D 
IMI.  QVINQ.  PRAEF.  ID.  EX.  D.  D.  LECE  PETRON 

II  primo  di  questi  dueCuspii  reggiamo  onorato  di  ufìzio  sa- 
cro e politico,  il  secondo  di  sole  cariche  politiche,  e tra  le  altre 
quella  diPrefelto  per  l'osservanza  della  legge  Pclronia,  legge  uma- 
nissima, che  a’ crudeli  padroni  toglieva  la  potestà  di  condannare 
capricciosamente  alle  bestie  i propri  servi  negli  anfiteatri  Vi- 
li più  luogo  diametro  dell’arena  dall’una  all  altra  porta  è di 

palmi 253,  il  più  breve  di  133,  c misurati  entrambi  dalle  logge  su- 
periori, il  primo  è di  palmi  515,  di  395  il  secondo.  Il  podio,  o 
l’infima  cavea,  non  solo  vi  è diviso  con  una  precinzione  di  pietre 
di  tufo  dalla  cavea  superiore  a premunir  gli  spettatori  dalle  fiere 
incrudelitela  ha  pure  quattro  divisioni  che  ripartivano  il  podio 
stesso,  due  verso  le  porte  di  cinque  gradini,  due  altre  nel  mezzo 
di  quattro  gradini  più  spaziosi,  ciascuno  con  porte  separate.  Nel- 
l’orlo di  questo  podio  o parapetto  si  osservano  i buchi,  ne  qua- 
li  stavano  fermati  graticci  di  ferro  per  renderlo  più  sicuro  {re Ha 
arcendis  feris  podium  protegenlia)  (3),  ed  altri  graticci  o cancelli 

(1)  Vedi  p 29».  (3)  Plin.  H.  JV.  XXXVII,  3.— Cf.  Cai- 

(2)  Mod«i.  L,  tt , 5 3 t>-  ac*  Crg.  Cor-  purn.  Egl.  VII,  v.  47.  — In  altri  anfitia- 
nel.  de  Sicarii*,  — Cf.  Gravina,  De  Ot-ig.  tri  per  tenere  lontane  le  fiere  dagli  ipctla- 

iur.  Ili , 2t Ardili , La  Legge  Pemnia  lori , un  ruripo  o canale  *i  faceva  intorno 

Uhutmta  ecc.  Nap.  1817.  l'arena  (Sueton.  in  Coti.  c.  39). 
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simili  chiuder  dovevano  le  due  grandi  entrale  dal  lato  dell’arena, 
come  da' piombi  si  vede  nelle  due  spalliere  dove  erano  fermati.  Di- 
verse pitture, or  cancellate, analoghe  all’edilìzio,  ornavano  all’in- 
torno il  podio,  erme  con  larghi  scudi,  cacce  e combattimenti  di 
fiere,  lanisti  e gladiatori, alcuni  dequali  coronali  da  Vittorie  con 
corone  e palme  nelle  mani.  Molte  iscrizioni  ancora  vi  si  osservano 
scolpite  per  decreto  de’ Decurioni  nell’orlo  sinistro  in  memoria 
de' duumviri  che  presiederono  alle  cacce  ed  a' giuochi,  e che  con- 
correvano dopo  il  tremuolo  del  63  alla  restaurazione  dell'anfitea- 
tro, rifacendone  i cunei  e gli  archi  de'rovioati  ingressi  (lumina). 
Questi  duumviri  della  colonia  romana  furono  tutti  maestri  del  pa- 
go Augusto  Felice , ed  ecco  le  delle  iscrizioni  che  ne  serbano  ri- 
cordanza : 

MAG.  PAG.  AVO.  F.  S PRO  LVD.  EX.  D.  D. 

M.  ATVLLIVS  C.  F.  CELEH  li.  VIR  PRO  LV. 

CVN.  F.  C.  EX.  D.  U. 

L.  SAGINIVS  11.  Vili  I.  D.  PR.  LV.  EX  D.  O.  CVN. 

NISTACIDIVS  N.  F.  CINX.  II.  VIR.  PRO  LVD.  LVM. 

A.  AVD1VS.  A.  F.  RVFVS  II.  VIR.  PRO  LVD 

P.  CAESET1VS.  SEX.  F.  CAPITO.  II.  VIR.  PI  O LVD.  LVM. 

M,  CANTRIVS.  M.  F.  M ARCELLVS.  II.  VIR.  PRO  LVD.  LVM. 

CVNEOS.  III.  F,  C.  EX.  D.  D. 

Due  ambulacri  coverti  girano  intorno  l'arena  (1),  e colle  lor 
volle  sostengono  l'infima  cavea,  dove  stavano  i std/scllii  de’ magi- 
strali, degli  augustali,  de' sacerdoti  e di  altri  cittadini  ragguarde- 
voli. La  seconJa  cavea  contiene  12  scalini,  e vi  sedevano  i citta- 
dini, e la  terza  formata  da  18  scalini  era  destinata  al  popolo,  do- 
po della  quale  termina  il  grande  edilìzio  in  un  bell'ordine  d'archi 
e di  logge,  la  somma  cavea,  a cui  davasi  anche  il  nome  di  cattedre 
per  esser  coverta  e destinata  alle  donne.  Il  posto  che  ogni  spetta- 
tore occupava  negli  scalini  si  vede  segnato  da  linee,  ed  ha  il  suo 
numero  fatto  a pennello.  Senza  cavee  sotterranee  per  le  fiere,  que- 
ste si  ritenevano  forse  nelle  quattro  stanzette  presso  i due  ingressi 
de' portici.  Per  mezzo  di  sci  scale  dal  lato  della  città,  e per  due 
delle  torri  da  quello  delle  muraglia  passavasi  allo  scoverto  am- 
bulacro esterno  , il  quale  con  quaranta  vomilorii  metteva  nella 
somma  e media  cavea,  e venti  scalette  menavano  ad  un  corridoio 
coverto  con  quaranta  aperture,  dalle  quali  passavasi  ai  sedili  de- 
stinali alle  donne.  Più  grande  che  alla  città  convenivasi,  contener 


(1)  In  su*  mari  di  questi  corridoi  molte  citore:  Multa  munera  vicini , dove  si  legge 
iscrizioni  fatte  a pennello  cd  anche  col  car-  un’  imprecazione  contro  di  un  altro  : Bar. 
bone  si  sono  lette,  e dove  si  celebra  un  già*  ca  , taheteas, 
diatorc  in  più  combattimenti  riuscito  vin- 
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poteva  1 8 a 20  mila  spettatori  ; ma  a’ Pompeiani  vi  si  univaoo  gli 
abitatori  delle  città  vicine,  ed  è noto  dalla  grave  contesa  co’^Va- 
cerini  (1).  La  seguente  iscrizione  del  resto,  non  ancora  illustrata 
da  veruno  scrittore  patrio,  e con  errore  attribuita  a Staòia  (2), 
tra  altri  giuochi  quelli  ricorda  di  tori  e di  gladiatori  che  celebra- 
vansi  nell  anfiteatro,  ed  il  trasporto  ci  dimostra  che  per  essi  avea 
il  popolo  di  Pompei  (3); 

CLODIA  A.  F.  LASS1A  M.  F.  A.  Ct.ODIVS  A.  CLOD1VS  L.  CELIAVA 

SACERDOS  5 ACE  II  DOS  M.  P.  t»AL,  SCRIBA  FLACCVS.  IIVJR.  I.  D.  TER.  QVIBQ,  MER.  CALVVS  MEV. 

PVBLICA  PVBLIC A MAGIsT.  PAG- AVO.  TRIS.  MIL.  A POPVLO.  DICVBIO 

CERERIA.  D.D.  CERERI».  D.  D.  ftL.  IVI.  POMPEI* 

PRIMO  DVVMVIRATV  APOLLINAHIB.  IN  FORO  POMPAM 
TAVROS.  TAVROCENTOS.  SVCCVRSORES.  PONTARIOS 
PARIA  111.  PVGILES.  CATERVARIOS.  PYCTAS.  LVDOS 
OMN1BVS.  ACRVAMAT1S.  PAN TOM1MISQV.  OMN1BVS  ET 
PYLADE  ET  HS.  N.  CClOD  IN  PVBL1CVM  PRO  DVVMVIRATV 
SECVNDO.  DVVMVIRATV.  QVINQ.  APOLL1NARIBVS.  IN.  FORO 
POMPAM.  TAVROS.  TAVRARIOS.  SVCCVRSORES.  PVGILES 
CATERVARIOS.  POSTER.  DIE.  SOLVS.  IN.  SPECTACVLIS.  ÀTHLETAS 
PAR.  XXX.  GLAD.  PAR.  V.  ET  GLADIAT.  PAR.  XXXV.  ET 
VENA TION.  TAVROS.  TAVROCENTOS.  APROS.  VRSOS 
CETERA.  VENATIONE.  VARIA,  CVM.  COLLEGA 
TERTIO  DVVMVIRATV.  LVDOS.  FACTIONE.  PIUMA 
AD1ECT1S.  ACRVAMATIS.  CVM.  COLLEGA 

CLODIA.  A.  F.  MONVMENTVM.  SVA.  IMPENSA. 

SIRI.  ET.  SV1S 


(1)  Vedi  pag.  291  — Della  vittoria  otte- 
nuta da  'Pompeiani  rimate  ancora,  oltre  la 
testimonia n za  di  Tacito»  un  curioso  dise- 
gno eoa  una  iscrizione  graffila  sul  muro 
esteriore  di  una  casa  nella  strada  di  Mcrcu - 
no . Vi  si  veggono  a sinistra  due  rozzissime 
figure,  quali  si  sogliono  fare  in  su'muri  da' 
fanciulli,  o dalle  persone  del  volgo,  delle 
quali  una  tira  l’altra  con  una  fune  su  pe’ 
gradini  dell' anfiteatro , ed  a destra  un’ al. 
tra  figura  meglio  diseguala  di  un  guerriero 
col  suo  scudo  in  atto  di  scendere  con  una 
palma  in  mano  dallo  stesso  anfiteatro , e 
sotto  l’iscrizione:  Campani  ridona  una 
cum  JSuccrinis  peristi s. 

(2;  Capaccio,  /'brejiiprep.1016.— Gud. 
laser,  ani.  p.  CV1.  — Cf.  Capassi) , Topo, 
grqf.  star.  arxheoL.  della  penisola  torrenti- 
na , p-  19. 

(3)  Con  ogni  maniera  di  spettacoli  e 
g uochi  pubblici  volle  celebrare  A.  Clodio 
Fiacco  i suoi  tre  primi  duumvirati.  Oltre 


la  pompa  nel  Foro , e cacce  di  tori , vi  eb- 
bero gladiatori  di  diverse  specie  ed  atleti  , 
pugili  a truppe  (catervarii)  come  in  una 
festa  celebrata  da  Augusto  (Suct-  Aug.  45), 
ai  giuochi  de’quali  si  aggiunsero  sinfonie  di 
tibicini,  ( acroamatis ) al  pari  di  altre  feste, 
di  cui  parla  la  storia  (Suct.  V esp.  l9;Lam- 
prid.  Alex.  Sever,  3t),  nonché  pantomini, 
e lo  stesso  Piladc,  celebre  istrione  a'  tempi 
di  Augusto  (Macrob.  Satura.  Il , 7 j Dio 
Cass.  LIV,  17)  che  ci  disvela  ancora  l’e- 
tà deila  lapida , la  quale  fu  propriamente 
l'auno  di  Roma  732,  ma  il  primo  duumvi- 
rato di  A.  Clodio  Fiacco  tu  di  due  anni 
prima,  veggendosi  in  un'altra  lapida  rife- 
rita dal  eh.  Avellino  ( Opusc . t.  II, p.  191) 
duumviro  la  terza  volta,  come  nella  già  ri- 
ferita, con  OlconioRufo  nel  XIII  consolato 
di  Cesare  c di  M.  Plauzio  Silvano.  Vedi  del 
resto  una  greca  iscrizione  riferita  dal  Mu- 
ratori (p.ocxLiii,  1),  che  quanto  a'giuochi 
fa  riscontro  alla  già  riferita. 
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Ma  Re  al  considerare  questo  ed  altri  simili  edifizìi  si  racca- 
priccia alle  feroci  scene  di  sangue  che  fanno  ricorrere  altamente, 
e che  doveva  far  cessare  il  Cristianesimo, ammirevoli  sono  per  la 
disposizione  e la  struttura  , e bene  si  è detto  che  riguardali  dal 
lato  dell'arte  risolvono  i problemi  di  costruzione  più  complessi  e 
diffìcili  tali  opere  speciali  de'Rotnani,  che  dalla  Grecia  appren- 
devano la  forma  de  teatri  e de' tempii,  ma  che  dovevano  ad  essi 
soli  la  forma  degli  anfiteatri.  Polendosi  nell’anfiteatro  di  Pompei 
entrare  cd  uscire  per  cento  diverse  aperture,  per  40  che  menava- 
no alle  cattedre  , per  altrettante  che  alla  media  e somma  cavea  , 
per  17  che  conducevano  all'infima,  oltre  a due  altri  ingressi  a'  lati 
dell’  arena  (1)  , in  pochi  istanti  riempir  potevasi  e rimaner  voto 
di  spettatori , ed  entrando  ed  uscendo  la  moltitudine  restava  di- 
visa in  quattro  parti  da’muri  che  chiudevano  il  passaggio  nel  mez- 
zo de’ corridoi.  — Di  contro  alla  porta  settentrionale  sta  un  arco 
laterizio,  già  decorato  di  colonne  or  rovinate:  a destra  vedesi  un 
triclinio,  ed  anziché  supporlo  funebre,  era  piuttosto  destinato  ai 
gladiatori,  ai  quali  si  davano  lauti  banchetti  prima  d'introdursi 
nell'arena. 

A breve  distanza  dall’Anfiteatro  scoprivasi  una  grande  casa, 
che  un  programma  di  locazione  mostrava  d’una  Giulia  Felice,  la 
quale  essendo  nel  perimetro  delle  mura  , non  si  può  considerare 
al  pari  di  quelle  di  Diomede,  di  Cicerone  c di  M.  Crasso  Frugi, 
come  appartenente  ad  una  villa  presso  la  città.  Era  suntuosa  e ma- 
gnifica. Distendendosi  in  forma  rettangolare,  veniva  cinta  da  un 
portico  su  tre  lati , formato  in  quello  di  prospetto  da  pilastri  mar- 
morei, negli  altri  due  da  pilastri  latcrizii,  che  intorno  intorno  vi 
sostenevano  pergole  e cenacoli.  Nel  muro  del  portico  della  fac- 
ciata vi  erano  nicchie  con  statue  , e nel  mezzo  del  viridario  tra 
questi  portici  grandi  vasche  d’acqua  o piscine.  Scoprivasi  in  un 
angolo  un  sacello  che  si  vede  nel  R.  Museo,  nel  cui  mezzo  stava 
un  tripode  di  bronzo  sostenuto  da  tre  Satiri.  Devota  a’  numi  egi- 
zii,  Giulia  Felice  faceva  effigiare  nel  sacello  Iside,  Osiride,  Anu- 
hi  ed  Igica,  e fra  gl'  idoletti  che  vi  si  scoprivano  furono  quelli  di 
Arpocraic  e Priapo , nonché  altri  di  Apollo  c delle  Muse  co’nomi 
in  lettere  greche.  Suntuosi  bagni  formavano  la  parte  più  rilevante 


(t)  Vi  è ancora  un  ingresso,  il  più  angu- 
sto di  tutti  , col  quale  sommano  le  cento 
aperture  già  dette,  e chi  lo  soppone  per  in- 
trodurre le  fiere  nell’arena,  chi  per  traspor- 
tarvi i cadaveri  dc’gladialori  estinti  ne’giuo- 
chi , i quali  con  uncini  venivano  barbara- 


mente tirati  allo  tpoliarh , il  quale  sembra 
la  rotonda  cameretta  che  si  vede  a destra  , 
in  cui  scoprivasi  lo  scheletro  di  un  Icone. 
La  detta  porta  dicevasi  libitineruet  tonda* 
pilaria , perchè  per  essa  passava  il  cataletto 
( tandapila)  de' gladiatori  uccisi. 
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di  questa  casa, della  quale  non  si  conoscono  altri  particolari,  per- 
chè disgombra  da  lapilli  nel  1755,  veniva  di  bel  nuovo  dalla  terra 
ricoperta.  11  programma,  letto  sopra  uno  de  muri,  è il  seguente: 

IN  PRAEDIS  IVLIAE  SP.  F.  FELICIS 

LOCASTVR 

BALKEVM  VESERIVM  ET  nOSGEHTVM  TARERKAE  FERGVLAE 
COE  NACVLA  EX  IDIBVS  AVO,  PRIMIS  1»  IDVS  AVO.  A3  SOS  C0ST1SV09  QV1SQVE 
S.  Q.  D.  I.  E.  K.  C. 

Questo  programma  riferi  vasi  certamente  alla  casa  stessa,  poi- 
ché colle  90  botteghe  (1),  ond’era  cinta,  vi  si  ricorda  il  bagno, 
nonché  \e  pergole  c i cenacoli  disposti  su  i portici,  che  alle  vili 
cortigiane  solevansi  locare  e ad  altre  persone  miserabili  (2).  Il 
Winckelmann  congiungendo  le  sigle  dell'ultima  linea  dell'epigrafe 
con  un’altra  iscrizione  di  acclamazione  scrittavi  al  di  sotto,  inter- 
pretavate; 5i  quis  dominarti  loci  cius  non  cognoveril  adcat  Svcctiurn 
Ferum  Acdilcm  (3);  ma  più  analoghe  al  vero  sono  le  spiegazioni 
del  Rosini,  e delle  due  che  ne  offre  parrai  preferibile  la  seconda: 
Si  quis  damnatum  lenocinium  excrccat  ne  conducilo  (4),  perchè  al- 
trimenti non  si  saprebbe  intendere  come  proponendo  Giulia  Feli- 
ce anche  la  locazione  di  un  Vcncrio  (5),  ne  volesse  poi  escludere 
chi  esercitasse  il  lenocinio. 

Da  questa  rapida  descrizione  della  citta  chi  non  l'ha  mai  ve- 
duta può  ben  comprendere  che  poche  grandi  abitazioni  vi  erano, 
se  altre  pur  non  ne  verranno  fuori  dagli  scavi  nell’altra  meth  non 
ancor  discoverta;  ma  in  tutte  le  piccole  case  niente  si  vede  omes- 
so di  quanto  render  le  poteva  aggradevoli  e comode,  ed  una  pruo- 
va  ancora  eh’ erano  bene  adattate  agli  usi  del  tempo  è nella  somi- 
glianza della  loro  distribuzione.  Al  quale  proposito  non  so  trat- 
tenermi dal  riferire  un  curioso  passaggio  di  un  celebre  orientali- 
sta riguardo  alle  case  della  Cina,  molto  simili  a quelle  di  Pompei. 
Parlando  di  M ai-mai- tchin,  città  ed  emporio  di  commercio  alle 
frontiere  della  Bussia,  dice  che  « le  strade  sono  diritte  e condu- 
» cono  alle  porte,  dividendo  la  città  in  quadrati  regolari:  le  case 
» sono  contigue  le  une  alle  altre,  e di  rado  le  Gnestre  danno  sui- 
no ( B Ronzi  t.  Il,  p.  393  ),  questo  yentrh 
sembra  privato  come  quello  che  il  Mazois 
descrive  nella  casa  della  Caccia  ( Op.cit . 
P.  II  , p.  77  ).  Due  iscrizioni  Pompeiane 
( Disi.  isag.  tab.  X,  n.  1,2)  ricordano  an. 
cora  i Penerà,  servi  addetti  all'  uopo  , co* 
me  Giulia  Ticbc,  di  cui  ho  già  riferito  il  ti* 
tolo  sepolcrale  (p-  307  ). 

51 


(1)  Mazois,  0/>.  cit.  P.  II, p*.  101,  notai. 

(2)  Plaut.  Psend.  act.  I,  se.  2>  v.  79.— 
Suet.  Gramm.  X Vili,  2.—  Prop.  Eleg.  IV, 
5, 68. 

(3)  Winckelmann,  Opp.  t.  VII,  p.  173. 

(4)  Rosini  , Dist.  uag.  c.  X , $ 23. 

(tt)  Anziché  pubblico,  come  quello  dagli 
accademici  Ercolancsi  ricordato  in  Eccola • 

TOM.  11 
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» la  strada.  La  porta  principale  di  ciascuna  casa  mena  nel  corti- 
» le,  intorno  al  quale  sono  situati  gli  appartamenti,  la  cucina,  i 
» magazzini  ed  altre  stanze.  Alln  porta  esterna  si  legge  per  lo  più 
» il  nome  del  proprietario,  il  titolo  allegorico  della  sua  botte- 
» ga,  o i caratteri  clic  significano  felicità  e lunga  vita.  Dalla  parte 
» del  cortile  le  stanze  e i pergolati  sono  dipinti  a vivi  colori;  ed 
» entrando  nella  porla,  l'ospite  è ricevuto  dal  padrone  c da’do- 
» mestici  che  cacciano  via  gli  enormi  cani  del  cortile  (1)  ».  Cosi 
generale  del  resto  era  il  gusto  della  decorazione  in  Pompei , che 
si  potrebbe  crederla  ornata  dagli  stessi  artisti,  diretti  da  un  solo 
maestro.  Le  case  vi  erano  decorate  con  semplicità,  poiché  in  fuori 
de’ pavimenti  c de' musaici,  non  si  trovano  marmi  che  a'Tealri  ed 
agli  altri  edifizii  pubblici;  ma  il  gusto  più  dilicalo,  la  più  fina  ri- 
cercatezza si  veggono  adoperati  negli  stucchi  e nelle  decorazioni 
interne  ed  esterne.  Le  pitture  erano  di  un  gusto  sì  generale  a Pom- 
pei, che  puoi  dirla  tutta  dipinta,  e rassomigliano  a que’ rabeschi 
che  cominciarono  ad  usarsi  sotto  Augusto,  e che  sono  sì  disap- 
provati da  Vitruvio  (2).  Ma , senza  disconvenire  da  tal  maestro, 
non  si  può  non  ammirare  la  leggiadria  e la  finezza  di  tali  decora- 
zioni, e cercare  d'imitare  ciò  che  hanno  di  buono.  I quadri  fanno 
la  meraviglia  degli  artisti  e degli  uomini  di  gusto,  meraviglia  che 
si  fa  maggiore  al  pensare  che  tali  opere  erano  prodotte  da  artisti 
di  un  merito  secondario,  e che  lavoravano  ad  appalto,  come  chia- 
ramente dice  lo  stesso  Vitruvio. — Dalle  più  alte  sorgenti  del Sarno 
derivarono  i Pompeiani  le  acque  ad  uso  della  città,  e ciò  bene  si 
osserva  non  meno  da' ruderi  di  un  antico  canale  nella  valle  del  Mo- 
naco ed  a’ fianchi  del  monte  di  Sarno  , che  da’  molti  cunicoli,  i 
quali  alle  terme  ed  alle  fontane  in  gran  numero  e pubbliche  e pri- 
vale le  distribuivano  (3).  E per  compiere  questa  descrizione,  for- 
se troppo  lunga  pel  mio  disegno  , ma  troppo  breve  per  la  cono- 
scenza di  una  città  cosi  celebre,  dico  che  Pompei,  situata  sopra  un 
vasto  scoglio,  prodotto  da  eruzioni  antichissime,  alla  riva  di  un 
mare  celebre  per  la  bellezza  del  suo  lido,  all'ingresso  d'una  ferti- 
le pianura,  e presso  un  fiume  navigabile,  offeriva  ad  un  tempo  una 
posizione  militare,  una  piazza  di  commercio  ed  un  sito  di  delizie. 
Disgombra  dalle  sue  rovine,  ora  si  offre  ai  più  eletti  studi  degli 
archeologi  e degli  artisti,  all’ammirazione  di  ognuno  che,  sot- 
trattosi per  poco  alla  vita  usuale,  si  piace  di  contemplare  il  pas- 


(1) 3.  Klaprolh,  Mèta,  rclatift  à l' Asie  (3)  Siaui , Mem.  della  città  dì  Santo, 

t.  I,  p.  61  «eg.  p.  27.  — Cf.  De  Jorio.  Guida  cit . p.  137 

(2)  De  Archit.  VII,  6.  i«gg. 
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salo  e gli  ammirevoli  monumenti  dell'arte  antica  (1).  I dintorni  es- 
ser ne  dovevano  ancora  lieti  di  belle  case  di  campagna  e di  ville, 
e per  quelle  che  non  sappiamo  basta  ricordare  che  alla  marina  , 
poco  prima  della  porta  per  cui  si  entra  in  Torre  Annunziala , si 
sono  scoperti  i ruderi  d una  villa  magnifica  (2).  Non  mancava  in 
falli  di  ampie  e ben  ornate  stanze  con  pavimenti  di  musaico  e pa- 
reti dipinte  alla  guisa  stessa  di  quelle  di  Pompei.  Da  una  di  tali 
pareti  fu  distaccato  il  bel  dipinto  rettangolare  che  rappresenta  il 
mito  di  Narcisso  e di  Eco  e trasportato  nel  R.  Museo,  una  delle 
più  vaghe  composizioni  conservate  sulle  antiche  pareti  che  mollo 
si  assomiglia  al  fare  de' greci  dipinti  su’ vasi  (3). 

103.  Fiume  Sarno  (2 ipros  vrorotptos , Sarnus  fluvius). 

Da  monte  Locolano , sterile  collina  a cui  sottosta  la  città  di 
Sarno , c dall'altro  monte  che  a maggiore  altezza  più  oltre  si  le- 
va, per  quattro  limpide  fonti  (la  Foce,  la  Gualchiera , la  Cerala 
e S.  Maria),  scorre  il  fiume  Sarno  io  altrettanti  rami  diviso,  poi 
riuniti  in  un  solo  presso  Scafali,  insieme  all'altro  che  scende  dal 
colle  di  5.  Mauro  in  vicinanza  di  Nocera  Di  là  ad  un  miglio  con 
placido  corso  scorrendo  tra  profonde  ripe,  nel  seno  slabiano  mette 
foce  dove  comincia  ad  alzarsi  la  catena  de' monti  sorrentini.  Col 
nome  stesso  di  oggidì  lo  ricordano  gli  antichi  (4),  e comechè  de- 
nominazioni identiche  si  conoscano  nell’antica  geografia  (5),  par 
nondimeno  che  ne’più  vecchi  tempi  si  dicesse  Saro,  nome  che  più 
si  accosta  a quello  di  Sarrasti  che  ne  abitarono  le  vicinanze,  co- 
me il  monte  stesso,  nel  quale  ha  le  fonti  (6).  Servio  coll'autorità 
del  greco  storico  Conone  dice  che  i Pelasgi  il  detto  nome  gl' im- 
ponevano dal  fiume  del  paese  , onde  venivano  in  Italia  (7),  e la 
simile  usanza  ci  disvelano  altre  omonimie  moltissime  tra  i luoghi 
d'Italia  e di  Grecia,  nonché  delle  vicine  contrade.  A questa  ori- 
gine medesima  io  credo  doversi  riferire  i nomi  analoghi  di  Sarnis 


(1)  Per  la  compiuta  descrizione  di  Pom- 
pei, oltre  le  opere  citate , veggasi  partico- 
larmente la  classica  opera  del  Alatola , ter- 
minata di  recente  dopo  20  anni  di  fatiche, 
continuata  dall'architetto  AI.  Gau.  Paris, 
Didot;  4 voi.  in  fol. — Hehcvhwvm  et  Pom- 
pei, Recucii  generai  de  peinturts , bronzei, 
moaaiques  eie.  dècouverla  jusquà  ce  jour, 
et  repi'oduits  et après  toua  les  ouvraget  pii - 
bliia  jusqu'ù  present , avec  un  texte  erpi- 
cati/ de  AI.  Barre.  Paris,  Didot;  8 voi.  in  4. 


(2)  Nel  podere  del  sig.  Scognamiglio. 

(3)  Avellino, /fa//.  Arch.  A.  Ili,  p.  34. 

(4)  Strab.  VI,  p.  217.— Stai.  Sdv.  II, 
2,  265.— Plin.  fi.  iV  III,  9. 

(5)  Stepb.  Byz.  v.  £af»os.— Strab.  XII, 
p.  Oli. 

(6)  Vib.  Scqu.  De  Jlumin.  p.  18.  Oberi. 

(7)  Scrv,  ad  JEn.  VII,  738.  F lumini  t 
quem  incolerent , Samo  nomen  imposuiste 
( Pelcugos ) ex  appellatione  paini  J lumini . 
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nell’agro  di  Trento  (1),  di  Sarranati  nell’ Umbria  (2),  e Saro  nomi- 
navasi  altresì  nn  fiume  dell'Asia  minore,  dove  come  nella  valle  del 
Po  passarono  del  pari  colonie  di  Pelasgi  (3).  Disputano  i patrii  to- 
pografi se  il  Sarno  stesso  fosse  il  fiume  Dracone  descritto  da  Pro- 
copio nel  narrare  la  battaglia  tra  i Goti  e Narsete  alle  sue  sponde 
avvenuta  nel  553;  ma  seguendo  il  Pellegrino  che  ne  sostiene  l’i- 
dentità (4) , alle  ragioni  di  questo  dotto  critico  aggiungo  solo  ' 
ch’ebbe  a dirsi  propriamente  Tpwtw,  così  che  non  dal  serpeggia- 
re del  suo  corso  par  che  avesse  poi  il  nome  di  Dracone  come  alcu- 
ni si  avvisano,  sì  bene  dal  solcare  profondamente  il  terreno,  e tale 
per  vero  Procopio  lo  descrive  (5).  Per  le  sue  ripe  assai  più  pro- 
fonde che  ora  non  sono,  era  in  fatti  un  dì  navigabile  in  buon  tratto 
dalla  foce  dentro  terra,  ed  ho  già  detto  che  dal  tragittarsi  appun- 
to le  derrate  così  a seconda  come  a ritroso  del  suo  corso  (6;  ebbe 
appunto  il  nome  la  città  di  Pompei  posta  alla  sua  riva.  A cagione 
di  privati  guadagni  cessava  di  esser  navigabile  da  circa  tre  seco- 
li (7),  e ristrette  ancora  ne  rimanevano  le  acque  in  piccole  lagu- 
ne con  notabile  danno  de' vicini  luoghi.  Nondimeno  anche  oggidì 
e per  l'alveo  del  fiume  c per  molti  euripi  i naturali  del  circonda- 
rio di  Sarno  sopra  lunghe  gondole,  note  sotto  il  nome  di  londri, 
trasportano  agevolmente  da  luogo  a luogo  i prodotti  della  terra  e 
della  loro  industria,  in  guisa  che  le  campagne  dal  fiume  irrigate 
danno  sembianza  del  Delta  innaffiato  dal  Nilo;  giacche  intersecate 
da  canali  per  ogni  verso,  e tutte  dalle  fluviali  acque  bagnate,  tra 
esse  il  fiume  gradevolmente  serpeggia  in  mezzo  di  ricche  borgate  e 
campestri  abituri. 

104.  Monte  Vesuvio. 


All’oriente  delle  descritte  città  sorge  nella  pianura  il  Vesu- 
vio, prima  elevazione  del  grande  sistema  vulcanico  della  Campa- 
nia che  si  prolunga  insino  a Cruna.  Originato  ne’tcmpi  primitivi 
da  sottomarine  esplosioni  al  pari  de’ vicini  monti  di  Somma  e di 


(1)  Tab,  Peutingcr.  XII. 

(2)  Plin.  H . iV.  111,10,3. 

(3)  Xenoph.  Anali,  I , 4,  1.  — Strab. 
XII,  p.  535.  — Liv.  XXXlll,4t  — Cf. 
Forbigcr,  /landò . (Uralica  Geograph.  P. 
Il,  p.  106. 

(4)  Campania  p.  330.— Cf.  Macrin.  De 
V etiti',  p.  63. 

(5)  Procop.  De  Bell.  goih.  IV,  35. 

te  yav  aroTtfjLvofjfvoq  u>s  /3a3TzTara,  £xa« 
7cpu>;tev  ù>sr£p  dx&KptfKxuÀyaq  xqiìÌtxi 
ras  $%Sa«. 


(6y  Strab.  V,  p.  217.  Eirivtiiv  Jcrriv  \ 
Ilo  pipata,  rapa  tò>  lópvw  xorapw  xaì  3s- 
•Xpfiivtù  tù  tpspWa  xai  ixxiiixovrt, 

( 7)  Il  Coutc  di  Celano  signore  di  Scafa- 
ti, alzando  una  diga  presso  la  Barra , ne 
restringeva  le  acque  per  dar  moto  con  esse 
a’ suoi  inali  ni , ed  alla  fine  del  XVI  secolo 
il  Conte  di  Sarno  con  lungo  c profondo  ca- 
nale allo  stesso  effetto  le  trasportava  a Tor- 
re Annunziala  ( Siani,  Mem.  cit . p.  16.— 
Cf.  Degli  U berti , Due.  uor.  i cónni,  sul 
fiume  Samo.  Nap.  1844). 
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Ollajano  (1),  che  hanno  una  base  comune,  il  suo  nome  dovè  ac- 
cennare pe' primi  popoli  della  regione  alla  sua  natura  fervente  ed 
accesa , e Galeno  dice  appunto  che  dicevasi  Vesvio  a cagione  del 
fuoco  (2).  Traducendo  gli  scrittori  greci  i nomi  latini  del  vulca- 
no {Vestimi,  Vcsbius  c Vesuvius),  Io  nominarono  Bi3/3ios,  Ovf ar- 
£ios,  Bsaou^ios  e Ousxcwioj,  c dagli  uni  e dagli  altri  si  sono  stu- 
diati i moderni  ricavarne  l' etimologia  orientale;  ma  il  vero  nome 
nella  lingua  osca,  all'umbra  affine,  sembra  Ocre  Fisofe,  come  leggesi 
in  una  delle  Tavole  Eugubine  (3).  Anziché  trasandate  dagli  scrit- 
tori, molto  remote  dalla  memoria  degli  uomini  se  ne  hanno  a cre- 
dere le  eruzioni  : esse  trascendono  i tempi  storici.  Strabone  non- 
dimeno e Diodoro  Siculo  parlano  degl’indizii  di  eruzioni  molto 
anteriori  alla  loro  età,  alle  quali  par  che  accenni  anche  Polibio, 
situando  i Campi  Fleqrei  intorno  di  Nola  (4  , perchè  avendo  arso 
secondo  i geologi  anche  il  vicino  monte  di  Somma , questo  in  fatti 
sorge  più  verso  della  città.  La  cima  del  Vesuvio,  dice  il  geografo, 
piana  in  gran  parte,  è tutta  sterile  e cinericcia,  con  grandi  cavità 
tutte  di  pietre  fuligginose,  come  se  fossero  abbrustolite  dal  fuoco. 
Quindi  ne  congettura  le  antiche  eruzioni  (5),  e Diodoro  Sicolo 
anch’egli,  ponendo  nella  circostante  pianura  la  mitica  battaglia 
di  Ercole  contro  i Giganti,  dice  che  il  Campo  Flegreo  era  cosi  no- 
minato appunto  dal  colle  che  a simiglianza  deU'£ina  mandava 
fuori  gran  fuoco,  e che  molti  segni  serbava  dell'incendio  primi- 
tivo (6),  al  quale  appartengono  le  rocce  laviche,  di  cui  vedesi  la- 
stricata e in  parte  edilicata  la  città  di  Pompei , e sotto  del  suo  suo- 
lo istcsso  si  sono  riconosciute  tre  correnti  di  lave  di  questi  tempi 
antistorici  : meno  antico  si  crede  tultavolla  del  monte  di  Somma , 
dal  fondo  del  mare  sollevato  come  i Campi  Flcgrei  (7).  Siccome 
alcuni  greci  poeti  posero  Encelado  sotto  l 'Etna,  Tifeo  sotto  Pilc- 
cusa,  non  mancò  Claudiano  di  porre  Alcioneo  sotto  il  Vesuvio  (8): 
correva  anzi  la  tradizione  tra' Napoletani  che  sopra  più  giganti  ar- 
desse il  Vulcano,  e di  Alcioneo  sopratutto  mostravano  le  ossa  pro- 
digiose (9,,  che  la  geologia  dimostrava  a’dì  nostri  di  specie  di  uni- 


(1)  Giocai,  LUolog.  Kesuv.  p.  xxvi 
segg.  — Breislak  , Top.  fis.  della  Camp . 
p.  107. 

(2)  Galea.  Therap.  V,  12. 

(3)  Lasse n,  Spiegai,  delle  Tav,  Eugub. 
nel  Museo  dei  Keuo  1832,  p.  387.— Il  no- 
me di  K estivi us  si  é creduto  ancora  iden- 
tico al  aanscritto  V asu,  il  nume  del  fuoco 
degli  antichi  Indiani,  c Pasuv-aratana,  o 
dimora  dì  P asu , ti  nomina  xse’Purdna  un 


vulcano  ne*  monti  di  Al-Burz. 

(4)  Polyb.  li , 17. 

(5)  Strab.  V,  p.  247. 

(6)  Diodor.  StcJW,  21.0Ù€7S/0S,'«%a>./ 
rtoXy.à  orbaste  tov  xsxauoO ou  xarà  roù$ 
dpyjxiovs  'xpàvo'jg.—- Cf.  Lucret.  VI, 747. 

(7)  Dufrenojr,  Journal  des  Stivata  1839 
p.  887. 

(8)  Claudian.  De  rapi.  Proserp,  III,  184. 

(9)  Pliilostr.  H troie,  c.  2. 
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mali  perduti,  e che  per  tanti  secoli  accreditava  la  favola  de' gigan- 
ti. Nonno  ancora  fa  partire  dalle  sue  vicinanze  Fauno  in  aiuto  di 
Bacco,  e con  verità  lo  distinse  coll'epiteto  di  tricollc  (1),  perchè 
sopra  una  sola  base  s innalzano  i tre  monti  gemelli  di  Somma,  di 
Oltajano  ed  il  Vesuvio  propriamente  detto. 

Le  amene  falde  di  questo  monte,  il  verdeggiante  pendio,  le 
montane  sue  fondamenta  cel  mostrano  nato  co'più  gran  monti  vul- 
canici ; ma  la  sua  erta , formata  da  aduste  zolle  e di  sassi  abbru- 
ciati, ed  il  simile  suo  vertice,  che  or  s’innalza , or  si  abbassa,  e 
molto  più  le  ardenti  lave  che  ne  prorompono  e lo  ingrandiscono 
fanno  credere  che  si  fosse  poi  innalzato  a quell'altezza  in  cui  ora 
si  vede.  Fu  già  una  fiorita  ed  amena  collina.  Accennando  Floro  i 
diversi  monti  della  Campania,  bellissimo  fra  tutti  nominò  il  Ve- 
suvio (2).  Coverto  di  ulivi  e di  scelte  viti,  come  sede  gradita  di 
Bacco  e di  Venere  lo  cantavano  i pooti  (3),  e più  volte  prima  e 
dopo  la  più  celebre  delle  sue  eruzioni  oltre  del  fuoco  ne  diserta- 
vano i verdeggianti  poggi  e gli  ameni  campi  circostanti,  non  giù 
mitici  combaltimanti  di  giganti,  ma  vere  ed  accanite  battaglie. 
Contro  i Latini  ed  i Cartaginesi  vi  pugnarono  i Romani  (4),  con- 
tro i Saraceni  i Napoletani,  contro  i Francesi  gli  Aragonesi  (5);  e 
ne’ suoi  profondi  spechi  ascondevasi  Spartaco,  il  fiero  Trace,  con 
Crisso,  Enomao  ed  altri  furibondi  gladiatori  (6),  che  vindicati  in 
libertà  contro  le  crudeltà  di  Capua  e di  Roma  si  levavano  dispe- 
ratamente, e alle  falde  del  monte  vincevano  gli  eserciti  di  Vari- 
nio  Glabro  e P.  Valerio. 

Tale  era  un  di  questo  monte,  ora  assai  diverso  da' tempi  che 
precedettero  l’era  cristiana.  Non  ha  più  l'aspetto  di  anfiteatro  che 
gli  attribuisce  Dione(7),ha  meno  di  suol  verdeggiante;  e se  areno- 
sa è pur  la  sua  parte  verso  Nota,  annosissima  è quella  rivolta  alla 
marina.  Non  ha  per  lo  più  verun’  altra  apertura  che  nel  cratere 
della  cima,  divisa  talora  aU’inlorno  in  più  bocche.  Quando  dopo 
un  periodo  immemorabile  erompeva  nel  79  colla  prima  eruzione 
storica,  troncava  la  vetta  del  vetusto  suo  cono,  ed  un  avanzo  del- 
F antico  cratere  si  vede  nella  valle  semicircolare  delta  atrio  del 
cavallo  uolla  parte  occidentale,  canal  dell'arena  nella  settentrio- 


(1)  Nono.  Dionjrs.  XIII,  19.  rpiki yoto 
TiÀ.ùipiòa  re? clv  ipir^q. — Non  bene  co- 
noscendo  il  Bochart  ( Chanaan  p.  58 2)  che 
tre,  non  due,»ono  i monti  l'uno  all'altro 
Ticini , leggeva  nel  poeta  òvpiio. 

(2)  Fior.  1 , 16. 

(3)  Virg.  G«org.  II , 224.  — Martial. 


IV,  44. 

(4)  Liv.VUI,  8. — Plularcb.  in  Marceli, 

(5) Giovio,  Uni.  IV. 

(6)  Plutarcli.  in  Crasi.  — Appian.  Ciu . 
I,  116.  Veli.  Fat.  Il,  30.— -Fior,  III , 20. 

(7;  Dio  Cais.  LXVI , 21. 
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naie,  che  il  Vesuvio  divide  dal  monte  di  Somma.  In  ogni  tempo 
devastò  campagne  e villaggi;  or  sembra  sicura  nondimeno  quella 
parte  rivolta  allaMadonna  dell’Arco, inondata  nondimenoanch'es- 
sa  più  volte  da'lorrenti  di  fuoco.  Riconoscono  alcuni  geologi  una 
sottomarina  comunicazione  tra’vulcani  della  Sicilia , di  Pitecusa 
ed  il  Vesuvio , e non  vi  ha  in  fatti  gagliarda  eruzione  dell’£ìna  e 
del  vulcano  della  Campania  che  non  accresca  il  fermento  delle 
isolo  Eolie  (1).  Nel  Vesuvio , come  oc' Campi  Flegrei,  par  che  la 
natura  riunendo  i vulcani  di  tutte  le  epoche,  abbia  voluto  porre 
pe’  geologi  una  compiuta  scuola  di  mineralogia  vulcanica  ; ma  i 
cristalli  si  svariali  del  Vesuvio  appartengono  a tufi  metamorfici 
del  monte  di  Somtna.  Dirotte  pioggo  cadendo  intorno  il  vulcano 
nelle  grandi  eruzioni,  come  in  quelle  dell’£/na  e de' vulcani  del- 
l'America, trasportano  alla  base  voluminosi  torrenti  di  fango,  ed 
a questi  anziché  alle  eruzioni  fangose  date  fuori  dello  stesso  vul- 
cano attribuisce  un  geologo  la  causa  principale  dell'interramento 
delle  città  vicine  (2),  oltre  delle  solite  ceneri,  le  quali  spesso  so- 
no giunte  in  molto  lontane  contrade,  e sino  a Bizanzio  nell’eruzio- 
ne del  472  (3).  Alzandosi  il  monte  in  forma  di  cono,  T inclinazio- 
ne ne  varia  tra  i 35,  40  e 45  gradi,  I’  altezza  ne  giugne  a 1 185 
metri  sul  livello  del  mare  il  cratere  molto  variabile  nella  pro- 
fondità, ha  per  l’ordinario  il  gran  diametro  di  500  metri,  e di  30 
miglia  si  calcola  il  perimetro  di  tutta  la  sua  base.  Essendo  come 
l’Olimpo  della  nostra  Campania,  i nostri  antichi  vi  adorarono  Gio- 
ve con  gli  epiteti  di  Summatio  e di  Vesuvio,  come  le  seguenti  iscri- 
zioni ci  manifestano  (4)  : 

IOVI.  O.  M. 

SVMMANO 

EXSVPERANTISSIMO 

105.  Acerba  (’A^ep^ , Acerrae). 

Di  contro  al  monte  di  Somma,  e quasi  all’eguale  distanza  di 
sette  miglia  tra  Napoli  c Capua,  sorgeva  Acerra  nello  stesso  sito 
di  oggidì.  È di  un’origine  così  remota  che  non  è nota  alla  storia;  ed 
investigandola  il  Mazocchi , l’attribuiva  a’  Tirreni , perchè  altre 
due  città  omonime  furono  ne’ paesi  che  abitarono,  una  quasi  alla 

(1)  Dolomieu  , Vojage  aux  Ilei  de  Li-  (4)  Pellegrino,  Campania  p.  316.— Rei- 
pori  p.  140.  ncs.  Srnug.  liucr.  1,  214,—  Cf.  Mario. 

(3)  BreiiUk,  Op.  cit.  p.  157.  retti , 1 Fcnicj  p.  16. 

(3)  Procop.  Ve  belio  godi.  Il , 4. 


IOVI 

VESVVIO 

SAC. 

D.  D. 
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confluenza  dell  'Adda  e del  Po,  un’altra  nell  {/mòrta  (1);  conghiet- 
tura  eh’  io  credo  simile  al  vero,  a considerare  il  dominio  che  i 
Pelasgi-Tirreni  ebbero  sulla  prossima  spiaggia,  e che  ben  pote- 
rono perciò  fondare  anche  quest’ altra  città  dentro  terra.  Nè  altra 
origine  che  la  greca  saprei  ancora  assegnare  al  nome  stesso  della 
città,  il  quale  sembrami  accennare  alla  trista  (a’xvipn)  condizio- 
ne del  luogo  nel  quale  fu  posta;  perchè,  sebbene  edificata  in  una 
pianura  fertilissima,  i pestiferi  vapori  delle  stagnanti  acque  del 
Clamo  la  resero  spesso  negli  antichi  tempi  vuota  di  abitatori  (2), 
e secondo  questa  etimologia  lo  stesso  fiume  che  scorreva  presso 
le  sue  mura  potè  sembrare  ai  prischi  abitatori  un  vero  fiume  Ache- 
ronte, un  fiume  del  dolore  (oyeooi  poos).  Senzachè,  una  città  di 
un  nome  simile  ne\Y  Estiotide , dir  voglio  Acliarrac  (3),  abitata  si- 
milmente da’ Pclasgi,  par  che  confermi  la  detta  origine  greca  di 
questa  nobile  città  deU’Opicia. 

Ma  agli  abitatori  primitivi  Pclasgi,  od  Osci,  toglievano  Acer- 
ra  i Sanniti  (4),  e dopo  la  guerra  che  i Romani  contro  di  essi  com- 
battevano, a cagione  de’gravi  danni  sofferti,  veniva  donata  della 
romana  cittadinanza,  ma  senza  suffragio,  nel  422  (5);  nè  altro  ne 
sappiamo  insino  a che  fu  assediata  da  Annibale  nel  536  dopo  che 
indarno  avea  campeggiato  contro  Nola.  Fuggendo  gli  Accrrani 
nelle  città  vicine,  lasciarono  la  patria  in  balia  de’ nemici,  che  l’in- 
cendiavano e distruggevano  ; ma  dopo  cinque  anni  i reduci  cit- 
tadini rifabbricavano  le  arse  abitazioni  (6).  E da  così  forti  mura- 
glie era  cinta,  che  potè  lungamente  resistere  all'assedio  di  Papio 
Aiutilo  nella  guerra  italica  (7),  dopo  della  quale  ottenne  al  pari 
delle  altre  città  il  dritto  della  romana  cittadinanza.  Augusto  vi 
dedusse  in  fine  una  colonia  militare  (8),  e con  questa  ha  termine 
la  storia  delle  antiche  sue  vicende. 

Acerra  ebbe  ad  essere  città  popolosa , e ricca  di  pubblici 
edifizii;  ma  appena  è noto  dalla  seguente  lapida  (9)  ch’ebbe  tem- 
pii sacri  ad  Iside  e Serapide,  nonché  ad  Augusto  : 


(1)  Polyb.  IH  , 3i.— Plutarcb.  inalar- 
celi. p.  300.— Steph.  Byz.  v.  Ayjppot 
Tab.  Pculing.  X IH. — Cf.  Mazocchi,  Opurc. 
t.  Il,  p.  141. — E merita  osservazione  che 
come  nelle  altre  regioni  già  mentovate 
(p.  403)  dell  Italia  superiore , a’  incontra, 
no  nella  Campania  riuniti  a non  molta 
distanza  nomi  di  luoghi  e popoli  simili  a 
quelli  delie  regioni  stesse,  dir  voglio  Sor- 
no  y Acerra  c S arrosti. 

(2)  Virg.  Georg.  11,225.  Et  aacuis  Cia- 
niti* non  aequus  Acerris.— Sii.  Ital.  Vili, 


535  Et  Clamo  contempla»  semper  Acerrae. 

(3)  Liv.  XXXII , 13. 

(4)  Slrab.  V,  p.  240. 

(5)  Liv.  Vili,  17.—  Veli.  Pat.  I,  14,4. 

(6)  Liv.  XXIII,  17;  XXVII,  3 Ap- 

pian.  De  reh.  Pun.  LXUI. 

(7)  Appian.  De  Bell.  civ.  1 , 42 , 45. 

(8)  Frontin.  De  colon • p.  102.  Acerras 
muro  ducto  colonia.  Divus  Augustus  de- 
duci jussit. 

^9)  Lupoli , Iter  P’enusinum  p.  12. 
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GN.  STENNIO  EGNATIO  GN.  STENNI 
EGNATI  RVFI  F.  EAL.  PRIMO  Acd.  llvir 

JIQQ.  OMNIBV3  ONER1BVS  ET 
HONORIBVS  FVNCTO  SAC,  P. 

DEAE  IS1D1S  ET  SERAPIDIS  CVBAT 
OPEHVM  PVBLIC.  INGENVI  HONORATI 
ET  AVGVSTALES  PATRONO  DIGNISSl 
MO  OB  INFINITA  MERITA  ElVS  CV 
1VS  DEDICA  L IONE  SINGVLIS  VNI 
VERSISQ  EORVM  SS.  CEN TENOS  M 
DEDIT  DIEM  AVTEM  LVDORVM  PLENISSI 
ME  EXHIBVIT  LU.  DD 

Su’  ruderi  di  uno  de’ delti  lempii  veniva  poi  forse  creila  la  catte- 
drale, tra  le  cui  rovine  la  lapida  scopri  vasi  nel  1790,  c sembra 
ancora  che  fessevi  un  anfiteatro,  ad  arguirlo  da’ giuochi  nella  stes- 
sa epigrafe  ricordati. 

106.  Scessola  (Sue ssula). 


A quattro  miglia  da  Acerra,  e nella  stessa  grande  pianura 
limitata  al  nord  da’monli  di  C audio,  stava  quest' altra  città  ne’con- 
fini  della  Campania  (1)  e de  Sanniti- Caudini.  La  prima  memoria 
storica  che  ne  rimane  è del  4 12,  quando  nelle  sue  vicinanze  M.  Va- 
lerio combatteva  l’esercito  de'Sanniti  (2),  che  già  forse  l'occupa- 
vano, perchè  posta  come  era  ne’ confini  della  loro  regione,  ne  di- 
venne in  breve  una  facile  conquista.  Nel  415,  allorché  i diversi 
popoli  del  Lazio  e della  Campania  furono  da’  Romani  secondo  il 
loro  merito  retribuiti  per  la  guerra  contro  i Latini,  ed  in  alcune 
loro  città  furono  spedite  colonie,  altre  ottennero  il  dritto  di  cit- 
tadinanza senza  suffragio,  Sucssola  fu  tra  queste  ultime,  cd  ebbe 
pari  dritti  a quelli  di  Cuma  e di  Capua  (3).  Nondimeno  dalla  fiera 
risposta  che  i Sanniti  davano  a’  Romani  nel  428  di  azzuffarsi  tra 
Capua  e Sucssola  per  decidere  chi/avesse  a signoreggiare  l’ Ita- 
lia (4),  sembra  che  di  bel  nuovo  l’occupassero;  ma  poiché  furo- 
no loro  ritolte  Nola,  Accrra  ed  altre  città  vicine  (5),  par  che  an- 
che perdessero  Sucssola  nel  440.  Che  dopo  tali  vicende  mal  tol- 
lerasse la  soggezione  di  Roma  è manifesto  dall’  avere  facilmente 
inclinato  alle  parti  di  Annibale  come  la  vicina  città  di  Capua , per- 
chè non  sarebbe  stata  altrimenti  ridotta  alla  condizione  di  prefet- 
tura (6).  Ne  veggiamo  poi  diviso  l'agro  ad  una  colonia  de’vetera- 


(1)  Strab.  V,  p.  249— Plin.  H.  N.  Ili, 
9,  11. 

(2)  Liv.  VII,  37. 

(3)  Liv.  Vili , 14. 

TOM.  II 


(4)  Li».  Vili,  23. 

(»)  Id.  Vili,  28.  — Diodor.  Sic.  XIX. 
101.  — Cf.  Pellegrino,  Campania  p.  0118. 
(6)  Fest.  v.  Praefecturae. 
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ni  di  L.  Siila  nell’anno  062,  quando  altre  colonie  simili  furono 
spedite  a Nola  ed  a Capua  (1),  e di  questa  colonia  è anche  me- 
moria nella  seguente  lapida  del  sesto  anno  di  Tiberio  Cesare  (2): 

CN.  PVBLltlO.  L.  F.  FAL. 

MAG.  EQVir.  PROV.  GALL. 

II.  VIRO.  ORATORI.  OPE 
RVM.  PVB.  COL.  SVESSVL. 

KESTITYTOR1.  SACROR. 

CERER.  t)VA.  DIE 
POPVLO.  EPVLVM  DED 
M.  SILANO.  ET.  L.  NORBANO.  COS 
RESP.  SVESS  VLAMJRV M 
D.  I). 

Egli  sembra  che  da’ piti  anlicbi  tempi  qual  nume  principale 
i Sucssolani  adorassero  Cerere,  di  cui  Gnco  Pubblio  repristinava 
il  culto  (3),  nè  di  altri  numi  o tempii  della  città  si  ha  memoria, 
se  pur  non  vi  fu  quello  di  Ercole,  al  quale  M.  Giuno  Severiano 
coll’ordine  ed  il  popolo  di  Suessola  dedicava  un’ara  colla  seguen- 
te epigrafe  pel  felice  ritorno  dall’Asia  dell' Imperatore  Settimio 
Severo  (4) : 

' HERCVLI  SANCTISS 

1NVICTO  SACRVM 

PRO  RED1TV  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMII 
SEVERI  PII  PERT1N.  AVO.  OBLIO 
ET  POP.  SVESSVL.  M.  1VNIVS.  M.  F. 

SEVERIANVS  IIVIR.  D.  D. 


Tra  le  altre  rovine  della  città  chi  ne  scrisse  la  storia  ricor- 
da quelle  di  un  gran  teatro  (5),  e di  giuochi  fatti  celebrare  dallo 
stesso  M.  Giuuio  Severiano  ci  serbava  memoria  la  seguente  mutila 
epigrafe,  posta  al  Genio  di  Suessola  (6)  : 


LVDOS  et  I 

GENIO  REIP 

SVESSVLAN 

M.  IVNIVS.  M.  F 

SEVER 


Decorata  Suessola  di  sede  vescovile,  sembra  che  si  conser- 
vasse nel  suo  splendore  ne’primi  secoli  cristiani;  ma  verso  l an- 
no  880  soggiaceva  alla  distruzione  de'Saraceni  non  solo,  ma  degli 

(1)  Frontin.  De  Col.  p.  107-  — Cf.  Liv.  to sacerdote  Pompeo  Felicissimo,  del  quale 
EpU.  LXXV1I.  ho  riferito  la  lapida  nella  descrizione  del 

(2;  Pralilli,  Via  Appia  p,  319.  — Let*  Pico  flovanensc  (p.  80),  perché  vi  è detto 
ticri,  Slor.  di  Suessola  P.  I,  p-2IO. — Quc-  Saccbd.  M.  D.,  cioè  Alagnae  Deac. 
sta  lapida  delle  rovine  di  Suessola  fu  tra*  (4)  Pratili*,  Op.  cu.  p.  319. 
sportala  nella  vicina  città  di  Acaro.  (5)  Lettieri , Star.  est.  P.  I , p.  237. 

(3)  Della  dea  stessa  sembra  che  fosse  sta*  (6)  Pratilli , Op.  cit,  p.  349. 
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stessi  nostri  principi  ancora,  i quali  in  lor  compagnia  non  cessa- 
rono per  alcuni  anni  con  inceudìi,  stragi  e rapine  di  andar  diser- 
tando queste  contrade  (1).  Innanzi  che  verso  la  seconda  metà  dello 
scorso  secolo  il  Conte  di  Acerra  edificasse  una  nobile  casa  di  cam- 
pagna su’ruderi  del  teatro  della  città,  molle  fabbriche  rovinate, 
marmi,  colonne  ed  altri  rollami  rammentavano  al  viandante  l'an- 
tica Sucssola : or  non  vi  rimane  che  una  gran  torre,  qualche  avanzo 
di  muraglie,  e pochi  ruderi  dei  teatro  presso  il  mentovato  palagio 
dove  si  dice  il  bosco  diAcerra,  ma  dove  bosco  non  si  vede,  si  bene 
pochi  c spicciolati  arbuscelli  nella  vasta  pianura,  dove  sono  acque 
stagnanti,  tra  le  quali  sorge  uno  deglinflueoti  del  Clanio,  detto 
volgarmente  il  Riullo.  In  sul  monte  all  oriente  delle  rovine  della 
città  sembra  ebe  i Sucssolanì  avessero  la  loro  rocca,  che  poi  si  am- 
pliò in  un  forte  castello  nel  medio  evo. 

107.  Rlfba  e Batolo  ( Rufme , Butulum). 

Ricordo  insieme  questi  due  castelli  o villaggi  della  Campa- 
nia porche  Virgilio  insieme  nominavali  parlando  del  dominio  di 
F.balo,  il  quale  mal  pago  al  paterno  retaggio  aggiungeva  all'isola 
di  Capri  le  contrade  irrigate  dal  Samo,  quelle  dove  sorgevano  Ba- 
ttilo e Rufra,  nonché  i campi  di  Cclcnna  insino  ad  Abcìla  (2). Ser- 
vio, il  dotto  comentatore  del  poeta,  nominò  anch'egli  Rufra  c Ba- 
iato castelli  della  Campania,  e non  ostante  tali  autorità  alcuni  to- 
pografi putrii,  seguendo  Silio  Italico,  il  quale  con  Rufra  confon- 
deva Ruffio  città  del  Sannio,  in  questa  regione  situavano  i due  ca- 
stelli già  delti  (3).  Ma  che  andassero  lungi  dal  vero  è manifesto 
non  solo  dalla  situazione  stessa  de’  luoghi,  ma  ancora  da  una  te- 
stimonianza di  Catone.  Perchè  Ebalo,  o i Telcboi , per  allargare 
la  loro  conquista  insino  ad  Abella  non  potevano  altrimenti  giugne- 
re  a questa  città  che  soggiogando  tutto  il  paese  tra  i confini  di  Na- 
poli ed  Abella,  non  meno  che  la  contrada  che  si  distende  dalla  par- 
te australe  e settentrionale  del  Vesuvio.  In  questa  seconda  contra- 
da, che  più  davvicino  congiunge  Abella  all’isola  di  Capri,  si  deve 
dunque  naturalmente  riconoscere  i due  castelli , anche  senza  l'au- 
torità di  Catone,  il  quale  pone  Rufro  nell'agro  di  Nola,  parlando 
de'Iuoghi  idonei  all'acquisto  delle  masserizie  e degli  strumenti  ru- 
rali nonché  delle  mole  da  molino  (4).  Il  perché  non  altrove  che 


(1)  Erchemp,  Hist.  Langoh.  n.  44,  48, 
56,72. 

(2)  Virg.  Mn.  VII , v.  732. 


(3)  Vedi  t.  I , p.  323. 

(4)  Calo , De  k.  R.  c.  22.  Piolae  ad  Ru- 
fri  macerium  clava.  — Cf.  c.  135. 
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nell'odierno  casale  di  Cisterna  è da  credere  situato  l'anlicn  castel- 
lo di  Jìufra , giacché  tuttavia  , come  ne’ tempi  romani , vi  è una 
cava  di  pietre  molari,  ed  ivi  si  lavorano  meglio  clic  altrove  (1). 
Altri  scrittori  un  altro  silo  assegnarono  a Rufra , cioè  in  Prescn- 
:ano  nell'agro  di  Teano  c ne’ confini  de Sanniti  (2);  ma  questa  opi- 
nione non  ha  altro  appoggio  che  il  travamento  della  seguente  la- 
pida presso  l'osteria  di  'l'ora  in  sulla  Via  Latina  : 

M.  AGRIPPAE.  L.  F. 

PATRONO 
RVFRANI  COLONI* 

Un’altra  iscrizione  scoperta  nel  sito  stesso  ricorda  altresì  i 
Rufrani  Vi  cani,  o gli  abitatori  del  villaggio  di  Rufra,  ch'ebbe  ad 
essere  nella  medesima  contrada,  ma  che  non  esclude  quello  della 
Campania.  Questa  iscrizione  è cosi  riferita  dal  Pratilli  (3)  : 

IMP.  CAES.  COS.  VII 
RVFRANI  VIC ANI 
AEDIFICIA.  SVNT 


Quanto  all’altro  castello  di  Balulo,  del  quale  non  è altra  me- 
moria che  in  Virgilio,  non  sembra  da  riconoscere  che  nelle  vici- 
nanze stesse  di  Rufra,  e non  essendo  da  ammettere  l'opinione  di 
chi  lo  vorrebbe  a Pachili  nel  Sannio  (4),  opinione  insussistente  per 
la  detta  confusione  che  Siiio  Italico  faceva  di  una  città  di  questa 
regione  con  un'altra  quasi  di  simil  nome  nella  Campania,  fu  più 
probabilmente  nel  luogo  detto  Molara  di  Brusciano  a poca  distan- 
za da  Cisterna,  dove  si  sono  scoperti  antichi  sepolcri  (5).  Servio 
dice  del  resto  che  i detti  castelli  furono  fabbricati  da  'Sanniti,  e 
se  così  fu,  que’ Sanniti  par  che  intender  si  debbano  che  occupa- 
rono Nola,  come  or  ora  diremo  nella  descrizione  di  questa  città. 

108.  Campi  di  Celenna  ( Arva  Celoma). 

Ricordando  Virgilio  gli  angusti  dominii  di  Ebalo,  a'descritti 
castelli  unisce,  come  ho  detto,  i campi  di  Celcnna.  Non  essendo 
questi  campi  noti  per  qualche  altra  testimonianza  di  storico  o geo- 
grafo, avvisavasi  i'Heyne  che  il  poeta  intendesse  i campi  Calcai, 


(1)  Turboli , Ricerche  storiche  di  Moti- 
gitano  p.  39. 

(2)  Holsten.  Adnot.  in Cluver.  p.259.— 
Spon , Misceli,  erud.  autiq . p.  178. 

(3)  Via  Appia,  p.  331.— Per  errore  cer- 


tamente vi  si  legge  Puprani  in  vece  di /fu- 
frani. 

' (4)  Cassino  ap.  Romanelli , Tapograf. 
t.  Il,  p.  463. 

(9)  Turboli,  Rie.  cit.  p.  41. 


Digitized  by  Google 


OPIC1A  O CAMPANIA. 


413 


sopralulto  pcrcliè  in  alcuni  manoscritti  ei  leggeva  area  Caicnac, 
o Calennae  (1);  ed  alcuni  topografi  pairii,  credendo  Cclenna  una 
città,  hanno  preteso  ritrovarla  nell’  odierna  (’ctenza  alla  riva  del 
Fortore  nel  Sannio,  perchè  con  Silio  Italico  non  dubitarono  che  a 
questa  regione  si  appartenesse  con  Rufra  e Ballilo  (2).  Ma  Servio 
dice  che  Cclenna  era  un  luogo  della  Campania  (3),  e troppo  di- 
stanti da’deltì  castelli  sono  le  campagne  delt'ausona  città  di  Cale. 
S eCelenna  del  resto  fu  anche  un  castello  come  i già  detti, egli  sem- 
bra che  non  altrove  sorgesse  che  presso  le  vulcaniche  campagne 
alle  falde  del  Vesuvio,  d’onde  è da  credere  che  prendesse  il  nome 
nella  lingua  dc’più  antichi  abitatori  greci  di  queste  belle  contra- 
de, sieno  i Tclcboi,  e sieno  i Pclasgi , o i Calcidesi.  Cclcna  in  fatti 
si  nominò  una  città  della  Frigia,  come  fu  detta  anche  Apamca,  per- 
chè posta  in  un  suolo  vulcanico  (4),  e l’una  e l’altra  città  prese 
nome  dalle  nere  pietre  vulcaniche  eruttale  dal  fuoco.  Servio  dice 
altresì  che  Cclenna  della  Campania  era  luogo  consccralo  a Giu- 
none, e per  tale  attribuzione  ci  avveniamo  anche  no  Pelasgi,  i qua- 
li un  cullo  speciale  ebbero  per  questa  dea,  ed  il  celebre  tempio  le 
edificarono  ne’ confini  dell  antica  Campania,  che  poi  furono  quel- 
li della  regione  d e Piceni  ini. 

109.  Nola  (N<£Aa,  Nola). 

A IX  miglia  da  Sucssola  (5)  nel  sito  stesso  di  oggidì  sorge- 
va Nola,  una  delle  più  cospicue  città  campane  ne’  passati  tempi 
e negli  odierni.  Attribuendola  Ecateoagli  Ausoni  (G),  o agli  Opi- 
ci,  ricordava  forse  le  colonie  degli  altri  antichi  popoli  che  ne  ac- 
crebbero la  popolazione,  e primi  fra  tutti  con  dotti  scrittori  io 
credo  i Pelasgi-Tirrcni.  Solino  dice  chiaramente  che  fu  fondata 
da' Tinnii , che  Vellejo  Patercolo  nomina  Toscani,  ed  a crederne 
antiche  tradizioni  serbateci  dallo  stesso  storico,  sarebbe  stata  fon- 
data nell’anno  stesso  di  Capua , 48  anni  cioè  innanzi  alla  fonda- 
zione di  Roma  (7).  Con  tali  testimonianze  concorda  quella  di  Po- 


(1)  Hcyne,  Noi.  ad  Virg.  Opp.  t.  Ili  , 
p*  340  ed.  Lcraairc. 

(2)  Ciarlante,  Meni,  del  Sannio  p.  47.— 
Romanelli , Topograf.  t.  II , p.  464. 

(3)  Serv.  ad  A£n.  VII,  739.  J a nomi  lo- 
cai Componine  est  Celenna,  tacer  Junoni . 

(4)  Strab.  XII  , p.  577.—  Arrian.  De 
ex p.  Airi . 1 , 30.  — Steph.  Bn.  v.  Affa- 
tuia.— Pl.n.  H.N . V,  29;  41,  1 — Il  poc- 
u A re  b ia  nomina  Ilpuiya  KeXctfvrr/v  la  col- 
lina sulla  quale  era  situala  Apamca  (An- 


noi.. cu.  Epigr.  Vili,  p 321). 

(5;  Tab.  Peulingcr.  XXXII. 

(6)  Steph.  Byi.  v.  NtùAa. 

(7)  Solino  11 , 16.  Nola  a Tyriis  ( coti - 
stilata  ■ Lipsia  ad P elltj.  1,1,  legge  a Tfr - 
rhenis. — Cf.  Ig narra,  De  Phratr.  p.  77.— 
Nicbubr  , Hiti.  Hom.  t.  1 , p.  70.—  Veli, 
Fat.  1 , 4.  Quidam  huius  teniporis  tracia 
aiunt  a T uscii  Capuani,  Nolamque  condì, 
tam  ante  annos  fere  oceexxx.  — Cf.  Pelle- 
grino, Campania  p.  654. 
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libio,  il  quale  scrive  che  ne' campi  intorno  di  Nola  ebber  dominio 
i Tirreni  (1),  e credo  che  non  sia  uopo  ripetere  che  non  furono 
gli  Etruschi,  si  bene  i Pelasgi-T irretii  (2).  Vi  sopravvennero  quin- 
di i Calcidesi  (3),  di  quelli  cioè  che  si  stabilirono  a Cuma  e nella 
prossima  isola  Enaria  , d'  onde  per  le  vulcaniche  eruzioni  slog- 
giarono per  istabilirsi  nel  continente  della  Campania.  Mal  nota  è 
l’epoca  di  questa  seconda  colonia,  comechè  alcuni  scrittori  più 
antica  non  la  credano  di  un  secolo  anteriore  all'età  di  Timeo  (4); 
ma  i Calcidesi  che  l'isola  abbandonavano  dopo  la  seconda  eruzione 
mentovata  dallo  storico  siciliano  si  univano  forse  agli  altri  espul- 
si dalla  prima , e T epoca  di  questa  colonia  rimane  sempre  mal 
nota.  Agli  Euhei  del  resto,  compagni  Ac  Calcidesi  nella  fondazio- 
ne di  Cuma,  e propriamente  agli  Stirci,  nome  di  un  popolo  co- 
nosciuto deH’£»Af«,  ed  originario  dell’Attica  come  i Calcidesi  e 
gli  Eritrei,  un  eh.  archeologo  riferisce  la  testimonianza  di  Soli- 
no (5),  che  altri  scrittori  allrimente  interpretano;  c senza  negare 
tal  conghieltura,  rimangono  sempre  le  testimonianze  di  Polibio  e 
Yellcjo  Patercolo  per  farci  nota  la  più  antica  fondazione  pelasgi- 
ca  della  città.  Il  nome  stesso  di  j\ola,  e le  medaglie,  i vasi  ed 
altri  monumenti  dell'arte  greca  nel  suo  agro  scoverti,  dimostrano 
del  resto  la  più  recente  colonia  greca  che,  accrescendola  di  abita- 
tori, vi  propagava  la  greca  civiltà.  Poiché  la  vasta  pianura  in  cui 
venne  edificata  nè  ha  pietre,  nè  da  fiume  è bagnata,  si  è creduta 
detta  Nola  (6),  e con  verità  fu  descritta  da  Livio  per  una  città 
campestre,  non  da  fiume  o dal  mare  circondata  (7).  E le  monete 
( rarissime  sono  quelle  di  bronzo  ) colla  leggenda  NO AA  , SQAAI, 
NUAAIOZ,  e NOAAIQN,  sono  simili  a quelle  di  Napoli,  poiché  col 
tipo  costante  del  bue  simbolico  andropomorfo  presentano  o la  te- 
sta di  Apollo,  dio  tutelare  delle  città  calcidiche,  o quella  di  Pai- 
lode  di  Alene,  od  anche  una  testa  muliebre,  talvolta  ornata  d una 
benda,  personificazione  forse  della  città  (8).  Nè  solo  i tipi  di  tali 


(1)  Poljb  li,  17. 

(»)  v edi  p.  19  di  questo  II  tomo. 

(3)  lustin,  XX,  1.  Nolani , Abtllani , 
nonne  C baici  de  nsium  coloni  sunt?  — Sii. 
llal.  XII  , 161.  Chalet Jicam  Nolani. 

(4)  Marlortllt  Delle  col.  di  Nup.  t.  II, 
p.  65.— Pellicci»  , Ricerche  ccc.  p.  69 

(5)  R.  Ruchette,  fiat.  det  Col.  t.  Ili, 
p.1l9.— Cf  Mullcr,  Die  Eiruiker  I,  169. 

(6)  Da  vtò  particella  privativa,  e 

clic  fiume  e pietra  dinotò  a' Greci  (A. 
Leone,  De  Nola  cap.  IV*).  Tal  ragione  eti- 
mologica disapprova  il  Capaccio  per  dire 


che  fu  nominata  piuttosto  da  yui per 
avere  fortemente  resistito  alle  incursioni 
de'nemici  ( Hisi . Neap.  p.  888;.  Ma  , a se- 
guire tale  etimologia,  la  città  non  avrebbe 
avuto  nome  prima  di  tali  incursioni.  Nel- 
T osca  iscrittone  di  Abella  c detta  Nuvla  , 
e questo  sembra  il  nome  più  antico  della 
città,  comecbc  di  sconosciuto  significalo. 

(7)  Liv.  XXIII,  22. 

(8)  Carelli,  Calai,  s.  v.  Nola..— Mionnet , 
Recueil  t.  I , p.  122.  — Avellino,  hai.  vet. 
n uni.  1. 1)  p.  45-  Opusc.  t.  11,  p.  63.— Mil- 
lingen  , Corinti,  p.  136. 
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medaglie  chiaramente  accennano  alla  sua  origine  greca  ed  alle  sue 
relazioni  con  Atene,  ma  anche  i vasi  dipinti,  in  gran  numero  sco- 
perti ne'suoi  sepolcri,  sono  affatto  simili  a quelli  dell'Attica  e per 
1'  arte,  e per  le  rappresentazioni , perchè  offrono  quasi  sempre  i 
miti  attici  (le  gesta  di  Teseo,  le  guerre  delle  Amazoni)  nonché  i 
riti  religiosi,  le  costumanze,  gli  escrcizii  ginnastici  e simili,  ed 
anche  ateniesi  sono  i nomi  de'personaggi,  a cui  i vasi  venivano  do- 
nati (1).  È noto  ancora  da  Dionigi  quanto  alle  parti  de'Greci  (que' 
di  Napoli)  inclinassero  i Nolani  nella  guerra  tra  i Romani  e i San- 
niti (2),  ed  anziché  credere  Nola  con  un  dotto  scrittore  una  città 
divenuta  greca  (3),  è da  reputarla  dall'origine  una  città  greca. 

Nel  principio  del  V secolo  di  Roma  era  Nola  una  popolosa 
e fiorente  città,  ed  a tale  di  potenza  era  giunta  da  collegarsi  e far 
guerra  co' Sanniti  (4)  ; ma  pericolosa  è l’alleanza  co’ potenti , e se 
alle  forze  sannitiche  soggiacque  la  grande  città  di  Capua , tanto 
più  facilmente  venir  doveva  in  lor  potestà  anche  Nola  con  altre 
città  vicine.  Ma  gran  tempo  non  vi  si  mantennero , essendo  stata 
lor  tolta  nel  441  dal  dittatore  C.  Petelio , o dal  console  C.  Gia- 
mo, secondo  i diversi  racconti  degli  annali  romani  (5).  E non  solo 
colla  fedeltà , ma  anche  colle  sue  forti  muraglie  seppe  resistere  a 
tulli  gli  sforzi  di  Annibaie , che  indarno  cercò  di  occuparla  nel 
537  (6);  e la  guerra  presso  Nola  combattuta  da  Marcello  fu  la  pri- 
ma a rinfrancare  il  coraggio  de’  Romani  dopo  la  strage  di  Can- 
ne (7).  Nella  guerra  sociale  venne  in  potere  de’ confederati , ed  i 
Sanniti  vi  si  mantennero  infino  al  termine  della  guerra  (8_):  ma  as- 
sediali da  Siila,  la  guarnigione  sannitica  diede  alle  fiamme  la  cit- 
tà (9).  Risorse  nondimeno  dalla  sua  distruzione,  nè  altro  sappia- 
mo della  sua  varia  fortuna  de' primi  tempi,  se  non  che  fu  poi  oc- 
cupata da  Spartaco  nella  guerra  servile  (10)  , e che  una  colonia 
vi  dedusse  in  fine  Vespasiano  (1 1).  Se  non  che  , nominandosi  in 
due  lapide  Felice  Augusta  la  nolana  colonia  come  quella  di  Ca- 


(1) D’HancarvilIct^«ti^^.  MI,  p.  135.— 
Tixclibcin,  Recued  t.  1,  p.  21. 

(2)  Dionys.  Hai.  Excerpt . p.  2315,  ed. 
Re  iste.  — Cf.  Mitlingen,  Op,  cit,  p.  135, 
nota  (2;. 

(3;  Lcnormant,  Jntroduclion  à l ioide 
dei  vasti  pernii  p 43. 

(4)  Vedi  p.  258  di  questo  II  tomo. 

(5)  Liv.  IX  , 28.  — Strab.  V,  u.  249.— 
Inodoro  Sicolo  (XIX,  101)  riferisce  lo 
•tesso  fatto,  ma  confonde  il  dittatore  Petc- 
1 io  eoo  Q.  Fabio , dittatore  anch*  egli , ma 
due  anni  prima , nella  stessa  guerra  contro 


i Sanniti  (Liv.  IX  , 22). 

(6)  Liv.  XXIII,  14  *qq.;  XXIV,  13.— 
Sii.  (tal.  XII,  162. 

(7)  Cic.  Brut . III.  Primurn  Marcel. i ad 
JXoiam  praelio  pop u Un  te  romanus  erexit. 

(8)  Di  odor.  Sic.  Fragra,  lib.  XXX  VII  , 

p.540  Wessel.  XavwTtbsr  xct/  Za&A* 

Koi  iiarpi€ovrsg  iv  t>ì  ISwAa.  — Cf.  Liv. 
LXXIil  — Veli.  Pat  li  , 17,  1. 

(9)  Liv.  Epit.  LXXXIX.  — Appian. 
C#V.  I,  42,  50,  65. 

(10)  Fior.  111,20,  5. 

(11) Frontin.  De  Col.  p.  106. 
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pua  (1),  egli  sembra  cbc  un’altra  colonia  di  veterani  vi  avesse  già 
prima  spedita  L.  Siila  , un  anno  dopo  che  dalla  città  scacciava 
gl'italici  confederati. 

Fu  Nola  una  grande  città,  ed  a giudicarne  da’ ruderi  delle 
mura  che  tuttavia  vi  rimanevano  nel  secolo  XVI , almeno  di  tre 
miglia  era  l’intero  suo  perimetro  circolare  (2);  ma  dopo  che  Ala- 
rico nel  409  (3),  i Saraceni  negli  anni  860  e 904  la  saccheggia- 
vano e distruggevano,  veniva  ridotta  nella  piccolezza  in  cui  ora  si 
vede.  Cinta  da  mura  fortissime  e da  spesse  torri  difesa  (4),  aveva 
12  porle,  d’onde  altrettante  strade  menavano  alle  città  ed  a’  luo- 
ghi vicini.  Due  grandi  anfiteatri  vi  sorgevano  nel  mezzo , 1’  uno 
marmoreo  di  là  del  castello,  l'altro  laterizio  più  antico,  di  là  dal- 
la porta  verso  Napoli , de’  quali , per  essersi  la  città  rimpiccoli- 
ta, alquanto  lungi  dalle  mura  si  vedevano  gli  avanzi.  Del  secon- 
do molti  archi  e vòlte  ne  rimanevano  nel  1C64,  ma  del  primo  ne 
restò  appena  qualche  vestigio,  distrutto  come  fu  o spogliato  de’ 
suoi  marmi  nel  secolo  XV  da  Carlo  Carafa  e dal  Conte  Orso  Or- 
sini per  edificarne  i loro  palagi,  il  primo  in  Napoli  (5),  l'altro  in 
Nola:  la  torre  della  cattedrale  fino  all'altezza  di  80  palmi  è an- 
che tutta  fabbricata  di  questi  marmi  (6).  Quasi  tutti  i tempii  ser- 
virono di  sostruzione  a chiese  cristiane  : su  quello  della  Vittoria 
s'innalzò  la  chiesetta  di  S.  Vittoria,  su  quello  di  Giove  la  basilica 
di  S.  Felice,  il  primo  vescovo  della  città  ; ed  oltre  la  tradizione, 
il  culto  che  i Nolani  ebbero  pel  massimo  de'  numi  ci  ricorda  an- 
cora la  seguente  lapida  (7 j : 

CLVVIVS  M.  F. 

IIVIR 

CAYDI  IIVIR 

NOLAE  IIIIVIR  QVINQVEItNAL 
DE  SVO  FACIVN  DO 
COERA V1T  IDEM  RESTITVIT 
IOYI  0.  M.  SACR. 

Sopra  un  altro  tempio  si  edificò  ancora  l'altra  basilica  di  S.  Fe- 
lice in  piazza , come  quello  di  Apollo  (8  j fu  consccrato  al  Salva- 

(1)  Remondini,  Stor.  eccl.  di  Fi  ola  1. 1, 

p.  24,  40. 

(2)  A.  Leone,  Op.  cu.  cap.  VII. 

(3)  S.  August.  De  Civ.  Dei.  1 , 10. 

(4)  Sii.  lui.  XII,  162.  Campo  A ola  se. 
del,  crebris  circumdata  in  orbem  — T uni- 
bili , et  celio  fucilem  tutatur  adiri  — Pia - 
niliem  vallo. 

(6)  Rimasto  incompiuto  questo  palagio, 
i PP.  Gesuiti  vi  edificarono  il  lor  collegio; 
c verso  il  1600  de  restanti  marmi  un  altro 


palagio  fu  costrutto  entra  Nola , ove  poi 
anche  i Gesuiti  dimorarono  ;Ferraro,  Del 
Cimiterio  Fintano  p.  15). 

(6)  Remondini,  Afor.  cu.  t.I,  p.  103  scg. 

(7)  Appiani,  liner,  p.  cxxvit. 

(8)  Un  frammento  ai  titolo  sepolcrale 
di  un  Flamine  del  nume  si  vede  fabbricato 
nel  suolo  della  chiesa  di  CimùiU , dove  fu 
il  sepolcreto  degli  antichi  Antoni , e cosi 
detto  per  alterazione  di  Coemeterium. 
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torc  sotto  la  torre  Megaldina.  Ad  eguale  distanza  tra  i due  anfi- 
teatri stava  il  tempio  di  Augusto,  il  quale  consecrava  Tiberio  ed 
ergevano  i Nolani  forse  sulla  casa  stessa  ove  Augusto  moriva  (1), 
ed  altri  ruderi  di  là  a dugento  passi  si  sono  creduli  di  un  tempio 
sacro  a Mercurio,  del  quale,  come  di  Augusto,  in  L. Stazio  ci  ri- 
membra un  sacerdote  il  seguente  titolo  sepolcrale  <2)  : 

L.  STATTIO.  L.  L.  P1HLEROTI.  MAGISTRO 
MERCVRIALI.  ET.  AVGVSTALEI 
NOLAE.  ET.  DIERIAE.  D.  L.  RVFAE.  VXORI 
ET.  L.  STATTIO.  L.  L.  AMPLIATO.  EX 
TESTAMENTO.  L.  STAITI 
PHILEROTIS 

Ad  altri  tempii  accenna  S.  Paolino  dove  narra  le  supersti- 
zioni degli  antichi  Nolani , a quelli  di  Cibele,  di  Venere  e di  Bac- 
co (3),  l’ultimo  de’quali  ebbe  ad  essere  uno  dc’più  antichi,  ed  eret- 
tovi da’  Calcidesi , ad  arguirlo  dalle  cerimonie  e da’ riti  bacchici 
figurati  in  molti  vasi  venuti  fuori  da’ nolani  sepolcri.  Era  la  città 
divisa  per  regioni,  e le  lapide  ci  ricordano  la  regione  romana,  e la 
giovia  (4)  che  dal  detto  tempio  di  Giove  prendeva  il  nome.  E co- 
me infine  in  due  tempii  della  Fortuna  erano  posti  i rispettivi  con- 
fini delle  città  di  Cale  e di  Teano  (5),  cosi  due  tempii  dì  Ercole 
sembra  ancora  che  segnassero  i rispettivi  limiti  tra  Nola  ed  Abella 
fuori  delle  due  città  (6).  Oltre  i vasti  sobborghi  intorno  le  mu- 
ra , che  i Romani  incendiavano  nella  guerra  del  441  (7) , molte 
ville  e borgate  suppor  dobbiamo  nel  circostante  contado  , dalle 
quali  si  credono  poi  surti  i non  pochi  paesi  che  quasi  serbano  i 
nomi  delle  famiglie  romane  ne’  dintorni  di  Nola,  come  Mariglia- 
no , Casa  Marciano , Comignano , Soriano,  Pomigliano  d' Arco  c 
simili  (8). — Delle  diverse  strade  che  uscivano  dalla  città  una  con- 
duceva secondo  una  lapida  alla  volta  AM Apulia , nè  altra  si  può 
intendere  che  quella  che  per  Laurinio  menava  ad  zibellino,  d'onde 
per  Eclano  passava  alla  detta  regione.  Questa  strada  nello  spazio 
di  due  miglia  veniva  lastricata  da  un  duumviro  della  città  al  tem- 
po di  Trajano,  come  la  detta  lapida  ci  ricorda  (9): 


(1)  Soet.  Aug.  CXVIII T*cit.  Armai. 

IV , 57.  — Cf.  Dion.  Cai».  LVI , 20. 

(2 , Gruler.  Irucr.  p.  cccxm,  5. 

(3)  PostribuluM  renai* , simul  et  de- 
mentiti Bacchi  — JSurnen  e ratti  miseri*. 
S.  Paul.  De  S.Fel.  Aiutai.  c.Xl,  v.  169-70. 

(4)  Capaccio , Miti.  Aieap.  p.  883.— Cf. 

TOM.  Il 


Remondini  , Stor.  cU.  t.  I , p.  22  , 23. 

(5)  Vedi  tomo  I,  p.  506. 

(6)  Vedi  p.  420. 

(7)  Liv.  IX,  28. 

(8)  Turboli , Ricerche  cit.  p.  3-12» 

(9;  Reines.  Syntag.  p.  236.  — Cf.  Pra. 
tilli , Via  Appia  p.  414. 

53 
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TI.  CLAVDIO.  TI.  FIL.  COR.  BITHYNICO 
QV.  II.  VIR.  AED.  II.  VIR.  I.  D. 

IL  VIR.  QVINQ.  l’RAEF.  FABR. 

UIC.  l’ERMISSV.  TRAIANl  I1ADR.  AVG. 
V1AM.  PASSVVAI.  DVVM.  MILLIVM 
EVNTIBVS.  IN.  APVLIAM.  SILICE 
JSOV S S R.  C. 


Si  è detto  che  il  mare  fosse  già  più  vicino  a Nola  che  non  è 
oggidì  c non  solo  dalla  natnrale  condizione  del  piano  di  Palma , 
sotto  il  quale  dicesi  trovarsi  arena,  conchiglie  e pietre  rose  dal- 
le acque  marine  , ma  dalle  denominazioni  ancora  di  porto  ad  un 
miglio  dalla  città , e di  campo  marino  alquanto  più  lontano  (1). 
Ma,  comechè  fosse  memoria  del  mare  presso  la  città  anche  dopo 
la  memoranda  eruzione,  per  la  quale  si  è credulo  il  mare  di  là  ri- 
tiralo come  dalle  vicinanze  di  Pompei , altri  scrittori  ciò  reputano 
una  vera  favola  accreditata  dalle  grosse  alluvioni  del  prossimo 
monte  di  Cicala  (2). 

110.  Ad  Teglanvm. 


. Dopo  cinque  miglia  antiche  dalla  descritta  città  è segnalo 
nella  Tavola  Peutingerana  un  grande  edilìzio  alle  radici  del  Ve- 
suvio colla  sopra  scritta  indicazione  (3),  che  non  fu  già  il  sito 
della  città  di  Tcgiano , come  ha  pensato  un  patrio  archeologo (4), 
si  bene  una  mansione  della  via  che  da  Nola  menava  a Nuccria,  e 
che  secondo  la  correzione  dcll’Holstein  ( Ad  Tcglarium , o Ad  Tc- 
gularium ) prese  nome  da  una  tegolaia  che  vi  era,  siccome  altre  si- 
mili stazioni  si  denominarono  dagli  alberi,  da'canali,  dalle  statue  e 
dalle  osterie,  presso  cui  erano  situate  (5). Il  sito  della  detta  stazio- 
ne corrisponde  per  la  distanza  all  odierna  terra  di  Palma  a quattro 
miglia  da  Nola,  la  quale  perciò  si  può  credere  originala  dalle  abita- 
zioni cresciutevi  intorno  sin  da'tempi  della  decadenza  dell'impero. 

(II.  Lacrimo  ( Laurinium  ). 

Anche  da  Nola  distante  6 miglia  odierne  è un  villaggio  col 
nome  di  Lauro , la  cui  antichità  ci  dimostra  un'epigrafe  scolpita 


(1)  Ferraro,  Op.cil % p.  11. 

(2)  Vetrini , ùcb  (hi  vintile . p.  190. — 
Cf.  Reraondiui,  òtor,a  di  JSoIa  l.  1,  p.  343 
»<*g. 

(3)  Tal».  Pcalingcr.  X\XJI. 

(4)  Rosili i , Diss,  itagng  p.  81— Cosi 


pensivi  il  citato  «critlore  a cagione  di  un 
Murino  riferito  dal  Capaccio  ( Hut . iY eap. 
p.  331  ) c da  altri , nel  quale  si  ha  memo- 
ria della  lieip.  Trgi arie/ 1 slum  * ma  Tediano 
appartenne,  come  vedremo,  alla  l*ucanùi. 

(.5)  Holstcu.  Ad  Cluver,  p,  201, 
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sopra  un'  ara  di  travertino  ora  io  Napoli , ma  che  già  vedevasi  a 
Nola  (1).  Oltre  i Lauriniensi  abitatori  del  pago,  il  quale  perciò 
ebbe  a dirai  Laurinium,  l’epigrafe  ricorda  no  sacrifizio  degli  ado- 
ratori o sacerdoti  di  Augusto,  celebrato  per  avventura  nel  natale 
dell’  imperatore  divinizzato,  sia  nel  tempio  del  pago  medesimo , 
sia  in  quello  di  Nola , ed  è la  seguente  : 

AVGVSTO 
SACRVM 
RESTITVERVNT 
LÀVRINIENSES 
PECVNIA  SVA 
CVLTORES 
D D 


Senza  dire  de'diversi  arredi  di  un  sacrifizio,  scolpiti  a bas- 
sorilievo in  due  lati  dell’ara,  importa  osservare  ohe  nel  sinistro 
lato  un  ministro  vi  si  osserva  armato  di  scure  e nell'  atto  di  gui- 
dare una  vacca,  ed  una  vacca  appunto  si  prescrive  immolarsi  al- 
l'ara della  genie  giulia  in  una  delle  tavole  arvali , di  cui  cita  op- 
portunamente la  testimonianza  il  patrio  archeologo  che  il  detto 
monumento  ha  illustrato  (2).  Dal  pago  Laurinio  prendeva  nome  del 
resto  una  delle  porte  di  Nola  (3; , perchè  la  strada  ne  usciva  che 
vi  conduceva,  quella  stessa,  come  ho  detto,  ebe  menava  alla  volta 
degl 'Irpini  e dtWApulia. 


112.  Àbella  (’ACAA*,  Abella). 

Al  nord  est  di  Nola , sul  pendio  di  un  monte  ed  alla  distan- 
za di  dieci  miglia  da  questa  città  sorgeva  Abella , di  pari  antichità 
ed  origine,  essendo  stata  egualmente  fondata  da’  Calcidesi  (4).  Ma 
se  con  questa  colonia  prese  forse  il  nome  dalle  avellane , come 
scrive  Servio,  già  preesisteva  col  nome  di  Mera , che  alcuni  scrit- 
tori derivavano  dal  favoloso  principe  Murano  (5).  Il  greco  uome 
di  MoTfa  tradotto  col  latino  Moera , accenna  alla  separazione  di 
una  colonia,  ed  anziché  crederla  degli  Enolri , come  si  è avvisato 
un  dotto  archeologo  (6),  sembra  piuttosto  defilasgi-Sarrasti  fon- 


(1)  Capaccio,  Hist.  JSeap.  p.  881.—  He- 
mondi  ni,  Storia  di  Noia  t.  I,  p.  9i.— Ora 
si  vede  nel  cortile  di  una  caia  in  via  di  Chia - 
ja  n.  88,  ove  trovasi  stabilito  il  Consolato 
del  Brasile. 

(2)  Marini,  Arvali  p.  81.  — Mincrvino, 
Bull  et.  Arch.  A.  Ili,  p.  102  scg. 

(3)  A.  Leone.  De  Nola  c.  VII. 

(4)  lustin.  XX  , 1, 


(5)  Scrv.  ad  JEn.  VII,  740.  Quidam 
hanc  civilutem  a rege  Murano  conditam 
Mobkàm  nomine  vocalam  f evunt.  — Am- 
brogio {De  Nola  p.  10  in  Dckct.  Script. 
Rer.  Neap.)  ha  derivato  il  nome  di  Avella 
dal  greco  ae>Aa,  da' turbini  de' venti  im- 
petuosi che  spesso  vi  spirano. 

(0)  R.  Rochette,  Hat.  dei  Col.  grecanti 
t.  I,  p.  237. 
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datori  di  Nuceria.  Forse  ancora  Moera  o Mocranum  ebbe  il  nome 
da  Moìp*,  una  delle  Parche,  Lachesi  dir  voglio,  la  Sorte  o il  De- 
stino, a cui  la  città  veniva  forse  intitolata;  certo  è che  tal  deno- 
minazione ce  ne  disvela  l’origine  greca,  essendo  nota  un'omoni- 
ma borgata  dell’ Arcadia,  presso  di  cui  volevasi  nato  Nettuno  ' 1), 
noto  nume  d ePclatgi.  In  fuori  di  tal  conghiettura  sulla  primitiva 
fondazione  della  città, che  pur  sostiene  chi  ne  scrisse  la  storia(2), 
niente  altro  può  dirsene  de’ tempi  più  antichi,  se  non  che  quando 
fioriva  in  popolazione  dopo  che  venne  occupata  da  'Calcidesi  pro- 
dusse una  colonia,  alla  quale  dovè  la  sua  origine  la  città  di  Abd- 
lino  ne%V  Irpini , e non  solo  è manifesto  dal  nome  degli  Abcllinaii 
che  ci  ricorda  la  metropoli  Abella , ma  dal  greco  cognome  altresì 
col  quale  furono  distinti,  cioè  Prolropi,  o trasferiti.  Da  altri  po- 
poli fu  accresciuta  la  città  ne’tempi  storici,  dagli  antichi  abitato- 
ri del  contado  di  Capita,  poiché  trucidati  per  una  sedizione,  dice 
Servio,  i cittadini  che  tenevano  i luoghi  intorno  di  questa  città, 
quelli  che  scamparono  all’eccìdio  si  rifugiarono  a Merano  (3);  e 
senza  intendere  perchè  il  Pellegrino  tal  fatto  attribuisca  alla  città 
di  Nola  (4),  io  non  dubito  che  abbia  a riferirsi  all’occupazione 
che  i Sanniti  facevano  di  Capua.  Sembra  del  resto  che  Abdia  al 
pari  di  Nola  venisse ‘poi  in  potestà  degli  stessi  popoli,  dappoi- 
ché Strabone  la  ricorda  fra  le  città  vicine  della  Campania , alcu- 
ne delle  quali,  egli  dice,  furono  occupate  da'  Sanniti  (5),  nè  ad  al- 
tri che  a questi  popoli  stessi  è forse  da  ascriversi  la  celebre  iscri- 
zione osca,  scoperta  tra  le  sue  rovine,  se  fu  già  prima  fondata  ed 
abitata  da  colonie  greche.  Questa  iscrizione  opistografa,  la  più 
lunga  e rilevante  che  ci  rimanga  dell’osco  idioma,  ha  esercitato 
l’ingegno  de’ più  chiari  archeologi  patrii  e d'Italia  (6):  rimettendo 
il  lettore  alle  loro  dotte  e diverse  divinazioni,  mi  basta  riferire  il 
principio  della  parte  anteriore  del  marmo,  per  mettere  sotto  l’oc- 
chio del  lettore  che  più  che  di  altro  vi  si  parla  di  determinazione 
di  confini  tra  le  due  città  di  Nola  e di  Abdia , posti  come  ho  già 
accennato,  con  due  tempii  di  Ercole  (7): 


(1)  Pausan.  Vili  , 8. 

(2)  D'Anna,  Avella  illustrata , t.  II, 
p.  422. 

(3)  SerY.  ad  AZn.  I.  c.  Cum  loca  circa 
Capuam  postidercnt,  orto  tumultu  munis- 
se , aliatane  Jugientes  Mocranum  abiisse . 

(4)  Pellegrino,  Campania  p.  678. 

(5)  Strab.  V,  p.  249. 

(6)  Passeri , Pici . etr.  in  vate.  t.  Ili, 
p.  LIV  sqq.—  Rcroondini  Di  un' iscriz. 
osca.  Genova  , 1760.  — Lanzi  , Saggio 


p.  826  secg.  — Guarirti , In  cinp.  osco • 
avellan . divin.  Ncap.  1839.—  Jannclli  , 
V et.  Oscar,  lnscr.  p.  104  segg.  — Ultimo 
a pubblicare  la  lapida  è stato  il  eh.  Lcp- 
•ius,  ma  senza  tentarne  la  interprcUzionc. 

(7)  Da  questa  opinione  stessa  non  si  al- 
lontana lo  storico  &\  Avella,  cd  uno  de’due 
tempii  suppone  presto  l'odierno  ponte  del- 
la Schiava,  l'altro  nel  punto  di  confine  po- 
sto nel  passato  secolo  tra  Avella  c Tujtno 
( D'Anna,  Sior,  cu.  1. 1,  p.  69  ). 
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EKKVMA 

TRIIBALAK  . . VM 
LI1MITV  . . . LA  . . . HV  . . . 

HEKEKLEIS  PHIISNAM  MEPHI 
IST  EBTRAD  PHEIBVSS  PV 
HEREKLELS  PHIISNAM  AMPH 
ET  PERT  VIAM  PVSSTI5 
PAI  ÌUISI  PVSTIN  SLACIi 
SENATEIS  SVVEIS  TANKI 
NVR  TBIBALACAVVM  LI 
KITVB  ...  INI M IVK  TRIBA 
RAKR1VPH  PAM  NVVLANVS 
TR1BALAKAT  TVSET  NAM 
VErriVPH  NVVLANV  MESTVE 

Niente  altro  si  sa  del  resto  delle  antiche  vicende  della  città 
se  non  che  Vespasiano  vi  spedì  una  colonia  come  nella  vicina  città 
di  Nola  (1),  alla  quale  certamente  appartengono  quasi  tutti  i mar- 
mi che  ne  avanzano.  Che  fosse  prima  stata  una  prefettura  , come 
si  è avvisato  uno  storico  (2) , oltreché  non  se  ne  legge  il  nome 
nel  catalogo  di  Festo  , è vaca  opinione  derivata  dalla  non  retta 
intelligenza  di  alcuni  di  questi  marmi,  ne' quali  si  ha  memoria  de’ 
Prefetti  lari  Dicundo , i quali  allora  si  creavano  nelle  colonie  quan- 
do non  vi  erano  i Duumviri  (3). 

Le  rovine  che  di  questa  città  rimangono  di  sopra  alle  sor- 
genti del  Clanio,  a due  miglia  in  circa  ed  al  nord  dell'odierna  .^uc/- 
ta,  ben  la  dimostrano  grande  e ragguardevole.  Si  stendevano  le  sue 
mura  nel  perimetro  di  circa  tre  miglia,  nel  cui  mezzo  tuttavia  si 
veggono  i ruderi  di  un  anfiteatro.  11  quale  era  propriamente  nella 
parte  orientale  della  città,  dove  tuttavia  se  ne  scorgono  le  rovine 
nel  luogo  detto  le  Grolle  di  Antonello:  e nel  piedistallo  d una  sta- 
tua, posto  a sostegno  di  uno  de’ pilastri  del  mercato  di  Avella , si 
vede  anche  scolpilo  colla  seguente  epigrafe  in  memoria  di  L.  Egna- 
zio  Invento,  che  ne  ripristinava  i giuochi  al  tempo  degli  Augusti 

Antonino  e Vero  (4)  : 

L.  AEGNATIO.  INVENTO.  PATRI 
L.  AEGNATI.  POLLII.  RVFI 
HONORATI.  EQVO.  PVB. 

AB.  1MPERATOR1BVS.  ANTONINO 
ET.  VERO.  AVG.  IllC.  OBLITERATO 
MVNERIS.  SPECTACVLO 
IMPETRATA.  EDITIONE 
OB.  INDVLGENT.  MAX.  PRINCIPIS 
DIEM.  GLADIATORVM.  ET.  OMNEM 
APPARATVM.  PECVNIA.  SVA.  EDIDIT 
COLONI.  ET.  1NCOLAE.  OB 
MVNIFlCENrIAM.  ElVS 
L.  D.  D.  D. 


(1)  Frontin.  De  Co L p.  106.  Cf.  Lupoli,  In  mudi.  Corfm.  liner,  p.  I2S. 

(2  Remondinì , Star.  cit.  t.  I , p.  266.  (4j  1)  Anna,  A'ior.  cU.  t.  II,  p.  161, 156, 

(3;Noru,  Cenotaph.  Pu.Uiss.l,e.  3.—  180. — Cf.  Remondini,  Stor.  cit.  p.289. 
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La  seguente  lapida  ne  ricorda  anche  il  teatro  (1),  sicuro  in- 
dizio della  gentilezza  e civiltà  greca,  che  durava  nella  città  sino 
ne'tempi  romani  : 

CN.  PLAETORIO  ONIRO 
AVGVSTALI 
BISELLIARIO 

HOMORATO  ORNAMENTO 
DECVRIONAL. 

POPVLVS  ABELLANVS 
AERE  CONLATO  QVOD 
AVXERIT  EX  SVO  AD 
ANNONARIA!»  PEQVNIAM 
H.  S.  X.  N.  ET  VELA  IN  THEATRO 
CVM  OMNI  ORNATV 
SVMPTV  SVO  DEDER1T 
L.  D.  D.  D. 

Ed  oltre  del  tempio  sacro  ad  Augusto,  che  ci  fa  manifesta 
la  memoria  dell'Augustale,  a cui  la  riferita  lapida  fu  posta,  un 
altro  ve  n'ebhe  sacro  a Giove , ed  in  quesl’altra  epigrafe  se  ne  ri- 
cordano gli  adoratori  (2)  : 

N.  PETTJO.  N.  F.  GAL.  RVFO 
II.  VIR.  ALIMENTO.  PEC.  PVBLICAE 
O.VRAT.  FRVMENT. 

CVLTORES.  IOVIS.  OB.  MERITA.  EIVS 
L.  D.  D.  D. 


Di  questi  tempii  e di  altri  ancora  che  fa  supporre  un’  ara  a 
Diana  dedicata,  od  Apollo,  a Cerere  ed  a Bacco  (3),  appena  ri- 
mangono gli  avanzi  di  un  solo,  ben  grande  , come  scrive  il  Pra- 
tilli,  ma  senza  darne  altro  ragguaglio.  Al  tempo  di  Costantino  Ma- 
gno già  cominciava  la  città  a decadere,  e ne  dà  pruova  la  ristora- 
zione che  delle  sue  vie  e de’pubblici  edifizii  vi  faceva  uno  de'Con- 
solari  della  Campania  Barbario  Pompeiano,  come  leggiamo  nella 
seguente  lapida  (4)  : 

POMPEIANI 

BARBARIVS  POMPEIAN 
V.  C.  CONS.  CAMP.  CIVITA 
TEM  ABKLLAM  NVDA  ANTE 
SOLI  DEPUHMITATE  SORDEN 
• TEM  SILICIBVS  E MONTIBVS 

EXCISIS  NON  E OIRVriS 
MON  VMENTIS  AOVEC 
TIS  CONSTEKNENDAM 
OUNANDAMQVE  CVKA 
VII’ 

CVRANTE  V.  C.  TI.  PRO 
CVLO  PATRONO  ET  CVR 
ABELLANORVM 


(lì  Capaccio,  Hist.  Ifiap.  p.  B96.  — . 
Pratillt,  Pia  Jppia  p.  445.  — Gruter. 
p.  mxcix  , n.  2. 


(2)  Capaccio , Itisi,  cit.  p.  807. 

(3)  Gud.  Inscr.  p.  xxvi. 

(4)  Pratilli  , D*‘  Consolari  dilla  Cam • 
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Sin  da'primi  tempi  del  Cristianesimo  sembra  decorata  di  sede 
vescovile,  ma  non  si  ha  memoria  di  nn  Vescovo  più  antico  di  Ti- 
moteo, il  quale  interveniva  nel  concilio  celebrato  da  Simmaco  nel 
499  (1).  E comeehè  non  si  abbia  precisa  notizia  della  distrazio- 
ne di  Abdia , par  nondimeno  che  fosse  abbandonata  dopo  loccu- 
pazione  che  nell’anno  88 1 ne  facevano  le  soldatesche  di  Attana- 
sio 11,  Duca  e Vescovo  di  Napoli  (2).  Disadatto  il  suo  agro  alla 
prodazione  del  frumento,  tal  mancanza  largamente  compensava 
co’doni  di  Pomona  (3;. 


113.  Torà  (Thora). 

É memoria  di  questo  borgo,  o castello  della  Campania  nel 
solo  Floro  , dal  quale  sappiamo  che  soggiacque  con  altre  città  e 
castelli  della  regione  alle  devastazioni  di  Spartaco  uscendo  dalVe- 
suvio,  dove  erasi  fortificato.  E che,  anziché  un  luogo  di  qualche 
considerazione,  fosse  stato  piuttosto  una  borgata,  chiaramente  si 
raccoglie  dallo  storico,  il  quale  accennata  la  devastazione  di  Torà 
e di  altre  ville  e borghi,  passa  a dire  delle  stragi  e de  saccheggi 
che  gli  schiavi  fecero  in  Nola  , Nuccria  ed  altre  città  (4).  Altra 
memoria  non  vi  è di  Torà  , che  io  credo  del  resto  dal  suo  nome 
di  fondazione  greca,  c forse  di  una  parte  degli  Ateniesi  che  uniti 
a' Calcidesi  accrebbero  la  popolazione  di  Napoli , dappoiché  Ste- 
fano Bizantino  parla  di  alcuni  popoli  greci  col  nome  di  Gopxì  (5), 
abitatori  secondo  Spon  di  un  borgo  de ÌY  Attica  alla  marina  tra  Fa- 
lera e’I  promontorio  Sunio.  La  situazione  di  questa  borgata  della 
Campania  è rimasta  ignota  a' migliori  topografi  putrii,  perciocché 
chi  la  confuse  eoo  Cosa,  di  cui  parla  Vellejo  (G;,  e chi  con  Tau- 
rania  (?).  Ma  senza  negar  fede  alla  testimonianza  di  Floro,  e de- 
scrivendo altrove  con  altre  autorità  le  città  mentovale  che  furono 
luoghi  diversi,  non  so  bene  affermare  se  fu  nel  luogo  detto  la  Torà 
verso  i confini  dell  antico  agro  di  Sucssola , il  quale  tuttavia  ne 
serba  inalterato  il  nome,  e dove  si  vedevano  nello  scorso  secolo 
avanzi  di  antichi  edifizii  (8;,  o se  si  abbia  anzi  a credere  presso 


pania  p.  68.— Degnata  ente  gl»  Abelktni  lo- 
davano nella  lapida  il  Consolare  dell  avere 
lastricata  e rabbellita  la  loro  città  tilictbiu 
e monlibus  cxcistt,  non  e diruta  monumen- 
tisi e senza  altre  memorie  e leggi , che  or- 
dinavano la  conservazione  de’ monumenti, 
•j  ucsta  lapida  basterebbe  per  ricordarci  la 
barbarie  che  prima  delle  barbariche  irru- 
zioni di  gii  invadeva  il  mondo  romano. 

(1 , LabbcS  Co.l.  Concd . t.  V,  p.  441. 

(2)  Auon.  Salem.  Chron . CXXXVU.— 
Cf.  Lrchcmp.  Hat.  Longob.  Li  Vii. 


(3)  Sii.  lui.  ¥111,915.  Panper  salci  ce* 
reaUs  Abdia.  — Virg.  JEn.  VII,  710.  Et 
cjuos  mal  tf eroe  despectant  moenia  Abel.ae. 

(4)  Fior.  Ili , 20.  Dcinceps  Thoru/n,to - 
ttimtfue  pervuganimr  Campai tiam.  — In  al- 
cune vulgate  edizioni  legge*  i falsamente 
o rum. 

Byz.  v.'Qopai. 

(6)  Pellegrino,  Campania  p.  325. 

(7)  Homauclli , Topogr.  l.  Ili,  p.  514. 
(8,  Turboli,  Ricerche  stor . di  AI  erigila- 

no,  p.  19  , nota. 
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Casatuori , nelle  vicinanze  de’villaggi  di  S.  Valentino  e S.Mar- 
zano  nel  territorio  di  Sarno , che  del  pari  serba  traccia  dell'an- 
tico nome  , e che  oltre  degli  antichi  sepolcri  scoperti  nelle  sue 
campagne  dà  indizio  di  antica  popolazione  ne’ ruderi  di  vecchie 
muraglie  e di  vetusti  edifizii  scoperti  nel  suo  territorio(l).  Se  non 
che,  la  vicinanza  di  Casatuori  colta  città  di  Noterà,  dove  pas- 
savano i ribelli  gladiatori  dopo  la  devastazione  di  Torà,  qui  più 
che  altrove  fa  credere  che  un  di  sorgesse  questa  grossa  borgata 
della  Campania,  della  quale  altra  rimembranza  non  ritrovo  nella 
storia. 

114.  Ncceria  (Nouxspt*,  Nuccria). 

A IX  miglia  antiche  dalla  stazione  ad  Tegularium,  nella  fer- 
tile valle  tra’l  Vesuvio  e'1  monte  Gauro  , ed  a pari  distanza  dal 
mare  (2),  incontravasi  questa  città  antichissima,  l’ultima  delle  cit- 
tà mediterranee  della  Campania  (3).  Nelle  medaglie  e negli  scrit- 
tori coll  aggiunto  dà  Alfaterna  distinguesi  dall’omonima  città  del- 
V Umbria  detta  Camellaria  (4),  c sembra  che  tale  denominazione 
accennasse  come  altre  simili  alla  prossimità  del  fiume  Sarno , che 
irrigavane  le  campagne  (5).  Oltre  della  città,  Plinio  nomina  ancora 
gli  Alfaterni  tra  i popoli  della  regione  (6),  ma  che  siano  tuli’ uno 
c manifesto  da  Livio  e Diodoro,  nonché  dalla  leggenda  delle  dette 
medaglie,  nelle  quali  si  legge  NVFKRINVM  ALAFATERNVM.  Tra 
gli  antichi  popoli  italici  di  già  spenti  innanzi  alla  sua  età  lo  stes- 
so Plinio  ricorda  ancora  altri  Al  falerni  negli  Equicoli  (7),  il  che 
dimostra,  come  io  mi  avviso,  che  tal  denominazione  era  greca  co- 
me tante  altre,  e da  riferirsi  all’idioma  pelasgico.  Nella  regione 
degli  Equi  o Equicoli  abbiamo  in  fatti  riconosciuto  origini  pelasgi- 
ebe  (8),  e l’origine  di  Nuceria  a questi  popoli  stessi  si  attribuisce. 


(1)  Siani , Mcm.  di  Samo  p.  87.  — Es. 
sendo  ignota  a questo  patrio  topografo  l'e- 
sistema  di  Torà , «apponeva  che  i mento- 
vati villaggi  sorgessero  Bulle  antiche  di- 
more de* Sanasti  e della  Colonia  Piaceri- 
no, e che  da' conduttori  della  colonia,  alle 
famiglie  consolari  Tona,  V alente  e Mar- 
cia appartenenti , prendessero  il  nome. 

(2)  Tab,  Peulinger.  XXX 11.  — Plin.  H. 
iV.  111,9,10. 

(3)  Polyb.JII.Ol,  4.  TOàvrouov  dirwv 
Tso'jy.lprjujv  ÌQjc$. — Il  Martorelli  ( Delle 
ani.  Col,  t.  11,  p.  470)  legger  vorrebbe  £u> 
psvr/vu>v  , perché  i Sorrentini  stavano  ve* 
ramentc  sulla  spiaggia;  ma  io  credo  che  lo 
storico  aveva  la  mente  a’ popoli  più  con- 


siderevoli della  regione. 

(4)  Plin.  H.  2V.  Ili,  19,  2. 

(5)  Altrove  ho  fatto  cenno  di  tali  deno- 
minazioni di  cittì  dappresso  i fiumi  con 
desinenze  in  erno , urna  ed  imo  (t.  1 , p. 
491 },  e tale  spiegazione  del  mio  dotto  col- 
lega Sig.  Principe  di  S.  Giorgio  par  mi  pii» 
accettabile  di  quella  del  Millingen  (Ctm- 
sid . p.  197),  il  quale  non  crede  diverto  da 
E latn a , salvo  I intercalazione  del  dig-un- 
ma  (F),  il  cognome  di  Alfatema. 

(6)  Plin.  H.  III,  9,  11. 

(7)  Id.  ibid . Ili . 17 , 3.  Ex  Acquicoli* 
in  Uri  e re  Contiti,  Tad talee  , Cadici , Al 
falerni m 

(8)  Vedi  tomo  1 , p.  284,  272. 
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Perchè  è noto  dalla  testimonianza  di  Conone  che  con  altre  città 
venne  fondata  da'Pelasgi  Sarrasti,  i quali  intorno  il  Sarno  si  sta- 
bilivano (1),  e questa  tradizione  vien  confermata  non  solo  dal  cul- 
to de’ Nucerini  per  Nettuno  e Giunone,  come  appresso  sarà  det- 
to, ma  daU’autorilà  ancora  di  Filisto  Siracusano,  il  quale  in  due 
luoghi  della  sua  storia  perduta  questa  città  attribuiva  alla  Tirse- 
nia , o alla  costa  della  Campania , che  tal  nome  prendeva  da'Pc- 
lasgi-Tirseni  (2).  Questo  storico  la  nomina  Nucria , denominazio- 
ne derivata  dalla  più  antica  Nufcria , che  apprendiamo  dalla  detta 
leggenda  delle  medaglie,  c che,  identica  all'altra  di  Nuccria,  alcu- 
ni credono  accennare  alla  copia  delle  noci  dell’agro  nucerino(3). 
Le  medaglie  del  resto,  di  argento  e di  bronzo,  hanno  per  tipi  nel 
dritto  una  testa  giovanile  con  corno  di  ariete,  ed  accanto  una  ci- 
vetta, o un  delfino,  o un  delfino  od  una  conchiglia,  e nel  rove- 
scio un  uomo  nudo  col  capo  cinto  di  alloro  , che  colla  sinistra 
tiene  un  ramo,  colla  destra  frena  un  cavallo,  oppure  i Dioscuri 
colla  leggenda  ECVINVM.  Poiché  la  città  era  posta  alle  radici  del 
Gauro,  e l'agro  erane  bagnato  dal  Sarno,  altre  medaglie  accenna- 
no alla  vicinanza  in  cui  era  dei  monte  e del  fiume,  e nelle  prime 
a distinguere  dalle  altre  città  omonime  questa  Nuceria  della  Cam- 
pania è la  greca  epigrafe  NOTKPINflN  TATPOT  (4),  nelle  altre  più 
antiche  l’ osca  SAPNINER  (5),  coll’eroe  indigeno  Epidio  Nuncio- 
no,  o Nucerino,  espresso  nel  dritto,  il  quale  precipitato  nel  Sar- 
no, uscivane  trasfigurato  secondo  la  mitica  leggenda,  ed  indi  scom- 
parso era  tenuto  qual  nume  (6). 

Ma  appena  dall’anno  di  Roma  444  si  ha  notizia  della  varia 
fortuna  di  questa  città  antichissima.  Amici  in  prima  de’Romani  i 


(1)  Scrv.  ad  JEn.  VII,  738.  Corion  in  eo 
libro , (fileni  de  Italia  senpsit  , quosdam 
Petasgos,  a!  inique  ex  Peloponneso  conve- 
nni , ad  eum  locum  It aline  convenisse  di- 
citt  cui  nultum  antea  nomea  fueriti  et  flu- 
muu  , quem  i acole  reni , Sarno  nomea  im- 
postasse ex  appellano/, e paini  flamini* , et 
se  Sarrhaites  appellasse.  Hi  inter  multa 
oppida  JSuceriam  condiderunl. 

(2)  Philist.  Syrac.  Fragra.  XLI  Mùllcr. 

(3)  Troyli,  Jst . Map.  f.  1,  P.  II,  p.  lltt. 

(4)  Di  questo  monte  , o piuttosto  di  un 
villaggio  omonimo  posto  alle  sue  pendici, 
unitamente  a Maceria  parla  anche  Silio  Ita* 
Jico  ( Vili , $33  lUic  Nuceria  et  Gaurus 
navalibus  aptus );  e comechè  nè  questa  le- 
zione del  Lef.  bvre  de  Viliebrunc  (Sii.  hai. 
corrige  sur  quatre  rnanuscrits  etc.  Paris  , 
1781),  nè  alcuna  delle  altre  siano  bene  as- 
sicurate, egli  sembra  che  l'incertezza  nasca 

TOM.  Il 


appunto  dalla  confusione  che  il  poeta  face- 
va di  questo  monte  presso  Nuceria  coll’al- 
tro presso  Poituoli.  Più  al  primo  che  al 
secondo  conviene  del  resto  il  nome  di  Gau- 
ro, dal  greco  'ya.ùpcg  superbia  y perche  mol- 
to più  alto,  né  so  supporre  con  alcuni  dotti 
annotatori  di  Silio  quello  presso  Poituoli 
atto  alle  navali  costruzioni,  perché  nudo 
di  alberi  ab  antico  , e buono  soltanto  alla 
coltivazioue  delle  viti.  Vcggaosi  del  resto  le 
dotte  osservazioni  dtll'Avcllino  sulle  dette 
medaglie  ( Opusc . t.  HI,  p.  15 1 segg.) 

(5,  Statini,  Mori.  vet.  p.  11.— Lanzi, 
Saggio  p.  512,  2/  ed. 

(6)  Sueton.  De  Clar.  Rhet.  c.  IV.  — II 
cb.  Avellino  inclina  a credere  questo  Eoi- 
dio  rappresentalo  anche  nel  rovescio  della 
detta  medaglia,  in  vece  di  uno  d e Dioscuri, 
o di  Marte , come  c parato  ad  altri  nummo- 
logi  (Opusc.  t.  I , p.  93). 
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Nucerini,  si  collegavano  dopo  co  Sanniti  ( I ),  e li  veggiamo  in  fatti 
assalire  la  ciurma  della  flotta  ancorata  nella  marina  di  Pompei  che 
saccheggiava  l’agro  circostante.  Sopraggiunto  Fabio  coll  eserci- 
to,  e chiedendo  indarno  la  pace  che  aveano  prima  ricusala,  furo- 
no per  forza  soggiogati,  nel  445  (2).  Nel  536  dopo  lungo  assedio 
fu  Nuceria  presa  per  fame  da  Annibale,  saccheggiata  ed  arsa  (3), 
cd  a credere  Silio  Italico,  diroccate  ne  furono  anche  le  mura  (4); 
e poiché  Annibaie  a Turio  trasferiva  gli  Atellani , che  gli  erano 
rimasti  fedeli  fra  tutti  i popoli  della  Campania , i Romani  acca- 
sarono in  Aitila  gli  espulsi  da  Nuceria  (5).  Nella  guerra  sparla- 
cida  fu  la  città  di  bel  duovo  data  alle  fiamme  e distrutta  (6),  do- 
po le  quali  vicende  si  ricorda  tra  le  più  cospicue  città  d'Italia  de- 
stinate da'Triumviri  in  premio  della  guerra  a loro  soldati  (7);  e 
senza  ammettere  una  diversa  deduzione  di  colonia  fattavi  da  Au- 
gusto, questa  sembra  quella  stessa  mentovata  da  Frontino,  il  qua- 
le nomina  la  città  Nuceria  Constantia  (8).  Questa  colonia  di  ve- 
terani veniva  rinforzata  sotto  Nerone  (9),  ed  indi  a sei  anni  il  gran 
tremuoto  che  in  gran  parte  rovinava  Pompei  ne  abbattè  non  pochi 
edifizii  (10),  nè  altro  è noto  delle  antiche  vicende  di  Nuceria. 

Le  principali  divinità  da’  Nucerini  adorate,  Giunone  e Net- 
tuno, anche  senza  la  precisa  testimonianza  di  Conone , bastereb- 
bero a far  risovvenire  i Pelasgi,  poiché  Nettuno  tenevasi  qual  re  di 
questi  popoli  (1 1),  nè  altrimenti  che  col  titolo  di  Argiva  si  adorò 
Giunone  neìPicentini.  Il  culto  di  questi  due  numi  si  mantenne  nella 
città  insino  a’ tempi  romani,  e quello  di  Giunone  viene  attestato 
da  Plinio,  che  ricorda  il  sacro  bosco  della  dea  (12),  quello  di  Net- 
tuno dalle  medaglie  osche  di  argento  col  tipo  del  cavallo  come  in 
quelle  di  Larissa , nonché  da  questa  iscrizione  onoraria  (13): 

M.  V I R T I O.  M F.  M E N 
CERAVNO.  AEDILI.  IIVIR.  IVRE 

DlCVNDO.  PRAtFECTO.  FABBVM  V.  VIR 
CVI.  UECVRIONES.  OB.  M VN 1FICENT1AM 
EIVS.  QVOD.  EQVVM.  MAGNVM  POSVERAT 
ET.  DENARIOS.  POPVLO.  DEDICATIONE.  EIVS 
DEDERAT.  UVVMVIHATVM.  GRATVITVM 
DEDERVNT.  NVCERIAE 


(1)  Diodor.  Sic.  XIX, ^ 65.  rpòg  di  ro'jg  (7)  Appian.  Qiv.  IV , 3.  — Cf.  Cluver. 
£a tutine  <r»fijta%lcai  mtfroarro.  (01.  hai.  antiq.  p.  1186. 

CX VI  , 3).  (8)  Frontin.  De  Colon,  p.  106. 

(2t  Liv.  IX,  38,41.  (9)  Tacil.  Annoi.  XIII,  81. 

(3)  Liv.  XXIII , 15.  (10)  Scuce.  Quaest.  Nat.  VI , 1. 

(4)  Sii  ltal.  Xll , 415.  Alque  acquagli  (11)  Scbol.  Ariatoph.  in  A».  v.  1139. 

mania  teme.  (12)  Plin.  H.  N.  XVI , 57,  2. 

(5)  Appian.  Bannibal,  VII,  49.  (13)  Pellicano,  D’un  antico  monum.  in 

(6;  Fior.  HI,  18.  marmo.  Nap.  1826. 
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Alzava  M.  Virzio  in  onore  del  nume  un  grandioso  cavallo  di  bron- 
zo o di  marmo  forse  nel  foro  della  città,  nella  cui  dedicazione  di- 
stribuì danari  al  popolo  di  Nuccria : fa  perciò  gratuitamente  crea- 
to duumviro  da’decnrioni  Ducermi,  ed  in  memoria  gli  fu  eretto  il 
detto  onorario  monumento  (1). 

Al  tempio  di  Giunone  , ch'ebbe  ad  essere  il  più  conspicuo 
della  città,  appartengono  forse  i bellissimi  avanzi  di  antiche  scul- 
ture architettoniche,  di  che  è ricca  la  chiesa  di  S.  Maria  maggio- 
re, la  quale  più  che  sopra  alcun  altro  tempio  antico  è da  credere 
innalzata  sopra  quello  di  Giunone,  perchè  se  a questo  tempio  era 
unito  il  sacro  bosco,  come  Plinio  ci  fa  sapere,  dobbiam  supporlo 
fuori  di  Nocera,  e la  detta  chiesa  sta  appunto  ad  un  miglio  dalla 
città  (2).  Senza  congetturarne  l'attribuzione,  alcuni  dotti  scrittori 
non  dubitano  anch'essi  che  si  dedicasse  allaVergine  con  frammenti 
di  un  tempio  pagano  ne’primi  tempi  di  Costantino,  o de’suoi  imme- 
diati successori  (3).  Tutta  piana  ne  è l’architettura,  ma  nell'inter- 
no è di  forma  circolare,  onde  alla  chiesa  stessa  è venuto  il  nome 
di  S.  Maria  della  Rotonda:  una  bassa  vòlta,  ora  caduta,  sorgeva 
su  piccole  sproporzionate  arcate  , le  quali  si  veggono  basate  su 
40  colonne  di  varie  specie  di  marmi  con  diversi  capitelli,  ma  tutti 
di  ordine  corintio.  Adorno  di  bassi  rilievi  erane  lo  stilobato.  Es- 
sendo le  colonne  binate,  o disposte  a due  a due , vi  formano  un 
doppio  colonnato  , in  mezzo  del  quale  si  vede  un  baccino  ottan- 
golare , in  cui  i Greci  usavano  di  battezzare  per  immersione  nei 
primi  secoli  del  Cristianesimo.  Yi  ebbe  un  baldacchino,  formato 
anche  da  colonnette  corintie,  delle  quali  più  di  cinque  non  ne  ri- 
mangono; e tutta  la  disposizione  architettonica  dell'edilìzio  man- 
cando di  bellezza,  mostra  la  decadenza  dell’arte  (4). — Ne’dne  vil- 
laggi ancora  detti  Vescovato  e le  Pareti,  che  ora  tramezza  la  stra- 
da odierna,  qualche  rovina  si  vede  della  città  antica,  come  nc’vi- 
cini  luoghi  di  Casa  Ariana  e Campo  di  Augusto  rimane  memoria 


(1)  L’iscrizione  è scolpita  nel  mezzo  di 
una  finta  base*  composta  di  più  pezzi  di 
marmo  bianco , che  fingesi  sostenuta  da 
due  piccoli  telamoni  a basso  rilievo , tra' 
quali  è scolpito  un  bi*eUiot  c vi  si  veggono 
ne'lati  due  littori  o rhabduchi  co  fasci  delle 
verghe,  e con  due  bacilli  fra  le  mani , clic 
accennano  alla  dignità  duumvirale,  di  cui 
Virtio  fu  rivestito  (Avellino,  Opusc.  t.  Ili, 
p.  173). 

(2)  Forse  ancora  vi  si  riunirono  le  co- 
lonne del  tempio  di  Nettuno,  perchè  nc'ca- 
pitelli  di  alcune  di  queste  colonne,  come 
in  due  monete  della  città , vi  si  veggono 


scolpiti  i delfini  ( Winckxlmann  , Opp. 
t.  VI,  r.  193). 

(3)  U’ Ag incourt,  Storia  delC arte , t.  I , 
p.  131.  Vedi  la  pianta  e lo  spaccato  di  que- 
sto tempio  nell’opera  stessa,  tav.  Vili, 
n.  9,  10.  — Cf.  Swinburnc,  Travet*  in  thè 
rivo  Siede*  t.  II , p.  113.  London  1785. 

(4)  Un  grande  edilìzio  scopriyasi  nel 
1813  poco  discosto  da  questo  tempio,  con 
diversi  idoli  ed  altri  oggetti  sotto  il  pavi- 
mento di  una  stanza,  colà  ascosi  colla  spc- 
ranza  forse  di  vedere  l’antico  culto  rista* 
bilito. 
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nel  primo  dell'incendio  di  Annibaie,  nell'altro  della  colonia  ro- 
mana dedottavi  da  Ottavio , della  quale  resta  pur  qualche  traccia 
nel  nome  del  casale  A'Iroma , o piuttosto  di  Roma , dove  ebbe  forse 
la  sna  principal  sede  col  tempio  sacro  ad  Augusto  , i cui  sacer- 
doti ci  ricordano  i seguenti  titoli  sepolcrali  (1)  : 

T.  GELLIO.  T.  L.  INGEN.  N.  SVCCESSVS  AVGVSTALIS 

AVGVST.  NVCER1AE 

OPTIMO.  PATRONO  MARCIA  E MEROAE  CONIVGI  CVM 

T.  GELL1VS.  X.  L.  INGEN  QVA  VIX1T  AN.  LIU 

Fu  Noccra  sede  vescovile  da’ primi  tempi,  e per  tradizione 
si  crede  che  S.  Prisco  ne  fu  il  primo  Vescovo;  ma  l'età  non  ne  è 
nota,  come  quella  del  Vescovo  Felice,  il  quale  verso  l'anno  40 1 
in  più  parrocchie  divise  il  popolo  nucerino(2).  E poiché  dalla  più 
alta  antichità  fu  la  città  da  molti  villaggi  e paghi  circondata  come 
oggidì,  da  tal  circostanza  Noccra  de’Pugani  fu  delta,  anziché  dal- 
l’essere stata  ricetto  de’ Saraceni,  sia  dopo  la  sconfitta  al  Gari- 
gliano  nel  915  come  scrive  il  Volaterrano  (3),  sia  dopo  la  rovina 
del  castello  di  latti  nell’isola  di  Sicilia,  quando  veramente  Fede- 
rico Il  li  mandò  ad  abitare  a Lucerà  (4).  Un’agevole  strada  da  Nu- 
occia menava  a Salerno,  la  quale  lastricata  forse  da  che  i Romani 
colle  loro  colonie  occuparono  le  due  città  e da  Trajano  ingrandi- 
ta, la  seguente  epigrafe  scolpita  sopra  una  colonnetta  miliare  ci  ri- 
corda che  fu  restaurata  da  Gordiano  nel  243  (5)  : 

IMP.  CAESAR 

M.  ANTONTVS  GOR 
BIANVS  PIVS  FELIX 
AVG.  PONT.  MAXI 
MVS.  THIB.  POTEST.  IV  COS.  II 
PP.  PROCOS.  VIAM 
QVAB  A NVCER1A  SALER 
SVM  VS0VE  PORRIGITVR 
PRISTINA  INCVRIA  PROR 
SVS  CORRVPTAM  PROVI 
BESTIA  SVA  REDEMTO  OR 
BINARIO  VECT1GALI  ME 
TIS  MILL1AR1BVS  RESTITVIT 


(1)  Giustiniani  Diz.  geogntf.  I.  VII  , 
p.  41 — De  Nigria,  Campatila  ani.  t nuo- 
va p.  156. 

(2)  Epist.  decr.  IV  Innocent  I. 

(3;  Coroni.  Urb.  lib.  VI,  p.  83* 


(4)  Jamsilla  , Uist.  in  princ.  — Ricc.  a 
S.  Gcrro.  Chron.  ad  ann.  1223. 

(5)  Garrucci,  Aniumii.  Salern.  Divfui ». 
p.  3»,  Uh.  11. 
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115.  Scoglio  cTErcole  ( Hcrculis  Petra). 

Ritornando  alla  spiaggia  per  descrivere  le  rimanenti  città  che 
vi  sorgevano,  alle  foci  del  Sarno  nel  seno  stabiano,  e incontro  alla 
Torre  Annunziata  sorge  un’isoletta  col  nome  di  Rovigliano  già  det- 
ta Scoglio  d'Èrcole  dagli  antichi  a cagione,  come  sembra,  di  un  tem- 
pio sacro  a questo  nume,  al  quale  tutta  quasi  era  dedicata  la  vici- 
na spiaggia.  Una  statua  di  Ercole  di  bronzo  vi  si  scoprì  in  fatti 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  nel  cavarsi  le  fondamenta  di  una  torre 
che  tuttavia  vi  rimane  (1).  Di  questo  tempio  e di  qualche  prossi- 
mo abituro  rimanevano  forse  gli  avanzi  inaino  al  secolo  XII,  quan- 
do l’abate  Gioacchino  vi  fondava  una  badia  (2),  essendo  nota  l'an- 
tica usanza  di  fondare  badie  e monasteri  in  su’  ruderi  de' tempii  e 
delle  ville  antiche;  ma  altra  notizia  non  se  ne  ha  che  della  singo- 
larità narrata  da  Plinio  de’  melanuri,  che  ora  dicono  occhiale , i qua- 
li correndo  al  pane  gettato  nell’acqua , a verun  cibo  non  si  acco- 
stavano messo  all’amo  (3).  Quest’ isoletta,  o anzi  scoglio,  è ora  po- 
co dal  lido  discosta  e dalla  strada  che  mena  a Castellammare,  ma 
molto  lontana  esser  ne  doveva  prima  dell'eruzione  del  79,  per  coi 
tanto  mutavasi  la  condizione  del  prossimo  lido. 

116.  Monte  Lattabio,  e Fiume  Canacuede. 

All'occidente  di  Castellammare  alto  si  eleva  il  monte  Faito, 
così  detto  dalla  copia  de' faggi  ondò  coverto,  e che  monte  Tauro 
nominarono  gli  antichi  a cagione  della  sua  elevazione  (4).  Senza 
indicarlo  col  suo  nome,  Galeno  ne  ricordò  la  grande  altezza  (5Ì; 
ma  monte  Latteo  (to  TaXaxros  opos)  lo  nominò  Procopio,  narrando 
de’Gotì  che,  combattuti  da  Narsete,  vi  si  rifugiavano  nel  553  (6). 
Meglio  di  tutti  lo  descrive  Cassiodoro,  celebrandolo  per  la  fecou- 
dità  delle  erbe,  per  gli  armenti  che  vi  pascevano  in  gran  numero, 
per  l’eccellenza  del  latte  che  vi  producevano,  dal  che  fu  detto  mon- 
te Lattario  (7),  ch’è  la  vera  denominazione  che  ottenne  ne’ secoli 


(i)  Capaccio,  Hist.  JSeap.  p.  474.— Cf. 
la  in  ss.  1)  eteri s.  di  Castellammare  suppo- 
sta di  G.  Ballista  Uosania  lodato  dal  cita- 
to storico  , die  conservasi  nella  Biblioteca 
Brancacciana. 

{2)  G.  De  Laude,  Apolog. 

(8)  Plin.  B.  19.  XXX 11, 8,1. 

(4)  La  denominazione  di  Tuori  data  agli 
alti  monti  s’incoutra  spesso  uelU  catena 


degli  Appennini,  cd  è noto  da  Stefano  Bi- 
zantino v.  Taùpot)  che  gli  antichi  chia- 
mavano Tauri  gli  alti  monti  e i fiumi  vio- 
lenti: Ta vpos  o)  xxKauoì  rdyra  3 aa  pc^du 
Xa  xai  /3/sua  iztwófic&ov. 

(5)  Galea.  Therap.Y , 12.  Aqpog  ifbé 
£ÙfJ£')  eQvj£. 

(#)  Procop.  De  bell,  galli.  IV,  33- 

(7)  Caiiiodor.  V or.  XI,  10. 
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della  decadenza.  Antiche  reliquie  di  abitazioni  c di  sepolcri  si  sono 
scoperte  alle  sue  falde  (1),  c più  che  da  un  Elcuterio,  dallo  stesso 
nome  di  Lattario  a me  sembra  colla  più  parte  de'  patrii  scrittori 
derivato  quello  della  città  di  Lettere , che  da  qualche  antico  vil- 
laggio poi  crebbe  nel  medio  evo.  Questo  monte  verso  l’isola  di  Co- 
pri abbassa  alquanto  i suoi  gioghi , che  sono  le  verdeggianti  Tau- 
robuie degli  antichi  (2),  che  nell'odierna  denominazione  di  Tuori 
quasi  serbano  la  prisca  denominazione. — Dalle  viscere  di  questo 
monte  scaturiscono  le  moltiplici  vene  di  acque  minerali,  che  così 
celebre  resero  l'antica  Slabia , ed  un  piccol  fiume,  detto  Canna- 
tello , anche  ne  scende,  il  quale  scorrendo  per  l’antico  agro  della 
città  stessa , a breve  distanza  dalla  foce  del  Sarno  si  scarica  nel 
prossimo  seno.  A crederne  il  dotto  etimologista,  che  da’nomi  odier- 
ni de’ vicini  luoghi  è risalilo  agli  antichi,  il  nome  di  Cannatello  è 
alterato  da  Canachcde , e così  fu  detto  da’Greci  che  vi  ebbero  le 
sedi  dallo  strepito  (xava^vi)  che  fa  nel  discendere  dal  monte,  nel 
quale  ha  le  fonti  (3). 

117.  Stadia  CSwt/3uu,  Stabiac ). 

Distante  III  miglia  antiche  da  Pompeja  (4)  c dal  corso  del 
Sarno  sorgeva  anche  in  sulla  spiaggia  del  Cratere  ed  alle  radici  del 
Gauro  (5)  la  città  di  Stabia.  Fondata  forse  in  origine  ed  abitata  da- 
gli Osci , e come  sembra  ancora  da’  Sarrasti,  che  le  antiche  tradi. 
zioni  pongono  come  fondatori  primitivi  di  Nuceria  e di  altre  cit- 
tà di  questa  contrada,  qualche  greca  epigrafe  scoperta  nel  suo  agro 
fa  anche  supporre  che  vi  si  fossero  distesi  i greci  fondatori  di  Sor- 
rento (6);ma  che  fosse  stata,  almeno  ne’tempi  posteriori,  nel  domi- 
nio deNuccrini,  può  dedursi  dall’ampiezza  dell’agro  di  questi  po- 
poli, che  infino  al  mare  si  distendeva  (7),  nonché  dalla  suprema- 
zia che  Nuceria  ebbe  sulle  piccole  città  del  suo  distretto  (8).  La 
storia  del  resto  non  ci  ricorda  che  la  sua  distruzione  , avvenuta 
nella  guerra  sociale  per  opera  di  L.  Siila,  il  quale  per  modo  l'ab- 

(1)  Frena»  De tubfeud.  p.81.—  Cf.  De 
Meo,  Annali  t.  XII , p.  9. 

(2)  Stai.  Sì/v.  Ili , i,  1*29. 

(3y  Gargiullif  Mem.  della  B.  Acc ■ Ercol . 

t.I,p.  314. 

(4)  Tab.  Pcutinger.  J XXXVII. 

(5)  All'antico  nome  di  Gaurus  di  un 
solo  c medesimo  monte,  che  dalle  vicinan- 
ze di  Piacerà  si  stende  al  di  sopra  di  Castel- 
lammare, successero  quelli  di  Albinio  pret- 
to la  prima  di  queste  città,  dì  Aureo  pres- 


so l'altra.  Colla  seconda  denominazione  fu 
data  una  diversa  forma  latina  alla  volgare 
pronunzia  di  Auro  in  vece  di  Gauro  , e 
dalle  carte  dal  Milaute  (De  Slabiis  p.  Il4) 
non  sembra  più  antica  del  secolo  XI. 

(6)  Che  fosse  stata  piuttosto  di  greca  ori- 
gine pare  dimostrarlo  una  greca  città  omo- 
nima che  fu  nella  Galalia  (Tab.  Pcutinger. 
f CXL11  ). 

(7)  Polyb.  Ili , 91,  4. 

(8j  Vedi  p.  424. 
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batteva  nell' anno  89  avanti  l’era  nostra,  che  i superstiti  abitatori 
all’eccidio  della  loro  patria  si  riducevano  ad  abitare  spicciolati 
in  villaggi,  ed  in  tale  condizione  Plinio  ricorda  l’antica  Slatta  (1). 
A tali  remoti  principii  alcuni  scrittori  patrii  riportano  gli  odierni 
paesi  di  Gragnano,  Lettere,  Privato,  Piemonte  ed  altri  di  minor 
conto  che  stanno  su  per  le  pendici  del  Gauro.  La  città  nondimeno 
serbò  il  suo  nome  nel  suo  borgo , come  raccogliesi  dal  racconto 
di  Plinio  il  giovine,  il  quale  press  oStabia  narra  avvenutala  morte 
di  Plinio  il  vecchio  nella  grande  eruzione  vesuviana  dell’anno  79. 
E poiché,  come  nello  stesso  scrittore  si  legge,  l’eruzione  vesu- 
viana arrivò  fino  a Stabia  e ne’ dintorni,  e le  case  coverte  di  cene- 
re e di  pomici  movevansi  conquassate  da  terribili  tremuoti  (2),  a 
quest’  ultima  rovina  ebbero  a soggiacere  i villaggi  che  ne  ritene- 
vano il  nome.  Perciò  Galeno,  il  quale  fiorì  a’ tempi  di  Antonino 
Pio  sul  finire  della  prima  metà  del  li  secolo,  ricorda  Stabia  col 
nome  di  terricciuola  (3),  che  intender  si  dee  ciò  che  rimaneva  del- 
la città  antica  nel  sito  stesso  dove  fu  costrutta. 

Dal  titolo  segnato  sopra  alcuni  tubi  di  piombo  scoperti  pres- 
so la  città  (P.  SABiDIVS  POLLIONIS  PR.  V),  si  è creduto  che  già 
fosse  una  prefettura  (4);  ma , oltreché  non  vi  è memoria  di  altra 
sua  ribellione  contro  Roma,  che  di  quella  per  la  quale  rimase  di- 
strutta, ad  interpretare  Praefeclus  Vrbis  le  ultime  parole  dell'ad- 
dotto  titolo,  vi  si  potrebbe  meglio  intendere  chi  vi  faceva  le  veci 
di  Duumviro.  Certo  é che  fu  città  di  qualche  conto,  a considerare 
la  testimonianza  di  Plinio  che  la  nominò  oppìdo , o città  chiusa  da 
mura,  non  meno  che  qualche  suo  monumento  risparmialo  dal  tem- 
po e la  memoria  de'suoi  pubblici  edifizii.  Dalla  seguente  epigrafe 
in  falli  è nolo  che  i Senatori  Stabiensi  curarono  di  costruire  i sob- 
borghi ed  il  porto  per  comodo  de’ cittadini  e de' marinai  (5): 

□P0A2TE1A  • AIMINTE  • IIP02  • HOAITHION  • RAI  • NAVTI 
AION  • EUITHAEIOTHN  • BOTAETTAI  • l'TABIOI  • 2 • £ 
A14UA02  • KAITOI  • BPAAHZ  • APXITEKTON  • DPOS  • UPOSTATMA 
OMQN  • TAXTI  • EPE  A • OA1MIIIAAI  • A 

Chi  non  crede  questa  epigrafe  più  antica  del  V secolo  del- 
l’era volgare  (6),  chi  più  probabilmente  de  tempi  prossimi  al  ca- 


(1)  Firn,  tìist . iY.  Ili,  9.  Siabiae  oppi, 
dum  fuert  usane  ad  Pompeum,  et  L.  C or- 
bo ne  m Consulti  pridie  K(U.  Maias;  quo 
die  L.  Sfila  lega' tu  beilo  sociali  id  de  le - 
vii,  quod  nane  in  vtlias  abili. 

(2)  Plin.  Episl.  VI , 16  e 20. 

(3;  Galea.  Theiop . V,  12  TÒ  Sì  %ophv 


auri  tò  eri  ?aXamj  ai  2raj3/ai  xarà 

T ÒV  TOU  XÓkZQ'J. 

(4)  Lanccllotti , Episl.  de  Stabili  p.  18. 

(5)  Capaccio,  Misi,  ffeap.  p.  900.— Cf. 
Corami,  De  siglis  vet.  graec.  p.  64.— Pia- 
centino , De  siglis  p.  158. 

(6)  Rosici , Disi,  isag,  p.  91. 
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dere  delta  repubblica,  perchè  vi  è memoria  dell’ architetto  Difilo, 
quello  stesso,  come  sembra,  che  ucl  G99  dirigeva  i lavori  della 
villa  di  Q.  Cicerone  presso  Arce  (1);  ad  ogni  modo  egli  è mani- 
festo che  udo  de’sobborghi  stava  appunto  nel  sito  dell'odierno  Ca- 
stellammare , dove  era  il  porto  di  Stabia , e che  la  città  era  di  là 
non  molto  lontana,  e,  come  sembra,  alla  destra  in  sullo  stesso  li- 
do, dove  in  fatti  Galeno  descrive  il  paesello  di  Stabia.  Ma  anzi- 
ché qneslo,  il  sobborgo  piuttosto  posto  alla  marina,  per  essere  cre- 
sciuto di  popolo  ne" secoli  successivi,  è da  credere  decorato  di  se- 
de vescovile  alla  fine  del  V secolo  (2).  Certo  è che  per  le  acque 
medicinali  non  solo,  ma  pel  latte  ancora  degli  armenti  stabiaoi,  e 
per  la  stessa  posizione  ancora  del  luogo  amena  e dilettevole,  ven- 
ne in  tanta  celebrità,  che  da  lontane  contrade  vi  si  recavano  i mal- 
sani a risanarsi  dalle  loro  malattie  (3).  Il  sito  in  fatti  è tra" più  belli 
di  tutto  il  vaghissimo  cratere  della  Campania,  e se  gli  antichi  la 
naturai  temperie  dell’aria  e la  proprietà  del  terreno  e delle  acque 
di  ciascun  luogo  divinizzarono,  tanto  più  ebbero  a venerare  il  Ge- 
nio encorio  di  Stabia,  ed  una  lapida  ci  fa  conoscere  che  un  tem- 
pietto appunto  gli  avevano  eretto  [U]  : 

D.  D. 

M.  CacSIVS.  DAPHNVS 
Duo.  BidenVKL.  NVCERIAE.  ET 
y etustam.  AEDEM.  GENI.  STABIAR 
Labanlibus.  MARMORIBVS.  VEXATA 
ProviDE.  RESTITVIT 

Questa  lapida  si  scopri  presso  la  chiesetta  di  S Maria  delle 
Grazie  alle  radici  del  monte  Lattario,  dove  sembra  che  il  tem- 
pietto s’innalzasse,  in  un  punto  che  segnava  il  confine  tra  l’agro 
di  Stabia  e quello  di  Nuccria.  Sull’amena  collina  alla  sinistra  del- 
la città  era  anche  un  tempio  sacro  a Diana,  sulle  cui  rovine  sem- 
bra che  poi  si  ergesse  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Pozzano.  Questa 
chiesa  tuttavia  indicavasi  negli  scorsi  tempi  col  nome  di  Fano,  ed 


(1)  C.c.  *1  Q.  Fr.  m,l.  — cr.  Lincei- 
lotti,  Epist.  De  Stabili  p,  12. -—Il  Raoul 
Pochette  (Lettre  ci  M.  Schorn  p.  286)  ere* 
de  questo  Difilo  mentovato  anche  io  una 
iscrizione  latina  pubblicata  dal  Corsini 
(iVot.  Grate,  p,  61  ),  c quello  stesso  anco* 
ra  esser  potrebbe  che  Vitruvio  (De  Arch. 
VII,  pnef.)  ricorda  come  autore  di  un 
trattato  sulle  macchine- 

(2)  11  Vescovo  Orso  di  Stabia  soscrircra 
il  sinodo  romano  celebrato  da  Simmaco  nel 
4‘>9  (Ughcllt,  Ital.  sacr.  t.  VI,  p.  635  ). 


(3)  Simmac.  Eput.  VI  , 17.  Siabicu  ire 
desiderata , ut  reliquia*  longae  aeg  rii  adi- 
bii anneritali  /acte  de  nella  ni.  — Casiiodor. 
Panar.  XI,10.  — Ct  Plin.  H.N.XXX I, 
5,  1.  — Colti  meli  a , D.  /?./?.  X , v.  133. 
FontibutSlabtae  celebre t. 

(4)  WincLelmann,  Opp.t.  VII,  p. 141.— 
La  restituzione  delia  lapida  è quella  del  Ro> 
sini  ( Op . cu  p.  87).  Un'altra  ne  ha  propo- 
sta il  Guariai(6'o/nm.  Vii,  p.  32),  il  quale 
interpreta  : Auguual.  Ai  aceri  ae.  Et.  Sta 
biar.  Aedtm,  Geni.  Stabiar.  ctc. 
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un’ara  marmorea  vi  si  scopri  nel  1585,  la  quale  accenna  al  culto 
di  Diana , per  esservi  scolpita  una  testa  di  cervo,  ed  ora  si  vede 
posta  per  base  alla  croce  della  piazza  di  Castellammare  (1).  Ne' 
vicini  luoghi  di  S.  Marco  Vele  re , Varano  e Carmi  ano  molti  anti- 
chi vestigii  ricordano  gli  scrittori  patrii  , e Dell'  ultimo  segnata- 
mente di  un  tempio  dedicato  a Plutone  in  un'oscura  spelonca,  do- 
ve ne  rimanevano  le  colonne  nel  secolo  XVI  (2).  Ed  oltre  di  un 
altro  tempio,  creduto  sacro  a Giano,  nel  luogo  oggi  detto  Faja- 
no  (3),  varii  titoli  sepolcrali,  greci  e latini,  si  sono  anche  sco- 
perti in  quelle  vicinanze  (4),  e per  tutti  mi  basta  addurre  solo  il 
seguente  di  un  medico  oculista,  il  quale  ci  dimostra  che  alla  cura 
degli  occhi  speciali  medici  si  applicavano  fin  da' tempi  antichi  : 

CN.  HELVIVS.  CN.  L.  IOLLA 
MEDICVS.  OCVLARIVS 

Non  è dubbio  che  l’antica  Stabia  era  da  Castellammare  poco 
discosta,  c pe’  molti  ruderi  di  antiche  fabbriche  scoperti  presa* 
il  ponte  di  S.  Marco  bene  si  è detto  ch’ivi  esser  doveva  il  megli* 
della  città  (5).  Altri  avanzi  di  strade,  di  edifizii,  di  qualche  villa 
suburbana  e di  sepolcri  sodo  venuti  fuori  nel  circostante  territo- 
rio, c nel  luogo  detto  Carrara , in  sulla  via  che  mena  a Nocera, 
usciva  una  delle  strade  della  città  fiancheggiata  da  sepolcri  come 
quella  di  Pompei  (6).  Sul  piccolo  colle  di  Varano  un  dotto  ar- 
cheologo supponeva  la  casa  di  Fomponiano  (7),  l’ospite  di  Plinio 
nella  celebre  eruzione  del  79,  e nel  1838  vi  si  scopriva  in  fatti 
il  vestibolo  d'una  casa  ornalo  di  colonne  e con  alcune  stanze  de- 
corale co’ soliti  dipinti  a fresco.  Altri  privati  edifizii  ed  una  villa 
vi  si  scoprivano  nello  scorso  secolo,  che,  come  quelli  di  Pompei 
con  vaghe  pitture  decorati,  di  rari  e preziosi  oggetti  arricchivano 
il  R.  Museo.  Una  di  queste  case,  scoperta  nel  1754,  e nota  agli 
archeologi  sotto  il  nome  di  Casa  del  Genio,  da  un  genietto  di  ar- 
gento che  vi  si  trovò,  era  simile  nella  disposizione  alle  case  pom- 
peiane, e l’altra  fu  detta  della  Venditrice  degli  Amori  dal  bel  qua- 

a 

(t)  Milantc,  De  Stabili  p.  9.  (3)  Capaccio,  Hiit.  cit.  p.  471.— Militi- 

(2)  Capaccio,  Misi.  cit.  p.  471. — Milan-  tc,  Òp.  cit.  p.  13.  — Della  Torre,  Storia 
tr,  Od.  cit.  p.  13*  — De  Ruggifri,  Stor.  di  del  V esuvio  c.  2 , J.  42.  — Parili,  Cenno 
S.  morta  di  Pozzano  p.  17.—  Mariucci , storico  di  Castellammare  p.  15. 

Lettere  d.  63. — Or  non  vi  si  vede  che  una  (6)  Fra  quelli  icpoìcri  uno  se  n’  è ico- 
catacomba  colle  lolite  rozze  immagini  sul.  perto  a guisa  di  tempietto  con  un  musaico 
le  pareti , e sopra  la  porta  i ruderi  di  una  di  bianco  marmo  che  aveva  nel  mezzo  la 
grandiosa  fontana.  figura  di  uno  ippocampo. 

(3)  Milantc,  Op.  cit.  p.  9.  (7)  Rotini,  Disi.  iiag.  c.  XIII , 5 3. 

(4)  Capaccio,  Uist.  cit . p.  473. 

TOM.  II  55 
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dro  che  abbellivane  una  delle  pareti.  La  villa,  detta  del  Filosofo 
dal  raro  cammeo  che  lo  rappresenta  , aveva  un  bel  peristilio  di 
70  colonne,  ed  oltre  di  molte  stanze,  ne  vennero  fuori  alcune  sta- 
tue di  Venere  e di  Ninfe  di  stucco  che  la  decoravano  (1). 

418.  Tadrama  (Taurania). 

Dal  solo  Plinio  sappiamo  che  fu  anche  nella  Campania  la  cit- 
tà di  questo  nome,  e comechè  non  più  sussistesse  ai  tempi  del  geo- 
grafo (2),  non  mancò  nondimeno  di  ricordarla  qual  cillà  d' Italia 
anche  Stefano  Bizantino,  sia  sulla  testimonianza  dello  stesso  Pli- 
nio, sia  di  altro  scrittore  più  antico  (3).  Non  ostante  tali  testi- 
monianze, negava  il  Cluverio  essere  stata  in  Italia  una  città  di  tal 
nome, e sostenne  che  Stefano  intendesse  parlare  di  Taurasia,  cit- 
tà degl'/romi , od  anche  di  Augusta  de’ Taurini  (Torino),  opi- 
nione nella  quale  anche  conveniva  una  de’dotti  annotatori  del  geo- 
grafo bizantino  (4)  ; ma  senza  conoscere  il  sito  della  detta  città 
della  Campania  all'opinione  stessa  si  opponevano  gli  altri  dotti 
annotatori  di  Stefano  (5).  Nè  di  aiuto  migliore  ci  sono  le  ricerche 
de’ topografi  patri,  perchè  o non  ragionano  affatto  di  Taurania , 
o disputano  del  di  lei  silo.  Il  Capaccio  confondevalo  con  quello 
di  Pompei  (6),  ed  il  Pellegrino  questa  città  volle  piuttosto  in  quel 
di  Nola,  o in  altro  luogo  ancor  più  vicino  a 'Sanniti,  che  questa 
ed  altre  città  vicine  ebbero  in  lor  dominio,  giacché  Plinio,  egli 
dice,«  nulla  più  congiunse  il  sito  di  Taurania  con  quello  di  Sta- 
ti bia,  di  quel  che  si  facesse  del  sito  di  Casilino,  il  quale  da  Sia- 
ti bia  è di  molte  miglia  lontano,  avendo  egli  voluto  notare  la  lo- 
ii  ro  comune  sciagura  ».  Perciò  situava  Taurania  poco  lungi  da 
Palma,  ove  un  casale  tuttavia  serba  il  nome  di  Taurano  (7).  Ma, 
poiché  Plinio  la  nomina  dopo  di  Stabia,  dilungandosi  dal  solito 
sistema  dell’ordine  alfabetico,  dobbiam  tenerne  l'indicazione  co- 
me topografica , comechè  dopo  anche  rammenti  Casilino , ma  per 
la  ragione  che  come  le  altre  città  già  dette  era  già  per  mancare  ed 
essere  abbandonata.  Ed  una  carta  del  medio  evo  non  solo  confer- 
ma tal  conghiettura,  ma  ci  ricorda  ancora  il  sito  di  Taurania  nel- 


(1)  Per  tutte  queste  anticaglie  vedi  An- 
tòdi, di Ercolano  t.  Ili,  tav.  55> 

(2)  Plin.  H.  JV.  Ili  , 9,  17.  Iniercidit 
ibi  ( in  Campania  ) «t  Taurania. 

(3)  Steph.  Byz,  v.  T aupoatia. 

(4)  Cluvcr.  Iteti,  antuj.  p.89. — Cf.  Ber- 
kel,  ad  Steph,  p.  697,  nota  12. 


(5)  Pincdo  , ad  Steph . s.  ».  Taupav/a 

р.  010.  — HoUlca.  ibtd.  p.  315. 

(6>  Capaccio,  Hùt.  Neap.  p.  470. 

(7)  Pellegrino,  Campania  p.  336.  — Di 
quello  avviso  stesso  è il  Roaini  ( Vut.isae. 

с.  XII,  p.  16). 
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le  vicinanze  di  Slabia,  e propriamente  nel  luogo  poi  detto  Pivpi- 
ciano  (1);  onde  è da  conchiudere  che  atava  tra  Slabia  e Sorren- 
to, e distrutta  forse  come  Slabia  da  Siila,  alcuna  traccia  non  ne 
rimaneva  a cagione  della  sua  piccolezza. 

H9.  Eqca  (Equa). 

Fu  nel  seno  stabiensc  un’altra  piccola  città,  o piuttosto  grossa 
borgata  col  nome  di  Equa,  alla  distanza  di  quattro  miglia  da  Sta- 
bia.  Egli  sembra  che  per  la  sua  piccolezza  a’ tempi  romani,  o per- 
chè ancora  al  pari  di  Slabia  nella  guerra  sociale  abbattuta , non 
si  ricordasse  dagli  antichi  geografi  e storici;  ma  io'  gioghi  equa- 
ni,  che  da  essa  città  presero  il  nome,  celebri  pe’vini  che  produ- 
cevano, parlò  Silio  Italico , e senza  anche  credere  al  racconto  del 

Eoeta,  il  quale  narra  la  morte  del  valoroso  Murraoo  di  Equa  nella 
attaglia  del  Trasimeno,  nonché  alle  milizie  dagli  Equani  messe 
in  campo  in  prò  de’Romani  (2),  tale  finzione  ben  ci  dimostra  una 
città  ed  un  popolo,  se  non  cosi  ragguardevoli  come  le  città  e i po- 
poli vicini,  tali  almeno  da  meritare  una  rimembranza  nella  storia; 
perche,  come  altrove  ho  già  detto,  Silio  Italico  non  seppe  gua- 
ri dilungarsi  nelle  poetiche  finzioni  dalla  realtà  istorica.  Fonda- 
ta per  avventura  dalla  stessa  primitiva  popolazione  greca,  che  sot- 
to il  nome  del  suo  nume  archegete  Ulisse  stabilivasi  sulla  peniso- 
la sorrentina  (3),  od  anche  dalla  cresciuta  popolazione  de’ vici- 
ni Slabirnsi  o Sorrentini,  prese  il  nome  ne'tempi  romani  dalla  sua 
posizione,  dir  voglio  dalla  pianura  (aequum),  nella  quale  fu  edi- 
ficata. Certo  è che  nel  medio  evo  sul  monte  soprastante  al  lido  , 
ove  da’patrii  scrittori  si  crede  situata,  fu  già  un  villaggio  col  nome 
di  Massa  Equana,  ora  detto  Massaquana,  tra’ più  ameni  e deli- 
ziosi casali  di  Fico  Eqacnsc,  dove  egli  sembra  che  gli  antichi  Equa- 
ni, lasciando  la  spiaggia,  si  ritirassero  dopo  la  distruzione  della 
loro  patria.  Ora  nessun  vestigio  ne  rimane,  ma  qualche  avanzo  del- 
le sue  antichità  osservava  il  Freccia  nel  secolo  XVI  (4),  e quelli 

(1)  De  Blaii  , Appeud.  Monne,  ad  Ser.  Baccho-Aequana  , et  Zephìro  Surrentum 
Pruic.  Longobard.  p.  LXXX1.  lohtmnes  molte  salubri.  — Cf.  T.  17 J. 

P estararius  ipsius  Domini  Principia  eia-  (3)  Vedi  p.  437. 

rfecemt , ut  vennmdedisset  ei  Maraldus  (4)  Freccia,  De  sub/ end.  p.  58.  Bevisi 
Épiscopus  sancte  sedia  Smentinae  terra  eo  itinere  /Eqtieiuium  vetus  aies.  — Ed  il 
rum  casa  fabrita  , ...  et  venumdedcmt  ei  Capaccio  (Hist.  SSeap.  p.  497  ) anche  acri* 
ipte  Épiscopus  inclita  rea  sua  de  Propìcia-  ve  : Antiqunm  urbem  Juisse,  reterà  osten- 
no , ubi  Tanuaico  dicebatur . d uni  aedi ficiorum  monumenta , et  stnus  ilio 

(2)  Sii.  Ilal.  V , v.  464  *qq.  Patnosque  ab  antiquis  procertbut  atque  Imperatoribus 
sub  ipso  Quaesivtt  monte  s ùto  , ac  fé  lieta  habualus . 
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ricordali  da  un  patrio  scrittore,  che  più  di  ogni  altro  sostenne  l’e- 
sistenza di  i la  citta  di  Equa,  in  altro  non  consistono  che  in  un  ma- 
gnifico serbatoio  d'acqua,  nell'estrema  parte  interna  della  marina 
equense , c propriamente  alla  punta  del  canale  detto  Rio  ci  Ar- 
co, nonché  ne’ vestigi  di  una  strada  tagliata  nella  roccia  lungo  il 
luogo  detto  lo  Scrajo,  la  quale  servir  doveva  di  comunicazione  tra 
gli  Stabicnsi  e gli  Equani  (1),  giacché  gli  altri  ruderi  ch’egli  de- 
scrive di  opera  reticolata,  cosi  nella  collina  che  sovrasta  verso  il 
nord  al  piano  di  Equa,  come  nel  rimanente  del  littoralo  insino  allo 
Scrajo  anzidetto,  appartennero  piuttosto  alle  ville  che  vi  edifica- 
rono i Romani. Ma  che  al  pari  dalla  vicina  città  di  Stallia  andasse 
dispersa  in  ville  per  l’ effetto  stesso  della  distruzione  di  Siila,  si 
può  conghietturare  dagli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  che  si  veg- 
gono ne  casali  di  Ticciano,  Banca  e Massaquana,  nell'ultimo  de 
quali  ritennero  specialmente  i dispersi  abitatori  l antico  nomc  della 
loro  patria  (2).  E senza  essere  stato  un  luogo  di  qualche  importan- 
za non  si  saprebbe  intendere  del  resto  come  la  poetica  espressione 
di  Silio  Italico  rimanesse  ne’  secoli  posteriori  al  villaggio  anzi- 
detto (3).  La  sua  situazione  del  resto  si  può  argomentare  presso  a 
poco  da  quella  della  sua  madre  chiesa,  della  quale  rimangono  gli 
avanzi  nella  base  del  suo  campanile;  ed  è noto  iu  fine  che  re  Carlo 
di  Angiò,  raccogliendo  nel  1300  le  sparse  reliquie  dell’antica  po- 
polazione di  Equa,  sul  piano  del  monticcllo  che  soprastà  a quello 
della  città  antica  fondò  Fico,  perciò  contraddistinto  coll'aggiun- 
to di  Equcnsc.  Ivi  edificò  una  villa  cd  una  casa  di  delizie,  e per 
formarne  una  vera  città  ottenne  da  papa  Bonifacio  Vili  che  la  cat- 
tedra vescovile  dell’antica  Equa  in  Fico  si  trasferisse. 

Foco  distante  da  Fico  Equcnsc  sulla  falda  del  prossimo  monte 
sorge  uu  villaggio  col  nome  di  Scjano.  Senza  potersi  negare  l'antica 
origine  della  denominazione  di  grotta  di  Scjano,  questo  villaggio 
si  è credulo  edificato  su  gli  avanzi  di  un'antica  villa  che  anche  da 
un  Scjano  pigliò  il  nome  (4),  cd  a questa  si  è pur  riferita  la  te- 
stimonianza di  Cicerone  già  addotta  nel  parlare  di  quella  grot- 
ta (5).  Molto  favorevole  a questa  opinione  è per  vero  l’odierna  de- 
nominazione del  villaggio,  originata  dall’antico  nome  che  la  villa 
aveva  dal  possessore,  qualche  ricco  Romano  detto  Scjo  o Scjano, 


(1)  Par ascan dolo,  Leu.  sull'  ani.  città  (4)  Capasse»,  Mem.  cit.  n.  3 i.  — Cosi  La 

di  Equa  p.  Lxxxvm-xcr.  pur  sostenuto  il  eh.  Cav.  Di  Cesare  in  una 

(2)  Giustiniani  , Diz.  geograf.  t.  X , breve  memoria  che  vedrà  la  luce  nel  IV  vo> 

p.  52.  lume  degli  alti  della  R.  Accademia  Erco- 

(3)  Vedi  le  osservazioni  io  contrario  del  lanese. 

Capasso  {Mem.  di.  p,  26  segg.)  (5)  Vedi  p.  197  di  questo  11  tomo. 
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cosi  che  la  villa  di  M.  Mario,  d'onde  vedovasi  quella  di  Sejauo , 
esser  doveva  dal  lato  del  Samo  o di  Pompei , so  non  fu  la  stessa 
villa  che  Cicerone  aveva  nelle  vicinanze  di  questa  città  (1).  Certo 
è che  presso  la  grolla  di  Posilipo  esser  dovevano  Sejani  edifizii  co- 
me in  sul  lido  di  Ostia  (2)  e sulla  spiaggia  di  Fico  Equensc , dove 
antichi  ruderi  di  alcuue  vasche  e di  un  acquidotto  rimangono  al- 
l'estremità del  già  detto  canale  Rio  d'Arco,  che  alla  mentovata  vil- 
la di  Segano  si  sono  attribuiti. 

120.  Sorrento  (2up'p svrov,  Surrcntum). 


Alla  distanza  di  6 miglia  da  Equa  seguiva  Sorrento  nello 
stesso  sito  di  oggidì.  Senza  indicarci  qual  popolo  greco  intendes- 
se, Igino  ne  ricorda  la  greca  origine,  e Tacito  riferisce  la  tradi- 
zione che  a' Greci  attribuiva  il  domioio  della  spiaggia  (3),  sulla 
quale  la  città  venne  fondata.  £ che  fossero  stati  i Tclcboi  ed  altri 
popoli  dell’^carnania , l'ho  accennato  al  principio  della  descri- 
zione di  tutta  la  regione,  non  sapendo  crederli  soltanto  confinati 
nella  vicina  isola  di  Capri , dove  solo  la  tradizione  riconoscevali, 
e Virgilio  nelle  conquiste  di  Ebalo  accenna  all'occupazione  che 
facevano  della  prossima  spiaggia  (4).  £ non  solo  all’  origine  da' 
detti  popoli  con  alcuni  scrittori  ho  per  fermo  che  alluda  la  favo- 
la delle  Sirene,  che  le  tradizioni  mitiche  ponevano  in  sul  vicino 
promontorio  e sulle  adiacenti  isolette  (5),  ma  il  nome  stesso  della 
città  si  può  credere  un  derivativo  di  quello  dell’ isola  di  Siros  del- 
l’ Acnrnania  (G),  e forse  una  delle  Ec/iinadi  incontro  alla  foce  del- 
l’Acheloo.  Ma  a questa  colonia  primitiva  un’  altra  è da  crederne 
sopravvenuta  anche  di  Greci  adoratori  di  Ulisse,  o che  questo  nu- 
me o eroe  avevano  per  archegete,  perchè  da  Ulisse  dicono  le  tra- 
dizioni greche  fondato  sul  promontorio  il  tempio  di  Minerva.  Que- 
ste tradizioni  chiaramente  accennano  a greche  colonie  stanziatesi 
in  sulla  penisola  sorrentina,  nè  altrimenti  spiegar  si  possono  il  fa- 
voloso arrivo  di  Ulisse  c le  fondazioni  di  città  che  gli  si  attribui- 
scono sulla  costa  del  Tirreno,  come  sulla  spiaggia  dcU'/óeri'a  (7). 


(1)  Mihntc,  De  Stabili  p.  47. 

(2)  Varrò,  De  li.  Ji.  Ili,  2» Metuo  ne 
prò  villa  amarri  Ostine  in  litore  Seianas 
ut  dee. 

(3)  Frontin.  De  Col . p.  iOT.Ager  eiut 
ex  occupalione  tenebaiur  a Graecis , ob  con . 
secrationem  Minervae. — Tacit.  Annoi.  IV, 
67.  Graacos  ea  tenuisse,  Cnpreasque  Tele * 
boi $ habilatas  , fama  tradii . 

(4)  Virg.  JEn.  VII,  734  sqq. 

^3)  Flin.  //.  iV.  IH,  9, 10.  Sunentum 


cura  promontorìOf  Sirenurn  quondam  sede. 
Stat  .Stia,  li,  2.  Sirenum  nomine  muros 
Cf.  fìocliart,  Chanaan  , I,  33  , col.  593. 

(0)  Stipi».  By«.  v.  Sipo?.— Cf.  C a passo, 
Meni . dalla  petiis.  Sorrentina  p.  39. 

(7;  Strali.  V,  p.  247 Cf.  Ili,  p.  149 — 

R.  Itochcttc,  Hist.  des  Col.  grecifues  t.  Il, 
. 338.— Janaelli,  Vel.  Ose.  inscr.  p. 21.  — 
la  uscii  t/Eneai  und  die  Penateli  p.t  132.— 
Eclurmaan,  Lehsb.ich  der  mytnol . £.  B. 
p.  273  74. 
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Senzachè,  le  greche  denominazioni  de' luoghi  intorno  di  Sorren- 
to (1)  , del  pari  che  la  rimembranza  delle  sue  Fratrie  che  ci  ha 
serbata  una  lapida,  ci  dimostrano  la  greca  origine  della  città.  Ag- 
giungi le  monete  colle  leggende  YPINA,  TPIN  AI,  TPIANOS,  TPIE- 
TES,  che  alcuni  nummologi  di  accordo  attribuiscono  ad  una  igno- 
ta città  delia  Campania  (2),  che  per  uno  de' più  dotti  è questa  cit- 
tà istessa  (3),  per  non  dubitare  che  fu  fondata  ed  accresciuta  da 
greche  colonie,  tra  le  quali,  ammessa  V attribuzione  delle  dette 
medaglie,  a me  sembra  ch'ebbe  la  sua  parte  1 isola  Irina  nel  seno 
argolico  (4),  il  cui  nome  ci  darebbe  la  ragione  della  leggenda  delle 
dette  medaglie,  e che,  essendo  in  vicinanza  dell'altra  isola  col  no- 
me di  Efira,  ci  spiegherebbe  l'esistenza  della  città  del  nome  stes- 
so nell  Éptro  e presso  la  Campania  (5), derivate  entrambe  dall'emi- 
grazione de  Pelassi  nell’ Epiro  e in  Italia.  Ed  alla  probabile  conget- 
tura di  un  recente  scrittore  che  Sorrento  venne  fondata  da  questi 
ultimi  popoli  (6)  è da  aggiungere  il  tipo  di  alcune  delle  dette  me- 
daglie , che  ricorda  il  culto  di  Giunone , poiché  presentano  la  te- 
sta della  dea  argiva  come  quelle  di  Crotone , essendo  i tipi  delle 
altre  gli  stessi  di  quelli  di  Nola.  Un'altra  colonia  ancora  ci  ricor- 
da una  mitica  tradizione  riferita  da  Diodoro  Sicolo.  Liparo  , fi- 
gliuolo del  re  Ausone,  ribellatiglisi  contro  i fratelli,  dall’Italia 
fuggiva  nell’isola,  a cui  dava  il  suo  nome  : dove  giunto  Eolo,  e 
sposatosi  a Ciane,  figliuola  di  Liparo,  aiulavalo  a ritornare  in  Ita- 
lia e ad  occupare  la  regione  intorno  di  Sorrento.  Avendo  ivi  con 
gran  lode  regnato,  un  magnifico  sepolcro  eragli  eretto,  c dalla  gen- 
te del  paese  onorato  col  culto  che  rendevasi  agli  eroi  (7).  Senza 
credere  con  un  patrio  archeologo  veramente  Liparo  sepolto  nelle 
vicinanze  di  Sorrento  (8,',  perchè  come  Ausone  è una  personifica- 


(1  ; Senza  tutte  ammettere  dal  greco  deri- 
vate le  denominazioni  di  molti  luoghi  nel- 
la penìsola  Sorrentina  investigate  dal  Gar- 
giulli  (A/e/n.  cu.  P 315  segg.),  indubitabili 
mi  sembrano  quelle  di  punta  di  Scutaio  da 
O’X’JTOA.ss,  capo;  Aliatone  t o lido  senza  por- 
to, da  <x>.ijUEw>$  ; Carotto , cioè  ripa  gran- 
de, da  xóp  cd  Cermenna  , monte 

scosceso,  da  xpyuMJftfva;  Trastulla  da  Opa- 
«rxafiAAa,  sede  religiosa,  da  qualche  antico 
tempio;  Monom  da  po%0opy  , monti  che 
affaticano;  Catara  da  Kpiou  axpa,  testa  di 
montone,  dalla  figura  del  promontorio  ora 
detto  Capo  di S.  Fortunata.  A Itre  di  queste 
denominazioni  sono  versioni  de*  nomi  an- 
tichi , come  Meta  tradotto  da  rÉp/za  , vil- 
laggio alle  falde  di  Monte  chiaro , gii  detto 
A aptrpév  Spos,  che  dinota  lo  stesso. 


(2)  Ig narra  , De  Pai.  p.  269  — Millin- 
gen  , Mèd.  gr.  ined,  p.  13.  — Consui. 
p.  13H- — Fiorclli , Oss’rv.  p.  3. 

(3)  Avellino,  Leti. a G arginili  nel  Gior. 
Encicl.  A.  VU  , p.  328  sgg.—  Opuscoli  , 
t.  Ili , p.  103  igg.  — A questa  città  istessa 
ti  attribuiscono  le  monete  di  bronzo  col- 
l’analoga leggenda  1UNO  in  caratteri  osci 
c di  quasi  barbaro  lavoro,  con  quelle  colla 
leggenda  TH1N  A,  le  unc  e le  alirc  scoperte 
per  lo  più  sul  promoulorio  Ateneo. 

(4)  Jrlin.  H.  iV.  IV,  19, 5.  In  argolico 
(si/ui),  P afusa , bine,  Ephyre. 

(5)  Vedi  tomo  I , p.  466 , e nota  (6). 

(6)  Capano,  Meni.  cit.  p 39  segg. 

(7)  Diod.  Sic.  V,  7;  p.  336  Westcling. 

(8)  Gargiulli,  Le  Sirene  p.  39. 
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zione  del  popolo  omonimo,  così  Liparo  lo  è dell'isola,  il  mitico 
racconto  accenna  ad  un  passaggio  di  navigatori  dall’Italia  all’iso- 
la stessa,  e quindi  ad  un  ritorno  dall'isola  al  nostro  paese  di  Li- 
paroti,  i quali  del  resto  per  la  tradizione  stessa  all’eroe  eponimo 
innalzarono  forse  un  eroico  monumento,  come  a Giocasto  figliuolo 
di  Eolo  nel  luogo,  ove  poi  fu  edificata  la  città  di  Reggio  (1). 

Strabone  attribuisce  Sorrento  a’ Campani  (2),  e lasciando  sta- 
re una  variante  lezione  de' codici  del  geografo,  per  la  quale  an- 
ziché la  città  si  è creduta  indicata  tutta  la  fertile  contrada  da  Pom- 
pei inaino  al  capo  di  Minerva  (3),  in  tale  indicazione  non  è da  ve- 
dere con  uno  degli  storici  della  Campania  una  soggezione  alla  cit- 
tà di  Capua  (4),  sì  bene  una  semplice  notizia  corografica,  come- 
chè  da'posteriori  geografi  si  descriva  nell’agro  de  Piccntini  (5). 
Poiché  del  resto  tutta  la  regione  venne  in  potestà  de' Romani  nel 
441,  perde  Sorrento  colle  altre  città  la  propria  autonomia;  e però 
mal  soffrendo  la  romana  dominazione,  la  veggiamo  poi  ribellarsi 
con  quasi  tatti  gli  altri  Greci  abitatori  della  spiaggia  e darsi  ad 
Annibaie  (6).  Non  indifferente  forse  nella  guerra  italica,  nella  qua- 
le altre  città  della  Campania  pe’ dritti  municipali  presero  le  armi, 
ebbe  in  fine  a dividere  il  suo  agro  con  una  colonia  speditavi  da 
Augusto  (7),  nè  si  sa  altro  delle  antiche  vicende  di  questa  nobile 
città,  le  cui  memorie  accennano  ad  un  ampio  territorio  ne' lati  set- 
tentrionale e meridionale  della  penisola. 

I molti  tempii  ed  altri  pubblici  edifizii  questa  città  mostrano 
grande  e popolosa,  e frequentata  per  la  sua  amenità  non  solo  da’ 
popoli  vicini,  ma  anche  da’ lontani,  e forse  ancora  qualcbe  loro 
stazione  vi  ebbero  gli  Alessandrini,  come  in  altre  celebri  città  del- 
la regione,  Pulcoli , Napoli  e Pompei  (8).  Nel  Foro  della  città  eres- 
sero i Sorrentini  statue  a benemeriti  cittadini,  ed  è noto  da  quelle 
che  furono  innalzate  a Flavio  Fausto  e L.  Arrunzio  colle  seguenti 
epigrafi  (9)  : 


(1)  Hcraclid.  Pont.  De.  Polii.  c.XXV.— 
Callimach.  ap.  Tzctz.  ad Lycophr.  v.743, 
938.  — Diod.  Sic  V,  7 — Eustatb.  in  Dio* 
njrs.  Perieu.  v.  310. 

(3)  Strab.  V,  p.  2*7. 

(3)  La  variante  c rjpsóv,  o rjpouov  (Kra- 
racr  , noi . ad  Strab.  p.  392)  , nella  quale 
ti  c vanamente  «ottenuto  una  denominszio- 
ne  orientale  ( Parascandolo  , Leu.  cit . 
p.  37-49). 

(4)  Pellegrino  , Campania  p.  336. 

(6)  Plin.  H.  2V.  Ili,  9,  17  .A  SurrerUo 
ad  Si'arum  amnem....a§er  Picentmus . — 


PtoJ.  Ili,  1,7.  cd.  Nobbc. 

(6)  Liv.  XXII,  61.  Defecere  ad Poenos... 
Sorrentini  et  Gruecorum  omnit  J'ere  ora. 

(7)  Frontin.  De  Col.  p.  107. 

(8)  11  Capaccio  (/?/«£.  Neap.  p.  511)  ci 
ricorda  una  «tatua  di  basalte  che  già  vedo- 
vati pretto  il  «edile  della  città,  e che  avea 
tra  le  gambe  una  baac  «colpita  con  timula- 
cri  e caratteri  egizii. 

(9)  La  baie,  sulla  quale  è scolpita  la  pri- 
ma di  queste  iscrizioni,  «i  vede  sotto  l’ ar- 
co della  torre  della  Cattedrale,  l’altra  è per- 
duta. 
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FLAVIO.  FVRIO.  FAVSTO.  V.  C.  TRIUVNO 
AB.  ORIGINE.  PATRONO 

OR.  MERITA.  LABORVM.  SVOHVM.  VNIVER8VS.  ORBO 
ET.  POPVLYS.  SVBRENTINORVM 
STATVAM.  NOBILITATI.  EIVS 
FACIENDAM.  CVRAV1MVS 


L.  ARRVNTIO  P.  F.  L.  N. 

MEN.  BVFO.  EIEDIO.  PHOCV 
LO.  V1X.  AN.  XXXIII 
HVIC.  DECVRIONES.  STATV 
AS.  DYAS.  ALTEHAM.  F.X 
PECYNIA.  PIBLICA.  ALTE 
RAM.  EX.  AERE.  A.  POPYLO 
CONLATO.  IN.  FOIiO.  PO 
NENDAS.  DECREYERVNT 

E poiché  Sorrento  ebbe  a partecipare  colle  altre  città  della 
Campania  alle  beneficenze  di  Adriano  ricordale  dal  suo  biogra- 
fo, una  statua  gl’ innalzava  forse  anche  nel  Foro,  dandogli  il  ti- 
tolo di  Principe  ottimo  Massimo.,  onore  che  non  fu  dato  allo  stesso 
suo  padre  Trnjano,  e serbavane  memoria  quest’ altra  lapida  (1)  : 

IMP.  CAESARI.  DIVI.  TRAIANI.  PARTHICI.  F. 

DIVI.  NERVAE.  NEPOIT.  TllAIANO.  HADRIANO.  AVG. 

PONT.  MAX.  TR.  POT.  V.  COS.  OPTIMO.  MAX1MOQ. 

PRINCIPI.  DECVRIONES.  MVN1CIPESQ. 

SVRRENTINI.  PECYNIA.  CONLATA 

Una  statua  ancora  eressero  i Sorrentini  a Fausta  imperatrice , 
come  quest’  altra  iscrizione  ci  fa  noto,  unico  monumento  che  di 
Fausta  abbia  serbato  la  memoria  (2)  : 

PIISSIMAE.  AC.  VENERAVI 
LI  DN.  Faustae  AVG 
Coniugi.  VICTORIS.  AVG 
CONSTANTINI.  Mairi 
DDD.  NNn 
CONSTANTINI 
CONSTANTI.  ET.  ConstANtit 


Non  pochi  tempii  adornavano  la  città,  nel  suo  recinto  quello 
di  Ciòcie,  nel  sobborgo  quelli  di  Apollo  e Nettuno,  fuori  le  mura 
l'altro  di  Cerere,  e presso  il  mare  quello  di  Venere.  Solo  da  un’a- 


(1)  Doni , laser,  CI.  Ili , n.  14.— Cf. 
Ca passo,  Mtm.  c M*  p.  30. 

( 2)  G.  Henscn,  Bull.  delClnsl.  Archeoì. 
1845,  p.  53. —Poiché  colle  «uc  calunnie  in* 
dalie  Costantino  a fare  uccidere  il  proprio 


figliuolo  Critpo  , nel  326  , «coperta  la  &I* 
«iti  delle  di  lei  accuse,  fu  metta  a morte 
aneli’  està.  Dal  titolo  di  Sorrento  ti  racco* 
glie  che  il  nome  di  Fausta  fu  cancellato 
nelle  itemioni. 
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ra  quadrata,  che  incastrata  si  vede  nell'arco  su  cui  s'innalza  la  tor- 
re del  duomo , si  è creduto  che  fossevi  un  tempio  sacro  a Cibi- 
le (1),  il  quale  per  fama  si  stima  nel  centro  della  città  e poco  lungi 
dal  Foro,  da  altri  si  vuole  piuttosto  nel  sito  della  Nunziata,  ma 
per  la  sola  ragione  del  trovamento  di  quell’ara.  De' tempii  sacri  ad 
Apollo  ed  a Nettuno  rimasero  appena  pochi  rottami  marmorei  ed 
oscure  tradizioni,  come  dell'altro  della  Fortuna  che  anche  presso 
la  città  dicesi  edificalo  (2).  Se  qualcuno  di  questi  tempii,  o un  al- 
tro diverso,  fosse  quello  di  una  delle  Fratrie  della  città,  io  non 
so  dirlo;  certo  è che  a due  numi  era  consecrato  come  altri  tempii 
della  città  di  Napoli  (3),  alla  quale  e per  l’origine  greca,  e per  l’i- 
stituzione stessa  delle  Fratrie  fu  tanto  simile  la  città  di  Sorrento, 
ed  ecco  l'unica  epigrafe  greca  che  ne  serbò  ricordo  (4): 

K AIA IK I A M 
exr AT HP  OTIKTPIB 
&PHTOPCI  S-  6E0IS 
BACiN  H CKT®ON 

Fuori  le  mura  e ad  oriente  della  città  si  ricordano  gli  avanzi 
di  un  tempio  di  Cerere,  innalzato  appunto  fuori  il  recinto  delle 
mura,  come  è noto  da  Vitruvio  (5).  Era  magnifico  e grandioso,  a 
giudicarne  dagli  avanzi  di  opera  laterizia  e reticolare  che  ne  ri- 
manevano dove  poi  fu  costrutta  la  casa  d e Guardati,  tra’ quali  si 
scopri  un  bel  pavimento  a musaico , e più  di  30  colonne,  alcune 
di  porfido,  altre  di  basalte,  ed  un’ara  di  marmo  pario,  che  di  là 
trasferita  ancor  oggi  si  vede  accanto  la  chiesa  de’SS.  Felice  e Bac- 
colo-La  seguente  iscrizione  ci  ricorda  una  sacerdotessa  della  dea: 

. . . . AE.  L.  F.  MAGNAE 
....  DOTI  . PVBLICAE 
. . . . IS.  ET.  CEREAIS 

Io  quel  sito  medesimo  stava  il  Circo,  nel  luogo  detto  la  Rota 
dall’edilizio  stesso,  il  quale  il  nome  di  Circo  ha  pur  lasciato  ad  una 
vicina  prominenza  nel  lido;  e non  solo  tali  denominazioni  questo 


(1)  Quest  ara  , di  cui  fa  menzione  il  Po- 
kocke  ( f^ojragfSf  t.  Ili , p.  202) , in  due 
pezzi  divisa  , da  una  parte  rappresenta  la 
dea  assisa  sopra  un  carro  tirata  da  leoni 
con  corteo  di  sacri  ministri,  e dall’altra 
persone  con  faci  accese  in  atto  dì  correre. 

(2)  Capaccio,  Hist.  JSeap.  p.  SII.— 
Gargiulli , Mem.  cit.  p.  3l8. 

(3)  Vedi  pp.  217,  222,  223  di  questo  se* 

TOM.  Il 


condo  tomo. 

(4)  Di  questa  iscrizione  il  Capaccio [Hist, 
A/eap.  p.  238)  appena  pubblicò  scorretta- 
mente le  prime  parole;  tornata  in  luce,  so* 
pra  una  base  si  è allogata  nell'atrio  della 
Cattedrale,  ed  intera  l'ha  pubblicata  il  Ca- 
passo  (M*m  cit.  p.  87  , o.  21). 

(0)  De  Archit.  Ili , 2. 
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pubblico  edilìzio  ci  ricordano,  ma  anche  la  seguente  lapida  sco- 
perta nel  luogo  stesso  (1)  : 

L.  CORNELIO.  L.  F.  MEN.  NEPOTI 
FLAMINI.  ROMAE.  TI.  C aesarù 
AVGVRI.  AED.  IL  VIR.  Q \inquen. 

PRAEF.  FABR.  BIS.  HIC.  TOCAE.  VIR 
CRVSTVLVM.  ET.  MVLSVM.  POPVLO 
AED1L1TATE.  SPECTACVLVM.  CLAMA lorum 
CIRCE.NS1VM.  EDID1T.  OD.  HONOREM 
DECYRIONIB.  MAGNA».  CENAI!.  QV1N 
QVENN ALITATE.  SVA.  LVDOS.  SP.  . . . 

HVIC.  DECVRION.  PVBLICE.  LOCVM 

fvneris.  et.  statvam  Decreverunt 

Sopra  una  rupe,  d' onde  si  scende  al  lido  ora  detto  marina 
grande,  sorgeva  il  tempio  di  tenere.  Eravi  la  dea  adorata  col  no- 
me di  Vittrice , ed  erettovi  forse  da’ Liparoti,  tra’quali  il  culto  del- 
la dea  propagavano  i coloni  di  Gnido  (2),  quell’epiteto  le  aggiun- 
gevano i romani  coloni  in  adulazione  di  Augusto,  adottato  da  Ce- 
sare , il  quale  vantavasi  della  stirpe  di  Anchise  e di  Veuere  (3). 
Non  dubbia  memoria  ne  serbava  la  seguente  lapida  (4)  : 


SACERD.  PVBLIC.  VENERÒ 
VIC.  MATRONAE.  STATVAM 
. . . ATO.  IN.  AEDEM.  VENERIS 
JaCRAVERVNT.  HVIC 

FuriVS.  PVBLICE.  LOCVM.  SEPVLTVRAE 
ET.  STATVAM.  DECREVERVNT 


A questo  tempio  accennava  anche  Virgilio  nel  suo  elegan- 
tissimo epigramma  a Venere  indirizzato  (5),  nel  quale  promette 
alla  dea  di  consecrarle  nel  tempio  un  Amorino  marmoreo, ove  fos- 
segli  riuscito  di  mandare  felicemente  a fine  la  sua  Eneide.  E senza 
credere  con  un  patrio  scrittore  che  veramente  il  Cupido  Virgilia- 
no fosse  quello  che  trovavasi  ncir  indicato  luogo  (6),  poiché  Vir- 
gilio non  compiva  il  suo  poema , e non  ebbe  a fare  la  promessa 
consecrazione,  importante  nondimeno  riusciva  tale  scoperta  per 
accettarci  del  silo  del  tempio,  le  cui  rovine  sono  ora  dalle  acque 
coperte.  — Oltre  di  questi  tempii,  presso  qualche  vicina  sorgen- 


(1)  Riferita  scorrettamente  da  varii  acrit- 
tori  ed  epigrafisti , ora  si  vede  nel  portico 
della  chiesa  di  S.  Antonino  (Capasso,  Mem. 
cit.  p.  81.) 

(2)  Strab. VI,  p.  275.  Horat.  Carm.  1,30. 

(3)  Appian.  De  bell,  civ.  11, 151.— >Dìoq. 
Cass.  XLllI,  5. 


(4)  Spon,  Misceli,  ermi,  aiuuj.  p.197.— 
Anastas.  Op.  cit.  p.  144. 

(0)  Anthol.  Lat.  I , epigr.  63.  — Cf.  ib. 
Scalig. 

(fi;  Gargiulli,  Leti,  nel  Giorn.  Encicl. 
A.  VII,  i.  Il,  p.  227  segg. 
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te  eressero  i Sorrentini  un  sacro  edilìzio  alle  Ninfe,  che  ornato  di 
colonne,  di  statue  e fontane  esser  non  doveva  tra  gli  ultimi  edi- 
fizii  che  abbellivano  la  città.  Era  nel  luogo  detto  Aligliano , dove 
una  casa  con  una  deliziosa  villa  ebbero  i Donnorso,  e insino  allo 
scorso  secolo  ne  rimaneva  un  pavimento  a musaico  con  alcune  grot- 
te e i canaletti  che  vi  trasportavano  le  acque  (1).  L'epigrafe  che  vi 
fu  posta , ne  serbò  memoria  (2)  : 

. . . ECTO.  NYMPAEO.  CVM.  PLVMBO 
SVRRENTIN.  DEO 

Nè  vi  mancarono  le  terme,  restaurate  con  gli  acquidotti  e 
le  fontane  daU’Imperatore  Adriano,  come  da  quest  altra  iscrizio- 
ne si  raccoglie  (3): 

IMP.  CAESAR 
AELJVS.  HADRIANVS 

ANTONINVS.  AVG.  PIVS 
P.  P. 

AQVAEDVCT.  FONTES 
ET.  THERMAS.  PVB. 

SVA.  IMPENSA.  RESTIE 
ORDO.  DECVRIONVM 
MVN1FICENTIAE.  PIENTISS.  PRINC. 

La  salubrità  deU'aere  (4),  i vasi  (5),  i vini  decolli  di  Sor- 
rento f6)  molta  lode  ottennero  dagli  antichi:  pescosi  altresì  i suoi 
lidi,  Ennio  celebravali  sopratulto  pel  pesce  fagro,  come  pel  glau- 
co quelli  di  Cuma  (7).  Orazio  ancora  per  tutti  i luoghi  da' Romani 
ricerchi  pe  villeschi  diletti  ricorda  Brindisi  e l amella  Sorrento  (8), 
e con  verità  le  molle  rovine  dc’dintorni  io  credo  attribuite  allevil- 
lede’Romani  che  il  lor  nome  anche  lasciarono  a’ circostanti  casa- 
li (9^;  ni*  voglio  trasandare  che  in  questa  citlà  fini  la  vita  tutta  una 


(1)  Donnorso  , Mem.  cit.  p.  20. 

(2)  Capaccio,  Hitl.  Neap . p.  508. 

(3)  Anastas.  Antiqq,  Surrent.  p,  166. 

(4)  Sii.  (tal.  V,  466.  ZephyroSurrentum 
molle  salubri, 

(5)  I vasi  sorrentini,  di  cui  parlano  Pli- 
nio {tt.W.  XXXV,  2)  cd  altri  antichi  (Mar- 
tial.  Epigr.  XIII,  111*  XIV,  102.— Macc- 
don.  Epigr.  in  Anthol.  Ili),  non  si  debbo- 
no, io  credo,  con  fondere  con  quelli  di  greco 
lavoro  scoperti  ne' sepolcri  dell'  antica  cit- 
tì (Molegnano,  Descrii,  ecc.  p.  19  ),  tra’ 
quali  notabili  sono  quello  dilPourtalcs-Gor- 
gicr,  in  cui  si  veggono  effigiate  le  Sirene,  e 
1 altro  del  ricco  Musco  Santangelo,  che  rap- 
presenta una  cena  dionisiaca.  Molti  bc’vaii 


ancora  della  celebre  raccolta  del  D’flancar- 
villc  vennero  fuori  dal  suolo  di  Sorrento,  i 
quali  acquistati  poi  daU'Hamillon,oraabbcl. 
lucono  ì più  preziosi  musei  d'Inghilterra. 

(6)  Colti m.  /)e  R R.  Ili,  2,  10.— Ovid. 
3/r*.  XV,  710  Surrenlino  generoso  palmite 
colles  — -Pcrs.  Sai.  Ili,  93.— Plin.  H.  iV. 
XI V , 2.  — Strab.  V,  p.  213.—  Atheu.  I , 
24 — Procul.  33  D.  t.  6,  L.  ult. 

(7)  Enn.ap.  Apulej.  Apolog  p. 468  vSur- 
remi  phagcm , glaucum  Camus  apud.  — . 
Questo  pesce  é detto  phager  da  Plinio  (//. 
JS.  XXXII , 53),  ed  ora  lo  chiamano  fra- 
gali  no. 

(8)  Horat.  Epitt.  1,17, 52. 

(9)  Persico,  Op.  cit.  p.  18-21. 
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famiglia  di  liberti  di  Augusto , che  nella  sua  casa  ebbero  diversi 
u Cicli,  un  t apiario , un  circitore , un  cubiculario , un  atriense,  ed  al- 
tri ancora  ricordati  dalle  sorrentine  epigraC. 

121.  Villa  di  Pollio  Felice. 

Vien  dopo  di  Sonvnto  la  marina  di  Paolo , dove  la  baja  della 
città  rimane  divisa  da  quella  di  Massa , ed  in  sul  colle  che  a de- 
stra alquanto  si  eleva  sul  mare  stava  la  villa  di  Pollio  Felice,  il 
cui  nome  tuttavia  rimane  in  quello  del  luogo.  Nato  Pollio  a Pa- 
tcoli,  da'Napolilani  ottenne  la  cittadinanza, ed  oltre  alla  casa  ch'eb- 
be ad  Ercolano  ed  i poderi  presso  Taranto,  la  splendida  villa  si 
ediGcò  sulla  spiaggia  sorrentina  celebrata  da  Stazio.  La  poesia, 
l'eloquenza,  l'astronomia  con  amore  coltivò,  e ricco  come  egli  era 
e seguace  dell'epicurea  filosofia,  alle  nobili  discipline  accoppiò 
le  viilesche  delizie  e la  magnificenza.  Superbo  una  volta  de' poe- 
tici onori,  ebbe  cari  i plausi  di  Napoli  e Patcoli , dove  spesso  ag- 
gravasi nel  suo  cocchio;  ma  messa  in  non  cale  ogni  vanità  e gran- 
dezza, ai  tumulti  delle  città  preferì  i beali  ozii  della  sua  villa, 
spaurito  forse  ancora  dal  feroce  dispotismo  di  Domiziano.  Avve- 
nutosi un  dì  Stazio  sull'Appia  con  Pollio  e Polla  la  sua  donna,  è 
invitato  a trattenersi  alquanto  seco  loro  nella  villa  sorrentina,  ed 
il  poeta  riconoscente  con  un  carme  quelle  delizie  celebrava  e chi 
le  ebbe  in  possesso.  Dinanzi  alla  casa , dice  il  poeta , sta  il  tem- 
pio di  Nettuno,  dall’altra  banda  quello  di  Ercole,  l’uno  per  pro- 
teggere il  monte,  l'altro  la  marina.  Un  gran  portico,  opera  degna 
d’una  città,  copriva  l'obliqua  strada  che  menava  alla  magione, e 
lo  paragona  a quello  di  Corinto,  che  dal  porto  appunto  alla  città 
si  distendeva.  Ed  oltre  del  sito  delizioso  della  bella  casa  e della 
villa,  d onde  tutto  l'ameno  lido  e le  città  colle  isole  si  scopriva- 
no, ne  loda  i bagni,  i viali,  i frutteti,  gli  svariati  marmi  e le  im- 
magini in  cera  e in  bronzo  de’grandi  uomini,  poeti,  capitani  e filo- 
sofi, e le  tavole  dipinte  che  Pollio  vi  avea  raccolte  (1).  Cbi  ba  cara 
la  memoria  de' rari  uomini  con  piacere  può  visitare  dopo  tanti  se- 
coli i ruderi  di  questa  villa,  che  tuttavia  rimangono  nel  Capo  di 
S.  Foilunala,  ove  e cisterne  si  veggono  e parecchi  avanzi  di  fab- 
briche reticolate,  nonché  un  gran  bacino  scavato  nella  rupe  di  fi- 
gura quasi  ellittica  , nel  quale  il  mare  forma  un  vago  e placido  la- 
ghetto.  Qui  erano  qtic'bagni  che  Stazio  chiamava  la  prima  grazia 

(1)  Vedi  per  la  descrizione  di  quella  vii-  Cf  111  , 1.  — Swinburnc  , Op.  cil.  i.  I , 
la  l'intero  carme  di  Staiio  (Sìlv.  11,  2)—  p.  88  »<gg-  — Capano , AIcm.  cu.  p.5i. 
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del  luogo,  ed  ivi  presso  star  doveva  il  tempio  di  Nettuno,  e prò-  * 
priamente  nel  sito  dell'antica  torre  di  S.  Vincenzo,  del  quale  ve- 
stigio non  rimane  perchè  distrutto  dal  mare,  il  cui  livello  è ora 
più  alto  che  non  fu  ne’tempi  antichi  (1). 

A sinistra  della  marina  di  Paolo  sorgeva  secondo  alcuni  il 
tempio  di  Ercole,  nel  luogo  ora  detto  Portiglione  dagli  antichi  ru- 
deri di  opera  reticolata,  che  da  altri  per  vero,  e più  probabilmen- 
te , si  attribuiscono  al  portico  anzidetto  (2).  Antico  e quasi  ca- 
dente era  quel  tempio;  e Pollio  non  solo  restauravalo , ma  anche 
ingrandivalo , e come  fu  compito  ginnici  giuochi  fe  celebrare  in 
* onore  del  nume.  Non  lontano  esser  doveva  il  tempio  di  Giunone , 
del  quale,  come  degli  altri,  più  volte  fa  cenno  lo  stesso  Stazio,  nè 
altrove  si  è credulo  situato  che  nel  Capo  stesso  di  S.  Fortunata, 
nel  luogo  detto  Madama  Giulia , che  bene  accenna  al  nome  della 
dea  ch’eravi  adorata  (3). 

122.  Promontorio,  e tempio  di  Minerva. 

Dopo  la  descritta  villa  si  avanza  nel  mare  il  promontorio  di 
Sorrento  o della  Campanella , detto  Ateneo  o di  Miuerva  dagli  an- 
tichi (4),  a cagione  del  celebre  tempio  a questa  dea  innalzatovi 
da  tempi  antichissimi.  Strabone  scrive  che  alcuni  lo  nominarono 
anche  Prenusto,  denominazione  che  ha  dato  occasione  a varie  con- 
ghiettureed  emendazioni  di  critici.  Perchè  chi  ha  creduto  che  tal 
nome  corregger  si  debba  in  Sircnusso  o Sirenusio,  per  essere  stato 
secondo  la  favola  la  sede  delle  Sirene  (5),  chi  ha  preteso  essersi 
det lo  Pronesso,  come  quello  che  è posto  di  contro  all'isola  di  Ca- 
pri (6).  A giudizio  di  altri  ancora,  senza  esservi  d’uopo  di  alte- 
rare il  testo  del  geografo , il  nome  stesso  di  Prenusto  accenna  al 
prolungamento  di  esso  promontorio  (7),  o derivasi  da  pre- 

cipitare, epiteto  caratteristico  di  quel  suolo,  per  effetto  di  una  ri- 
voluzione fìsica  separato  dal  suolo  di  Capri  (8).  Ad  ogoi  modo, 
più  tempii  vi  erano,  e se  crediamo  ad  alcuni  scrittori  anche  una 
piccola  borgata,  o villaggio,  cioè  Alene,  da  Stefano  Bizantino  ri- 
cordata in  Italia,  e che  annovera  la  quinta  tra  le  città  dello  stesso 


(1)  Gargiulli  t Mem.  cil.  p.  324. 

(2)  Pertico  , (Jp.  cu.  p.  22  23. 

(3)  Gargiulli , Mem.  cu.  p.  324. 

(4)  Strab.  I , p.  22;  V,  p.  247 Mela, 

11,4,  — Plin.  H.  JN.  111,9,  IO. 

l5)  11  Caiaubotio  (ad  Strab.  t.c .)  cambiò 
il p^vowvo'j  in  ££/pvjvovacrùiy.— Cf.  Pellic- 


cia, Op.  cit.  p.  96  (nota). 

(6)  Parascandolo , Leu.  cil . p.  56. 

(7)  Da  xpH'J  giogo,  ed  u»7 sv , cangiato 
quindi  in  owhjqv  (Gargiulli,  Mem.  cit. 
p.  328). 

(8)  Mazony  de  Lauréti , L’Hcraclcade , 
notes  p.  263. 
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nome  ( I).  Sema  confondere  questo  luogo  coll’oppido  Af/acru/o  che 
Livio  attribuisce  alla  Salenttna  (2),  a volersi  accordare  con  que- 
sti scrittori,  egli  sembra  che  intorno  al  celebre  tempio  di  Alena 
o Minerva  si  fossero  da  remoti  tempi  riunite  delle  abitazioni,  che 
poi  formarono  un  piccolo  villaggio  (3).  Ad  Ulisse  del  resto,  come 
ho  detto,  la  tradizione  attribuiva  la  fondazione  del  tempio,  come 
nella  costa  meridionale  dell’ /iena  (4) , c senza  crederlo  più  ve- 
ramente fondato  da  una  greca  colonia  ivi  giunta  dall’£pi7v,  come 
quella  de  Teleboi,  la  tradizione  non  sarebbe  che  una  favola  ; nè 
senza  ragione  i greci  coloni  ve  lo  edificarono,  perchè  l'olivo  sa- 
cro alla  dea  ebbe  a prosperarvi  da  tempi  remotissimi. 

In  molta  venerazione  fu  questo  tempio,  e non  solo  de’popoli 
vicini,  ma  degli  stessi  Romani  ancora,  essendo  noto  da  Livio  che 
trepidandosi  per  l’esito  della  guerra  contro  Perseo  ed  alcuni  pro- 
digi avvenendo,  agli  altri  pubblici  sacrifizii  e preghiere  fu  ordi- 
nato sacrificarsi  colle  maggiori  vittime  sul  promontorio  di  Miner- 
va (5).  Approssimandosi  i nocchieri  all'isola  di  Capri,  facevano 
alla  dea  sacre  libazioni  (G).  Nell’estremità  del  monte  di  Termine 
verso  la  marina  qualche  vestigio  ne  rimaneva  a'  principi i del  se- 
colo XVII,  e medaglie,  vasi  c marmi  vi  si  scoprivano,  e gli  stessi 
capitelli  delle  colonne  di  ordine  corintio  colla  civetta  sacra  alla 
dea . nonché  il  pavimento  di  opera  tessellata  colle  gemmettc  che 
il  suolo  sorrentino  produce  (7),  abbellimenti  che  accennano  ad 
un’  epoca  non  mollo  antica.  Quando  su  questo  tempio  fabbrica- 
vasi  una  torre  di  guardia  più  ne  scomparivano  i vestigi  (8;,  ma  il 
porlo  che  aprivasi  verso  ponente  al  di  sotto  del  tempio  serbò  il 
nome  di  Ieranio , certamente  dal  lépov  sacro  alla  dea,  da'cui  rot- 
tami sembra  poscia  edificata  la  vicina  chiesa  di  S Maria  della  Co- 
bra, cosi  delta  dall’antico  delubro  (9). 


(l)Stcph.  Byz.  v.'AOvjvai  — Cf  Turncb. 
Advers.  XVI,  20.— Capaccio,  Hist.  ffeap. 
p.  539. 

(2,  Liv.  XL,  18. 

(3)  Erano  tali  i vestigi  che  ne  rimane- 
vano negli  scorai  secoli , che  ai  attribuiva- 
no ad  una  città.  Certo  è ebe  un  acquidotto 
per  la  montagna  di  S.  Costanzo  vi  condu- 
ceva l'acqua  della  sorgente  del  casale  dì 
S.  Agata  (Persico,  Deserti,  di  Massa  p.  3). 

(4)  Strab.  V,  p.  *247. — Asclep.  Myrl.  ap. 
Strab.  HI,  p.  157. 

(5)  Liv.  XL1I,  20. 

(6,  Stat.  «V ito.  II,  2.— Cf.  Ovid.  Epist, 
78  — Seneca  , Epist.  77. 

(7)  Peraico , Deserti,  di  Massa , p.  40. 


(8  ì Donnorso,  Mem.  di  Sorrento  p.  |9. 

(9)  Distrutta  la  prima  chiesa  di  S.  Ma- 
ria delia  Lobra  ( nella  prima  fondazione 
cdiùcata  alta  marina  nel  luogo  detto  Fon- 
tanella, e di  là  trasferita  nell’eminenza  di 
Palma  , e poi  nel  luogo  detto  il  Capitello 
nel  1584),  alcune  colonne  intere  vi  resta- 
rono che  appartennero  all’antico  tempio  , 
c di  queste  due  delle  più  belle,  trasportate 
in  Napoli , furono  collocate  alla  porta  del 
palazzo  vecchio  de’Viccrè  , le  altre  furono 
messe  innanzi  la  porta  della  nuova  chiesa 
di  S.  Maria  della  Isobra,  che  noi  passaro- 
no nel  collegio  dc'Gesuiti  di  Massa  ( Per- 
aico , Op « cit.  p.  13  ). 
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Accennando  Strabo  ne  questo  promontorio  nel  principio  della 
sua  geografia,  dice  cbe  dal  lato  opposto  al  golfo  posidouiate  erav  i 
il  tempio  delle  Sirene  (1),  il  quale  sembra  diverso  da  quello  che 
poi  ricorda  nella  descrizione  del  promontorio  stesso  (2).  Questo 
tempio  accenna  anche  Frontino  nel  ricordare  la  romana  colonia  da 
Augusto  dedotta  nell’agro  sorrentino  (3),  nè  diversamente  dal  gre- 
co geografo  un  antico  compilatore  lo  celebra  pe’molti  donarii  ed 
offerte,  nonché  pel  concorso  de’popoli  vicini  (4).  Stefano  Bizan- 
tino dice  ancora  che  in  grande  venerazione  vi  erano  le  Sirene  (ri- 
fuùvrou  ÙJrrpCoXqy)  (5),  ed  il  culto  che  vi  ebbero  sin  dalla  pri- 
ma fondazione  di  Sorrento  diede  occasione  alle  favole  da  Omero 
narrate  e da  altri  antichi  che  Ulisse  seppe  evitare  il  soave  canto 
delle  Sirene , al  quale  non  isfuggendo  i Centauri  perivano  di  fame 
inseguiti  da  Ercole  per  la  Tirscnia  (ti).  Ammettendosi  del  resto  che 
i due  tempii  vi  furono  eretti  da  due  diverse  colonie,  e quello  delle 
Sirene  prima  dcU’altro  sacro  a Minerva , è forse  soverchio  1 anda- 
re investigando  perchè  vi  si  edificassero  l'uno  a breve  distanza  del- 
l’altro (7).  Ma  se  bene  è noto  che  il  tempio  di  Minerva  stava  sulla 
sommità  (sa-’  dxpa>)  del  promontorio , dove  pur  se  ne  ricordano  i 
vestigi,  ignota  aflàlto  è la  situazione  di  quello  delle  Sirene,  e per 
sola  cooghietlura  si  è detto  cbe  sorgesse  sopra  una  delle  eminenze 
che  fanno  corona  a Sorrento,  della  Sc/iifani,  così  che  il  nome  odier- 
no di  Monte  Comune  di  tutte  quelle  colline  è paruta  una  traduzio- 
ne dell’aulica  xoiróv  opos,  dall'essere  frequentato  appunto  per  vi- 
sitarvi il  tempio  delle  Sirene  (8).  Col  promontorio  Ateneo  del  re- 
sto ha  fine  il  golfo  dagli  antichi  detto  Cratere , perchè  fatto  dalla 
natura  a somiglianza  d’una  tazza,  ed  oltre  delle  città  descritte  da 
tante  abitazioni  circondato  e da  tanti  giardini  cbe,  come  oggidì, 
già  rendevano  sembianza  di  una  sola  città  (9). 


(1)  Strafa.  I , p.  22. 

(2)  Strafa.  V,  p.  247. 

(3)  Fronlin.  Ve  Col . p.139.  Iter  pop  alo 
debtlur  p.  xv  ubi  Sire  noe. 

(4)  P».  Ariti.  Ve  at/m.  ause,  in  Opp. 
Aristot.  t.  il  , p.  728,  B;  ed.  Durai. 

(5)  Stcpb.  byt.  v.  Isipipotarou. 

(0)  Ptol.Efcst.  ap.  Phot.  CW.190  p.150. 
cd.  BekTcr.  Altrove  (p.  152)  dice  ancora 
che  le  Sirene  uccisero  Telemaco  tolto  che 
lo  seppero  figliuolo  di  Ulisse. 

(7)  Si  c credulo  che  ciò  fosse  per  le  rela- 
zioni mitiche  che  avevano  con  Minerva , 
le  quali  comcché  ingrg notamente  esposte 


da  alcuni  archeologi,  più  manifeste  mi  «om- 
brano con  Giunone , e con  Giunone  averne 
io  credo  , perché  un  simulacro  della  dea 
nella  città  di  Coronea  nella  Beozia  in  una 
mano  teneva  le  Sirene  (Pausan.  Boeot. 
c.  34). 

(8;  Gargiulli , Mem.  cu.  p.  323.  — Si  è 
supposto  ancora  sul  colle  di  Capodimonte , 
all’  occidente  e a vista  della  città  (Capasso, 
Mem . cit.  p.  52)  ; ma  altro  non  vi  ti  ri- 
corda che  rovine  di  sepolcri  ( Donnorso  , 
Mem.  di  Sorrento  p.  15). 

(9)  Strili.  V,  p.  247.  fU&i  fyv 

rapt%  mirai. 
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123-  Promontorio,  e tempio  di  Arono. 


Sorge  nel  seno  pestano  un  promontorio  detto  Acrapolla  in* 
contro  alle  Sirenvse,  alle  quali  brevissimo  è di  là  il  tragitto  Poi- 
ché apertamente  greca  ne  è la  denominazione  , derivata  da  Axpx 
AroXXaérof,  ossia  promontorio  di  Apollo , nn  tempio  esser  vi  do- 
veva sacro  a questo  nume,  e che  fossevi  stato  di  fatto  non  par  dub- 
bio dagli  avanzi  che  se  ne  ricordano , e da  una  testimonianza  di 
Strabone.  Nella  chiesa  dedicala  a S.  Pietro  alle  pendici  del  pro- 
montorio si  veggono  antiche  e grandi  colonne  con  capitelli  lavo- 
rati alla  greca  (1),  ed  il  geografo  dice  che  oltre  del  tempio  di  Mi- 
nerva un  altro  ne  mostravano  i Sorrentini , notabile  per  le  antiche 
tabelle  votive  (àva.3n^ixrgi  i raXarà)  che  vi  dedicarono  gli  abitanti 
circonvicini  veneratori  di  quel  luogo  (2).  Senza  poter  supporre 
questo  tempio  innominato  un’altra  religiosa  fondazione  anche  sa- 
cra a Minerva  (3),  o quello  stesso  in  onore  delle  Sirene  (4),  par- 
mi  piuttosto  con  un  patrio  archeologo  edificato  in  relazione  alla 
favola  delle  stesse  Sirene,  perchè  Igino  dice  che  andando  esse  in 
traccia  della  rapita  figliuola  di  Cerere,  giunsero  nella  terra  di  Apol- 
lo, dove  per  volere  della  dea,  per  non  aver  dato  aiuto  a Proser- 
pina,  furono  trasformate  in  uccelli  (5).  La  terra  di  Apollo,  o del 
Sole,  accenna  nel  mito  alla  Sicilia  (6);  ma  trasferita  dall’isola  la 
sede  delta  Sirene  al  promontorio  Ateneo,  qui  sembra  che  poi  s’in- 
nalzasse anche  un  tempio  sacro  ad  Apollo , e par  manifesto  sopra- 
tatto se  più  che  ad  altro  si  riguardi  alla  detta  denominazione  di 
Acrapolla.  Certo  è che  nel  giorno  di  Pasqua  concorrendo  il  po- 
polo ne' tempi  andati  ad  un  porticello  presso  il  sito  del  mentova- 
to tempio,  ne  ritornava  con  le  barche  cantando  le  litanie  (7):  que- 
sta pompa  oggidì  si  celebra  nel  di  che  segue  a quello  della  Resur- 
rezione, nella  quale  per  un’antica  strada  attraverso  de’  monti  Si- 
rcniani  la  di  vota  compagnia  si  reca  a visitare  e la  cappella  di  S.  Pie- 
tro e le  prossime  isolette  Sirenuse,  ed  un  patrio  archeologo  vi  vide 
come  una  rimembranza  dell’antico  religioso  costume  di  spedir  le 
teorie,  o le  sacre  legazioni  ad  Apollo,  a cui  pure  accennerebbe  il 
nome  di  Torca  del  termine  della  detta  strada  in  sul  monte  Canula- 
rio,  che  sarebbe  la  via  teorica  (dc&pcxn  òSós),  per  la  quale  portavansi 
le  sacre  offerte  al  nume,  perciò  detto  anche  Teorio  da  Esichio  (8). 


(1)  Donnorao  , Mem.  cit.  p.  19. 

(2)  Strab.  V,  p.  247. 

(3)  Du  Theil , Geogruph.  de  Strubon 
t.  11  , p.  270  noia  (1). 

(4)  Capano,  Mem.  cit.  p.  51, 


(&)  Hjrgin.  Fab.  CXLI.  cd.  Starerei!. 

(6)  Hormr.  Odytt.  M,  271. 

(7)  Donnorao,  Mem.  cit . p.  19. 

(8)  Hcaych.  ▼.  0Eu>pias.  — Gargiulii  , 
Mem.  cit.  p.  329  *egg. 
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124.  Isola  di  Capri. 


Non  più  di  3 miglia  distante  dal  descritto  promontorio  sorge 
l'isola  che  gli  sta  incontro,  d'onde  pe’ naturali  sovvertimenti  si  è 
creduta  distaccata  in  tempi  remotissimi  (1),  ma  più  probabilmen- 
te solo  da  una  gran  valle  occupata  dal  mare  divisa  dall'Appeooi- 
no,  come  l’isola  della  Sicilia  da' vicini  monti  della  Calabria.  La 
formazione  dolomitica  nelle  erte  della  spiaggia  meridionale,  e le 
caverne  che  come  nella  vicina  Cosla  di  Amalfi  vi  si  trovano  ne  li- 
miti di  contatto  della  dolomite  con  gli  spessi  strati  calcarei , mo- 
strano chiaro  a geologi  che  in  gran  parte  ne  vennero  sollevate  le 
masse  da' vulcani  sottomarini.  Di  circa  9 miglia  di  perimetro,  ol- 
tre a 3 miglia  si  estende  nella  massima  sua  lunghezza,  ad  un  mi- 
glio e mezzo  in  larghezza.  La  sua  massima  elevazione  sul  livello 
del  mare  dalla  vetta  di  monte  Solare , che  in  due  parti  la  divide,  c 
di  circa  1800  piedi.  Tacito  ne  dà  una  vera  c bella  descrizione.  E 
solitaria,  dice  lo  storico,  e senza  porti,  ed  appena  possono  acco- 
starvi i piccoli  cavili  : il  verno  vi  è dolce  pel  monte  che  le  ripara  i 
venticrudi;  rivolta  per  tastate  a ponente, con  amena  vista  del  mare 
aperto  e della  cosla  bellissima  (2).  Col  nome  di  Caprienc  descrive- 
vaia  Ecateo,  il  più  antico  de' geografi  (3),  e non  par  dubbio  che  i 
Greci  tal  nome  le  imposerodalte  capre  selvagge  chevi  ritrovarono, 
alle  cui  immondizie  i naturalisti  attribuiscono  i depositi  di  aspet- 
to bituminoso  all'occidente  della  grotta  dell' Arco  ed  in  alcuni  siti 
della  roccia  di  Anacapri  (4).  Primi  ad  occuparla  sembrano  stati  i 
Tcleboi  (5,,  poco  dopo  dell'epoca  trojana,  poiché  Omero  già  parla 
deir/sofo  delle  Sirene  \6),  le  quali  essendo  tult  uno  con  questi  po- 
poli , dalle  sponde  dell  Acheloo  le  tradizioni  mitiche  le  dicono 
passate  presso  il  Piloro  della  Sicilia  , e di  là  nelle  vicinanze  di 
Capri,  Nati  i Tcleboi  secondo  le  mitiche  genealogie  da  un  figlio 
di  Licaone  (7),  e però  tra  le  antichissime  genti  arcadiche,  da' lidi 
dell'^carnama  passarono  alle  isole  vicine,  ed  a Tafo  sopratutto, 
una  delle  Echinadi  (8),  dove  presero  il  nome  di  Tafii  (9),  popolo 


(1)  Strab.  t , p.  60. 

(2)  Tacit.  Annoi.  IV,  67. 

(3)  Hecat.  Frttgm.  XXIX,  cd.  Didot. 

(4)  Atti  degli  Aap.  Natur.  I.  II,  P.  1 , 
p.17.— Cf.  Brciflak,  Top.Jis.  delia  Camp. 
p.42. 

(5;  Virg.  ASn.  VII , 733.  — Stat-  Sila. 
111,3,100. —Sii.  itai.  VII,  418.  Tele, 
boum  pomice ae  sede».  — Tacit.  IV,  67. 

(6)  Homer.  Odyst.  M , 167  »qq. 

TCM.  II 


(7)  Hecat.  Fragm.  CCCLXXV-— Apoi- 
Iodor.  BiU . III , 8. 

(8)  Strab.  X,  p.  461  — Schol.  Apollon. 
1 , 77.— Per  le  favole  e le  imprese  di  que- 
sti popoli  vedi  Creuzer  Pherecid.  Fragm. 
p.  101  sqq. 

(9;  Schol.  Apollon.  I,  730:  , 

ot  Tóo/oi.  — Cf.  Txetz.  ad  Lycophr.  v. 
134 Plin.  U.  iV.  IV  , 19. 
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di  pirati  e di  arrischiati  navigatori  che  abitava  le  foci  Ae\V  Ache- 
loo  (1),  e che  di  la  scorreva  i lidi  della  Sicilia  e dell'Italia.  Come 
nel  mito  delle  Najadi  trasmutate  nelle  Echinadi  espressero  gli  anti- 
chi il  passaggio  de'Tcleboi  dall'Acheloo  alle  isole  vicine  (2),  coti 
le  Sirene  dalle  rive  del  fiume  stesso  passate  ne  lidi  dell'O/ricta  al- 
tro esser  non  possono  che  gli  stessi  Tcleboi  qui  giunti  dall  ^car- 
nania , e solo  secondo  questa  spiegazione  può  vedersi  nell’isola 
di  Capri  con  alcuni  antichi  l’isola  delle  favolose  e crudeli  incan- 
tatrici (3).  Telone,  il  re  loro,  vero  o Boto  da  Virgilio,  dal  suo 
imitatore  è detto  adoratore  di  Nettuno  (4 ),  ed  il  poeta  ci  serbava 
cosi  memoria  di  un  popolo  navigatore.  E senza  lutto  ammettere 
ne’ racconti  di  Virgilio,  ma  senza  nemmeno  tutti  discrederli,  nej- 
l’unione  di  Telone  con  una  ninfa  del  Sebeto  può  ben  vedersi  l’a- 
raichevolc  relazione  tra  i fondatori  di  Fulcro,.  Acarnani  anch  essi, 
e i primi  fondatori  di  Capri.  Certo  è che  l’ isola  fu  abitata  da  Gre- 
ci, e sino  al  tempo  di  Augusto  vi  veggiamo  serbato  il  greco  lin- 
guaggio e le  usanze  greche,  i certami  degli  Efebi,  come  nella  cit- 
tà di  Napoli  (5).  Strabono  dice  che  già  furono  nell'isola  due  pic- 
cole città,  dipoi  una  sola  (6);  ma  poiché  anche  oggidì,  oltre  della 
città  che  ne  porta  il  nome,  nella  più  alta  parte  dell’isola  sorge  il 
villaggio  di  Anacapri,  in  questo  è da  vedere,  io  credo,  l’altra  pic- 
cola città  ricordata  dal  geografo,  la  quale  serbando  l’antico  no- 
me greco  di  Capri  superiore,  comechè  impiccolita,  non  venne  mai 
a mancare  ne’  tempi  successivi.  Antica  è in  fatti  la  scala  di  533 
scaglioni,  per  la  quale  vi  si  sale  dalla  valletta  della  marina,  e sen- 
za tutte  attribuire  alle  quattro  imperiali  ville  che  vi  costrusse  Ti- 
berio le  molte  rovine  che  vi  rimangono,  alcune  creder  si  possono 
delle  antiche  abitazioni.  Forse  ancora  l'altra  città  antica  può  con- 
siderarsi nelle  rovine  della  valletta  di  Orico,  d’onde  una  strada  si 
partiva  per  condurre  al  superiore  piano  di  Damecula;  e questa  de- 
nominazione di  Orico  mi  appalesa  un'altra  colonia  di  Epiruti  so- 
pravvenuta a quella  de’  Telcboi  dalla  spiaggia  della  Caonia  (7)  in- 
contro alla  città  di  Otranto,  ed  al  promontorio  di  Lcuca. 

Augusto  che  si  piacque  degli  ameni  soggiorni  della  Campa- 


(1)  Homcr.  Odyss.  0 , 426.  T ayioi  , 
//«j itopiq  a vòfjtg.  Strab.  X , p.  438. -Ari- 
«tot.  Polii,  ap.  Strab.  VII,  p.  321.  Plaut. 
Ampliar,  prol.  el  Act.  1 , ac.  1. 

(2)  Ovili  Metam.  Vili,  fab.  8. 

(3)  Apotlon.  Kb. IV, 891.— Scrv.  ad jEn. 
V,  861. — Cf.  Mar  (orci  li , i Fentcj  p.  108 
*cgg. — Siila,  Fondai,  di  Partenopc  p,  60 


(4)  Sii.  Ital.  XIV,  4 13.  Et  ftcplunicoiae 
iramverùerat  ora  Tetoius . 

(5)  Sud.  in  Aug.  c.  08. 

(6)  Strab.  V,  p.  248. 

(7)  Per  Orico , città  e porlo  d*  Il  Epiro , 
l>aiU  vedere  Ecaleo  (/•><*£/«.  LXXV), Stra- 
bono (VII , p.  316)  « Plano  (//.  IV.  Ili, 
26,3). 
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nia , volle  che  l’isola  gli  cedessero  i Napoletani  che  la  possede- 
vano, dando  loro  in  cambio  l’isola  Enaria  (1).  Spesso  vi  si  trat- 
tenne, e rabbellì  di  ediGcii  ed  antiche  armi  vi  raccolse  ed  ossa  di 
animali  di  specie  perdute,  allora  e poi  attribuite  a’giganti  (2),  e 
fu  questo  forse  il  primo  museo  paleontologico  delle  specie  anti- 
diluviane, i cui  avanzi,  non  rari  nel  vicino  promontorio  di  Sor- 
rento (3),  tanta  celebrità  acquistar  dovevano  alla  scienza  del  se- 
col  nostro.  Ma  più  celebre  divenne  Capri  per  la  dimora  di  Tibe- 
rio. Era  l’isola  l’immagine  della  sua  anima:  solitaria  e selvaggia, 
pareva  destinata  più  all' esiglio , che  alla  dimora  del  padrone  del 
mondo.  Antiche  e profonde  selve,  ombrose  valli , terribili  preci- 
pizi!, e intorno  tetre  caverne  e rocce  inaccessibili,  presentavano 
un  aspetto  feroce  e disgustevole:  perciò  appunto  per  sua  dimora 
la  trasceglieva  Tiberio,  straziato  da’ rimorsi.  Dodici  ville  vi  fece 
edificare,  alle  quali  ei  sembra  che  imponesse  il  nome  de’ dodici  dei 
maggiori,  poiché  una  Svetonio  ne  ricorda  che  fu  detta  di  Giove(U). 
Comechè  gl’imperiali  cdifizii  facessero  per  avventura  conservare 
i susseguenti  imperatori  (5),  non  vi  è memoria  nella  storia  che  al- 
tri di  essi  vi  si  recassero  dopo  di  Tiberio;  anzi  da  luogo  di  delizie 
veggiamo  poi  l'isola  mutata  io  luogo  di  esilio  dal  fatto  di  Commo- 
do, il  quale  vi  rilegava  Crispino  e Lucilla  la  moglie  e la  so- 
rella, ne’ più  umane,  ne’ più  continenti  di  quel  tiranno. 

Molte  rovine  di  antiche  fabbricazioni,  di  strade,  archi, ■con- 
dotti e ricettacoli  di  acqua,  bagni  e sepolcri  tutta  l'isola  ricopro- 
no in  ogni  lato,  e dove  sopratutto  più  vaghe  e ridenti  ne  fece  le 
situazioui  la  natura.  Con  assai  diligenza  queste  rovine  sono  state 
descritte  da  benemeriti  antiquarii  ^7),  e lungo  riuscirei  e sover- 
chio a volerle  parlitamente  ricordare.  Pago  perciò  a brevissime 
indicazioni,  dirò  solo  che  nella  valletta  della  marina,  a maestro 
del  villaggio  di  Capri , dove  abbondano  gli  antichi  ruderi,  stava 


(1)  Sud.  in  Aug.  c.  XC1I.— Dion.Cass. 
LII , 43.  — Strab.  V,  p.  248. 

(2)  Sud.  tn  Aug.  c.  LXXII.  Qualia  nini 
Capre is  immatuum  belluarum  Jerarumque 
membra  prneg  rondici , quae  dicuntur  Cigan- 
tum  ossa  , et  arma  Herotun, 

(3)  Nella  marina  di  iVerwio,  mossosi  un 
gran  pezzo  di  trrra  di  più  di  00  maggi  pie- 
no di  vigue  c di  olivi,  sprofondò  nel  mare, 
e vi  si  scopri,  dice  il  Persico  (Op  cu.  p.4‘2) 
il  cadavere  di  un  gigante,  ebe  serbat  asi  nel 
celebre  gabinetto  del  naturalista  Imperato. 
Era  qualche  scheletro  di  mastodonte. 

(4)  Taci*.  Annoi.  IV,  67.— Cf.  Suct.  in 
Tib . c LXV.-i.ips-  ad  Tacil.Ann,  1.  c. 


(5)  Un  condotto  di  piombo  vi  fu  scoper- 
to coll'iscrizione  M.  Avablivs  Imp. 

(6)  Dioo.  Cass.  LXXII,  4. 

(7)  Hadrawa,Ai£$iiu$2iec.Nap.t793.— 
G.M.  Secondo,  Relazione  ecc.  Nap  1808.— 
C.  Castore  di  ltezzomco , Descnz . delitto- 
la  di  Capri  con  noie  del  Romanelli.  Nap. 
1816. — R.  Mangoni , Ricerche  stor.  ed  ar- 
cheologiche dell'  isola  ds  Capri.  Nap.  1834, 
voi.  2 in  12  ( la  più  accurata  c diligente  de- 
scrizione dell'isola  c delle  sue  antichità 
Le  antiche  risine  di  Capri  disegnate  e re- 
staurale dall’architetto  F.  Alvino,  cd  illu- 
strale dal  Car.  B.  Quaranta.  Nap.  1835  in 
fol. 
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l'antica  città  dell’isola,  la  quale  distendevasi  ancora  nel  piano  di 
Campo-Pisco , e non  è dubbio  dalle  molle  diroccate  muraglie  non- 
ché dalle  numerose  cisterne  ebe  vi  rimangono  : oltre  di  che  una 
greca  epigrafe  vi  si  scoperse,  la  quale,  contenendo  un  divieto  di 
eccitare  tumulti  e di  porre  mani  profane  nelle  are  erette  nel  Foro, 
o nel  pubblico  agro  della  città , ben  ci  dimostra  che  nell’  intorno 
era  il  recioto  della  città  istessa.  L’epigrafe  è questa  (1)  : 

AHMOS  • MOTTIC  ErEIPH 
KEAAAON  OT  AAIMON  BQMON 
EIU  AfOPAN  K.  ArPON  AHMOCIO 


Ne’ dilettevoli  siti  di  Truglio  e dittano  furono  due  delle  im- 
periali ville,  come  un'altra  più  grandiosa  nell’estremità  della  men- 
tovata valletta,  nel  sito  che  appunto  dalle  grandi  rovine  di  essa  ha 
preso  il  nome  di  Palazzo  a mare  (2).  Nella  cala  ora  detta  dell  f/rt- 
ghia  marina,  in  gito  opposto  all’odierna  marina  di  Capri,  era  l'an- 
tico porto  dell’isola:  alia  punta  di  Tragara  si  veggono  in  fatti  sot- 
t'acqua avanzi  di  solide  fabbricazioni  ad  uso  del  porto  stesso,  ch'e- 
stendevasi  insino  al  capo  di  Marcellino , e la  vicina  spiaggia  di  Mu- 
lo non  ha  preso  il  nome  che  dall’antico  molo.  La  prossima  grotta 
dell’arsenale , in  cui  pur  sono  ruderi  di  antiche  muraglie,  serviva 
a costruirvi  i navili,  e nel  piano  sottostante  alle  antiche  fabbriche 
delle  Camerette  (estese  arcale  per  sostenere  una  strada  e ad  uso  in- 
sieme di  acquidotto)  stava  il  circo  della  città,  pe’certami  degli  Efe- 
bi, di  cui  tanto  piacquesi  Augusto  (3). 

In  su  la  spiaggia  della  mentovata  grotta,  in  un  sito  di  bella 
vista  del  mare  aperto  e che  i colli  difendono  da'  venti  aspri,  gran- 
di avanzi  si  veggono  di  bella  magione  con  ben  disposti  apparta- 
menti, decorali  d’intonachi  di  vivissimi  colori  e con  vaghi  dipinti 
di  uccelli.  A queste  rovine,  notabili  ancora  pe’  pavimenti  a tas- 
selli e di  lastre  marmoree,  de’ quali  un  ammirevole  avauzo  si  ser- 
ba nel  U Museo,  fu  dato  il  nome  di  villa  Giulia,  per  la  epigrafe 
che  vi  si  rinvenne  : YAC1NTIH  IVLIAE  AVGVSXAE,  ed  è forse  da 


(1)  Pelliccia  , De  Chris  t . EccL.  polii . 
t.  Ili,  p.  198. 

(2)  Dagli  scavi  della  prima  di  queste  vil- 
le vennero  fuori  cinque  statue  di  marmo 
acefale , tra  le  quali  uua  colossale  ricono* 
sciuta  di  Tiberio , ora  nel  Musco  Vaticano; 
e presso  l'altra  si  scoprirono  le  quattro 
magnifiche  colonne  di  giallo  antico  che  ab- 
belliscono la  cappella  del  R.  palagio  di  Ca- 
serta , c le  altrettante  di  cipollino  egizio 
che  decorano  1 antica  cattedrale  di  Capri  t 


or  chiesa  di  S . Cosiamot  protettore  dell’  »• 
sola.  Altre  colonne,  pavimenti  marmorei, 
una  bellissima  ara  sacra  a Cibele  , ora  nel 
Museo  brittannico,  candelabri,  rottami  di 
statue  e di  vasi,  uno  de' quali  ripieno  d'ol- 
tremarino , si  trovarono  nella  terza. 

(3)  Sucton.  in  Aug.  c.  CXV1II.  — Oltre 
alla  tradizione  che  nel  detto  sito  fosse  di 
fatti,  alcuni  gradini  vi  si  scoprirono,  ed  il 
suolo  ancora  vi  si  vede  scavato  ed  appia- 
nato in  forma  di  Circo. 
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considerare  come  la  prima  villa  da  Augusto  edificata.  Antichi  ru- 
deri Don  mancano  altresì  nell’isolotto  che  sorge  nel  prossimo  pic- 
colo seno  di  Tragara  , detto  il  Monacotie  , nel  quolo  meglio  che 
altrove  è da  credere  l’isoletta  Apragopoli , così  detta  da  Augusto 
per  l'oziosa  vita  di  quelli  del  suo  seguito  che  per  vivervi  spensie- 
rati vi  si  recavano  (1). — Poco  lungi  dall'altura  di  Tragara,  in  un 
sito  ancora  di  bella  vista,  altre  poche  rovine  sì  veggono,  che  la 
tradizione  e gli  archeologi  ascrivono  ad  un'altra  delle  ville  di  Ti- 
berio. S’incontra  più  oltre  la  grande  valle  di  Matromania,  alla  cui 
estremità  verso  il  mare  si  veggono  dentro  un’  ampia  caverna  i ru- 
deri di  un  tempio  dello  stesso  nome , con  pochi  avanzi  delle  pa- 
reti e della  vòlta,  nonché  di  due  muri  semicircolari  e della  gran- 
de nicchia  a cui  si  sale  per  12  scalini,  oltre  di  altre  nicchie  più 
piccole  scavale  nella  roccia,  nelle  quali  star  dovevano  statue.  Vi 
sono  altresì  rovine  delle  dipendenze  del  tempio,  intonachi  e pit- 
ture uell’interno  della  grotta,  e fuori  altre  fabbriche  rovinale  ad 
uso  forse  de’  sacerdoti,  con  un’  ampia  cisterna  che  serba  tuttavia 
l’acqua.  Oltre  di  molti  rottami  di  statue  e frammenti  marmorei,  vi 
si  trovò  il  pregevole  bassorilievo  mitriaco  che  or  si  vede  nel  R . Mu- 
seo, e che  col  nome  dell’antro  dimostra  che  il  tempio  fu  dedicato 
a Mitra,  il  Fetonte  degli  Assirii  (2).  Vi  si  scoprì  ancora  un  qua- 
drante solare,  un  altare  di  bianco  marmo,  ora  nel  Museo  britan- 
nico (3^,  ed  il  seguente  sepolcrale  epigramma  (4),  posto  a qualche 
liberto  di  Augusto,  o di  Tiberio  : 

OI  ITTI'ION  XQPON  TIIONAIETE  AAIMONES  EitìAOI 

AESAE0  EIE  AUBN  HAI  ME  TON  OIKTPOTATON 

OT  KPJEEI  EK  M01PQN  HtlPAEMENON  AAAA  BIAIUl 

AWNIAlQI  0ANATQI  MIINIOE  EH  AAIKOT 

APTI  MOT  EN  tlPOKOriHS  TASEl  IIAPA  AESI10TE0NTI 

APTI  AE  KAt  rONKUN  EAI1IA  EMHN  ETEPE£AX 

OT  AERA  IlENT  ETEON  OTA  ElKOEl  TEPM  ENIATTON 

EKTEAEEAS  T0EP02  OTK  ESOIM  TO  «tAOE 

TOTNOMA  MOI  TtlATQE  AITOMAI  A ETI  TON  ETNOMA1MON 

TOTE  AE  rONEIE  KÀAIEIN  MHKETI  TOTE  TAAANAE 

Qui  Stygiam  incolitis  rpgionem,  Daemones  almi, 

Excipite  intra  Orcum  me  quoque  ter  miserum, 

Parcarum  haud  fato  raplum  me,  sed  violenta 
Morte  improvisa  ex  vi  superum  haud  merita  : 


(1)  Sucton.  ii i -ifug.  c.  CX Viti.  — Cf.  (3)  Hadrawa  , Op.  cit.  p.  92. 

Margoni , Op-  cit.  p.  138.  (4)1/ interpretazione  c del  Martore!!, , 

(2)  Nonn.  Dionjri.  XXI , V.  119.  De  Th,  Cai.  p.  479. 
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Jam  cumulabat  sai  multo  me  munere  Cattar 
Cum  putres  a spe , et  me  quoque  reppulerit  ■, 

Et  non  quinclcnu! , non  se  vicenus  et  annui 
folverat , infelix  haud  jubar  intueor  : 

Nomea  mi  est  Hypatus,  seti  et.  illud  adhuc  rogo  fratrem  , 
Putresque  ingemere  haud  ultcrius  miseros. 

Più  oltre  procedendo  s’incontra  la  celebre  edalta  rocciafPi/n- 
ta  di  Chiavica),  d onde  Tiberio  precipitar  faceva  i condannati,  ru- 
pe spaventevole  clic  circa  G00  piedi  si  eleva  sul  livello  del  ma- 
re, c che  fin  da’tempi  di  Svetonio  si  è sempre  mostrata  come  una 
singolarità  dell'isola  (1).  Si  veggono  poco  lungi  i ruderi  della  tor- 
re del  fanale,  che  in  forma  quadrata  or  s’innalza  a soli  60  palmi, 
ma  clic  hen  alto  fa  credere  la  sua  larga  base,  e tale  da  illuminare  lo 
stretto  insieme  e gran  parte  dell’isola,  così  che  emulo  della  Luna 
era  detto  da  Stazio  (2).  Un  altro  rovinato  edilìzio  vedesi  dappres- 
so, le  cui  mura  rinchiusero  forse  Crispina  e Lucilla , perchè  un  bas- 
sorilievo in  terra  cotta  vi  si  scopriva  di  pregiato  lavoro,  con  due 
figure  femminili  in  atto  supplichevole  e colle  chiome  scarmiglia- 
te, credute  appunto  le  due  imperiali  donne  che  per  la  loro  malva- 
gia vita  da  un  altro  malvagio  meritarono  lesiglio  (3). 

Un'altra  villa,  e delle  più  magnifiche  e deliziose  per  l'ame- 
nità  del  sito,  stava  sul  colle  di  5.  Michele,  una  parte  de’cui  ru- 
deri è quella  stessa  ridotta  a cappella  coll'altare  a S.  Michele  in- 
nalzato. Vi  guidava  una  strada  condotta  sopra  grandi  arcate  ad 
uso  anche  di  acquidotto  , ed  oltre  non  pochi  rollami  di  marmi  e 
di  belli  ornati  architettonici,  vi  si  scoprirono  due  intere  colonne 
di  cipollino  egizio,  ed  altre  spezzate  di  giallo  e rosso  antico. — 
Sulla  falda  del  colle  che  sorge  rimpetlo  al  già  detto,  poco  lungi 
dal  villaggio  di  Capri,  e nel  luogo  detto  Castiglione , altra  villa 
fu  costrutta,  che  avea  bagni  e loggiati,  e pitture  ammirevoli  nelle 
mura  (4).  E qui  ancora,  più  che  nella  valletta  di  Tragara , dove 
le  celebri  Spintrie  si  scoprirono  (5),  fu  l abbomincvoie Sellarla, 


(1)  Sucton.  in  Tib.  e . LXII.— Cf.  Bay- 
le ) Dici,  crit . v.  Macojc  , rem.  d. 

(2)  Silv.  Ili,  5,  101. 

(3)  Questo  bassorilievo  con  un  altro  rap- 
presentante un  Fauno  cd  altre  anticaglie 
dell'isola  vennero  in  possesso  del  sig.  Uei- 
gelin,  che  li  collocò  nella  sua  villa  a Cupo- 
didima . Ivi  presso  fu  anche  scoperto  il  ti- 
tolo sepolcrale  TATPIKHX  TAìOT  XAI- 
PE.  Taurice  di  Tajo  , addio . 

(h)  Tra’  molti  pregevoli  oggetti  «coper- 
tivi meritano  speciale  ricordo  un  vaso  ma- 
gnifico di  bianco  marmo  acquistato  dall  in- 


glese Styvcns , con  basti  rilievi  rappresene 
tanti  un  sacri 6cio  ; il  bel  pavimento  che 
adorna  una  delle  stanze  della  R.  villa  la 
Favorita ; due  bellissimi  puttini  di  greca 
«coltura,  piangente  l'uno  c l’altro  che  ride} 
un  sorprendente  cammeo  coll' immagine  di 
Germanico , presentato  alla  imperatrice  Ca- 
terina di  Russia  , nonché  un  altro  cammeo 
con  una  littoria  alata  ed  il  zodiaco,  dona* 
to  al  celebre  pittore  Tiscbbcin. 

(5)  Dagli  eccitatori  e trovatori  di  nuore 
disonestà  il  nome  di  Spinine  con  greca  vo- 
ce (e rxt*$>ip  ) introdotto  da  Tiberio,  passò 
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o il  particolare  serraglio  di  Tiberio , perchè  un  sito  vi  ritiene  il 
nome  di  Scila  Orla,  e la  tradizione  all’  infame  luogo  l' attribui- 
sce.— Presso  di  questa  ed  in  un  sito  anche  amenissimo  si  veggo- 
no le  rovine  di  un  altra  villa,  la  quale  estendevasi  sino  alla  pros- 
sima contrada  di  Valentino;  ma  pochi  ruderi  ne  sopraranzano.  Vi 
conduceva  la  mentovata  strada  delle  CamereUc , ed  oltre  le  meda- 
glie e i soliti  rottami  marmorei,  vi  si  scopri  un  simulacro  di  Apol- 
lo, il  titolo  sepolcrale  0EANQ  0HNIK.OT  XAIPE,  ed  una  base  di 
statua  in  marmo  africano,  opera  di  Alanadoro,  noto  scultore  di  Ro- 
di (1),  la  quale  come  le  iscrizioni  de’ musaici  di  Pompei  ed  Erco- 
lano  dimostra  a mio  credere  che  di  greci  artisti  erano  per  lo  più 
le  migliori  opere,  con  che  queste  ville  furono  decorate.  L’iscrizio- 
ne che  sulla  base  si  legge  è questa  (2)  : 

A0ANAAQPOE  AHIIANAPOT 
PQAIOì;  EDOIH2EN 

Nella  estremità  orientale  dell'isola  si  ammirano  i nobili  avan- 
zi della  più  suntuosa  e grande  di  queste  imperiali  ville,  e quella 
stessa  credula  da  più  ch'ebbe  il  nome  da  Giove.  Oltre  delle  gran- 
diose fabbriche,  su  parte  delle  quali  fu  eretto  il  romitorio  di 5 Ma- 
ria del  Soccorso,  be’dipinti  ed  intonachi  vi  rimangono  come  quelli 
di  Pompei , pregiali  monumenti  ne  vennero  fuori  (3),  ed  è fama  che 
in  uno  de’  sotterranei  di  essa  già  si  vedesse  una  equestre  statua  di 
Tiberio. — Queste  otto  ville  stavano  ne’ dintorni  del  villaggio  di 
Capri.  Altre  quattro  ne  furono  edificate  presso  quello  di  Anacapri, 
ed  una  tra  queste  nell’amenissima  altura  di  Capodimonte , di  sotto 
alla  rocca  dell’isola  costrutta  nel  medio  evo.  Comechè  da  remota 
età  demolita  e spoglia  di  monumenti,  pur  vi  si  sono  scoperti  e pa- 
vimenti a musaico,  e rottami  di  colonne  e di  statue,  nonché  di  basi 
e di  capitelli. — 'Verso  libeccio  di  questi  ruderi  eravene  un'altra 
nel  luogo  detto  Timberino , tra  le  cui  rovine  è fama  si  scoprisse  un 
cavallo  di  marmo,  una  lapida  con  greca  epigrafe,  e i soliti  mar- 


alle  medaglie  clic  tali  disonestà  sogliono 
mostrare,  del  che  vedi  Magio  (Misceli.  11, 
4 ) , c Turnebo  ( Advers . V , 1 ) ; ed  altre 
ancora  se  ne  riferiscono,  le  quali  da  un  la- 
to hanno  una  testa  d’  uomo  coll*  epigrafe 
C.  Mitebivs  Mao.  Ivv.,  dall* altro  un  edi- 
lizio di  figura  ellittica;  cosi  che  1 uno  pre- 
sentava forse  il  direttore  dell’ infame  luo- 
go, l’altro  1*  edilìzio  stesso. 

(1)  Winckclmann,  Opp.  IV,  251. — Ma- 
rini, ber.  Ali.  cl-  V,  p.  15G — Cf,  Raoul 
Roche  ttc  , Lettre  ù Scnorrt,  p.  233, 


(2)  Guarini,  Bullctt.dUi' bui.  Archeol. 
A.  1832,  p.  185. 

(3)  Vasi , medaglie,  candelabri  di  bron- 
zo, rottami  di  busti  e di  statue  , una  bel- 
lissima statua  di  JSinfa , un  raro  basso  ri- 
lievo rappresentante  un  vecchio  sopra  un 
cavallo  con  iu  groppa  una  giovane  douna 
ignuda  portante  una  fiaccola,  nonché  le  ra- 
re  colonne  che  abbelliscono  la  chiesa  del 
Salvatore  , e le  pietre  preziose  incastrate 
nella  collana  e nella  mitra  di  St  Cosiamo. 
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de  poi  prolungata  da  Gracco  (1),  gran  parte  attraversava  delle  no- 
stre antiche  regioni. 

A questa  nobilissima  strada  un’altra  in  processo  di  tempo  ne 
fu  congiunta  lungo  la  spiaggia  della  Campania , la  quale  poi  ri- 
fatta da  Domiziano  quando  forse  molti  pubblici  edifizii  in  Roma 
ergeva  e restaurava  (2) , il  nome  ottenne  di  questo  Imperatore. 
Questa  bella  strada  ci  lasciò  descritta  Stazio  con  tutti  i colori  del- 
la poesia  (3),  ed  uscendo  da  Sinuessa  sotto  un  magnifico  arco  di 
trionfo  (4),  per  Cuma  e Baja  fu  lastricata  insino  a Puleoli  (5), 
d’onde  poi  fu  prolungata  per  Napoli , Ercolano , Pompei  e Sorren- 
to (6).  Un  bel  tratto  di  questa  strada  rimane  in  quella  che  prende 
a Pompei  il  nome  da’sepolcri,  e che  tutta  la  città  traversando  con- 
duceva a Nola  per  congiungersi  all'altra  che  menava  ad  Abellino 
ed  alla  volta  deWApulia  (7).  Per  le  campagne  poi  occupate  dalle 
paludi  di  Mondragone , in  sulle  foci  del  Saone  , e del  Volturno, 
dove  qualche  vestigio  rimane  dell’antico  ponte  che  vi  fu  costrut- 
to (8),  lungo  la  Selva  Gallinaria , per  le  falde  del  Gauro , e le 
belle  spiagge  di  Cuma  e di  Puleoli,  traversava  la  Via  Domisiana 
paesi  ridenti  di  tutte  le  bellezze  della  natura,  ed  era  inoltre  dalle 
arti  e dalla  industria  degli  uomini  vagamente  adornata,  perchè 
tempii,  edicole,  are,  sedili  ( scholae ),  archi  di  trionfo,  sepolcri, 
ville,  giardini,  portici  cd  alberghi  per  ogni  dove  erano  alati  di  essa 
edificati  ; e i più  notabili  avanzi  che  or  se  ne  veggono  tra  altre  an- 
tiche rovine,  sono  tra’  pochi  ruderi  della  città  di  Cuma,  sotto  il 
colle  su  cui  sorge  l’arce  Felice,  e presso  l’anfiteatro  di  Pozzuoli. 
Mei  IV  secolo  , e propriamente  verso  1'  anno  366 , questa  bella 
strada  veniva  restaurata  dal  Consolare  Giulio  Felice,  e la  seguente 
epigrafe  ne  lasciò  ricordo,  scoperta  tra  le  rovine  di  Sinuessa  (9): 

DD.  NN.'fl".  vÀlÈNtÌNIANI  P.  F.... 

SEMPEH  AVG.  ET  GRATIANI  CAESAR1S 

VI  AM  AQVAB.  ILLVVION.  ET  S 

CTVR.  INTERRVMPTAM.  AB  S1NVESSA 
CVMAS  VSQVE.  IN  EAQ.  PONTES.  Subttruc 

SIONESQ.  MILL.  P.  XV 

1VL1VS  FELIX 
CAMPANIAE  CONSVLAR1S 

Presso  quell' anfiteatro  stesso  avea  principio  la  Via  Campa- 
na o Consolare  , che  pc  campi  Lcborii , dove  ora  sono  i villaggi 


(1)  Plutarch.  in  vit.  Gracch. 

(2)  Nel  tuo  XVII  Consolato»  nell' anno 
95  dell' era  nostra  (Dodwcll,  Armai.  S la- 
ttari. 1 , 9). 

(3)  SUI.  Sito.  IV,  3. 

(4)  MartiaJ.  Epigr.  Vili,  M. 

TOM.  II 


(5)  Dio  Casi.  XXVII , 12. 

(6)  Tab.  Peutingcr.  XXXIV,  XXXVIl. 

(7)  Vedi  p.  417. 

f 8)  Stat.  Silv.  IV,  3,  70 — Cf.  Pratilli, 
Via  Appio  p.  178. 

(9)  Pratilli , J)e  Consolari  p.  77. 
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di  Quarto  e Marano,  menava  a Capua.  Il  nome  stesso  avea  la  stra- 
da che  più  direttamente  da  Cuma  condnceva  alla  città  medesi- 
ma (1),  d onde  altre  strade  si  partivano:  quella  che  menando  di- 
rettamente al  Vico  Fcnicolcnse , di  là  dividevasi  in  due  rami,  uno 
verso  Literno,  l'altro  verso  Cuma,  come  già  mostravano  gli  avanzi 
e i sepolcri , e che  fin  nel  medio  evo  serbò  il  nome  di  Via  Vien- 
na (2)  ; quella  ch  cra  diretta  per  Alclla  e Napoli  (3);  quella  che 
per  Calazia , Sucssola,  Nola  eNuceria  menava  a Salerno,  d onde 
attraversando  il  resto  della  regione  de’Picentini  e poi  tutta  la  Lu- 
cania e tutta  la  Brczia  terminava  alla  Colonna  di  Reggio  in  sullo 
stretto  della  Sicilia.  Questa  strada  è indicata  nell'Itinerario  di  An- 
tonino col  titolo  d' Iter  ab  urbe,  Appia  Via  recto  itinere  ad  Co- 
lumnam  (4),  ed  una  importante  iscrizione  scoverta  a Polla  serbò 
memoria  del  suo  autore,  il  Proconsole  Aquilio  Gallo,  quello  stes- 
so probabilmente  che  fu  Pretore  nella  Sicilia  (5).  Ed  oltre  la  stra- 
da che  da  Puteoli  con  camino  più  breve  traversando  la  grotta  toc- 
cava lungo  la  marina  il  castello  Lur.ullano  e giugneva  a Napoli, 
un'altra  ancora  ve  n'ebbe  più  lunga  su  pe' colli  vicini  alle  due  cit- 
tà. Questa  seconda , di  cui  tuttavia  restano  le  tracce  nelle  vici- 
nanze di  Pozzuoli,  dirigendosi  pe’  monti  Leucogei  o la  Solfatara 
e perle  falde  dell  Olibano,  scendeva  per  le  balze  accanto  il  lago 
di  Agnano , d'onde  traversando  le  vicine  campagne  saliva  la  col- 
lina di  Posilipo  e giugneva  ad  Anlignano  (6).  Perciò  col  nome  di 
strada  Antiniana  è indicata  dagli  scrittori  pairii,  e da  alcune  co- 
lonne miliari  scoperte  a Soccavo  e ad  Anlignano , è noto  che,  or- 
dinata da  Nerva,  fu  mandata  a compimento  da  Trajano.  Le  dette 
colonne  furono  messe  al  V miglio  antico,  ed  all'ottavo  da  Pu teo- 
li, ed  ecco  l’iscrizione  della  prima,  identica  alla  seconda  (7): 

V 

1MP.  CAESAR.  DIVI 
NERVAE.  F.  NERVA 
TRAI AN VS.  AVGVS/i» 

GERMANICVS.  Perniili* 

MAXIMV3.  TKIWuciu 
POTESTATE.  VI.  IMI'.  Il 
COS.  liti.  PATER  PATRI AE 
1NCOHATAM  A DIVO.  NERVA 
PATRE.  SVO.  PERAGENUAM 
CVRAVTT 

(I)  Suclon,  inAug.  c.  XCIV.— Plin.  H.  (6)  Q ueito  colle  in  alcune  antiche  carte 

JV.  XV III , 11.  citate  dal  Giustiniani  (Dtz.  geogntf.  t.  I, 

(2  Chron.  Vulturi),  ad  anti.  854,—  Cf.  p.  202  ò detto Aiuoinano;  ma  altri  sosten- 
Pratilli  , y la  Appio  p.  330  segg.  gono  che  fosse  cosi  nominato  perchè  quasi 

(3;  Tab.  Peuliuger.  XXVI.  rimpelto  si  eleva  al  lago  di  Agnano. 

(4)  ltin.  Antonin.  XXIX.  (7j  Prati  Iti  9 Op.  cù.  p.  176. 

(5)  Fior.  Ili , 10. 
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Al  trivio  dell'osteria  delle  Rose  questa  strada  partivasi  in  due 
rami,  uno  che  in  retta  linea  per  la  grotta  menava  a Napoli,  e lai  - 
tro  che  piegando  a sinistra  sino  al  ponte  di  Fuorigrotta,  saliva  per 
la  collina  di  Wenzel  ( Canzonella ),  d onde  per  la  Scampici  usciva 
alle  Case  puntellale.  Dalla  collina  del  Fornero,  dove  antiche  ville 
ci  dimostrano  i monumenti  scoperti,  scendeva  quasi  parallela  al- 
l'odierna strada  dcW  Infrascata,  e dietro  il  monistcro  di  Gesù  e 
Maria  passava  sopra  un  ponte,  il  quale  detto  Ponte  Curvo  (1)  dal- 
la sua  inclinazione,  il  nome  di  Pontecorvo  ha  lasciato  a questa  con- 
trada della  città,  d’onde  scendeva  per  metter  capo  nella  piazza 
di  Nido,  dove  fu  la  porta  Puteolana,  e propriamente  dove  l'obe- 
lisco di  S.  Domenico  fu  eretto  ^2).  E senza  ripetere  i diversi  rami 
di  strade  tra  le  altre  città  nella  parte  mediterranea  della  regione, 
dico  solo  che  il  ramo  della  Via  Latina  che  Fcnafro  congiungeva 
con  Casino,  restaurava  verso  la  fine  del  111  secolo  il  Preside  della 
Campania  Giunio  Massimo,  come  la  seguente  lapida  ci  ricorda, 
scoperta  presso  l'osteria  delicato  nel  corso  di  quella  strada  (3): 

EX.  DECRETO  ET.  AVCTORI 
TATE.  1VNI.  MAXIME  V.  C. 

PRAEF.  ALVEI.  TIBER.  ET 
CAMPANI AE.  Vlnrom 

MAXIMUM.  AVO.  COS ? 

V1ATORES.  QVIB.  TVTEL 

PR PEHPET.  SECVR 

....  VIAM.  LATIN  AM 

BENEVENTO.  TELKS 

ALIF EX.  EA.  CALAT. 

VENAFR.  CASIN.  VSQVE 

PEDI ATQVE.  . . 

AB.  LATllOCIN RA 


(1)  Come  oggidì  presso  la  cappella  del 
Romito  al  F omero , ne  rimanevano  i vesti- 
gi in  onesta  parte  del  suo  corso  al  princi- 
pio  dello  scorso  secolo. 

(2)  Bartoli , ThermoL  Aragon . P.  II , 
p.  104.  — Falcone»  Vita  di  S.  Gennaro 


p.  451. — De  Laurentiis , Camp.  Fel.  cm- 
tùpf.  P.  H , p.  217  seqq.— Schedilo,  Dei- 
Carta  di  Baja , p,  61 . 

(3)  Pratilli,  De’Contolari  p.  38.  — Per- 
che tutte  queste,  non  riporto  le  ultime  cin- 
que linee  dell* epigrafe. 


* 
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I.  Antica  corografia,  e cenno  geologico  della  regione  de'  Picenlini. — li.  Origine, 
e vicende  di  quoti  popoli. — III.  Topografia  At'Pieentini.—\.  f solette .SmnuJc.— 

2.  Coro,  o Catta.  — 3.  M aerina , o Marcino.  — 4.  MeuUiana 8.  Salerno 

6.  Pici  mia.  —7.  Eburi , o fioro. — 8.  Fiume  Siluro. 


Seguiva  appresso  la  Campania  la  piccola  regione  de  Picea- 
tini , i quali,  comechè  non  indigeni  del  nostro  paese,  menativi 
nondimeno  ad  abitare  per  forza  di  conquista,  e tramischiati  ala- 
tivi, diedero  ne' tempi  storici  il  lor  nome  al  versante  meridionale 
del  ramo  degli  Appennini  che  limitò  il  Cratere  della  Campania , 
nonché  alla  destra  della  inferiore  valle  del  Seie  che  si  comprende 
nella  vasta  pianura  adiacente  alla  costa  di  Salerno.  Questo  paese 
attribuirono  a’  Picenlini  Strabone,  Plinio  e Dionigi  Perigete  (1), 
più  esalti  nella  lor  circoscrizione  di  Tolomeo  e Pomponio  Mela, 
il  primo  de' quali  restrinse  i Picenlini  tra  il  Sarno  ed  il  Silaro,  ed 
attribuì  loro  Nola  e Nuccria  dentro  terra , Sorrento  e Salerno  sul- 
la spiaggia  (2),  e l’altro  con  più  di  errore  tutta  la  regione  de' Pi- 
centini  pose  nella  Lucania  (3).  Poiché  quante  dal  promontorio  Ate- 
neo insino  alla  foce  dèi  Silaro  si  appartenne  a Picenlini,  questa  re- 
gione tra’delti  punti  estremi  ebbe  per  naturai  confine  il  mare  lun- 
go la  costa  meridionale  del  mentovato  ramo  degli  Appennini , e 
più  oltre  lungo  le  pianure  di  Salerno  e di  Eboli  sino  alla  foce  del 
Scic,  dentro  terra  la  catena  de' monti  che  col  nome  di  Tori  limi- 
tano la  fertile  pianura  nucerina  e termina  a Pietri,  nonché  l’altra 
che  da  presso  le  fonti  del  Sarno  e del  Sabato  si  dirama  verso  quel- 
la del  Seie.  Il  corso  di  questo  fiume  dalla  foce  presso  Posidonia 
alle  sue  fonti  dividevali  più  da’ Lucani  a destra  che  dagl  Irpim  a 


(1)  Stn!>.  V.  p.  281-  Miri  Jc  TÌjw  Kofi- 
iov/su/....tó  tSpi<  Oixhmtv 
òn/tTytt  3 nf  UixEvTt;  uivpt  roù  Zikipt- 
Jss  rorauau Plin.  II.  A.  HI,  9,  17.  .4 

Sorrento  ad  Silurarti  arnnem  triginta  mil- 
ita patsuum  agtr  Ptcenunus.  — Dtouyj. 
Perug,  t.  360  61.  Trip  Stifrpiia  si- 


wp  — QcxIvovtcli  xpo%oaì  IIcuxcvr/ycD 
Ztki poto.  — A <Fc  Atuxoaroì. 

(2;  Plolera.  Geogr.  Ili,  1 , 7,  69. 

(3)  P.  Mela,  De  sii . Orb.  il,  4.  Silaru s 
arwiis,  Pietraia,  P etnie  quas  S trenti  habi- 
uwere  , Minerva*  promoruoriutn  , onvua 
Lucania*  loca , 
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sinistra,  e i monti  in  fine  che  dividono i due  principali  dagli  stessi 
IrP  ini.  Abitarono  adunque  i Piccntini  le  contrade,  in  cui  oggi  si 
comprende  gran  parte  di  Principato  Citeriore,  che  lungo  la  costa  di 
Amalfi , i monti  della  Cava  e’1  golfo  di  Salerno , al  di  là  di  Eboli 
sino  alle  fonti  del  Seie  dentro  terra  si  distende,  ampio  paese  per 
poco  numeroso  popolo,  che  vi  ebbe  poche  città , ma  molte  bor- 
gate forse  c molti  villaggi  sconosciuti  all' antica  geografia. 

Tutta  la  costa  di  Amalfi  termina  in  molte  punte  e capi,  e i 
gioghi  de'  monti  che  vi  si  elevano , non  presentano  che  uniformi 
massi  di  calcarea  grossolana  a diversi  strati,  mista  di  sostanze  ete- 
rogenee, di  schisto,  carbonato  calcareo,  aggregati  tufacei,  pomi- 
ci e lapilli.  I più  alti  sono  il  Cericlliano,  ed  il  Falesio,  che  nelle 
più  alte  vette  si  elevano  a circa  1300  piedi  dalla  spiaggia.  Tra  le 
rocce  di  Scala  sopra  isolata  pianura  torreggia  il  primo  di  questi 
monti  con  tre  piccoli  piani , e con  rapide  pendenze  e selve  sul 
dorso.  All'ovest  tiene  il  Gauro,  di  forma  tricuspidale,  orrido  e 
per  lo  più  nodo  di  vegetazione,  che  da  Castellammare  si  distende 
a Positano  per  1 1 miglia.  Il  Gauro  ed  il  Falesio  abbondano  di  erbe 
medicinali,  e varie  limpide  sorgeuli,  scarse  all'ovest  di  Positano , 
copiose  al  nord-est  di  Amalfi,  rampollano  dalle  loro  viscere. 

Questi  monti  con  tronchi  o aguzzi  coni,  tondeggianti  e di- 
rupati, e con  pendenze  più  o meno  ripide  verso  il  mare,  formano 
colle  loro  diramazioni  molte  valli,  per  lo  più  poco  profonde  ed 
anguste , tra  le  quali  stanno  i più  ridenti  paesi  della  costa.  La 
quale  dal  promontorio  Ateneo  stendendosi  fino  al  capo  d'Orso  per 
circa  18  miglia  , dal  capo  di  Montalto  in  modo  lievemente  fles- 
suoso  si  sviluppa  insiuo  a Positano  ( I),  dove  facendo  quasi  un  an- 
golo si  distende  alla  punta  di  Vellica.  Oli  ! come  è bello  in  un  dì 
sereno  il  contemplarvi  il  sol  nascente:  le  cime  de' boschi,  le  creste 
de’mouti,  le  puute  delle  rocce  apparendo  in  prima  appena  rischia- 
rate, si  veggono  in  un  tratto  fiammeggiare  di  rosso,  di  giallo,  di 
violetto,  ed  in  fine  inondate  di  luce,  mentre  dall’opposto  lato  om- 
bre lunghissime  si  stendono  come  per  servire  di  contrasto  a tanto 

(1)  Senza  credere  con  alcuni  questo pae-  un  monumento  sepolcrale  della  città  stessa, 
te  molto  antico,  e cosi  detto  da  qualche  che  accanto  al  già  detto  si  vede  nella  chiesa 
tempio  sacro  a JS  titano,  dal  dorico  Dotsi*  di  S.  Marta , forse  appartenne  la  lunga 
<3cb  in  vece  di  Uo<ntòàìV  (Camera,  Stor.  di  iscrizione  riferita  dal  Pausa  (iVfor.  di  Amai- 
Amalfi  p.  409),  panni  nondimeno  che  gli  Ji  1. 1,  p.  319),  della  quale  bastami  riferire 
dessero  ('origine  i Pottdonuui  dopo  lecci*  le  sole  due  prime  lioce  : appvlbivs  i,  l.  t. 
dio  della  loro  patria  per  opera  de’  Sarace-  sslvivs  alrp.  posid.  àppvlbivs  1,1»  l.  mix 
ni.  Dall’antica  Pottdonia  almeno  panni  cnu>  l.  appvleivs  l.  l.  l. — tvmvltm.  vstbi- 
ivi  trasferito  un  frammento  di  antico  bas-  iva.  db-  svo  dbdbbvkt.  ih  fuori,  p.  f.  iis. 
so  rilievo  di  bianco  marmo,  in  cui  vedesi  ir.  acb.  p.  x.  r.  bis  ▲. 
tra  pesci  un  gran  mostro  marino,  come  ad 
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splendore:  il  mare  immenso  ed  il  vario  frastaglio  delle  sottostanti 
rive  compiono  il  quadro  rallegrante  ed  inesprimìbile  (1).  Di  là  si 
elevano  i monti  di  Agevola,  di  grato  aspetto  e ridente,  tra’  quali 
giganteggia  quello  di  S.  Angelo , che  si  eleva  sul  livello  del  mare 
a 4370  piedi.  All’angusta  ed  oscura  vallata  sottoposta  alla  terra 
del  Furore,  che  orribile  e solitaria  s’inflette  in  forme  strane  e ir- 
regolari e per  cui  serpeggia  il  ruscello  detto  lo  Schialro,  vien  do- 
po la  punta  di  Conca,  che  più  delle  altre  si  prolunga  nel  mare; 
quindi  la  valle,  in  mezzo  a cui  siede  Amalfi  tra  montagne  e col- 
line così  dalla  natura  ordinate  c disposte,  clic  presentano  una  va- 
ga insieme  e singolare  prospettiva,  unica  forse  fra  le  simili  alpe- 
stri contrade.  Da  ogni  luto  lieti  villaggi  e borgate  si  aggruppano 
intorno  sul  pendio  de'colli,  o in  anfiteatro  si  elevano  insino  alla 
vetta  dc’monti.  Al  di  là  di  questi  villaggi,  all'entrata  di  una  valle 
così  tetra  ed  angusta  che  rassembra  la  bocca  di  una  vasta  caver- 
na, la  cui  vòlta  sarebbe  crollata,  vedesi  Alrani.  Nella  successiva 
valle  di  Ravvilo,  quasi  a livello  del  mare  s' incontra  il  silo  deli- 
zioso di  Momtorala , cosi  detto  dal  mormorio  delle  acque  sgor- 
ganti da  una  tenebrosa  caverna  , che  molto  si  prolunga  serpeg- 
giando nelle  viscere  della  roccia.  Incredibili  a dire  sono  le  sva- 
riale forme,  le  tessiture,  le  grandezze  delle  stalattiti  che  pendo- 
no dalle  pareli  di  questa  grotta , nel  cui  fondo  con  gran  fragore 
si  precipitano  le  acque  , c fra  sassi  rimbalzando  in  due  rami  si 
partiscono  per  mettere  nel  prossimo  mare  (2). 

Vedi  quindi  l'incantevole  lido  di  Minori  co’suoi  ameni  frut- 
teti c giardini,  nonché  la  bella  pianura  di  Majori  colla  sua  lunga 
e spaziosa  marina.  Di  sopra  si  stende  la  pittoresca  e stupenda  val- 
lata di  Tramonti,  così  detta  perchè  tutta  cinta  da  monti  e da  col- 
li, all'ovest  dalle  alpcsti  vette  di  Montalto,  all'est  da'gioghi  del 
Falcsio  (3)  e del  Mirteto,  al  nord  da  quelli  de\V Albinio  e del  Chian- 
colclla  verso  Noccra.  Questa  valle,  che  i geologi  considerano  co- 
me un  tipo  perfetto  e il  più  singolare  di  una  valle  sollevata  da’ 
vulcani  sottomarini,  è pittoresca  e meravigliosa,  felice  miscuglio 
di  monti,  di  colli,  di  piani , di  valli,  di  sparsi  villaggi,  di  va- 
ghe prospettive  e modeste  abitazioni.  Da  Majori  alla  volta  del 
golfo  orientale  di  Salerno  molte  grotte  si  aprono  sulla  costa,  con 


(1)  Camera , Stor.  cit.  p.  403. 

(2)  Pausa,  Star,  di  Amalji  I.  II,  p.  163. 

(3)  Questo  monte  con  vette  altissime,  e 
da  per  tutto  verdeggiante  di  ulivi,  carrub- 
be  c piante  boschive,  io  credo  di  greca  de* 
nominazione,  derivata  appunto  dalla  sua 


grande  altezza  , d onde  può  scoprirai  un 
ampio  paese  (Ilcsjch.  v.  vóXai.— Cf.  Feat. 
v.  Pala).  E forse  anche  dalla  sua  alta  po- 
sizione avea  il  nome  Phaletia , città  di 
Arcadia  (Pausan.  Vili,  33,  3). 
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torri  qua  e là  costruite  da  Pietro  di  Toledo  per  segnalare  le  ir- 
ruzioui  barbaresche.  Appiè  delle  balze  d una  montagna,  d onde 
scendono  alcune  sorgenti , si  stende  nel  mezzo  di  una  ralle  una 
piccola  marina  nota  col  nome  di  Saleccrchiu  , che  ri  forma  una 
piccola  cala.  Tre  celebri  badie,  l'una  all'altra  contigue,  già  oc- 
cuparono il  fianco  orientale  ed  occidentale  della  montagna  ora  de- 
serti : la  prima  sotto  il  nome  di  S.  Maria  de  Vistcllis , l’altra  di 
S.  Niccolò  de  Corto  noria , e la  terza  di  S.  Maria  de  Olcarea.  So- 
pra antichi  ruderi  queste  badìe  ebbero  ad  esser  costrutte,  ma  di 
quale  città  non  è noto,  perchè  il  nome  di  Saleccrchiu , come  Sala 
Buca  (1),  Sala  di  Marciliana  e simili,  accenna  ad  una  città  antica, 
la  quale  prese  poi  forse  il  nome  dal  prossimo  tempio  di  Ercole. 
Ma  non  voglio  trasandare  la  congettura  di  un  dotto  archeologo  , 
il  quale  la  città  di  Fi*(clia,  di  cui  sono  note  le  medaglie  prima  at- 
tribuite a Posidonia  e poi  a Putcoli,  riconosce  nel  sito  della  prima 
delle  dette  badie,  il  cui  titolo  di  S.  Maria  de  Vistcllis,  che  iu  molte 
carte  si  legge  de’ secoli  XIII,  XIV  e XV  (2j,  ricorderebbe  il  nome 
della  città  detta  (3). 

La  catena  dc'monli,  allungandosi  verso  la  parte  meridiona- 
le, protende  nel  golfo  di  Salerno  il  famoso  capo  d Orso,  a cagio- 
ne delle  spesse  correnti  mollo  pericoloso  anaviganti.  Rompendosi 
le  acque  del  mare  in  una  grande  e profonda  caverna  nella  bonac- 
cia e nelle  tempeste,  de'  rimbombi  vi  formano  cosi  spaventosi  co- 
me se  fossero  gli  urli  di  un  orso.  Da  questo  capo  discopri  ad  un 
colpo  d'occhio  da  un  lato  l' immenso  mare,  dall'altro  la  lunga 
giogaia  di  monti  l'uno  all'altro  accavallati,  e dove  alTallo  nudi  , 
dove  coperti  di  verzura.  All'estremità  del  capo  un  lungo  banco 
di  scogli  disposto  a guisa  di  circo,  si  distacca  dalla  massa  prin- 
cipale, e molto  avanzandosi  nel  mare  ha  ricevuto  il  nome  di  pun- 
ta del  Tumulo.  Con  rispetto  insieme  e terrore  i marinai  di  Napoli 
e di  Amalfi  ripetono  i nomi  di  questi  capi  terribili:  vi  raccontano 
alla  lunga  la  fatale  istoria  di  que'loro  compagni  che  l’orso  ha  di- 
vorati, o che  dormono  nel  tumolo.  Perigliosi  ancora  rendono  que- 
sti lidi  i banchi  di  scogli  sottomarini,  che  alla  profondità  di  due 
Otre  braccia  molto  si  distendono  nel  mare,  e guai  alla  barca  che 
in  tempo  di  burrasca  si  è avventurata  sulla  secca  del  Gaetano ; così 
chiamano  i naviganti  queste  scogliere. 


(1)  Vedi  tomo  I , p.  189. 

(2)  Fa  osa  , Stor.  cit.  I.  II , p.  57 , 101  , 
101,  121.  — in  altre  carte  ( tbid.  p.  142, 
200;  la  badia  è detta  S.  Maria  de  Avute  Un, 


c de  A vistellis . 

(3)  Luyncs,  Surla  sylioge  de  MiUmgen , 
nelle  Nocv.  A si»  al  e»  1,1,  p.  89. 
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Dal  Capo  d'Orso  innanzi  procedendo  verso  l'est  trovasi  do- 
po un  miglio  la  piccola  borgata  àiErchia  dipendente  da  Majori, 
e cosi  detta,  come  dalle  carte  si  raccoglie,  da  un  tempio  di  Erco- 
le. A breve  distanza  sta  Cetara , ultimo  possedimento  degli  Amal- 
fitani ne’ secoli  di  mezzo,  in  un'augusta  vallata  di  molto  trista 
apparenza,  a piè  delle  imminenti  balze  del  monte  Falcsio.  Come- 
chè  non  siavene  memoria  negli  antichi,  antico  nondimeno  si  cre- 
de questo  paese,  e detto  Cctaria,  come  un’antica  città  della  Sici- 
lia (I),  da  Cetani  o pescatori  e salumieri  che  lo  popolavano  (2). 
Antico  ancora  dà  a crederlo  il  prossimo  porto  di  Fonii , il  quale 
creduto  con  errore  il  porlo  Argoo  che  fu  nell’isola  di£tta(3),dalla 
natura  difeso  nel  lato  australe  da  lungo  braccio  di  scogli  , è ora 
tutto  sott’acqua  (4);  ed  a giudicarne  dalla  sua  odierna  condizio- 
ne, di  grande  capacità  ebbe  ad  essere  negli  antichi  tempi,  cosi  che 
sicuro  ricovero  vi  trovavano  i navili  di  Pesto,  Velia,  Soler  no  e Mar- 
cino, non  meno  che  di  altre  città  marittime  della  Campania,  che 
con  quelle  cambiavano  i loro  prodotti. Quando  nel  IX secolo  i Sa- 
raceni di  Cetara  s’impadronirono,  il  vicino  porto  di  Fonti  servì  lo- 
ro per  ancorarvi  le  proprie  galee,  d'onde  scorrevano  per  devasta- 
re le  prossime  contrade. — Al  di  là  di  Cetara  e della  piccola  ma- 
rina di  Erchia,  che  sembra  ascondersi  sotto  il  grande  scoglio  del 
tempio  di  Ercole,  l’aspetto  della  costa  diviene  orribile:  non  v’in- 
contri più  traccia  nè  di  abitati,  nè  di  vegetazione;  per  ogni  dove 
immense  rocce  delle  più  strane  forme,  le  une  che  si  drizzano  a gui- 
sa di  obelischi  alti  da  sette  ad  800  piedi,  le  altre  in  alto  sospese 
in  forma  di  vòlte  di  archi  rovinati,  sotto  i quali  senza  chinare  il 
capo  sarebbe  passato  qualche  Titano  della  favola.  Queste  piramidi 
e queste  rocce  che  li. paiono  discendere  dal  cielo,  colla  base  s’in- 
ternano nel  mare  a perpendicolo:  le  onde  spinte  da’venti  vi  si  rom- 
pono furiosamente  e le  corrodono;  e però  presentano  in  ogni  lato 
bizzarre  squamature,  profonde  caverne,  da  cui  pendono  gigan- 
tesche stalattiti,  o grotte  anguste  e tortuose,  la  cui  bocca  è per 
metà  ascosa  ne’ilutli.  Internandosi  il  mare  in  questi  abissi,  ne  trae 
voci  singolari,  mugghi  spaventosi  simili  a quelli  dell'orso  affa- 
mato; perciò  il  capo  formato  da  tali  rocce  ha  ricevuto  il  nome  di 
Capo  d'Orso.  Bello  è il  vedere  dalla  torre  del  Cane,  posta  sull’ul- 
tima puuta  di  questo  capo,  tutto  il  golfo  di  Amalfi,  che  le  ric- 
che borgate  di  Majori,  Minori  ed  Strani  sembrauo  cingere  come 

(1)  Cic.  in  V err.  V , 43, — Plin.  H.  JS . nolfi  , Stor.  della  Cava  p.  Ift3. 

Ili , 8,  14.  (3)  Diod.  Sic.  Btbl.  IV,  86. 

(2)  Vari*,  ap.  Nonn.  Marc.  1,  224.  — (è)  Caaaburi,  Noti s.  ùtor.  di  Marcimi 

Colum.  De  R.  R.  Vili  sub  Gn. — Cf.  Ade.  p.  3 i. 
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una  sola  città,  c che  dominano  alti  monti  coverti  di  villaggi  e di 
gotici  castelli  in  piedi  o rovinati. 

Passato  il  capo  del  Tumolo  e gli  scogli  del  Gaetano,  le  grotte  si 
moltiplicano  e la  forma  delle  rocce  diviene  più  straordinaria  (1). 
Di  sotto  a queste  rocce  e delle  solite  torri  di  guardia  del  secolo 
XVI,  si  veggono  piccole  cale,  o seni  sabbiosi  cbe  sembrano  asco- 
si sotto  le  montagne,  alla  cui  vetta  menano  InDghi  e stretti  viot- 
toli a pendio.  La  linea  flessuosa  della  strada  A*  Amalfi  a Salerno 
da  lungi  si  distingue  nella  montagna  sopra  di  queste  torri  e di  que- 
sti seni  solitari! , ed  or  si  vede  discendere  presso  la  riva,  ora  ram- 
picarsi  alla  cima  delle  rocce  più  elevate,  di  cui  contorna  ardita- 
mente i nebbiosi  coni.  Ma,  più  ti  dilunghi  dal  capo  del  Tumolo , 
e più  l’aspetto  del  paese  diviene  terribile:  da  una  terra  promessa  ti 
sembra  di  passare  in  un  orrido  deserto.  Tutta  la  costa  diedi  là  si 
estende  alla  marina  di  Pietri  è singolarmente  trista  , perchè  non 
presenta  che  grandi  pendenze  qua  e là  coverte  di  alberi,  o dirupi 
di  rocce  calcari  coronati  da  naturali  merli  ed  obelischi.  Di  distan- 
za solcano  queste  balze  strette  e profonde  valli,  in  cui  scorrono 
le  torbide  acque  di  un  torrente. 

Alla  marina  di  Pietri  ha  termine  l’ istmo  di  CXX  stadi i,  o 
di  15  miglia  odierne  che  si  eleva  dalle  vicinanze  di  Nocera  (2), 
e formalo  da’detti  monti  che  si  distaccano  dal  principale  ramo  de- 
gli Appennini  nella  direzione  del  sud-est.  Più  che  la  notabile  iso- 
lata situazione  di  questi  monti  , la  loro  configurazione  sino  alla 
considerevole  altezza  di  3000  a 4000  piedi  questo  ramo  distin- 
gue dagli  altri,  e lo  costituisce  altresì  tra  i più  belli  e speciosi 
esempi  della  legge  di  sollevazione,  che  or  la  geologia  conta  tra 
le  sue  più  importanti  dottrine.  Formati  questi  monti  da  strati  re- 
golari calcarei,  sono  ricchi  di  petrificazioni  appartenenti  alla  for- 
mazione giurassica  superiore  per  effetto  della  diffusione  della  do- 
lomite, manifesta  soprattutto  oye  i violenti  squarciamenti  sooo  sì 
chiaramente  espressi  nelle  forme  delle  alle  creste  delle  coste  me- 
ridionali, che  obliquamente  ed  a picco  si  precipitano  verso  il  ma- 
re. Dove  le  masse  delle  rocce  sono  aspramente  divise,  dove  a gui- 
sa di  torri  c minaretti  s’ innalzano  per  modo  che  nelle  loro  forme 
diventano  alpine , ivi  è prevalsa  la  dolomite , spesso  sopra  pic- 
cola estensione.  Le  numerose  caverne  come  nell’isola  di  Capri  vi 
si  trovano  per  lo  più  ne’limiti  di  contatto  della  dolomite  con  gli 


(1)  Questa  parte  della  coita,  che  bene  si  té  xoi  ovipa'yryx$  ìjd'  craxrtag  aC/.à&ag. 
può  dire  una  piccola  Traconilidt , fa  ri*  (Fragno.  420,. 
sovvenire  quel  verso  di  Sofocle:  Kp*iy<v6Óg  (2)  Strab.  V,  p.  231. 

TOM.  Il  59 
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spessi  strati  calcarei;  ed  anche  te  acque  atmosferiche,  che  la  po- 
rosa dolomite  di  leggieri  assorbisce , sorgono  in  copia  in  questa 
limitata  zona,  d’onde  derisasi  e la  rigogliosa  vegetazione  della 
valle  di  Tramortii  e ( industriosa  attivila  de  suoi  numerosi  abitato- 
ri. I grandi  depositi  tufacei  nell'interno  di  queste  valli  come  quel- 
li di  Rocca  Monflna  distinguono  ancora  questo  notabile  ramo  del- 
l’Appenoino  (1). 

I monti  Diccimari  al  nord  della  Cava , il  Caruso  all'est  dì 
Malcrdomitti,  e 1 Mclelliano  al  sud  di  S.  Lucia  non  si  elevano  sul 
livello  del  mare  più  di  1 100  piedi.  La  calcarea  di  questi  monti 
giace  a strati  irregolari,  e contiene  dove  Cloni  di  pietre  silicee, 
dove  cristallizzazioni  spatose,  ed  anche  strali  di  sabbia  quarzosa 
sovrapposta  ad  argilla  con  avanzi  marini. — Dalle  vicinanze  di  Vie- 
tri  si  diramano  verso  il  nord  sino  a'monti  di  Giffoni , d’onde  si  ri- 
piegano verso  l'est  sino  a quelli  di  Accetto , le  solite  rocce  calca- 
ri, a strati  grossolani  schistosi,  in  cui  non  mancano  detti  di  car- 
bon  fossile,  che  fra  massi  di  sabbia  quarzosa  calcarea  e di  marna 
argillosa  pur  s'incontra  ne' prossimi  colli  Di  alquanto  diversa  co- 
stituzione geologica  sono  le  diramazioni  che  dall'ovest  della  raon- 
tagnuola  ove  sono  le  rovine  dell’antico  castello  di  Salerno  si  uni- 
scono da  un  lato  a dorsi  del  monte  della  Foce  e de  Diccimari,  dal- 
l'altro si  prolungano  dalla  collina  del  Tornane  per  ingombrare  la 
cosi  delta  Foria  di  Salerno.  La  marna  argillosa  de' colli  abbonda  di 
quisquiglie  marine,  e i monti  che  tutti  variano  in  altezza  non  mag- 
giore di  1500  piedi,  sono  di  calcarea  tutta  irregolare  e rovescia- 
ta. Non  mancano  altresì  vestigi  di  antichi  vulcani  e nella  dirupula 
roccia  di  S Marco  a 200  passi  dalla  porta  orientale  di  Salerno , e 
nel  monte  Stella , che  a maggiore  altezza  si  eleva  fra’  mentovati 
monti  a due  miglia  all’est  della  città  (2).  Lungo  il  mare  verso  le 
foci  del  Scic  si  distendono  in  fine  per  circa  20  miglia  fertili  pia- 
nure, le  quali  allargandosi  per  C a 10  miglia  sono  comprese  nelle 
così  dette  piane  di  Salerno , di  Montecorvino  e di  Eholi,  di  un  ter- 
reno sino  alla  profondità  di  10  palmi  per  lo  più  argilloso  calcareo 
sopra  strali  di  materie  che  appalesano  l’antico  soggiorno  del  mare. 


fi)  H.  Alwch,  Top.  geognott.  Ubar- 
tichls  Karte  d.  conti  ncnl.  vutkan.  Gegen- 
den  des  Kómgr.  JSeapol.  Braunschweig  , 
1811  io  4.® 

(2)  Oltre  dell’acqua  minerale  che  ram- 
polla a breve  distanza  dalla  mentovata  roc- 
cia , è tutta  da  un  terreno  arido  e cineric- 
cio circondata  (Ferretti , Dits.  sull  acqua 
mina’,  di  Salerno.  Nap.  1700  j ed  il  mon- 


te clic  s’ innalza  con  un  cono  tronco  a si- 
luiglianza  di  cratere,  ha  la  base  coverta  dì 
tufo  di  color  piombino)  ed  una  delle  falde 
tagliata  a perpendicolo  con  una  piccola  vo- 
ragine*) per  la  quale  si  crede  scorrere  una 
delle  sorgenti  del  piccol  buine  Imo,  che 
scendendo  da’monti  di  S.  Severino  irriga 
le  campagne  orientili  di  Salerno. 
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II  I Piccntini  che  la  descritta  parte  del  nostro  paese  abitarono, 
non  furono  una  di  quelle  colonie  deprimi  tempi,  che  smembran- 
dosi da  un  popolo  numeroso,  sotto  gli  auspicii  di  un  nume  in  più 
abbondevoii  dimore  si  stabilivano;  fu  si  bene  una  di  quelle  che 
costrette  dal  dritto  della  vittoria  a lasciare  le  natie  contrade,  do- 
verono contro  lor  voglia  cedere  al  volere  de' vincitori.  La  nazio- 
ne de’ Piccntini,  scrive  Strabone,  è una  piccola  porzione  staccata 
da' Picenti  dell'Adriatico  , e da' Romani  trasferita  sul  golfo  posi- 
doniate  (1).  In  qual  tempo  avvenisse  questa  forzata  migrazione  de’ 
Picenti  non  è noto  da  vcrun  antico,  e il  più  degli  scrittori  delle 
cose  nostre  e romane  senza  alcuna  autorità  posero  il  loro  arrivo 
nell’anno  di  Roma  463,  290  prima  dell'era  volgare  (2).  Ma  poi- 
ché i Consoli  P.  Sempronio  ed  Appio  Claudio  non  prima  del  478 
(484  secondo  la  cronologia  del  Niebuhr)  vinsero  e soggiogarono 
i Picenti , è da  dirsi  piuttosto  che  dopo  i due  celebri  trionfi  che  su 
questi  popoli  ottennero  avvenisse  l’anaslasi  de’  Piccntini  ; peroc- 
ché negli  ultimi  tentativi  di  guerra  che  per  opera  di  Lollio  con- 
tro i Romani  fecero  i Sanniti , si  ribellarono  lor  contro  i Picenti , 
c furono  nello  stesso  anno  disfatti  da  P.  Sempronio  (3).  Essen- 
dosi sottomessi,  ne  furono  contati  360,000  (4),  i quali  compo- 
nevano al  certo  tante  famiglie,  non  trattandosi  di  un  censo  mili- 
tare degli  uomini  in  istato  di  portare  le  armi,  e con  un  mezzo  non 
insolito  a' grandi  conquistatori  (5)  furono  con  violenza  trapiantati 
nella  detta  regione.  Né  è malagevole  intendere  perchè  furono  così 
da'Romani  dal  corpo  della  lor  nazione  smembrati  e qui  trasferiti, 
perché  avendo  nell  ultima  guerra  fidalo  i Sanniti  nell'alleanza  de’ 
Picenti,  si  allontanarono  dal  mar  superiore  gli  antichi  abitatori  on- 
de i Sanniti  non  avessero  alcuna  comunicazione  colla  spiaggia;  e 
se  qui  più  che  altrove  vennero  i Picenti  trapiantati,  fu  forse  per  lo 
stato  di  decadenza  in  cui  dopo  tante  guerre  eran  venuti  i Sanniti , 
già  prima  de  Piccati  verso  la  metà  del  V secolo  vinti  e soggiogati 
nella  Campania.  Dopo  averli  abbattuti  c prostrati  anche  dopo  fin 


(1)  Strab.  V,  p.  251. 

(2)  Cluver.  hai.  antiq.  p.1188.— Sigon. 
De  antiq.  inr.  ital.  1, 15.— Pellegrino,  Cam- 
pania p.603.  — Pelliccia,  Ricerche  p.  138. 

(3)  Enlrop.  II,  9. — Oro#.  IV, 4. — Fron- 
tin.  Strateg.  1 , 12,  3. 

(4)  Plin.  H-  iV.  Ili,  18.  Tercentn  LX 
miliui  Picenuum  in  Jidem  popoli  romani 
venere. 

(5J  Tre  esempi  baila  per  tutti  ricordar- 
ne di  luogo  e di  tempi  lontanissimi,  il  pri- 
mo di  Salmanasero  re  degli  Assirii  che  do- 


po la  presa  di  Samaria  nel  722  a.  G.  C. 
trasportò  gl*  Israeliti  nell  Assiria,  e feceli 
abitare  a Rfuilarh , in  Rhabor , sul  fiume 
Gozan,  e nelle  città  dc'Mcdi  IV,  17, 
6)j  il  secondo  dc'Komaui,  che  mila  regio- 
ne degl ’Irpini  trasferirono,  come  vedremo, 
i Liguri  Apuani i il  terzo  di  Carlomagno  , 
il  quale,  debellati  i Sassoni  nel  786,  tra- 
scrivali in  gran  parte  nella  Trami  tv  ama 
(D'Herbclol,  Bibl.  Or.  v Ssz,  p.  762  ) ed 
in  altri  suoi  stali  ( Sismondi , Hist.  des 
Franqais  t.  I,  p.  500 
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nel  cuore  del  loro  paese,  fa  atta  propizia  occasione  pe'Romani  e di 
assicurarsi  de' vinti  Piccnti  col  trasferirli  mollo  lungi  dalla  patria 
ne'tuoghi  ove  dominarono  i Sanniti,  e di  ripopolare  insieme  quel- 
la parte  delle  nostre  contrade  venate  nel  loro  dominio. 

Condotti  i nuovi  coloni  ad  abitare  su'  monti  che  terminano 
col  promontorio  Ateneo , ne  provenne  la  nuova  divisione  fra  il  lato 
occidentale,  e i lati  orientale  c meridionale  di  questo  ramo  degli 
Appennini;  perocché  questi  divennero  il  nuovo  limite  della  Cam- 
pania, in  quello  si  comprese  la  regione  de  Piccinini , la  quale  si 
allargò  ancora  io  tutto  il  resto  della  Campania  antica  insino  al  Si- 
laro.  Quali  città  abitassero  in  sulla  penisola,  all' in  fuori  di  Cvut 
e Marcino  che  solo  accrebbero  di  popolazione,  perchè  già  preesi- 
stenti, non  è noto  da  Strabono,  o altro  geografo.  Sembra  dunque 
che  solo  piccoli  villaggi  e borgate  vi  edificassero, come  eia  natura 
del  luogo  eia  lor  condizione  stessa  comportavano:  ma  comincian- 
do a distendersi  su'  fertili  piani  racchiusi  tra  monti  e’1  mare  di  là 
di  Salerno , è probabile  eli  edificassero  Picenzia,  a non  molta  di- 
stanza dalla  spiaggia , in  rimembranza  del  proprio  nome  e della 
perduta  patria. 

D e Piccnti  ni  non  v'  ha  memoria  illustri  negli  antichi  e quasi 
vissero  oscuri  nella  storia.  Smembrati  per  forza  dalle  patrie  sedi, 
e in  picco!  numero  trapiantati  in  una  regiouc  soggiogata  da' Ro- 
mani, appena  ebbero  a vivere  il  meglio  clic  per  lor  si  poteva,  sen- 
za tentar  nuove  cose.  Godettero  cosi  del  novello  paese  senza  ve- 
run  contrasto  quasi  un  intero  secolo;  ma  poiché,  nemici  come  fu- 
rono al  nome  romano,  seguendo  l’esempio  di  altri  popoli , par- 
teggiarono per  Annibaie,  colla  distruzione  della  loro  città  prima- 
ria pagarono  il  fio  della  lor  ribellione  alla  Repubblica.  La  colo- 
nia spedita  a Salerno  servi  a ritenerli  nell  obbedienza  ; nè  ciò  ba- 
stò, poiché  furono  pur  condannati  alla  più  dura  condizione  che  fra' 
Romaoi  vi  avesse,  quella  di  servire  da  pubblici  labcllarii,  o cor- 
rieri delle  romane  milizie;  condizione  troppo  dura  per  certo,  ma 
non  tale  da  essere  o taciuta,  o con  interpretazioni  temperata (1), 
perchè  imperando  Roma  non  ne  fuverun  popolo  esente,  e non  deve 
ascriversi  ad  infamia  una  pena  imposta  col  dritto  della  vittoria. 
Slrabone  del  resto  come  punti  estremi  della  regione  lungo  la  spiag- 
gia pone  le  Sircituse  e la  foce  del  Si/aro,  nella  estensione  di  260 


(ft)  Parlando  il  Freccia  ( De  subfeud.  ) ìUiistr.  p.  421)  stimò  temperare  la  creduta 
di  questa  pena  data  da’  Romani  a*  popoli  ri-  infamia  col  dire  che  vi  fossero  solcoadau- 
feelli,  l’ometteva,  credendola  di  sdo  rosa  a’  nate  le  persone  vili  c plebee. 

Picentiitr,  e’I  Surgeute  (Aduoi.ad  IScap, 
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stadii  (1) , o di  32  miglia  e mezzo  di  oggidì,  e dalle  dette  isolette 
comincerò  a descriverne  le  poche  città  che  vi  ebbero. 

III.  — 1.  Isolette  Sirenuse. 


Tra  le  due  punte  di  Montalto  c S.  Germano,  in  situazione 
opposta  a quella  di  Sorrento,  si  elevano  le  Sirenuse,  piccoli  ma  ce- 
lebri scogli  nelle  memorie  favolose  de' nostri  popoli.  Co’nomi  ana- 
loghi di  scogli  e sassi  delle  Sirene  li  ricordano  gli  antichi  (2),  e 
molto  poeticamente  li  mentovò  Claudiano  con  quello  di  Sara  mu- 
sica (3),  essendo  ben  nota  la  favolosa  tradizione  omerica,  che  le 
Sirene  vi  abitassero , le  quali  colla  musica  e col  canto  allettando 
i naviganti,  a se  li  richiamavano  per  divorarli  (4).  Questa  tradizio- 
ne mitica,  la  quale  non  può  trovare  spiegazione  che  nel  culto  del- 
le Siivne , <ÌM’ Epiro  nel  prossimo  promontorio  trasferito  àaì Tele- 
boi (5),  innanzi  chequi  fosse  in  fuma,  ebbe  sedi  più  lontane,  l'i- 
sola di  Creta  e'1  promontorio Peloro  nell'isola  di  Sicilia (6;;  e sen- 
za credere  con  alcuni  clic  gli  scogli  delle  Sirenuse  per  effetto  de’ 
fuochi  sotterranei  siano  venuti  fuori  dal  fondo  del  mare  dopo  l'e- 
tà di  Omero,  che  qui  si  trasferisse  dopo  che  nella  Sicilia  mi  pur  di- 
mostrarlo il  progresso  della  navigazione  di  que  popoli,  prima  nel- 
l'isola, poi  nell’Italia.  Ed  al  mito  stesso  souo  da  attribuire  origini 
più  lontane,  origini  asiatiche;  e poiché  nate  dall ' Acheloo  si  dice- 
vano le  Sirene,  la  meno  remota  di  luogo  sarebbe  V Acheloo  del  Si- 
pilo  (7),  poi  quella  dell'  Acheloo  ilei  l Acarnania,  donde  colla  ve- 
nula de'  Tclcboi  passò  nella  Sicilia  e nella  Campania.  Le  isolette 
sono  cioquc,  tre  delle  quali  più  grandi  quanto  il  uumero  delle  Si- 
rene, sono  a 500  e più  passi  lontane  dal  lido,  e co  viciui  scogli  for- 
mano una  specie  di  cratere  vulcanico.  Comechè  non  si  può  rav- 
visarvi veramente  un  vulcano  attivo  de' tempi  remotissimi,  mani- 
festa ne  è nondimeno  1'  origine  da  un  eruzione  sottomarina,  non 
meno  dalle  materie  vulcaniche  onde  souo  ricoverte,  che  dalle  gran- 
di caverne  che  vi  si  veggono,  come  uella  vicina  isola  di  Capri  e 


(t)  Strab.  V,  p.  231 

(2)  Virg.  Mn.  V,  864. — Solia.  II,  p.  10 
Salmas.  — Hygin.  bob.  CXLI. 

(3)  Clatul .Epigr.  L , v.  3.  Musica  saxa 
fretis  habuabant  dulciti  monstra. 

(4)  Homcr.  Odyss.  M , 40  sqq. 

(5)  Vedi  p.  430. 

(6)  Stoph.  Byz.  v.  Arrspa.— Cf.  Winc- 
kclmann,  Mon.  ined.  t.  li,  p.  120.— Scrv. 
Ad  JEt ».  V,  864  — Claud.  De  rap.  Prot. 
Ili,  253.— É veramente  e lo  Pscudo-Orfco 


{Argot ».  ▼.  102)  descrive  1 1 Sirene  sopra 
un  erto  scoglio , e i monumenti  raccolti 
dal  Bcgero  (Viri set  Sitxnes  pruderve clu$. 
Colon.  1703)»  dal  Gori  (Mus.  Etnisc.  t.ll, 
p.  270)  dal  Faciaudi  ( Mon.  Pelop.  t.  1 , 
p.  130),  dal  Fabrctti  ( Addenti . ad  Tab. 
lime.),  e da  altri  dotti  archeologi  , ami- 
che sopra  isole  , mostrano  le  Sirene  sopra 
un  alto  promontorio. 

llomcr.  11.  ft  , v.  615. 
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nella  Costa  Amalfitana  (1).  In  fuori  del  favoloso  soggiorno  delle 
Sirene,  non  è noto  se  qualche  edilìzi!  vi  costruissero  gli  antichi: 
deserte  ancora  oggidì  e ne'  secoli  di  mezzo,  una  di  essa  non  servi 
che  per  luogo  di  esigilo  alla  repubblica  di  Amalfi  (2).  Da  una  cap- 
pella in  onore  di  S.  Pietro  venne  il  nome  ad  una  di  queste  isolet- 
te; un’altra  è detta  Isola  rotonda  dalla  sua  forma,  e la  terza  il  Ca- 
stelletto dal  piccolo  castello  che  contro  le  irruzioni  de’  corsali  vi 
fu  eretto  al  tempo  di  Re  Roberto  (3).  Sono  anche  note  sotto  il 
volgar  Dome  di  Galli;  ma  più  che  alle  tre  isoletle  è da  credere 
questo  nome  imposto  a’  vicini  scogli,  i quali,  spuntando  appena 
dal  mare,  sembrano  gallare  tra  le  onde. 

2.  Cosa,  o Cossa. 

Su  tutta  la  costa  che  poi  prese  il  nome  da  Amalfi  nou  v'ebbe 
altra  città  che  questa,  della  quale  non  si  ha  memoria  anteriore  al- 
l’anno di  Roma  481,  quando  vi  fu  spedita  una  colonia  nel  tempo 
stesso  che  a Pesto,  situata  a Don  molla  distanza  nel  medesimo  gol- 
fo (4).  A giudicarne  dal  solo  nome  di  questa  città,  egli  sembra  che 
i Pelasgi-Tirrcni  dalla  vicina  spiaggia  della  Campania  a questa 
che  fu  poi  de'Picentini  si  distendessero,  e bene  io  credo  si  avvi- 
sasse il  Pellegrino  di  attribuirne  loro  la  prima  fondazione  coll’im- 
porle  il  nome  della  loro  città  che  stava  in  sul  lido  dopo  di  Po- 
pulonia  (5).  Ma  altra  notizia  non  si  ha  che  della  romana  colonia 
che  vi  fu  spedita,  la  quale  mantenendosi  nella  fede  verso  Roma, 
colle  altre  diciolto  colonie  latine  offerì  aiuti  alla  Repubblica  nella 
seconda  guerra  cartaginese  (6).  Dopo  13  anni,  chiedendo  i Cos- 
sani  che  fosse  accresciuto  il  numero  de’ coloni,  ve  ne  furono  spe- 
diti altri  mille  (7);  nè  si  sa  altro  delle  vicende  di  questa  città,  se 
non  che  ribellatasi  nella  guerra  sociale,  venne  occupata  da  Mina- 
zio  Magio  dopo  di  Ercolano  e Pompei  (8).  Come  la  città  di  Cossa 
negl’/rpmi,  detta  anche  Compsa,  l'antico  nome  cambiò  in  quello 
di  Consa,  così  anche  questa  si  disse  Conte,  nel  medio  evo,  ed  è 
noto  dall’annalista  Ruggiero  di  Howeden,  il  quale  narrando  il  viag- 
gio di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  che  moveva  alla  volta  della  Pa- 


(1)  Swinburue,  Travels  (.  II, p.  165. — 
Bretslak,  Top.Jis.  della  Campania  p.  36. 

(2)  Vi  fu  confinato  il  doge  Mantone  II, 
fendutoti  intollerabile  a’suoi  concittadini. 

(3)  Camera , Sior.  di  Amalfi  p.  421. 

(*)  Veli.  Pat.  1,  14.  — Cf,  Liv.  cpil. 

XIV.— 8’  ingannano  coloro  che  quota  co- 


lonia credono  dedotta  a Coirà  no WEiruna. 

(5)  Pellegrino,  Campania  p.  323.— Cf. 
Strah.  V,  p.  225. 

(6)  Liv.  XXVII,  10.  Et  ab  alierò  mari 
Pontiani , Fataloni,  ei  Costoni. 

(7)  Liv.  XXXI 1 1 , 24. 

(8)  Veli.  Pat.  II,  16. 
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testina , dice  che  da  Salerno  per  raggingnere  il  suo  navilio  arri- 
vato a Messina,  passò  per  Amalfi,  Conse  c Scala  (1).  Questa  città 
corrisponde  all'  odierna  Conca  , edificata  sul  dorso  inferiore  de’ 
monti  di  Agcrola;  ma  poiché  nessun  antico  monumento  vi  si  è sco- 
perto, tult' altra  può  credersene  la  posizione,  e più  che  altrove, 
alla  marina  esser  doveva  situata  (2).  - 


3.  Macrina,  o Marciva  (Mcixptya,  Marcina). 

Indi  seguiva  sulla  spiaggia  Marcino,  città  ricordata  da  Stra- 
bono (3)  e da  Stefano  Bizantino,  ove  si  ammetta,  come  par  na- 
turale, la  correzione  che  il  Claverio  e i dotti  annotatori  del  geo- 
grafo fanno  della  voce  Ma#«x'xptva  in  Moixpiva  (4):  ma  poiché  M«- 
nxxfivx  leggesi  ne’ manoscritti  (5),  io  son  certo  che  Maxpiy*  ne  fos- 
se il  vero  nome  , il  quale  ben  ci  guida  a rintracciarne  l’origine. 
Stefano  rattribui  M Ausonia;  ma  Slrabone  scrive  che  venne  fon- 
data da’ Tirreni  (6),  origine  confermata  da  Plinio  , il  quale  dice 
che  l’agro  picentino  si  appartenne  un  tempo  a 'Toscani  (7).  Non 
fa  d'uopo  il  ripetere  che  questi  Toscani  o Tirreni  non  furono  gli 
Etruschi,  si  bene  i Pclasgi-Tirrcni , che  molte  città  fondarono 
sulla  spiaggia  della  Campania,  e più  oltre  si  distesero  verso  del 
Stlaro,  ed  in  appoggio  di  tale  origine,  sostenuta  anche  dal  flfck 
huhr  (8),  vengono  una  medaglia,  una  testimonianza  di  Apolftw 
Rodio,  e la  lezione  stessa  de  manoscritti  di  Stefano  ricordata  otR- 
l'Olstenio.  Un  eh.  nummologo  patrio  non  ha  dubitato  attribuire  u 
questa  città  una  rara  medaglia  di  bronzo  , la  quale  ha  nel  dritto 
una  testa  giovenile  laureata,  e nel  rovescio  tra  un  delfino  (simbo- 
lo di  città  marittima)  ed  una  clava  la  leggenda  in  lettere  osche  re- 
trograde MAK.P1IS  (9/  Per  tale  leggenda  in  caratteri  pretti  sanci- 
tici, il  lodato  nummologo  questa  medaglia  crede  coniata  dopo  che 
la  città  fu  conquistala  da  Sanniti,  e però  il  vero  nome  di  essa  sem- 
bra che  sia  stato  Macriis  o Mancina,  il  quale  fa  risovvenire  il  fiu- 
me ed  il  luogo  omonimi  deUfb-uria , secondo  1’  osservazione  del 


(1)  B.  de  Howcdcn  , Annoi,  in  R.  A.  S. 
t.  1,  p.  673.— Cf.  Antonini,  £ucania.  P.  I, 
p.  83  , nota  (2). 

(2)  Camera , Sior.  della  città  e conierà 
di  Amalfi  p.  389. 

(3)  Strab.  V,  p.  231. 

(4)  Steph.  By*.  v.  M Auàxpna-  — Cf. 
Cluver.  hai.  antiq.  p.il9Ò — Fine  do.  Ad 
ÓU'ph.  p.  440,  nota  47. — Berk.t-1.  tò.  p.  533. 

;5)  H olsten.  JSot.  et  castigai,  in  òleph . 


v.  Mo/xópx/va  p.  198. 

(6;  Strab.  /.  c.  M ipìuva  Ttippipdv  xr«- 

(TUA. 

(7)  Plin.  H.  X.  Ili,  9,  17. 

(8)  Hiit.  Boro.  t.  1 , p.  43. 

(9)  Avellino,  Opuscoli  t.  HI,  p.  93  segg, 
A cagione  appunto  del  «letto  tipo  del  delti- 
no,  la  medaglia  non  può  ascriverti  a Mu- 
ore città  mediterranea  del  Sannio , come 
•i  tono  avvitati  altri  nummologi. 
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Muller  (1);  cosi  che  greco  è il  nome  di  questi»  città,  e cosi  delta 
dalla  sua  forma  lunga,  come  l'isola  Eubea  (2).  Da  Macrina  si  disse 
probabilmente  Marcino , e non  mancano  esempi  di  simili  metatesi, 
se  pure  non  abbiasi  a supporre  un  errore  ne'  codici  di  Strabone, 
il  quale  non  diversamente  da  Stefano  scrisse  anch'egli  Moixptva. 
Queste  osservazioni  maggior  lume  ricevono  dall'autore  dell  Àr- 
gonautica,  dal  quale  sappiamo  che  vi  furono  Pclasgi  col  nome  di 
Macrienti , perchè  dice  che  quando  gli  Argonauti  giugnevano  a’ 
Dolioni  abitatori  di  Cizico,  furono  da  questi  popoli  creduti  i Pe- 
lasgi-Macricnsi  (3). 

Ma,  in  fuori  della  sua  origine  da  'Pclasgi,  niente  altro  si  sa 
delle  varie  vicende  di  questa  città  inaino  a che  venne  occupata 
da'  Sanniti,  i quali  vi  si  mantennero  insino  a'tempi  di  Strabone, 
e però  anche  dopo,  quando  erano  già  finite  le  guerre  per  le  quali 
piuttosto  distrutta  che  conquistata  fu  la  lor  nazione  da' Roman». 
£ se  non  fu  per  la  sua  poca  importanza,  non  si  sa  dar  ragione  del 
silenzio  che  poi  ne  serbarono  Plinio  e Tolomeo.  Senza  supporre 
con  alcuni  scrittori  ebe  venisse  diroccata  da'Goti  nel  410,  o da 
Genserico  nel  455  (4),  ignoto  è per  quali  guerre  o invasioni  ve- 
nisse distrutta  o abbandonata.  Certo  è che  nel  VI  secolo  appena  ne 
rimaneva  il  nome  nel  luogo  ove  già  sorse  (5),  alla  marina  sotto- 
stante all’odierna  città  di  Metri,  la  quale  edificala  nel  793  daGri- 
moaldo  Principe  di  Salerno  nella  falda  a mezzodì  del  monte  Bu- 
tomino  (6),  tal  nome  otteneva  appunto  dalle  antiche  rovine  di  Mar- 
cino. Niente  si  sa  ancora  de  pubblici  edifizii  che  vi  erano,  ed  ap- 
pena rimane  memoria  di  un  antico  tempio,  sul  quale  fu  costrutta 
la  chiesa  di  S.  Antonio  per  confermarci  la  discorsa  origine  della 
città.  La  tradizione  ed  un  Cronista  questo  tempio  attribuiscono  a 
Priapo,  perchè  il  simulacro  se  ne  rinvenne  di  bianco  marmo,  che 
bene  ci  rimembra  il  culto  fallico  che  \Pelasgi  v’introdussero, e che 
nella  città  si  conservò  insino  a’tempi  romani  (7). 


(t)  Strab.  V,  p.  252. — Muller,  Dit 
Etrutker  I , p.  106. 

(2;  Schot.  Aristoph.  in  Wub.  v.  212. 

(3)  Apollon.  Idioti.  1,  1023. — Alacri t 
si  nominò  ancora  secondo  lo  stesso  poeta 
l'isola  de'Feaci  (IV,  540),  e Macrit  ancora 
ìEubea,  abitata  un  tempo  da' Pelasgi(Dio- 
nys.  Bai.  1,  10),  nonché  l'isola  omonima 
distinta  col  nome  di  Abanziade , ed  appar- 
tenente agli  Ellopu  ( Caliimach.  in  Del. 


▼.  20.  Mdixp/s  A/3ama$  EX^orrlfiv). 

(4)  Antonini,  Leti.  a M.  Egizio  p,88.— 
Polverino,  Descnz.  delta  Cava  p.  80. 

(5)  S.  Greg.  Eput.  IX,  67. 

(6)  Anon.  Salem,  cap.  XXIV— Cf.  Mu- 
ratori , Annali  ad  ann.  703* 

(7 ) Anon.Salrrn.  Chron.  ad  ann.  793.— 
Si  ricorda  questo  tempio  anche  in  una 
iscrizione  nella  sagrestia  dell'Annunziata 
di  Cava.  — Cf.  Polverino,  Op.  cit.  p.  78. 
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4.  Metelliano  ( Mctellianum ). 

A tre  miglia  circa  in  su  della  descritta  città  merita  ancora 
di  essere  ricordata  in  questa  regione  una  borgata  tra’  monti  col 
nome  di  Metelliano , di  un’origine  certamente  antica,  ma  scono- 
sciuta. Tuttoché  non  sia  raro  l'esempio  di  borgate  e villaggi  sorti 
da  antichi  accampamenti  militari,  che  in  processo  di  tempo  creb- 
bero in  città  grandi  c popolose  (1),  non  è verisimile,  come  alcuni 
sostengono  (2)  che  questa  borgata  de  Picentini  pigliasse  il  nome 
dagli  accampamenti  postivi  dal  Console  Q.  Cecilio  Metello,  quan- 
do nell'anno  di  Roma  546  moveva  contro  i Brusii  che  si  erano  dati 
al  partito  di  Annibaie  (3).  Oltre  che  troppo  lontani  dalle  regioni 
di  tali  popoli  si  sarebbero  accampati  i Romani,  il  Console  bat- 
teva la  Via  Appio.,  nè  ancora  per  la  regione  de’ Picentini  erasi  aper- 
ta la  ViaAquilia  che  menava  nella  Lucania  e nella  Brczia;  e senza 
confutare  ancora  l’opinione  de’citati  scrittori,  che  nel  luogo  stes- 
so si  fosse  dedotta  una  colonia  dopo  quella  spedita  a Salerno,  egli 
sembra  più  verisimile  che  da  qualche  villa  di  un  Metello  avesse 
propriamente  l'origine  al  più  tardi  ne’primi  tempi  dell'Impero  (4). 
Certo  è che  il  borgo  di  Metelliano  è di  un’  antichità  anteriore  al 
medio  evo  (5),  e non  solo  dal  suo  nome  di  leggieri  si  raccoglie, 
ma  dalle  molte  antiche  fabbriche  ancora  scopertevi  nello  scorso 
secolo,  dagli  acquidotli,  dalle  fontane  e da’serbaloi  d’acqua,  tal- 
ché una  chiesa  vi  fu  già  eretta  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Pe- 
schiera (6).  Ammirevoli  sopratulto  sono  le  antiche  arcate  a tre  or- 
dini che  tuttavia  rimangono  al  di  sopra  della  grotta  di  Banca , al- 
zate per  l'acquidotto  che  portava  l'acqua  a questo  villaggio  did/e- 
telliano  (7);  nel  quale  riparando  gli  abitatori  di  Marcino  nella  di- 
struzione della  loro  patria  diedero  la  prima  origine  alla  città  di 
Cava,  ricordata  nelle  carte  più  antiche  col  nome  di  Civitas  Mai- 
liancnsisCavac  (8)  e per  lo  stesso  villaggio  antico  e per  le  grotte 
naturali  del  viciuo  monte,  che  pur  di  Metelliano  ritenne  il  nome. 


(1)  Sono  noti  da  Plinio  Castra  Nonni- 
balis  nel  Bruzio,  Castra  Luti  a e Castra  Cae . 
citta  nella  Lusitania,  t Castra  Cornelia 
nell'Africa. 

(2)  Delirano,  De  seri %.  del  R.  di  flap. 
p.174. — Polverino,  Storia  di  Cava  p.  67. 

(3)  Liv.  XXVIII , 10. 

(4)  Adinolfi,  Stor.  della  Cava  p.  40. 

(5)  Parlando  il  Freccia  (jD«  subfeud.) 

TOM.  II 


della  città  di  Cava , «crive  a tal  proposito: 
K etustatem  magnam  czhibet  eo  in  loco,  qui 
MutUiamu  dici  tur , et  sanctus  Caesanus , 
sede  a ibi  Norman  doni  m ducum. 

(6)  Polverino  , Stor.  cit.  p . 68. 

(7)  AdinolD,  Stor.  cit.  p.  43. 

(8)  Vedi  un  frammento  di  una  carta  del- 
l’anno 897  del  Monialero  delia  Trinità  di 
Cava  , riferito  dal  Polverino  ( p.  69). 
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5.  Salerno  (iaXspor,  Salernum). 


Dopo  un  miglio  da  Marcino , ed  8 da  Nuccria  seguiva  sullo 
stesso  tratto  di  strada  la  città  di  Salerno  (1),  la  quale  avendo  da 
un  lato  il  mare,  dall'altro  il  fiume  Imo , da  questa  posizione  ap- 
punto egli  sembra  che  prendesse  il  nome.  Poicbè  àXep  lo  stesso 
che  *Xf,  dinotò  a Greci  il  sale  insieme  ed  il  mare  (2),  dall’antico 
AXepyoy  derivò  iàXspyoy,  come  da  «X i i Latini  dissero  sai;  e le 
aspirazioni  s,  f,  h essendo  affini , SxXrpov  è lo  stesso  che  llóXqj- 
tov  e Fa'Xspror,  denominazioni  analoghe  a quelle  di  città  pelasgi- 
che,  le  quali  però  ci  disvelano  in  questa  città  l’origine  stessa  (3). 
Aggiungi  una  rara  medagliuzza  di  argento  coll’epigrafe  AVERN  in 
lettere  greche  arcaiche  e co  tipi  della  colomba  e di  Nettuno  a que- 
sta città  attribuita  (4),  la  quale  ce  ne  mostra  e il  più  antico  nome, 
c la  successiva  colonia  di  Sibariti  e Trczcnii  fondatori  di  Posido- 
nia  (5),  onde  fu  accresciuta,  perchè  gli  stessi  tipi  si  veggono  sulle 
medaglie  di  Sibari , c di  Lao  colonia  de  Sibariti.  Or  sia  dunque  che 
si  denominasse  dallo  sua  posizione  tra  X Imo  cd  il  mare  , sia  che 
dal  pelasgico  HAVEP,  lo  stesso  che  FALE2,  nome  di  Mercurio, 
a tempi  remotissimi  nc  risale  la  fondazione,  all’epoca  in  cui  i Pc- 
lasgi  nella  Campania , e nella  regione  che  poi  fu  de'  Piccnlini,  si 
stabilirono.  Tuttoché  Strabone  ricordi  solo  Mancina  come  fondata 
da’detti  popoli,  dall'analogia  de'nomi  non  c dubbio  che  più  oltre 
si  distesero  sulla  vicina  spiaggia,  da  una  parte  fondando  Cossa  , 
dall'al tra  Salerno,  così  che  quest  ultima  città  ha  considerata  ilMùl- 
ler  come  lor  città  principale,  e tra  quelle  XII  città  archegetidi  che 
Strabone  attribuiva  a' Tirreni  nella  Campania,  come  n eìV Elruria 
media.  La  discorsa  origine  rende  anche  molto  verisimile  la  singo- 
lare analogia  del  nome  di  questa  città  a quello  di  un'altra  della Rc- 
zia  alle  sponda  de\Y  Adige,  cioè  Saturnie  (6),  e sono  note  dagli  an- 
tichi le  origini  de  Reti  da' Tirreni  (7). 


(1)  Tab.  Peutingcr.  XXXII. 

(2)  Hcsych.  v.  Akzp — Pesto  »crivc  an- 
cora che  la  città  di  Falena  fu  cosi  dcuonti' 
nata  stSale^  cd  i Latini  dissero  prima  ò'u- 
ler  e Saled  (Varrò  ap.  Non.  111,191). 

(3)  Ricorda  Oridio  (Fasi.  VI,  103)  il 
sacro  boschetto  di  HeCemo  presso  il  Tevc» 
re,  ed  altrove  ( p.  39,  nota  7 ) ho  notate  le 
singolari  auaiogie  di  nomi  delle  città  di 
Fateria  nella  Tessaglia  c nell’ E Cruna,  nel  • 
VAcamama  t n eìVOfticia,  dove  fu  ancora 
1'  agro  Falerno. 

(4)  Ciarrucci,  A ultimi.  Salem,  duquis. 
p.  2-14. 


(8)  A' Siti  triti,  ma  per  sola  divinazione, 
l’origine  della  città  attribuiva  il  Vcntimi- 
gtia  ( Prodromo  alle  Mem.  del  Princip.  di 
Salerno  p.  19  ). 

(ft)  P.  Due.  Hist.  Langob.  111,9.  — Cf. 
Stcub,  U i bewohncr Ràiiens jp,  121. — A 'Fo- 
cesi , primi  fondatori  di  Marsiglia , c da 
attribuire,  io  credo,  la  prima  origine  del 
Castrimi  de  Solermi  sulla  costa  della  Pro- 
venza (Statut.  C.  Bcrcngarii  ap.  Giraud  , 
Hat.  du  droit fixuxqais  t.  II , p.  9). 

(7)  Juslin.  XX,  5 — Plin.  H.  XV.  Ili, 
21, 1.— Slcph.  Bjrz.  v.  P anòt. 


Digitized  by  Google 


PICENT1MI. 


475 


Ma  la  prima  memoria  storica  di  Salerno  è dell’anno  di  Ro- 
ma 558,  quando  una  colonia  vi  fu  spedita  di  romani  cittadini  nel- 
l’anno  stesso  che  a molte  altre  città  delle  nostre  regioni  (1)  dopo 
la  seconda  guerra  cartaginese,  nella  quale,  a crederne  Silio  Ita- 
lico, prese  le  armi  in  favore  della  Repubblica  (2).  Fu  allora  che 
venne  fortificata  (3),  ed  egli  sembra  che  ampliati  nc  vennero  pure 
i confini  del  suo  agro  verso  la  foce  del  Silaro , ad  attribuire  a que- 
sta città  stessa  ciò  che  Livio  soggiunge,  deli'essersi  cioè  diviso  a' 
coloni  l’ agro  de’ Campani , perché  insino  al  Silaro , come  di  già  si 
è detto,  l’antica  Campania  si  distese  (4),  e Lucano  a Salerno  attri- 
buisce i ben  coltivati  campi  irrigati  da  questo  fiume  (5).  Essendo 
la  città  dal  mare  discosta,  fu  da  Plinio  ricordata  come  situata  den- 
tro terra  (6),  e Strabone  più  chiaramente  dice  che  sorgeva  alquan- 
to al  di  sopra  del  mare  (7 );  così  che  non  par  dubbio  che  stesse  pro- 
priamente alle  falde  del  colle  che  soprastà  alla  città  odierna,  e tale 
situazione  si  fa  anche  manifesta  dalle  carte  del  medio  evo,  nelle 
quali  la  nuova  città  in  sulla  marina  si  distingue  dall’antica  (8). 

Godendo  Salerno  come  colonia  romana  i dritti  della  metro- 
poli, non  solo  non  prese  parte  nella  guerra  sociale,  ma  si  oppose 
accora  ad  uno  de' capitani  degl'italici  confederati,  a Papio  Muti- 
lo, il  quale  por  forza  occupava  la  città  dopo  la  presa  di  Stabia1 
e costringeva  a militare  co’ suoi  i prigionieri  ed  i servi  che  vi  pre- 
se (9).  In  fuori  di  questo  fatto,  non  si  ha  memoria  di  altre  anti- 
che vicende  diSalerno  insino  a che  divenne  sede  dc'Correttori  del- 
la Lucania  e d é Brusii,  quando  ebbe  a crescere  in  popolazione  e 
splendore,  dal  tempo  di  Costantino  a quello  di  Valeutiniano  e Va- 
lente, i quali  nel  364  una  legge  diressero  al  Correttore  Artemio 
in  Salerno  (10).  Che  già  fosse  frequentata  ne’ secoli  anteriori  da 
Romani  illustri,  oltre  dail’esservi  la  romana  colonia,  può  raaco- 
gliersi  altresì  dal  fatto  di  L.  Plozio  Planco  , il  quale  avendovi , . 
come  sembra,  una  sua  villa,  vi  si  rifugiava  nella  proscrizione  de’ 


(J)Lìt.  XSX1V.4S. 

(2)  Sii.  lui.  via,  58». 

(3)  Strab.  V,  p.  251.  'Exfntyivay  d’om* 
rois  là/.ip'jov  Piuu-a/o/  9 po’jpàg  yàpu 

(4)  Vedi  p.  7.  — Cf.  Vcnliraiglia , Op, 
cit.  p.  61. 

(5)  Lucan.  II  , 423.  Radensrjue  Salemi 
cult  a Siter. 

(6)  Plin.  II.  iV.  Ili,  9,  17  Ager  Pierà- 
tinus....  lntus  oppidum  S atemi. 

(7)  Strab.  V,p.23t.  urìpi%  Sa?,àrr»js. 

(8)  In  una  carta  senza  data  del  Principe 
Siconolfo  ai  legge;  In  hac  nota  Salernita- 


na civitatei  cd  in  un’altra  dell’  anno  880 
del  principe  Guaifcrio;  lntu$  hanc  nobam 
Salernitanam  civtialcm  (Adcnolfì , Storia 
della  Cara  , p.  15  ). 

(9)  Appiau.  De  bell-  eia.  1 , 42. 

(10)  Dae  iscrizioni  appena  ci  ricordino 
i Correttori  Annio  Vittorino  , ed  Alpinio 
Magno (Ycntimiglia,  Prodromo  p.  91, 98), 
il  primo  tra  la  (ine  del  II  cd  il  principio 
del  111  secolo,  cd  il  secondo  essendo  Cesa- 
ri Costantino  e Costante,  e vivente  Elena, 
madre  di  Costantino  Magno  ( 323-328). 
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Triumviri  (1).  Aggiungi  e la  salubrità  dell’aere,  cbe  Antonio  Mu- 
sa, medico  di  Augusto,  consigliava  ad  Orazio  (2),  e i copiosi  doni 
di  che  Pomona  e Bacco  arricchivano  l’agro  delia  città.  Perciòque- 
sti  due  numi  veggiamo  di  preferenza  adorati  a Salerno , e di  Po- 
mona sopratutto  si  ricorda  il  tempio  nella  seguente  epigrafe  (3/. 

T.  TETTIENVS.  FELIX.  AVGVSTALIS 
SCRIBA.  LIBRAR.  AEDIL.  CVRVL. 

VIATOR.  AEDIL.  PLEBIS.  ACCENSVS 
CONSVLI.  H.  S.  L.  M.  N.  LEGAVIT 
AD.  EXORNANDAM.  AEOEM.  POMONIS 
EX.  QVA.  SVMMA.  FACTVM.  EST.  FASTIGIVM 
INAVRATVM.  POD1VM.  PAVIMENTA.  HARM.  OPVS.  TECTORIVM 


Dal  sacerdozio  di  T.  Tetlieno  Felice  sappiamo  altresì  cbe  vi 
fu  un  tempio  sacro  ad  Augusto  (4);  ed  al  culto  di  Bacco  accenna 
ancora  quest’ altra  lapida,  dalla  quale  è nolo  che  un  altro  Tettie- 
no,  figliuolo  del  precedente,  dedicava  al  nume  una  statua  di  bron- 
zo inargentata  (5)  : 

DEO.  MAGNO 
LIBERO.  PATRI 
SACRVM 

T.  TETTIENVS.  T.  F. 

FELIX.  SCRIBA.  LIB. 

AEDIL.  CVU.  VIATOR 
AEDIL.  PLEBIS.  ACC. 

COS.  PATRON.  COL.  NOL 
AN.  PROC.  AVG.  PATRI  M. 

FLAMEN.  DIVI.  COMM. 

ET.  DIVI.  ANTONINI 
FEL1.  XV.  VIR.  SAC 
FAC.  CVRAT.  LVD.  MA 
GN.  MAG.  VIC.  REGION 
Vili.  FOR.  R.  PRAEFEC 
eoa.  VI  VIGIL.  STAT 
EX.  AER.  ARGEN.  S.  P.  P. 


Adorarono  ancora  i Salernitani  Giunone  Lucina,  la  grande 
dea  protettrice  de’parti  novelli , nella  quale  fu  anche  personifica- 
to il  matrimonio  ; ed  è noto  dall'epigrafe  scolpita  nella  base  della 
statua  che  rappresentavala  cou  nella  destra  un  bambino  e nella  si- 


(i)  Appian.  De  bell.  civ.  IV,  12.— Val. 
Max.  VI, 8, 5.— Win.  H.'JS.  XIII,5,  1.— 
Questi  scrittori  dicono  che  vi  fu  sorpreso 
in  una  latebra , e ben  potè  essere  la  grotta 
ricordata  dal  Boccaccio  c cavata  nel  monte 
a lato  del  palazzo  del  principe  di  Salerno 
(Decam.  Giorn.  IV,  nov.  I ),  altra  pruova 
che  la  città  ne* tempi  antichi  era  sull' alto 
del  monte  che  domina  la  città  odierna. 


(2;  Horat.  Ernst,  1 , 15,  1,  c25 

(3)  Grutcr.  Jrucr.  p.  xciv>  n.  2.  — Cf. 
Morctili , Opp,  t.  I,  p.  241. 

(4;  Che  vi  fossero  ì Seviri  AugusUdi  è 
noto  dalla  lapida  sepolcrale  che  fu  posta  a 
T.  Test  io  Libertino,  uno  di  questi  sacerdo- 
ti di  Augusto  (Gruter.  laser.  p.ccccLXjuii, 
n.  8). 

(5}  Murai,  Thcs.  p.  dcxix,  n-  1. 
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nistra  una  fiaccola,  simbolo  della  luce  della  vita,  a cui  i neonati 
aprono  gli  occhi.  L’iscrizione  è questa  (1): 

IVNONI  LVCINAE 
T.  ALBIVS.  T.  F.  VOL.  ALBANIVS 
IVLIA.  ALBANIA.  FLAM.  AVG. 

UON.  VS.  COLL.  DENDROPHOR. 

PATR.  QVINQ.  OD. 

Un  tempio  sacro  a Priapo,  come  nella  vicina  città  di  Mar- 
cino, ci  ricordano  ancora  le  lezioni  de' Ss.  martiri  Salernitani  For- 
tunato, Cajo  ed  Ante  (2);  nè  vi  ba  memoria  di  altri  pubblici  edi- 
fizii  della  città,  se  non  di  qualche  piccolo  anfiteatro,  a giudicarne 
solo  dal  seguente  titolo  sepolcrale  (3)  : 

ACERRIO.  FIRMEO.  LEONTIO 
PRIMARIO.  VIRO.  ET.  EOITORI 
MVNERIS.  SVI.  CVM.  FERARVM 
LIBYCARVM.  QVI.  VIXIT.  ANN 
XXX.  OIGNISSIMO.  FILIO 

CONSACRABERVNT 

6.  Picenzia  (IltKima,  Picentia ). 

A circa  7 miglia  da  Salerno  ed  a poco  più  di  un  miglio  dal 
mare  sorgeva  quest' altra  città,  metropoli  un  tempo  de  Picenli- 
ni  (4).  Non  essendo  molto  lontana  dalla  spiaggia,  fu  annoverata 
da  Mela  tra’ luoghi  marittimi  della  Lucania  (5),  nella  quale  re- 
gione con  errore  comprese  i Picentini;  ma  più  esattamente  Plinio 
situavala  dentro  terra  come  la  vicina  città  di  Salerno  (6).  A giu- 
dicarne dal  nome  e dall’ addotta  testimonianza  diStrabone,  è cer- 
tamente do  tenere  qual  sede  principale  d e’ Picentini;  ma  essendo- 
vi forse  un’altra  città  di  già  prima  edificata,  egli  sembra  che  que- 
sta piuttosto  occupassero,  alla  quale  imposero  il  nome  della  lor 
nazione.  Ed  a tal  conghieltura  dà  luogo  la  leggenda  di  alcune  rare 
medaglie,  da  chiari  nummologi  attribuite  a Picenzia.  Una  di  que- 
ste medaglie,  di  oro,  ed  appartenente  al  gabinetto  di  Milano,  ha 
nel  dritto  una  lesta  di  donna,  e nel  rovescio  l’epigrafe  retrogra- 
da DIIFINI2  in  greci  caratteri  arcaici  con  un  sorcio  sopra  una 
conchiglia.  La  simiglianza  di  questo  tipo  ad  un  rovescio  d’  una 
medaglia  di  Cuma  fece  già  questa  medaglia  attribuire  ad  una  città 
della  Campania  (7);  ed  altre  medaglie  incuse  di  Posidonia  si  de- 


(1)  Rcine*.  Sjntag.  CI.  1,  n.  cclxxxiii. 

(2)  Paesano  , Meni,  della  Chiesa  Saler- 
nitana p.  7. 

(3)  Grulli*,  laser,  p. cccxuu.— -Cf.  Ven* 
timiglia , Op.  cit.  p.  179  «re- . .. 

(4)  Slrab.  V , p.  281.  Tuia  3t  Ilixivru» 


inipxs  tur pózoXis  Ihxarria. 

(5)  P.  Mela  ,11,4. 

(6)  Plin.  H.  N.  Ili,  9, 17.  intuì  oppi- 
dum  Salenti , Picentia. 

(7)  Mionnct,  Descr.  de  méd.  Sappi.  1. 1, 
p.  281. 
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scrivono  colla  leggenda  n02  o nOSEI  nel  dritto  , e FIIS  nel  ro- 
vescio retrograda  , o colla  semplice  leggenda  FIIS  retrograda  cd 
in  rilievo  da  una  parte  e dall'altra,  e col  tipo  dì  Nettuno  che  bran- 
disce il  tridente  (1).  Questa  città  di  IHSFINI2  o FIISFINI2 , che 
per  difetto  di  altre  testimonianze  indicar  non  si  può  con  nome  che 
più  si  accosta  a denominazione  greca  o latina  , sarebbe  stata  la 
città  confederata  con  Posidonia,  la  quale  1 antico  nome  mutò  in 
quello  di  Piccnlia  quando  venne  occupata  da  Piccntini.  La  confe- 
derazione di  Piccnlia  con  Pesto  nella  seconda  guerra  cartagine- 
se (2)  viene  in  sostegno  di  tal  conghieltura,  confermata  ancora  da 
Stefano  Rizantino,  il  quale  ricorda  Piccnlia  come  una  città  tirre- 
nica (3),  non  perchè  posta  sul  Tirreno,  ma  perchè  primitivamen- 
te fondata,  io  mi  avviso,  da’ Pelasgi-Tirrcni  come  le  vicine  città 
di  Macrina  e Salerno. 

Questo  può  dirsi  congetturando  della  più  remota  fondazione 
della  città.  Ma,  quanto  alle  più  note  vicende  di  essa,  colla  venu- 
ta di  Annibaie  cogliendo  i Piccnlini  l’occasione  di  ribellarsi  con- 
tro gli  oppressori  de’Ioro  maggiori,  unitamente  a 'Pcstani  si  col- 
legarono co' Cartaginesi;  ma,  finita  la  guerra,  furono  da  Romani 
scacciati  dalla  città  e costretti  ad  abitare  in  villaggi  (4j.  Non  è 
noto  se  allora  i Romani  la  città  distruggessero;  certo  è che  fu  poi 
ripopolala,  perchè  Floro  l’annovera  tra  le  città  incendiate  c di- 
strutte nella  guerra  sociale  (5).  Continuò  nondimeno  a sussistere 
ne’ susseguenti  tempi,  inaino  al  IV  secolo  dell’  era  volgare,  tro- 
vandosi mentovata  nella  Tavola  Peutingerana.  Poiché  non  si  con- 
tano, come  ho  detto,  che  sole  7 miglia  da  Salerno  alle  sue  poche 
rovine,  e 13  dal  Scic,  entrambe  erronee  sono  le  distanze  segnate 
nel  detto  Itinerario  da  questa  città  a Salerno  cd  al  Siluro , segnan- 
dosi a Vili  miglia  dal  fiume  nel  viaggio  verso  i Lucani,  e a XII 
miglia  da  Salerno  in  quello  alla  volta  degl’/rpim'  (6);  così  che  è 
da  emendare  in  XIII  il  primo  numero,  ed  in  VII  il  secondo.  Il 
nome  di  Biccnza  o Vincenza  or  rimane  del  resto  ed  alle  poche  ro- 
vine di  un^,^pcca  addossata  ad  una  roccia,  ed  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria a Vico  V vicinanza  del  fiume  Picentino  e del  ponte  di  Cannano 
su  questo  fiume  costrutto(7).  Quella  chiesa  sembra  edificata  suqual- 


(1)  Due  de  Luyne*  , Monnaiet  incute  x 
de  la  grande  Grece  nelle  Nouv.  Ann.  An- 
chéol  t.  I , p.  430.  — Non  voglio  tacer 
nondimeno  che  le  medaglie  colla  leggenda 
F1ISF1N1Z  *ono  dall  Avellino  attribuite  a 
Vescia  ( Opusc . t.  II,  p.  lift;,  come  alla  so- 
la Posidonia  le  altre  coll'epigrafe  FIIS, 
nome  del  fiume  1$  mentovato  da  Licofro- 
ne  ( Bullett . Arch.  A.  I , p.  24). 


(2)  Sii.  Ital.  Vili,  779  seq. 

(3)  Stcph.  Byz.  v.  flncevria.  — Cf.  Ma- 
locchi , Ad  Tab.  Heracl.  p.  43. 

(4)  Strab.  V,  p.  231. 

(5)  Fior.  Ili , 18. 

(6)  Tab.  Pcutinger.XXXVIII,  XXXIX. 

(7)  Polverino,  Descr.  slor.  della  Cava 
p.  40. 
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cbe  tempio  fuori  il  perimetro  della  città,  che  alcuni  scrittori  con 
errore  attribuirono  a quello  di  Giunone  Argiva,  situato  dopo  la  fo- 
ce del  Silaro,  secondo  la  descrizione  di  Strabone  (1). 


7.  Eburi  ( Eburi ). 


Distante  12  miglia  da  Pioemia , ma  fuori  della  strada  che 
menava  nella  Lucania,  incontravasi  quest’ ultima  città  de  Piccati- 
ni.  Plinio  per  vero  ne  annoverò  i popoli  tra’  Lucani  (2);  ma  poi- 
ché il  sito  della  loro  città  riconosciuta  nell’odierna  Eboli  è all'oc- 
cidente del  Silaro , che  divise  le  due  regioni , è da  considerare 
piuttosto  come  appartenente  a ’Picentini.  1 monumenti  dimostrano 
nondimeno  che  precsisteva  alla  venuta  di  questi  popoli , ma  per 
difetto  di  altre  testimonianze,  egli  è difficile  andarne  investigan- 
do e la  ragione  del  nome  c l’origine  primitiva  ; nè  può  ammettersi 
l’etimologia  di  alcuni  moderni  geografi  (3)  dal  greco  su  /SàiAaj  (bo- 
nus ager ),  perchè  piuttosto  che  ad  Eburi  o Eburum,  che  ne  fu  il 
nome  più  antico,  si  converrebbe  ad  Ebulum , come  la  città  fa  detta 
ne’tempi  posteriori.  Certo  è che  i Greci  si  distesero  nel  suo  agro, 
ed  è manifesto  non  solo  da’  greci  sepolcri  ne'dintorni  della  città , 
ma  da’  vasi  dipinti  ancora  di  bella  fabbrica  in  essi  scoperti  (4). 
Ma  perdute  affatto  ne  sono  le  memorie  più  antiche,  e che  vi  fos- 
sero Scviri  Auguslali  ed  un  Collegio  di  Dcndrofori  sappiamo  ap- 
pena dalla  seguente  iscrizione,  scolpita  sopra  la  base  di  una  sta- 
tua eretta  ad  un  Patrono  del  municipio  degli  Eburini  (5)  : 

L.  D.  D.  D. 

T.  FL.  T.  F.  FAB.  SILVANO.  PATR.  MVN 
EBVR.  11.  VIR.  II.  QQ.  OVEST.  AHK.  CVR 
REI.  FRVMENT.  UV1C.  COLL.  DEND 
ROPHORR.  OB.  EXIMIAM.  ERGA 
SE.  BENIVOLENTIAM.  ET.  OPEM.  PER 
PETVAM.  STATVAM.  DIGNISSIMO 
PATRONO.  POSVEltVNT.  CVIVS.  STA 
TVAE.  nONORE.  CONTENTVS.  OBT 
VL1T.  COLL.  HS.  Vili.  M.  N.  VT.  QVODANNIS 
NATALI.  EIVS.  DIE.  III.  IDVVM.  DECBMBR 
CON.  FREQVENTENT.  ET.  OB.  STATVAE 
DEDICATIONEM.  CONTVLIT.  IIS.  XXX.  N.  II 
QQ.  EOR.  II.  VIR.  AED1LIC.  SING.  ET.  LIBE 
hlS.  DEC.  SING.  IIS.  XX.  N.  VI.  VIRIS.  AVGV3 
TALIB.  HS.  XII.  N.  COLL.  DENDROPHORR 
FAB.  SING.  IIS.  MILLE.  N.  ET.  EPVLVM 
PLEBEIS.  SING.  XII.  N.  ET-  VISCERATIONEM 


(I)  Strab.  VI,  p.  252.  (1)  BuIKtt.  archeol.  di  Roma  A.  1816, 

(2j  Plin.  //.  iY.  Ili,  15,  3.  Lucanorum  p iGO.  — Uno  di  questi  vasi  è stato  illu. 
aute/n,  Atenatet , Bantini , Eburini.  strato  negli  Annali  dell' Inst.  Archeol.  t.IV, 

£3)  Ortei . The*,  geogr.  v.  Kburi.— Cor-  p.  407. 

Pelile , Dici,  unir,  geogr,  y,  Estrai.  (5)  Lupoli,  Opusc,  254  seqq. 
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La  iscrizione  è dell’anno  183  dell’era  cristiana,  quando  la 
statua  fa  eretta  a T.  Flavio  Silvano , imperando  Coramodo  e nel 
consolato  di  M.  Stiaccio  ed  Albino,  dappoiché  nell'altro  lato  del- 
la base  si  legge  : 

DEDICATA  IV  KAL.  APRIL 
M.  STL ACCIO  AL 
BINO  C STEIAN 

La  detta  base  si  vede  fabbricata  sotto  il  campanile  della  chie- 
sa parocchiale  di  S.  Maria  dentro  la  città  odierna,  ed  in  un  muro 
dell'  altra  fuori  della  città  stessa  incastrato  si  vede  il  frammento 
collegi vm  ebvlitanvm,  il  quale  dimostra,  a mio  credere,  che  in 
Ebulum  si  cambiasse  l’antico  nome  della  città  sin  da'  tempi  della 
decadenza. 

Fu  edificata  l'antica  Eburi  in  sulla  collina  di  Montcdoro',  a 
circa  dugento  passi  e al  nord  della  città  odierna  , in  un  sito  più 
prominente  e di  più  bella  vista.  Vi  rimanevano  vestigi  della  sua 
rocca  e delle  sue  mura  di  grossi  macigni  senza  cemento  insino  al 
1640,  quando  di  là  tolte  servirono  a lastricarne  la  nuova  città.  A 
breve  distanza  da  qnesta  rocca,  che  per  sotterranea  strada  comu- 
nicava coll'odierno  castello  sopra  S.  Sofia , rimangono  ancora  avan- 
zi di  mura  massicce  di  poligonia  costruzione,  che  dimostrano  l'an- 
tica fabbricazione  e fortificazione  greca,  oltre  de*  greci  sepolcri 
scoperti  sotto  quelli  dell'epoca  romana  (1).  La  badia  di  S.  Pietro 
a'marmi  prese  appunto  il  nome  dagli  antichi  ruderi  della  città  su 
Montedoro  nel  luogo  detto  S.  Tccchia  (2).  Di  là  partivasi  una  stra- 
da , la  quale  giunta  alle  sponde  del  Scie,  per  mezzo  di  un  ponte 
eravi  continuata  insino  a Pesto,  entrando  in  questa  città  per  una 
delle  maggiori  porte  situata  a settentrione  (3). 


8.  Fiume  Silaro  (2/Aapis,  Silarus). 


Alle  falde  del  Paftagonc  (4),  uno  degli  alti  gioghi  dell  Appen- 
nino, da  molte  orribili  crepacce  nasce  questo  Gume  tra’  più  grandi 
delle  nostre  contrade,  che  per  poche  miglia  dalle  sue  fonti  gl  7r- 
pini  divise  da’  Lucani,  ed  i Lucani  stessi  da  Picenlini  verso  la  fine 
del  lungo  suo  corso.  Perciò  a questi  ultimi  popoli  attribuivaloDio- 


(1)  Bu  lieti.  Archcol.  A.  1836,  p.  tOS, 
103. 

(2)  E.  Bacco , Descr.  del  R.  di  Napoli 
p.  75. 

(3)  Bullctt.  Archcol.  A.  183$  , p.  166 
*eg. — Le  monete  romane,  c il  modo  di 
costruzione  di  questo  ponte  , di  cui  si  »co- 
pri  uo  pilastro  alla  rira  del  fiume  detto  di 


S.  Cecilia  cd  una  lunga  muraglia  per  sor- 
reggerlo,  mostrano  un’opera  romana  c non 
greca. 

(4)  11  nome  è antico  , ma  ignoto  a* clas- 
sici, e di  un'  origine  oscura,  nè  si  nominò 
Fajlagonio  che  un  fiume  appiè  dell'ila 
(Quiat.  Srnyrn.  Poslhom.  Il , 560). 
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nigi  Pericgele  (1),  che  altri  scrittori  e geografi  ascrivono  alla  Lu- 
cania, perchè  appunto  divideva  le  due  regioni.  Non  si  tosto  nato 
presso  il  comune  che  di  Caposclc  ha  perciò  preso  il  nome,  lo  ac- 
crescono le  acque  de’ vicini  monti  di  Calab ritto,  Laviano  e Valva , 
e già  copioso  e veloce  passa  sotto  il  ponte  di  Olivcto.  Per  lo  spa- 
zio di  due  miglia  dall’una  e dall’altra  sponda  riceve  quindi  le  mi- 
nerali sorgenti  che  a breve  distanza  rampollano  ne’vicini  colli,  e 
di  là  del  ponte  di  Contursi  più  ne  accresce  il  volume  il  fiume  Ne- 
gro, il  quale  scende  dalle  gronde  occidentali  del  monte  Sirino.  Più 
oltre  avanzandosi , e perduta  alquanto  la  sua  limpidezza  riceve  le 
acque  del  Troente  e della  Tensa,  che  vengono  da'monti  di  Cam- 
pagna, nonché  quelle  delle  paludose  pianure  di  Eboli.  V’  influi- 
sce più  oltre  il  Calore,  che  scende  da’monti  di  Laurino,  ed  a 5 mi- 
glia  dalle  rovine  di  Pesto  (2)  dopo  il  corso  di  circa  40  miglia  per 
fertili  ed  amene  campagne  mesce  le  sue  acque  nel  mare,  dove  pel 
tratto  di  tre  miglia  vi  si  distinguono  quando  dalle  piogge  accre- 
sciute vi  scorrono  intorbidate.  Gli  antichi  gli  attribuirono  la  pro- 
prietà di  petrificare  le  foglie  e i ramoscelli  che  vi  cadono  (3),  e 
pescoso  come  è oltremodo,  di  acque  limpide  e copiose,  alla  guisa 
di  altri  grandi  ed  utili  fiumi  lo  venerarono  (4),  come  ad  un  patrio 
scrittore  faceva  manifesto  un  bellissimo  basso  rilievo  scoperto  tra 
le  rovine  di  Pesto,  nel  quale  veniva  rappresentato  e di  are  e di  sta- 
tue onorato  (5).  Fu  detto  2/X#pis  da’  Greci,  e Silarus  da' Latini; 
ma  il  nome  primitivo  di  2aX»,  che  leggesi  in  una  delle  medaglie 
di  Posidonia  (6),  è serbato  nella  lunga  tradizione  de’popoli,  che 
da  secoli  lo  nominano  Seie. 


(1)  Vedi  p.  460,  nota  (1). 

(2)  Questa  distanza  presso  a poco  indi- 
cava Lucilio  in  quel  suo  verso  serbatoci  da 
Probo  (ad Georg.  Ili,  146,:  Quaiitior  fune 
Siluri  ad  jlumen , portunujue  AlLurnum. 

(3;  Strab.  V,  p.  251—  Plin.  H,  JS.  Il , 
3.  — 10.  Sii.  Iu£  Vili,  883. 

TOM.  11 


(4)  Maxim.  Tyr.  Disi.  Vili.  — Taci». 
Ann.  I , 79.  Spedando»  etiam  religione» 
toctorum,  qui  sacra  et  luco»  et  ara»  patriis 
omnibus  dicarint. 

(5)  Antonini,  Lucania  1. 1,  p.  185. 

(6;  Avellino,  Bulla,  Arch,  A.  1,  p.24. 
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IRP1NI1. 


I.  Corografia  degl’ Irpiru , e cenno  geologico  del  paetc  che  abitarono. —il.  Origine 
t vicende  dcgl’/rpini.  — 111.  Antica  topografia  dc%Ylrpini. — 1.  Moule  Portento, 
e tempii  di  V" tela  e di  Cibele.—  %.  Abellino.— 3.  Monte  ed  oppido  Amarono.— • 
4.  Fiume  Sabato.—  B.  Sabazia.  — 6.  Fultule. — 7.  Tu  una  ut, — 8.  Fiume  Caio- 
re.— >9.  Comeliano.—  10.  Citauna.—  ii.  Frumento.— 12.  Ferentino.— 13.  /"oro 
Nuovo.—  14.  Cluvia. — 15.  Bebiano.— 16.  Equotulico.— 17.  Fetctllio.— 18.  /'o* 
bina. — 19.  PalomLtno.—  20.  Trivico.—  2l.  Lago  Antonio  e Tempio  di  Mefite.— 
22.  Compsa.—  23.  Castro  Calettano,  — 24.  Aitino.  — 25.  Formila.— 2Q.  A<juU 
Ionia.  — IV.  Corso  della  A'sa  Appio  per  questa  regione. 


I.  Di  lato  ai  paese  de’Picentini  e tra  le  confinanti  regioni  de’ 
Sanniti  Caudini,  de' Danni  e de' Lucani  si  estese  YJrpinia  (mi  si 
accordi  il  nome  da  quello  del  numeroso  popolo  che  l'abitò),  quasi 
tutta  racchiusa  come  le  altre  tra' limiti  posti  dalla  natura  ne'gio- 
ghi  de  monli  e nel  corso  dc’fiumi.  Occuparono  sVIrpini  le  oppo- 
ste radici  del  monte  Taburno , con  le  variate  colline  che,  grada- 
tamente discendendo  le  une  dopo  le  altre,  giungono  alle  vaste  pia- 
nure della  Puglia;  e tre  fiumi  principali  non  solo  ne  irrigarono  i 
fertili  campi , ma  li  divisero  ancora  da’ popoli  vicini , il  Sabato  ed 
il  Calore  al  nord  da' Sanniti  Caudini , VAufldo  all’est  da  Dauni,  la 
catena  dell'Appcnnino  all’ovest  e al  sud  da’Ducant  insieme  e da' 
Piccntini,  nonché  da  una  parte  della  Campania  orientale,  d'onde 
vi  penetrò  una  greca  colonia,  che  diede  l'essere  a due  dello  loro 
illustri  città,  Abcllino  e Compsa.  In  questi  limiti,  ne’ quali  presso 
a poco  si  comprende  l'odierna  Provincia  di  Principato  Ulteriore, 
si  tennero  gl ’lrpini  ne’ più  remoti  tempi, quando  indipendenti  dalle 
altre  popolazioni  sannitiche , formarono  un  popolo  distinto , non 
meno  ragguardevole  degli  altri  del  pari  derivati  da’Samut».  Ma  to- 
tostochè  cessero  con  questi  alla  romana  dominazione,  colla  nuova 
corografia  di  Augusto  furono  con  gli  Apuli,  i Calabri  e i Salcnti- 
ni  compresi  nella  seconda  regione  d’Italia,  colla  stessa  città  di  Bc- 
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tievento  (1),  già  prima  una  delle  primarie  città  del  Sannio  Caudino. 

I monti  appennini  calcarei  dall’est  all’ovest,  i monti  terzia- 
rii  dall’  ovest  %1  nord  e dal  nord  all’  est  cingono  questa  regione 
d’una  figura  quasi  triangolare.  I primi  che  la  circondano  propria- 
mente insino  al  sud-est , tra’  quali  a maggiore  altezza  si  eleva  il 
Terminio  presso  Senno  a 4H0  piedi  sul  livello  del  mare  , sono 
tutti  a strati  confusi , raffiguranti  un  cono  talvolta  dirupato  ne’ 
fianchi,  e dove  piìi,  dove  meno  l’uno  sull’altro  accavallati.  Que- 
sti monti  senza  interruzione  s’innoltrano  dall'est  all’  ovest:  sol- 
tanto quello  di Chiusano,  di  un’elevazione  di  3462  piedi,  ed  il 
meno  alto  tra  i rimanenti  (2),  si  vede  come  distaccato  da' gioghi 
del  Faliese  di  Forino  e di  Solofra.  L’interno  della  regione  è tutta 
sparsa  di  monti  terziarii  e colline  con  valli,  le  quali  spesso  si  esten- 
dono in  pianure  ne’centri.  Queste  valli  prcndouo  il  nome  da’fiu- 
mi  onde  sono  irrigate , il  Sabato,  il  Calore,  il  Cervaro  , e l 'Or- 
fanlo.  La  parte  bassa  di  queste  valli,  dove  piana  , dove  alquan- 
to inclinata  , è siliceo-calcarea  sparsa  dentro  di  ciottoli,  e solo 
in  qualche  sito  della  valle  del  Sabato  vi  ba  tufo  sabbionoso  , or 
compatto,  or  friabile,  come  vi  ha  marna  turchiniccia  nelle  altre. 
Tutta  la  regione  del  resto  presenta  una  si  strana  confusione  di  roc- 
ce secondarie  c terziarie,  che  rendono  malagevole  al  geologo  di 
classificarle  con  sicurezza.  Essendo  le  une  alle  altre  sovrapposte, 
in  più  luoghi  si  veggono  le  rocce  secondarie  sorgere  in  mezzo  de’ 
depositi  terziarii  come  tanti  punti  di  locali-sollevamenti  (3).  Sono 
tra  queste  quelle  di  Montcfusco  c Montcmiletto  al  nord  di  Avellino, 
e nella  vicinanza  del  dominio  vulcanico  sono  composte  esclusiva- 
mente di  rocce  calcari  arenacee  che  passano  sovente  ad  un  grès 
compatto , e tanta  analogia  presentano  con  certe  rocce  di  tal  na- 
tura, che  figurano  nel  dominio  secondario  delle  altre  regioni  Que- 
sti monti  che  si  elevano  tra’ depositi  posteriori,  non  sono  perciò 
probabilmente  che  le  porzioni  di  già  sollevate  all’epoca  geologi- 
ca, in  cui  altre  parli  della  roccia  stessa  formavano  tuttavia  il  fon- 
do del  mare,  dove  i depositi  terziarii  si  poterono  ad  esse  sovrap- 
porre; e come  le  montagne  di  Montcmiletto  e di  Montcfusco  le  con- 
trade Ai  Frignilo  e AiRoccaminarda  giudicar  si  possono  locali  sol- 
levamenti  del  calcare  giurassico,  il  che  impedivali  forse  di  esser 


(i)  Plin.  //.  iV.  Ili,  lG,  0.  Catterò  in- 
tus  in  secunda  ir g ione , Hirpworum  colo- 
nia una  Benevenium  , aufpicalius  mutato 
nomi/, e,  (/ime  quondam  appellata  Malcvcn- 
tum:  Acculata , Aquiloni , Abcllinatet  co- 
gnomine  Proirvpi , Campioni,  Caudini : Li - 
guret , qui  cognominantur  Corneltani , et 


qui  Bcbiam  : V escellani , Aec ulani , Aie- 
trini. 

(2)  Il  Tuburno  di  Vilulano  si  eleva  a 3810 
piedi , il  Partenio  di  Mcrcogliaa  ) a 3831 , 
il  Ladino  (li  Bagnolo  a 3588. 

(3j  I monti  argillacei  si  elevano  da  2320 
a 2760  piedi  sul  livello  del  mare. 
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tocchi  da’depositi  posteriori  (1).  Le  marine  deposizioni  del  resto 
sulle  basse  e medie  eminenze,  non  mai  in  su  gli  alti  gioghi  della 
regione,  dimostrano  il  notabile  abbassamento  delle  acque  del  ma- 
re che  le  tennero  già  sommerse.  Piìi  che  altrove  i sedimenti  ma- 
rini con  scheletri  di  pesci  e gusci  di  conchiglie  si  sono  osservali 
di  sotto  alla  marna  del  suolo  di  Casalbore,  ne' colli  di  Ariano,  alle 
falde  di  Trevico , negli  strati  sabbiosi  di  Tufo,  Pratola  e Lapio, 
nelle  colline  di  Montella,  nell'arenaria  del  monte  di  Avellino,  nelle 
cui  pertinenze  si  scoprirono  ancora  ossa  di  elefante , o di  altra 
mal  nota  specie  geologica.  La  spaziosa  valle  che,  bagnata  in  parte 
dalVOfanto,  si  stende  tra  i monti  di  Avella,  Avellino  e Coma,  piìi 
a lungo  delle  altre  ebbe  a rimanere  per  la  sua  bassezza  tutta  occu- 
pala dal  mare  ; e per  non  tralasciare  la  congettura  di  un  patrio 
geologo,  dico  che  chi  prima  dalle  eminenze  di  Ariano,  e poi  da 
quelle  di  Mirabella,  volge  l’occhio  intorno  intorno  attentamente 
considerando  la  naturale  condizione  del  paese,  gli  corre  alla  men- 
te l’idea  di  una  vastissima  e profondissima  laguna,  il  cui  diame- 
tro sarebbe  stato  di  quasi  40  miglia,  da  Monte  forte  alle  vicinanze 
di  Camporeale.  Sollevato  il  livello  delle  acque  dalle  torbe  degli 
alti  monti  circostanti,  nonché  dalle  eruzioni  del  Vulture  e del  Ve- 
suvio, manifeste  nella  regione,  e dal  disfacimento  stesso  del  mon- 
te Serra  presso  l'antica  Eclano,  monte  di  formazione  primitiva  che 
si  eleva  tra’  due  vulcani,  e che  come  un'isola  sarebbesi  sollevato 
nel  mezzo  dell'ampissimo  lago,  ebbero  a traboccare  verso  la  Dau- 
nia  per  le  vallate  di  Bovino  e del  così  detto  Buccolo  di  Troja,  tut- 
te di  ciottoli,  di  sabbia  ed  altre  deposizioni  simili  ricoperte  (2). 
Ma  che  che  vogliasi  di  ciò  pensare,  la  forza  dell’interno  fuoco  del 
globo  che  in  tutto  il  paese  sollevava  i monti  secondarii,  tuttavia 
si  manifesta  non  solo  nella  celebre  Valle  di  Ansatilo,  ma  ancora  nel- 
le acque  minerali  e sulfuree  che  in  copia  vi  rampollano  in  più  luo- 
ghi, ne’dintorni  di  S.  Giorgio  la  Molara,  di  Mirabella,  di  Altavil- 
la, nel  colle  di  Monticchio  ed  altrove.  Non  lievi  iudizii  di  remo- 
tissime accensioni  sotterranee  si  appalesano  altresì  nelle  mofete  di 
Malvizza  e S.  Regina  presso  Ariano,  al  nord-est  del  Vallone  delle 
Caldure  al  di  là  di  Frigento  insino  al  monte  di  Pizzofalcone  ed  alla 
Pietra  di  Peluso,  la  quale  presenta  nelle  sue  fenditure  l’effetto  d’i- 
gnee esplosioni:  spaventose  detonazioni  vi  si  udivano  nel  1781,  e 
i grandi  tremuoli  che  in  tutti  i tempi  hanno  scosso  il  paese,  confer- 


(1)  Cassitto,  Riassunti  statistici  sui  Pnn-  log.  des  prov,  du  R.  de  fi  apici , p.  Ì08, 
cip  aio  Ulteriore.  Avellino,  1815.  — P.  de  111.  Berlin  , 184). 

TchikatcLoff,  Coup  cTaii  de  la  conslit.  geo-  (%)  Giorene , Opp.  F.  11 , p.  463  «egg. 
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mano  le  congetture  de’geologi  che  in  gran  parte  fa  sollevato  da  vul- 
cani sottomarini.  Senza  parlare  delle  minerali  produzioni  che  tutta 
circondano  la  Valle  di  Ansatilo,  delie  quali  appresso  sarà  detto, 
ve  ne  ha  molte  e copiose  in  tutta  la  regione.  Ricco  di  allumina  è 
la  calcarea  del  Terminio,  e molto  allume  di  piuma  si  produce  nella 
grotta  di  Ariano,  come  le  più  graziose  fioriture  ne  pendono  da 
quella  sotto  la  Savina  nelle  vicinanze  di  Montella.  Sono  rocce  di 
salgemma  presso  i villaggi  di  Sorbo  e Salsa , enormi  depositi  di 
gesso  tra  i lago  di  Ansanio  e'1  bosco  di  Migliano,  come  vi  ha  gesso 
selenite  nelle  pertinenze  di  Vallala;  nè  vi  mancano  cave  e filoni  di 
carbon  fossile  al  nord-est  di  Rocca  S.  Felice,  presso  il  vallone  del- 
le Caldure,  ed  alle  sponde  delfO/ònto  in  vicinanza  di  Coivano.  Una 
cava  di  pirite,  con  solfo,  ferro  e rame  si  è notata  nell’agro  ò\  Corife, 
nonché  del  ferro  idrato  ne’ monti  di  Volturava.  Dalle  rocce  di  Chiu- 
sane oMontemarano  scaturisce  io  copia  il  petrolio,  e malta  o pece 
minerale  presso  il  torrente  delle  Caldure  all’ovest  di  Torello.  Ma 
notabili  sopratutto  vi  sono  alcune  cave  di  pietre  e di  marmi  da 
decorarne  tempii  e palagi  signorili.  Una  cava  di  alabastro  è nel 
monte  di  Chiusano,  altre  di  pietre  specola»  e verdastre  nell’e- 
minenza di  Frigenlo , che  levigate  pareggiano  il  verde  antico;  ed 
oltre  quella  di  un  marmo  grossolano  con  bianche  e trasparenti  la- 
mette presso  Ariano,  la  più  nobile  è quella  di  Gesualdo,  da  cut 
si  cavano  non  solo  marmi  di  diversi  e be' colori,  adoperati  nelle  de- 
corazioni del  reai  palagio  di  Portici,  ma  un  altro  ancora  di  molto 
pregio  di  color  giallo  finissimo  e rilucente  (1). 

II.  GYIrpini  furono  una  delle  grandi  colonie  sannitiche,  che 
lasciando  le  patrie  dimore  per  la  cresciuta  popolazione,  si  divisero 
da’  loro  padri,  come  questi  da’&<5int,  per  andare  in  cerca  di  nuove 
stanze  in  tempi  sconosciuti,  e più  età  certamente  prima  del  V se- 
colo di  Roma,  quando  già  come  un  popolo  distinto  compariscono 
nella  storia  (2).  Che  se  i Sanniti  furono  guidati  da  un  toro  nelle 
terre  degli  Osci,  un  lupo  fu  il  condotliere  degl’/rpim  nelle  con- 
trade di  là  del  Tabumo,  e da  questo  animale , che  in  lingua  san- 
nitica  addimandavasi  Irpo  , il  nuovo  popolo  s’  ebbe  il  particolar 
nome  A’Irpini.  È questa  l’ unica  tradizione  serbataci  da  Strabooe 
sulla  primitiva  origine  di  questo  popolo  e del  suo  nome  (3),  che 
alcuni  moderni  scrittori  hanno  cercalo  altramente  spiegare  ed  il- 
lustrare. E chi  fermo  all’opinione  che  i nomi  de’ popoli  si  deriva- 


(1)  Le  32  colonne  della  galleria  della  reg-  (2)  Liv.  XXII , 01. 
già  di  Caserta  , ciascuna  di  un  solo  pezzo  t r3)  Strab.  V , p.  250.  Tovvofia  d’io%ov 
tono  di  queato  marmo.  ari  tov  fava ipivo'j  tàxov  pj?  àjrwxiaq. 
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i'odo  dalle  primarie  città  delle  loro  regioni,  ha  giudicato  piutto- 
sto esservi  stata  una  loro  città  in  origino  delta  Hirpi , d onde  si 
denominarono;  così  che  la  riferita  tradizione  non  ad  altro  accen- 
nerebbe che  alla  fondazione  primitiva  di  questa  ignota  città  (1) 
edificata  coll'augurio  di  un  lupo,  come  altre  con  quello  di  altri 
animali  (2).  A questa  opinione  stessa  sembra  accennare  un  altro 
patrio  scrittore,  ravvisando  l'antica  città  d'Irpino  nell’odierna  Ar- 
paja  (3)  ; ma  questa  sorse  dalle  rovine  di  Canàio  non  prima  del  X 
secolo  , e siamo  fuori  della  regione  Irpina.  Il  perchè  un  eh.  ar- 
cheologo ha  creduto  piuttosto  che  dalle  Irpe  famiglie,  celebratis- 
sime per  certi  prodigi  nell'agro  de’ Falisci,  a’nostri  Sanniti  si  de- 
rivasse il  nome  d'Irpini,  e che  qualcuno  AeW  lrpa  gente  si  ebbero 
a conduttore  nella  loro  emigrazione.  Poiché  non  solo  gli  Equi-Fa- 
hsci,  soggiugne  un  altro  patrio  antiquario,  ma  gl’/rpi  stessi  con- 
siderar si  possono  come  progenie  de’ vicini  Equi,  perciò  veggiamo 
di  quelle  famiglie  propagato  il  nome  verso  llirpo  o Harpa,  ove 
sono  da  cercare  i popoli mentovati  da  Plinio,  e quello  del 
popolo  nelle  città  di  Acculanum,  Acquum-Tuticum , cd  Acca  (4). 
Ingegnose  conghietture  per  vero,  ma  contrarie  non  solo  alla  testi- 
monianza di  Strabone,  il  quale  secondo  la  tradizione  disse  gl’/r- 
pini  gioventù  de  Sanniti,  ma  a quella  ancora  di  Plinio,  Servio  e 
Solino,  da’ quali  sappiamo  che  pochissime  furono  le  Irpe  o Irpi- 
nc  famiglie  nell’agro  de  Falisci  nell’flruria,  le  quali  sacrificando 
annualmente  in  sul  monte  Soratte  in  onore  di  Apollo,  con  reli- 
giose gesticolazioni  esultavano  senza  alcun  danno  sulle  fiamme, 
ed  erano  perciò  per  decreto  del  Senato  esenti  dalla  milizia  c da 
ogni  balzello  (5).  A vedere  una  relazione  di  origine  tra  queste  fa- 
miglie e gl’/rpini , direi  piuttosto  ebe  dallo  stesso  Sannio  nell  a- 
gro  d e'Falisci  si  fossero  tramutate  ne’  più  remoti  tempi  d’ Italia, 
ed  a quella  emigrazione  potrebbe  dirsi  di  accennare  l allegorio  ir- 
po,  simbolo  del  paese  boscoso  e selvaggio  donde  si  partivano,  o 
in  cui  si  stanziavano.  Strabone  infatti  non  fa  menzione  nè  d ' Irpi- 
«»’  come  Servio,  nè  à'Irpc  famiglie,  come  Plinio  e Solino,  quan- 
do parla  de’ prodigi  ehe  in  sul  monte  Soratte  si  operavano  ; no- 
mina sì  bene  la  dea  Feronia  , in  onore  della  quale  celebravasi  in 
ciascun  anno  una  festa,  ed  attesta  similmente  il  prodigio  di  coloro 


(1,  Ro’adci,  Italia  ctstiberma  cap.XlV, 
p.  20 i. 

(2)  Secondo  le  tradizioni  greche,  un  cor» 
vo  guidò  la  colonia  di  Batto  rh^  nella  Libia 
fondava  Cirene  (Callymach.  Hymn.  in  Ap. 
v.  66,  et  ib.  Spanhcm  )• 

(3)  Ma  Aitila,  De  scrii  del  R.  di  Napoli 


p.  101. 

(I,  Guarini , Ricerche  sull'  ani.  città  di 
Echino  p.  7 c see.— Cf  ivi  Ca»*itto. 

(3)  Plin.  H.  N.  VII , 2.  — Sol  in.  c.  Il, 
p.tl,6.ed,  Salmas. — à*r».  ad  &n.  11,787. 
Sonic  te  s mnnt  est  Htrpinorum  in  Flaminia 
collocatus. 
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che  sema  abbruciarsi  calcavano  le  bragie,  invasati  come  erano 
dalla  loro  dea  (1).  Or  è già  noto  che  questa  divinità  fu  sabina, ed 
ivi  perciò  ne  parrebbe  trasferito  il  culto  da  una  primitiva  colo- 
nia di  Saiini , se  non  fosse  più  verisimile  che  i Pclasgi  piuttosto 
lo  addussero,  come  dirò,  nelle  nostre  regioni.  Servio  dice  ancora 
che  il  monte  Soratle  era  sacro  agli  Dei  infernali,  e che  Irpini  Sorci- 
ni, cioè  Lupi  Plutonii , si  nominavano  i Falisci  da  che  per  liberarli 
da  una  pestilenza  l'Oracolo  imponeva  loro  a vivere  di  rapine  , o 
d'imitare  i voraci  lupi  che  in  uno  de'loro  sacriOzii  rapite  avevano 
dal  fuoco  le  interiora  delle  vittime;  ed  a riferire  a tale  favolosu 
tradizione  l'origine  degl  'Irpini,  non  sarebbero  stati  cosi  nominati 
da  che  furono  guidali  da  un  lupo  nelle  contrade  che  poi  occupa- 
rono, sì  bene  dal  rapinare  e saccheggiare  gli  altri  popoli  ne’quali 
si  avvennero,  e in  mezzo  a cui  si  stabilirono.  Fu  questo  il  costume 
de'loro  maggiori  (2),  e non  altrimenti  comportar  si  dovevano  essi 
stessi  quando  nel  cercar  nuove  stanze  ebbero  a vivere  deH’altrui, 
e colla  forza  c colle  armi  farsi  strada  nelle  loro  emigrazioni  (3). 
La  rozzezza  de'  tempi  e l’esempio  de  'Cimbri,  che  ne'loro  vessilli 
portavano  una  testa  di  toro  (4),  potrebbero  ancora  far  pensare  ad 
una  insegna  colla  testa  di  un  lupo.  Ma  l'addolla  tradizione  delle 
Irpc  famiglie  nell'agro  d t Falisci  un’altra  e forse  più  verisimile  ori- 
gine ci  dà  a credere  di  questo  popolo.  È noto  che  Falisco  fu  fon- 
dala in  tempi  remotissimi  da  una  colonia  argiva  (5);  i Pclasgi  fon- 
davano Argo,  e sulle  medaglie  di  questa  città  si  conservò  sempre 
insino  a’  tempi  romani  l’ effigie  del  lupo  (6).  Or  le  medaglie,  e le 
più  antiche  sopratutto  , che  con  ragione  furono  dette  altrettanti 
enigmi  (7;,  avevano  per  lo  più  impressi  i sacri  emblemi  della  reli- 
gione ; e l’ immagine  del  lupo  è già  nota  qual  tipo  allegorico  del 
Sole  levante  (8),  di  cui  Licaone  stabiliva  il  culto  in  Arcadia  sotto 


(1)  Slrab.  V,  p.  226. 

(2)  Liv.  IX,  13-  In  montibus  vicatim  ha • 
lutante* , campe  Siria  et  maritima  loca.  . . 
ipsi  montani  atque  agreste s depop ulabantur. 

(3)  A questa  conghicttura  più  si  attiene 
il  Lupoli  iter  K enusinum  p.  135),  cd  os- 
serva che  alle  rapine  de ‘primi  tempi  bene 
accennano  le  genti  Lupa  c Lupaia  ebe  •‘in- 
contrano spesso  nelle  lapide  deg V Irpini  t 
i quali  forse  ebbero  cosi  anche  a dirsi  da 
un'arma  lor  propria  (aù  hirpice ),  come 
dalle  aste  ( sauna e)  i Sanniti. 

(4)  Flutarch.  in  vii.  C.  Mar. 

(5)  Stcph.  Bjrz.  r.OaXiVxas:  ZÓLtq  Ira 
Lìag,  àzixog  hpyuwv  — Cat.  ap.  Flin.  H. 
N.  Ili,  8,  ì.  Polisca  Argis  orfa.—  Solm. 
cap.  il,  p.  9.  Qui*  ignorai  condita  esse.,.. 


Agyllam  a Pelasgis  ; ab  II  ale  so  Arguto 
Phaliscam ? — Questa  città  era  anche  cele- 
bre pel  culto  di  Giunone  (Frontiu.  De  Col. 
p.  95) , nota  divinità  pelasgica. 

(6)  Vedi  i nummologi. 

(7)  Prudent.  De  Coron.  hymn.  2i.  Lau- 
rent. r.  117,  120  Argtnteorum  enigma - 
tum.—  Not.  ibid.  p.  899  Figuvas  (tenario - 
rum/tmigma,  oscura  parabola;  inde  acni  fi- 
rn a dicit  nmnniorum  glossa  veius. 

(8)  M.icrob.  Salumai . 1 , 17.  Pasci 
Graecorurn  p rimani  lucem,  quae  pruecedie 
solis  exortus , A.VXSV  appcllaverunt , azò  78 

Lvjy.B  , id  est , temporis ).U XOV  antem 

solem  vocali  ettam  Lycopolitana  Thebai- 
dos  ctvitas  testimonio  est  : quae  pari  reli- 
gione Apollinea»  t itemene  lupum , hoc  est 
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il  Dome  di  Dis  Liceo  (1).  Il  perchè  io  son  di  credere  che  alcuni 
de  Pclasgi , giungendo  in  Italia , come  quelli  che  adoravano  l’al- 
legorico lupo,  fossero  stati  da’nostri  indigeni  Sabini  o Sanniti  nel 
loro  idioma  detti  Hit-pini,  ed  avessero  quindi  dato  il  lor  nome  alta 
colonia  sannitica;  perocché  per  me  non  è dubbio  che  gran  parte 
i Pclasgi  ebbero  nell’incivilire  i nostri  antichi  popoli  e nel  comu- 
nicar loro  il  proprio  culto,  come  nel  corso  di  queste  storiche  ri- 
cerche sarìi  detto,  ed  è sopratutto  Dotabile  che  nella  Sabina  si  sta- 
bilirono i Pclasgi  per  la  testimonianza  di  Varrone  (2),  che  uno  scrit- 
tore torcendo  dal  vero  dice  dalla  Sabina  passati  nella  Grecia. 

Certo  è che  gYIrpini  separatamente  da’Sanniti  si  nominarono 
non  si  tosto  si  costituirono  in  popolo  indipendente  colla  distin- 
zione della  lor  propria  regione.  La  quale  indipendenza  e si  racco- 
glie da  più  antichi  scrittori,  i quali  Hit-pini  senz'altro  aggiunto  di 
Samnitcs  li  denominarono,  ed  è manifesta  dalle  poche  memorie  del- 
le loro  vicende.  E già  chiara  apparisce  la  distinzione  de'due  po- 
poli in  Polibio  , il  quale  indicando  le  strade  che  menavano  alla 
Campania , ricordò  quella  che  veniva  dalla  regione  degl'Jrpini  (3,; 
è nota  da  Livio  e nel  catalogo  de' popoli  che  dopo  la  battaglia  di 
Canne  si  ribellarono  da’ Romani,  e dove  riferisce  la  risposta  data 
da  Annibale  alSanniti  insieme  ed  agl  Irpini  che  chiedevan  soccorso 
contro  i Romani  (4).  Appiano  ricorda  ancora  separatamente  i due 
popoli  (5),  e si  è però  bene  osservato  non  doversi  ritenere  la  di- 
stinzione fatta  da  alcuni  scrittori  io  Sanniti-lrpini , come  vi  furo- 
no i Sanniti-Caudini  ed  i Sannili-Pcntri , come  se  gV  Irpini  fossero 
appartenuti  alla  generale  federazione  sannitica  (6).  Che  se  Stra- 
bone  annoverò  gVIrpini  {tu' Sanniti  (7),  non  per  altro  li  accomunò 
con  questi  popoli  che  per  l'origine  che  ne  trassero.  È perciò  che 
la  lor  regione  descriver  si  deve  separatamente  dal  Sannio,  ed  an- 
che nell’opinione  di  chi  li  volesse  lutt’uno  co'Sanniti,  si  dovrebbe 
sempre  particolarmente  descrivere  il  loro  speciale  distretto. — Po- 
che memorie  ci  rimangono  degl’ Irpini,  i quali  sembra  che  cedes- 


Lùxov , colti | in  ulroque  soUm  venerarci} 
quod  hoc  animai  rapii  et  coruumit  omnia  in 
modum  sol/s  , ac  plurimum  oculorum  acie 
cameni  tenebrai  noeti * evinca:  iptos  quoque 
>.6x85  t>{S  id  est  a primi  luce 

appellato s quitlam  pulcini  : quia  hae  ftrae 
maxime  id  tempus  ap:um  h ip tendo  pccori 
observant , quod  antelucanum  poti  noe  tur* 
nani  famem  ad  pastum  stabulis  exptUUur. 

(1)  Pausati.  Vili,  li,  3 i xxtviu  , 6 7. 

(2)  De  R.  R.  Ili,  1, 6.  Lingua  prisca  et 
in  Gt'aecia  Aeoles  Boeotii  sine  qfflaiu  vo. 


cani  col/et  Tebas  : et  in  Sabtnis , quo  a 
Croccia  veneruni  Pelasgi,  etiam  nurse  ila 
die  uni. 

(3)  Poi vb»  HI , 90. 

(4)  L»v.XXlI,62;  XXUI,  43.— Cf.  Sii. 
IUl.  Vili,  v. 

(3 , Appian.  De  bell.  civ.  1 , 39 , 51. 

(6)  Romanelli  , Topogr.  1.  II,  p.  299. 

(7)  Strab.  V , p.  250.  Dopo  aver  notata 
l’origine  degl’ Irpini  da’ Sanniti , (Rinchiu- 
de dicendo  ; xtpt  pXv  la'jvtrùw  raura. 
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sero  ben  presto  alla  potenza  de'  Romani  dopo  la  presa  di  Taura- 
sia  e Cisavna  nel  459,  nel  corso  della  seconda  guerra  sannitica. 
Si  danno  ad  Annibaie  dopo  la  grande  battaglia  di  Canne;  ma  fa- 
cilmente ritornano  all  obbedienza  della  Repubblica  , scacciati  i 
Cartaginesi  dall'Italia  Riprendono  le  armi  nella  guerra  sociale; 
ma  quali  altre  città  , oltre  di  Eclano  , allora  si  ribellassero  non 
ricorda  la  storia.  Certo  è che  coll’  occupazione  che  Siila  faceva 
dì  questa  città,  la  più  illustre  della  regione,  a quel  che  sembra, 
nc’tcmpi  romani,  ha  termine  ogni  gloriosa  memoria  dcgl'V^ini, 
de'  quali  co’  luoghi  notabili  ora  dirò  le  città  che  abitarono. 

III.  — i.  Monte  Partenio,  e tempii  di  Festa  c di  Cibclc. 

Ne’ confini  della  Campania  e della  regione  degl' Irpìni  s in- 
nalza I allo  ed  esteso  monte  Purtenio  , formato  da  un  gruppo  di 
nove  monti,  alcuni  nudi  di  piante,  alpestri  cd  inaccessibili,  altri 
meno  ripidi  e coverti  di  varie  sorte  di  alberi  con  alcune  valli  fra 
mezzo.  Per  la  sua  grande  altezza,  in  fuori  della  state,  si  vede  sem- 
pre coverto  di  neve  nelle  più  alte  eminenze.  Erbe  medicinali,  e 
varie  generazioni  di  fiori  vi  nascono  in  copia  nelle  pendici  orien- 
tali e meridionali,  cd  alabastro  ancora  cd  ignobili  marmi  danno  le 
sue  viscere.  D'una  lunghezza  di  25  miglia,  il  suo  perimetro  oltre- 
passa le  45  miglia;  ma  il  monte  Partenio  propriamente  dello,  che 
più  alto  si  eleva  fra  gli  altri  monti  che  lo  circondano,  ha  un  cir- 
cuito di  sole  12  miglia.  Il  nome  è antico,  ma  dalla  sola  tradizio- 
ne serbalo  al  pari  di  quello  di  Paftagonc,  altro  monte  di  confine 
tra  YIrpinia  e la  Lucania.  Una  costante  fama  riferisce  che  vi  si  ve- 
nerasse Cibelc , la  dea  delle  montagne  (1),  e di  quelle  sopratutto 
clic  come  questa  sono  ripide  e scoscese,  d'onde  sembra  che  in  ori- 
gine ottenesse  il  greco  nome  di  ò'fos  Kvfirjìos  da' greci  coloni  di 
Abclla.  Per  questo  nome  primitivo  io  suppongo  clic  poi  vi  si  edi- 
ficasse un  tempio  a Cibelc  ne’ primi  tempi  dell'impero , quando  l'I- 
talia covrivasì  di  tempii  della  dea  (2j.  Cnmechò  la  distanza  segna- 
ta neU’Ilinerario  di  Antonino  non  corrisponda  alle  falde  del  Par- 
tenio, io  credo  che  per  errore  di  qualche  trascrittore,  o dello  stes- 
so Itinerario,  si  segni  la  mansione  Ad  Malrcm  maijnam,  che  accen- 


(1)  Confusi  i misteri  della  Cibele  aliali* 
ca  con  quelli  di  Rea  e di  Cerere , Euripide 
distingue  ('ultima  di  queste  dee  col l’epi telo 
di  j uvpnip  eptix. 

(2)  Molto  più  antico  nondimeno  fu  il 
culto  della  Madre  Idea,  trasferito  in  Roma 

TOM.  11 


da  Pestinunte  cillà  della  Frisia  fin  dal  tem- 
po di  Annibale  ( Liv.  XXIX,  li  >,  quando 
non  solo  si  confuse  con  quello  clic  rende- 
vasi  alla  Dea  ellenica  , ma  con  gli  altri  an* 
cora  di  altre  divinità  locali  cd  analoghe, 
Opi  , Maja , Botta  Dea , Terra  e Faiuta. 

(52 


Digitized  by  Google 


490 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


nerebbe  appunto  al  tempio  della  Madie  (irgli Dei.,  ad  XI  miglia  do 
Equolutico,  ossia  nove  e più  miglia  odierne  di  là  di  Ariano.  Certo 
è che  nel  santuario  che  alla  Vergine  vi  ergeva  S.  Vitaliano  Vesco- 
vo di  Capua  ne'principii  dell  ottavo  secolo  v1),  quando  fuggendo 
le  persecuzioni  eie  calunnie  de  Capuani  ritiravasi  nelle  solitudi- 
ni di  questo  monte,  tuttavia  si  veggono  quattro  colonne  antiche, 
le  quali  si  additano  come  avanzi  di  questo  tempio  colla  stessa  base 
di  alabastro  della  statua  della  dea  ^2).  D allora 'egli  sembra  che 
cominciasse  a dirsi  Moni  Virginità  e non  già  Virgiliano,  per  la  fa- 
volosa dimora  ebe  vi  facesse  il  cantore  dolliEnoide  3).  Presso  la 
Badia  di  Lordo  in  un  sito  più  basso  alle  falde  del  monte,  dove  si 
scoprivano  reliquie-di  fabbriche  e grandi  -vasi  di  pvolrà,  è fama  an- 
cora clic  sorgesse  un  tempio  sacro  a Vesta,  e nc  serbava  il  nome 
una  croce,  che  ad  abolire  l' idolatria -vi  fu  eretta  ne'  primi  tempi 
del  Cristianesimo,  e clic  tuttavia  bì  nomina  la  Croce  di  Vesta.  Ma 
meno  antico  di  quello  di  Ciòcie,  questo  tempio  può  credersi  ivi  in- 
nalzato da  Taziano  Consolare  della  Camjiania  4},  il  quule  Ponte- 
fice di  Vesta  è nominalo  in  una  lapida  di  Abellino,  e che  pel  culto 
verso  la  dea  innalzavalo  nella  regione  ch’ebbe  sottoil  suo  governo. 

2.  Accluso  (’A(3AX(Vty,  Abellinum)-. 

Qual  fosse  stata  la  città  capitale  degl'  Irpini  non  cuoio  dalla 
storia,  ma  Abellino  fu  una  delle  loro  città  primarie;  c 'comedi» 
cigli  ultimi  tempi  romani  , la  veggiamo  annoverata  !u  prima  da 
Tolomeo  tra  le  sole  quattro  città  elle  attribuì  a questi  popoli  (5). 
Plinio  nc  ricordò  appena  gli  abitatori  nella  seconda  regione  il  I- 
tnlia;  ma  nel  particolare  aggiunto  di  Prolropi,  col  quale  li  distinse 
da  altri  popoli  omonimi  clic  furono  ira  Morsi ^G),  ci  lasciava  una 
notizia  importante  per  riconoscerne  I origine,  non  già  dagl7<y>/- 
ni  stessi,  ma  da  Calcidesi  fondatori  dìAbc/la  nella  Campania, d on- 
de la  città  era  poche  miglia  discosta.  Dappoiché  non  sol»  nel  de- 

rei  clic  or  vi  rimane,  c che,  te  vera  c la  fa* 
ma,  vi  faceva  trasportare,  per  scpctlirviai. 
Ite  Manfredi  (Giordano,  Cronache  di  Mon- 
teveivfine  p.  38). 

(3)  Primo  forse  ad  accreditar  questa  fa- 
vola fu  il  nostro  Giovanni  Villani  (Cro/i. 
di  l'nrtenope  1,33  '. 

(4)  J acuito , Hai.  Constami  ni  Magni, 
p.  48 , nota  (‘2). 

<8;  l’iol.  Ili  , 1 , 71. 

(ti)  \ idi  nota  (1),  p.483.— - Cf  Plio.  H • 
A'.  Ili  , IO,  6. 


(1)  Questo  cchbrc  Santuario  fu  poi  am- 
pliato dal  S.  Abate  Guglielmo  da  \ e-rcelli, 
il  quale  dopo  molte  pellegrinazioni  riliru- 
vasi  aneli  egli  mi  questo  monte  , c venne 
dedicalo  iu  I 1124  (Paul.  Reg.  in  P tl.S.Ki • 
talloni.  — Mieli.  Mou.  Suntuar.  Capuan . 
p.  39). 

(2)  Alcuni  bassi  rilievi  si  veggono  anco- 
ra fabbricali  iti  uno  de'  muri,c  tu  su  gli  ar- 
chi dell*  Usp-zio  de' divoti  clic  si  recano  al 
santuario;  ma  sembrano  ivi  d'altronde  tra- 
sferiti , come  uno  de' due  sepolcri  marmo- 
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rivativo  Abellinum  fu  «orbala  memoria  della  sua  metropoli , ma  il 
greco  nome  ancora  di  Protropi , cioè  trasferiti , bene  accenna  alla 
detta  colonia  de' primi  tempi,  anteriore  io  credo  alla  stessa  occu- 
pazione degl Iiplni,  e non  investigata  da  nessuno  de  topografi  pa- 
trii.  Se  veramente  a questa  eillà  si  appartenesse  il  nolo  monumento 
delle  Cariatidi,  e se  si  sapesse  Tcramente  antico',  confermerebbe  la 
sua  discorsa  origine,  perchè  ci  mostrerebbe  antiche  relazioni  de- 
gli /ibcUinali  con  gli  Ateniesi,  che  Slrabone  annovera  tra  gli  antichi 
coloni  di  Napoli  fi',  e che  perciò  facilmente  suppor  si  possono  pas- 
sati co  Calcidesi  stessi  a fondar  Nola  ed  Abclla,  e forse  ancora  le 
loro  colonie  Abellino  e Compsa.  Ma,  oltreché  prima  il  MalFei , e 
poi  altri  archeologi  ne  hanno  richiamato  in  dubbio  l'antichità  (2), 
da  Napoli  sembra  trasferito  in  Avellino  (3;,  e di  là  di  bel  nuovo 
a Napoli  trasportato,  dove  ora  si  conserva  nel  R.  Musco.  Questo 
monumento  riferito  da  varii  scrittori  (4),  e particolarmente  illu- 
strato da  Uno  de’ nostri  anliquarii  (5),  consiste  in  tre  tavole  di 
marmo  grechetto,  sulle  quali  in  pieno  rilievo  sono  scolpite  tre  sta- 
tue di  donne,  due  in  piedi,  le  quali  colle  mani  e col  capo  sosten- 
gono un  capitello  ed  una  delle  tavole,  la  terza  in  mezzo  in  lagri- 
mevole  situazione  seduta  appiè  di  un  tronco,  d' onde  diramasi  un 
grazioso  stelo  con  varii  rami  e fiori,  che  termina  in  un  tirso.  In 
parte  sul  fronte  della  tavola  superiore , in  parte  nel  campo  della 
tavola  del  fondo  è scolpita  la  seguente  epigrafe  : 

TII  EAAAAt  TPOITAION  ESTÀ©!! 

RATA  NIKH0ENTJ1N  KAPTATUtf 

È un  trofeo  che  si  riferisce  al  fatto  della  città  di  Caria  nel- 
la Laconia , presa  e diroccata  dagli  Ateniesi , che  ne  passarono  i 
cittadini  a fil  di  spada,  e le  donne  ridussero  in  ischiavilù  perchè 
parteggiato  avevano  pc’ Persiani  (6);  e che  se  antico  fosse  di  fatto, 
ci  mostrerebbe  che  di  tale  avvenimento  avrebbero  voluto  gli  Ate- 
niesi serbar  ricordanza  non  solo  nelle  città  deirAtlica,  ma  anche 
nelle  loro  colonie. 


(1)  Slrob.  V,  p.  246. 

(2)  Ma  1^1  , Art.  cnt.  lap.  Ili , — Cf. 

Bu  lieti.  Ardi.  Nap.  A.  Hip  p.  56. 

(S)  Dopo  il  Capaccio  che  nc  riferisce  l’i- 
scrtzionc  tra  quelle  di  Napoli  (/ fisi . JNeap. 
p.35fl  il  Bctlubona  dice  che  vedeva»»  nel 
giardino  del  Principe  di  Avellino  (/?«£- 
guaiti  p.  111). 


(4)  Lopoli , Op.  cit.  p.  43.  — Mazois  , 
Ruines  de  Rompa  P.  1 , p.  21. 

(5)  Parafandolo , Illustrai.  di  un  mar- 
mo greco  rappresentante  le  Carotidi.  Nap. 
1817. 

(6,  Steph.Byz.  v.  Keipua— Ilcsych.  v.Kà, 
p’ja. — Vilruv.  1 , 1.— Cf.  fteines.  Sjrniag. 

p.  281. 
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A crederne  alcuni  scrittori,  la  città  si  nominò  anche  Abdia , 
come  sostengono  colla  seguente  epigrafe  (1)  : 

M.  LVCCEIVS  M.  F. 

ANAXIMANDER.  PRAEF.  ABELLAE 
HERCVLI.  DICAVIT 

Ma  di  ciò  non  vi  è certezza,  perchè  M.  Lucceio  Anassiman- 
dro potè  ben  essere  Prefetto  di  Abella,  e dedicare  ad  Ercole  qual- 
che ara  in  Abdlino  (2);  oltreché,  non  potendosi  supporre  molto 
antica  la  lapida,  non  si  può  credere  che  la  città  tuttavia  serbasse 
ne' tempi  romani  il  nome  della  sua  metropoli.  Comechè  del  resto 
senza  testimonianze, alcuni  storici  si  sono  studiati  nondimeno  nar- 
rarne la  tana  fortuna  e nelle  guerre  sannitiche,  e nelle  altre  che 
inGno  ad  Augusto  afflissero  senza  posa  queste  nostre  regioni  (3); 
ma,  nulla  sapendo  affermarne  pel  silenzio  degli  antichi,  dico  solo 
che  datasi  Compsa  ad  Annibaie,  lo  stesso  ebbe  a fare  Abdlino , c 
perciò  forse  Silio  Italico  , senza  nominare  le  due  città,  condan- 
nava in  generale  la  vanità  degl’ //pini , perchè  indegnamente  ave- 
vano rotta  la  fede  a’  Romani  (4).  Una  colonia  militare  vi  fu  poi 
dedotta  colla  legge  Sempronia,  dice  Frontino  (5),  ossia  dal  Tri- 
buno C.  Sempronio  Gracco,  il  quale  concedendo  nel  631  la  citta- 
dinanza a tutti  gl' Italiani,  ripartiva  i campi,  e le  provincie  riem- 
piva di  nuove  colonie  (6);  nè  guari  tempo  dopo  di  tale  deduzione 
si  può  credere  innalzata  a Licinia,  la  moglie  del  generoso  tribu- 
no, una  statua  colla  seguente  epigrafe,  dopo  che  ucciso  Caio,  ella 
ritiravasi  probabilmente  nella  colonia  dedotta  dal  marito  (7): 

LICINIAE  C.  F. 

OR  DO  ET  POPVLVS 
ABELL.  OR.  BENEVOLE!*. 

GRAC.  STATVAM 
COLLOCANO 
CENS 

Non  era  la  città  posta  nel  sito  dell'odierna  Avellino , sì  bene 
presso  Airipalda  che  quattro  miglia  ne  è lontana,  uel  sito  che  ri- 


(1)  Bellabona,  Ragguagli  cit.  p.  1 13 — 
Fu  fabbricata  quota  lapida  in  an  angolo 
della  chic»a  delia  Maddalena  in  Atripalda , 
ma  cancellati  dal  tempo  ne  tono  i caratteri 
(Pionati , Ricerche  t.  I , p.  86). 

(2)  Lupoli , iter  y enus.  , p.  53. 

(3)  De  Franchi  , Avelluto  iUustr.  p 2 
*cg.  — Bcllabona,  Op.cil.  p.  101  scg.j  105 
scg — Pionati,  Ricerche  t.  I,  p.  118,140, 
194, 210  « 223. 

(4)  Sii.  Hai.  XI,  11.  Tum  gens  Hirpmi 


vana , indocilisque  quieti»  , Et  rupisse  in- 
digna J idem . 

(6)  De  Colon,  p.  102. 

(6)  Veli.  Pat.  li,  6. 

(7j  Quella  statua  tuttavia  ti  conserva 
nella  villa  del  sig  Bello  di  Atripalda,  ed 
un'altra  statua  eretta  alla  stessa  figliuola 
di  Crasso  si  vede  in  un  portico  delle  case 
de' fratelli  Alvino  di  Avellino  coll'iscri- 
zione Licinia  C.  Filia  (Pionati , Op.  cit . 
t.I,p.  239). 
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tiene  il  nome  di  Civita,  e dove  tuttavia  si  ravvisa  l'intero  circuito 
delle  sue  mura  di  opera  laterizia,  con  gli  avanzi  di  qualcuna  delle 
sue  torri  : i sobborghi  si  estendevano  verso  il  mezzodì  e l'occiden- 
te, ed  era  tutta  situata  io  luogo  aperto  e di  bella  vista.  Io  quel 
perimetro  ne  sono  venuti  fuori  i molti  monumenti,  le  lapide,  le 
statue  (1),  le  colonne,  i rottami  marmorei,  le  monete,  gli  acqui- 
dotti  ed  i sepolcri  suburbani.  Appena  la  seguente  lapida  ci  ricor- 
da uno  de' pubblici  edilìzii  della  città,  la  Basilica , edificata  da  un 
M.  Antonio  Rufino  (2): 

M.  ANTONIO.  RVFINO.  C.  V. 

PRO.  MERITO.  LABORVM 
STVDIORVM.  SVORVM.  QVI 
BASIUCAM.  CIV1TATIS.  NOSTRAE 
PECVNIA.  SVA.  A.  SOLO.  FECIT 
PATRONO.  OPTIMO 
ORDO.  SPLENDIDISSIMVS 
COLOMAE.  ABELLINATIVM 

Ma  vi  rimangono  i ruderi  di  un  Circo  o Anfiteatro  al  sud-est 
dc'sobborghi,  ed  oltre  di  un  tempio  dedicalo  ad  Augusto  che  ci  ri- 
cordano alcune  lapide  di  Augustali  (3),  un  altro  se  ne  è creduto 
sacro  a Giano  dalla  testa  del  nume  che  vi  si  rinvenne  (4),  c l’ara 
dedicata  da  Anassimandro  ci  ricorderebbe  ancora  un  altro  tempio 
sacro  ad  Ercole.  Altri  tempii  sacri  a Fallacie , a Diana , a Giove 
ci  ricorda  la  tradizione  ne’dintorni  della  città  (5),  e presso  1’  ul- 
timo anche  un  Campidoglio,  come  in  molle  romane  colonie.  Certo 
è ch’ebbe  la  sua  rocca  nel  sito  dove  poi  verso  il  secolo  X fu  edi- 
ficata Atripalda,  e in  sulla  collina  ad  oriente  le  Terme,  dove  se  ne 
veggono  gli  avanzi  con  una  sorgente  di  acqua  solfurea,  e qualche 
traccia  deU’acquidotto  che  vi  portava  le  acque  del  fiume  Sabato. 

3.  Monte  ed  oppido  Amara.no. 

Sopra  un  monte  di  mediocre  altezza  è situata  la  città  vesco- 
vile di  Alontcmarano , dove  fu  certamente  un  antico  oppido  irpi- 
no  di  nome  sconosciuto , se  non  con  quello  stesso  di  Amarono , 
come  si  nominò  Giove  ch’ebbe  ad  avervi  un  tempio,  e che  vi  fu 

(!)  Oltre  quella  di  Licinia  , e de’ Con  so-  una  delle  opere  può  vedersi  nella  raccolta 
lari  Taziano  e Gaudenzio,  che  ci  ricordano  degli  antichi  Retori  del  Capperoner  (p.34G- 
le  lapide,  delle  molte  scopertevi  ne  riman-  57. 

gono  appena  quellcdiCaligola  edi  Nerone.  (3)  Vedi  le  lapide  riferite  dal  Piouati  (Ri- 
(I)  Non  so  crederlo  facilmente,  come  ha  cerche  cit.  t.  li  , n.  20,  26,  27,  56), 
pensato  il  Lupoli  (L«r  Penus.  p.  55, 57  ),  (4)  Fioristi , Ricerche  al.  t.  1 , p.  57. 

quello  stesso  grammatico  Rufino  di  Antio-  (5)  Bellabona,  Ragguagli  cit . p.  93. 
chia , il  quale  visse  nel  Y secolo,  del  quale 
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udorato  da' popoli  vicini  nella  guisa  atessa  che  eol’fiftino  di  Su  ni- 
nnino in  sul  monte  ora  detto  di  Somma  (4).  Dimostra questo  nomo 
e questo  culto  la  seguente  lapida  votiva,  di  là  forse  trasferitilo  die 
ora  si  legge  nel  campanile  di  Locosano  (2):  . •>  • -ni  •.>,  • 


UfiAISCVS 
EGGIAE  NERVLLAE 
SER.  IOVI 
AMARANO 
ARAM  POSVIT 


*•»  V * 


• I |ì  . A | t *1 


Non  pochi  vestigi  di  antichità  vi  rimangono  , massime  nel 
suo  castello,  e molte  mutile  statue  togate  anche,  vi  si  scoprirono 
nel  secolo  XVII  ; e lo  stesso  Castclocterc,  da  Montemarano  poco 
discosto,  si  è creduto  altresi  originato  da  un'antica  rocca  dello 
stesso  sconosciuto  oppido  irpino  (3).  Il  quale  nel  062  fu  accre- 
sciuto di  popolazione  dagli  Eclancsi  che  dalla  loro  patria  scac- 
ciava l’Imperatore  Costante,  e da  questi  nnovi  cittadini  un  rione 
di  Montemarano  tuttavìa  si  nomina  vico  di  Er.lano  (4). 


: li.  Li  • m I . 

4.  Fiume-SABATO.  a 


I j e Cl' '.  ...  i;  t.  ■ t 

Nelle  falde  del  monte  Toniti  ni  o presso  Senno  e Solo  fra  ha  le 
prime  sorgenti  il  Sabato  , de’  più.  considerevoli  tra' piccoli  fiumi 
delle  nostre  contrade.  Non  appena  nolo,  si  fa  copioso  colle  molto 
limpide  sorgenti  che  sgorgano  in  un  falso  piano  a guisa  di  anfi- 
teatro. Scorrendo  dal  nord  al  sud  la  valle  di  Scrino,  vi  raccoglie 
le  acque  delle  soprastanti  alture  ; cd  irrigato  le  fertili  campagne 
di  Alripalda , s'ingrossa  ne' piani  di  A recita  co'rivoli  di  Avellino, 
Monteforte  e Mcrcogliano  , d’onde  irrigando  gran  parte  della  re- 
gione dopo  il  corso  di  24  miglia  si  unisce  al  Calore  nel  sinistro 
lato  di  Benevento.  È fiume  pescosissimo  e di  ottime  acque,  e però 
i Romani  con  un  grande  e lunghissimo  acquidotto  le  derivarono 
per  gran  parte  della  Campania  meridionale  da  Napoli  insioo  a Poz- 
zuoli ed  alle  villo  vicine.  Il  suo  nome,  analoga  a quelli  di  molti 
luoghi  del  mondo  antico,  c dell'Italia  sopralutto  (5-),  si  derivò  for- 
se da  qualcuno1 * 3 4  de’  culti  asiatici  nelle  nostre 'regioni  diffusi  dalle 
colonie  primitive,  e massime  da ' Pelasgi , i quali  vi  addussero  il 


(1)  Vedi  p.  407.  — 

(2ì  Cassino  ap.  Romanelli)  Topogr.  t.  II, 
p.  321. 

(3)  Bcllabona,  Ragguagli  di  Avellino 
p.  29. 

(4)  Guarirti,  Ricerche  di  Eclano  p.  60. 


(0)  Oltre  di  un  fiume  omonimo  nella 
Bretia  (Itin.  Antonin.  5 28),  vi  furono 
due  città  di  Sabota,  una  nella  Liguria 
(Ptol.  Ili , 1 , 49),  un’altra  ncU'KfrwnVi, 
d onde  prendevano  nome  i Sabati a Stagna 

(SU.  lui.  Vili,  491). 
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collo  Ae'Cabiri,  uno  de'  quali  voi  e vasi  psdro  del  ilio  Sàbazio  '1), 
soprannome  dato  a Bacco  da 'Traci  (2),  dui 'cui  cullo  sembra  de- 
rivato' il  nome  alla  città  di  Strbazio  nella  Tessaglia  Ira  Slenae  e 
Dium-  3) } è'ehe  essendo  in  piò  inlima  connessione  colle  nostre 
origini,  spiegherebbe  il  nome  di  questo  fiume  e della  città  posta 
alle  sue  fonti  per  l'occupazione  AePelasgi , anteriore  certamente  a 
quella  degl  Irpini.  <■  ' ■ t>  " ‘a 

5.  Sadazia  (Sabntia;  Sabatium). 

ir.  ino  i-  eli 

A breve  distanza  dalle  fonti  del  descritto  Gume  sorgeva  Sa- 
bazia, città  che  al  pari  di' altrfe ' molte  dell'antica  Italia  e della  Si- 
cilia prese  il  nome  dal  fiume  stesso  presso  il  quale  fu  edificata.  E 
già  fioriva  nel  VI  secolo  di  Roma,  quando  con  altri  popoli  Irpini 
davasi  al  partito  di  Annibaie  non  si  tosto  dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne entrava  in  questa  regione  (4).  Egli  sembra  ebe  la  città  innomi- 
nata, a tre  miglia  dalla  quale  Alinone  si  accampava  presso  il  Ca- 
lore due  anni  dopo,  cioè  nel  538,  fosse  Sabazia  (5).  Certo  è che 
indi  a quattro  anni,  ritornando  alla  fede  de'  Romani  che  con  gli 
altri  popoli  giurava  al  ProconsolcFulvio,  diede  se  stessa  in  pieno 
arbitrio  della  Repubblica,  e fu  dichiarata  libera,  ma  priva  affatto 
della  romana  cittadinanza  c delle  prerogative  del  nome  latino  (6). 
Comechè  altre  memorie  in  fuori>di  queste  non  ci  rimangono  de’ 
Sabatini ; le  addotte  testimonianze  di  Livio  ci  assicurano  nondime- 
no della  'loro 'diti ày che  che  ne  dica  un  patrio  topografo,  il  quale 
si  avvisò  che  sotto  il  nomedi  Subalini  tutte  le  popolazioni  inten- 
der si  debbono,  le  cui  campagne  etano  irrigate  dal  Sabato  (7).  Ma 
tale  supposizioneè  contraria  «d  alla  tradizione  ed  alle  rovine  che 
tuttavia  si  mostrano  di  Sabazia.  Il  Cluvcrio  a questa  città  attri- 
buiva i grandi  ruderi  che  rimangono  in  sul  vertice  d'  una  collina 
tra  Peata  e Terranova  (8,  ; ma  comunemente  si  riconosce  da’  na- 
tivi nella  valle  tra"  monti  di  Sirino,  nel  luogo  detto  Otjliara,  che 
serba  ancora  il  nome  di  Civita.  Ivi  se  ne  veggono  le  grandi  mura- 
glie che  in  figura  ellittica  hanno  il  perimetro  di  quasi  tre  miglia, 
con  avanzi  di  porto,  di  torri  quadrate  e cisterne,  e nell’opposta 
. - i n — ; — 

(1)  Cic.  De  Nat.  Deor.  HI  , 23.  (6)  Li».  XXVI,  3*.  Campano t omnes  , 

(2  Scbol.  Analoph  ad  Kesp.  v.  9.  — AltLanos  , Catalina»  , Sabati  nos  , extra 
Cf.  HcrtxJoL  VII,  ili  — Diodor.  Sic. IV,  quam  t/ui  eorum,  aut  ipsi  aut  parente»  eo- 
4. — Mr.il»  X , p.47t.  ed  i G lo»  migrati.  r.nn  , apud  hostes  essent,  libero»  esse  jus- 

(3)  Tal».  Pcutmgcr.  5 CXXXIll.  Lari '»•  strani,  ita  ut  armo  eorum  etri » romani u 
M.OiympntmW  .Siena»  X. Sabatium  XV . aut  Lui, ti  nomini»  et  set. 

D um  Xll.  i (7)  Romanelli , Topogr.  t.  Il,  p.  314. 

(4)  Li».  AXU,  61;  XXVI,  33.  f8)  Cluvcr.  lial.  auliti,  p.  1199. 

(5;  Liv.  XXIV,  14. 
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parte  del  corso  del  Sabato  che  circondavala,  anche  vestigi  vi  ri- 
mangono de' fossati  (1).  Sono  tali  le  rovine  di  Sabazia,  ne  coi  din- 
torni antichi  villaggi  e borgate  esser  vi  dovevano,  a congetturarlo 
sopratatto  dal  nome  di  Sala , che  ritiene  ano  degli  odierni  casali 
di  Scrino , e che  ad  antichi  ruderi  accenna , come  altrove  ho  già 
detto. 

6.  Fulscie  ( Fuhulac ). 

Fioriva  questa  città  nel  tempo  della  seconda  guerra  cartagi- 
nese, per  averne  lasciato  chiara  memoria  Livio,  sebbene  in  gene- 
rale l'attribuisce  al  Sannio , perchè  negli  antichi  annalisti,  come 
nella  stessa  lapida  dell'ipogeo  degli  Scipioni,  da  questa  non  an- 
cor dislinguevasi  la  regione  degl Irpini.  Datasi  al  partito  di  An- 
nibale, fu  presa  di  viva  forza  da  Fabio  con  Compsa  ed  altre  città 
del  Sannio  Caudino  nell'anno  538.  Esser  doveva  perciò  ben  for- 
tificata ed  anche  popolosa,  a contare  almeno  2000  Irpini  in  istato 
di  portare  le  armi  che  vi  furono  trucidati  o presi  de’25,000  mila 
che  Livio  ricorda  oppressi  da' Romani  in  tutte  le  altre  città  espu- 
gnate in  pochi  giorni  da  Fabio  (2).  Un'altra  ricordanza  ne  serba- 
va Floro,  annoverandola  tra  le  città  abbattute  nella  guerra  socia- 
le, benché  per  errore  de'copisti  vi  si  legga  Fesulac  (città  dell'E- 
iruria ) in  vece  di  Fulsulae  (3).  LOlsteriio  questa  città  riconobbe 
nell'odierno  Montcfusco  (4)  a 12  miglia  da  Avellino , detto  anche 
Montrfulsulc  nel  medio  evo  (5)  con  un  nome  che  più  si  accosta  al- 
l'antico, e di  cui  è difficile  assegnare  l'etimologia.  Egli  è il  vero 
che  un  patrio  topografo  altrove  la  situava,  attribuendola  al  San- 
nio (6^  ; ma  la  detta  analogia  di  nomi  gli  è affatto  contraria. 

7.  Tacbasia  ( Taurasia ). 

A breve  distanza  dalla  riva  dèi  Calore , ove  giunge  quasi  alla 
metà  del  suo  corso,  sorgeva  Taurasia , una  delle  primitive  città 
degl7rpini.  Senza  credere  con  alcuni  che  qui  la  colonia  sannitica 
guidata  dal  toro  primamente  si  stabilisse,  potè  ben  essere  edifi- 
cata da  uno  smembramento  di  que'  Sanniti  primitivi.  Ma  non  ve 
ne  ha  memoria  anteriore  al  459,  nel  quale  anno  egli  sembra  che 


(1)  Bel  labona,  Ragguagli  cìt.  p.  5. — 
Amenta,  Capitolo  in  fine  della  Vita  di  Leo- 
nardo di  Capoa.  Venezia  1710.—  Della  Vec- 
chia, Dt'Campi  Taurasini  p.  118,  nota(l). 

(2)  Liv.  XXIV , 20.  Alitila  hostium  in 
hu  uriti  bus  vigilili  (juwque  copia , aui  occisu. 


(3)  Fior.  Ili,  18. 

(4)  Holstcn.  Adnot . in  Ciuver.  p.  270. 
(ft)  Calai.  Baron.  B.  Ncap.  n.  410  — • 

Cf.  Bice,  a S.  Ucrm.  Chron.  ad  ann.1193. 
(6)  Vedi  (omo  1,  p.  347. 
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cedesse  all  assalto  di  Scipione  Barbato  III  una  delle  iscrizioni  del 
celebre  monumento  degli  Scipioni  iu  Roma  scoperto  nel  1780 
presso  la  porta  S.  Sebastiano  tra  gli  altri  gloriosi  fatti  di  quel  ce- 
lebre romano  si  ricorda  la  presa  di  questa  città  con  Cisauna , tra- 
scurala da  Livio,  dal  quale  sappiamo  soltanto  clic  Scipione  Bar- 
bato in  qualità  diLcgato  comandava  le  romane  soldatesche  soltoil 
Console  Papirio,  clic  combatteva  i Sanniti  nel  detto  anno  439(1). 
L'iscrizione  inversi  senarii,  ridondanti  talvolta  di  un  piede  come 
il  rozzo  verso  saturnio  (2),  è come  segue  : 


C01HEL1VS.  LVC1VS.  SCINO.  B ARBATV5  CVA1VOD.  PATRE 
PROGJtATVS.  rORTIS.  VIA.  SAPIEWS.  QVB.  — QVVIVS.  FORMA.  VIRTVTEI.  PARISYMA 
FV1T  — COHSOL.  CEBSOB.  AIDIL18.  QVEI.  FVIT.  APVD.  VOS.  — TAVRASI A . CISAVBA 

SAMBIO.  CBPIT 8VIICIT.  OMBE.  LOVCABA.  OBSIDES^VE.  ABOOVCIT 

1 * ‘ » 

Taurasia  dovè  adunque  venire  in  potestà  de’Romani  dopo  la 
fumosa  giornata  di  Aquilonia , nè  altra  ricordanza  ci  serbò  la  sto- 
ria che  quella  de' suoi  campi,  che  poi  furono  divisi  nel  372  a Li- 
guri d/tua  ni  3),  e che  sono  celebri  per  la  vittoria  che  il  Console 
blanio  Curio  vi  riportò  contro  Pirro  nel‘478  (4).  La  memoria  non- 
dimeno di  Taurasia  sopravvive  nell'odierno  Taurasi , sopra  un’e- 
minenza, alla  destra  ed  a due  miglia  dal  Calore , dove  fu  forse  l'a- 
cropoli della  città,  se  non  la  città  islessa.  Altro  non  vi  rimane  che 
un'antica  torre  diroccata  in  parte  nel  1 800 , e qualche  avanzo  delle 
solide  muraglie  orni  era  circondata,  una  parte  delle  quali  si  vede 
sepolta  nelle  scuderie  del  palazzo  baronale.  A breve  distanza  vi 
rimane  un  sotterraneo  cunicolo  nel  luogo  detto  Piano  degli  Angio- 
li, ad  uso  forse  di  uscita  segreta  in  caso  di  assedio;  ed  ivi  presso 
scoprivasi  nel  1796  una  grande  colonna  di  travertino,  la  quale  pog- 
gia sopra  solido  fabbricato.  Appartenne  ad  un  tempio,  o ad  altro 
edilìzio  ? Io  non  so  dirlo , ma  non  infruttuosi  sarebbero  gli  scavi 
per  assicurarci  della  vera  situazione  della  città,  e di  qualche  sua 
grande  fabbrica  (5). 


(1)  Liv.  X , 40. — Frontin.  Straleg.  Il , 
4.  2.  Cf.  E.  Q.  Visconti , Opp.  var.  t.  I , 
p.  30.  — li  Nichuhr  ( tìist.  R.  t.  Ili  , 
p.  339  ) i suppone  ch’espugnasse  le  due 
città  in  qualità  di  legato,  nell’anno  stesso 
in  cui  Cimetra  veniva  in  potestà  del  pro- 
console Fabio. 

(2)  Poiché  la  mancanza  degli  m finali 
trovasi  in  epigrafi  anche  mcn  vetuste,  non 
di  un’altra  città,  come  si  è preteso,  si  bene 
della  regione  c da  intendere  la  parola  Sam- 
olo, in  cui,  generalmente  parlando,  anche 

TOM.  II 


gl ’Irpini  si  comprendevano. 

(3;  Liv.  XL,  38, 41. 

(4)  Fior.  1,  18.—  Oro*.  IV,  2.— Fron- 
tin. Strnteq.  IV,  1,  14.— -Cf.  Plufarch.  in 
Pyrr.  XXV.— Il  Lluvrrio  ( hai.  antiq. 
p.  1201)  bene  avverti  l’errore  di  lezione 
de* due  primi  citati  storici,  i quali  questi 
campi  nominano  Arushn,  e che  con  erro- 
re situano  nella  Lucania.  Vedi  ancora  ap. 
presso  l’art.  di  Fraluenlo. 

(5;  Presso  questi  ruderi  ti  scoprirono 
molti  ornamenti  muliebri  di  bronzo  cd 

G3 
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8.  Fiume  Calore. 

Alle  molte  e belle  varietà  de  siti  che  nella  regione  formano  i 
rami  dell’Appennino,  come  per  accrescerne  le  vaghezze  si  unisce 
il  Calore,  cosi  detto  da  tempi  immemorabili  (1).  Col  nome  di  Tor- 
rida ha  le  sue  prime  fonti  nell'agro  di  Bagnoli,  dove  le  falde  del- 
l’altissimo monte  Cervalto  avvallandosi  alquanto,  e in  piccoli  mon- 
ticelli  diramandosi  formano  la  pianura  del  monte  di  Lacina  (2), 
la  quale,  vaga  ed  amena,  anche  nella  state  vedesi  di  freschissime 
erbe  ricoperta  e di  molte  varietà  di  fiori.  In  una  delle  selve  ond  ò 
cinta  sorge  il  fiume,  il  quale  colle  sue  chiare  c gelide  acque  irri- 
gandola, scende  poi  giù  per  balze  di  rocce  con  gran  romorio;  e 
facendosi  tratto  tratto  maggiore  colle  acque  del  Calcate,  della  Po- 
lentina, del  Frettano  c de' torrenti  delle  vicine  eminenze,  dopo  va- 
rii  giri  per  le  radici  dell'Appcnnino  scorrendo  sempre  limpido,  si 
conduce  alle  fertili  campagne  taurasiuc.  Di  là  girando  verso  il  nord 
si  accresce  insieme  colle  acque  del  Tropo  aldo  e del  Mischiano  per 
rivolgersi  all'ovest,  dove  il  ponte  Valentino  nc  doma  la  confluenza 
col  Tammaro.  Radendo  le  mura  di  Benevento,  dopo  il  ponte  Man- 
fredi si  congiunge  col  Sabato,  c di  nuovo  rivolgendosi  verso  il  nord 
Ito,  Soli  paca  e Telc.se  passa  sotto  il  gran  ponte  di  ferro  intitolato  alla 
regina  M Cristina,  e giunto  al  villaggio  di  Torcili  si  scarica  nel 
Volturno , d'onde  sarebbe  navigabile  insino  a Benevento,  come  il 
Volturno  stesso  dalla  foce  alla  confluenza. 

9.  ConNELiAMO  ( Cornclianum ). 

Da’popoli  che  Valutarono  vognamo  in  cognizione  di  quesl'al- 
tra  città  nelle  vicinanze  di  Taurasiti  Plinio  ricorda  appena  questi 
popoli  Ira  gl  tipi  ni  (31;  ma  apprendiamo  da  Livio  la  ragione  del 
lor  nome,  e I tempo  in  cui  nella  regione  si  stabilirono.  Onde  por 
fine  una  volta  alla  guerra  Ligustica,  i Consoli  P.  Cornelio  Cetego 
e 111.  Ilebio  Taufilo,  ai  quali  in  buona  parte  i Liguri  Apuani  (4) 


avorio  ; c tutte  queste  brevi  notizie  ho 
dalla  gentilezza  del  mio  egregio  amico  sig. 
Colonnello  Degli  Dberti  di  Tauntu  , il 
quale  per  la  sua  dottrina  ed  amore  della 
patria  menta  eh  io  nc  faccia  onoralo  ri* 
coi  do. 

(1)  Liv.  XXIV  , 14.  — Appian.  Anni* 
bai.  XXXVI. 

(2)  Questo  monte , che  verso  la  cima  ha 
un  lago  perenne,  si  può  credere  cosi  detto. 


sia  da  qualche  naturale  squamatura  ( Àat- 
Xi£  ) che  presenta,  sia  dall  aver  formato  la 
parie  indivisa  (lacuii(i)  di  una  delle  roma- 
ne colonie  dedotte  nc' vicini  campi,  la  qua- 
le  si  è supposta , come  diremo,  nella  città 
d;  Ci  sauna. 

(3)  Vedi  p.  483  , nota  (1).  . 

(iy  La  città  di  Punire  moli  nel  Gf  nove- 
saio  si  suppone  che  occupasse  il  sito  della 
loro  città  capitale. 
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si  orano  multili  noi  57‘2  , propone' rii»  al  Sonalo  ili  trasportarli 
al  pari  do  Piceni  molto  luigi  dallo  leu  leire  natie,  e porcili:  non 
tentassero  cose  nuove,  e porcili  pordesseio  insieme  ogni  speranza 
di  ritorno.  E cosi  da  monti  di  Anido  gli  stessi  Consoli  che  li  ave- 
vano debellati  tradussero  a pubbliche  spese  /lOmila  Liguri  con  le 
mogli  e i figliuoli  nell'agro  che  fu  de  Tauro  sini , già  divenuto  di 
pubblica  ragione  dopo  1 espugnazione  di  Taurasia  (1).  Presero 
così  il  nome  da’duc  Consoli  insieme  agli  agri  clic  furono  loro  as- 
segnati, cd  alle  città  ebe  poi  si  edificarono  Benché  Plinio  c Fron- 
tino ricordino  insieme,  l'uno  i due  popoli,  e l'altro  l’agro  di  cia- 
scuno di  essi,  è ben  da  credere  nondimeno  ebe  abitassero  terree 
città  I’ una  dall'altra  discoste,  cd  è manifesto  non  solo  da' ruderi 
diversi  di  queste  città,  ma  dalla  seguente  iscrizione,  ancora  che  ci 
ricorda  un  Curatore  particolare  d e Liguri  Conuliaiti  v‘2y  : 

SEX.  MINIO.  S.  . . . 

TER.  SILVANO 
AED.  II.  Vili.  II.  QVINQ 
t*ATH.  COLON.  ALL1FANAE 
Q VA  EST.  SAC.  FAL.  IH.  y VA  EST. 

DEFENS.  RF.  FRAEF.  IL  PRVMENT 
CVKAT.  CIVITAT.  AT1NAT1VM 
ITEM.  CVKAT.  LlUVllVM.  COR 
NELIANORVM 
CONTVBERNtVM.  VENER1S 
PATRONO.  OB.  MERITA.  EIVS 
L.  D.  D.  D. 

Due  volte  i delti  popoli  ebbero  poi  a dividere  i loro  campi 
ad  altre  colonie  romane  de' veterani  clic  militarono  pe’Triumviri, 
e di  quelli  che  pel  solo  Ottavio  (3),  cd  a queste  due  colonie  sono 
da  attribuire  coll’addotta  epigrafe  le  altre  lapide  di  Corncliano , 
tra  le  quali  mi  basterà  riferire  solo  le  due  seguenti  che  ci  ricor- 
dano il  culto  di  Silvano , distinto  con  gli  epiteli  di  Casanico  e di 
Cesariuncnsc , per  essere  le  altre  tutte  sepolcrali  (4): 


FRO.  SALVTE 
ET.  REU1TV 
L.  TVRSELIAE.  MAX 
IMIL.  TVliSE 
L1VS.  RESTVRIVS.  L. 
SILVANO.  CA 
SANILO.  VOT 
LIB.  SOLVIT 


SILVANO 

CAESARINENS1 

TROPHIMVS 


ALT.  . . 


EX  VOTO 


(1)  Liv,  XL  t 38,  41.  gurtis  Bebianus  ei  Cornelianus,  Muitì  du- 

(2)  Pistilli , Dcscriz.  delle  città  sul  Liri  ctus  11  latrali  lege.  Iter  pepalo  non  debetur. 

p.  97.  — Guarnii , lllustr.  deli  ani.  Camp.  Ager  eius  posi  bellum  Augtuluxnum  vele- 
Taurasina  p.  6.  ranis  est  adsignatus . 

(3)  Frontin.  De  Colon,  p.  139.  Ager  Li-  (4)  Guarini , lllustr.  cit . p.  26 , 27. 

* 
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Sulla  sinistra  sponda  del  Caloi-c , a breve  distanza  dall’ an- 
tico ponle  sul  quale  a VI  o VII  miglia  da  Benevento  passava  la 
Via  Appia,  nel  luogo  già  detto  S.  Sofia,  ed  or  5.  Donalo,  si  veg- 
gono molli  antichi  ruderi  e gratuli  avanzi  di  acquidotti,  nc’quali 
si  è riconosciuto  il  sito  di  Corncliano  (1).  I belli  ed  antichi  edi- 
fìzii,  di  cui  parla  il  Pralilli  nell  accennare  il  corso  dell  Appia  nel- 
la spaziosa  ed  amena  pianura  del  Covante  (2  , ebbero  ad  apparte- 
nere in  parte  ad  una  delle  romane  colonie  clic  vi  furono  dedot- 
te (3  ; e non  solo  nel  vicino  agro  di  5.  Maria  Ingrisone  si  scopri- 
vano nel  1819  due  piccoli  simulacri  di  Ercole  in  bronzo,  rollami 
di  vasi,  pietre  sepolcrali,  acquidotti  e ruderi  di  solida  fabbrica, 
ma  anche  ne' prossimi  contorni  di  Dcntccane,  dove  gli  storici  della 
regione  credevano  posta  la  immaginaria  città  di  Samnio  (4),  si  sca- 
varono, e già  tempo,  avanzi  di  fabbriche  antiche,  monete  ed  iscri- 
zioni (5^  ; così  che  tutte  in  generale  queste  anticaglie  ebbero  ad 
appartenere  alle  antiche  dimore  di  buona  parte  de’ Liguri  Apuani, 
e delle  due  romane  colonie  che  poscia  vi  sopravvennero. 


10.  Cisawva  ( Cisauna ). 


Senza  alcun’ altra  antica  testimonianza  , rimase  memoria  di 
qncst’altra  città  nella  sola  addotta  iscrizione  dell’ipogeo  degli  Sci- 
pioni.  A seguir  la  congbiellura  del  Visconti,  egli  sembra  ch’ebbe 
a dirsi  propriamente  Cis-Anfina,  riducendosi  quasi  alla  semplice 
aspirazione  eolica  la  differenza  tra  Anna  ed  Aufìna,  c per  distin- 
guersi dall'altra  città  omonima  n e Festini,  ch’era  situata  di  là  del- 
1 Appennino  (6).  Comechò  malamente  confusa  da  un  celebre  cri- 
tico con  Ccraunilia  città  della  Daunia  (7),  fu  nella  regione  de- 
gl  /rpóit,  cd  a breve  distanza  da  Tattrusia,  poiché  espugnata  nel- 
la stessa  azione  di  guerra  dal  luogotenente  di  Papirio  nell’  anno 
di  Roma  459;  ma  le  opinioni  si  dividono  circa  il  di  lei  sito;  per- 
ché chi  la  vorrebbe  txChiusano  per  la  sola  analogia  del  nome  ^8), 


(1)  Guarirli,  Mem.  cit.  p.22  scg.—  Il  Cro- 
nista Alessandro  Ttlcsino  questa  pianura 
nomina  Liocobanie  (1 , 16;. 

(2;  Pralilli , V la  Appia  p.  452. 

(3)  Tra  le  altre  anticaglie  scoperte  ne' 
dintorni  notabile  fu  un  anello  segnatario 
colle  parole:  Fosti».  Co*.  Csthegi,  ebe  ci 
ricorda  , se  non  uno  de' due  Consoli  dedut- 
tori  tic  Ila  colonia  de  Liguri,  qualcuno  al- 
meno de*  suoi  discendenti. 

(4)  bel  la  bona  , Ragguagli  cit.  p.  7.  — 
Di  Ffanchi  , Avelluto  illustrino  p.  158. 


(5)  Giustiniani,  Dit.geOgr.  t.lV#p  204. 

(6)  E.  Q-  Visconti , Òpp.  t.  1 , p.  28.— 
Cf.  tomo  1 di  quest*  opera  , p.  48. 

(7)  Niebuhr,  Hist.  Rom  t.  11,  p.336. — 
Perchè  contraria  alla  cronologia,  del  pari 
lontana  dal  vero  io  credo  1 "opinione  di  co- 
loro che  intender  vorrebbero  di  CéiiUVM 
ciò  che  Livio  e Diodoro  raccontano  di  C’m- 
sennia  c Seminiti . Vedi  Millmgcn,  Consid. 
p.  233  , t.  1 , p.  307. 

(8)  Guarini,  App.  alle  Rie . sulla  città 
di  Ectima  t p.  17-18- 
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e chi  a Locosano , già  «letto  Cusano  e Cossatio,  per  la  ragione  stes- 
sa. Entrambe  queste  terre  sono  nelle  vicinanze  di  Taurasi,  la  pri- 
ma a 4 miglia  verso  il  sud  sulla  dritta  del  Calore , l'altra  ad  un 
miglio  in  circa  verso  l'est,  sulla  sinistra  dello  stesso  fiume;  e la 
ragione  di  preferir  questa  a quella  è nella  tradizione,  per  la  «|ua- 
Ic,  senza  riconoscervi  propriamente  il  sito  di  Cisauiui,  si  è cre- 
duta sempre  di  molto  remota  fondazione  (I),  coeva  di  Taurasia 
e della  colonia  ile  Liguri  Apuani , condotte  ad  abitare  da' Romani 
nelle  vicine  campagoe.  Forse  ancora  può  riconoscersi  in  Caslro- 
vclcre  in  quelle  stesse  vicinanze,  che  nel  1426  con  Chiusano,  Mon- 
tapcrto  c Villa  Parolisi  possedevasi  dal  celebre  Scrgianni  Carac- 
ciolo (2).  Se  non  che,  ben  lungi  da  questi  luoghi  per  la  situazione 
di  Cisuuna  ci  trasportano  le  congetture  di  nn  patrio  antiquario, 
il  quale  ha  sostenuto  che  occupasse  il  silo  del  casale  di  Fondiglio- 
fio,  a due  miglia  da  Bugnoli , dove  non  poche  rovine  di  antichi  edi- 
fizii  con  acquidotli  portano  il  nome  di  Cesino,  e molti  antichi  rot- 
tami si  veggono  adoperali  nella  fubbrica  del  mouistcro  che  vi  fu 
costrutto.  Nel  fabbricato  accanto  alla  chiesa  vi  si  legge  l'iscri- 
zione : 

C.  PO.MPVLLIVS.  P.  F.  HOR 
PR1MIPILVS.  TRIB.  MIL.  PRAEL.  AY.QVulano 
CARIA.  P.  F.  GEMELLA.  VXOR 
ARRITRATV 

GEMELLAE.  VXORIS.  ET.  FILILO 
DAMI.  L. 

Negli  angoli  di  questa  lapida  sono  scolpiti  trofei  ad  armatu- 
re, e al  di  sopra  soldati  in  marcia  armati  di  pilo  col  vessillo  spie- 
galo, che  accennano  al  grado  militare  di  C.  Pompullio,  il  quale, 
se  genuina  è la  lezione  della  lapida , avendo  militalo  sotto  Siila 
nella  guerra  contro  di  Eclano  , si  è supposto  di  aver  fatto  parte 
di  una  delle  romane  colonie  dedotte  nella  regione  irpina.  Altri  rot- 
tami di  titoli  sepolcrali  che  vi  si  veggono  ricordano  altre  famiglie 
di  questa  romana  colonia,  la  quale  si  è creduto  che  nel  sito  di  Ba- 
gnoli avesse  avuto  le  sue  terme  (3).  Tali  conghictture  e monumenti 
non  ho  voluto  trasandare;  ma  incerta  tuttavia  mi  sembra  la  vera 
situazione  di  Cisauna.  > . • < ■ ’ • 


(t)  Alcuni  i dice  il  Bcllabona  ( Op . cit. 
p.  27  ),  la  credono  luogo  di  diporto  degli 
antichi  Tauro $uu  , altri  che  avt-*»e  avuto 
i principi!  nella  divisione  de’ campi  che  i 


Romani  fecero  a‘Coloni, 

(2)  Hegest.  1410  R.  Arch.  fol.  13. 

(3)  Della  Vecchia , Ricerche  cit . p.  34 
aefig. 
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11.  Fratlexto  (’DpxTOiiit'TOv,  Fralucntum). 

Dopo  diJSc/aiio  Tolomeo  attribuisce  agl ’Irpini  la  città  ili  Fra- 
luolo  (1),  e t'è  tutta  la  ragione  di  sospettar  guasta  la  lezione  di 
questo  luogo  del  geografo  , per  non  esservcnc  memoria  in  alcun 
altro  geografo,  o storico.  E bensì  memoria  de’popoli  Fralvcntini 
di  unita  a ’Compsani  in  una  lapida  che  leggesi  nel  castello  diS.  An- 
gelo de’ Lombardi,  ed  io  non  dubito  che  il  (Ppxro\ioXov  del  greco  geo- 
grafo abbiasi  perciò  ad  emendare  inQparowrTor.  Vero  è che  un  pa- 
trio topografo  vide  ne’ Fralucnlini  della  detta  epigrafe  gli  abitatori 
di  Fralucrzio  che  Plinio  pose  nella  Salcntina  , per  essere  in  essa 
ricordali  di  unita  a’IVcrilini  (2);  ma  la  testimonianza  di  Tolomeo  , 
il  luogo  degl ’ Irpini  in  cui  1’  iscrizione  fu  rinvenuta  e la  memoria 
insieme  de  Compsani  fanno  credere  con  più  di  ragione  che  si  abbia- 
no a riconoscere  in  questa  regione.  L'iscrizione  è la  seguente  (3;: 

D.  PATER.  SENATOHIS.  M. 

P.  OPPIVS.  GAL.  MARCELLI NVS 
SPLENDI  DV5.  EQVES.  R.  P.  N.  P. 

PRON.  P.  ABN.  CVR.  CIVITATIVM 
COMPLVR1VM.  PRINCPS  fsic)  COL.  AF.CLANENS 
PATRONVS.  COMPS.  FRATVENTINOR.  NERI  TINOR 
SIBI.  ET.  EPPIAK.  FIRMAR.  VXORI.  KARISSIMAE 
ET.  TETTAEO.  MARCELLINO.  NEPOTl 
V1VVS.  FECIT 

Poiché  questa  epigrafe  dà  luce  al  geografo,  emendando  l’er- 
rore de' copisti,  per  se  sola  basterebbe  a mostrarci  la  città  di  Fra- 
tuento  fra  gl'Irpini,  comeché  altri  riferir  voglia  a Ferentino  i po- 
poli in  essa  ricordati  (4).  .Ma  l'autorità  di  Frontino  dà  lume  an- 
eli esso  a Tolomeo,  e ne  riceve  egualmente  dalla  lapida,  e non  ci 
fa  insieme  dubitare  della  detta  città  Da  questo  scrittore  appren- 
diamo che  Pirro  fu  vinto  da'  Romani  ne’  campi  Arusini  presso  la 
città  di  Statuenlo,  come  ha  la  maggior  parte  de' codici,  o Fatucn- 
to , come  leggesi  in  alcuni  altri  1^5).  Il  Cluverio,  clic  bene  inter- 


(1)  Ptolcra.  Ili  , 1 1 71.  Questa  lezione 
stessa  serbano  co’ manoscritti  i più  recenti 
editori  dii  geografo,  il  Nobbe  cd  il  Wilberg. 

(2)  Romanelli  y Topografi  1. 11,  p.  lOtf , 
e 325 , nota  a. 

(3)  Lupoli,  Iter  Y e nusi  riunì , p.  108.— 
Questo  scrittore  che  molto  eruditamente 
interpetrò  l’ epigrafe,  non  fa  motto  de’po- 
poli  in  essa  rammentati. 

(4 ) Della  Vecchia,  Op,  c/l.  p.  31 ,89  segg. 

(5)  Frontin.  Struleg.  IV,  1,  14.—  Que* 


sti  campi  ampiamente  si  estesero  non  solo 
nella  vicinanza  di  Taurasia , ma  nelle  pia* 
nurc  ancora  di  Lioni,  c di  Rusco  j cd  è no* 
tabilc  ebe  presso  l'ultimo  di  questi  paesi 
una  collina  sparsa  di  antichi  sepolcri  serba 
il  nome  di  Acumama , la  quale  chiaramen- 
te ricorda  la  patria  degli  Epiroti,  che  ivi 

Jircsso  caddero  estinti  in  gran  nunnro  nel- 
a battaglia  tra  Pirro  e i Romani  (Santoli, 
Op.  cit.  p.  53  —‘Della  Vecchia  , Rictivhé 
cu,  p.  28  ). 
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pretò  a nostro  credere  i campi  Arusini  pe'Taurasini , non  ostante 
che  Floro,  Orosio  e Giornande  scrivono  concordemente  Arusini 
anch'essi,  perchè  l’errore  ebbe  adessere  solo  di  Frontino  o di  Floro 
scrittori  contemporanei,  sostiene  nondimeno  che  debba  intendersi 
Benevento  la  città  detta  (1),  come  in  fatti  scrive  Plutarco  '2).  Ma 
più  difficile  è la  mutazione  di  Benevento  in  Statuente)  o Fatucnto, 
chedi  queste  ultime  parole  in  Fratuento,  ed  il  greco  biografo  potè 
di  leggieri  cambiare  in  una  città  assai  più  nota  quella  ch'egli  non 
conosceva,  e ch  e sol  rammentata  da  Frontino.  Ma  in  qualsivoglia 
modo  iutender  si  vorranno  lutti  questi  storici,  rimane  ferma  l'au- 
torità della  lapida  che  ci  ricorda  i Fratuenlini , e però  la  citta  di 
Fratucnlo.  La  quale,  per  ('addotta  testimonianza  di  Frontino,  non 
par  dubbio  che  fu  nelle  vicinanze  di  Taurasia ; ma  in  fuori  di  co- 
loro che  I hanno  credula  situata  nel  sito  stesso  di  S.  Angelo  de’ 
Lombardi , dove  la  riferita  lapida  si  vede  (3),  nessuno  il  sito  ne 
ha  investigato,  per  essersi  confusa  colle  altre  città  dette.  Se  non 
che,  nell'oscurità  del  di  lei  sito,  direi  che  stesse  in  sul  monte  det- 
to Monlicchio  in  vicinanza  di  Torcila , dove  sin  verso  la  fine  del 
secolo  XI  fu  una  grossa  terra,  distrutta  da  Roberto  Guiscardo  nel 
1076  (4),  e d’onde  a S.  Angelo  de  Lombardi  si  è creduta  traspor- 
tata l'addotta  lapida  con  gli  altri  seguenti  titoli  sepolcrali  (5): 

D.  M.  D M. 

POPPIVS.  MABCELLINVS  CAESIAE  1VCVNDAE 

IVNIAE.  FOKTVNATAE.  SIBI  L.  FillMANVS.  C.  B.  P. 

AM  AN  FISSI  MAE.  F. 

D.  M. 

P.  COR.  RVFINO 
QVI.  V1XIT.  ANNIS 
LVII.  M VII.  L). 

XV.  SP.  VI.  IDVS 
OCT.  P.  DATIANO 
ET  CIP1ANO  M 
CON 


12.  Ferentino  ( Fercntinum ). 


Quest’ altra  città  degl7/yini  ci  è nota  dal  solo  Livio,  il  quale 
narra  ebe,  presa  e saccheggiala  Romulea , Fabio  Massimo  guidò  l’e- 
sercito contro  Ferentino  nel  456.  Era  la  città  forte  per  arte  e per 


(1)  Cluver.  hai.  Anliq.  p.  1201- 

(2)  In  TÌt*  Pyrrhi.  XXV.  — Cf.  Frein- 
sbem.  Suppl.  Liv.  XIV,  29. 

(3)  Bellabona  , Ragguagli  di  Avellino  , 
p.  30.  — De  Meo,  Annali  t.  VI > p.  6 , c 
»tgg.  — Cf.  t.  VII , p.  li. 


(4)  Leo  Q*t.  Chron.  Casin.  Ili , 44.— 
Cf.  Btllabona , Ragguagli  cu.  p.  11. 

( 5)  Santoli,  De  Mephui et  Fall.  Anxanù 
p.  44  segg. — Questo  scrittore  dal  nome  del 
monte  vi  suppone  vanamente  l'antica  città 
di  E chi  a o Ècla . 
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natura,  c così  gagliardamente  vi  si  difesero  gli  assediati , che  non 
meno  di  3000  ne  morivano  intorno  le  mura  (1).  Due  ansi  dopo, 
presa  la  città  di  Milioni  a , seguila  a dire  lo  storico  , il  Console 
L.  Postumio  trasse  le  legioni  contro  Ferentino,  le  quali  senza  com- 
battere sene  impadronirono,  perchè  abbandonata  dagli  abitatori 
al  pari  di  altre  città  vicine  (2).  Poiché  Livio  altrove  Milionia  at- 
tribuisce a Morsi  (3),  non  si  sa  intendere  come  il  console  traesse 
l'esercito  contro  Ferentino  da  così  lontana  regione,  se  pure  Milo- 
ma  città  de'Marsi  non  fu  diversa  da  Milionia  città  deS  miniti,  co- 
me congetturava  un  dotto  critico  (4);c  vi  è bene  da  sospettare  an- 
cora due  città  di  Ferentino,  una  nel  Sanino,  un'altra  nel  paese  de- 
gl' Jrpini,  alla  quale  con  più  di  sicurezza  egli  sembra  potersi  ri- 
ferire il  primo  racconto  di  Livio,  per  essere  non  mollo  distante 
da  Bomulea,  perchè  Fabio  Massimo,  o Lucio  Voluronio  secondo 
altri  annali,  appena  espugnata  questa  città,  passava  coll'esercito 
contro  Ferentino.  Non  credo  ancora  ben  provato  che  nel  sito  di 
Fcrrazzano,  ne' confini  tra  la  Capitanala  ed  il  Contado  di  Molise, 
fosse  già  l'altra  città  omonimo  appartenente  a Sanniti,  come  un  pa- 
trio scrittore  ha  sostenuto  (5);  ma  riferendosi  alle  due  città  di- 
verse le  due  diverse  testimonianze  dello  storico,  ne  scomparisce 
l’incertezza  per  coloro  che  le  dette  città  confusero  non  solo  con 
Ferentino  città  degli  Eroici,  ma  anche  con  Fermio  città  dedXApulta. 
Egli  sembra  del  resto  che  Ferentino  decadesse  indi  a non  molto  do- 
po l'erfpcrgnazione  de'Romani,  poiché  altra  menzione  non  se  ne  tro- 
va negli  antichi,  anche  supponendo  con  un  patrio  scrittore  che  ne 
venissero  poi  assegnati  i campi  a Liguri  (6;,  il  cui  nome  ben  ci 
sembra  che  si  serbasse,  sebbene  alterato,  nella  vicina  terra  di  Lio- 
ni  (7).  Forse  anche  prima,  dopo  la  seconda  guerra  cartaginese, 
andò  soggetta  ad  altre  devastazioni;  certo  è che  appena  ne  rimase 
il  nome  in  una  contrada  a due  miglia  da  Nusco , e ad  un  miglio  dal 
distrutto  paese  di  Oppido,  nella  valle  della  Caravella,  o monta- 
gna di  Lioni,  dove  molti  ruderi  di  muraglie  si  veggono,  e nelle 
cui  vicinanze  si  sono  sempre  scoperte  spezzate  armature,  cornio- 
le e monete;  ma,  in  fuori  di  due  sole  iscrizioni  sepolcrali,  sono 
false  le  altre  che  vi  si  dicono  scoperte,  perchè  non  sono  che  una 

Jit  : .i  ..  . ‘ I 1 . ■ ■ 

Fcrrazzano.  Nap.  1741. 

(6)  Di  lla  Vecchia  f Ricerche  sulla  posi - 
none  de  Campi  Taumsini , p.  55  segg, 

(7)  Da  JJguii  ù disse  proba  b tinnii  te  Iau- 
rii  donde  in  processo  di  tempi  Lumi  c 
Lioni)  nè  diversamente  si  avvisava  il  San. 
ioli  ( De  MephUi et  F all.  Anxuniiì  p.  51). 


(1)  Liv.  X,  17.  Locus  erat  munìmento 

naturarne  iulus..k . ad  tri  a milita  hostium 
circa  muro*  coesa.  it.  <■  , . i ..  . 

(2)  Liv.  X,  34.  i , 

■ (3)  Ltv.  X , 3«i  «i 

(4)  <3igon.  ad  Li»v/oc.  cit,  < * ». 

(5)  De  Saatis,  Notit.  ut.  della  terra  di 
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copia  di  due  de*  noti  frammenti  de'Fasti  consolari  capitolini  riguar- 
danti i Sanniti  (1).  Credo  nondimeno  che  l’agro  di  Ferentino  esten- 
dersi insino  a dintorni  di  Cnposele,  nelle  cui  vicinanze  sopra  un 
alto  piano  del  monte  soprastante  a vista  delle  rovine  di  Oppido  sco- 
pri vasi  nel  1834  la  seguente  lapida  da  me  trascritta  sopra  luogo,  la 
cui  It  zioneèpoeo  diversa  da  quella  già  fornita  a eli.  archeologi (2): 
SILVANO  SACRVM  VOTO 

SVSCEPTO  PRO  SALVTE  DOMITIANl 
AVO.  N.  L.  DOMITI  VS  PUAoN  AD  CVLTVM 
TVTELAMQVE  ET  SACR1F1CIA  IN  OMNE 
TEMPVS  POSTER V (sic)  US  QVl  IN  COLLEGIO 
SILVANI  II 0 D 1 E ESSP.NT  QVlQVE  POSTEA 
SVB1SSENT  FVNDVM  IVN1ANVM  ET 
LOLLIANVM  ET  P E R C E N E N I AN  VM  ET 
STATVLL1ANYM  SVOS  CVM  SVIS  VILL1S 
FIN1BVSQVE  ATTR1BV1T.  SAKXITQVE  VX 
EX  BEDITV  EORVM  FVNPOnVM.  Q.  SSS.  K.  IANV* 

III.  1DVS  FEBR.  DOMITIAE  AVO.  N.  NATALE  ET 
V.  K.  IVLIAS  DEDICATONE  SILVANI  ET  XII  K. 

IVL1AS  ROSALIBVS  ET  IX  R.  NOVEMBR.  NATALE 

DOMITI  ANI  AVO.  N.  SACRVM  IN  REPRAE5ENTI 

FIERET.  CON  VER  IREKTQVE  11  QVI  IN 

COLLEGIO  ESSENT  AD  EPVLANDVM  CVRA 

NT1BVS  SVIS  CVIVSQVE  ANNI  MAGISTR.  HV1C 

REI  DOLVM  MALVM  AFVTVRVM  QVOMINVS 

EA  Q V A E SVPRASCRIPTA  SVNT  FIANT 

MANIFESTVM  EST  CVM  PRO  SALVTE  OpTvMI 

PR1NC1P1S  ET  DOMINI  FVND1CONSECRATI 

SINT  DIESQVE  SACRIFIClonVM  COMPRE 

HENSI.  PRAETEREA  Lo  CHS  SIVE  EA  PARS  , 

AGRI  SILVAEQVE  ET  VIVARK  QVAE  CIPPIS 

POS1T1S  CIRCA  SILVANVM  DETERMINATA 

EST  SILVANO  CVl  DAT  ET  VIAE  IVS  AD  SILVANVM. 

PER  FVNDVNQVE  SICIANVM  OMNIBVS  PATEBIT. 

LIGN1S  QVOQVE  ET  EX  FVNDO  GALL1CIANO 
ET  A Q V A SACRI  CAVSA  ET  DE  VIVARIO 
PRO  MI  SC  VE  LICEBIT  VT1.  UAEC  SIC  D A R I 
FIERI  PRAESTARI  SINE  DOLO  MALO  1VSSIT 
PEBM1SITQVE  L.  DOMITI  VS  P II  AON 
CVIVS  OM1NE  S.  LOCVS  FVIT 

(fl)  Della  Vecchia,  Mem.  cit.  p.  12,34.  pida.  Olire  dii  volo  che  per  la  silute  del* 
(2)  Gtiariniy  V arii  mnnum . con  crii.  os.  l'Imperatore  Domiziano  al  nume  d« 1 ^ scl- 
serv,  p.13  segg.— Avellino,  Opuscoli  I.  HI,  ve  .scioglieva  L.  Domizio  Faune  , libalo 
p 305.— 11  luogo  dove  questo  pregevole  della  genie  Domizia  , alcuni  suoi  prtdii 
monumento  fu  scoperto,  serba  il  nome  di  colle  lor  fabbriche  rurali  lasciava  in  lega. 
Parti* , dalla  muraglia  certamente  che  vi  to  pel  mantenimento  del  tempio  c pel  cui- 
rimaneva  di  un  antico  edilìzio  , del  quale  to  del  nume  stesso,  nonché  per  alcune  le- 
ora  appena  rimangono  i fondamenti}  cd  è sic  in  onore  di  Domiziano  e dell’  impera- 
ben  da  credere  che  fosse  dello  stesso  tempio  trice  Domizia,  per  la  dedicazione  a Silva- 
o Collegio  di  Silvano  mentovato  nella  la-  no,  c per  le  rosali  solennità. 

TOM.  II  G4 
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13.  Eciano  (Ai'xovXayov,  Aeculanum , Aeclanum). 

A XII  miglia  Ao  Abellino  sorgeva  sulta  Via  Appio  questa  città 
tra  le  più  cospicue  degl  Irpini.  Ad  avventurare  una  conghiettura 
sulla  città  capitale  di  questi  popoli,  io  direi  che  fu  questa.  Oltre 
della  sua  importanza  che  ci  manifestano  le  sue  memorie  e i molli 
monumenti,  quasi  nel  mezzo  della  regione  era  posta,  ed  una  gran- 
de popolazione,  almeno  in  sul  cadere  della  Repubblica,  ci  mostra 
l'ampio  perimetro  delle  sue  mura.  Mal  sicura  io  credo  la  ragione 
etimologica  del  suo  nome  dall’origine  de'suoi  popoli  dagli  Aequi 
prossimi  a Sabini,  perchè  gYlrpini,  come  ho  dello,  si  originarono 
da’ ed  è forse  più  analogo  al  vero  derivarlo  da  cquulus , 
per  essere  stati  di  piccoli,  ma  generosi  cavalli  nitrici  le  sue  cam- 
pagne , e Giovenale  accenna  in  fatti  alle  nobili  razze  de’ cavalli 
irpini  (1).  Secondo  questa  etimologia,  Equulanum  sarebbe  stalo 
il  nome  primitivo  della  citta;  ma  negli  scrittori  per  vero  e nelle 
lapide  leggesi  sempre  Acculanum  ed  Aeclunum.  So  intero  ci  rima- 
nesse il  XVI  libro  delle  storie  di  Dionigi,  avremmo  la  più  antica 
ricordanza  di  questa  città  nel  corso  della  seconda  guerra  sannili- 
ca;  ma  appena  il  nome  ce  ne  rimane,  c questo  anche  alterato  da’ 
copisti  di  Stefano Ilizanlino, il  quale  acccnnavala  come  castello  d'I- 
talia coll'autorità  dello  storico  di  Alicarnasso  (2).  Le  vicende  de’ 
tempi  posteriori  si  possono  più  supporre  che  accertare,  e senza 
precise  testimonianze  io  non  so  dire  se  ottenesse  come  altre  città 
del  vicino  Sannio  Caudino  il  dritto  della  romana  cittadinanza  sen- 
za suffragio  nel  433  (3).  Che  col  suffragio  non  l’ avesse  ottenuto 
prima  della  guerra  italica,  è manifesto  dall’ essersi  ribellata  in 
questa  guerra,  nella  quale  fu  facilmente  espugnata  da  Siila,  si  per 
non  potere  resistere  al  numero  de’ Romani , e si  ancora  perchè  fab- 
bricate di  legno  ne  erano  le  mura  (4),  come  altre  città  mentovate 
dagli  antichi  (5),  c fu  allora  che  senza  combattere  si  diedero  al 
vincitore  le  altre  città  irpine.  Eciano  ebbe  poi  a dividere  il  suo 
agro  a’ romani  coloni;  e comcchè  Frontino  appena  accenni  la  colo- 


(1)  Juvcn.  Sat.  Vili,  v.  f>'2.  Seti  venale 
pecus  Corithae  posteri  tas  et  H irpini,  si  ra- 
ra /ugo  y ic torta  sedit,  — Cf.  Cascino  ap. 
Guarnii  i Jiiccrcfie  sulla  città  di  Eciano 

p.  5* 

(2)  Steph.Bjz*  v.  Atxzkcv  (leggi  Aixoù- 
\oa/ov 

(3)  Veli.  Pai.  I,  li.  Cf.  t.  I , p 357.— 


Vedi  del  resto  su’  varii  stati  e cambiamenti 
politici  di  Eciano  le  congetture  del  Guari, 
ni  (Op.  c/t.  p.  27  tegg.) 

(4 ) A p|nati.  Civili.  1 , 51. 

(5)  Cinte  di  muraglie  simili  Strabono 
(XV,  698)  ricorda  Palibotra  , la  massima 
città  degl’ Indi,  c Cesare  le  città  de’ Galli 
{De  Bell,  gaU.  VII  ,23). 
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ma  cclancnse , alla  quale  fu  diviso  il  campo  come  a quella  diCnr- 
nosa  (1),  egli  sembra  elle  due  colonie  militari  vi  venissero  tradot- 
te, una  de' veterani  di  L.  Siila,  un'altra  di  quelli  di  Ottavio,  come 
par  manifesto  dalla  seguente  lapida  (2)  posta  a Q.  Pedio,  patrono 
di  essa  colonia,  e figlio  di  Q.  Pedio  console  collo  stesso  Ollavio(3) 
dopo  aver  militato  in  più  guerre  come  luogoteneute  di  Cesare: 

Q.  PAEDIO.  Q.  FIL 
PHAETON.  TRIB.  MtL 
PATRONO.  COLONI  Ali 
UESP.  AECLANENSIV.M 
L».  D. 

Cresciuta  quindi  in  popolazione  e splendore,  la  reggiamo  an- 
noverala da  Tolomeo  tra  le  quattro  più  grandi  città  degl' Jipiàii , 
e forse  per  amenità  di  sito,  per  magnificenza  di  pubblici  c privati 
edifizii,  per  maestà  di  maestrali  e per  gloria  militare  a vcrun’ al- 
tra città  della  regione  non  cedeva  il  luogo,  c nel  suo  antico  lu- 
stro si  mantenne  insino  a clic  dopo  lungo  assedio  venne  espugnata 
ed  in  gran  parte  abbattuta  dall  Imperatore  Costante  nel  GG'2  (4). 
Posta  in  un’amena  pianura  quasi  alla  confluenza  del  Calore  c del- 
l'amo, die  ora  dicono  1 e Fiumarcllc,  in  un  fertile  territorio,  ali- 
mentar poteva  un  gran  popolo , e come  tale  la  dimostrano  le  la- 
pide c i superstiti  monumenti  clic  in  gran  copia  sono  venuti  fuori 
dalle  sue  rovine.  A poca  distanza  da  Mirabella , nel  luogo  detto  le 
Grolle , se  ne  veggono  i grandiosi  vestigi  con  gli  avanzi  delle  mura 
reticolate,  onde  fu  cinta  dalla  romana  colonia.  Queste  mura  rovi- 
nate ne  mostrano  grande  il  circuito,  c fra  le  rovine  della  sua  porta 
orientale  scoprivasi  la  seguente  lapida  che  ci  ricorda  in  alcuni  Qua- 
tuorviri  della  città  quelli  die  per  decreto  del  Senato  curavano  la 
rifazione  delle  porte,  delle  torri  e delle  mura  (5): 

C.  QVINCTIVS.  C.  F.  VALG.  PATRON.  MVNIC 
M.  MAGI.  MIN.  F.  SVRVS.  A.  PATLACIVS.  Q.  F. 

IIII.  VIR.  D.  S.  S.  PORTAS.  TVRREIS.  MOIROS 
TVRREISQYE.  AEQVAS.  QVM.  MOIRO 
FAC1VNDVM.  COIRAVERVNT 

Oltre  del  Foro  c della  Curia  e.  di  altri  pubblici  edifizii  per 
rappresentare  in  piccolo  nelle  colonie,  secondo  Aulo  Gelilo,  la 


(1)  Fronl-in.  De  Col.  p.  125. 

(2)  Guarini  t Op.  cit.  p.  33,  101. 

('3)  Veli. Pai.  Il, Ini.— Gruter.  p.ccxcvil. 

(4)  Anon.  auct.  transl.it.  S.  Mcrcur.  ap. 
Guarini , Op.  cit.  p.  69. 

(5)  Oltre  delle  torri  proprie , ai  parla 


nella  lajv  a delle  torri  acquae,  croi  eguali 
all  alftT/  . de’  m Hftpìr^i  , c tali  dicevansi 
nelle  antiche  fortificazioni  le  torri  minori 
e terminanti  al  piano  della  cortina  , come 
castelli  o pirgoc ostelli  le  grandi  torri  ele- 
vate ( Proni i3  , Storia  di  Alia  f p.  143  ). 
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maestà  del  popolo  romano  (1),  oltre  dell' anfiteatro  c delle  terme 
di  cui  rimangono  le  reliquie,  molti  tempii  vi  furono  sacri  a Cere- 
re, Giunone,  Diana  Nemorcnse,  Iside  e Silvano,  agl’imperatori  di- 
vinizzati Augusto  ed  Adriano,  ed  alle  imperatrici  Faustina  e Giu- 
lia Pia  (2).  Tutti  questi  numi  ci  ricordano  le  lapide  e le  are  ecla- 
nensi,  c le  più  importanti  son  queste  : 

CANTRIAE 
P.  F. 

LONGINAE 
SACERD.  FLAM. 

Angustile,  1VLIAE.  PIAE 
Mugli, se.  MA  I R.  DEA  M 
«Sacelli).  ET.  ISID1S.  IlEGINAE 
Haec.  OB.  HONOREM 
SACERD.  HS.  L N.  R.  P.  D. 

P.  D.  D. 


CANTRIAE.  P.  FIL 
PAVLLAE.  SACERD 
AVGVSTAE.  AECLANO 
CN.  ENNIVS.  DEXTElt.  MATRI 
ET.  NVTR1CI.  SVA  E.  FECIT 
HAEC.  ARGENTEAM.  STATVAM.  FELICITATI» 

AECLANI  DEDIT 

Nella  direzione  della  Via  Appia  che  traversava  la  città,  un 
magnifico  acquidotto  di  grandi  pietre  di  taglio  vi  trasportava  le 
acque  delle  copiose  sorgenti  del  nord-est,  ed  alle  private  abita- 
zioni distribuendole,  declinava  verso  ponente  a breve  distanza  da’ 
ruderi  dell’anfiteatro,  il  quale,  appena  riconoscibile  come  esso  è, 
da’  giuochi  che  vi  si  celebravano  serba  il  nome  di  Jòcolo  (3).  E 
molto  dappresso  alle  mura  in  verso  oriente  si  veggono  gli  avanzi 
delle  terme,  clic  da  un  ramo  del  grande  acquidotto  già  detto  ave- 
vano le  acque.  Da  questi  avanzi  dell  anfiteatro,  delle  terme,  e da 
quelli  stessi  della  città  si  sono  scavate  statue  di  numi  e di  per- 
sonaggi illustri  in  gran  numero  fin  dal  secolo  XVI  (4),  le  quali 
tutte  colle  molle  lapide  poste  a’ magistrati  municipali,  agl  lmpe- 
ralori  ed  alle  persone  cospicue  ben  ci  dimostrano  che  fu  una  città 
splendidissima.  Fra  tulle  queste  iscrizioni  scelgo  la  seguente  po- 


ti) A.  Geli.  IV.  A.  XVI,  13- 

(2)  Lupoli,  Iter,  fremii,  p.  91  sqq.  — 

Guaiini,  Up.csl.  p.  79  segg Cf.  Iter  va- 

gusti,  M.  11,  p.  18. 

(3)  Guariti! , Ricerche  rii.  p.  48. 

(4)  In  fuori  di  quelle  che  un  Viceré  spe- 
diva nella  Spagna  (Coisti,  App.  alTUgliel. 


li , hai.  Sacr.  t.  X , p.  6 ) , le  altre  quasi 
tutte  consistono  in  ruttami  ; ma  fra  queste 
si  distinguono  una  Cesvre  ed  una  statua 
consolare  ora  in  Avellino,  un  Ahwsta , due 
busti  di  Casiorec  Polluce,  una  testa  di  Cime. 
ro  , ed  un*  altra  di  uu  Fausto  di  linissimo 
alabastro. 
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sta  ad  un  insigne  benefattore  di  Eclano  lodato  per  l’eloquenza, 
e che  ne' pubblici  edifizii  ristoravala,  ed  altri  ancora  ne  aggiun- 
geva per  lo  splendore  della  città  non  meno  che  per  Taso  de’ citta- 
dini (1): 

MANN  ACUIO 

PRO.  SINGVLARIBVS.  ERGA 
CIVUATEM.  NOSTRAM 
MEH1TIS.  INDVSTRIAE 
ET.  ELOQ  VENTI  AE.  PKAECI 
EVO.  E r.  IN.  OMNI.  aUFECTV 
PRAESTAN  TISSIMO 
FABKICATOHI.  EX.  MAXI 
MA.  PARTE.  ET1AM  GIVI 
TATIS.  KOS  TRAE.  MVLTA 
ET.  VSVI.  ET.  ORNATVt 
ADDENTI.  VMBONIO 
MANNACHIO.  V.  C.  FA 
TRONO.  D1GN1SSIMO 
ORDO.  CIVITATIà.  A EOI.  A 
NENS1VM.  STATVAM 
PONENDAM.  CENSVIT 


Pe' molli  titoli  sepolcrali,  io  credo,  della  gente  Babria  ne’ 
sepolcri  di  questa  città  scoperti  (2)  sospettava  un  patrio  antiqua- 
rio che  vi  sortisse  i natali  il  favoleggiatore  Cabrio  (3),  del  quale 
olirei  frammenti  nel  Lessico  di  Suida,  appena  cinque  favole  pub- 
blicate dal  Tyrhvvit  già  si  conoscevano,  ed  ora  CXX1I1  ne  sono 
note,  di  recente  scoperte  da  M.  Minoide  Minas  nel  monistcro  di 
5.  Laura  sul  monte  Atos  (4).  La  congettura  non  è lontana  dal  vero; 
considerando  sopratutto  che  in  Eclano  le  lettere  Ialine  c greche  si 
coltivarono,  ed  una  bella  pruova  nc  porge  la  singolare  memoria  che 
di  se  ci  lasciava  in  un  elegante  epigramma  il  poeta  comico  Pompo- 
nio Bassulo,  traduttore  di  alcune  commedie  di  Mcnandro,  ed  auto- 
re egli  stesso  di  nuove  commedie  sventuratamente  perdute  (5).  Il 
poeta  fu  ancora  duumviro  quinquennale  nella  sua  patria,  come  si 
legge  nella  stessa  lapida,  scoperta  non  ha  guari  a GroUaminarda. 


(1)  Lupoli,  Iter  J.— Cf.Gua- 

rini , Rie.  cit.  p.  104. 

(2)  Lupoli , Op.  cit.  p.  123  , 127.  — 
Guarini , Rie.  cit.  p.  129, 131,  147. 

(3)  Il  aig.  Cassino  ap.  Romanelli,  P’iag^ 
gio  a Pompei  ccc.  P.  1,  p.  209. 

(4)  Or  se  nc  coniano  olio  edizioni  procu- 
rate dal  Boissonnadc,  dall’Orelli,  dal  Lach- 
mann  , dal  Wcise , dal  Dtibner,  e da  altri 
dolli  di  Germania.  Vedi  del  reato  su  Ba • 
brio  e la  favola  greca  un  importante  ar- 
ticolo di  il.  Dì  rea  te  nella  Rcv,  de»  deux 


monde»  (Nocv.  ser.  t.  XIV,  p.  261  ). 

(5)  Questo  epigramma  in  versi  scuarii, 
illustrato  c supplito  dal  eh.  Guerini  (/ter 
vagum , M.  I.  p.  6 scg.),  in  parte  compo- 
neva , come  sembra , lo  stesso  Pomponio 
Bassulo  inaino  al  quarto  verso,  il  resto  prò* 
curava  che  si  scolpisse  sul  sepolcro  del  ma- 
rito Cantria  Longina,  la  stessa  sacerdotes- 
sa per  avventura,  di  cui  è memoria  iu  una 
delle  lapide  già  riferite.  Vcggasi  del  resto 
la  diversa  lezione  del  D.  Mommscn  {Bull, 
deli  Inst.  Arch.  1847 , p.  94). 
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D.  M. 

M.  POMPONIO.  FIL.  M.  N.  M.  PRON 
M.  ABN.  COR.  BASSVLO 
IIVIR.  QQ 

ve  MORE  PECORIS  OTIO  TRAVSFVGE  RE/* 

MEVAVDfil  PAVCAR  VORT1  SCITA»  FABTL1S 

ET  1PSV8  ETIAM  SEDVLO  FIVXI  ROVAI 

ID  QVALE  QVALE  EST  CHU\ìtlb  Calo ) DATYM.  B.  T. 

VERVM  VEAATVS  ARIMI  C Urta  «HXtlS 

■OHVVLLII  ETIAM  CORP OI'IS  //o/ORI tVS 

▼TKVMQVE  VT  ES4ET  TAED IO  SUprti  MODVIM 

OPTATAM  MOUTEM  SVA  molili  irgli.  MIHI 

•VO  DE  MORE  CYVCTA  ìlO«C  dilli  tristi  A 

VOS  IV  SEPVLCIIRO  HOC  PRECOR  CX</«C/DITB 

QVOD  bit  docimf.sto  posteria  omnibus 
IVMOdicae  ve  qvis  vit</v  buina  tenui  aiet 

CYM  SIT  PARATV9  PORTVS  tninqUllllSSI tllUS 

QVi  Kos  excipiat  ad  gviem  exilum . Y 

OS  ETIAM  VALETE  DOVEC  vixerilia 

CAM’.  LONG.  MARIT.  V.  A.  L.  RI.  I. 


Nè  voglio  lasciar  di  dire  che  in  Eclano  moriva  un  famoso  auri- 
ga, più  volte  da  Domiziano  arricchito  di  doni  e coronato  per  le 
sue  vittorie,  come  nel  suo  titolo  sepolcrale  si  legge  (1): 

C.  CEPIDIO.  NIGERIO 
AVFVSTIANO 
INVICTO.  AVHIG  ATOIII 
IN.  FACTION.  VAR1S.  PLV 
HIKS.  AGITATO.  SEMPER 
VICTOHI.  AB.  IMP,  DOMI 
TIANO.  AVG.  CAES.  PLV 
RIESQ.  CORONATO.  PRE 
MISQ.  III.  A VETO.  P.  S. 

VIX.  ANN.  LXIV.  M.  Ili 
LVCILIA.  APPVLEIA.  VXOR 
MAR.  B.  M.  FEert 


14.  Foro  Nuovo  ( Forum  Novutn). 

Dalle  città  poste  nelle  valli  del  Sabato  e del  Calore  passan- 
do a quelle  che  stavano  verso  i confini  del  Sannio  e dell’ Apulia , 
primo  ad  incontrarsi  alla  sinistra  di  Eclano  era  Foro  Nuovo,  a X 
miglia  antiche  da  Benevento  (2).  Era  un  villaggio  sorto  nel  sito  di 
un  pubblico  mercato,  in  sulla  strada  consolare  3).  Il  dotto  anno- 
tatore del  Cluvcrio  questo  villaggio  poneva  alla  sinistra  di  Buo- 
nalbergo,  dove  scopriva  non  poche  reliquie  di  distrutte  abitazio- 
ni  (4);  ma  fu  propriamente  nel  luogo  detto  Fuorno  nuovo,  mani- 

(1)  Guarini , Rie.  cit.  p.  160.  nuum  Masnum.  Mulatto  P icus  Eoi'o  Pìo- 

(*)  Tab.  Pculingcr.  XLV.  ro.  XII. 

(3j  Itin.  Hicrosol.  XVI.  Mantio  ad  E-  (4j  IloLtcn.  Adnot.  in  hai.  antiq.  p.27l. 
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festa  corruzione  del  nome  antico,  presso  un  bosco  tra  Paduli  e Be- 
nevento, alla  sinistra  della  regia  strada  (1),  dove  corrisponde  la 
distanza  segnata  negl' Itinerari'!,  c si  sono  trovate  iu  gran  numero 
medaglie  greche, imperiali  e familiari, nonché  corniole, in  una  del- 
le quali  rappresentante  Apollo  citaredo  si  lesse  l'iscrizione  AAZOT, 
nome  noto  di  uno  de* supremi  magistrati  di  Salapia  e di  4rpi(2). 
Vi  si  scopriva  ancora  una  colonnetta  miliare  col  numero  XII,  al- 
tra distanza  da  questo  villaggio  ad  Equotutico , eia  seguente  epi- 
grafe (3)  : 

XII 

N. 

FLAVIO 

VALERIO  CONS  TANTINO 
IMO  FELICI 
invicio  avo. 

VI  CONSTANTI 
NI  FILIO 

DD.  NN.  THEOHOSI 
ARCADI  ET  HONOltl 
BONO  KEIF.  NATVS 


15.  Cluvia  ( Cluvia )- 

Fuori  della  strada  consolare  , e più  verso  i monti  sannitici 
stava  quest' altra  città  degl'/ip/tti,  che  Livio  attribuì  al  Sanalo, 
nell’ ampio  significato  di  tutte  le  regioni  occupale  da'  popoli  di 
una  medesima  stirpe.  Nel  corso  della  seconda  guerra  sannilica  fu 
la  città  occupata  da  una  romana  guarnigione, e nell’anno  443  non 
avendo  potuto  i Sanniti  prenderla  colla  forza,  l' ebbero  colia  fa- 
me. Comechè  i Romani  si  dessero  prigionieri,  furono  nondimeno 
crudelmente  battuti  colle  verghe,  e poi  trucidali.  Irritato  da  que- 
sta crudeltà  il  console  G.  Giunio  Iluhulco,  cominciò  le  sue  im- 
prese coll  assaltare  le  mura  di  Cluvia , se  ne  impadronì  di  viva  for- 
za, c tulli  gli  adulti  vi  passò  a fi!  di  spada  (4).  Dopo  essere  stata 
così  il  teatro  di  tali  orrendi  stragi,  non  si  sa  altro  di  Cluvia  se  non 
che  una  romana  colonia  vi  fu  tradotta;  e non  solo  si  raccoglie  dalla 
seguente  iscrizione  letta  in  un  tegolo  i’5^: 

MAX.  FIG. 

COL.  CLV 


(i)  Romanelli,  Topogr.  f.  II  , p.  329.  (3)  Lupoli,  Iter  V enut.  p.  HO. 

L’origine  di  l’aduli  si  ripete  ancora  dagli  (4  Liv.  IX  , 81.  Quo  die  aggrestus  est 

antichi  abitatori  di  /'oro  iY uovo  (Bellabo-  moenìa , vicepittatque  om/us  pubere!  inter- 
na, Ragguagli  cit.  p.  10).  _ fecit, 

(2,  Liv.  XXVI,  38.—  Cf.  le  medaglie  (5;  Guarini , Excursus  epigr.  Comm. 
delle  dette  città.  XIII  , p.  48. 
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ma  dalla  precisa  testimouianza  ancora  di  Frontino,  dal  quale  sap- 
piamo clic  i confini  ne  furono  messi  secondo  quelli  del  vicinonqro 
Bobiaiio  (1),  eh' esser  potrebbe  e quello  di  Bojano,  e quello  di  Be- 
biano,  città  poste  ugualmente  nelle  vicinanze  di  Cluvia,  dal  citato 
scrittore  agrario  detta  Clibcs.  E singolare,  che  il  monte,  alla  cui 
falda  questa  città  era  situata,  serba  il  nome  volgare  della  città  stes- 
sa, cioè  Monlechiodi,  a breve  distanza  da  Buonalbcrgo,  così  che  i 
ruderi  che  l’Olstenio  attribuiva  a Foro  Nuovo,  appartennero  per 
avventura  alla  stessa  Cluvia.  E non  solo  gli  avanzi  di  antichi  edi- 
fizii  scoperti  in  sibila  falda  di  quel  monte,  ma  altre  anticaglie  an- 
cora, cioè  rozzi  vasi,  idoletti,  corniole  e gemme  incise  , danno 
certezza  ch'ivi  sorgesse  Cluvia , dalla  quale  si  è creduto  che  pren- 
desse il  nome  la  tribù,  alla  quale  i Sanniti  furono  ascritti  dopo  la 
guerra  sociale  (2),  ed  anche  la  stessa  gente  Cluvia  di  Roma  (3),  poi- 
ché di  altra  città  di  Cluvia  non  si  ha  ricordanza  in  Italia. 


16.  Bebiano  ( Bcbianum ). 

Se  dal  nome  del  popolo  che  l'abitò  si  conghicttura  detto  Cor- 
ridiano  uno  degli  oppidi  de  Liguri  in  questa  regione  trasferiti,  al- 
trettanto dir  si  deve  di  quello  di  buona  parte  degli  altri  eh’  eb- 
bero la  sorte  comune , e che  Bebiani  si  nominarono  dal  Console 
M.  Echio  TanGlo  (4).  Come  l’origine  stessa  di  Corncliano , ebbe 
Bcbiano  le  medesime  vicende  insino  all’ultima  colonia  tradottavi 
da  Augusto,  ed  ignoto  affatto  alla  patria  topografia  rimaneva  in- 
sino a principii  di  questo  secolo  quando  una  iscrizione  tra  gran- 
diosi ruderi  lo  appalesavano  per  modo, da  non  lasciare  alcun  dub- 
bio della  sua  precisa  situazione.  A poco  più  di  due  miglia  al  mez- 
zodì di  Circcllo , in  un  sito  che  dal  bosco  onde  fu  coverto  serba  il 
nome  di  Macchia , vasti  ruderi  si  veggono  di  antiche  muraglie  , 
rottami  di  marmi,  di  grandi  colonne  ed  altre  anticaglie  sparse  in 
gran  copia,  tra’  quali  sopra  una  base  di  statua  scoprivasi  la  se- 
guente epigrafe  (5),  posta  ad  un  ignoto  patrono  de  Liguri  Bebiani : 

PATRONO.  QVI.  CON 
LAPSVM.  TERRAEMOTV 
BALINKVM.  REFICI 
CVRAV1T.  AC.  SVA.  PE 
CVNIA.  PECIT.  OD.  MV 
NIFICENTIAM.  F.IVS 
ORDO.  ET.  POPYLVS.  L1GV 
KVM.  BAEBIAN 
ORVM.  POSVERVNT 


(1)  Frontin,  De  Col.  p.l2$.  Clibct.  j4gcr 
eiui  lege  Julia  est  assignaius.  Finitur , il- 
cut  agi  r Bollanti s. 

(2)  Fan v in.  De  C/Vic,  Rom,  c.  LI. 


(3)  Romanelli , Topogr.  I.  Il , p.  332. 

(4)  Vedi  p.  498. 

(B)Guarini,  lUuslr.  dcll  ant.  cnmp.Tau- 
ruma  p.  38. 
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Quasi  identica  è l'altra  lapida  cbesi  scoperse  dopo  tra  le  me- 
desime rovine  (1),  e che  dal  popolo  de  Liguri  Bebiani  fu  messa  per 
avventura  sulle  stesse  terme  che  restaurava  il  loro  ignoto  patro- 
no, perchè  anche  cancellato  ne  è il  nome  : 


PATRONO 

QVI.  BALINEVM.  TERRAEMOTV.  CONLAPSVM 
SVIS.  I.MPENSIS.  REFICI.  IVSSIT 
POPVLVS.  LlGVRVAl.  BAEBIANORVM 
P.  P. 

Quest' altra  epigrafe  ci  rammenta  uu  tempie  che  a Giove  de- 
dicava un  L.  Trebonio  Primo  : 

IOVI.  OPTIM.  MAX 
L.  TREBONIVS.  PRIM 
AEDEM.  HANC.  CVM.  POR 
TICIBVS 
F.  C. 

E senza  riferire  i molli  titoli  sepolcrali  nel  luogo  stesso  sco- 
perti, c di  là  nc' vicini  villaggi  trasportati,  in  mezzo  alle  stesse 
rovine  gran  parte  si  rinvenne  di  una  tavola  alimentaria  in  ramc(2), 
dall' Imperatore  Trajano  data  in  prodepoveri  Ggli  de  Liguri  Be- 
biani, della  quale  basterà  ch'io  adduca  le  prime  linee  : 

1MP.  CAES.  NERVA.  TRAIANO.  AYG.  GERMANICO  IIII 

Q.  ARTICYLEIO.  PAETO.  It.  COS 

OS.  LI  SE  S ALITATE  M.  OPTIMI.  MAXIM1Q.  PR1RCIPI9.  OBLIGARVRT.  PRIEDIA.  LIGVRES  SESIA 
RI.  VT.  EX.  IRDVLGERTIA.  EIVS.  PVBSI.  PYELLAEQ.  ALIMENTA.  ACCIPIART 

Molti  paghi  in  questa  tavola  sono  mentovati  (il  pago  Equa- 
n o,  il  Ligustino,  il  Romano,  il  Me/lano,  il  Luciano,  il  Seculano, 
il  Melano,  il  Celano,  1 Ei cutaneo , il  Salutare,  il  Marziale,  1 Arli- 
culano,  il  Feciano,  V Albano,  I Ebicano,  il  L’bitano,  1 Equiculano , 
il  Cetano,  ed  il  Calillino ),  tra  i quali  tutti  quello  che  ricordava 
il  paese  nativo  de' coloni,  cioè  il  pago  Ligustino,  sembra  essere 
stato  il  più  considerevole,  essendo  il  solo,  la  cui  popolazione  sia 


(1)  Guarirti,  Excursus  episr.  III. Comm. 
XV,  p.  90. 

(2)  L)in*a  in  tre  colonne,  delle  quali  la 
priiuj  è mollo  mancante,  in  molti  e diver- 
si articoli  contiene  il  nomo  del  debitore  , 
quello  del  fondo  ipotecato  , il  suo  sito  , la 
stima  del  suo  valore,  la  somma  ricevuta,  e 
l'annuo  canone  da  pagarsi.  Fu  divulgata 
in  parte  lo  prima  volta  dal  Guarini  col 
Comm,  XP  1 del  1832,  poi  supplita, come 

TOM.  11 


qui  ai  legge,  dal  eh.  Borghesi  ( BulUit.  Ar- 
cheol.  A.  1835,  n.  147  ),  tri  illustrata  dal 
Garritoci  ' Antica,  de  Liguri  Bebiani , Nap. 
1815  , itali"  Hcnzen  negli  Annali  dell’Isti- 
tuto ( Tabula  altmmtuna  Baebtanorum , 
deque  pubhcis  Rom  niorum  uhmeniu  eie. 
Rom.ic  1841),  e di  bel  nuovo  dal  Garrite- 
ci ( Monumenta  reìp.  Ltgurum  Baebiano - 
rum  de-  Homac  1816),  de  quali  veder  si 
possono  le  diverse  restituzioni. 
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rammentala  col  titolo  di  Republiea  de'Liguslini,  nome  col  quale  i 
greci  scrittori  indicavano  i Liguri  (1);  ed  alcuni  furono  nell'agro 
beneventano,  altri  sparsi  per  le  campagne  de  Liguri  Schiavi,  i quali 
tennero  quelle  che  bagnano  il  Solano,  il  Tammarecchio  ed  il  Bei- 
nello  (2).  L’antica  via  di  questa  colonia  è tutta  fiancheggiala  d i- 
scrizioni  pubbliche  o sepolcrali,  e tra  le  molle  non  ba  guari  sco- 
perte mi  basta  addurre  la  seguente  (3)  : 

D.  M. 

T.  PETRONIO 
PONTICO  CO 
LLEGIYM.  DEN 
UHOPHOKVM 
COLLEG.  B.  M.  F. 

ET  PONTICAE 
PATER  INVELI 
CISS1MVS 
....  XI 

Altri  monumenti  daranno  più  estese  ricordanze  di  Bcbiano , 
mancato  e distrutto  non  si  sa  per  qual  cagione,  da  chi  ed  in  qual 
tempo,  se  pur  noi  fu  nel  IX.  secolo  da  Saraceni,  i quali  nell’  an- 
no 888  tutta  desolarono  la  regione  beneventana  (4). 

17.  Equotctico  ( Equustuticus ). 

Dopo  XII  miglia  antiche  da  Foro  Nuovo  seguiva  sulla  stessa 
Via  App  i a la  città  di  Equotulico  (5  >,  tra  le  più  ragguardevoli  de- 
gYIrpini.  Una  tradizione  serbataci  da  Servio  ne  attribuiva  l'ori- 
gine a Diomede  [Gy,  favoloso  fondatore  di  altre  vicine  città  della 
Daunia , ma  nume  archegele  di  primitive  colonie  greche  (7),  a 
qualcuna  delle  quali  è però  da  riferire  l'origine  della  città,  forse 
anteriore  all'  occupazione  degl'  Irpini.  Ad  interpretare  per  città 
principale  l'espressione  di  metropoli,  con  che  un  antico  storico 
indica  Tulio  (Toù|tor)  città  de  Sunniti,  si  potrebbe  intendere  di 


(I)  Polyb.  Il , 16.—  Cf.  Slrab.  IV,  203. 

(2;  Garrucci  , Mem.  ctl.  p.  16, 21-  — 
Qualcuno  di  questi  paghi  fu  forac  nelle  ter- 
re di  Ptaiii,  c delle  Casa! me  sotto  S.  Gior- 
gio la  Molara , dove  si  sono  scavati  titoli 
sepolcrali,  scoperti  similmente  ne' contor- 
ni di  Pago  , ove  le  lapide  de 'Cosinii,  de* 
C amura  c de’  Munazu  con  più  di  proba- 
bilità  fanno  supporre  clic  già  fossero  i pa- 
ghi Mefano  e Mejlano  (Garrucci,  Rei.  di 
scoperte  nel  Sanino  irpino  , nel  Bullett. 
Arcli  Nap,  A.  V,  p.  71). 


(3)  Vedi  queste  iscrizioni  pubblicate  dal 
Garrucci  nel  cit.  Bullett.  p.  70  segg. 

(I)  Erchemp.  li  ut.  Langob.  LXXIV. 

(5)  Tab.  Pculiuger.  XLV. 

(6)  Serv.  ad  A fu.  Vili  , 9.  Diomede*.. . 
tenuti  parte*  Ap  iliae  : et  e do  nula  ornai 
mondi  Gorgoni  moltitudine,  in  eodem  ins- 
etti civ  itale  s plurima*  co  ridi  dù  : nata  et  Be- 
neventani et  Ae/uum  tuie  uni  ipse  condititi. 

(7)  Se  ne  avrà  la  spiegazione  nella  de- 
scrizione della  Daunia . 
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questa,  e non  già  di  C audio , come  altrove  ho  congetturato,  ciò 
che  Plutarco  narra  di  Fabio  Fabriciano  ch’espugnò  la  città,  e ne 
trasferì  a Roma  il  simulacro  di  Venere.  Vincitrice  (1).  Perchè  più 
che  a Caudium  veramente  la  parola  Toiijjiov  si  avvicina  a Totirixov, 
come  la  città  è delta  da  Tolomeo  che  I attribuisce  a' Sanniti  (2); 
ma  Equus  Tuticus  ne  fu  il  vero  nome  che  leggcsi  in  Cicerone  (3), 
corrispondente  ad  Equus  Magnus,  come  è chiaramente  nominata 
in  uno  degli  antichi  Ilincrarii  (4),  ed  è ben  noto  del  resto  che  la 
voce  osca  Tuvliks  non  altro  dinotava  che  magnus  (5);  così  che  il 
Dome  della  città  corrisponderebbe  nella  nostra  lingua  a Magnoca- 
vallo,  non  so  se  per  qualche  statua  a Diomede  dedicata,  o pe’ gran- 
di cavalli  che  alimentava  il  suo  suolo.  Ma  la  storia  non  ci  serbò 
memoria  delle  sue  vicende,  e sconosciuto  ancora  rimanevane  il 
silo  insino  alla  (ine  dello  scorso  secolo.  Dalle  sole  distanze  de- 
gl' Itinerarii  un  celebre  geografo  diceva  di  essere  presso  Castel- 
franco (6),  e ne  indovinava  il  sito,  perchè  stava  appunto  nella  pia- 
nura di  S.  Elculcrio , dove  rimangono  reliquie  della  Via  Appia,  e 
si  scoprirono  tìtoli  sepolcrali  c colonne  milliarie  anche  con  epi- 
grafi. Clic  fosse  città  agiata  e popolosa  può  raccogliersi  dalla  se- 
guente lapida  che  ne  ricorda  le  pubbliche  terme,  ma  forse  non  più 
antiche  dell'età  di  Adriano  (7)  : 

I.  O.  M. 

C.  ERRICI VS.  C.  F.  FIRMVS 

PERMISSV.  DECVRION.  C.  B. 

BENEVENTO AIDILIS 

IIVIR.  IL).  QVAESTOR 
CVRATOR.  OPER1S.  TIIERMARVM 
DATVS.  AB 

IMP.  CAESARE.  H ADRIANO.  AVO. 

Quattro  strade  consolari  s’ incrociavano  nel  sito  di  questa 
città:  la  via  AppiuTrajana  che  vi  menava  da  Benevento,  la  Clini- 
dia  Valeria,  quella  che  per  Bojano  portava  a Venosa,  ed  un'altra 
via  detta  Erculea,  che  ci  ricorda  la  seguente  epigrafe  scolpita  so- 
pra una  colonna  miliare  scoperta  in  que'dintorni  (8 j : 


(t:  p«.  Fiuta rch.  Parali.  XXXVII.  — 

Cr.  t.  I , p.  357. 

(2) Ftol.  Ili,  1,67. 

(3)  Epist.  Ad  Alt.  VI  , 1.  La  testimo- 
nianza di  Cicerone  corregge  gl  Itinerarii , 
ne'  manoscritti  de’  quali  leggcsi  /Equiulu • 
ticus. 


(4)  Itin.  Hierosol.  XVI. 

(5)  Intorpp.  ad  Liv.  XXVI , 6. 

(6)  O'An  ville,  A nair  te  geogr.  de  V Ita- 
lie p.  218. 

(7)  Vitale,  Storia  di  Ariano  p.  6. 

(8;  Id,  iblei,  p.  16. 
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IMP AT....  C....  S. 

M.  AYREL.  VALER. 

MAXENTIVS.  P.  TI 
INVICTVS.  AVO. 

PONTI F.  MAX.  TRIB. 

POTESTATE.  VIAJI 
HERCVLEAM.  AD 
PRISTIN'AM  FACIEM 
RESTITVIT 

La  vicinanza  di  questa  città  con  Ariano,  edificata  sopra  tre 
prossimi  colli,  ba  fatto  supporre  che  dalla  distruzione  dell'antica 
città  sorgesse  la  nuova  intorno  qualche  antico  tempio  di  Giano, 
e quindi  detta  da  Aralani,  ma  con  troppo  facile  etimologia. 

18.  Vesceilio  ( Vcsccllium ). 

Due  sole  memorie  ci  rimangono  di  quest’ altra  città  degl'/r- 
pini;  la  prima  che  fu  presa  dal  Pretore  M.  Valerio  (1),  il  quale 
nel  536  soggiogava  le  città  irpine  datesi  a'Cartaginesi  ; la  secon- 
da che  tuttavia  sussisteva  al  tempo  di  Plinio,  che  ne  ricorda  gli 
abitatori  col  nome  di  Vcsccllani  (2).  Può  riconoscersi  con  verisi- 
miglianza  nell'odierno  Felrosccllo  presso  Basclicc  e Roseto,  ma  solo 
per  una  certa  analogia  del  nome  %3);  ed  in  quelle  vicinanze  stesse 
furono  forse  le  altre  due  città  del  pari  espugnate  da  M.  Valerio, 
Vcrccllio  e Sicilio,  delle  quali  altra  ricordanza  non  rimane,  e di  cui 
senza  monumenti  mi  è impossibile  assegnare  la  precisa  situazione. 

19.  Volana  {Volano). 

Non  meno  ragguardevole  delle  descritte  città  irpine  fu  que- 
st altra,  della  quale,  a crederne  un  eh.  critico,  è sconosciuto  il 
vero  nome;  perciocché  nelle  volgari  edizioni  di  Livio,  che  ne  ser- 
bò memoria,  leggesi  Volano,  e ne’ manoscritti  Velia , Velia  e Vele- 
da. La  prima  lezione  parve  già  al  Niebuhr  di  nessuna  autorità  (4), 

(1)  Liv.  XXII,  37.  Ex  Hirpmu  appida  Ho  ; ed  in  questa  supposizione  le  Ire  città 
triti , quae  a populo  Romano  defece  vani , ciano  ne' confini  delia  regione  colla  Dau- 
in  Jidem  rece  pia  per  M.  F aieri um  Praeto - n/a.  Nò  debbo  lasciar  di  dire  che  nell’ o- 
rem,  FerceUium,  F esccllium , S iediumque . dicrno  F etrotcello  si  è pur  conghietturato 

(2)  PIÙ».  H.  jN.  Ili  , 16,  6.  il  «ito  di  uno  de' paghi  de' Liguri  Bebiani 

(3)  Cassitto  ap.  Romanelli  Topogr.  Il,  mentovati  nella  ricordata  tavola  al  i menta  - 
p,  334.  — Nel  territorio  di  Biccari  fu  an-  ria,  detto  AelTetscianum  fGarrucci,  Mem. 
cora  un  fondo  col  nomedi  F ’etestreUo  (Giu-  cit.  p.  30). 

stiniani,  Diz.geogr . t.  Il,  p. 273),  il  quale  (4)  Hist.  Bora.  t.  Ili,  p.  366»  nota  116. 
sembra  cosi  detto  da  Fescellio  , o V cixet- 
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ma  non  so  con  quanta  ragione,  giacché  una  città  del  nome  stesso 
trovavasi  nell  Etruria  (1}.  Parendomi  adunque  le  lezioni  Velia  e 
Velétta  manifeste  alterazioni  di  Velia , e non  potendosi  questa  so- 
stenere, ritengo  quella  di  Volarla  contro  il  giudizio  di  cosi  dotto 
critico.  Ad  ogni  modo,  non  rimane  altra  memoria  storica  di  que- 
sta città  se  non  che  fu  presa  dal  Console  Carvilio  nell'anno  di  Ro- 
ma 459  dopo  più  giorni  di  assedio  (2);  il  che  dimostra  non  solo 
la  forte  resistenza  de  suoi  cittadini,  ma  la  validità  ancora  delle  mu- 
ra, le  quali  diroccate,  sembra  che  non  più  si  riedificasse.  Perciò 
non  rimanendone  alcuna  traccia,  fu  annoverata  dal  Cluverio  trai 
luoghi  sconosciuti  del  Sannio  (3).  Se  Italio,  città  del  Sminio  Cau- 
dino, fu  mollo  probabilmente  a Vilulano,  come  dimostra  lo  stesso 
nome  odierno,  il  quale  non  è che  una  traduzione  dell'antico  (4), 
non  si  può  con  alcuni  topografi  riconoscervi  Volana  (5’  ; e nel  di- 
fetto di  monumenti  c di  migliori  conghielture  è da  dire  piuttosto 
che  fosse  nella  terra  di  Ansano , situata  tra  Montclconc  ed  Acca- 
dia (6),  e supposta  ancora  l' oppidulo  innominato  di  Orazio,  ove 
dopo  24  miglia  dalla  villa  presso  Trivico  fermavasi  nel  suo  viag- 
gio da  Roma  a Brindisi  (7).  Certo  è che  fu  abitata  negli  antichi 
tempi,  ed  è manifesto  non  solo  da' molti  ruderi  che  vi  si  dicono 
scoverti,  ma  da  qualche  titolo  sepolcrale  altresì,  come  quello  di 
un  Mcsscnio  Osco,  ricordato,  ma  uon  riferito,  da  un  patrio  topo- 
grafo (8). 

20.  Panna  (riavr»). 


Nell'odierna  provincia  di  Capitanata , ma  ne’ confini  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  sopra  un  moute  altissimo  sorge  la  terra  di  Panni, 
che  io  non  dubito  di  annoverare  tra  le  antiche  città  dcgl’/rprni. 
Strahonc,  parlando  del  Sannio,  dice  che  poche  città  ne  sopravan- 
zavano alle  devastazioni  di  Siila,  c tra  queste  nomina  ITuvvx  (9). 
Or  è nolo  che  L.  Siila  non  propriamente  i Sanniti,  si  bene  gl 7r- 
pini  combatteva  nella  guerra  sociale  (10j,  ed  il  nome  di  Panni  ci 
assicura  della  vera  lezione  del  geografo,  ritenuta  co' manoscritti 
dal  più  recente  editore  di  esso,  Gustavo  Kramer  di  Berlino.  Ognun 


(1)  Polyb.  II,  16.— È noto  ancora  da  Pli- 
nio (//mi.  nat.  111,16,1  clic  Poiana  nomi- 
navasi  pure  una  delle  sette  bocche  del  Po. 

(2)  Liv.  X,  45.  Jam  Curvili  ut  P o la- 
nani  , et  Volt imbinuni,  et  fiere  tt  Itine  um  ex 
ò'amnt  libtts  ce  perni  : V olanam  intra  pali- 
coi  diet. 

(3)  Cluvcr.  llal.  antùj.  p.  1198. 

(4)  Vedi  t.  f , p.  349. 

(5)  Oc  Martino,  Iter,  di  P> tlulano  mas.» 


Castaldi,  Ani.  iscr.  di  Pilotano  nelle  Mcm. 
della  R.  Accademia  Ercolancsc  t.  II , p.  30 
•egft* 

(6)  Romanelli,  Topogr.  t,  II,  p.  341. 

(7)  Horat.  Seti.  1 , 5 , v. 

(8)  Giustiniani,  Di%.  geogr.  1. 1,  p.  201. 

(9)  Strab.  V,  p.  250. 

(10)  Liv.  Epist.  LXXV.  L.  Sulla  Htrpi- 
nos  domini. 
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Tede  del  resto  quanto  sia  stala  facile  l'alterazione  dii!*»*  in  Ilau- 
yx,  come  leggevasi  nelle  altre  edizioni  di  Strabono;  e questa  con 
ghiettura  sul  sito  di  Panna  mi  par  bene  preferibile  ed  all'opinio- 
ne di  coloro  che  ritenendo  Ilxurx,  la  riconoscevano  nella  Valli- 
Caudina  (1),  ed  alla  credenza  degli  stessi  vecchi  cittadini  di  Pan- 
ni, i quali  affermando  antichissima  la  loro  patria,  credevano  che 
dal  culto  di  Pane  prendesse  il  nome  (2). 

21.  Palchbino  ( Palumbinum ). 

A non  molta  distanza  da  Volano  esser  doveva  Palumbino , ri- 
cordata egualmente  da  Livio,  e non  meno  di  Volano  fortificata, 
comechòCarvilio  ch’cspugnavala  nella  medesima  guerra,  se  ne  im- 
padronì nel  giorno  stesso  in  cui  ne  assalì  le  mura  ( 3).  La  poca  re- 
sistenza che  v’incontrarono  i Romani  derivò  forse  dalla  presa  del  - 
la  città  vicina:  ad  ogni  modo,  altra  memoria  non  ve  ne  ha  nella 
storia,  ed  è però  di  oscura  situazione.  Lo  storico  del  Sannio , sen- 
za bene  esaminarne  la  probabilità  , dice  credersi  per  tradizione 
che  fosse  stata  presso  Poicarino  (4),  a quattro  miglia  da  Ariano; 
ma  in  una  diversa  contrada  fu  combattuto  da' Romani  nel  459;  e 
ad  avventurare  una  conghietlura,  fu  piuttosto  aPiclrapalomba , che 
più  si  accosta  al  nome  antico.  Appena  ne  rimangono  i ruderi  del 
castello  quasi  sulla  riva  dell' Ofanto,  a circa  due  miglia  dal  ponte  di 
Picrdiloglio;vn&  fu  già  una  grossa  terra  della  regione  insino  al  1 07G, 
quando  dopo  l'espugnazione  di  Monlicchio  facilmente  veniva  in  po- 
testà di  Roberto  Guiscardo  con  Carbonara  , Monteverde  ed  altre 
terre  vicine  (5). 

22.  Trivico  ( Trivicum ). 

Fuori  il  corso  della  Via  Appio , ed  alla  distanza  di  circa  un 
miglio  e mezzo  da  questa  via,  stava  Trivico , mentovata  dal  solo 
Orazio  nella  festevole  descrizione  che  ci  lasciava  del  suo  viaggio 
da  Roma  a Brindisi  (6).  Che  se  da  nessun  geografo  o storico  fu 
ricordata,  fu  forse  perche  niun  fatto  d armi  vi  avvenne,  o perche, 
ed  è più  probabile,  non  fu  di  molta  considerazione:  tale  almeno 
la  darebbe  a credere  il  suo  nome,  che  le  fu  imposto  per  avven- 
tura dall'essere  stata  in  origine  una  unione  di  tre  vichi,  piuttosto 
che  una  città  od  un  oppido  ragguardevole.  Ma  di  qualche  rilievo 

(1)  Vedi  tomo  I , p.  369. 

(2,  Giustiniani  , Diz.  gc'gr.  t.  VII  , 

p.  126. 

(3)  Li?.  X , 45. 


(4)  Ciarlante,  Meni . del  Sannio  t.  I, 
p.  86,  ed.  1823. 

(5)  Leo  Ost.  Chron.  Casin.  Ili , 4i. 

(6)  Horat.  Sai.  1,  5,  ?.  79.. 
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era  già  nel  V secolo,  quando  divenne  città  vescovile  (1).  L’odier- 
na Trivio» , posta  in  sulle  faide  di  un  erto  monte,  è alquanto  lon- 
tana dal  sito  dell’antica  presso  il  fiume  Lavello , nel  luogo  dove 
ne  rimangono  i ruderi  col  nome  di  Citila;  ed  egli  sembra  che  in 
queU  alpestre  giogo  si  salvassero  i Trivicani  nelle  guerre  distrut- 
tive del  medio  evo,  o per  cagione  ancora  de’ gagliardi  tremuoti, 
che  spesso  hanno  scossa  tutta  quella  regione.  La  Via  Appio* dira- 
mavasi  in  fatti  in  un'angusta  valle  per  condurre  al  detto  silo,  pri- 
ma di  giugnere  all'Ostcna  delle  noci,  nelle  cui  vicinanze  era  la  vil- 
la dove  albergava  il  poeta,  della  quale  pochi  avanzi  pur  rimango- 
no elle  di  Villa  serbano  il  nome  (2). 

23.  Lago  Ansanto,  e Tempio  di  Mefite. 

Quasi  nel  mezzo  della  regione,  e alquanto  al  sud-est  di  Tri- 
vico  sta  la  famosa  valle  di  Ansatilo,  pe'  fenomeni  geologici  nota- 
bile da  tempi  immemorabili.  Benché  ricordata  da  altri  antichi , 
Virgilio  nondimeno  diede  maggior  fama  a questa  valle,  che  pose 
nel  bel  mezzo  d’ Italia  , sia  considerandone  la  larghezza  tra  due 
mari,  e sia  ancora  la  lunghezza,  innanzi  che  vi  si  comprendesse 
la  Gallia  Cisalpina  Poiché  vi  si  svolgono  in  copia  e mofete  e gas 
micidiali  , dice  che  per  essa  aprivasi  il  varco  all’  inferno  (3)  ; e 
poetiche  immagini  desiava  ancora  nella  brillante  fantasia  di  (Sau- 
diano dove  canta  il  ratto  di  Proserpina  (4).  Essendo  posta  que- 
sta valletta  tra  Rocca  S.  Felice  e Frigenlo,  sembra  che  abbia  dato 
il  nome  al  secondo  di  questi  paesi,  dal  gorgoglio  che  da  lungi  fu 
udire  a chi  vi  si  appressa  nelle  nere  e fetide  acque  di  una  pozzan- 
ghera, o piccola  laguna,  negli  antichi  tempi  non  diversa  da  og- 
gidì. Compresi  gli  antichi  da  uu  religioso  rispetto  pe’  fenomeni 
che  quel  suolo  manifesta,  con  una  parola  la  indicarono,  che  di- 
nota d' ogn  intorno  santo  (5),  ed  il  nome  che  tuttavia  serba  di  Val- 
le di  Santoli  non  è che  un’alterazione  dell'antico,  e quello  di  Ca- 
ronte con  che  i nativi  indicano  l'acqua  del  bulicame  che  vi  si  os- 
serva, è quasi  ideulica  a \\' Acheronte  spirante  dalla  voragine,  co- 


(1)  11  primo  suo  vescovo  si  crede  S-  Mar. 
co,  uno  di  que’  vescovi  Africani  persegui- 
tati da  Genserico  (Ughtlli  , lini.  Sacr. 
t.  Vili , p.  379.  — Cf.  Marlirolog.  Rom. 
p.  396). 

(2;  Pratilli , Via  Appta  p.  807  seg.  — 
Tra  le  rovine  di  Civita  , dice  questo  scrit- 
tore non  aver  altro  potuto  riconoscere  che 
una  mciui  colonna  fregiata  di  trofei  mili- 


tari in  basso  rilievo  j ma  due  titoli  sepol- 
crali egli  adduce,  scavati  in  sul  ramo  del- 
I Appm  che  vi  conduceva,  ed  altri  ancora 
so  per  udita  essersene  scavati  in  que’con- 
torni. 

(3)  Virg.  AZn.  VII,  363  sqq. — Cf.  Cic. 
De  tliv.  1 , 36. 

(4)  Claudiaii.  De  raptu  Pro*«)j.II,350. 

(5)  Da  a/*?/,  contratto  in  ufi,  c sattcìus. 
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me  dice  il  poeta.  Porcili:  nell’ imo  della  vallata  sono  pozzanghere 
di  fetidissima  acqua  nera,  agitala  in  tutta  la  sua  superficie  da  un 
moto  di  ebollizione,  la  maggiore  delle  quali  non  oltrepassa  i 160 
piedi  di  perimetro,  e 5 o 6 piedi  di  profondità,  coracchè  più  pro- 
fonda c più  spaziosa  fosse  ne' tempi  andati  (1  ).  Più  gagliarda  è l’a- 
gitazione dell’acqua  verso  il  centro  del  laghetto,  dove  s’innalzano 
scrosci  dcll'allezza  di  3 piedi,  cd  altri  minori  zampilli  e più  pic- 
cole bolle  sorgono  da  lati  sino  all’estremo  lembo  della  voragine. 
Molti  spiracoli  ancora  s’incontrano  verso  la  bassa  falda  del  pros- 
simo colle,  cd  il  gas  idrogeno  solforato  sbucando  da  que’ trafo- 
ri, forma  un  concento  di  strida,  se  tale  può  dirsi , veramente  in- 
fernale. E molto  analoga  al  vero  è la  descrizione  che  ne  lasciava 
Virgilio;  poiché  gli  ulti  monti  sotto  i quali  egli  dice  ch'era  si- 
tuata, sono  i circostanti  appennini  di  Lioni,  di  Nasco  e di  Mon- 
tella, essendo  umili  poggi  le  eminenze  più  prossime  alla  valle.  La 
selva  che  da  due  lati  la  spalleggiava,  sono  i boschi  della  Rocca 
e di  Migliano  all'oriente  e al  settentrione;  né  vi  manca  il  torrente 
accennato  dal  poeta,  il  quale  serpeggia  nel  mezzo  della  valle,  ma 
solo  in  tempo  di  pioggia,  e va  a sgorgare  nel  Fivdano , il  quale 
poi  mette  nel  Calore.  Ben  da  lungi,  sin  dalla  distanza  di  15  mi- 
glia , ferisce  le  narici  il  fetido  gas  a chi  si  avvia  nella  valle , se- 
condo la  gagliardia  o la  direzione  de’venti  che  disperdono  quelle 
esalazioni,  e più  e più  approssimandosi  si  fa  disliuto  all’udito  il 
rombo  delle  aeque  ed  il  fischio  de’ gas  che  spirano  da' sotterranei 
meati  (2).  Nè  solo  il  pestifero  aere  del  piccolo  lago,  nel  quale  se- 
condo Plinio  moriva  chi  vi  entrava  (3),  è un  vero  A orno,  letale 
agli  uccelli  ed  altri  animali,  ma  perniciosa  ancora  a’  viventi  ne  è 
stata  spesso  la  mofela  nel  seno  del  mentovato  torrente.,  massime 
nel  cosi  detto  guado  mortale , terribile  agli  uomini  ed  agli  animali 
per  l’esalazione  del  gas  carbonico  ed  idrogeno  solforato  (4).  Pres- 
so il  lago  e nella  valle  si  veggono  frequenti  concrezioni  allumino- 
si , e solfato  di  allumina  cristallizzato  ; e per  quanto  la  valle  si 
estende,  nonché  per  molte  miglia  in  distanza  dal  lago,  il  solfato 
decalco,  di  cui  tra  Y Ausonio  ed  il  bosco  di  Migliano  v'ha  un  enor- 
me deposito,  detto  la  Gcssura.  Lungo  il  torrente  siu  oltre  i ba- 
gni di  Fillamaina  si  trovano  altri  immensi  massi  di  gesso  e cri- 


(1)  Lionardo  di  Capua  dice  che  a’  suoi 
tempi  aveva  una  larghetta  di  40  pani  200 
piedi),  cd  uo'alleata  di  50  '250  piedi). 

(2;  Brocchi  , Otscrv.Jìs.  sulla  fenile  di 
Anmnio  nella  Bini..  Ital  I XVII,  p.  367 
icgg.— Santoli,  De  AJepfuu  et  valhbu* 


Amianti.  Ncap.  1783 
(3)  Min . H JV.  Il , 93. 

(4;  Più  volte  vi  nono  morti  greggi  intere 
di  pecore,  viandanti  co  loro  cavalli,  c tra 
i molli  un  Giuseppe  AiOenzto  di  Laviauo 
mia  patria  addi  1 1 settembre  del  1705. 
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stallizzazioni  selenitiche  di  forme  curiose  c bizzarre  , nonché  di 
solfato  ed  ossido  di  ferro;  ed  nno  strato  solfareo  copre  tutta  la 
superficie  della  pianura  contigua  al  lago  e delle  terre  adiacenti. 

A cagione  degli  efiluvii  micidiali  gli  antichi  leunero  sacro  il 
luogo,  al  pari  de’simili  antri  Plutonii,  e degli  spiragli  vulcanici 
sparsi  pel  mondo  (I),  e come  presso  alle  mura  della  città  di  Cre- 
mona (2),  un  tempio  innalzarono  presso  del  lago  alla  dea  Mefi- 
te (3),  la  dea  delle  mefitiche  esalazioni,  o le  esalazioni  stesse  per- 
sonificate, chiara  pruova  fra  le  altre  di  ciò  che  diceva  Metrodoro 
di  Lampsaco,  la  mitologia  essere  una  fisiologia  (4),  l’ adorazione 
delle  forze  della  natura,  primo  periodo  di  tutte  le  mitologie.  E 
forse  dietro  la  cella  di  questo  tempio  era  V orrido  speco  di  cui  par- 
la Virgilio,  ove  stava  racchiuso  il  bulicame  dell’acqua  fatale,  se 
pur  non  fu  la  voragine  del  bulicame  medesimo;  e se  non  ve  ne  ap- 
parisce vestigio  al  pari  dello  stesso  tempio  , è forse  perchè  era 
fatto  ad  artifizio  come  l'antro  così  celebrato  di  Delfo , ove  la  Pi- 
zia dicevasi  agitata  dal  profetico  spirito,  e che  probabilmente  era 
pure  un  vapore  mofetico,  a cui  la  sacerdotessa  regger  non  pote- 
va Certo  è che  la  dea  vi  fu  adorata,  e ne  rende  testimonianza  an- 
che la  seguente  epigrafe,  scolpita  sopra  un'ara  votiva  (5): 

FACCIA.  Q.  F. 

QVINTILLA 
MEFITI.  VOT 
SOLVIT 

I malsani  che  concorrevano  alle  acque  minerali  che  presso  vi 
rampollano  (6),  per  ottenere  l'implorata  guarigione,  vi  recavano 
i loro  voti,  le  vittime  che  tuffavano  nel  gorgo  (7),  ed  alcune  im- 
maginette  della  dea,  di  nera  argilla  cotta  al  sole;  ed  alcune  se  ne 
sono  scoperte  in  fondo  di  una  vasca , la  sola  che  vi  rimaneva  de- 
gli antichi  ruderi  del  tempio  e dell'antro. 


(1)  Slrab.  XIV,  p.  «SO. 

(*;Tacit.  Hit!,  ili,  33. 

(3)  Plin.  H.  fi.  Il , 93. 

(4)  Tatian.  Jdv.  Grate.  21. 

(5)  Lupoli , Iter  Venta,  p.  145.  — Due 
lepide  della  città  di  Potenza  ci  ricordiino 
ancora  la  dea  Mefite  , ivi  adorata  coll'  »• 
gnoto  epiteto  di  tf liana, 

(6)  11  nome  di  Nicoli  che  serba  un  sito 
accanto  al  lago  suppone  il  Santoli  {Op.  cu. 
p.  92  ) cosi  detto  da  un  piccolo  borgo  ad 
uso  degl  infermi , che  a risanarsi  da'  loro 
malori  si  recavancvalle  vicine  acque  mine* 
rali  ora  dette  di  P Ulamaina,  Iti  star  do- 

TOM.  II 


verano  ancora  i sacerdoti  della  dea  Mefi- 
te, i quali  spacciando  le  loro  preghiere  alla 
dea  ed  a’  numi  infernali,  dalle  virtù  medi- 
cinali delle  acque  traevano  proGtto;  e le 
analoghe  costumanze  e superstizioni  qui 
ci  disvela  il  racconto  che  Strabone  ci  la- 
sciava del  Caronio  di  Acaraca  nell 'Asia  mi- 
nore (XIV,  p.  650). 

(7)  Serv.  Ad  JEn.  VII,  063.  Ibi  aduut 
dicitur  Inferomm , auod  gravi*  odor  juxta 
accedente t necat,  auto  ut  vidima*  ad  hunc 
loca  in  non  immolartntur  : ud  odore  peri- 
rmi ad  aquam  adplicatae, 

66 
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24.  Comma  (K®/x4-*i  Campa). 

Alla  distanza  di  29  miglia  da  Abcllino  sorgerà  sopra  picco- 
lo colle  in  vicinanza  òcW'Ol'anlo  quest' altra  città  tra  le  più  anti- 
che e ragguardevoli  degl' trpini,  la  quale  essendo  posta  ne'confini 
meridionali  della  regione,  fu  con  errore  daTolomeo  attribuita  alla 
Lucania  (1).  Fu  detta  insieme  Compsa  e Costa,  ed  il  primo  de'due 
nomi  snpratulto  ne  disvela  l’origine  anteriore,  io  credo,  all'  oc- 
cupazione degl7ry)tnt,  da  una  greca  colonia,  quella  stessa  che  par- 
tendosi da  Abclla  fondava  Abdlino.  Il  greco  nome  di  questa  cit- 
tà , che  accennava  forse  piuttosto  alla  sua  adornezza,  che  alla  lo- 
quacità de  suoi  abitatori,  appalesarsi  ad  un  patrio  archeologo  (2), 
senza  che  del  resto  ne  investigasse  i principi!,  che  io  attribuisco, 
come  ho  detto,  alla  colonia  d e’  Calcidesi , la  quale  aveva  prima- 
mente fondala  la  città  di  Cuma  , c dalle  isole  Pitecusa  che-  tenne 
egualmente,  passò  dentro  terra,  come  ci  narrano  Strabone  e Trogo 
Pompeo  (3).  I Calcidesi  fondavano  nel  continente  Nola  ed  Abdia, 
e dalla  seconda  di  queste  città  diramavasi  un’altra  colonia  ch'edi- 
ficava Abdlino , ed  a questa  colonia  stessa  io  attribuisco  l'origine 
di  Compsa  c di  qualche  altra  vicina  borgata,  tra  le  quali  è certa- 
mente da  annoverare  quella  che  ritenne  il  nome  di  Pietra  Pagana, 
dove  sopra  una  porla  si  veggono  in  ruzzo  bassorilievo  riunite  le 
immagini  di  Giano  e della  Sibilla  (4),  quella  cioè  di  Cuma,  metro- 
poli primitiva  di  tutte  queste  popolazioni.  Ma  delle  più  antiche 
vicende  di  questa  città  dalla  sua  origine  all'anno  di  Roma  530, 
non  si  sa  altro  se  non  che  dopa  la  battaglia  di  Canne  due  possenti 
cittadini,  Stazio  e Trebio,  vincendo  la  fazione  de’Mopsii  che  te- 
nevano pe’Romani,  vi  chiamarono  i Cartaginesi,  e la  diedero  in 
lor  potestà.  Avviandosi  Annibaie  alla  conquista  della  Campania, 
vi  lasciò  tutta  la  preda  ed  i bagagli  con  parte  deH'cscrcito  sotto 
il  comando  di  Magone  per  impadronirsi  delle  altre  città  irpine  5;. 
Ma  due  anni  dopo  con  altre  città  fu  ripresa  a viva  forza  da  Fa- 

(1)  Ptol.  Geogr.  Ili,  1,  70. 

(2)  II  Lupoli  (Synodui  Compianti  1826) 
interpretando  il  greco  nome  di  Compia , 
dice  che  dinotasse  CiPitas  Ormila.  (Qualun- 
que de’  molti  significati  della  greca  voce 
KojUxl'fS  le  si  voglia  attribuire  , che  avesse 
una  greca  denominazione  c anche  manife- 
sto dal  nome  del  fiume  Ksuyar>;  che  irri- 
gava la  l'racia  (Herodot.  VII,  109). 

(3)  Strab.  V,  p.  247.  — lustra.  XX,  1. 

(4)  Vi  si  legge  ancora  nelle  vicinanze 


•opra  una  rupe  la  seguente  epigtafe: 

C.  SABBIVI.  LV 
PVLVS.  ET.  C.  BA 
BBIV9.  LVPVL.  T. 

SILVAKO.  DEO 
VÒT,  *B.  L.  M. 

La  gente  Lupula  di  Compia  è anche  nota 
da  un'altra  iscrizione,  che  appresso *t  ri- 
ferisce. 

(5)  Liv.  XXIII,  1. 
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bio  (1),  ut!  allora  forse  vi  rientrarono  i Mopsiani , i quali,  fedeli 
a’Romoni,  erano  usciti  dalla  città  all'a v vicinarsi  di  Annibaie.  Era 
dunque  allora  una  città  illustre,  e nel  suo  splendore  si  mantenne 
anche  dopo  , come  apparisce  dalle  lapide  che  ne  rimasero.  Che 
fosse  città  ricca  e popolosa  è manifesto  dall’  aver  avuto  moneta 
propria,  cosa  singolare  tra  le  città  irpine,  le  quali  tutte,  in  fuori 
ai  Aquilonia , non  batterono  monete,  e la  due  monete  di  Compsa, 
perché  di  origine  Calcidese  , sono  forse  da  credere  anteriori  al- 
l’occupazione degl’/ryiim,  i quali  si  servirono  forse  della  moneta 
sannilica.  I tipi  in  fatti  delle  monete  compsane  di  bronzo  sono  si- 
mili a quelli  della  Campania  colla  leggenda  ROMANO,  dappoiché 
nel  dritto  presentano  la  lesta  diPallade  galeata  coll’epigrafe  COSA, 
o quella  di  Marte  barbato,  e nel  rovescio  un  busto  di  cavallo  col- 
la stessa  epigrafe  COSA , o COSANO  (2).  Senza  un  numeroso  po- 
polo, non  vi  sarebbero  stali  ancora  numerosi  magistrati,  poiché 
quattro  vi  erano  gli  Edili,  quattro  i magistrati  a giudicare  le  liti, 
e quattro  i Quinquennali  o Censori,  come  dal  seguente  titolo  se- 
polcrale si  raccoglie  (3): 

C.  BEBIO.  C.  F.  GAL.  LVPVLO.  1III.  V1R.  AED 
IIII.  I.  I).  II».  VIR.  QVINQ.  PLEBS.  VRBA 
NA.  EX.  AERE.  COLLATO.  L.  D.  D.  D. 


La  sua  non  ristretta  popolazione  ci  vien  mostrata  anche  dall' anfi- 
teatro, che  ricordavaci  questa  lapida  scoperta  tra  le  sue  rovine(4): 


GAL.  ■ 

tilt  Auguslaiis  Hit 
VIR  QQQVINQVieifò.  Qua 
EST.  ALÌMENTomm 
X VV1R.  MAX  HI  Statuam 
OB  MERITA  E1VS  et  tpltnd 
DIDAM  EDITIOnrm  ma1  " 
NEKIS  GLADIATORI 
PLEPS  VRBANa  aere 
CONLATO  CVIVS  VEdìcut 
POPVLO  VTRIVSou» 

SEXSVS  CETEn* 

BIDVO.  DE dii 
L.  D.  D.  D. 


1 f 


Non  si  sa  nulla  de  tempii  c di  altri  pubblici  ediGzii  della  cit- 
tà; ma  nel  Foro  forse,  od  anche  nella  Curia  M. Mindio  Massimino 
lasciava  un  monumento  della  sua  quinquennalità  o censura  muni- 
cipale in  una  statua  dedicata  aMercurio,  non  perchè,  come  seri- 


(1)  Llv.  XXIV,  20.  Corfin.  J/ucr . p.  213. 

(2)  Mtllingen,  Contici,  p.  230.  (4)  Guarirti , Excurtut  IK epignaphicus 

(3;  Grutcr.  p.  ccclxxul.>*—  Lupoli , In  p.  76. 
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ve  un  dotto  epigrafista  (1),a  questo  nume  era  forse  devoto,  o per- 
chè nell' immagine  di  esso  esprimeva  la  propria,  ma  perchè  spe- 
cialmente adora  vasi  nella  città  come  in  Edotto,  ed  è noto  in  fatti 
che  un  altro  Quinquennale  di  Edotto  innalzava  del  pari  una  sta- 
tua ai  nume  stesso  anche  per  l’onore  ottenuto  della  quinquenna- 
lità (2).  Questa  è del  resto  l'iscrizione  scolpita  sulla  base  di  Com- 
pia, in  fuori  de’ nomi  diversi,  identica  a quella  di  Edotto  (3)  : 

M.  MINDIVS.  M.  F. 

GAL.  MAXIMINVS 
STATVAM.  MERCVRII 
OB.  HONOREM.  QVINQ 
POSVIT 

CVIVS.  DEDICAZIONE.  DEDIT 
POPVLO.  VJRITIM.  DENARIOS.  SING 
L.  D.  D.  D. 

Presso  al  Foro  ancora  esser  doveva,  come  in  altre  città,  il 
pubblico  edilìzio , nel  quale  si  conservavano  i pubblici  pesi  e le 
misure,  che  la  seguente  lapida  ci  ricorda  fatte  a spese  di  un  G.  Um- 
brio  Eudrasto  (4),  come  forse  veniva  eletto  Qualuorviro  : 

C.  VMBRIVS.  EVDRASTVS 
FORTVNATVS.  liti.  VIR 
MENSVRAS.  LEGE.  CIVITATIS 

PROPRIO.  SVMPXV 


L’Imperatore  Antonio  Pio  fu  per  decreto  de’Decurioni  Com- 
psani  onorato  di  una  statua  nell’  anno  138  dell’  era  nostra  , ed  è 
noto  dall’iscrizione  scolpita  sulla  sua  base,  eh’ è questa  (5)  : 

Jmp.  Coti.  DM.  HADRIANI 
Fltio.  DIVI.  TRAI  ANI 
PARTHICI.  NEPOTI 
DIVI.  NEKVAE.  PRON. 

T.  AELIO.  HADRIANO 
ANTONINO.  AVG.  PIO 
PONTIF.  MAX.  TRIB 
POTEST.  U.  COS.  Il 
P.  D.  D. 


(1)  Morctlli , Opp . 1. 1 1 p.  229. 

(2)  Pratilli , V ia  séppia  p.  458.  — Altri 
esempi  •imili  ci  porgono  altre  lapide  cita- 
te dal  Lupoli  (in  Corjin . laser,  p.  252)  di 
statue  erette  a* numi  patrii  per  l'onore  ot- 
tenuto di  qualche  carica  municipale. 

(3)  Gruter.  laser . p.  LI , n.  3- 

(4)  Id.  p.  ccxxiu,  n.  1.  — Dn  altro  Uà- 


brio  ci  ricorda  un  titolo  onorario  riferito 
dal  Muratori  ( The* . laser,  p.  mmxvi,  n.  4), 
nel  quale  è detto  Patrono  delia  Cotoaia 
Beneventana,  e sembra  che  fosse  lo  stesso 
Quotuorviro  di  Compia, 

(5)  Tuttavia  si  vede  in  casa  Turri , a 
S.  Pancrazio  (Bullett.  dclllnit.  Archeol. 
A.  1845  , p.  55). 
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Nè  tra  le  poche  lapide  sepolcrali  che  di  questa  illustre  città 
ci  rimangono,  voglio  trasandare  la  più  importante,  dalla  quale  si 
raccoglie  che  nominavasi  anche  Costa  (1)  : 


1S  QVEM  IBDVXl  SÀRCOPHAGVM 
Ut  QVEM  DVM  RECEPTVS  (sic)  FVER1T  CORPVS  MEVM 
HVMQVAM  mi  LICEÀT  ACC1PERE  VEL  APER1RE  VEL  V EXARE  OSSA  MEA 
HEQVE  F1LIVS  BEQVE  SEPOTES  HEQVE  ALIA  ADFINITATE  VLLVS 
SI  QV1S  AVTEM  AVSVS  FVERIX  XBFR1BGERE  VEL  APERIRE  VEL  VEXARE  OSSA  MEA 
ISFERET  FOEHAE  «OMISE  REI  PVBLICAE  COSSANAE  FOLLES  MILLE 
SANE  «EVIA  PRISCA 
SI  PERMAMSERIT  VSQ.  IB 
DIEM  FINITIOSIS 
SVAE  REC1P1ETVR 
IBI  IVXTA  MAR1TVM  SVVM 

Non  è dubbio  del  resto  che  l’odierna  Conta  sia  snccednta 
all’antica  nel  nome,  se  non  in  tutto  nella  sua  precisa  situazione, 
perchè  si  crede  che  già  fosse  stata  nel  piano  alla  riva  ieWOfanlo, 
dove  qualche  avanzo  ne  rimane  (2).  Da  che  le  sue  antiche  mura, 
afforzate  forse  da’ Conti  Longobardi  che  vi  ebbero  sede,  venivano 
abbattute  per  patto  tra  Carlo  Magno  ed  il  principe  di  Benevento 
Grimoaldo  I nel  787 (3),  cominciava  a decadere,  e più  ancora  per 
effetto  de’tremuoti  ne’ tempi  successivi  (4),  che  la  ridussero  alla 
piccolezza  in  cui  ora  si  vede,  in  sul  colle  dove  fu  per  avventura 
la  sua  rocca. 

Nell’agro  di  questa  città  ricorda  Livio  un  tempio  sacro  a Gio- 
ve Viculino,  ossia  protettore  de’ vichi  c de' paghi,  nel  quale  il  pro- 
digio dello  strepito  di  alcune  armi  accresceva  il  numero  di  quelli 
che  si  spacciavano  in  Italia  nella  guerra  contro  Annibaie  (5).  Il 
sito  di  questo  tempio,  comechè  molto  malnoto,  si  è voluto  trovare 
nel  luogo  dello  Tkmpete  presso  il  piano  di  Voghino  nel  già  feudo 
di  S.Jlurione,  ove  si  sono  ravvisate  rovine  di  vetusto  edilizio  (6). 


(t)  È «colpita  «opra  uo  «arcofogo  di  farce- 
eia,  che  «d  uso  di  vasca  fu  messa  fuori  del- 
la città  odierna;  nè  è da  credere  più  antica 
della  line  del  11 , o de’ principi!  del  IH  se- 
colo, quando  la  parola  folli*  passò  a dino- 
tare una  specie  di  moneta  (Lamprid.  Eia- 
gab . 22  ) } c T ignoto  Compiano  che  voleva 
punito  di  un'ammenda  di  1000 folli  chi  si 
fosse  ardito  di  turbar  le  sue  ossa,  intende- 
va forse  quelli  del  minimo  valore  t che 
equivalevano  a due  piccoli  danari  (V.  Grò- 


nov.  De pecun.  veU  IV,  13, 16. — Comm.  ad 
L.  5 Cod.  Th.  de  Praetor .). 

(2)  Ereticai p.  Hul . Long.  IV. 

(3)  Romuald.  Salem.  Chron.  ad  ann. 
900. — 11  tremuoto  del  1691  ridusse  la  cit- 
tà all'ultima  desolazione. 

(4)  Oltre  i già  mentovati  , si  ricordano 
anche  quelli  del  780  e del  978. 

(5)  Liv.  XXIV,  44. 

(6)  Cassitto ap.  Romanelli,  Tvpogr.  t.ll, 
p.  360. 
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25.  Castello  Carissano  ( Castrum  Carissanum). 

Niuoo  scrittore  di  antica  topografia  patria  faceva  molto  di 
questo  castello,  ricordato  da  Plinio  nel  riferire  uno  de’ solili  na- 
turali prodigi  che  accennavano  a disastri  per  gli  antichi,  quello 
di  una  pioggia  di  lana  (1).  Egli  è malagevole  l’andare  investigan- 
do la  spiegazione  di  questa  singolare  pioggia,  che  S.  Girolamoj’i- 
ferisce  anche  avvenuta  presso  gli  Alrcbati,  popoli  della  Gallia  (2): 
certo  è clic  il  Castello  Carissano  fu  negl7/yimi,  perchè  Plinio  sog- 
giugne  che  in  vicinanza  di  esso  un  anno  dopo  del  Consolato  di 
L.  Paolo  e C.  Marcello  veniva  ucciso  T.  Annio  Milone,  e pro- 
priamente assediando  Compia  nella  guerra  civile,  secondo  scrive 
Vellejo  Patercolo  (3).  Ma  non  in  Compia , delta  anche  Costa,  co- 
me ho  di  già  detto,  si  bene  in  Cossa  nell'agro  Turino  perdeva  la 
vita  Milone,  come  è noto  da  Cesare  (4),  al  quale  più  dobbiamo 
credere  sì  perchè  storico  contemporaneo,  e sì  ancora  perchè  la 
guerra  non  combatlevasLnclla  regione  dcgVIrpini,  sì  bene  iu  quel- 
la de' Bruzii.  I citati  scrittori  confondevano  Costa  o Compia  de- 
gYIrpini  con  Colia,  antichissima  città  deU'£/iotna  (5),  occupata 
poscia  da’  Bruzii.  Il  perchè  il  Cluverio,  aggiungendo  fede  a Ce- 
sare anziché  aVellejo,  e credendo  alterato  il  luogo  di  Plinio,  pro- 
poneva di  doversi  leggere  Cassanum  in  vece  di  Caritsanum  (6). 
Ma  senza  negar  fede  a Cesare  e senza  emendare  Plinio,  io  mi  av- 
viso che  fu  errore  di  Vellejo  seguito  dal  naturalista  quello  di  at- 
tribuire a Cossa  negl'/rp/nì  il  fatto  avvenuto  a Cossa  nell'agro  di 
Turio,  errore  derivato  dalla  identica  denominazione  delle  due  cit- 
tà, se  pure  non  vogliasi  supporre  aggiunte  da  qualche  copista  le 
parole  in  Hirpinis.  Ad  ogni  modo  ci  rimane  sempre  la  testimo- 
nianza di  Plinio  per  sapere  nella  vicinanza  di  Compia  il  mento- 
vato Castello  Carissano.  So  bene  che  un  dotto  archeologo  ha  vo- 
luto riferire  a Teora  presso  Conia  Yagro  Turino  ricordato  da  Ce- 
sare (7);  ma  la  guerra,  il  ripeto,  non  combatlevasi  negl’/rpint, 

(1)  Plin . H.  Nm  II,  57.  L.  autem  Pau-  (4)  Cars.  De  hello  Civ.  Ili,  22.—  Perciò 

lo,  C.  Maixello  Coss . lana  pluil  circaCa - inganna  vasi  anche  Giovanni  Lido  , il  qua* 

siMism  Canssanum  , juxto  quod  post  o/i*  le  confondendo  la  delta  città  dell’  Enotria 
num  T.  Annins  Milo  oecisus  est.  con  Compia  dc%VIrpinit  ch’egli  nomina 

(2)  IL  Hieron.  Chron.  ad  ann.  368.  — Ka^a  ( He pi  AiorsyieiùtJ , c.6),  presso  di 
Un  turbine  di  vento  trasportandovi  forse  questa  dice  avvenutoli  prodigio  dilla piog- 
da  qualche  vicino  luogo  della  lana  in  co*  già  di  lana , che  annunziava  la  morte  di 
pia  , faceva  spacciare  la  prodigiosa  pioggia  T.  Annio  Milone. 

( Vedi  Gucttard  , Notes  sur  le  II  livre  de  (5)  Stcph  Bvz.  v.  K6>T7tx. 

Piine  t.  I,  p.  402;  Paris  1771  in  4.°).  (6)  Cluver.  hai.  anutj.  p.  1205,  20. 

(3)  Veli.  Val,  11 , 68.  (7)  Lupoli , Synodus  Compsana  1826. 
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e tuttavia  si  mostra  nell’  odierna  città  di  Cassano  nella  Calabria 
un'antica  torre,  dalla  quale  la  tradizione  dice  scagliata  la  pietra 
che  uccideva  T.  Annio  Milone,  quello  stesso  ricco  cittadino  ro- 
mano nella  vita  insidiato  da  Godio  e difeso  da  Cicerone.  Posta 
adunque  la  vicinanza  del  Castello  Carissimo  con  Compsa  , non  è 
dubbio  che  non  si  dee  altrove  andar  ritrovando  che  nell  odierna 
terra  di  Cairano;  ed  oltre  una  certa  analogia  dell’ antico  nome,  Io 
dimostra  non  solo  la  tradizione  per  la  quale  si  afferma  antica  roc- 
ca di  Compsa , ma  le  anticaglie  ancora  scoperte  nel  circostante 
agro.  Antiche  armi  e monete  familiari  e dell  impero  sono  venute 
fuori  da’ molti  sepolcri  scavati  alla  pendice  del  monte  ove  sta  edi- 
ficato; e se  niun  patrio  scrittore  ne  favellò  fu  perchè  nulla  sep- 
pero di  tali  anticaglie , e perchè  senza  altro  esame  seguirono  la 
correzione  che  il  Cluverio  faceva  al  citato  luogo  di  Plinio. 

26.  Aletbio  ( Aletrium ). 

Tra  gli  altri  popoli  della  regione  Plinio  ricordò  gli  Alctri- 
ni  (1),  il  cui  oppido  ebbe  a dirsi  Aletrium , e se  ne  è riconosciuto 
il  sito  nell' odierno  Calitri  (2) , a poca  distanza  da  Cairano.  Dal 
nome  moderno  egli  sembra  che  questo  altro  luogo  degl ’Jipinc  potè 
dirsi  anche  Caletrum , ebe  io  trovo  dal  pari  antico  nome  di  una 
città  dell' Etruria  (3);  e forse  la  differenza  .tra  Aletrium  e Calc- 
trium , o Calcila , non  è da  ascrivere  che  alla  sola  pronunzia. 

27.  Romulea  (Romulea).' 

A XXI  miglia  antiche  da  Eclano  l'Itinerario  di  Antonino  se- 
gna la  stazione  Sub  Romula  sulla  Via  Appia  (4),  la  quale  prende- 
va il  nome  dulia  città  clic  sorgeva  al  di  sopra  tra' monti,  detta  Ro- 
mulea da  Livio.  Nell’anno  456  di  Roma  era  città  forte  e popolo- 
sa, non  più  grande,  ma  più  ricca  di  Murganzia  città  del  Sannio , 
alla  quale  il  Console  Decio  mettendola  in  paragone  diceva  a’ sol- 
dati che  egual  fatica  ad  espugnarla  vi  avrebbero  sofferta,  ma  ot- 
tenuto maggior  bollino  (5).  Presa  in  fatti  senza  ostacoli,  fu  sac- 
cheggiata: duemila  e trecento  Irpini,  o Sanniti  ehe  la  presidiavano 
vi  furono  uccisi,  e fatti  prigionieri  non  meno  di  G000  con  botti- 

(1)  Plin.  H.  iV.  Ili,  18 , 6.  di  XVI  miglia  tegliata  dalla  Tavola  Peutin- 

(2i  Cassillo  ap.  Romanelli  Topog,  t,  II,  gerana  (Jj  XXIX)  è falaa. 
u.  351.  (5)  Liv.  X,  17.  Ad  Romulcam  urbem 

(3)  Liv.  XXXI X , 55.  hinceamustubi  vosi  attor  haud  major , prue- 

(4)  Ititi.  Antouin.  XXX.  — La  distanza  da  major  manti. 
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do  grandissimo,  che  il  soldato  era  costretto  a vendere  come  quello 
di  Murganzia.  Di  questa  piccola  Roma  degl'/roini  altra  antica  ri- 
membranza non  rimane  che  quella  di  Stefano  Bizantino,  il  quale 
come  Livio,  e forse  anche  Diodoro  Sicolo , f attribuì  in  generale 
a’ Sanniti  (1).  Dalla  riferita  distanza  è manifesto  che  sorger  do- 
veva nel  sito  dell’  odierna  Bisaccia  , situata  sopra  un’  erta  falda 
àe\V Appennino,  e che  trovasi  cosi  detta  sin  dal  secolo  XI  certa- 
mente da  una  delle  piò  profittevoli  industrie  de’  di  lei  abitatori, 
che  lavorando  di  molti  pannilani  fanno  ancora  di  molte  grosse  ta- 
sche o bisacce  da  viaggio  con  liste  di  panni  intarsiate  di  molti  va- 
ghi colori.  Fu  già  città  vescovile  sin  da’ primi  secoli  (2),  altra 
pruova  della  sua  antichità,  che  rendono  anche  più  certa  alcune  an- 
tiche epigrafi  ivi  scoperte,  tra  le  quali  più  importante^  quella  che 
accenna  ad  un’  edicola  sacra  alle  Ninfe  dell’òfanlo  : 

NYMPHIS  AVFIDI 
SERVATRIC.  SACRVM 
C.  MAGIVS.  C.  F. 

VELLEIANVS 
REST.  ET.  DEDICAVO1 

Sopra  una  colonnetta  miliare  leggevasi  anche  l' iscrizione  : 
SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS;  e da  un  sepolcro  venne  fuori 
quest’  ultima  posta  ad  un  Romano  Cavaliere  (3)  : 

Q.  FOSSIO.  Q.  F.  Q.  N. 

EQVITI.  ROM.  TR1B.  COH 
A EDILI  PROPRAETOR! 

VIX.  ANN.  LI.  M.  X.  D.  Ili 
AMICI.  FECERVNT 

, 28.  Aqoilonia  ( Aquilonia ). 

Oltre  della  città  di  questo  nome  che  fu  nel  Sannio , un’altra 
ve  n’  ebbe  nella  regione  degl’/rpini.  Plinio  in  fatti  ne  ricordò  gli 
abitatori  col  nome  di  Aquiloni  (4),  che  al  Cluverio  piacque  emen- 
dare in  Aquilonienses  (5),  ed  è annoverata  la  prima  da  Tolomeo 
tra  le  quattro  città  che  attribuiva  a'  detti  popoli  (6).  Ma  alcuna 
notizia  storica  non  ne  rimase , perchè  le  memorie  che  alcuni  mo- 
derni scrittori  le  attribuiscono  coll’autorità  di  Livio,  apparten- 
gono all’  omonima  città  sannitica.  Essendo  segnata  nella  Tavola 
Peutingerana  dopo IX  miglia  antiche  dalla  ataiiooeSubromula  (7), 

(1)  Stcph  Bjx.  v.  Po)/Ui lìja.  (8)  CluTer.  hai.  amia.  p.  1203. 

(2  righelli,  hai.  Sacr.  t.  VI,  col.  1024.  (8)  Ptol.  HI,  1 ,71. 

(3)  Pratilli , Pia  Jnpia  p.  405.  (7)  Tab.  Pealiogcr.  XXXIX. 

(4)  Plin,  H.  S.  Ili,  16, 6. 
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tale  distanza  guidava  1"  Olstenio  a situarla  nell' odierna  Lacedo- 
nia  (1  , opinione  che  sembra  confermata  dall'  epigrafe  della  sua 
rara  medaglia  di  bronzo,  la  quale  dimostra  non  meno  l' identità  di 
questacittà  vescovile  coll'antica  Aquilonia,  che  il  vero  nome  diessa 
nel  linguaggio  degl’/rpini  , cioè  Acudunnia.  Questa  medaglia  ha 
nel  dritto  una  testa  di  Pullade  coll'osca  leggenda  AKVDVNNIAD, 
e nel  rovescio  un  guerriero  stante,  il  quale  colla  destra  tiene  una 
patera,  colla  sinistra  un’asta  ed  uno  scudo  (2).  L odierno  nome 
di  Laccdonia  è una  manifesta  alterazione  di  Acudunnia , e la  detta 
medaglia  supplisce  al  difetto  delle  testimonianze  storiche  per  at- 
testarci l’importanza  di  questa  città  irpina.  Le  monete  romane  di 
oro , argento  c bronzo  scoperte  nelle  vicinanze  di  Laccdonia  (3) 
ci  dimostrano  ancora  un'antica  popolazione;  se  non  che  i grandi 
avanzi  se  ne  veggono  a quattro  miglia  da  Laccdonia  , o propria- 
mente tra  Monteverde  e Carbonara,  posizione  che  da  alcuni  ha  fat- 
to crederla  nel  sito  di  quest'ultimo  paese;  ma  non  questo,  sì  bene 
Laccdonia , come  dimostra  il  nome,  successe  all'antica  Acudunnia, 
e bene  osservava  il  Pratilli  eh’  essendo  stata  l' antica  città  pres- 
so Carbonara , nella  prima  distruzione  di  essa  i suoi  cittadini  edi- 
ficassero la  nuova  Aquilonia,  poi  detta  corrottamente  Lacedcnia , 
sull’erto  del  monte,  di  là  circa  a quattro  miglia  verso  settentrio- 
ne (4).— Di  là  a 6 miglia  antiche  la  ViaAppia  passava  sul  ponte 
«dell  Aufido  (5),  uno  de  punti  estremi  della  regione  degl'/rpiru  con- 
finante colla  Daunia.  Questo  ponte  per  la  delta  distanza  si  è rico- 
nosciuto eretto  nel  sito  di  quello  ora  detto  di  S.  Venere,  ed  a quel 
che  sembra,  fatto  costruire  primamente  da  Trajano,  veniva  poi  ri- 
fatto da  M.  Aurelio  Antonino,  come  faceva  noto  la  seguente  lapi- 
da scoperta  in  quelle  vicinanze  (6): 

1MP.  CAESAR.  M.  AVR 
ANTONINVS.  AVO. 

ARM.  PARTH,  I>.  P 
ET  M.  AVR.  GOMMO 
DVS.  AVG.  PROCOS 
REFICIE.ND.  CVR 


(1)  Holstcn.  Adnot.  in  Cluver.  p.  274. 

(2)  Carelli , Calai,  p.  10.  — Millingen  , 
Coriaid,  p.  177. 

(3)  Giustiniani)  Diz.geogr.  t.  Ili, p. 417. 

(4)  Pratilli,  Pia  Appia  o.  460 — Questa 
io  credo  la  vera  opinione  da  seguirsi  sulla 
situazione  e riedificazione  di  Aquiloni a, 

TOM.  II 


e gli  altri  topografi,  i quali  tengono  asso- 
lutamente per  Carbonara  o per  Laccdonia 
dovrebbero  dire  a eguale  altra  città  si  ap- 
partennero i grandi  ruderi  già  detti. 

(5)  Tab.  Peutinger.  XX XIX. 

(6)  Pratilli , Op.  cii.  p.  469.  — Lupoli , 
Op.  cit.  p.  178. 
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IV.  Diverse  grandi  strade  attraversavano  il  paese  degl7/p<- 
««,  ma  nella  parte  superiore  confinante  all'  Apulia  Più  lunga  era 
quella  che  dal  grande  arco  a Trajano  eretto  a Benevento  per  Nu- 
r.criola  djrigevasi  dal  Calore  alYOf'anto  ne  confini  della  regione(l). 
Era  questa  strada  un  ramo  della  Via  Appio,  e tuttavia  ne  riman- 
gono le  tracce  nella  grande  ed  amena  pianura  del  Covante , come 
del  ponte,  sul  quale  passava  il  Calore , dello  Ponte  Rotto,  perché 
ne  restano  appena  due  ineguali  pilastri.  Un  antico  edilìzio,  e forse 
un  gran  sepolcro,  detto  il  Fortino  di  Lucio  Furio,  distante  poco 
più  di  un  miglio  dal  detto  ponte,  e sopra  uno  de’ colli  pe’ quali  pas- 
sava, questa  strada  ne  addita  il  corso  alla  volta  di  Apice  (2),  che 
lasciava  a sinistra.  E pel  tcnimento  detto  il  Vado  de'morti  e la  Lau- 
reto insino  al  luogo  denominalo  S.  Vito,  dove  più  ne  apparivano  le 
reliquie  nello  scorso  secolo,  saliva  sopra  l'amenissima  coliinetta, 
dove  già  fu  Eclano.  Da  questa  città  menava  dritto  verso  Frigon- 
lo,  d'  onde  per  alcuni  piccoli  colli  ed  amene  valli  lasciavasi  alla 
destra  Fontanarosa  per  correre  allato  di  Gesualdo,  dove  ne  rima- 
nevano i vestigi  fra  molti  rovinati  sepolcri.  Innoltravasi  quindi 
per  una  gola  di  varii  monti  dov  è Guardia  Lombarda , d'onde  se- 
guiva fiancheggiata  di  ostelli  e sepolcri  fin  sotto  Bisaccia,  o del- 
I antica  mansione  Sub  Romu/a,  a due  miglia  dalla  quale  fu  un  qual 
clic  nobile  tempio , a conghiclturarlo  dalle  rovine  di  un  grande 
edilìzio  fra  marmi  e rottami  di  grandi  colonne  che  già  vi  si  vede- 
vano. E pel  sito  della  Cavallerizza  svolgendo  alquanto  a sinistra 
menava  verso  Aguilonia  alla  destra  di  Lacedonia,  dalla  detta  man- 
sione distante  circa  VI  miglia  antiche,  non  XI,  come  per  errore 
si  legge  nella  Tavola  Peutingerana  Per  luoghi  piani  ed  ameni  me- 
nando verso  YO  fatilo  lasciava  a destra  Monteverde  e Carbonara , 
ed  a 6 miglia  in  circa  da  Lacedonia  passava  sul  mentovato  ponte 
di  S.  Venere,  il  quale  comechè  più  volte  rifatto  qualche  vestigio 
pur  serba  della  prisca  magnificenza  (3).  La  seguente  lapida,  che 
ora  vedesi  a Fontanarosa  , ci  ricorda  la  restaurazione  di  questa 
strada  insino  a Venosa  per  opera  di  M.  Aurelio,  lodato  dal  suo 
biografo  come  quegli  che  si  mostrò  sollecito  delle  strade  di  Roma 
e dell' Impero  (4)  : 


(1)  Itin.  Anlonin.  XXX,  p.  34  ed.  For- 
ila d’Urban.  — La  Tavola  Peutingerana 
(XXXIX)  nc  distingue  meglio  le  stazioni: 
Bencbenlo.  JSuc ertola  1111  Calor.  VI. 
Eclano.  V. Sub  Ro:nutu.  XVI.  sitfuìlonui. 
XI.  Ponte  Aujìcii . VI.  ^ causine  XVIII. 

(2)  Benché  questa  terra  fosse  di  qualche 
considerazione  fin  dall'ottavo  secolo  (Leo 
Ost.  1 , 17  ) pur  non  è facile  il  credere  che 


fosse  antica,  e che  da  essa  prendessero  il 
nome  le  viti  apicic , celebrate  da  Plinio  (//. 
iV.  XIV,  4),  c Varronc  ( De  R.  R.  I,  25), 
come  scriveva  ilBellahona  {Op.  al.  p.  27). 

(3)  Pratilli,  Pia  Jpffia  p.  452-69.  — 
Chaupy , Maison  <!' Borace  l.  IH  , p-  514 
*gg. 

(4)  Jul.  Capitolin.  XI.  Pius  etiam  urbis 
a tolte  iùnerum  diligentissime  curava. 
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1MP.  CAES 
M.  ANTONINO 
AVG.  ARM.  PARTII 
PATRI.  PATRI AE 
VIA  AD  PONTEM 
AVF.  ET.  VKNVSIAM 
AQVAR.  INTERRVPT 
ET  LATROCINI* 

RESTITVTA 

• AECLANENSES 

D.  D. 

E su  questa  strada  stessa  L.  Siila  ebbe  ad  innalzare  un'ara 
o tempio  a Venere  Ericina  dopo  eli  ebbe  trionfato  àegVIrpini,  co- 
me si  raccoglie  dalla  seguente  lapida  scoperta  poco  lungi  dal  Vul- 
ture, a 5 miglia  prima  di  giugnersi  a Venosa  (1): 

VENERI 

ERYCINAE 

VICTRICI 

L.  CORNELIVS  SVLLA 
SPOLIA  DE  HOSTIB. 
voto  DiCAvrr 

Un  altro  ramo  prendeva  una  direzione  più  settentrionale  alla 
sinistra  di  Benevento,  e passando  l'Appennino  presso  Equotutico 
menava  ad  Eca  (Troja)  nell’ Apulia.  Eravi  tra  queste  due  ultime 
città  la  mansione  ad  Aquiloni}  (2),  la  quale  nel  luogo  corrispon- 
deva ora  detto  Buccolo  di  Troja , ove  a forza  di  scalpello  si  vede 
aperto  il  monte  per  tracciarvi  la  strada  (3^;, e così  gagliardi  vi  spi- 
rano i venti  nella  stagione  invernale,  che  bene  spesso  atterrati  vi 
rimanevano  i viandanti  co' carichi  e le  vetture,  circostanza  la  qua- 
le ci  spiega  la  ragione  onde  fu  così  della  dagli  antichi.  Il  viaggio 
fatto  da  Attico  per  questa  strada  (A),  quella  stessa  che-in  prosie- 
guo chiamavasi  Egnazia  (5),  ci  mostra  ch'era  bene  antica',  e tra 
questa  strada  stessa  e l anzidetta  eravene  una  terza,  la  Via  Traja- 
na,  la  quale  uscendo  del  pari  dal  grande  arco  aTrajano  innalzalo  a 
Benevento , un  breve  spazio  correva  eo\V Appia,  e,  passato  il  Ca- 
lore sul  ponte  aX  miglia  dal  suo  cominciamento,  giugneva  ad  Ecla- 
no.  Per  questa  via,  anteriore  a Trajano  che  rcstauravala , giunto 
a Benevento , avviavasi  Orazio  alla  volta  di  Brindisi,  e da  Eclano 
per  le  campagne  di  Grottaminarda  e perla  villa  presso  Tri  vico  pas- 
sava ad  Ascoli,  eh’ è più  probabilmente  la  piccola  città  che  dice 


(1)  Fratilli  , Op.  cit.  p.  471,  p.  491. 

(2)  Itin.  Hicrosol.  XVl,  p.  192,  ed.  For*  (4)  Cic.  Ad  Alt.  VI , 1 

tia  d L’rban.  (5)  Strali.  VI  , p,  282. 

(3)  Chaupy,  Maison  dHorace  t.  IH, 
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iion  potere  esprimere  uel  verso  , notabile  pel  pane  bianchissimo, 
ma  sprovveduta  affatto  di  acqua  (1).  Ricorda  il  poeta  come  molto 
faticosa  la  prima  giornata  del  suo  viaggio  da  Roma  alla  villa  di  Tri- 
vico;  ed  in  fatti,  non  solo  per  lutto  montuoso  vi  è il  suolo,  ma  do- 
dici miglia  quasi  ebbe  ad  essere  più  lunga  della  seconda,  la  quale 
fu  di  miglia  xxiv,  quante  presso  a poco  da  Trivico  ad  Ascoli  ne 
passano  oggidì  (2).  Oltre  il  ramo  di  strada  ancora  che  da  Equolu- 
tico  po  coulorni  di  Caslclluccio  de'  Sauri  e per  Alvano  menava  a 
Venosa , e che  sembra  la  strada  Erculea  già  ricordata  (3),  era  l'/r- 
paiia  traversata  dalla  lunghissima  strada  che  nello  spazio  di  592 
miglia  romane  (4)  quasi  tutte  tramezzava  le  nostre  antiche  regioni 
dalla  città  di  Trottilo  alla  Colonna  Reggina , e che  in  questa  ve- 
nendo dal  Sannio  entrava  propriamente  dopo  il  ponte  sul  Game 
Tamaro  supposto  nel  sito  di  Panie  Landolfo  (5),  d'onde  dopo  xxu 
miglia  giugneva  ad  Equolutico , e di  là  per  le  stazioni  Ad  Matrcm 
Magnnm  ed  la  Iloralianum , riconosciute  ad  Orsara  e presso  Can- 
dela , colla  Via  Appia  congiungevasi  a Venosa.  A non  voler  sup- 
porre un  errore  nell  ltinerario  di  Antonino,  che  questa  lunghis- 
sima strada  ci  descrive  (G),  c senza  potersi  spiegare  il  nome  della 
seconda  delle  mentovate  mansioni,  dove  fu  per  avventura  qualche 
elegante  villa,  se  non  un  pubblico  palagio  de'  magistrati  provin- 
ciali, la  prima  ebbe  nome  certamente  da  un  tempio  sacro  a Ciòc- 
ie , che  su  questa  strada  potè  essere  come  sullo  stesso  monte  Par- 
temo.  Egli  sembra  del  resto  che  questa  grande  strada,  nella  quale 
mettevano  la  Via  Valeria  e la  Latina , altra  non  fosse  che  la  Via 
■Numida  mentovata  da  Orazio  e Cicerone,  perchè  non  meno  lunga 
dell’  Appia  conduceva  egualmente  a Brindisi  (7);  cosi  che  ebbe 
quel  nome  non  solo  nel  tratto  col  quale  univnsi  alla  Via  Valeria 
nella  regione  d è Peli g ni , ma  ancora  in  tutto  il  lunghissimo  suo 
corso. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


3 i\  6M7 


(1)  Horat.  Sai.  1 , 5 , 87. 

(2)  Chaupy,  Op.  cit.  t.  Ili,  p.  49$. 

(3)  Vedi  p.  513. — Questa  strada  più  ol- 
tre ai  steudeva  collo  stesso  nome  ne  lla  Lu- 
cania, come  si  vedrà  nella  descrizione  di 
questa  regione. 

(4)  Il  Lapie  veramente  non  nc  ha  mi- 
surate più  di  533,  ed  altri  topogruG  cgual- 


' A 


incute  in  più  luoghi  hanno  emendate  le  di- 
stanze dell’ Itinerario  di  Antonino. 

(3)  Pratili i , f/  ta  Appia  p.  304. 

(fi)  Iti n.  Antonin.  XXVlll  , p.  30  ed. 
Fortia  d Urban, 

(7)  Ilorat-  Epist.  1,18,  20.  Brurulutuim 
Muntici  melius  via  ducat  un  Appi • — Cf. 
t.  1 , p.  13fi  , 381  leg. 
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